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AVVISO 


VouDiDO  noi  pubblicare  per  le  stampe  il  Teatro  di  Guglielmo  Shaks- 
peare,  abbiamo  Fiutato  come  la  più-pregevole  in  fra  le  altre  versioni 
quella  di  (Sulio  Carcano;  il  qusde  è  il  solo  che  fin  qui  avesse  còlto  pie- 
namente il  pensiero  del  Principe  de'trégedi  inglesi,  ed  il  solo  che  nel- 
la lingua  e  nel  verso  italiano  abbia  seguito  Tarmonia  della  forma  ali*!- 
dea,  in  quella  guisa  che  TAutore  V  aveva  significato  nel  suo  idioma;  a 
tal  che  si  può  dire  che  le  grazie  della  lingua  italiana  abbian  dato  ve- 
sti e  leggiadrìe  alle  grazie  dell'  inglese,  malgrado  la  diversità  del  di- 
ma, de'costumi  e  dell'  indole  del  popolo  Britanno,  di  cui  quella  lingua 
al  paro  delle  altre  non  è  che  l'espressione — Con  l'animo  quindi  di  fiir 
cosa  grata  a' benigni  lettori  speriamo  che  la  presente  pubblicazione, 
come  le  altre  precedenti ,  si  abbia  la  stessa  accoglienza  e  cortesia. 
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ALCUNE  NOTIZIE 
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A  SHAKSPEARE 

TRATTE 

DAL  SAGGIO  SULLA  LETTERATURA  INGLESE 

DEL  TISCOITTE 

Bi  chìlteaubriahd 


Eccoci  a  Shakspeare.  Discorriamone  a  nostro  bell'agio,  come  si  esprime  Mon* 
tesqaien  parlando  di  Alessandro. 

Cito  sol  qui  per  memoria  Eiovry  mm  ^ciascan  uomo  ] ,  dramma  rappresentato 
sotto  Enrico  Vili,  e  \A^o  Mìa  comare  Gurton,  dato  da  Steli  nell'anno  1551.  Gli 
autori  drammatici  contemporanei  di  Shakspeare  erano  Roberto  Green,  Neywood, 
Decker,  Roweley,  Peal,  Ghapman,  Ben  Johnson,  Beaumont,  Fletcher:  jacet  oratio. 
Però  il  Fox  e  VÀlchimista  di  Ben  Johnson  sono  due  commedie  apprezzate  anche 
oggidì. 

.Spenser  fu  il  poeta  celebre  sotto  Elisabetta.  L'autore  ecclissato  del  Macbeth  e  del 
Riccardo  IJIsì  mostrava  appena  fra  i  lampi  che  tralucevano  dal  Calendario  del  Pa^ 
$tore  e  dalla  Regina  dette  Fate,  Montmorency,  Byron,  Sully,  interpolatamente  am- 
basciatori di  Francia  •  udirono  eglino  mai  nominare  un  Saltimbanco  attore  nelle 
burlette  composte  da  lui  e  da  altri?  profferirono  mai  il  nome  di  Shakspeare,  tanto 
barbaro  alla  pronuncia  francese?  sospettavano  esservi  in  Inghilterra  una  gloria» 
innanzi  a  cui  i  loro  onori,  le  loro  pompe,  i  loro  gradi  si  rimarrebbero  annichila- 
ti ?  Ebbene  il  Saltimbanco  incaricato  della  parte  di  Spettro  neU* Amleto^  era  il  gran 
fantasma,  l'ombra  del  medio  evo,  che  sorgeva  sul  mondo,  come  l'astro  vespertino» 
nel  momento  in  cui  il  medio  evo  finiva  di  scendere  fra  1  morti;  enormi  secoli  che 
Dante  aperse,  che  chiuse  Shaks^re {1)»      •*:      ' 

(1)  Shakespeare  si  firmava  Shakspeare.ìn  questa  nostra  edidone  noi  abbiamo  seguito 
siOatta  ortografia.  fL'EdU.  Nap.f 

Shàmpsarb.  t 


2  SAGGI  DI  CllATEAUBIIIAK» 

Nd  compendio  storico  di  Witheloke  »  contemporaneo  dell'autore  del  Paradiio 
perduto,  si  legge:  «  Un  certo  cieco,  di  cognome  Milton,  Segretario  del  Parlamento 
per  li  dispacci  latini.  »  Molière,  V Istrione  ^  faceva  le  parti  del  sap  Pùureeaugnae, 
come  Shakspeare,  il  Saltimbanco^  aveva  buffoneggiato  ne'panni  del  suo  Falstaff iCa- 
morata  del  povero  Mondorge,  Pantere  del  Tartuffó  cambiato  avea  il  suo  illustre 
cognome  di  Poquelin  neir  altro  oscuro  di  Molière,  per  non  portar  disdoro  al  padre 
suo  tappezziere, 

Avant  qu'un  peu  de  terre  obtenu  par  prióre 
Pour  jamais  sous  la  tombe  eut  enfermé  Molière, 
Mille  de  ses  beaux  Iraits,  aujourd'liui  si  vantés, 
Fiirent  des  sots  esprits  à  nos  yèux  rebutés. 

G)sì  que'  viaggiatori  velati,  cbe  di  tempo  in  tempo  vanno  ad  assidersi  a  mense 
umane ,  vengono  trattati  come  ospiti  volgari  ;  gli  uomini  ne  ignorano  la  natura 
immortale  sino  al  momento  della  loro  sparizione.  Abbandonando  la  terra  si  tran- 
sjQgnrano,  e  dicono  al  convitante,  come  l'inviato  del  Cielo  a  Tobia  :  «  Io  sono  uno 
de'sette  cbe  stiamo  presenti  al  cospetto  del  Signore  ». 

Queste  divinità,  non  conosciute  durante  il  loro  passaggio  su  la  terra  dagli  uomi- 
ni, fra  loro  non  si  sconoscono  (1). 

«  Abbisognano  forse  le  onorate  ossa  del  mio  Sbakspeare,dice  Milton,  di  marmi 
ammonticchiati  dal  lavoro  d'un  secolo;  o  le  sue  onorande  reliquie  vogliono  forse 
essere  coperte  da  una  piramide  che  tocchi  le  stelle?  Diletto  figlio  della  Memoria , 
grande  erede  della  Fama,  che  importa  a  te  un  sì  debole  testimonio  del  tuo  nome? 
Nella  nostra  meraviglia ,  nella  nostra  ammirazione  ti  sei  fabbricato  tu  stesso  un 
monumento  cbe  non  può  perire....  e  tale  è  questa  pompa  del  tuo  sepolcro,  che  i 
Re,  per  aver  simile  tomba,  desidererebbero  di  morire  ». 

Michelangelo,  invidiando  la  sorte  e  il  genio  di  Dante,  esclama: 

Pur  fossi  io  tal 

Per  l'aspro  esiglio  tuo  con  la  virtute 
Darei  del  mondo  il  più  felice  stato. 

il  Tasso  celebra  Camoens  quasi  ancora  igUQrato,  e  gli  tien  vece  di  Fama,  in  a- 
spettazione  di  questa  messaggiera  delle  cento  bocche. 

Il  buon  Luigi  (2) 

Tant'oltre  stende  il  glorioso  volo. 
Che  i  tuoi  spalmati  legai  andar  men  lunge  (3). 

Havvi  nulla  d'ammirabile  quanto  questa  società  d'illustri  eguali,  che  per  segni 
ai  rivelano  gli  uni  agli  altri ,  che  si  salutano ,  che  s'intertengono  insieme  in  una 
lingua  ad  essi  soli  conosciuta. 

Ma  che  pensava  Milton  su  le  felici  predizioni  a  favore  degli  Stuardi,  chft  trape- 
lavano di  mezzo  al  terribile  dramma  del  Principe  di  Danimarca^  L'apologista  del 
giudizio  di  Carlo  I  era  al  caso  di  piovare  al  suo  Shakspeare  che  s'era  ingannato; 

(i)  «  Se  IMomo  conosce  la  colpa,  Dio  la  sconosce ,  cioè  la  perdona ,  »  disse  una  volta 
il  Cavalcanti.  Sia  permesso  ancUb  a  i^  il  v4ermi  ip  questo  caso  del  verbo  sconoscere , 
che  tanto  calza,  e  corrisponde  ^^Vi^  se^McoìMssent^inl  ener'eUe^  del  testo.— (Trad.j 

(2)  Nome  di  battesimo  di  Camoens.  *         •       .    * 

(aj  L'apostrofe  è  a  Vasco. 


8À661  DI  CAATBAUBlUltD  3 

potea  dirgli ,  come  nàVÀffìUto:  »  L'Ioghilterra  non  ba  ancora  logorale  le  8car|ie , 
con  le  qaali  ha  seguito  il  suo  corpo!  »  La  profezia  è  stata  levata;  e  gli  Stuardi  so^ 
no  spariti  ùsÀVÀnUeto,  come  dal  mondo  (1). 


ÙTecaw^  (/<  ^/na4jÀ€aU  (2). 


Il  momento  della  comparsa  d'un  gran  personaggio  debb*essere  osservalo,  a  fine 
di  notare  parecchie  adlnità  di  questo  genio»  e  di  mostrar  ciò  che  ha  ricevuto  dal 
passato,  ciò  che  ha  attinto  nel  presente,  ciò  che  ha  lasciato  airavvenire.  Llmma- 
ginazione  fantasmagorica  della  nostra  età,  che  si  vale  di  vapori  ad  impastar  per- 
sonaggi ;  questa  immaginaiione  cagionevole ,  prendendo  a  schifo  la  realtà ,  si  è 
creato  un  Shakspeare  alla  sua  guisa  :  il  figlio  del  macellaio  di  Stratford  è  un  gi- 
gante caduto  da  Pelio  ed  Ossa  in  mezzo  ad  una  società  selvaggia, e  più  allodi  que- 
sta società  cento  e  più  cubiti.  Shakspeare  non  è  qual  Dante,  una  cometa  solitaria» 
che  attraversò  le  costellazioni  dell'antico  cielo,  tornò  a'piedi  di  IMo»  e  gli  disse  co- 
me il  tuono:  Sfm  fui. 

Il  genere  mistico  e  il  romanzo  non  hanno  diritto  di  oittadinanza  nel  dominio 
dei  fatti.  Dante  apparì  in  un  tempo  che  può  esser  chiamato  di  tenebre.  La  bussola 
guidava  appena  il  navigante  nelle  conosciute  acque  del  Mediterraneo;  n^  l'Ame- 
rica, né  il  passaggio  alle  indie  pel  Capo  di  Buona  Speranza  erano  stati  scoperti  ; 
P invenzione  della  polvere  non  aveVa  per  anche  cangiate  le  armi,  né  quella  della 
stampa  il  mondo;  la  feudalità  pesava  sull'Europa  schiava  con  tutto  il  peso  della 
sua  notte  che  le  soprastava. 

Dante,  venuto  al  mondo  due  socoli  prima  di  Shakspeare,  non  trovò  veruna  co- 
sa nel  mondo.  La  società  latina  spirata^avea  lasciato  una  lingua  bella,  ma  di  una 
bellezza  morta;  lingua  inutile  all'uso  comune,  perchè  non  esprimeva  più  il  carata 
tere,  le  idee,  i  costumi  e  i  bisogni  della  vita  novella.  La  necessità  d'intendersi  a- 
vea  fatto  nascere  un  idioma  volgare  adoperato  sui  due  lati  delle  Alpi  meridiona- 
li, su  le  due  schiene  del  Pirenei  orientali.  Dante  adottò  questo  bastardo  di  Roma, 
che  i  dotti  e  i  potenti  sdegnarono  riconoscere;  lo  trovò  vagabondo  tra  le  vie  di  Fi- 
renze ,  nndrito  alla  ventura  da  un  popolo  repubblicano  in  tutta  la  sua  rozzezza 
plebea  e  democratica.  Comparti  al  figlio  della  propria  scelta  la  sua  virilità,  la  sua 
semplicità ,  la  sua  indipendenza ,  la  sua  nobiltà ,  la  sua  malinconia,  la  sua  subli- 
mità santa,  la  sua  grazia  selvatica;  diede  l'essere  al  figlio  del  proprio  genio;  fab- 
bricò egli  stesso  la  lira  che  dovea  rendergli  suoni  sì  belli,  simile  agli  astronomi 
che  si  fabbricarono  da  sé  stessi  gli  slronienli  con  cui  misurano  i  cieli.  Vitaliano  e 
la  Divina  commedia  scaturirono  ih  una  volta  dal  suo  cervello  ;  in  un  medesimo 
tempo  l'esule  illustre  dotò  la  rana  umana  di  una  lingua  ammirabile  e  d' un  poe- 
ma immortale. 


(1)  Tra  i  diversi  biografi  francesi  da  ine  coasultati^  il  sig.  VUIemaìn  è  il  solo  che  abbia 
accennalo  questa  singdare  particolarilà  nc^suoi  eccellenti  articoli  intorno  a  Shakspeare. 

(2)  11' compilatore  della  Hevue  des  denx  mondes  avverte  che  fra  questo  articolo  e  il 
precedente  se  ne  trovano  due  altri,  i  quali  si  riferiscono  ai  Drammi  di  Shakspeare,  ai  ca- 
ratteri de' suoi  personaggi ,  agP  imitatori  di  ShalLspeare  y  alle  dm  Scuole  cla3sica  e  ror 
maiOiea. 


«  SAGGI  DI  CHATBAUBBIARD 

Ha  quando  nel  1564>  la  madre>di  Shakspeare  diede  alla  luce  nn  o6caro  fancial- 
lo,  erano  già  trascorsi  quasi  due  terzi  del  famoso  secolo  del  risorgimento  delle 
lettere  e  deHa  riforma;  di  qael  secolo  in  cai  le  principali  moderne  scoperte  erano 
effettuate,  stabilito  il  vero  sistema  del  mondo,  osservalo  il  cielo,  il  globo  esploira- 
to  y  le  scienze  di  venate  oggetto  di  stadio ,  le  belle  arti  arrivate  ad  una  perfezione 
che  più^mai  non  raggiunsero  dappoi.  L'autor  tragico  inglese  trovò  una  lingua 
non  finita,  egli  è  vero;  ma  fatta  già  per  tre  quarti,  e  adoperata  da  grandi  ingegni 
e  da  rinomati  poeti;  da  Bacone  e  Tommaso  Moro,  da  Sarry  e  da  Spenser.  Le  cose 
grandi  e  gli  uomini  grandi  si  affollavano  per  ogni  verso  ;  alcune  famiglie  porta- 
vano nelle  foreste  della  nuova  Inghilterra  i  germi  di  una  prolifica  indipendenza; 
alcune  provinole,  sottraendosi  al  gioco  dei  loro  oppressori,  si  ergeano  al  grado  di 
nazionL  Dopo  Carlo  V,  Francesco  I  e  Leone  X ,  splendettero  sui  troni  Sisto  V, 
Elisabetta ,  Enrico  IV,  don  Sebastiano,  e  quel  Filippo,  che  se  fu  un  tiranno ,  non 
fann  volgare  tiranno.  Fra  i  capitani  si  contavano  don  Giovanni  d'Austria,  il  Du- 
ca d'Alba,  gli  ammiragli  Yeniero  e  Andrea  Doria,  il  Principe  d'Oranges ,  i  due 
signori  di  Guisa,  Goligny,  Byron,  Lesdiguières,  Monluc,  la  Noue.  Fra  ì  magistra* 
ti,  i  giureconsulti,  i  ministri  e  i  politici;  THòpital,  Harley ,  De  Moulin ,  Culaccio, 
Sul.ly,  Olivarez,  Cecll,  d'Ossat.  Fra  i  prelati,  gli  scienziati,  gli  eruditi  e  gii  uomi- 
ni di  lettere:  S.  Carlo  Borromeo,  S.  Francesco  di  Sales,  Calvino,  Teodoro  di  Béza, 
Tycho-Brahe,  Galileo ,  Bacone,  Cardano,  Keplero,  Ramus,  Scaligero,  Etienne, 
Manuzio,  Giusto  Lipsie,  Yidal,  Baronio,  Mariana,  Amyot,  Montaigne,  Du  Raillan, 
Bignon,  De  Thon,  d'Aubignì,  Brantome,  Marot,  Ronsard;  e  mille  altri.  Fra  gli  ar- 
tisti: Tiziano,  Paolo  Veronese,  Annibale  Caraccio,  Sansovino,  Giulio  Romano,  Il 
Domenichino,  Palladio,  Vignola,. Giovanni  Goujon,  il  Guido,  Poussin,  Rubens, 
Van-Dyck,  Velasquez.  Michelangelo  aveva  aspettalo  a  morire  Tanno  in  cui  nacque 
Shakspeare.  Lungi  dair  essere  un  fondatore  di  civiltà  che  raggiasse  in  seno  della 
barbarie,  Shakspeare  era  un  ultimo  figlio  del  medio  evo,  un  barbaro  che  si  am- 
maestrava nelle  file  della  civiltà  in  progresso  legandola  al  passato.  Non  fu  una 
stella  solitaria;  camminò  di  concerto  con  astri  meritevoli  del  suo  firmamento:  Ca- 
moens,  Tasso,  Ercill^,  Lope  de  Vega,  Calderon,.tre  poeti  epici  e  due  tragici,  tutti 
di  primo  ordine. 

Shakspeare  surse  a  grandezza  sotto  la  protezione  di  quella  Regina  che  inviava 
il  nocchiero  alle  estremità  del  mondo  per  cercarvi  la  ricchezza  dell'  uomo  indu- 
strioso. Nell'interno  dell*  Inghilterra  fioriva  quanto  di  gloria  e  pace  bastava  per- 
chè un  poeta  si  abbandonasse  con  sicurezza  alle  sue  ispirazioni,  senza  però  che  la 
società  mancasse,  al  di  dentro  e  al  di  fuori,  di  spettacoli  propri!  a  scuotere  l'ani- 
mo, e  ad  infervorarne  la  fantasia. 

Elisabetta  offriva  in  sé  stessa  un  carattere  storico. Shakspeare  avea  ventitré  an- 
ni quando  Maria  Stuarda  fu  decollala.  Nato  da  genitori  cattolici,  cattolico  proba- 
bilmente egli  stesso,  udì  forse  raccontare  da' suoi  fratelli  di  culto,  che  Elisabetta, 
a  fine  di  disonorare  la  sua  prigioniera,  mandò  Rostone  onde  tentasse  sedurla;  e 
profittando  della  strage  di  San  Bartolomeo,  le  nacque  l'idea  d'abbandonare  Maria 
alla  taglia  della  parte  Protestante  degli  Scozzesi.  Chi  sa  che  neircpoca  della  cala- 
strofe  la  curiosità  non  abbia  tratto  il  giovine  Guglielmo  da  Slratford  a  Fotherln- 
gay?  Chi  sa  che  non  abbia  veduto  il  letto,  la  stanza ,  le  vòlte  apparate  di  nero,  il 
ceppo,  la  testa  di  Maria  separata  dal  tronco,  e  nella  quale  il  primo  colpo  di  scure 
mal  vibrato  avea  conficcato  la  cuffia  e  alcuni  capelli  bianchi  della  misera  vitti- 
ma? Chi  sa  che  gli  sguardi  di  lui  non  siansi  fissati  sul  cadavere  elegantemente  ve- 
stito, esposto  alla  curiosità  del  pubblico,  ed  alle  imbrattature  del  carnefice?* 
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Più  (ardi  Elisabetta  ^tlò  un*aUra  testa  a'piedi  di  Shakspeare.  Maometto  II  tron- 
cava il  capo  ad  un  icoglane ,  per  mettere  la  morte  innanzi  ad  un  pittore.  Strava- 
gante composto  di  uomo  e  di  donna,  Elisabetta  non  diede»  durante  la  sua  vita  av- 
volta nel  mistero,  a  divedere  d'essere  slata  dominata  se  non  da  una  passione,  non 
mai  dairamore.  «  L'ultima  malattia  di  questa  Regina  (dicono  le  memorie  ad  essa 
contemporanee]  procedeva  da  una  tristezza  ch'ella  si  studiò  grandemente  di  tene- 
re celata,  ricusava  far  uso  dì  qual  si  fosse  sorta  di  rimedii,  come  se  da  lungo  tem- 
po avesse  presa  la  risoluzione  di  morire;  la  portò  ad  essere  stanca  della  vita  qual- 
che segreta  amarezza,cbe  taluno  ha  volnloaltribuire  alla  morte  del  Conte  d'Essex.» 

Quel  secolo  decimosesto ,  primavera  di  una  nuova  civiltà,  germogliava  più  che 
altrpve  neiriughilterra,  e  sviluppava,  esercitandole,  le  possenti  generazioni  che 
già  portavano  in  grembo  la  libertà  inglese, Gromwel  e  Milton.  Elisabetta  banchet- 
tava a  stton  di  tamburo  e  di  trombe,  intanlochè  il  suo  Parlamento  emanava  atro- 
ci leggi  contro  i  Papisti,  intantochè  il  giogo  d'ana  sangainolenta  oppressione  pe^ 
sava  sulla  misera  Irlanda.  1  supplizi!  di  Ti  barn  si  sposavano  con  le  danze  delle 
ninfe;  le  austerità  puritane  con  le  feste  di  Kenilworth;  le  commedie  con  le  predi- 
che; i  libelli  coi  cantici;  e  le  critiche  letterarie  con  le  prediche,  con  le  discussioni 
filosofiche  e  le  cotroversie  di  setta. 

La  mania  di  correr  venture  agitava  la  nazione  come  all'epoca  della  guerra  in 
Palestina;  drappelli  di  volontari!  Crociali  del  Protestantismo  s'imbarcavano  per 
portare  la  guerra  agli  Idolatri ,  e  intendeano  i  Cattolici  ;  seguivano  su  l'Oceano 
Francesco  Drake,  Gualtiero  Raletgh,  l'uno  e  l'altro  un  Pietro  eremita  de'mari,  a- 
mici  di  Cristo,  nemici  della  Croce.  Dedicatisi  alla  causa  delle  libertà  religiose,  gli 
Inglesi  militavano  sotto  chiunque  ofTerivasi  emanciparli  ;  versavano  il  proprio 
sangue  sol  to  il  iiennacchio  bianco  di  Enrico  IV,  e  sotto  lo  stendardo  giallo  del  Prin- 
cipe d'Oranges  ;  spettacoli  ai  quali  Shakspeare  intervenne.  Udì  romoreggiare  la 
tempesta  tutelare  che  gettò  i  frantumi  delle  navi  spagnuole  su  le  spiagge  della  pa- 
tria sua  liberata. 

le  prospettive  esterne  non  secondavano  meno  l' inspirazione  del  poeta.  Nella 
Scozia:  l'ambizione  ed  i  vizii  di  Murray;  l'assassinio  di  Rizzio;  strozzato  Darnlej, 
e  il  suo  cadavere  lanciato  in  aria;  Bothwell  che  si  sposa  a  Maria  nella  fortezza  di 
Dambar,  costretto  indi  a  fuggire,  e  fattosi  pirata  in  Norvegia;  Morton  consegnato 
al  carnefice.  Nei  Paesi  Bassi  :  tutte  le  sciagure  inseparabili  dalla  emancipazione 
di  un  popolo;  un  Cardinale  di  Granville  e  un  Duca  d'Alba;  il  fine  tragico  del  Duca 
d'Egmont  e  del  conte  Horn.  Nella  Spagna:  la  morte  di  Don  Carlos  ;  Filippo  II  che 
innalza  il  tristo  Escuriale,  che  moltiplica  gli  auth-de-fè ,  che  dice  a' suoi  medici  : 
avete  paura  di  trar  qualche  goccia  di  sangue  da  un  uomo  che  ne  ha  wirsato  dei  fiumi? 
Neil'  Italia,  la  storia  della  Cenci,  copia  d'antichi  orridi  eventi,  di  cui  furono  tea- 
tro Venezia,  Verona,  Milano,  Bologna ,  Firenze.  Nell'Alemagna  ,  i  primordii  di 
Wallensteln. 

E  nella  Francia,  la  terra  più  vicina  alla  patria  di  Shakspeare,  che  vedeva  egli? 
La  campana  a  stormo  della  notte  di  San  Bartolomeo  suonò  nell'ottavo  anno  della 
vita  deiraulore  del  Macbeth;  rintronarono  di  quella  camificina  i  lidi  dell'Inghilter- 
ra; se  ne  pubblicò  una  relazione  esagerata»  se  esagerata  esser  potea.  Uscivano  alle 
stampe  in  Londra  ed  in  Edimburgo,  si  vendeano  nelle  città  e  nei  contadi  le  descri- 
zioni di  queste  atrocità  con  colori  i  più  atti  a  mettere  in  fermento  l'immaginazione 
di  un  fanciullo.  Non  si  parlava  d'altro,  che  del  genere  d'accoglimento  fatto  da  Eli- 
sabetta all'ambasciatore^di  Carlo  IX.  «  Il  silenzio  della  notte  regnava  in  tutte  le 
stanze  dell'  appartamento  rpnle.  Le  miledi  e  ì  cortigiani  in  istrette  gramaglie , 
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flehf  erati  da  una  banda  e  dall'  altra ,  qaando  V  ambasciatore  pasaò  per  mezzo  Alle 
loro  file,  non  nn  solo  gli  volse  uno  sguardo  cortese,  non  un  solo  gli  restilnì  il  sala- 
to. »  Merloe  mise  sa  le  scene  la  Strage  di  Parigi.  Forse  nel  sao  esordire  Shakspea- 
re  ba  sostenuto  una  qualche  parie  nel  dramma. 

Al  regno  di  Carlo  IX  saccedè  quello  di  Enrico  IH,  sì  copioso  di  tragid  avveni- 
menli.  Caterina  de'Medici,  i  Favoriti,  le  Giornate  delle  toricole,  l'ammazzamen- 
to de' due  signori  di  Guisa  a  Blois ,  la  morte  di  Enrico  III  a  Saint-Cload ,  i  furori 
della  Lega,  l'assassinio  di  Enrico  IV,  variavano  senza  posa  le  commozioni  di  un 
poeta,  innanzi  al  quale  passò  in  rassegna  tutta  questa  lunga  serie  d'eventi.  I  sol- 
dati di  Elisabetta,  lo  stesso  conte  di  Essex ,  che  si  frammisero  alle  nostre  guerre 
civili,  guerreggiarono  nei  campi  dell'Ha vre,  di  Tory,  di  Rouen  e  d'Amiens;alcani 
veterani  dell'esercito  inglese  poteano  contare,  stando  al  camino  ove  trovavasi  il 
giovinetto  Guglielmo ,  quanto  aveano  saputo  delle  calamità  e  delle  giornate  cam- 
pali della  Francia. 

Era  dunque  il  genio  stesso  del  tempo  di  Shakspeare  che  infondeva  il  sao  genio 
in  Shakspeare.  Gl'innumeràbili  drammi  rappresentatisi  intomo  a  lui  preparava- 
no soggetti  agli  eredi  dell'arte  da  lui  proressata.  Carlo  IX,  il  Duca  di  Guisa,  Ma- 
ria Stuarda,  il  conte  di  Essex  doveano  ispirare  Schiller,  Ottway,  Alfieri,  Campi- 
stron,  Tommaso  Corneille,  Chènier,  Reynouard. 

Shakspeare  nacque  tra  la  rivoluzione  politica  principiata  sotto  Enrico  Vili,  e 
la  rivoluzione  politica  in  procinto  di  venire  effettuata.  Tutto  era  strage  e  trage- 
dia prima  di  lui;  tutto  fu  strage  e  tragedia  dopo  di  lui.  Shakspeare  nella  sua  gio- 
vinezza s'incontrò  in  vecchi  monaci  scacciati  da'Ioro  chiostri,  i  quali  avranno  ve- 
duto Enrico  Vili,  le  sue  riforme,  le  sue  distruzioni  di  monasteri,  i  suoi  buffoni,  le 
sue  mogli ,  le  sue  favorite ,  i  suoi  carnefici  ;  quando  il  poeta  mori,  Carlo  I  aveva 
già  sedici  anni.  Così  Shakspeare  aveva  potuto  toccar  con  una  mano  le  teste  canu- 
te cui  minacciò  il  Terrò  del  penultimo  dei  Tudor;  con  l'altra  la  testa  dalle  bianche 
chiome  del  secondo  degli  Stuardi,  dipinta  da  Van-Dyck ,  e  serbata  dal  destino  ad 
essere  abbattuta  dalla  scure  dei  parlamentarli.  Queste  fonti  tragiche  furono  sga- 
bello al  grande  tragico  e  appena  nato,  e  quando  scese  nella  tomba;  l'inlervallo 
dei  vissuti  anni  egli  empiè  de' suoi  spettri,  dei  suoi  Re  ciechi,  de' suoi  ambiziosi 
puniti ,  delle  sue  donne  infelici  ;  e  cosi  pervenne  a  legare  con  finzioni  analoghe  le 
realtà  del  passato  alle  realtà  dell'avvenire. 


c^oe^<*  e  dcli4^/iyl€  canécfn/uUane4  cu  ^ynaA^/ceaie 


li  Governo  di  Giacomo  I  ebbe  per  suoi  confini  il  ferro,  che  lo  spaventò  sin  dal 
ventre  materno,  e  il  ferro  che  fece  morire,  ma  non  tremare,  il  figlio  di  lui.  Il  suo 
regno  separò  il  palco  ferale  di  Fotheringay  da  quello  di  Withe-IIall;  intervallo 
oscuro,  durante  il  quale  si  spensero  Bacone  e  Shakspeare. 

Questi  due  illustri  contemporanei  si  trovarono  fra  loro  sul  suolo  medesimo.  Ho 
additati  gli  stranieri  che  furono  compagni  ad  essi  di  gloria.  La  Francia,  men  be- 
nignamente provveduta  in  allora  di  uomini  di  lettere,  non  offeriva  se  non  Amyot, 
de  Thou,  Ronsard  e  Montaigne  ;  che  quanto  ad  Hardy  e  a  Garnier,  ingegni  di  più 
corte  ali,  balbutivano  appena  i  primi  accenti  della  nostra  Melpomene.  Pure  la 
morie  di  Rabelais  aveva  preceduto  sol  di  quindici  anni  la  nascita  di  Shakspeare  ; 
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e  efie  0I  contentò  aUa  masobera  di  baffone,  era  ben  tal  gagliardo  da  Tenire  a  1 
tro  col  tragico  autore* 

Sbalcspeare  avea  già  tragcorsi  trenta  anni  sulla  terra,  qnando  l'infelice  Tasso  e 
Feroico  Ercilla,  morti  entrambi  nel  1595,  lo  abbandonarono.  Il  Poeta  inglese  for^ 
mava  il  teatro  della  sua  nazione,  mentre  Lope  de  Vega  dava  vita  alla  scena  spa- 
gnnola;  ma  Lope  ebbe  nn  rivale  in  Galderon.  L'autore  del  Miglior  Akade  si  era 
imbarcato  qnal  volontario  nell'tnvtnciòtle  armada,  nel  momento  in  cdi  il  creatore 
di  FaUtaf  calmava  le  interne  inquietudini  della  beila  Vestale  seduta  sul  trmio 
d*  Occidente. 

L'autor  drammatico  castiglisino  ricorda  questa  famosa  flotta  nella  sua  Fuerza 
Uutinfùsa.  «  I  venti  (egli  dice)  distrussero  la  più  bella  armata  navale  cbe  siasi  mai 
veduta».  Lope  veniva  con  la  spada  impugnata  ad  assalire  Sbakspeare  nei  suoi 
focolari,  come  i  menestrelli  di  Guglielmo  il  Conquistatore  attaccarono  gli  scaldi 
d'Aroldo.  Lope  ha  trattata  la  religione  come  Sbakspeare  la  storia:  i  personaggi 
del  primo  intuonano  sulle  scene  il  Gloria  Patri  interpolato  da  romanze;  quelli  del 
secondo  cantano  ballate  condite  dai  lazzi  del  beccaroorto. 

Ferito  a  Lepanto  nel  1570,  schiavo  ad  Algeri  1575,  riscattato  nel  1581 ,  Cervan- 
tes ,  il  quale  cominciò  la  sua  inimitabile  commedia  in  prigione ,  non  osò  conti- 
nuarla se  non  lungo  tempo  dopo;  tanto  poco  il  suo  capo-lavoro  era  stato  conosciu* 
io.  Cervantes  e  Sbakspeare  morirono  nello  stesso  mese  ed  anno.  Due  documenti 
pongono  in  chiaro  qual  fosse  la  ricchezza  d'entrambi  gli  autori. 

Guglielmo  Sbakspeare  nel  suo  testamento  lascia  a'  sua  moglie  il  seccmdo  de'suoi 
letti,  dopo  il  migliore;  a  due  de'suoi  colleghi  trentadue  scellini  per  comperarsi 
nn  anello;  istituisce  Susanna,  sua  figlia  primogenUay  erede  universale;  fa  alcuni 
doni  di  lieve  momento  alla  sua  seconda  figlia  Giuditta,  che  appiè  degli  atti  si  fir- 
mava con  una  croce  per  non  sapere  scrivere. 

Michele  Cervantes  confessa,  con  ricevuta  di  proprio  pugno,  la  dote  portatagli 
da  sua  moglie  Caterina  Salazor  y  Palacir,  cioè  un  arcolaio,  nn  padellino  di  ferro, 
tre  schidioni,  una  paletta,  una  grattugia,  una  spazzola,  sei  moggia  di  farina,  cin- 
que libbre  di  cera,  due  sgabellini,  una  tavola  da  quattro  piedi, un  materasso  con 
la  sua  lana ,  un  candeliere  di  ottone,  due  panni  da  letto,  due  bambini  Gesù  con  le 
loro  picciolo  vesti  e  camicie,  quarantaquattro  fra  galline,  pulcini  ed  un  gallo.  Non 
v'è  oggidì  miserabile  scrittore  che  non  imprechi  Tingi ustizia  degli  uomini,  se  non 
si  vede  impinguato  di  assegnamenti,  la  centesima  parte  de'quali  avrebbe  fatta  la 
lortuna  di  Cervantes  e  Sbakspeare.  Il  pittore  adunque  del  butfone  del  re  Lear  an- 
dò nel  1^6  a  cercare  un  mondo  più  saggio ,  insieme  al  pittore  di  Don  Chisciotte: 
due  compagni  di  viaggio,  che  ben  si  convenivano  Y  uno  all'altro. 

Arrivò  Comeille  per  subentrare  in  questa  famiglia  cosmopolitica  di  grandi  no- 
mini, la  òui  discendenza  può  avere  per  patria  tutta  la  terra,  in  quella  guisa  onde 
a  Roma  i  Bruti  succedevano  ai  Bruti ,  i  Comelii  ai  Cornelii.  il  cantore  del  Cid  , 
fanciullo  di  sei  anni,  vedea  gli  ultimi  giorni  che  splendeano  sul  cantore  di  Otello. 
Michelangelo  rimise  la  sua  tavolozza,  il  suo  cesello,  la  sua  squadra  e  la  sua  lira 
alla  morte,  nello  stesso ;inno  in  cui  Sbakspeare  col  coturno  al  piede  e  colla  nuh 
schera  in  mano  veniva  nel  mondo;  il  poeta  moribondo  della  Lusitanla  salutava  i 
primi  soli  del  poeta  d'Albione.  Allorché  il  fanciullo  macellaio  di  Stratford ,  ar- 
mato del  coltello  paterno,  pronunciava,  prima  d'immolarle,  un*arringa  patetica  sa 
le  sue  vittime,  gli  agnelli  e  le  giovenche  ;  Camoens,  in  riva  al  Tago,  faceva  udire 
sulla  tomba  d'Ines  il  canto  del  cigno. 

«  Dopo  tanti  anni,  passati  cantando  voi  ninfe  del  Tago,  voi  Lusitani,  la  fortuna 
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mi  trascina  errante  per  mezzo  alle  sdagare  e  ai  pericoli»  or  ani  mare»  or  sai  cam- 
pi di  ballaglla....  ora  invilito  da  una  nmiliante  indigenza,  senz'altro  asilo  che  To- 
spitale....  Poeti*  voi  compartite  la  gloria:  ecco  il  vostro  compenso....  1  miei  anni 
vanno  declinando,  fra  poco  sarò  passalo  dalla  slate  airaatonno.  I  cordogli  mi  trag- 
gono alle  rive  della  tenebrosa  quiete  e  del  sonno  eterno  ». 

È  dunque  detto  che  presso  tutte  le  nazioni  e  in  lutti  i  secoli»  i  maggiori  genti 
debbano  finirla  col  lamento  di€amoens? 

Milton  in  età  di  otto  anni,  quando  moriva  Shakspeare»  snrse  al  rezzo  del  sepol- 
cro di  questo  immortale.  Anche  Milton  si  querelava  d'esser  venuto  al  mondo  in 
tristi  gimmi,  troppo  tardi  dPun  secolo, 

«  Il  freddo  clima  e  gli  anni  pesano»  mentre  vorrei  spiegarle»  su  le  mie  aR  de- 
presse». 

E  quando  è  preso  da  questo  sgomento?  Quando  scrive  11  nono  libro  del  suo  Ai- 
radiso  perduto ,  che  racchiude  la  seduzione  di  Eva ,  e  le  scene  le  più  appassionate 
fra  questa  e  Adamo. 

I nominati  uomini  di  genio»  o  predecessori  o contemporanei  di  Shakspeare» 
hanno  qualche  cosa  in  sé  medesimi  »  che  partecipa  della  bellezza  delle  loro  pa- 
trie. Dante  fu  cittadino  illustre»  e  valoroso  soldato,  il  Tasso  sarebbe  ben  compar- 
so nelle  brillanti  schiere  ^ei  segnaci  di  Rinaldo;  Lope  e  Calderon  portarono  V  ar- 
mi: ErcilLa  è  ad  un  tempo  V  Omero  e  Mchille  della  sua  epopea.  Cervantes  e  Ga* 
itioens  mostravano  gloriose  cicatrici»  che  facevano  Tede  del  loro  valore  e  dei  loro 
Inforlnnii  :  lo  siile  di  questi  poeti  guerrieri  porta  spesse  volte  F  elevatezza  della 
loro  esistenza.  Sarebbe  stato  a  desiderare  per  Shakspeare  che ,  come  individuo 
ddla  società  »  si  fosse  trovato  sopra  una  strada  diversa.  Veemente  e  appassionato 
Be'  suoi  poemi  »  è  nobile  rare  volte  ;  il  suo  stile  manca  spesso  di  dignità  :  ciò  che 
può  dirsi  ancora  della  sua  vita. 

E  che  è  siala  questa  vita?  che  ne  sappiamo?  Poca  cosa.  Chi  la  visse,  la  tenne  ce- 
lata; nò  si  prese  de'proprii  giorni  maggior  pensiero,  che  dei  propri!  lavori. 

tl/Aanà/ieaie  net  numeicr  a€€<na€€C  e  detaenttdaiAiOint* 


Se  cerchiamo  scoprire  gl'interni  sentimenti  di  Shakspeare  nei  suoi  scritti»  sia- 
mo indotti  a  pensare  che  il  pittore  di  tante  scene  terribili  fosse  un  uonro  leggie- 
ro »  il  quale  non  avesse  altra  cura,  fuor  quella  del  proprio  individuo:  egli  è  vero 
però ,  che  in  una  vita  così  vastamente  contemplativa ,  come  la  sua ,  trovava  ba- 
stanti faccende.  11  padre  del  Poeta,  probabilmente  cattolico,  dopo  avere  sostenu- 
ta la  prima  fra  le  magistrature  di  Stratrord ,  picciole  quanto  il  paese ,  era  dive- 
nulo  mercante  di  lana  e  maceltaio.  Guglielmo  primogenito  dei  dieci  figli  del  ma- 
gistrato macellaio,  s'attenne  alla  professione  paterna.  Ho  già  detto  che  il  deposi- 
tario del  pugnale  di  Melpomene  scannò  vitelli  prima  di  svenare  tiranni»  e  che  in- 
dirigeva arringhe  patetiche  agli  spettatori  della  ingiusta  morte  di  queste  bestie 
iratocenll.  Shakspeare»  fattosi  alquanto  più  adulto,  sfidò  «>tto  un  albero  di  pomo» 
dappoi  rimasto  celebre  »  alla  scommessa  di  chi  avrebbe  tracannali  più  fiaschi  di 
birra ,  i  bevitori  di  BIdfort.  Avea  diciassette  anni  quando  sposò  la  figlia  di  un 
conladino,  che  avea  sette  anni  più  di  lui.  N*ebbe  prima  una  figlia,  poi  due  gemel- 
li» un  altro  maschio  e  un'altra  femmina;  fecondità  che  non  fece  in  lui  alcuna  sor- 
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ta  di  delUioM  impre&ione,  e  non  diede  maggiore  stabìlilà  alla  sua  mente.  Di- 
menticò s)  compialamenle  e  presto  madama  Anna ,  che  se  ne  ricordò  sol  per  la*  * 
sciarle,  in  via  di  parentesi,  nel  testamento  dianzi  commemorato ,  il  secondo  dei 
$uoi  letti  dopo  il  migliore. 

L'aver  commesso  un  contrabbando  di  caccia  lo  bandì  dal  suo  villàggio.  Gatta- 
rato  nel  parco  di  sir  Tommaso  Lucy,  dovette  comparire  in  atto  nmiliaote  innan- 
zi all'offeso ,  del  quale  si  vendicò  per  allora  affiggendo  una  ballata  satirica  alla 
porta  di  esso.  Il  rancore  durò  sempre  in  Shakspeare ,  perchè  a  suo  tempo  «avo 
da  questo  Lucy  il  giusdicente  Shalow  neUa  seconda  parte  ^eWEwieo  FI ,  e  lo  fé 
zimbello  delle  buffonerìe  di. Falstaff.  Poi  che  Tira  di  sir  Tommaso  ebbe  ob- 
bligato Shakspeai*e  ad  abbandonare  Slratford ,  andò  questi  a  cercare  fortuna  a 
Londra. 

Quivi  la  miseria  lo  accompagnò.  Costretto  a  custodire  i  cavalli  di  chi  frequen- 
tava i  teatri ,  addestrò  una  banda  di  servi  intelligenti ,  ch'ebbero  il  nome  di  Sha- 
kipeare-boifi  (famigli  di  Shakspeare  ).  Dalla  porta  dei  teatri  ficcatosi  nelle  quinte, 
vi  sostenne  l'ufllzio  di  eallboy  (buttafuori).  Green,  suo  parente,  attore  sul  teatro  di 
Black-Friars ,  dalle  quinte  lo  promosse  alla  scena:  d'attore  diventò  autore.  Ven- 
nero pubblicate  contro  esso  critiche  e  satire ,  alle  quali  non  rispose.-  Sostenea  la 
parte  di  Fra  Lorenzo  in  Bomeo  e  Giulietta ,  e  con  tale  maestria,  che  faceva  addi- 
rizzare i  capélli  ;  [l' altra  di  Spettro  lìéìY Amleto.  Si  sa  che  lottava  d' arguzie  con 
Ben-Johnson  al  dub  delia-Sirena,  fondato  da  Goaltiero  Raleigh.ll  rimanente  del- 
lo studio  teatrale  è  ignoto,  e  i  suoi  passi  su  questo  arringo  vedonsicoQtrassegnati 
unicamente  da'capi-lavori  che  due  o  tre  volte  Tanno  uscivano  dal  suo  genio,  bis  po- 
mis  ntilis  arbos ,  e  de'  quali  non  si  prendeva  alcun  pensiero.  Non  premettea  nem- 
meno il  suo  nome  a  questi  capi-lavori ,  mentre  tollerava  che  lo  stesso  gran  nome 
si  leggesse  nei  cartelloni  in  cui  si  vedeano  scritti  i  commedianti  dimenticati;  en- 
ire-parleurs  si  dicevano  allora  che  aveano  avuto  parte  io  drammi  dimenticati  an- 
cora di  più.  Non  si  è  carato  né  di  raccogliere,  né  di  pubblicare  le  opere  sue  ;  la 
posterità ,  che  nen  gli  venne  mai  in  mente ,  ha  pensato  essa  a  dissotterrarli  dai 
vecchi  reperlorii ,  come  si  scava  per  trarre  di  mezzo  alle  oscure  immagini  degli 
àUari  di  Olimpia  i  resti  di  una  statua  di  Fidia. 
Dante,  senza  cerimonie,  si  annicchia  nel  gruppo  dei  grandi  poeti. 

Vidi  quattro  grand' ombre  a  noi  venire) 

n  Tasso  parla  della  propria  immortalità,  come  di  quella  degli  altri;  Shakspeare 
non  dice  una  parola  di  sé ,  di  sua  moglie ,  di  suo  figlio  (  morto  nell'  età  di  dodici 
anni  ) ,  delle  sue  due  figlie,  del  suo  paese,  delle  sue  opere,  della  sua  gloria.  O  non 
avesse  la  cpnsapevolezza  del  proprio  genio,  o  ne  sentisse  disdegno ,  sembra  che 
nemmen  credesse  alla  facoltà  della  memoria.  «  Oh  cielo!  (esclama  Amleto)  morto 
da  doe  mesi,  non  per  anco  dimenticato!  In  tal  caso  é  a  sperare  che  la  memoria  di 
vn  grand'uomo  gli  sopravviva  sei  mesi  ;  ma,  per  la  madonna  1  aOlnché  ciò  succe- 
da, bisognerà  liene  che  abbia  fabbricate  delle  cinese,  altrimenti  si  rassegni  a  non 
aver  più  nessuno  che  pensi  a  lui.  » 

Shakspeare  abbandonò  d' improvviso  il  teatro  nell'età  di  cinquant'  anni  e  nella 
pienezza  de*suoi  buoni  successi  e  del  sqo  genio.  Senza  cercar  cagioni  straordinarie 
ad  una  tale  ritirata,  è  probabile  che  quest'uomo  indolente  abbandonasse  la  scena 
non  sì  tosto. ebbe  acquistato  un  picciolo  grado  d'indipendenza.  Ci  ostiniamo  a 

I^AKSPEARB.  2 
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congrUnrare  il  carattere  d'an  nomo  dalla  natara  del  suo  genio,  e  reclprocamenle 
*  la  natura  del  suo  ingegno  dal  suo  carattere  ;  pur  V  oomo  e  V  ingegno  son  qnalcbe 
volla  cose  dlsparatissime  fra  loro,  sebbene  non  cessino  d'essere  onotogenee.  Qoal  è 
veramente  V  uomo  tra  Sbakspeare  T  autor  tragico ,  e  Sbakspeare  cbe  prende  il 
mondo  come  viene?  Tatti  e  due  ì  personaggi  son  veri,  e  misteriosi  rapporti  della 
natura  lì  combinano  Tuno  con  l'altro. 

LordSutbamptoii'fu  l'amico  di  Sbakspeare;  ma  non  si  vede  cbe  abbia  fatto 
nulla  di  notabile  a  prò'  di  esso.  Elisabetta  e  Giacomo  k)  proleggevano,  e,  quanto 
appariva ,  non  lo  stimavano.  Di  ritomo  al  suo  tetto ,  pianlò  il  primo  gelso  cbe 
siasi  veduto  nel  cantone  di  Stratford.  Morì  nel  1616  a  Newplace,  sua  casa  campe- 
stre. Nato  a' 23  aprile  1564,  questo  stesso  giorno  23  aprile  cbe  lo  condusse  al  co- 
spetto degli  uomini,  venne  a  cercarlo  nel  1616  per  portarlo  al  cospetto  della  Divi- 
nità. Sotterrato  sotto  una  pietra  della  chiesa  di  Stratford,  gli  fu  eretta  una  statua, 
seduta  entro  una  niccbia ,  siccome  quelle  dei  Santi,  dipinta  in  colori  nero  e  scar- 
latto, ridipinta  poi  dalPavo  di  mistriss  Siddons,  e  tornata  ad  impiastrare  di  gesso 
da  Malone  per  trarne  la  maschera.  Si  aperse  una  crepacela  nel  sepolcro  ;  e  il  sa- 
grestano messone  in  custodia  non  iscoperse  né  ossa,  né  bara;  vide  sol  delia  polve: 
e  fu  detto  essere  qualche  cosa  Taver  contemplala  la  polve  di  Sbakspeare.  Il  Poe- 
ta, nel  farsi  da  sé  l'epilalllo  ,  proibì  che  si  toccassero  le  sue  ceneri  :  amico  della 
quiete ,  del  riposo  e  della  oscurità ,  si  premuniva  contro  il  moto,  il  frastuono,  lo 
splendore  del  suo  avvenire.  Ecco  dunque ,  se  si  eccettuino  le  sue  opere  (1) ,  tutto 
ciò  che  attesta  la  vita  e  la  morte  di  questo  immortale  ;  una  casa  campestre ,  un 
gelso,|la  lanterna  di  etti  si  valsa  l'autore-attore  vestendo  il  personaggio  di  Fra  Lo- 
renzo  nel  Romeo  e  GiuUetta,  ^ina  grossolana  statua  di  villaggio,  muL  tomba  scre- 
polata.* 

Castell,  curato  protestante,  compio  la  casa  di  Newplace;  il  barbaro  eoclesiasti- 
00,  importunato  dal  pellegrinaggio  dei  tanti  divoti  alla  memoria  di  questo  gra»- 
d'uomo,  atterrò  l'albero;  più  tardi  fece  spianare  la  casa,  vendendone  i  materiali. 
Nel  1740  UQa  società  di  eleganti  signori  inglesi  erse  a  Sbakspeare  un  monumen- 
to di  marmo  in  Westminster ,  onorando  così  il  poeta  cbe  avea  tanto  amato  il  bel 
sèsso,  e  cbe  disse  nel  Cimbellino:  «  l'Inghilterra  è  un  nido  di  eigni  posto  nel  mez- 
zo d'immenso  stagno.  » 

Sbakspeare  era  egli  zoppo  come  lord  Bjrron,  Gualtiero  Scott,  e  le  Preghiere,  fi- 
glie di  Giove?  I  libelli  pubblicati  conlr' esso  quando  viveva ,  non  gli  rinfacciano 
un  difetto  cbe  dovea  essere  tanto  visibile  sulla  scena.  Lame  (storpio)  si  dice  tanto 
d'una  mano,  quanto  d'un  piede;  lame  ofone  band,  lame  àfone  /boi  (storpio  d'una 

(1)  I  tìtoli  dei  Drapimi  di  Sbakspeare  sono  i  seguenti  :  La  Tempesta;  Idue  Gentil 
iuomini  di  FfTona;  Le  allegre  Comari  di  ìVindsor  (  The  Merrv  Wlves  of  Windsor  ); 
La  dodicesimu  notte,  o  quel  che  vorrete  { Twelfìb  Night,  or  Watn  you  Will  );  Misura 
per  misura  ;  Mollo  fracasso  per  niente  (Much  ado  about  nothing);  //  Sógno  di  una 
notte  di  state  (Midsummer  nighl's Dream);  Pene  d'amore  perdute  (Love's  labours  lost); 
Jl  Mercante  di  Fenezia;  Come  vi  piace,  (As  you  like  it);  TuUo  è  bene  quel  che  finisce 
bene  jÀll's  ^ell  that  ends  wel]);La  mala  femmina  domata  (Taoiing  of  the  shew);  JVb- 
vella  de/ verno  Winter' 8  tale);  Commedia  degli  equivoci  (Comedy  oferrors)^;  Macbeth; 
Il  re  Giovanni;  Jl  re  Riccardo  li;  Prima  parte  del  re  Enrico  IF;  Seconda  parte 
del  re  Enrico  IF ;  Il  re  Enrico  F;  Prima  parte  del  re  Enrico  FI;  Seconda  parte 
del  re  Enrico  FI;  Terza  parte  del  re  Enrico  FI;  Il  re  Riccardo  111;  Il  re  Enrico 
FNl;  Troilo  e  Cressida;  Timone  d' Atene  ;  Coriolano;  Giulio  Cesare;  j4ntonioe 
Oeopatra;  Cimbellino;  Tito  Andronico;  Pericle;  Il  re  Lear;  Romeo  e  Giulietta; 
Amleto;  Otello,  (IlTrad.) 
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mano,  storpio  d^an  piede  )  ;  ma  lame  significa  in  generale  imperfetto ,  difettosa  s  e 
s'intende  anche  in  senso  figurato.  Glie  che  ne  sìa,  il  giovinetto  (boy)  di  Stratford, 
lungi  dal  vergognarsi  della  propria  infemiità,  non  ha  paura  di  ricordarla  ad  una 
soa  bella. 


Lame  by  fortune' s  dearest  spile  (1). 


Sbakspeare  avrebbe  avuto  di  grandi  amori,  contandone  uno  per  ciascuno  de'snoi 
sonetti ,  che  sommano  a  centocinquantaquattro.  Guglielmo  Ihivenant  si  gloriava 
d'essere  figlio  d'una  bella  ostessa,  amata  da  Sbakspeare,  che  conducea  V  albergo 
della  Corona  in  Oxford.  Il  poeta  nelle  sue  Odi  maltrattò  sé  slesso;  e  dice  intorno 
alla  propria  persona  tali  verità ,  che  non  possono  far  piacere  alle  arbitro  de' suoi 
pensieri.  Si  rimprovera  qualche  cosa;  ma  se  geme  misteriosamente  su  la  propria 
scoslumatezza;  o  se  si  quereli  della  poca  gloria  della  propria  vita ,  è  quanto  non 
può  bene  comprendersi.  «  il  mio  nome  è  coperto  d'una  ignominia  fmy  name  rece^ 
Hei  a  brand)^  Abbiate  pietà  di  me,  ^  pregate  il  Cielo  ch'io  sia  rigenerato,  mentre, 
come  paziente  volontario ,  berò  un  antidoto  di  Eysell  contro  la  mia  infezione.... 
Noft  posso  sempre  confessarti  o^qI  cosa,  per  paura  che  la  mia  colpa  deplorata  ti 
faccia  rossofe;E  ih,  die  non  puoi  onorarmi  d' un  favore  pubblico ,  senza  togliere 
altrettanta  onore  uHuo  noni  e:  unksi^  take  fhat  ftonour  from  thy  name,  » 

Alcuni  com  meni  a  tari  si  sona  immaginali  vhv.  Sliakspearo  rendesse  omaggio  ad 
Blisat>ella,  a  a  lord  Souiiiamptun  IraaslorrnLito  simbolicamente  in  una  do^na 
amata  tm  sonetti  del  Poeta.  Nel  sr(  olo  derimoijninto  nulla  havvi  di  più  comune, 
che  un  tal  misticismo  di  sentimenH.od  mi  tale  a  ha  ko  dell'allegoria.  Amleto  parla 
di  Yorii'k  conte  di  una  ditnna,  quando  i  becca  mar  ti  ììe  scoprono  la  testa.  «Oìbaò  ! 
povero  Vorick  !  T  ito  conosci uló ,  Orazio  :  un  Itutfonc  compagnevole  (2),  e  dotato 
d'una  sc|UiSEta  immaginazione..*  Qui  ì^tavano  attaccale  quelle  labbra ,  che  ho  i>a* 
date  non  so  quante  volte  !  fthat  I  have  kiss'd ,  i  ktsj^dj,  I  know  not  hoto  ostj.  »  E  si 
noti  cht'  ai  giorni  di  Stiaksptrare  Fuso  di  baciar  ^lì  nomini  su  la  guancia  era  sco- 
nosciuto; qui  Amleto  dice  a  Vorii  k  ciò  cheMar<^bertta  di  Scoria  diceva  ad  Alano 
Chartier. 

Che  che  ne  sia,  molli  di  tali  sonetti  loqo  visibilmente  addirizzati  a  donne.  Va- 
rii  giuochi  di  spirite  viziano  queste  erotiche  effusioni  dell'animo  del  cantore;  ma 
Farmonia  loro  gli  avea  meritato  il  nome  di  poeta  dot/a  Unipta  di  melo* 

Il  creatore  di  Detdemona  e  di  Giulietta  invecchiava  senza  rinunziare  all'amore. 
La  bella  incognita ,  coi  volse  leggiadri  versi  in  tarda  età,  sarà  ella  stata  altera  e 
felice  al  vedersi  argomento  ai  sonetti  di  Sbakspeare?  È  lecito  il  dubitarnec  la  glo- 
ria ò  per  un  vecchio  ciò  che  sono  i  diamaati  per  una  donna  sessagenaria;  Tador- 
nano,  non  l'abbelliscono. 

«  Tu  puoi  vedere  in  me  quella  stagione  dell'anno,  in  culle  foglie  ingiallite  (po- 
che» se  pur  ne  rimangono  )  pendono  ai  rami  che  fa  tremolare  la  brezza  ;  frascati 
in  rovina  esfroiidati,  ove  poc'anzi  garrivano  gli  augelletti...  Tu  vedi  in  mei 
lampi  d' un  fuoco  che  si  spegne  sótto  le  ceneri  della  gioventù,  come  sopra  un  letto 

0)  5Eoppo  fo  difettoso  che  si  voglia  tradurre)  per  una  mariuoleria  vaghissima  del- 
la sorte. 

(2)  Apparisce  veramente  dall' ^mtóo,  che  queslo  Yorick  era  stalo  buffone  alla  Corte 
di  Danimarca.  (  H  Trad*  ) 
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di  norie,  in  cai  spira  consolilo  da  ciò  che  lo  alimentava.  Queste  cose^  presenti  al 
tao  Fgaardo,devono  rendere  il  tao  amore  più  soUecito  di  accarezzare  an  bene  che 
sei  tanto  vicina  a  perdere  »  (1). 

a  Non  piangere  per  me^allor  ch'io  sia  morto,  più  lungamente  del  tempo  in  cai 
adirai  la  tetra  squilla  annunziare  alla  terra  chMo  sono  fuggito  da  questo  mondo 
vile  per  abitare  co'  vermi ,  più  vili  ancora.  Se  leggi  queste  parole ,  scordati  della 
mano  che  le  vergò  :  li  amo  tanto ,  che  desidero  essere  cancellato  dalla  soave  tua 
rimembranza,  se  pensando  a  me  tu  potessi  essere  infelice.  Oh!  se  tu  getti  un  guar- 
do su  questi  versi  quand'io  non  sarò  più  se  non  an  mucchio  d'argilla,  non  ripete- 
re il  mio  povero  nomee  lascia  che  il  tuo  amore  si  appassisca  con  la  mia  vita  »(2)« 
Più  assai  di  [Poesia  i  d' immaginazione ,  di  malinconia  abbondano  questi  versi  » 
che  di  sentimento,  di  passione  e  di  profondità.  Shakspeare  ama,  ma  non  crede  al* 
l' amore  più  di  quanto  creda  al  restante  :  una  donna  per  esso  è  an  augello,  una 
brezza,  un  flore;  cosa  che  alletta,  e  passa.  Il  non  accorgersi  o  il  non  curarsi  della 
propria  (ama ,  la  sua  condizione  che  lo  escludeva  dall'atmosfera  della  scelta  so- 
cietà, fecero,  a  quanto  sembra,  ch'egli  considerasse  la  vita  come  un'ora  leggera  e 
vacua,  come  un  ozio  rapido  e  soave.  I  poeti  preisriscono  la  libertà  e  la  musa  alla 
loro  bella. 

Shakspeare,  quell'ingegno  si  eminentemente  trl|;ico,  trasse  il  sao  serio  dal  ioo 
umore  schernevole ,  dal  dispregio  in  cai  avea  so  medesimo  e  la  speai^  umana  ; 
dubitava  di  tutto  ;  perhaps  (  forse  )  è  la  parola  ohe  gli  torna  più  spesso  alla  pen^ 
na.  Montaigne  dall'altro  lato  del  mare  rij^ieai-Peut  ét$^;  qu$  sai9-je? 

Concludiamo.  Shakspeare  è  nel  novero  di  cinque  o  set  scrittori  che  hanno  ha* 
slato  ad  alimentare  il  pensiero  ;  di  quei  genii  primitivi  che  seiabra  abbiano  gene- 
rati e  nndriti  tutti  gli  altri.  Omero  aveva  fecondala  l'antichità;  Eschiio,  Sofocle , 
Euripide,  Aristofane,  Orazio,  Virgilio,  sonai  suoi  figli.  Dante  fu  padre  dell'Italia 
moderna;  principiando  da  Dante,  venendo  al  Tasso.  Rabelais  ha  creata  la  lelteca- 
tnra  francese,  Montaigne,  Lafontaine,  Molière  procedono  dal  suo  stipite.  L'Inghil- 
terra è  tutta  Shakspeare;  e  sino  a  questi  nltimi  tempi  Shakspeare  ha  prestata  la 
sua  lingua  a  Byron,  il  suo  dialogo  a  Walter  Scott. 

V'ha  sovente  chi  rinnega  questi supremimaestri, chi  si  ribella  adessi,  chi  tien 
conto  dei  loro  difetti.  Vengono  accusati  di  noiose  prolissità,  di  bizzarria,  di  catti- 
vo gusto  da  coloro  che  li  saccheggiano  e  si*vestono  delle  loro  spoglie,  ma  invano 
uom  tenta  divincolarsi  di  sotto  al  lor  giogo.  Tutto  si  tinge  dei  loro  colori;  per  ogni 
dove  s'improntano  l'orme  loro;  eglino  gl'inventori  di  nomi  e  di  parole  che  vanno 
ad  ingrossare  il  vocabolario  generale  dei  popoli;  i  loro  modi  di  dire,  le  loro  frasi 
divengono  proverbii;  i  loro  personaggi  finii  si  transformano  in  personaggi  reali , 
che  hanno  eredi  legittimi  e  discendenza.  Aprono  orizzonti,  donde  spicciano  innu- 
merabili nuovi  coni  di  luce;  spargono  idee,  da  ognuna  delle  quali  mill'altre  ger- 
mogliano ;  compartiscono  immaginazione ,  soggetti ,  stile  a  tutte  le  arti;  le  opere 
loro  sono  miniere  inesauste,  o  le  stesse  viscere  dello  spirito  umano. 

Genii  di  tal  natura  tengono  per  diritto  il  primo  seggio;  l'immensità,  la  varietà» 
la  fecondità,  l' originalità  loro  fanno  tosto  ravvisare  in  essi  le  leggio  gli  esempla- 
ri, i  modelli,  i  tipi  di  tutte  le  diverse  Intelligenze;  nella  stessa  guisa  onde  hannovi 

<1)  That  lime  of  year  thon  may'st  in  me  bebold  When  yellow  leares ,  or  rene,  or  few 
do  hung,  ec. 

(?)  No  longer  mom  for  me  when  lam  dead,  Tban  you  shall  bear  the  surly  sullcn 
beli,  ec. 
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quattro  o  cinque  raxze  d'aomioi,  di  cai  talle  l'altre  finniglie  non  sono  se  non  gra- 
dazioni o  diramazioni.  Ab  !  mai  non  ci  prenda  la  tentazione  di  insultare  alle  col- 
pe in  cui  talvolta  questi  possenti  esseri  inciampano;  la  tentazione  d* imitare  il 
maledetto  Gham  !  Non  ridiamo  per  esserci  abbattuti  in  lui  ignudo  e  immerso  nel 
sonno  al  rezzo  dell'arca  fermatasi  su  le  montagne  dell'Armenia,  non  ridiamo  del* 
r  unico  e  solitario  nocchiero  dell'abisso.  Rispettiamo  questo  navigatore  diluvia^ 
no«  il  quale  ricominciò  la  creazione  poi  cbe  inaridirono  le  cateratte  del  cielo;  quai 
figli  benedetti  di  un  tanto  padre,  copriamone  pudicamente  col  nostro  manto  la 
nudità. 

Sbakspeare,  finché  visse,  non  ha  mai  pensato  a  sopravvivere  alla  propria  vita: 
che  gli  rileva  ora  il  mio  cantico  d'ammirazione  ?  Nulla  havvi  di  più  vano  della 
gloria  oltre  il  sepolcro ,  se  questa  non  abbia  fatto  vivere  l'amicizia ,  giovato  alla 
virtù ,  disacerbata  la  sventura  ;  o  se  non  ne  è  dato  nel  cielo  il  rimembrare  con 
compiacenza  qualche  idea  consolante,  generosa  e  liberatrice  lasciata  da  noi  su 
la  terra. 
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La  scena ,  per  la  maggior  parte ,  in  Roma,  poi  a  Sardi;  in  fine  a  Filippi. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  L 


(Koma^  Una  tla*  > 

EfUfomo  FUTio  e  v a«ulu>.  Alcuni 
deUai 


Fiavio 
Via  di  qna,  sfacoendatli  a  casa,  a  casal 
È  dì  di  festa?  Aflè,  non  si  ricorda 
Che  voi,  sendo  artigianii  andarne  a  zlbzo 
Ne^oroi  di  lavor  mai  non  dovete 
Sensa  il  segnai  dell'arte  vostra?  (t)  Dimmi: 
n  tao  mestifir  qnal'è? 

r  auadlno 

Son  legnaiuolo. 
Marnilo 
Ovliai  la  squadra  ed  il  gremirai  di  pelle? 
Che  far  pretendi  si  vestito  in  gala?-* 
E  tU|  rispondi,  che  mestiero  e  il  tuo? 

»'  auadino 
Sono,  rispetto  a  un  v tigian  piik  fino, 
Quello  cbe  tu  iliresti  wi  toro-spsgo. 

MaruUo 
n  mestier,  dico!  orsù,  rispondi  a  filo. 

Sr  CUtadino 
Mestiere  è  il  mio  che  in  tutta  coscTenia 
ire  dato,  io  spero,  esercitar:  gli  è  quello 
Di  racconciar  la  pelle  vecchia. 
MaruUo 

0  tristo, 
0  malnato  guidon,  dimmi  una  volta 
n  mestiere,  il  mestieri 

It  auadino 

Signor,  ti  prego, 
Non  romperla  con  me:  se  tu  la  rompi. 
Racconciar  ti  possalo. 

Mimilo 

Che  dir  pretendi? 
Tu,  racconcianni?  tu,  marrano? 


{{)  Adun  attadino. 

SHAKSPE4AE. 


ar  cmadino 

Io  stesso. 
Signor^  li  posso  rattoppar. 
Marnilo 

SAtòm 
Ciabattino? 

T  CUtadino 
La  lesina,  o  signore, 
È  la  mia  vita:  non  mi  cerco  impaeci 
Con  mercatanti  o  fenunine;  ma  salo 
Con  la  lesina  mia.  Signor,  di  vecchie 
Ciabatte  son  cerusico;  quand^esse 
Vanno  a  rovina,  io  le  rimetto  in  sesto. 
Uom  di  vaglia  non  v'è  che  calzi  cuofo 
E  di  mia  man  sull'opre  non  cammiid. 

Fiaoio 
A  che  non  resti  nella  tua  bottega, 
E  costor  meni  in  volta  per  le  vìe? 

sr  CUtadino 
Egli  è  perchè,  frustando  a  lor  le  scarpe, 
A  me,  per  dirti  il  ver,  lavoro  acquisto. 
Oltre  a  questo,  signore,  oggi  facciamo 
Festa,  per  veder  Cesare,  e  del  suo 
Trionib  rallegrarci. 

Marnilo 
Rallegrarvi? 
E  qual  conquista  ei  traggo  a  casa?  quale 
Lo  segue  in  Roma  tributaria  schiera 
In  catena  servii,  ch'orni  le  ruote 
Del  suo  carro?— 0  voi,  gente  di  macigno. 
Gente  peggior  d'ogni  insensata  cosa, 
0  voi  cuon  di  scoglio,  voi  crudeli 
Figli  di  Roma!  E  che?  non  conosceste . 
n  gran  Pompeo?  Già  tante  e  tante  volte 
Alle  torri  saliste,  alle  finestre, 
A  cavdcioa  di  mura  e  di  bastite. 
Sì,  fin  sugli  alti  fumaiuoli,  in  braccio 
ftecandovi  i  bamfami,  e  là  seduti 
Cheti  asjiettando  e  pazienti,  quanto 
É  lungo  U  dì,  che  il  gran  Pompeo  le  vie 
Di  Roma  attraversasse:  e,  come  appena 
Il  suo  carro  apparta,  non  sollevaste 
Un  grido  univenal  die  nel  suo  letto 
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GIOUO  CESàEB 


TreioBr  faceta  il  Tefaro.  aglMterati 
Suoni,  al  rìmbombo  del  concavo  lido?— 
£  voi  di  piena  gala  ora  vestite^ 
Ora  fate  uscir  fuori  un  di  festivo^ 
Spargete  i  fiori  sul  cammin  dì  lui   ' 
Che  trionfando  vien,  perchè  versato 
Ha  il  sangue  di  Pompeo?. .  Sgond)rate  tosto, 
Correte  ai  tetti  vostri,  e  ginocchioni 
Cettandovi,  pregate  che  gli  Dei 
Stornin  dal  vostro  capo  il  gran  castigo, 
Che  sovra  tanta  iogratìtudin  pende. 

Flavio 
Itene,  buone  genti;  ite,  e,  per  questa 
Colpa,  f  tapini  che  vi  son  consorti 
Ragunate  del  Tebro  in  sulla  riva; 
Colà,  le  vostre  lagriine  piovendo 
Nell'acque,  fate  che  il  più  basso  flutto 
Giunga  a  baciar  la  sponda  ove  più  sorge.  (  1  )  - 
Vedi  come  fu  tocco  il  vii  metallo 
Di  costoro?  Svanir  con  mute  lingue, 
E  col  rimorso  della  colpa  in  core.— 
Tu  per  la  via  che  mena  al  Campidoglio, 
Io  per  questa  n^andrò:  se  statue  trovi 
Conce  a  parata  trionfai,  le  spoglia. 

MartUio 
Far  lo  possiam?  Sai  ben  ch'oggi  è  la  festa 
De'Lupercali. 

Fianio 
Nulla  monta.  Bada 
Non  siano  appesi  a  simulacro  dlcmo 
Di  Cesare  i  trofei:  del  volgo  intanto 
Vo^  far  nette  le  vie,  qua  e  là  girando; 
Tu  fa  lo  stesso,  ovunque  il  vegga  in  folla. 
Così  alPale  di  Cesare  strappando 
Queste  novelle  penne,  a  più  comune 
Volo  Pavrem  costretto,  afiBnchè  troppo 
Alto  non  saglia,  fuor  di  nostra  vista, 
E  in  paura  servii  tutti  ne  tenga  (2|. 

SCENA  IL 
(  Una  piavta  in  Homa.  J 

Entrano  in  ordine  solenne  e  con  Séguito 
di  suonatori,  gbsarb,  aiitonio  prepara* 
io  per  la  corsa  de%upercali,  cilpitb- 

lfI4,  PORZIA,  DECIO,  CICBaONB,  BRUTO,  CAS- 
SIO e  CASCA  con  gran  tnoUitudine ,  in 
mézzo  (Ma  quale  un  uu>otii<o. 


O  Calpnmìat 


Cesare 


{{)  ICUtadinipaHono. 

<2)  Partano.        (3)  Oessa  la  musica. 


Casca 

Tacete:  parla  Cesare!  {%) 
Cesare 
Calpumia. 

Calpumia 

Eccomi  a  te,  signor. 

Cesare 

Ti  poni 
In  sulla  stessa  via  che  Antonio  deve 
Seguir  nel  tempo  della  corsa.— Antoniol 

jéntonio 
Cesare,  signor  miol 

Cesare 
Nella  tua  corsa, 
Non  iscordarti  di  toccar  passando 
Calpumia;  poiché  dicono  i  seniori 
Che  steril  donna,  dove  alcuno  in  tale 
Festa  la  tocchi,  sfugge  alla  condanna 
DelPinfecondo  grembo. 

Jntonio 

£  sia  qoal  vuoi. 
Dica  Cesare:  Fa!  la  cosa  è  fatta. 

Cesare 
S'incominci;  ogni  rito  appien  si  compia.  - 

L'indovino 
Cesarei 

•  Cesare 

Chi  mi  chiama? 
Casca 

ImpoD  che  cessi 
Ogni  romor.— -Di  nuovo,  olà,  silenzio  (4). 

Cesare 
Chi  mai,  là  tra  la  folla,  a  me  si  volge? 
Più  acuto  d'ogni  musico  stromento 
Una  voce  gridò:  Ces<sre.  Or  via, 
Pària;  Cesare  è  pronto  a  darti  (occhio. 

L'indovino 
Temi  glldi  di  Marzo.— 
Cesare 

Chi  6  costui? 
Bruto 
Un  indovino  è  desso  che  t'accenna, 
Cesare,  di  temer  gl'Idi  di  Marzo. 

Cesare 
Mi  vegga  innanzi;  vo' vQderio  in  faccia. 

Cassio 
Fuor  esci,  sozio,  dalla  folla;  e  guarda 
Cesare. 

Cesare  (S). 
E  che  dir  vuoi?  parla  di  nuovo. 
L'indovino 
Temi  gl'Idi  di  Marzo.— 
Cesare 

Costui  sogna. 


{4)  Cessa  la  musica, 
(sj  M'indovino. 


ATTO  rimo 


t§ 


NoD  più,  8i  lafld;  andinno  (1). 

Cassio 

E  ta  non  segui 
Lardine  della  corsa? 

BnUo 
Io?  no. 

Cassio 

Deh,  vieni. 

Bruto 
Uomo  non  son  che  di  feste  si  piaccia. 
Della  gaiezza  che  in  Antonio  vedi 
Mancami  assai^  ma,  per  non  fare  inciampo, 
O  Cassio,  alla  tua  brama,  ecco  mi  scosto. 

Oifsio 
Bruto,  da  qualdie  tempo  io  lo  notai, 
Non  mi  riguardi  più  con  sì  benigno 
Occhio,  nò  coU^ffetto  a  cui  da  pria 
Uso  io  m'era.  Ritroso  e  strano  troppo 
Con  l'amico,  che  t'ama,  adopri. 

Bruto 

0  Cassio, 
Non  t'ingannar.  Se  un  velo  ho  sulla  fronte, 
Incontro  a  me  soltanto  io  volgo  il  mio 
Si  torbido  cipìglio.  É  qualche  tempo 
Che  mi  crucio  d'opposti  e  violenti 
Afletti,  i  quai  star  denno  in  me  sepolti , 
E  son  forse  cagion  del  portamento 
Che  in  me  tu  vedi:  ma  non  vo'  che  a£Bitti 
Ne  sieno  i  buoni  amici  miei  (te  pure 
Pongo,  0  Cassio,  fra  questi)  e  che,  veggendo 
Sinistramente  la  freddezza  mia. 
Pensino  mai  che  l'infelice  Bruto, 
In  guerra  ognor  con  sé,  quel  forte  affetta 
Che  a  lor  l'avvince,  palesar  non  curi. 

Oufio 

10  dunque  il  tuo  patir  compresi  a  torto, 
0  Bruto;  ond'è  che  gravi,  alti  pensieri, 
Degni  di  lun^  meditar,  mi  tenni 

In  cor  sepolti.— Or  dimmi,  il  tuo  sembiante 
Conosci,  Bruto? 

Bruto 
No.«-L'occhio  non  vede 
Sé  medesmo;  ma  sol  col  suo  riflesso, 
0  in  altra  guisa  il  può. 

Cassio, 

Bendici;  eppure 
Grave  sciagura  ò  in  ver,  che  tale  speglio. 
Bruto,  non  abbi  che  negli  occhi  tuoi 
Ti  rifletta  dell'alma  i  pregi  occulti. 
Sì  che  tu  possa  ancor  vederne  l'ombre. 
Udii,  là  dove  de'più  degni  in  Roma 

11  fior  s'accoglie  (eccetto  i'immortSile 
Cesare),  favellar  di  Bruto;  e  farsi 
Lagno  sul  giogo  di  codesta  etade. 


(1)  Jlicomincialamusiea;  partono  tutu 
tranne  Bruto  e  Cassio. 


Occhi  augurando  al  nofaH  Bruto.  ' 

Bruto 

A  quali 
Perìgli  espor  mi  vuol,  che  sì  mi  pungi , 
B  quanto  in  me  non  ho,  vuoi  che  in  me  trovi? 

Cassio 
Riman  dunque,  o  mio  Bruto,  ad  ascoltarmi. 
E  poiché  te  medesmo  tu  non  vedi 
Che  per  riflesso  altrui,  di  me  ve' farti 
Uno  specchio,  die  sveli  in  guisa  onesta 
Quello  che  di  te  stesso  ancor  non  sai. 
Né  ingelosir  di  me,  fedele  amico: 
Che,  se  volgare  schemitor  mi  fossi, 
0  se,  con  l'esca  de'comuni  giurì. 
D'amor  baratto  far  potessi  a  quanti 
Mi  rìcèntan  proteste;  oppur  se  mai 
A  te  noto  foss'io  qual  uom  che  piaggia, 
Che  stretto  abbracci  alcun,  poi  lo  derubi, 
0  come  tal  che  bonchettando  a  tutti 
Si  professi  divoto;  ohi  m'abbi  pure 
Per  cittadino^  periglioso. 

Bruto  (?). 

Ascoltai 
Che  vuol  dir  questo  plauso?.  .Io  temo,  Cassio, 
Che  il  popolo  a  suo  re  Cesare  elegga. 

Cassio 
Tu  lo  temi?  Pensar  così  m'è  forza 
Che  no  '1  vorresti. 

Bruto 

No  '1  vorrei,  quantunque 
Io  l'ami  moIto.^Ma  perché  sì  a  lungo 
Qui  mi  trattieni?  E  che  vuoi  rivelarmi?— 
S'ella  é  cosa  che  tomi  al  comun  bene. 
Ponmi  dinanzi  agli  occhi  onore  e  morte. 
E  questa  e  quello  a  me  sarau  lo  steasp! .. . 
Così  mi  sien  fausti  gli  Dei,  quant'io 
Amo  l'onor  più  che  morte  non  tema. 

Cassio 
La  virtù  che  in  te  chiudi  appien  conosco, 
Quanto  la  stessa  tua  sembianza,  o  Bruto. 
Or  ben,  del  mio  discorso  il  téma  é  onore.— « 
Quel  che  tu  pensi  di  codesta  vita. 
Ed  altri  teco,  dir  non  so;  ma  prima 
Io,  quanto  a  me,  vorrei  cessar  la  vita 
Che  vivere  in  timor  d'altro  me  stesso. 
Io,  di  Cesare  al  par,  libero  nacqm', 
E  tu  pure:  allevati- al  paf  di  lui, 
Ambo  possiam  durar  del  verno  i  geN, 
Com'esso.  Mi  sovvien  che,  in  un  ventoso 
Giorno  crudel  che  il  Tcbro  gonfio  e  torba 
Flagellava  le  rive,  a  me  dìcea 
Cesare:  Il  cor  ti  basta  di  gettarti, 
Cassio,  con  me  nello  sdegnato  flutto, 
E  di  nuotar  fin  là?— Detto  non  ebbe 


(?)  Suoni  ed  applausi  di  dentro. 
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Ch'io,  qoal  era  cestito,  mi  precipito 
Nell'onda,  e  accenno  a  Ini  di  seguitarmi.— 
£i  mi  segue...  Muggia  l'ampia  corrente, 
£  noi,  rompendo  con  gagliardi  nenri 
L'onda  a  traverso  e  riurtando  a  gara. 
Col  cuor  lottante  avanza?am:  ma  pna 
Che  toccassi  la  meta:— -Aiuto,  o  Cassio, 
Ver  me  Cesare  grida,^  o  ch'io  m'affogo l-... 
Io,  simile  ad  Enea  nostro  gran  padre  ^ 
Che  furtivo  dalle  vampe  d'Ilio 
Sugli  omeri  portava  il  vecchio  Anchise, 
Trassi  l'afifranto  Cesare  dal  flutto... 
£  un  Dio  costui  divenne:  e  Cassio  invece 
£  creatura  vii  che,  ad  ogni  lieve 
Moto  di  lui,  debbe  chinar  le  terga.— 
Nelle  Spagne,  una  febbre  gli  sorvemie; 
E,  del  mal  nell'accesso,  io  lo  vidi,  io, 
Tutto  tremar...  si,  questo  Dio  tremava! 
Senza  color  le  sue  labbra  codarde;^ 
E  l'occhio,  ch'or  d'un  cenno  agita  il  mondo, 
D'ogni  luce  era  muto;  io  lo  sentii 
Gemere;  e  quella  lingua  che  a'Romani 
Di  notar  comandava  ogni  suo  moto, 
E  ne'libri  vergar  le  sue  parole: 
Jhimè!  gridava  al  par  a^egra  fanciulla, 
Dammi,JUinio,un  aorso  d'acquaM  Nu- 
Stupor  mi  fa  ch'uom  di  sì  fiacca  tempra  (mil 
Soverchi  maestoso'  al  mondo  tutto, 
E  colga  ei  sol  la  palma  (1). 
BnOo 

Altri  clamori 
Di  lieta  moltitudine!--Cred'!o, 
plausi  son  questi  a'noyi  onori  in  capo 
Di  Cesare  versati. 

OcMsio 

É  vero,  amico. 
Ei  c^ganteggia  sulla  terra  angusta. 
Come  un  colosso;  e  noi,  minuti  e  grami, 
Passiam  di  sotto  aerasti  fianchi  suoi, 
E  chiocciando  cerchiamo  a  noi  medesmi 
Inonorate  tomBe.  Ha  talvdta 
L'uom  comanda  tffsoxA  fati;  e  non  è  colpa 
Degli  astri,  o  Bruto  mìo,  ma  di  noi  stessi 
Se  fra  gl'imi  restiam.— 0?<are  e  Brvlo! 
E  che  mai  tu  ritrovi  in  questo  nome 
Di  Cesare?  perchè  suonar  dovrebbe 
Più  del  tuo?..  Scrivi  l'uno  all'altro  accanto, 
E  il  tuo  bello  è  del  paro;  li  pnmunzia. 
Ben  ti  stanno  sui  laUiri;  e  del  par  gravi 
Sono  a  librarli;  e  ad  imprecar  gli  spirti, 
Qual  di  Cesare,  vai  di  Bruto  il  nome  (1). 
Or,  di  che  mai,  per  tutti  i  Numi  insieme, 
Di  che  mai  questo  Cesare  si  pasce 
Per  diventar  si  grande?..  0  secol  nostro. 


[\]  Suoni  e  grida  d'applamo  di  daUfo. 
(2)  ÀUre  grida  d'applauso. 


Secolo  d'onta!  0  Roma,  vedovata 
DH)gni  nobil  germoglio!  E  quando  mai 
Venne  un'età,  dopo  il  diluvio  antico, 
Che  più  d'un  grande  noQ  facesse  alterai 
Quanto  fu  detto,  nd  parlar  di  Roma 
Finor,  che  l'ampia  cerchia  di  sue  mura 
Ad  un  sol  uom  nastasse  appena?..  ORomai 
0  Roma,  un  di  ^  ^ande  ed  w  si  angusta, 

0  stanza  in  cui  non  dede  altri  che  un  uomo!.. 

1  nostri  padri,  e  tu,  comlo,  li  udisti, 
Sdeano  dir:  Tempo  vi  fu  che  un  Bruto 
D'Avemo  il  giogo  avria  soOerto  in  Roma 
Anzi  che  un  re. 

SnOa 
Dubbio  non  ho  die  m'ami; 
E  veggo  quatdie  lieve  orma  dellH>pra 
A  che  condurmi  vud.-H}uello  ch^  pensi 
Di  tal  opra  e  detempi  a  cui  slam  giunti, 
Ti  chiarirò  dappd:  per  or,  non  brano, 
E  per  l'affetto  che  ne  stringe  il  chieggo, 
Che  m'inciti  di  più.  Quanto  parlasti 
Vo'  meditar:  quel  che  ti  resta  a  dirmi 
Udrò  pd  pazTente;  e  tempo  adatto 
Per  udire  e  trattar  si  aite  cose 
Trovar  saprò.— Frattanto,  illustre  amico, 
Pesa  ben  questo:  Bruto  esser  vorrebbe 
Villano  oscuro,  anzi  che  figlio  a  Roma 
Sotto  il  duro  governo  che  codesto^ 
Tempo  può  trard  addosso. 
Cassia 

Io  vo  contento 
Che  il  mio  fiacco  partar  tanta  scintilla 
Dal  cor  di  Bruto  sprigionasse. 

JUtama  Gbsaib  col  suo  Siguiio, 

Bruto 

Igbchi 

Fbdr:  Cesare  torna. 

Cassio 
Allor  che  Casca 
Ti  passi  accanto,  per  lo  lembo  il  piglia: 
Ei  saprà  dirti  nel  suo  rozzo  stile 
Ciò  che  degno  di  nota  oggi  aocoesse. 

£ruto 
Il  farò.— Ma  riguarda,  o  Cassio,  come 
Sulla  fttmte  di  Cesare  balena 
L'orma  dell'ira:  e  dietro  a  lui  codazzo 
Fan  gli  altri  tutti,  quasi  iòsser  tocchi 
Da  recente  rabbuffo.  In  viso  pallida 
Viene  Calpnmia;  e  Ciceron  t'appare 
Con  qudl'occhio  rossigno  di  fama. 
Quale  il  veggiamo  in  Campidoglio,  quando 
Un  senatore  io  arringar  l'attacca. 

Cassio 
La  ngioa  Casca  petti  dime. 

Cesare 

Antonio! 
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JnUmh 
Geiaie. 

Cesare 

^  Tu  fìffai  ch'io  m^Ua  intorno 

Volti  ritondi  e  lisci,  uomini  lieti, 
Che  donnano  i  lor  sonni:  emunto  e  macro 

a  1^  ha  miei  Cassio;  eipen^a  troppo}  e  sono 

^  Peri^Uott  oosloio. 

li  Jntanio 

Oh  non  temerlo. 
Cesare  I  danno  elnon  può  for;  gli  e  questi 
Nobfl  ramanoi  e  l'animo  ha  gentile. 

Cesare 
Vmrei  flisse  più  in  carne.  Ha  no  '1  temo; 

\  Solo  non  taccio  che,  se  mai  tunore 

Potesse  accompagnarsi  al  nome  mio, 

i  Uom  non  conosco  che  schifar  bramassi 

Più  di  quel  Cassio  macilento.  Si  troppo 
Iiegge  ed  osserra  troppo;  all'opro  umane 
Quell'occhio  suo  passa  attrarerso;  mai 
Bella  commedia  non  si  piacque,  o  Antonio, 
Come  tu;  nò  alla  musica  dà  mente; 
Raro  sorride,  o  in  guisa  tal  sorrìde 
Che  par  di  sé  gioco  si  pigli,  e  a  scherno 
Ahbia  lo  spirto  suo  che  alcuna  cosa 
Lo  mova  al  riso.  Hai  non  sono  in  pace 
Uomini  di  tal  tempra,  infin  che  innanri 
Veggansi  alcun  di  lor  più  grande;  e  questo 
lii  fa  sì  perigliosi.— Io,  sol  ti  dico 
Quel  che  temer  si  può,  non  quel  che  temo; 
Ch^  son  pur  sempre  Cesare.,.  Hi  Weni 
Alla  destra;  di  qui  tardo  ho  lH>recchio; 
£  dò  che  di  lui  pensi  aprimi  aohielto  (1). 

Casca  {7). 
Per  il  nantel  tu  mi  tne8ti.«4[eoo 
Brami  partar? 

MnUo 
SI,  Casca;  quel  che  accadde 
Stamane,  o  ohe  fa  Cestro  si  cupo 


Casca 

Come?  con  lui,  con  lui  non  fosti? 

Bruto 
Allora,  a  Casca  non  farei  dmnanda. 

Qisca 
Or  ben,  gli  Tenne  offerta  una  corona; 
Ha  la  sua  mano  rifiutò  iHilTerta, 
Con  tal  gesto;  ed  in  plausi  il  popol  ruppe, 

BnUo 
Ha  del  noro  rumor  qual  mai  cagione? 

Casca 
La  stessa,  dico. 


(1)  Parie  Cesare  eoa  iuUo  U  suo  Sé- 
qaUo.  Rimane  Casca. 

(2)  A  Bruto. 


Cassio 
Essi  gridar  tre  volte. 
Or  qual  cagion  dì  queste  ultime  grida? 

Casca 
La  stessa. 

Bruto 
Che?  tre  volte  la  corona 
Offerta  gUhan?.. 

Casca 

Tre  volte,  ed  altrettante 
Bi  la  respinse;  ed  ogni  volta  in  guisa 
Sempre  più  molle;  onde  la  buona  gente 
D'intorno  a  me  gridava, 

Cassio 

E  la  corona 
Chi  gli  offerse? 

(kssoa 
Fu  Antonio. 

Bruto 

Obi  narra  il  cornei 
Buon  Casca. 

Casca 
Se  dovessi  irne  alle  forche, 
Non  sai»^  diria.  E'  fu  vera  commedia, 
Né  bene  l'osservai;  sol  Haro'  Antonio 
Sporger  gli  vidi  una  corona;  ed  era 
Non  già  proprio  corona;  ma  una  foggia 
Di  coronclne.  Allor,  come  vi  dissi. 
La  prima  volta  rifiutò;  ma  penso 
Ch'egli  l^vrebbe,  e  ben  di  core,  accolta. 
Di  nuovo  Antonio  gUel'ofltìa,  di  nuovo 
La  ricusò;  ma  le  sue  dita,  io  credo, 
A  distaccarsi  eran  ritrose:  al  fine 
Antonio  venne  alla  sua  terza  offerta, 
E  per  la  teru  volta  el  la  respinse. 
Ad  ogni  suo  rifiuto,  prorompea 
Il  volgo  schiamazzante;  e  palma  a  palma 
Batteano;  i  trasudati  lor  berretti 
Slanciavano  nell'aria;  e  le  lor  bocche 
Di  Cesare  acclamanti  alla  ripulsa 
Tanto  esalavan  puzzolente  fiato. 
Ch'egli  n'affogò  quasi,  e  svenne  e  cadde.<— 
Io,  quanto  a  me,  di  rìder  non  osai, 
Temendo  aprir  le  labbra  e  ber  quel  puzzo. 

Cassio 
Di  graziai  attendi:  Cesare,  tu  dici, 
Svenne? 

Casca 
Sui  marmi  della  piazza  ei  cadde, 
Ccm  la  schiuma  alla  bocca  e  senza  voce. 

Bruto 
Ben  lo  credo;  ei  patisce  il  mal  caduco. 

Cassio 
Non  già  Cesare,  noi ..  tu  stesso  ed  io 
E 1  buon  Casca,  patiam  di  mal  caduco. 

Casca 
Io  non  intendo  che  vuoi  dir;  ma  certo 
So  che  Cesare  cadde.  £  se  la  matta 
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Folla  di  que'stnccioiil,  a  tuo  talento, 
Come  suol  con  gli  attori  in  sul  teatro, 
Non  plause  e  non  fischiò,  più  non  s<hi  io 
Un  onest'uomo; 

Bruto 
Ma  che  disse  quando 
BinT^me? 

Casca 
In  vero,  pria  che  al  suol  cadesse, 
Veggendo  che  si  piacque  a  quelParmento 
Il  suo  rifiuto,  d'una  stratta  aperse 
La  tunica  sul  petto,  e  offH  la  gola 
Alle  loro  coltella...  Oh!  foss'io  stato 
Un  artiero  commessi,  e  nell'Avemo 
Co'dannati  ir  vorrei  se  non  Paressi 
Preso  in  paroIa.-£i  dunque  cadde,  e  appena 
Rinvenne,  protestò  che  se  mai  cosa 
Avesse  detta  o  fatta  a  loro  avversa , 
Gli  sco;]giurava  di  pensar  eh' eli' era 
Bel  male  effetto.  Tre  tapine  o  quattro, 
Dov'lo  stava,  grìdftro:  Ahi,  poverellol 
£  si  gli  perdonar  di  tutto  il  cuore.— 
Ma  che  vai  mai  ciarla  di  sciocche?  S'anco 
Cesare  avesse  le  lor  madri  ucciso, 
Gridato  avrian  non  meno. 

Bruto 

E  dllà  poi, 
SI  cupo  egli  partia? 

Casca 

Si. 

Cassio 

Cosa  alcuna 
Non  disse  Ciceron? 

Casca 

Sì;  parlò  greco. 

Cassio 
In  che  senso? 

Casca 
Se  dir  ve  lo  poss'lo, 
Non  mi  sia  dato  più  guardarvi  in  faccia. 
Que'che  compreso  l'hanno,  sogghignando 
Givan  tra  loit)  e  dimenando  il  capo; 
Ma  v'accerto,  per  me  fu  proprio  greco. 
Pur,  so  dirvi  di  più:  perchè  gli  adomi 
Simulacri  di  Cesare  spogliare , 
Flavio  e  Manilio  furon  messi  al  buio.-— 
Addio.  V'han  pure  altre  follie,  se  in  mente 
M'avessero  a  tornar. 

CassiQ 
Casca,  ne  vieni 
Meco  a  cena  stanotte? 

Casca 

Noj  che  ad  altri 
Promisi. 

Cassio 
Dunque  per  domani  al  pranzo. 

Casca 
SI,  doWio  viva  é  tu  pensier  non  muti; 


E  se  il  tuo  pranzo  vai  chUtri  Io  mangi. 

Cassio 
Bene,  t'aspetto. 

Casca 

Bene.— Ad  ambo  addio  (1). 

Bruto 
Che  zoticon  costui  s'è  fattoi  E§^i  era 
Pronto  e  vivace  quando  insieme  a  scoc^ 
Noi  fummo. 

Cassio 
E  tale  è  ancor  quando  s'accinga 
A  qualche  fatto  generoso,  ardito, 
Bench'egli  vesta  una  pigra  semmanza. 
E  questa  scabra  tempra  il  suo  vivace 
Spirto  condisce,  e  con  più  sana  voglia 
Conforta  a  digerir  le  sue  parole. 

Bruto 
Tal  è.  Per  or  ti  lascio;  e  se  ti  grada 
Meco  parlar,  domani  alla  tua  cdsa 
A  trovarti  verrò;  se  meglio  stimi 
Tu  medesmo  ne  vieni  a  casa  miaf  ' 

Ti  attenderò. 

Cassio 
Cosi  vo'far.— Tu  intanto, 
Al  mondo  pensa.— (2)  0  Brutol  un  generoso 
Spirto  sei  tu!  Ma  quel  metallo  egregio 
Che  ti  compon,  foggiato  a  ben  diversa 
Opra  esser  può  da  quella  a  cui  ti  porta 
Natura.  Quindi  è  ben  che  all'alme  elette 
Altre  sin^li  sien  congiunte  sempre. 
Ed  in  vero,  qual  mai  v'è  cosi  fermo 
Cor  che  sedurre  altri  non  possa?  In  uggia 
A  Cesare  son  io,  ma  Bruto  egli  ama. 
Se  Bruto  io  fossi,  ei  Cassie,  a  carezzarmi 
Verrebbe  invan  coltii.— Vo  questa  notte 
Sulle  finestre  sue  gitlar  parecchie 
Schede,  di  man  diversa  e  come  apposte 
Da  vari  cittadini,  in  cui  si  dica 
Qual  Roma  di  lui  faccia  aho  concetto, 
E  trapelar  si  vegga  in  modo  oscuro 
L'ambizìon  di  Cesare.— E  poi,  fermo 
Tengasi  pur  costui;  che  rovesciarlo 
Noi  sapremo,  o  durar  giorni  peggiori  (3). 

SCENA  III. 

fRoma.^^Una  via.^^Taoni  e  lampi.  / 

Entrano  da  opposte  parti  casca  , 
colla  spada  nuda,  e  cicbbomb. 

Cicerone 
Salute,  0  Casca.  Accompagnasti  forse 


(1)  Parte. 

(2)  Bruto  parte, 
m  Parte. 
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Cesare  a  casaT  Perchè  mat  ti  veggo 
Affiumoso  cotanto  e  slopefatto? 

Casca 
Non  ti  commovi  allor  che  dal  profondo 
Trema  la  mole  della  terra,  come 
Cosa  mal  ferma?..  0  Cicerone,  io  vidi 
Tempeste  in  cui  l'urlo  decenti  irati 
Spezzò  le  querce  più  nodose;  io  vidi 
Spumar,  gonfiarsi  l^eàn  superbo, 
InfurTuido  e  sollevando  in  alto 
Fino  alle  nubi  minacciose  i  flutti; 
Ma  non  mai  fino  ad  or,  non  mai  procella 
Attraversai  di  fulmini  pioventi 
Siccome  questa.  0  che  intestina  guerra 
Si  scateni  nel  cielo,  ower  che  il  mondo 
Ribelle  a'Numi  ne  rinfiammi  l'ire 
Ad  inviar  la  morte. 

Cicerone 

E  che?  più  strane 
Maraviglie  mirasti? 

Oiica 

Un  vile  schiavo 
(  Ben  di  veduta  lo  conosci  )  in  alto 
Leva  la  manca;  e  questa  al  par  di  venti 
Ftei  insieBie  congiunte  arde  ed  avvampa, 
Eppur  non  sente  il  foco,  e  appar  non  tocca. 
In  altra  parte  (né  dappoi  rimisi 
Nella  vagina  il  ferro)  ecco,  di  contro 
Al  Campidoglio,  un  Iton  mi  s'affaccia; 
Con  occhi  accesi  mi  riguarda  e  passa, 
E  non  m'offende.  Eran  colà  vicine 
Cento  femmine  accolte  in  un  sol  gruppo, 
Simili  a  livìd'ombre,  si  le  avea 
Contraffatte  il  terror,  giurando  tutte 
Cbe  mfocati  guerrieri  avean  veduto 
Scorrer  di  su,  di  giù,  lungo  le  vie. 
E  ieri,  in  pien  meriggio,  a  posar  venne 
L'augello  della  notte  in  sulla  piazza 
Del  pubblico  mercato,  e  quivi  «tette 
Ululando  e  gemendo*— AUor  che  tanti 
Sorvengono  prodigi  in  una  volta. 
No,  l'uom  non  dica:  Han  lor  cagione  in  essi; 
Son  di  ifatura  eflétto.— In  loro  io  veggo 
Portentose  minacce  alla  regione 
A  cui  fan  segno. 

Cicerone 

È  ver<R  il  nostro  tempo 
A  strani  casi  s'apparecchia:  pure 
Col  proppo  senno  ognun  libra  le  cose 
MentHesse  vanno  per  opposta  via.-— 
Diouni,  verrà  domani  al  Campidoglio. 
Cesare? 

Casca 
SI,  verrà  disse  ad  Antonio 
Di  darti  cenno  che  colà  domani 
Becarsi  intende.  ^ 

'Cicerone 

Buona  notte,  Casca: 


A  del  cori  turbalo,  el  non  è  bebé 
Andarne  in  volta. 

Casca 

Cicerone,  addio  (1). 
Entra  cassio. 

Cassio 
Chi  s'avanza? 

Casca 
Un  roman. 

Cassio 

Casca,  alla  voce. 

Casca 
Fino  hai  l'orecchio.  Ohimèl  Cassio, qual  not« 

Cassio  (te? 

Notte  ad  uomini  onesti  in  ver  gradita. 

Casca 
Chi  mai  vide  nel  del  tanta  ndnacda? 

Cassio 
Chi  di  colpe  udrò  piena  la  terra. 
Io  per  me  camminai  lungo  le  vie 
Sotto  il  periglio  di  si  fiera  notte: 
E  sfibbiato  la  veste,  qual  mi  veni, 
Alle  folgori  offersi  il  petto  ignudo;  n 

E,  ad  ogni  solco  di  liquida  fiamma. 
Che  pareva  squarciar  de'cieli  il  grembo, 
Me  stesso  feci  segno  alle  saette. 

Casca 
Ma  perchè  mai  cosi  tentasti  il  cielo  ? 
É  mestferi  che  l'uom  paventi  e  tremi 
Quando  gli  Dei  sovrani  mvian  codesti 
Araldi  d'ira  a  sbigottir  la  terra. 

Cassio 
Hai  buio  il  senno,  o  Casca,  e  le  vitali 
Faville  ch'aver  debbe  un  cor  romano 
0  in  te  non  sono,  o  dormono.  Tu  stai 
Inunoto  di  terror,  di  maraviglia, 
E  impallidisci  in  facda  a  cosi  nova 
Furia  de'cieli.  Ma  se  pur  volessi 
La  verace  indagar  cagione  occulta , 
A  che  tutti  que'fùochi;  a  che  gli  spettri 
Vaganti  per  la  notte;  a  che  mutati 
Di  natura  e  di  specie  augelli  e  belve; 
Vecchi  scemi  e  fanciulli  profetanti; 
A  che  mai  tali  e  si  diverse  cose 
Dall'ordine  prefisso  e  dall'usata 
Ragion  di  lor  natura  in  mostrQosa 
Forma  slocate,  allor  vedresti  come 
Infonda  in  esse  il  ciel  si  fatti  spirti, 
Sol  perchè  sièno  di  terror  ministre, 
E  presaghe  di  nuovi  orrendi  casi.  -^ 
Ora,  0  Casca,  io  potrei  tal  uom  nomarti 
Tremendo  al  par  di  si  tremenda  notte; 
Un  che  fulmina  e  tuona,  apre  gli  avelli, 
E  qual  iTone  in  Campidoglio  ru^^  ; 
Ma  che  maggior  di  te,  né  di  me  stesso 


(1)  Parte  Ocerone.^ 
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Non  è  per  forza  personal;  pur  crebbe. 
Al  par  di  qaesti  matamenti  arcani , 
Portentoso  e  terribile  I ..  • 
Ctuca 

Tu  parli 
Di  Cesare:  gli  è  rer? 

Cassio 

Sia  di  chi  vnotsi.-* 
SI  I  gli  odierni  romani  han  membra  e  nervi 
Siccome  i  padri  lor;  ma,  noi  meschini  1 
De'nostri  padri  l'anime  son  morte, 
E  sol  gli  spirti  delle  madri  nostre 
Ci  governano;  il  giogo  e  '1  soffrir  lungo 
Me  fan  simili  a  femminette. 
Casca 

Einvero, 
Boman,  corre  la  voce,  i  senatori 
Re*  nomeranno  Cesare,  che  ovunque 
In  terra  e  in  mare  porterà  corona, 
Fuor  che  qui  nell'Italia. 
Cassio 

Ed  io  so  bene 
Dove  allor  porterò  questo  pugnale. 
Cassio  trarrà  fuor  di  servaggio  Cassio.— 
Tale  il  fiacco  rendete,  o  Dii,  gagliardo; 
Tal  disfatti  per  voi  sono  i  tiranni  ! 
Né  torre  di  macigno,  né  muraglia 
Di  bronzo,  né  prigion  senz'aria  e  lume, 
Né  ferree,  salde  anella  un'alma  forte 
Ponno  alla  terra  incatenar;  la  vita 
AfTaticata  dai  mortali  ceppr 
Trova  ^  liberarsi  ognor  la  via. 
E  s'io  lo  so,  che  il  sappia  il  mondo  tutto: 
.  Codesta  parte  che  portar  mi  tocca 
Di  tirannia,  posso  a  piacer  gUtarla. 

casca 
n  posso  anch'io:  ch'ogni  captivoha  in  mano 
La  forza  di  spezzar  la  sua  catena. 

Cassio 
E  perchè  sarà  Cesare  un  tiranno  ? 
Miserabile! ..  Un  lupo  esser  non  vuole. 
Ma  vede  che  son  pecore  i  roqumi; 
Né  non  fòia,  s'ei  non  fosser  cervi. 
Chi  vuol  che  presto  gran  foco  divampi 
Con  poclie  paglie  il  desti.  Oh  quale  imbratto 
Di  ciarpame  e  sozzura  è  questa  Roma 
Fatta  alimento  allo  splendor  di  cosa 
Vile  al  paro  d'un  Cesare?...  0  dolore. 
Dove  mi  traggi?— Io  qui  forse  favello 
A  volontario  schiavo;  e  dame  conto 
Wh  forza,  il  so;  ma  sono  armato,  e  stommi 
Ad  ogni  rischio  indifferente. 
Casca 

A  Casca 

Tu  parli,  ad  uomo  che  non  é  sfacciato 
Rapìwrtator.  La  man  mi  stringi;  adopra, 
Congiura, ad  emendar  codesti  oltraggi... 
Ed  il  mio  piede  varcherà  la  traccia 


Di  chi  va  più  lontano. 

Cassio 

È  cosa  fatta.  — 
Or  sappi ,  Casca,  che  non  pochi  io  spiasi 
De^  romani  più  chiari  o  più  valenti 
A  tentar  meco  un'opra  a  cui  va  dietro 
Conseguenza  (moranda  e  perigliosa. 
Sótto  al  portico  ei  stanno  di  Pompeo 
Ad  aspettarmi  :  che  in  si  fiera  notte 
Nessun  si  move,  o  per  la  via  trascorre. 
Di  natura  l'aspetto  ora  somiglia   . 
All'opra  che  nposa  in  nostra  mano, 
Tinto  di  sangue,  minaccioso,  orrendo. 

Entra  cinica 

Casca  {{) 
StammI  accosto:  vèr  noi  s'aifiretta  alcuno. 

Cassio 
È  Cinna;  all'andar  suo  ben  lo  ravviso. 
Amico  egli  é.  —  Cinna,  o^e  corri  ? 
Gnna 

In  traccia 
Di  te.  —  CU  teco  vien?  Metello  Cimbro? 

Cassio 
No;  ma  Casca,  un  de^nostri  ad  ogni  prova.— 
Non  m'attoidono,  o  Cinna  ? 
Gnha 

Io  ne  son  lieto. 
Qual  notte  apaventosa  1  Alcun  fra  noi 
Vide  grandi  prodigi. 

Cassio 
Or  dimmi,  Cinna: 
Non  sono  atteso  ? 

duna 

Il  sei.  Se  trarre  a'  nostri 
Il  nobil  Bruto  tu  sapessi,  o  Cassio... 

Cassio 
Sta  di  buon  cuore,  o  Cinna.  Questa  nota 
Ti  prendi,  e  del  pretor  sulla  bigoncia 
Fa  di  porla,  onde  venga  in  mano  a  Bruto  (2). 
Citta  quest'  altra  sulla  sua  finestra: 
E  questa  pur  con  cera  affiggi  all'alta 
Statua  di  Bruto  antico;  indi,  ciò  fatto. 
Al  portico  ritoma  di  Pompeo, 
Dove  raccolti  noi  saremo. —E,  dimmi, 
V  é  Decio  Bruto?  V  é  Trebonio? 
arnia 

Tutti, 
Fuor  di  Metello  Cimbro:  alla  tua  casa 
Egli  venne  a  cercarti.  Ora,  m'affretto 
A  locar  queste  note  ove  dicesti.   ' 

Cassio 
Poscia,  al  teatro  di  Pompeo  ti  rendi  (3). 


(1)  J  Cassio. 

{2\  Gli  dà  alcuni  scritti. 

(3)  amia  parte. 
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Vieni,  o  Casca.  Noi  due,  prima  che  aggiorni, 
Brato  vedremo  in  casa  sua:  già  nostra 
fi  gran  parte  di  lui;  nostro  fra  poco 
Tutto  l'uomo  sarà,  nel  primo  incontro. 

Casca 
Ei  del  popolo  siede  in  cima  al  core; 
E  quel  che  offesa  in  noi  sarebbe,  il  suo 
Influsso,  a  guisa  di  possente  alchimia. 


Trasmuta  in  pregio  ed  in  virtù. 
Cassio 

Di  lui 
E  di  sua  nobil  tempra,  e  del  grand' uopo 
Che  n'abbiam  tutti,  giusta  idea  facesti.  — 
Andiam;  la  notte  ha  già  varcato  il  mezio, 
fi  pria  che  iflbeggi,  ci  convien  destarlo, 
E  aver  certezza  ch'egli  pur  sia  nostro  (1). 


ATTO  SECONDO 


SGENA  I. 

f  Roma.^Gli  orti  di  Bruto  J. 

Entra  bruto 

Bruto 
Lucio,  oh  vieni  !  —  Dal  giro  delle  stelle 
Non  m'è  dato  scoprir  se  il  di  s'avanza. 
Lucio,  dicG!— Vorrei  che  fosse  il  mio 
Codesto  vizio  del  dormir  si  duro. 
Lucio  dunque  ti  sveglia!  Or  bene,  Lucio! 

Entra  Lucio 

Lucio 
Ile  chiamasti,  signor? 

Brufo 

Lucio,  mi  poni 
Nella  stanza  di  stadio  una  lucerna; 
Poi  che  accesa  l'avr^',  torna  e  mi  chiama. 

Lucio 
Me'nvo',  signor  (?). 

Bruto 

Non  v'ò  che  la  sua  morte. 
Quanto  a  me,  di  spregiarlo  alcuna  causa 
Personal  non  conosco,  altro  che  quella 
Di  tutti.— -Ei  bramala  corona!  Or,  come 
Cangiar  natura  ei  possa  ^  il  punto  è  questo. 
£  il  sole  ardente  che  sviluppa  il  serpe, 
E  a  gir  cauti  ne  sforza.  Una  corona 
Dargli?..  SI!  -Ma  sarebbe  armargli  il  braccio 
D' un'  asta  onde  infierir  possa  a  suo  grado.— 
Abuso  è  di  grandezza,  ov'è  disgiunto 


(1)  Partono,  QUa  il  ilpario. 

(2)  Parte. 
Shaksfkarb 


Il  poter  dal  rimorso;  e,  per  dir  vero 
Di  Cesare,  non  so  che  degli  affetti 
La  forza,  in  esso,  alla  ragion  sovrasti. 
Ma  la  comune  esperienza  addita 
Che  la  modestia  e  scala  a  cui,  salendo, 
Giovine  ambizion  mostra  la  faccia; 
Ma  poi  che  attinge  lo  scaglion  supremo. 
Volge  alla  scala  il  dosso,  erge  alle  nubi 
Lo  sguardo  ed  a  vii  tiene  i  bassi  gradi 
Onde  poggiò  sublime-— E  ciò  potrebbe 
Cesare!  Or  si  prevenga  anzi  che  il  faccia. 
Che  se  in  esso  non  è  cosa  che  vaglia 
Ad  onestar  l'attacco,  in  cotal  guisa 
La  ragion  se  n'informi.  Egli,  salito 
A  grandezza,  potria  rompere  in  questo 
0  in  quell'eccesso;  ei  sia  dunque  per  noi 
Come  l'uovo  del  serpe  che,  covato. 
Sguscia  al  mal  per  natura:  or,  dentro  al  gu« 
S'uccida.  (scio 

Ritoma  LUCIO 

Lucio 
Nella  tua  stanza,  o  siguorei  • 
Arde  la  lampa.  Nel  frugar  ch'io  feci 
Sulla  finestra,  d'una  selce  in  traccia. 
Un  foglio  suggellato,  qual  tu  vedi. 
Li  man  mi  venne;  e  quando  mi  corcai 
Son  certo  che  non  v'era. 

Bruto 

Torna  pure 
Al  tuo  letto,  garzòn;  l'alba  non  venne. 
Di',  non  sono  doman  gl'idi  di  Marzo? 

Lucio 
Io  no  '1  so. 

Bruto 
Guarda  il  calendario,  e  dammi 
Risposta. 
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Lucio 
robbedisco  (l|. 

Bruto 

Dai  vapori 
Ose  guizzando  fan  l^aSre  di  foco 
Tanto  lume  mi  vien  percfaMo  qui  legga  (2)  t 
«  Tu  dormi,  Bruto?^ .  Svegliali,  e  in  le  slesso 
»  Qual  sei  ti  guarda. . .  Dovrà  dunque  Roma 
>  Parla,  colpisci,  salva!...  0  Bruto,  dormi? 
»  Svegliati!... »  —Queste note  istigalrici 
Rinvenni  su'miei  passi  e  per  la  via' 
Spesso  raccolsi.  «  Dovrà  dun^e  Roma...» 
Ora  a  me  tocca  di  compirne  il  senso: 
Dovrà  Roma  tremar  d'un  uomo  al  cenno? 
Che?  Roma?. . .  Gli  avi  miei  cacciar  da  queste 
Vie  di  Roma  il  Tarquinio  che  piglìossi 
Nome  di  re.^o  Pqjrla,  colpisci,  salva!...  • 
Mi  scongiuran  ch'io  parli,  ch'io  ferisca?... 

10  te  '1  prometto,  o  Roma!  Ove  a  te  rechi 

11  giorno  del  riscatto,  oh  l  tutto  avrai 
Quanto  richiedi  dalla  man  di  Bruto. 

Ritorna  lucio 

Lw:io 
Già  quattordici  di  Marzo  conaunse , 
0  signor  (3). 

Bruto 
Bene  sta.  Vanne  alla  porla; 
Alcun  batte  (4).  Dacché  la  prima  volta 
Quel  Cassio  incontro  a  Cesare  mi  punse, 
Occhio  più  non  velai.— Fra  il  primo  invito 
Ad  un  atto  tremendo  e  Tatto  istesso 
Hawi  uno  spazio  tutto  pien  di  larve. 
Od  un  orribil  sogno.  Allora  il  genio 
Con  le  forme  di  morte  si  consiglia; 
E  l'uomo  in  se  medesmo  è  un  picciol  regno 
In  cui  passa  il  furor  della  rivolta. 

Ritoma  LUCIO 

Lucio 
Cassio,  il  fratello  tuo  qui  fuori  attende, 
£  di  vederti,  o  signor,  brama. 

Bruto 

É  solo? 

Lucio 
No,  v'han  molti  con  lui. 

Bruto 

Non  li  conosci? 

Lucio 
No,  che  vengono  tutti  incappucciati, 
E  mezio  il  viso  nermantel  sepolti; 


(1)  Parte. 

(2)  jipre  la  lettera  e  legge. 

(3)  Battono  di  fuori. 


Ned'ebbi  dall'aspetto  o  dalcontegoo 
Modo  a  spiar  chi  siéno. 
Bruto 

Entrar  li  lascia  (S). 
Son  questi  i  congiurati.  —  Oh!  ti  vergogni 
Forse,  o  Congiura,  di  mostrar  la  tua 
Terribil  fronte  all'ora  della  notte 
Quando  il  male  è  più  libero?  xMa  dove 
Al  chiaro  dì  trovar  tu  puoi  spelonca 
Tanto  buia  che  basti  a  far  velame 
All'orrendo  tuo  viso?  Oh!  non  cercarla, 
0  Congiura!  T'occulta  nel  sorriso, 
Nella  dolcezza:  che  se  tu  passeggi 
Col  sembiante  natio,  l'£rebo  istesso 
Oscuro  non  è  tanto  che  ti  faccia 
Schermo  al  sospetto. 

Entrano  cassio,  casca,  decio,  cinna, 

METELLO,  CIMBRO  C  TREBONIO 

Ckzssio 
All'ora  del  ripoy 
Noi  veniam  troppo  arditi.  Salve,  o  Bruto, 
Forse  importuni?... 

BrtUo 
Son  da  un'ora  in  piede: 
Vegliai  tutta  la  notte.  I  tuoi  compagni 
Li  conosco? 

Cassio 
Ciascun  t'è  noto;  un  solo 
Non  è  fra  lor  che  non  l'onori;  e  brama 
Ciascun  che  di  te  stesso  alfin  tu  senta 
Quello  che  di  te  sente  ogni  romano.«>- 
Questi  è  Trebonio. 

Bruto 
Ben  venuto. 
Ckissio 

É  quegli 
Decio  Bruto. 

Bruto 
A  lui  pur  sahite. 
Cassio 

Ed  ecco 
Qui  Casca  e  Cinna;  ecco  Metello  Cimbro. 

Bruto 
E  ben  vengano  tutti.  Ora  qual  mai 
Vigil  cura  si  mise  fra  le  vDstre 
Palpebre  e  questa  notte? 
Cassio 

Una  parola 
Dirtiposs'io(6)? 

Decio 
Gli  è  questo  l'oriente: 


(4)  Lucio  parte, 
(b)  Lucio  parte, 
(%)  Bruto  e  Cassiosi  parlano  in  segreto. 
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Non  è  il  mattino  che  di  qui  Uancheggia? 

Casca 
Nq. 

Onna 
Scusa,  amico  mio!  ben  è  .il  mattioo; 
Le  bianche  strisce  che  ^crezian  le  nubi 
Son  del  di  messaggiere. 

Casca 

Ambo  dovete 
Confessarvi  ingannati.  Là,  dov'io 
La  spada  appunto,  sorge  il  sol ,  che  verso 
Merigio  or  fa  molto  cammin  recando 
La  stagion,  bella  gioventù  dell'anno: 
Fra  due  mesi  più  su,  verso  i  trioni 
£i  volgerà,  mettendo  da  quell'alto 
Punto  le  prime  vampe;  e  l'oriente 
Là  guarda,  ove  s'innalza  il  Campidoglio.*^ 

Bruta 
Tutti  la  man  mi  date  un  dopo  l'altro. 

Cassio 
E  di  compir  giuriamo  il  gran  disegno. 

Bruto 
No!  nessun  giuramento.  Ove  il  concetto 
Degli  uomini  non  valga,  e  delle  nostre 
Anime  il  patimento  e  i  tempi  iniqui 
Sieno  fiacche  ragioni,  ogni  consiglio 
Rompa^,  e  torni  all'ozYoso  letto 
Ognun  di  noi;  lasciam  che  Tirannia 
Dall'occhio  spregiator  tutti  ne  calchi. 
Finché  ciascun,  per  sorte,  cada.  In  vece, 
Se  qual  certo  ne  son,  fiamma  bastante 
Han  codeste  ragioni  che  i  più  vili 
Arda  e  di  ferrea  tempra  i  molli  investa 
Femminei  spirti,  quale  sprone  è  d'uopo, 
Concittadini,  fuor  la  causa  nostra 
Che  ci  punga  al  riscatto?  e  qual  legame 
Tranne  il  segreto  che  un  romano  serba 
A  la  data  parola  a  cui  non  falla? 
Qual  giuro  mai^fuor  quel  che  l'onesto 
Lega  all'onesto,  di  compir  tal  opra 
O  di  cader  per  essa?  Oh!  giuria  pure 
Sacerdoti  e  guardinghe  anime  vili, 
Vecchiardi,  ossami  emiinti,  e  créature 
Quante  vlian  pallenti  che  all'oltraggio 
Fanno  buon  viso.  £  ghm  per  ingiusta 
Causa  quei  che  sospetta  altrui  si  fece; 
Ma  noi,  deh!  non  vogliam  di  questa  impresa 
Contaminata  la  virtù,  né  vinta 
De'nostri  cor  l'indomita  saldezza 
Dal  pcnsier  che  la  causa  od  ìì  gFand>atta 
Cui  Siam  devoti  un  giuramento  chiegga. 
Ogni  stilla  del  sangue,  e  nobii  sangue, 
Che  nelle  vene  d'un  romano  scorre. 
Traligna,  imbastardisce  ov>esso  appena^ 
La  più  leggiera  particella  infranga 
D'una  promessa  dal  suo  labbro  uscita. 

Cassio 
Dì  Ciceron  che  dite?  Dobbifun  pure 


Tentarlo?  Saldq  nodo  a  noi  lo  stringe , 

10  penso. 

Casca 
Non  facciam  senza  di  lui. 
Cinna 
No,  per  ogni  ragion. 

Metello 

Nostro  egli  sia. 
Col  suo  crine  d'argento  una  felice 
Opinion  ci  acquisterà,  destaudo 
A  laudar  l'opra  cittadine  voci. 

11  senno  suo,  diran^  le  nostre  mani 
Drizzò;  la  nostra  giovinezza  e  il  fero 
Impeto  ascosi  rimarranno;  e  tutto 
Nel  suo  grave  costume  andrà  sepolto. 

Bruto 
No  H  nommate;  non  apriamo  a  lui 
L'alto  pensiero:  ei  non  va  dietra  a  cosa 
Ch'altri  incominci. 

Cassio 

£  sia,  non  più  di  lui. 

Casca 
In  vero,  non  è  adatto. 

Decio 
Altr^uom  non  dessi 
Che  Cesare  colpir? 

Cassio 

Deeio,  ben  tocchi,— 
Marc^Antonfo,  che  a  Cesare  è  sì  caro, 
Non  è  bene,  cred'io,  che  a  lui  serviva. 
Noi  troverenmio  in  esso  uno  scaltrito 
Fabbro  d'inganni;  l'arti  sue,  v'è  noto 
Come  le  adopri,  può  spiegar  sì  larghe 
Da  perigliarne  tutti.  A  prevenirle. 
Cadano  dunque  iusiem  Cesare  e  Antonio* 

Bruto 
Noi  ci  mettiam  per  sanguinosa  strada, 
0  Caio  Cassio;  e  ciò  parrà  se,  tronco 
ìì  capo,  a  brani  farem  poi  le  membra. 
Come  il  furor  che  uccide  e  quindi  impreca: 
Antonio  è  sol  di  Cesare  una  parte. 
D'un  sacrificio  siam  ministri,  o  Caio, 
Non  carnefici  1  -^Noi  sorgiamo  incontro 
Allo  spirto  di  Cesare;  lo  sparto 
Sangue  non  ha.  Deh!  se  ne  fosse  dato 
Trovar  l'alma  di  lui,  senza  cercarne 
Per  le  membra  di  Cesare  la  via!       * 
Ma,  per  questo^  il  suo.sangue,.oimèl  bisogna.. 
Dunque  da  forti,  amici  miei,  ma  senza 
Rabbia  s'uccida;  inundlisi  qual  degna 
Ostia  agli  Dei,  non  sLdìmembri,  quasi 
Carcame  dato  a'cani.  I  nostri  cori. 
Facciano  al  par  di  que'padroni  astuti 
Che  ad  opra  di; furor  pungono  i  servi, 
£  poi  sembran  biasmarli.  In  cotal  guisa 
Agli  occhi  di  ciascun  l'alto  disegno 
Necessità,  non  fato  iniquo,  appare: 
£  mondatori  noi. sarem  nomati. 


GlLLIO  CESAIE 


NoA  assassini.  Quanto  a  Marc' Antonio 
I^on  ne  fate  pensier  ;  ch'ei  più  del  braccio 
Di  Cesare  non  può,  quando  caduta 
Di  Cesare  è  la  testa. 

Cassio 
Eppur  lo  temo, 
Si  forte  afletto  a  Cesare  To  invesca... 

Bruto 
Ah  no!  di  lui  non  ti  curar,  buon  Cassio: 
Molto  Cesare  egli  e|ma,  ma  in  lui  stesso 
Quanto  egli  può  si  chiude;  averne  angoscia, 
Morir  per  lui;  soverchio  ancor  sarebbe 
Ad  un  par  suo  che  dassi  a  feste,  a  giochi 
Ed  a  crapule  in  braccio. 
Trebonio 

É  ver,  di  lui 
Non  può  temersi.  No  '1  togliam  di  mezzo; 
Viver  gli  torna,  e  riderà  del  fatto  (I). 

Bruto 
Silenzio:  udiamo  l'ora. 

Cassio 

É  il  terzo  tocco. 

Bratto 
Tempo  è  di  separarci. 

Cassio 
Ma  rimane 
Un  dubbio  ancor,  se  Cesare  quest'oggi 
Esca,  0  no.  Di  recente  è  naf  a  in  lui 
Tal  superstizYon  che  il  suo  buon  senso 
Cesse  a  sogni,  a  chimere,  a  vani  riti. 
Ed  i  prodigi  manifesti  e  l'alto 
Inusato  terror  di  questa  notte 
£  'I  consiglio  degli  àuguri  far  ponno 
Che  non  salga  in  tal  .giorno  al  Campidoglio. 

Decio    ' 
Non  temete,  se  questo  è  il  suo  pensiero, 
Vincerlo  io  posso.  Udir  gii  è  grato  come 
Sien  traditori  al  liocorno  i  tronchi. 
Gli  specchi  all'orso,  e  come  colto  in  fossa 
Vien  l'elefante  e  '1  lion  nella  rete,   ' 
E  l'uom  da  chi  l'adula.  Or,  s'io  gli  dico 
Che  i  piaggiator  detesta,  ei  mi  confessa 
Ch'è  vero;  e  intanto  più  che  mai  piaggiato 
Egli  è.  Lasciate  a  me  codesta  cura. 
Trovar  la  giusta  china  a'suoi  pensieri 
Io  posso;  e  vo' guidarlo  al  Campidoglio. 

Cassio 
Anzi  a  cercarlo  in  casa  sua  verremo 
Noi  tutti. 

Bruto 
All'ora  ottava:  e  questo  il  motto 
Ultimo  sia. 

Cassio 
Sia  questo;  e  nessun  manchi. 
Mettilo 
Caio  Ligario  ei  pur  serba  rancore 

(1)  La  campana  suona. 


A  Cesare,  dacché  gli  pose  anunenda  . 
Del  ben  cne  disse  di  Pompeo.  Che  alcuno 
Non  abbia  a  lui  pensato  ho  maraviglia. 

BrìUo 
Ratto  in  traccia  di  lui,  mio  buon  Metello, 
Vanne;  ei  m'ama,  e  da  me  n'  cèbe  cagione. 
Qui  lo  manda;  disporlo  è  mio  pensiero. 

Cassio 
Il  mattin  ci  sorprende.  Or  ti  lasciamo. 
Bruto;  vi  disperdete,  o  amici;  e  solo 
€iò  che  qui  disse  ogìran  di  voi  ricordi: 
E  vi  mostrate  omai  veri  romani. 

Bruto   . 
Giovani  egregi,  a  festa  ed  a  letizia 
Il  viso  or  componete  ;  e  il  nostro  aspotto 
Non  riveli  il  disegno;  ma,  qual  sanno 
GristrToni  di  Roma,  esprimer  sappia 
Liberi  spirti  e  naturai  costanza.  — 
Ed  or,  salute  a  ciaschedun  di  voi  (2). 

Bruto 
Lucio!  garzoni— Profimdamente  ei  dorme. 
Dormi,  friììsci  la  dolce  rugiada 
Onde  il  sonno  t'aggrava:  tu  non  hai 
L'ombre  e  i  fantasmi  che  inquieta  cura 
Desta  alPuom  nel  cerébro;  ed  or  per  questo 
Dormi  profondamente. 

Entra  POBziA 

Porzia 

0  Bruto,  0  mio 
Signor. 

Bruto 
Porzia,  che  vuoi  ?  Perchè  dal  letto 
Sorgi  a  quest'ora?  Espor,  come  tu  fai, 
La  tua  debil  salute ^all'aer  crudo 
Del  mattin  non  è  bene. 

Porzia 

E  per  te  pure, 
0  Bruto,  non  è  ben.  Dal  letto  or  ora 
Scortese  a  me  fuggisti;  ed  ieri  a  cena, 
Dalla  mensa  improvviso  in  pie  balzavi 
A  passeggiar ,  serrate  al  sen  le  braccia. 
In  gran  pensiero,  sospiroso;  e  quando 
Te  'n  chiesi  la  cagione,  in  me  fissasti 
Torbidi  gli  occhi;  rimiovai  l'incliiesta,. 
E  tu,  coll'ugne  tormentando  il  capo. 
Impaziente  calpestavi  il  suolo. 
Pure  insistei;  non  rispondesti,  e  cenno 
Col  fiero  molo  della  man  mi  resti 
Che  lasciar  ti  dovessi.  E  ti  lasciai , 
Temendo  rinfocar  l'inpazlenza 
La  cui  fiamma  pareva  in  te  soverchia , 
Ma  confidando  ancor  fosse  un  effetto 


{V  Partono  tutti  i  congiurati  fuori  di 
Bralo. 
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Del  tetro  umor,  di  che  quaggiù  dascimo 
Ba  l'ora  sua.  Ma  ciò  ti  tolse ,  il  veggo, 
L^taoor  del  cibo  e  le  parole  e  il  sonno; 
E  se  avesse  a  solcar  le  tue  sembianze 
Qual  gii  ti  trasmutò  l'intime  tempre^ 
Più  ravvisarti,  o  Bruto,  io  non  saprei. 
Il  tuo  secreto  affanno,  o  signor  mio, 
A|MÌmi. 

Bruio 
È  tutto  qui:  ben  non  mi  sento. 

Porzia 
Bruto  è  saggio:  ei  saprebbe,  ove  temesse 
Di  sua  salute,  usar  quanto  più  giovi 
A  ricovrarla. 

Bruto 
Il  fO)  mia  buona  Porzia, 
Ma  ritoma  al  tuo  letto. 

Porzia 

È  dunque  infermo 
Bruto ,  e  medica  cura  è  per  lui  questa 
D'andarne  a  ber  gli  umori  del  mattino 
Seminudo  cosi?  Che?  Bruto  infermo? 
E  dal  letto  benefico  si  fura, 
I  tristi  influssi  della  notte  ei  sfida, 
Ller  maligno^  impuro  ei  tenta,  il  suo 
Male  aggravando?..  No,  mio  Bruto^  inferma 
É  bensì  la  tua  mente;  ed  io  saperlo 
Deggio,  per  dritto  e  per  virtù  del  nodo 
Ole  ci  legò.  Ti  ci4o  a'piedi...  Ahi  m'odi; 
Per  la  bellezza  mia  lodata  un  giorno. 
Per  gli  amorosi  tuoi  voli,  per  l'alto 
E  sacro  giuro  che  di  noi  già  fece 
Un  corpo,  un^alma  sola,  io  te  lo  chieggo, 
Io  di  te  piarte,  ed  anzi  altro  te  stesso. 
Che  oui  ti  fa  si  cupo?  o  chi  f ùr  quelli 
Che  a  te  rìcorser  nella  notte?...  Ed  io, 
Lo  so,  oui  venner  cinque  o  sei  ohe  il  volto 
Nascondeano  persino  alle  tenèbre. 

Bruto 
Non  piegarmi  il  ginocchio,  o  Porzia  mia! 

Porzia 
Bisogno  non  n'avrei,  se  tu  pur  fossi 
Quel  mio  Bruto  d'un  dì  1^  Nel  nostro  nodo 
NuzTal,  dimmi,  o  BruUy,  escluso  è  forse 
Ch'esser  noto  mi  debba  alcun  segreto 
Che  t'appartenga?  Ed  un  altro  te  stesso 
Non  sarò  che  a  misura  ed  a  confine? 
Teco  sedermi  al  desco  e  il  letto  tuo 
Confortar,  teco  favellar  talvolta, 
E  sol  fuor  della  porta  del  tuo  core 
Aver  mia  stanza?...  Se  quest'è,  di  Brolo 
Porzia  è  la  druda,  non  la  9posa. 

Bruto 

Ohi  mia 
Vera  sposa  e  d'onor  degna  tu  sei  f 
Tu  più  cara  del  sangue  che  la  vita 
Nel  (risto  cor  mi  stilla. 


Porzia 
Oh  fosse!  e  nota 
Questo  segreto  a  me  sana.  Son  donna. 
Gli  è  ver,  ma  donna  che  per  sua  fu  scelta 
Da  un  Bruto;  donna  sì,  ma  degna  ancora 
Di  quel  nome  ch'io  porto ,  e  a  Caton  figlia. 
Credi  tu  che  più  forte  del  mio  sesso 
Io  non  sia,  con  tal  padre  e  tal  marito?... 
Dimmi  i  segreti  tuoi:  saprò  serbarli. 
E  già  di  mia  costanza  io  diedi  un'alta 
Prova,  figgendo  volontaria  il  ferro 
Qui,  nella  coscia.  E  se  tanto  soffersi. 
Vuoi  ch'io  serbar  non  sappia  i  tuoi  spreti? 

Bruto 

0  Numi  !  della  mia  nobile  sposa 
Degno  mi  fate.— Attendi  !  alcuno  batte. 
T'allontana  un  momento:  in  breve,  a  parte 
Degli  arcani  del  mio  sarà  il  tuo  core. 
Ogni  promessa  che  mi  lega  aprirti 

Io  voglio,  e  quanto  sulla  cupa  fronte 
Dolor  mi  sta  —Sollecita  or  ti  scosta  (1). 

Entrano  lucio  e  licabio 

Bruto 
Lucio,  chi  batte? 

Zttcio 
Un  uomo  infermo,  e  diiede 
Di  parlarvi. 

Bruto 
EgU  è  ben  CaioXigario, 
Di  cui  Metello  favellò  (2).  —Garzone, 
Vanne.— Or  bene,  Ligario? 
Ligario 

Un  salve  accogli 
Che  debii  lingua  manda  a  te. 
Bruto 

Qnal  tempo, 
Caio  scegliesti  per  andarne  in  volta 
Con  questa  fasciai  Oh  tu  non  fossi  infermo! 

Ligario 
Non  son  più  infermo,  se  tien  Bruto  m  mano 
Alcun  fatto  che  nome  abbia  d'onore. 

Bruto 
E  tal  opra,  Ligario,  in  mano  io  tengo, 
Ove  tu,  per  u&la,  avessi  almeno 
L'orecchio  sano. 

Ugario 

Ecco!  Per  tutti  i  Nunu, 
Cui  si  prostra  il  romano,  io  d'ogni  male 
Sciolgo  il  viluppo.— Alma  di  Roma!  o  figlio 
D'eroi,  dal  grembo  dell'onore  uscito! 
Tu  in  me,  per  forza  d'esorcismo,  svegli 

1  tramortiti  spirti.  Or  via  m'imponi 


(1)  Porzia  parte. 
(?)  J  Lucio. 
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Glie  pronto  io  corra;  e  tentar  mi  vedrai 

Non  possibili  cose,  e  compier  quella 

Che  più  grave  èfratutte.Oh!  chefar  dunqpe? 

Bruto 
Tal  opra,  o  Gaio,  che  sarà  d'infermi 
Corpi  salute. 

lAgario 
Ma  non  v%in  de^sani 
Che  far  bisogna  infermi? 
Bruto 

È  ver,  bisogna.— 
Qual  sia  l'impresa  ti  dirò,  movendo, 
Ove  dobbiam  compirla. 

Liyario 

A  me  sia  scorta 
>  Il  tuo  pie:  caldo  il  cor  di  nova  fiamma 
Te  seguo:  a  quale  opra  non  so;  m^è  guida 
Bruto,  e  basta. 

Brutxi 
Con  me  dunque  ne  vieni  (  1  ). 

SCENA  II, 

(Rc/ma^^Stanza  nel  palagio  di  Cesare^ 
Tuoni  e  lampi  J 

Entra  cesare  in  veste  da  notte. 

Cesare 

Me  ciel  né  terra  ebbe  in  tal  notte  pace. 
Tre  volte  in  sogno  alto  gridò  Calpurnia: 
Mtal  uccidon  dosare.'— Nessuno 
É  qui? 

Entra  un  servo 

M  Servo 
Signore! 

Cesare 
A'sacerdoti  vanne, 
hnpon  che  venga  offerto  un  sacràìcio, 
£  qual  n'abbiano  augurio  a  dirmrtomà. 

Il  Servo 
Signor,  m'addetto  (2). 

Entra  calpurnia 

Calpurnia 

Cesare,  che  pensi?- 
Uscir  vorresti?  in  questo  di  non  devi 
La  tua  casa  lasciar. 

Cesare 
Cesare  il  vuole 


(t)  Paftono. 
[2)  Parie. 


Qualunque  cosa  a  minacciarmi  sorse 
Non  vide  mai  che  Je  mie  spalle;  appena 
Miran  Cesare  in  volto,  e  più  non  sono. 

Calpurnia 
A'presagi  un  pensier  non  diedi  mai, 
Cesare;  eppur  mi  fanno  oggi  terrore. 
Oltre  quanto  abbiam  noi  visto  ed  udito, 
V^  tal  uomo  di  là  che  orrende  cose 
Narra,  vedute  dalla  guardia;  d'una 
Leonessa  sconciata  in  sulla  via; 
E  tombe  spalancarsi,  e  uscirne  i  morti; 
E  file,  e  squadre  di  guerrier  feroci 
Con  giusto  ordin  di  pugna  in  sulle  nubi 
Urtarsi  e  battagliar;  sul  Campidoglio 
Piovere  il  sangue;  alto  fragor  di  guerra 
Rintronar  tutto  il  cielo;  ed  il  nitrire 
De'focosi  cavalli  e  de'morenti 
Il  gemito;  e  fantasmi  per  le  vie 
Strida  mandar  funeste  e  lamentose; 
Inauditi  prodigi,  ahii  questi  sono, 
Cesare;  e  n'ho  spavento. 
Cesare 

E  qual  v'è  soampo 
Da  ciò  ch'hanno  prescrìtto  i  Numi  eterni?—. 
Si,  Cesare  uscirà:  tali  presagi 
Parlano  d  mondo,  quanto  a  lui. 

Calpurnia 

Comete, 
Nella  morte  de'miserì  e  tapini, 
Chi  vide  in  ciel?  Ma  il  ciel  vampeggia,  quan- 
Muoiono  i  prenci.  (da 

Cesare 

Anzi  la  morte  t  viH 
Muoion  più  d'una  fiata;  il  prode  invece 
Gusta  il  morir  sola  una  volta.  E  ia  vero. 
D'ogni  prodigio  che  finora  mtesi 
Il  più  strano  è  per  me  che  l'uom  paventi^ 
Quel  fin  veggendo  necessario,  estremo, 
Che  quando  il  debbe,  a  lui  verrà;  la  morte* 

Bitoma  il  SBayo 

Cesare 
Che  rispondono  gli  àuguri?- 
i/  Servo 

Che  in  questa 
Giorno  uscir  tu  non  debba:  sviscerando. 
Le  vittime  svenate,  in  una  d'esse 
Il  cuore  non  trovar. 

Cesare. 

Così  gli  Dei 
Voglion  far  onta  alla  viltà.  Sarebbe. 
Cesare  al  par  di  bestia  senza  core, 
S'oggi  il  timor  qui  lo  tenesse  chiuso: 
Cesare  non  farà  Fino  il  Periglio 

[Conosce  a  prova  che  di  lui  più  forte 
È  Cesarei  Noi  siam  quai  duo  l'ioni 
Atterrati  in  un  di:  mail  più  possente^ 
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^ 


n  più  tremendo  io  son:  Cesare  in  casa 
Non  resterà. 

CcUpumia 

Signore,  in  lai  fiducia 
Tntta  la  tua  saggezza,  ohimè!  lu  sperdi. 
Debl  non  uscir.  Di'  che  la  mia  temonza 
Oggi  qui  ti  trattiene^  e  non  la  tua; 
Manda  Antonio  al  Senato;  ei  rechi  loro 
Che  non  ti  senti  bene;  inginocchiata 
Timploro;  oh  cedi  a  queslol 
Cesare 

Or  bene,  Antonio 
Dirà  ch'io  son  malato:  e,  a  far  contenta 
Questa  tua  voglia  strana,  io  qui  rimango. 

Entra  oecio  bboto 

Cesare 
Ecco,  vien  Decio  Bruto.  Ei  dirà  loro 
Il  mio  messaggio. 

Decio 
A  Cesare  salute. 
Buon  giorno^  o  nobil  Cesare!  A  te  venni 
Per  condurti  al  Senato. 

Cesare 

Ed  in  buon  punto 
Ne  vieni,  onde  recar  per  me  salute 
A\senatori,  e  dir  ch'oggi  non  vengo. 
Ch'io  non  lo  possa  è  falso;  ancor  più  falso 
Ch'io  non  l'osi:  di'  K>r  ch'oggi  non  vengo; 
Questo,  e  non  più. 

Calpurnia 

Di'  ch'egli  è  infermo 

Cesare 

Come? 
Che  Cesare  a  lor  mandi  una  menzogna? 
E  alla  conquista  il  braccio  mio  sì  lungo 
Stesi,  per  paventar  ch'io  dica  a  quelle 
Omute  barbe  il  ver?-— Va,  Decio,  annunzia 
ChO'  Cesare  non  vien. 

Decio 

Signor  possente. 
Dammi  alcuna  ragion;  che  non  si  rida 
Di  me,  quand'io  ripeta  il  tuo  messaggio. 

Cesare 
Il  mio  volere  è  la  ragion:  venirne 
Non  voglio;  e  ciò,  per  il  Senato,  basta. 
Ma  in  quanto  a  te,  per  satisfarti  sappi, 
Però  ch'io  t'amo,  che  Calpurnia  mia 
Vuol  da  casa  io  non  esca.  In  questa  notte 
Sognò  che  la  mia  statua  ella  vedca 
Puro  sangue  versar,  come  fontana. 
Da  cento  bocche;  e  molti  ivano  a  quella 
Forti  romani  sorridendo,  e  dentro 
A  quel  sangue  tuffavano  le  destre. 
Tali  essa  dice  portentosi  annunzi 
D'imminente  sciagura;  e  genuflessa 
Scongiurommi  che  in  casa  oggi  io  rimanga. 


Decio 

Tutto  a  rovescio  interpretalo  è  il  sogno: 
Vislfon  bella  e  fortunata  è  questa. 
La  tua  statua  sgorgante  il  vivo  sangue. 
In  cui  lieti  si  bagnano  i  romani, 
Vuol  dir  die  novo  sangue  e  nova  vita 
Da  te  Roma  borra;  che  a  gara  i  suoi 
Chiari  figli  vorranno  esserne  tinti, 
Averne  un  segno,  una  reliquia,  un'orma: 
Questo  a  dir  viene  di  Calpurnia  il  sogno. 

Cesare 
Ben  lo  dicliiari  in  colai  guisa. 

Decio 

E  meglio 
Vedrai  da  quanto  a  dir  mi  resta.  Sappi 
Ch'oggi  al  potente  Cesare  il  Senato 
Ofhrir  deliberava  una  corona: 
Or,  se  tu  mandi  che  fra  lor  non  vìem'i 
Pòn  mutar  di  consiglio.  Anzi,  taluno 
Molleggiando  saprà  volgerne  il  senso: 
«  Il  Senato  si  sciolga;  ad  altro  giorno, 
Quando  verranno  più  felici  i  sogni 
Di  Cesare  alla  sposa  ».  Ov^ei  s'asconda, 
Non  correrà  tra  lor  questo  pispiglio. 
•  Vedi,  paura  ha  Cesare?  •  Perdona, 
Cosi  mi  della  il  mio  vero,  si,  vero 
Amor  di  tua  grandezza^  e  la  ragione 
É  sottomessa  all'amor  mio. 

Cesare  * 

Calpurnia, 
Non  ti  sembrano  or  folli  i  tuoi  timori?... 
D'aver  cèduto  mi  vergogno.— Rechi 
Alcun  la  toga  mia.—- Vado  in  Senato. 

Entrano  publio,  bruto,  ligamo,  hbtbllo  , 

CASCA,  TRBBONIO  C  ClNNA 

Cesare 
Ed  ecco  Publio  che  a  cercarmi  giunge. 

Publio 
Salve,  Cesare. 

Cesare 
0  Publio,  a  noi  ben  giungi. 
Tu,  Bruto,  ancora,  si  per  tempo  uscisti? 
Buon  dì.  Casca.— Ligarìo,  a  te  nemico 
Cesare  non  fu  mai,  più  della  febbre 
Che  ti  fé  macro.-^Ditemi:  a  qual  ora 
È  il  giorno? 

Bruto 
All'ora  ottava. 

Cesare 

A  te  sien  grazie 
Per  la  Ina  cura  e  cortesia. 

Entra  antoiXio 

Cesare 

Vedete; 
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Antonio  che  la  notte  quanfè  lunga 
In  goizodglie  spende,  è  pure  alzato, 
salve,  Antonio. 

Antonio 
Al  gran  Cesare  salate! 
Cesare 
Dite  là  dentro  che  s'appresti  ognuno: 
Vergogna  elPè  ch'altri  m'attenda.--Or  ecco 
Cinm,  ed  ecco  Metello.— E  tu,  Trebonio, 
Lung'ora  oggi  parlarti  appunto  io  dehbo. 
Avverti  bene  thè  t'aspetto,  e  tienti, 
Affinchè  non  ti  scordi,  a  me  vicino. 

Tr^nio 
SI,  Cesare  (1).— Vicin  ti  starò  tanto 
Che  brameranno  i  tuoi  migliori  amici 
Ch'io  ti  fossi  lontano. 

Cesare 
-O  buoni  amici, 
Meco  voi  mescerete;  e  poi  la  via, 
Noi  simili  ad  amici,  insiem  faremo. 

Bruto  (3) 
Cesare!  Ogni  simil  non  è  lo  stesso.— 
Ecco  ciò  che  tormenta  il  cor  di  Bruto  (3). 

SCENA  HI. 

fRomct^Unavla  presso  al  Campidoglio  J 

Entra  artbhidoro  ,  leggendo  uno  scritto. 

Àrtemidoro  (A) 
«  Cesare,  evita  Bruto;  e  poni  mente 
»  A  Cassio;  a  lato  non  tenerti  Casca; 
»  Cinna  adocchia;  diffida  di  Trebonio; 
»  Nota  Metello  Cimbro^  Decio  Bruto 
»  Te  non  ama;  a  Ligario  hai  fatto  offesa.., 
»  Tutti  costor  son  d'una  mente  sola, 
•  £  volta  è  contro  Cesare.  Ti  guarda, 
■  Se  immortale  non  sei;  la  sicurezza 
»  Dà  campo  alla  congiura.  I  sommi  Dei 
»  Ti  scampino.  Chi  t'ama—Arlemidoro.» 
Finché  Cesare  passi,  io  qui  vo'  starmi: 
Come  un  supplice,  a  lui  darò  lo  scritto; 
Mi  piange  il  cor  che  la  virtù  non  possa 
Sfuggir  secura  dell'Invidia  al  dente.— 
Cesare,  se  qui  leggi  tu  vivrai; 
Se  no,  co'traditor'  congiura  il  fato  (%). 


(\)  Fra  sé. 
(?)  Fra  sé. 
(3|  Partono. 
(4)  Legge. 
(b)  Parte. 


SCENA  IV. 

(Romoi'^Un  altra  parte  della  stessa  riti, 
dinanzi  la  casa  di  Bruto./ 

Entrano  Porzia  e  lucio 

Porzia 
Te  ne  prego,  fandul:  va,  del  Senato 
Corri  al  palagio*...  Non  risponder,  vanne! 
Perchè  ti  stai?... 

Lucio 
Perciiè  darmi  il  messaggio 
Ti  piaccia. 

Porzia 
Oh!  fosn  andato  e  ritornato 
Anzi  ch'io  possa  dir  quanto  far  dèi.** 
0  costanza,  sta  forte  al  fianco  mio! 
Ponmi  un  gran  monte  fra  la  lingua  e  il  core; 
Anima  ho  d'uom,  ma,  forza,  ohimè!  di  donna. 
Ardua  cosa  alla  donna  aver  segreti  !  — 
E  ancor  qui  sei? 

Lucio 
Che  debbo  far,  signora? 
AI  Campidoglio  correre,  e  nuU'altro? 
Far  ritorno,  e  nuH'altro?... 
Porzia 

Si,  va,  corri. 
Fanciullo,  e  a  dirmi  vien  se  buono  aspetto 
Ha  il  tuo  signor;  poich'eglì  uscì  malato. 
Nota  quel  che  fa  Cesare  e  coloro 
Che,  supplicando,  il  serran  più  d^appresso.- 
Oh!...  l'odi  tu  questo  rumor? 
Lucio 

Signora, 
Io  nulla  sento. 

Porzia 
Tendi  ben  l'orecchio: 
Un  gran  romor,  qual  d'improvvisa  mischia. 
Pur  or  mi  venne;  è  il  vento  che  io  porta 
•  Dal  Campidoglio. 

Lucio 
,In  vero,  io  nulla  sento. 

£'n(ra  l'indovino 

Porzia 
T'accosta,  o  cittadin:  donde  ne  vieni? 

L'Indooino 
Di  casa,  mia  signora. 

Porzia 
Ed  a  qual  punto 
È  il  giorno  ? 

L'Indovino 

Quasi  j^i'ora  nona. 

Porzia 

Entrato 
Cesare  è  già  nel  Campidoglio? 
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L'Indovino 

Ancora 
Non  vi  gìimse;  ed  io  cerco  appunto  il  loco 
Per  Tederlo  passar  qtiando  v'ascenda. 

Porzia 
Non  hai,  non  hai  per  Cesare  un'mchiesta? 

L'Indovino 
Io  Pho:  se  amico  è  Cesare  a  sé  stesso 
SI  che  orecchio  mi  dia,  vo'  scongiurarlo 
Che  di  sé  cura  egli  abbia. 
Porzia 

Alcun  perìglio 
Che  il  minacci  sai  tu  ? 

L'Indovino 

Non  so  che  a  lui 
Debba  mal  accader;  temo  che  il  possa.— 
Salute  a  te;  la  via  qui  troppo  è  angusta: 


La  folla  che  si  stipa  alle  calcagna 
Di  Cesarei  pretori  e  senatori, 
E  volgo  supplicante,  affogar  ponno 
Un  vecchiarello  nella  folla.  Or  voglio 
Guadagna  loco  più  sicuro  e  aperto. 
Ove  parli  al  gran  Cesare,  al  momentO'^ 
Ch'  egli  qui  dee  passar  (1). 
Porsia 

Rltrarmi  è  fona. 
Ohimè  I  che  debH  cosa  è  il  cor  di  donnal 
0  Bruto,  dehl  sorrìda  il  cielo  all'alta 
Impresa  tua I  —Forse  m'intese  il  servo... 
Bruto  a  Cesare  porge  una  domanda       (rì, 
Ch'ei  non  accoglie.  .Lassai  io  manco.Ah!  cor- 
0  Lucio,  e  mi  ricorda  al  tuo  signore.— 
Digli  che  lieta  io  son;  poi  tornale  reca 
Di  quanto  ei  t'avrà  detto  ogni  parola  (2). 
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SCENA  I. 

(Roma  —  Il  Campidoglio), 

U  Senato  è  in  sessione^-  Il  popolo  infoi' 
la  per  la  via  che  conduce  al  Campi- 
doglio ;  ed  in  mezzo  alla  moltitudine 
ARTBinooRo  e  l  INDOVINO  —  SquUlo  di 
trombe  —  Entrano  cesabb,  bruto,  Cas- 
sio ,  CASCA  ,  DBCIO  ,  METELLO  ,  TREBONIO  , 
CINNA,  ANTONIO,  LEPIDO,  POPILIO,  PUBLIO, 

e  Séguito. 

Cesare  (3) 

Gl'Idi  di  Marzo  son  venuti. 

L'Indovino 

È  vero; 
Ma  passati  non  son. 

Jrtemidoro 

Salute  a  Cesare! 
Osserra  questa  scheda. 
Decio 

Ad  agio  tuo. 


(t)  Parte. 

(2)  Partono,  Cala  il  sipario, 

(3)  Fedendo  l'Indovino. 
Shakspeair 


Di  scorrer  questa  riverente  istanza 
Ti  supplica  Trebonio. 

jértemidoro 

Leggi  pruna, 
0  Cesare,  la  mia  ;  la  mia  domanda 
Ti  tocca  da  vicin.  Leggi,  te'n  prego, 
Gran  Cesare  I 

Cesare 
La  cosa  che  noi  stessi 
Più  tocca,  sarà  l'ultima. 

Jrtemidoro 

Deh!  m'odi*. 
Non  indugiar;  leggila  tosto. 

Cesare 

Come? 
Folle  è  costui  ? 

Publio 
Vanne,  buon  sozio;  sgombra, 
Ti  dico. 

Cassio 
E  che?  persin  lungo  le  vie 
Fargli  volete  con  domande  inciampo? 
Venite  al  Campidoglio  (4). 


(4)  Cesare  entra  nel  Campidoglio ,  e 
tutti  gli  altri  lo  accompagnano.  I  Sena- 
tori  si  alzano. 
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PopHìo{\) 

A  lieto  fine 
I/impma  foitn  oggi  riesca. 
Cassio 

E  quale? 
PopOlo 
iddio.  (2)  — 

Bruto 
Che  disse  mai  Popillo  Lena  ? 
Cassio 
Augurb  che  l'impresa  oggi  riesca. 
Scoverto  io  temo  il  nostro  intento. 
BrtUo 

Ossénra 
Con  qnal  contegno  a  Gesttreei  s'accosta: 
Notalo  ben. 

Cassio 
Casca,  li  spaccia;  temo 
Che  ci  prevenga  alcuno.  E  che  far,  Bruto? 
Cesare,  o  Cassio,  (se  la  cosa  è  nota) 
Più  non  esce  di  cpii:  me  stesso  uccido. 

Bruto 
Cassio,  tien  fermo.  Del  disegno  nostro 
Lena  non  parla:  vedi ,  egli  sorrìde, 
Me  color  muta  Cesare. 

Cassio 
Il  buon  punto 
Trebonio  sa  trovar:  guarda,  in  disparte 
Conduce  Antonio  (3). 

Decio 

Ov' è  Metello  Cimbro? 
Fate  ch'ei  passi,  e  a  Cesare  presenti 
La  sua  domanda  sulP  istante. 
Brvio 

È  fatto. 
Or  ^li  serrate  attorno;  il  secondate. 

Cinna 
Casca,  tu  primo  devi  alzar  la  mano.  -^ 

Cesare  {4) 
Siam  tutti  pronti  ?  —  Qual  abuso  adunque 
Riformar  dicono  Cesare  e  il  Senato  ? 

Metello 
Magnanimo,  possente  e  valoroso 
Cesare,  al  pie  ti  pone  un  umil  core 
Metello  Cimbro  (5). 

Cesare 

Io  te'I  divieto ,  o  Cimbro: 
Questo  strisciar,  queste  onoranze  abbiette 
Accender  ponno  deVolgarì  il  sangue, 
I  già  fermi  decreti  e  i  primi  avvisi 


(1)  '^  Cassio. 

(2)  S'avanza  verso  Cesare. 

Ì3)  ÀiUonio  e  Drebonio  s'MontanahO; 
Cesare  e.i  Senatori  si  pongono  neihro 
seggi. 

(4)  Ai  Senatori. 

(5)  S'inginocchia. 


Mutando  in  voglie  da  fanciullo.  Or  bene: 
Non  lusingarti  col  pensier  che  sia 
Cesare  mai  di  si  runello  sangue 
Da  piegar  la  sua  tempra  a  quanto  appena 
Può  rammollir  l'anime  sciocche:  accenti 
Melati ,  io  dico,  ed  incurvar  di  schienei 
E  di  cane  servii  false  carezze.  — 
Il  tuo  fratello  ha,  per  decreto,  il  bando: 
Se  t'inclnni,  se  preghi  e  per  lui  piaggi , 
Via  da  me,  come  botolo,  ti  scaccio. 
Cesare  non  è  ingiusto,  il  sappi;  e  mai 
Senza  ragione  non  mutò  consiglio. 

Metello 
Voce  non  è  più  della  mia  possente 
Che  suoni  del  gran  Cesare  all'orecchio, 
E  che  il  richiamo  del  fratel  proscrìtto 
Dolce  m'impetrì? 

Bruto  (6) 
La  tua  mano  io  bacio, 
Ma  non  per  adularti;  e  da  te  chieggo 
Che  a  Publio  Cimbro  libertà  sia  data 
Di  Slibito  ritorno. 

Cesare 

E  cpme,  0  Bruto? 

Cassio 
0  Cesare,  perdona  !  a  lui  perdona  t  . 
Cassio  ti  cade  umilemente  a'piedi, 
E  invoca  libertade  a  Publio  Cimbro. 

Cesare 
Me  commover  sapreste ,  ov'  io  mi  fossi 
Simile  a  voi:  se  per  destar  pietade 
Pregar  potessi,  dal  pregar  commosso 
Forse  n'andrei;  ma  fermo  io  son ,  siccome 
L' artica  stella  che  nel  suo  costante 
E  non  mutabil  centro  altra  compagna 
In  ciel  non  ha.  D'innumere  faville 
È  seminato  il  firmamento  ;  ognuna 
È  fiamma,  e  luce  han  tutte;  ma  ima  sola 
Fra  tutte  immota  sta.  •—  Cosi  nel  mondo, 
D'uomini  seminato;  uomini  tutti 
Di  carne  e  sangue  e  d'mtelletto:  eppure 
Io  so,  fra  tanto  numero,  sol  uno 
Che  imperterrìto  tiensi  ed  inconcusso 
Nel  proprio  loco.  E  quel  son  io  ;  che  dame 
Vo'  lieve  prova  in  questo  ancora.  Io  tenni 
Fermo  che  Cimbro  nell'  esiglio  andasse, 
E  sto  saldo  del  par  ch'ei  vi  rimanga. 

Onna 
Cesare  !... 

Cesare 
Lungi!  Vuoi  scrollar  l'Olimpo?.. 

Decio 
0  gran  Cesarei.. 

Cesare 

E  Bruto  inutilmente 
Non  s'è  prostrato  ? 


(6)  J  Cesare. 
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Quea 
Per  me  parla,  o  destra!.. 

tkfck  ferisce  cbsabi  nd  collo;  cbsami  lo 
afferra  per  il  braccio;  egli  allora  è 
pugnalato  da  parecchi  dei  congiurati 
e  alla  fine  da  mamco  Banio. 

•    Cesare 
Tu  pi]re,oBruto?..Orben,Ce8are,  muori!  (1) 

Cinna 
Franchigia!  libertà!  La  tìramua 
£  morta!  —  Orsù,  correte  per  le  strade 
Banditelo,  gridatelo! 

Cassio 
Correte 
Alle  trilnme  I  —  Libertà  si  gridi, 
Franchigia  e  libertà! 

Bruto 
Popolo,  e  voi , 
Senatori,  perchè  vi  sgommentate? 
State  qui  non  fuggite.  —  Ambizione 
Pagò  il  debito  suo. 

Cassio 

Va,  corri.  Bruto, 
Alla  tribuna. 
•  Decio 

E  Cassio  pur. 

Bruto 

Ma  Publio 
Dov^è? 

Qnna 
Lo  vedi  ancor  tutto  turbato 
IH  quanto  avvenne. 

Metello 

Uniti  e  fermi  stiamo, 
Che  di  Cesare  amico,  altri  potrebbe... 

Bruto 
Di  restar  non  si  parli.  —  E  tu,  fa  core, 
Publio;  periglio  alcun  né  te  nunaccia 
Né  alcun  altro  romano.  Or  questo,  o  Publio, 
Proclama  a  tutti. 

Cassio 

E  scòstatij.che  forse 
H  popolo,  irrompendo  incontro  a  noi, 
Agii  anni  tuoi  recar  potrebbe  oltraggio. 

Bruto 
Vanne.  — -  Del  fatto  non  risponda  alcuno 
Fuor  degli  autori,  noi! 

BUoma  teebonio 

Cassio 

Chi  vide  Antonio? 
Vrèbonio 
Fuggi,  stordito  in  casa  sua.  D^tomo 


(1)  Muore -^i  Senatori  e  il  Popolo  si 
ritirano  in  tumulto. 


Uomini^  donne  e  fandullettì  ^ 
Sbigottiti  gridando,  e  come  fosse 
La  fin  del  mondo. 

Bruto 

0  Fati  !  il  voler  vostro 
Qual  sia  vedremo.  Che  dobbiam  morire 
Ci  è  noto;  sol  del  tempo  e  del  pensiero 
Di  proluoygar  suo  di  l'uomo  s'affanna. 

CcLssio 

Si  :  chi  vent'anni  del  suo  viver  tronca, 
A  sé  tronca  vent'anni  di  paura 
Della  morte. 

Bruto 
La  morte  un  beneficio 
Si  fa  con  questa  norma;  e  cosi  noi 
Siam  di  Cesare  amici,  poi  che  breve 
Gli  femmo  il  tempo  di  temer  la  morte.  — 
0  romani,  chinatevi!  E  la  destra 
Di  Cesare  nel  sangue  ognuno  immerga 
Sino  al  cdbito,  e  il  ferro  ognun  v'intrida. 
Indi  al  Foro  corriamo,  e,  sovra  i  nostri 
Capi  brandendo  le  saligne  spade 
Pace!  gridiamo,  libertà!  frandbigia! 

Cassio 
Chiniamcl  dunque,  e  ci  laviamo! .  Oh  quanto 
Future  età  vedranno  in  lingue  ignote. 
Fra  popoli  avvenir,  di  questa  grande 
Opra  rappresentar  l'antica  scenai 

Bruto 
Quante  volte,  spettacolo  a'venturi. 
Morrà  codesto  Cesare,  che  a'pieib 
Del  simulacro  di  Pompeo  si  giace 
Abbietto  come  polvere! 

Cassio 

Ma  dove 
Questo  avvenisse,  ne  diran  mai  sempre 
Liberatori  della  patria  nostra. 

Decio 
Ed  ora,  usciam  di  qui? 

Cassio 

Sì,  tutti  insiedie. 
Bruto  ci  guidi  e  noi  seguiamne  i  passi, 
Noi,  le  più  forti  e  prete  alme  di  Roma. 

Entra  un  servo 

Bruto 
Sostatevi...  Chi  vien?  D'Antonio  un  servo. 

BServo 
Bruto,  cosi  m'impose  il  signor  mio 
D'bginoccfaiarmi  a  te  j  cosi  m'impose 
Antonio  di  prostrarmi,  e  sì  prostrato 
Ei  m'impo^  di  dirti:  '^  Illustre  è  Bruto» 
Egli  è  saggio,  magnanimo  ed  onesto: 
Valoroso,  regal,  possente  mite 
Cesare  fu.  Che  Bruto  onoro  ed  amo» 
Digli  ;  che  temei  Cesare  e  l'amai, 
E  oiior  gli  feci.  Se  Bruto  lo  affida, 
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Antonio  a  bà  Terre,  per  ^sser  certo 
Che  Cesare  da  voi  meritò  morte. 
Digli  che  Antonio  amar  non  potrà  tanto 
Cesare  estinto,  quanto  il  nvo  Bruto! 
.Ch'ei  seguirà  la  parte  e  la  fortuna 
Del  nobii  Bruto  3  e  ch'ei,  pur  tra  !  perìgli 
Del  wnro  stato,  a  lui  terrà  sua  fede.  — 
Cosi  ti  parìa  Antonio  il  signor  mio. 

Bruto 
Saggio  e  prode  romano  è  il  tuo  signore, 
Né  l'estimai  diverso.  A  lui  riporta 
Che  n'andrà  satisfatto,  ove  gli  piaccia 
Qui  renime^  e  potrà,  sdi'onor  mio, 
Incolume  partirsi. 

U  Servo 

A  lui  m'affretto  (1^. 

Bruto 
Ben  so,  he  giova  averlo  amico. 

Cassio 

Il  bramo: 
Pur,  mi  dice  un  pensier  che  di  lui  molto 
Temer  si  debbe,  e  sempre  han  colto  il  segno 

I  nùei  tristi  i^resagi. 

Rientra  Antonio 

Bruto 

Ecco,  egli  stesso 
Qui  giunge.— >Ben  venuto ,  0  Marc'Antonio. 

Jntonio 
0  Cesare  possente!  £  così  dunque 
Cadesti  in  fondo  ?  E  tue  tante  conqm'ste. 
Tante  glorie  e  trionfi  e  spoglie  opime 
Sì  breve  spazio  ora  qui  serra?...  Addio.  — 
Non  so  qual  sia,  patrizi,  il  pensier  vostro^ 
S'altri  debba  cader  nel  proprio  sangue , 
S'altri  per  voi  troppo  sovrasti ,  ignoro: 
Foss'io  medesmo,  ora  miglior  dellVa 
In  cui  morto  fu  Cesare  non  veggo; 
Né  ferro  altro  più  degno  delle  vostre 
Spade,  superbe  del  più  nobil  sangue 
Dell'universo.  S'io  vi  sono  infesto, 
Deh  !  sull'  istante,  pregovi,'  e>  con  quelle 
Mani  stesse,  fumanti  e  rosse  ancora^ 

II  desir  vostro  in  me  compite.  Avessi 
Mill'anni  ancor  di  vita,  e  mai  si  pronto 
Al  morir  non  sarei;  ne  in  altro  loco 

Né  morte  altra  vorrei  che  qui,  d'accanto 
A  Cesare,  e  per  voi,  per  voi  che  siete 
Di  questa  età  le  grandi  anime  elette. 

Bruto 
Antonio,  non  pregar  da  noi  la  morte. 
Noi  sanguigni  e  crudeli  or  ti  sembriamo, 
£  il  mosiran  queste  mani  e  il  nostro  fatto. 
Ma  tu  sol  vedi  queste  nostre  mani 
£  quella  che  compiemmo  opra  cruenta; 


(})  Parte. 


Ne'petti  nostri  tu  non  vedi^  e  ignori 
Quanta  senton  pietà.  Pietà  soltanto 
Per  la  vergogna  de' romani  (  e  fiamma 
Strugge  fiamma  cosl^  pietà  pietade  )  . 
Fece  li  grand'atto.  -^  Ma  per  te ,  le  nostro 
Spade  han  punta  di  piombo,  0  Marc'Antonio! 
Le  nostre  braccia,  in  mezzo  all'ira,  e  i  cori 
Ch'hanno  tempre  fraterne,  eccoti  aperte 
Con  buon  intento  e  riverenza  e  amoro^ 

Cassio 
Quant'oggi  altra  varrà  la  voce  tua 
Ne)  compartir  le  dignità  novello. 

Bruto 
Sol  ti  piaccia  aspettar  finché  torniamo 
Cheta  la  moltitudine ,  già  quasi 
Per  terror  forsennata;  e  fa  cagione 
Nota  poi  ti  farò  com'^io,  che  amava 
Cesare  ancor  quando  il  percossi,  a  tale 
Opra  m'accinsi. 

Jntonìo 
Della  tua  saggezza 
Duilio  non  ho.  Ciascun  di  voi  mi  stenda 
La  sanguinosa  mani  Prima  la  tua , 
0  Marco  Bruto,  io  stringo;  e  quindi  serro^ 
Caio  Cassio,  la  tua;  la  tua  di  poi, 
Decio  Bruto,  e  la  tua^  Metello;  or  dammi 
La  tua,  Cinna,  e  la  tua,  nuo  prode  Casca; 
E  la  tua,  benché  Tullima,  0  Trebonìo. 
Non  l'ultimo  nel  core!  —  0  voi  patrizi  ! .. . 
Che  dire?  ahi  lassol  Or  pende  l'onor  mio 
Su  lubrico  terren,  sicclé  v'è  forza 
Per  me  di  starvi  fra  due  mal' pensieri: 
('he  adulatore,  ovver  codardo  io  sono.-^ 
Oh!  ch'io  t'amai.  Cesare,  è  ver;  se  ancora 
A  noi  guarda  il  tua  spirto,  non  sarebbe 
Per  te  gran  doglia  e  più  dura  di  morie 
Veggendo  Antonio  tuo  pacificarsi 
Co'tuoi  nemici  ?  e  le  sanguigne  destre 
Serrarne,  anima  grande,  alla  presenza 
Del  tuo  stesso  cadavere?...  Se  quanto 
Hai  tu  ferite  occhi  m'avessi,  e  questi 
SI  largo  lacrimar,  come  il  sanguigno 
Fiume  che  ne  sgorgò,  meglio  a  me  fora 
Che  non  fermar  co'tuoi  nemici  il  patto 
D'Amistó.  Deh  perdona,  ò  Giulio!  ii  varco^ 
Cervo  prode,  fhan  collo,  e  qui  cadesti  ; 
E  qui  coloro  che  ti  dièr  la  caccia 
Stan  cóli'  impronte  delPeceidio,  e  ancora 
Di  tua  strage  vermigli.  E  tu  ben  eri 
Il  cuor  del  bosco  a  questo  cervone  mondo! 
Ed  egli  stesso,  0  mondo!  era  il  tuo  cuore« 
Or  come  cervo,  che  allo  strai  fu  segno 
Di  molti  prenci,  qui  tu  ghci. 

CassÈ»    ' 

Antoniol 
jintonìo 
Così  denno  parlar,  Cassio,  perdona^ 
Di  Cesare  i  nemici:  onde  la  mia 
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É  fredda  temperanza  in  un  amico. 

Cassio 
Benché  Cesare  esalti  io  non  ti  biasmo. 
Ha  q[ual  patto  con  noi  stringer  tu  pensi  l 
Vuoi  la  parte  seguir  de'aoslri  amici, 
0  tener  dobbiam  noi  la  nostra  via*^ 
Senza  di  te  ? 

Jntonio 
Pur  or  la  mano  ho  stretta 
A  tutti  Toi;  ma  traviò  la  mente , 
Ve  lo  confesso,  nel  mirar  ch'io  feci 
Di  Cesare  la  spoglia.  A  tutti  amico 
Io  sono,  e  tutti  v'amo,  in  tal  fidanza 
Che  fìirmi  aperta  la  ragion  saprete 
In  qual  guisa  e  perchè  Cesare  fosse 
Uom  periglioso. 

Bruto 
S'ei  non  l'era,  questa 
Di  barbarie  sarebbe  orrenda  scena. 
Ma  le  nostre  ragioni  e  giuste  e  buone 
Toman  cosi,  clie  pur  se  fossi.  Antonio, 
Di  Cesare  figliuol,  pago  n'andresti. 

Jntonio 
Altro  non  bramo.  Ed  ora  un  novo  prego: 
Ch'io  possa  collocar  la  salma  sua 
Nel  Foro,  e  qual  s'addice  ad  un  amico 
Parlar  dalla  tribuna,  affinchè  reso 
Funebre  onor  gli  sia. 

Bruto 
Parlar  potrai. 

Cassio 
M'odi  un  istante,  o  Bruto  1 1).  Tu  non  vedi 
Quel  che  fai.  Non  lasciar  che  AhtQnio  parli 
Nel  tempo  dell'esequie.  E  non  sai  quanto 
Commover  ponno  il  popolo  gli  accenti 
Cb^ei  troverà? 

Bruto 
Deh!  soffri.  Io  stesso  voglio 
Salir  pel  primo  la  tritmna,  e  chiare 
Dir  le  ragioni  onde  per  noi  sì  volle 
Di  Cesare  la  morte  ^  alta  protesta 
Farò  che  quanto  Antonio  dice,  il  dice 
Col  nostro  assenso,  e  che  a  noi  stessi  piacque 
A  Cesare  sia  reso  onor  di  tomba 
Siccome  vuole  il  rito.  E  ciò  ben  toma 
All'util  nostro,  anzi  che  al  danno. 

Cassio  « 

Ignoro 
Quel  che  sarà;  pur  mi  scontenta. 

Bruto 

Antonio, 
La  spoglia  a  te  di  Cesare.  Ma  bada, 
Nella  funebre  orazion,  che  biasmo 
A  noi  non  regna;  tutto  il  ben  puoi  dirne 
Che  t^avtlsi,  e  soggiungi  che  per  nostra 


Licenza  H  dici;  ovver,  tu  non  avrai 
Parte  al  rito  funebre.  E  parlar  devi 
Dalla  tribuna  stessa  a  cm  mi  reco, 
E  dopo  il  mio  discorso. 

j4fitonio 

Io  vi  consento; 
Di  più  non  bramo. 

Bruto 

Or  ben,  componi  iUorpo; 
Indine  seguì  (2). 

jéntonib 

Deh  perdona,  o  creta 
Sanguinosa,  perdona  se  con  questi 
Tuoi  carnefici  io  son  mite  e  cortesel 
Tu  la  reliquia  sei  dell'uom  più  grande 
Che  nel  giro  de'tempi  a]  mondo  visse. 
Maledetta  la  man  che  il  prezYoso 
Tuo  sangue  ha  sparso!  Da  queste  ferite 
Una  virtù  mi  vien  che  del  futuro 
Squarcia  il  velame.  Quasi  mute  bocche, 
Apron  le  lor  vermiglie  labbra,  e  suono 
Dalla  mia  lingua  invocano  e  parola.  — 
La  vendetta  del  ciel  sull'empia  razza 
Dogli  uomini  cadrà;  lotte  civili 
Ed  intestine  furie  Italia  tutta 
Semineran  di  morti;  e  strage  e  sangue 
Farsi  costume;  e  le  più  orrende  cose 
Naturali  cosi,  che  fin  le  madri 
Sorrideran,  mirando  lacerati 
Dalla  man  del  guerriero  i  lor  bambini; 
E  soffocala  ogni  pietà  dall'uso 
D'opre  atroci;  e  di  Cesare  Pirata 
Ombra  fremer  vendetta  e  dall'Averno 
Uscita  fuor  d'Alette  in  compagnia. 
Furibonda  vagar  per  questi  lidi, 
Gridando  strage  con  voce  tonante 
Qual  di  monarca;  e  rompere  il  guinzaglio 
Della  guerra  ai  lYoni^  infin  che  vegga 
Pel  gran  delitto  fumigar  la  terra 
D'insepolti  cadaveri,  ploranti 
Invan  la  fossa. 

Entra  un  servo 

Jntonio 
Non  se'  tu,  non  set 
Servo  d'Ottavio  Cesare? 
Il  Servo 

Lo  sono. 
Antonio 
Cesare  a  lui  scrivea  che  ne  venisse 
A  Roma. 

Il  Servo 
Il  foglio  gli  pervenne:  in  via 
Si  pose,  e  per  me  intanto  a  dirvi  manda...  (3) 


(\)  La  trae  in  disparte. 


(?)  Partono  tutti,  fuori  di  /intonio, 
\fi)  Fedendo  il  cadavere  di  Cesare. 
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GIGLIO  CESARE 


A  Cesare  si  fé. 

5*.  Cittadino 

Che  siaj  compagni? 
Ben  temo  che  un  peggior  ne  prenda  il  loco. 

4'  Cittadino 
Notaste  quel  ch'ei  disse?  La  corona 
Non  volley  è  certo,  dunque,  ambizioso 
Egli  non  fu. 

/*  Cittadino 
Se  questo  è  ver,  ben  caro 
Alcun  dovrà  scontarla. 

2*  CiUadino 

Anima  buonal 
Mirate!  come  fiamma  ha  rossi  gli  occhi 
Dal  piangere. 

5*  Cittadino 
Non  avvi  in  tutta  Roma 
Più  nobil  cor  d'Antonio. 

4*  CUtadino 

Or,  date  orecchio, 
£i  ritorna  a  parlar. 

Jntonio 
Soltanto  ieri 
Di  Cesare  la  voce  all'universo 
Resistere  potea:  qui  steso  ei  giace 
Oggi;  e  nessuno  e  si  meschin  che  creda 
Dovergli  onor.  Se  i  vostri  cor,  le  menti 
A  rivolta,  a  furor,  pui)ger  volessi, 
0  cittadini,  a  Bruto  onta  farei. 
Onta  b  Cassio;  che  son,  voi  lo  sapete, 
Onorevoli  tutti.  Offender  essi 
Non  vo';  meglio  far  onta  a  questa  salma, 
A  me  slesso  ed  a  voi,  che  lieve  torto 
Ad  uomini  recar  di  tapto  onore.-— 
Ecco  una  pergamena,  che  munita 
É  del  suggello  suo;  nella  segreta 
Sua  stanza  la  trovai:  quest'è  l'estremo 
Di  Cesare  voler.  Se  il  popol  mai 
Tal  testamento  udisse  (e  perdonate 
Se  leggerlo  non  credo)  oh!  tutti,  tutti 
Di  questa  salma  a  baciar  le  ferite 
Correr  vedrei,  tutti  a  bagnar  nel  sacro 
Suo  sangue  i  lini,  ad  invocarne  un  solo 
Capello  in  ricordanza;  e  questo  poi, 
Giunto  a  morte,  nomar  colla  suprema 
Lor  volontà  come  il  miglior  retaggio 
Legato  appropri  figli. 

r  Cittadino 

Udir  vogliamo 
Il  testamento.  Antonio,  leggi. 
Cittadini 

Leggi, 
Leggi,  Antonio!  Di  Cesare  vogliamo 
Udir  l'estrema  volontà! 

jintonio 
Soffrite, 
Amici  miei,  legger  non  debbo.  Quanto 
V'abbia  Cesare  amato ,  è  meglio  assai 


Che  no  U  sappiate.  Ohi  dure  elei  non  liete, 
Né  macigni,  ma  uomini;  e  per  certo, 
Uomini  sondo,  il  suo  voler,  se  appena 
L'udiste,  vampa  di  furor  saria 
Per  tutti  voi.  Ch'eredi  suoi  vi  nomi 
Ben  vi  giova  ignorar:  se  lo  sieste, 
Che  mai  sarebbe? 

4*  Cittadino 
Il  testamento  leggi! 
Vogliamo  udirlo,  Antonio:  leggi,  leggi 
Di  Cesare  il  voler. 

Jntonio 
Di  pazienza  . 
Fate  prova;  indugiate  almen  per  poco,. 
Di  ciò  parlando,, troppo  innanzi  io  corsi; 
E  recar  temo  offesa  agli  onorjandi 
Cittadini  che  Cesare  hanno  spento 
Co'lor  pugnali;  il  temo. 

4*  CUtadino 

Traditori 
Son  essi,  gli  onorandi! 

CUtadini 

Il  testamento! 
i*  CUtadino 
Scelerati  èssi  furo  ed  omicidi: 
Il  testamento  I 

jéntonio 
A  legger  mi  forzate 
Il  testamento?  Or  ben,  fate  corona 
Di  Cesare  alla  spoglia,  e  di  mostrarvi 
Colui  che  lo  dettò  mi  sia  concesso.  * 
Scender  poss'io?  lo  consentite?... 
CUtadini 

Scendi. 
JS*  CUtadino 
Vieni!  (1). 

^  5'  CUtadino 

Assentiamo  tutti  ! 

4*  CUtadino 

Fate  cercliio  : 
In  cercliio  tutti. 

/•  Cittadino 
Lontan  dalla  bara! 
Largo  intomo  al  cadavere  ! 
i"  CUtadino 

Ad  Antonio, 
Al  grande  Antonio  fate  spazio  l 
jintonio 

Oh!  tanto 
Non  mi  serrate;  state  un  po'  discosto. 

Cittadini 
Largo,  largo  ad  Antoniol  indietro,  indietro! 

JtUonio 
Se  voi  lagrime  avete,  ora  a  versarle 
V'apprestate.  Ben  noto  è  a  tutti  voi 


(t)  Antonio  scende  dalla  tribuna. 
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Codesto  manto:  della  prinia  volta 
Che  Cesare  lo  mise  io  mi  ricordo: 
£'  fu  una  sera  estiva  entro  la  sua 
Tenda,  quel  dì  che  i  Nervii  ruppe.— >Ed  ora, 
Guardate!  qui  lo  trapassò  di  Cassio 
Il  pugnai-,  qui  guardate,  ecco  lo  squarcio 
Che  vi  lasciò  V  invido  Casca,  ed  ecco 
Dove  Bruto  il  trafisse,  il  ben  amato! 
E  qwmd^ei  fuor  ne  trasse  il  maledetto 
Ferro,  ohi  mirate  di.  Cesare  il  sangue 
Come  sgorgando  il  seguitò ,  qual  fosse 
Voglioso  di  saper  se  veramente 
Fu  Bruto  il  feritori  Ch'egli,  v>è  noto, 
Era  qual  Nume  a  Cesare.  Deh  voi 
Ditelo,  0  sommi  Iddìi,  quanto  Pamassel— > 
Di  tutti  i  colpi  il  più  crudel  fu  questo: 
E  quando  in  atto  di  ferir  lo  vide 
Il  gran  Cesare,  allora,  assai  più  forte 
D'ogni  altro  braccio  traditor,  la  vista 
Di  tanta  scouoscenza  a  un  tratto  il  vinse; 
£  si  spezzò  quel  cor  possente:  e  in  questo 
Manto  la  faccia  ravvolgendo,  al  piede 
Del  simulacro  di  Pompeo,  già  fatto 
Per  ogni  parte  di  sangue  grondante. 
Il  gran  Cesare  cadde.— -Oh!  qual  caduta, 
Cittadini  !  Àtlor  fu  ch'io  stesso  e  voi, 
E  tutti  quanti  in  un  cademmo!  Intanto 
La  sanguinosa  tradigion  rotava 
Sui  nostri  capi  il  ferro. — Or  sì,  piangete; 
Or  sì,  vi  batte  la  pietade  in  core, 
E  generose  lagrime  son  queste. 
0  cuori  egregi  1  voi  dunque  pimgete 
Solo  mirando  il  lacerato  manto 
Di  Cesare?..  Oh!  vedete^  ora  vedete, 
Squarciato  qui,  dai  traditore  lui  stesso! 

/*  anodino 
Misera  vistai 

Sr  CiUadino 
0  gran  Cesare! 

5*  CUtadino 

Oh  giorno 
Di  sciagura! 

4*  CUtadino 
Gl'iniqui,  i  traditori! 

/*  Cittadino 
Spettacolo  di  sangue! 

J8*  CUtadino 

Orsù,  vendetta! 
Vogliam  vendetta!  Andiam  cerchiamo  intor- 
S^icenda!  fuoco!  morte  ed  esterminio!  (no 
Non  campi  un  solo  traditor. 
jintonio 

Fermate, 
Cittadini! 

r  Cmadino 
Tacete:  Antonio  udite. 

r  CUtadino 
Udiamo,  e  il  seguirem,  monem  con  lui! 
Shakspeaue. 


Antonio 
Buom',  diletti  amici  miei  !  soffrite 
Che  non  vi  spinga  io  stesso  in  questa  piena 
Vorticosa,  ribelle.  Uomini  degni 
Di  sommo  onor  l'impresa  hanno  compiata. 
Ignoro,  ohimè!  da  qua!  privati  affronti 
E'  fossero  spronati-,  uomini  tutti 
Saggi,  onorandi;  e  che  sapran,  per  fermo, 
Ragion  darvi  del  fatto.  Io  qui  non  vengo 
Insidioso  a  penetrarvi  in  core. 
Che  non  sono  orator,  siccome  è  Bruto; 
E  me  voi  tutti  conoscete;  uom  rozzo 
E  semplice  son  io:  lo  sanno  anch'essi 
Que'  che  mi  dièro  di  parlar  licenza  : 
Non  ingegno,  non  grazia  o  leggiadria. 
Ne  la  voce,  né  il  gesto  e  la  parola 
Che  move  il  sangue  di  chi  n'ode.  Il  vero 
Dico  qual  è;  ci')  che  sapete  io  parlo; 
Del  buon  Cesare  io  mostro  le  ferite    > 
(Misero,  ohimè!  misere  e  mute  bocche) 
Pregando  lor  che  parlino  in  mia  vece. 
Ma  foss'io  Bruto  e  Bruto  Antonio,  oh!  tale 
Un  Antonio  ei  sarebbe,  che  agitando 
L'alme  vostre,  e  trovando  in  ogni  piaga 
Di  Cesare  una  lingua,  anco  le  pietre 
Di  Roma  desterebbe  a  ribellarsi. 

CiUadini 

RibelliamciI 

r  CUtadino 
Di  Bruto  ardiam  le  case! 
5'  Cittadino 
Corriam,  de'congiorati  andiamo  m  traccia! 

jéntonU) 
M'udite  ancor,  m'udite,  o  cittadini!  * 

CUtadini 
Silenzio:  udite  Antonio,  il  grande  Antonfol 

jéntonio 

Ma  v'è  poi  noto  ove  correte,  amici? 
Come  di  tanto  vostro  amor  fu  degno 
Cesare?..  Ohimè!  voi  no'l  sapete?  Dirlo 
Io  ve  '1  deggio.— Obbliaste  il  testamento 
Di  che  parlai. 

CUtadini 
Ben  dici:  il  testamento! 
Qui  restiamo  ad  udirlo. 

jintonio 

Eccolo:  e  porta 
Di  Cesare  il  suggello.— A  ciasobedono 
De'cittadhii,  a  ciascfaedon  di  voi 
Lega  settanta  e  cinque  dramme. 
J8*  CUtadino 

0  grande 
Cesare!  farem  noi  di  te  vendetta! 

5*  CUtadino 
0  grande,  o  regal  Cesare! 
jéntonio 

M^  udite. 
6 
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CUtadini 
Silenzio,  otàl 

àftUonio 
Vi  lascia,  inoltre,  tutti 
I  sud  giardini  e  le  private  vigne. 
E  gli  orti  di  recente  in  sulla  riva 
Bel  Tevere  piantati;  a  voi  li  lascia 
Ed  in  perpetuo  a'vostrl  eredi,  amene 
E  pubbliche  delizie,  a  tutti  voi 
Per  diporto  e  8ollazzo.<— >Ecco  qual  era 
Un  Cesare.  E  verrà  chi  lo  pareggi?  . 

r  anodino 

No,  mai,  mai  I  Su  venite,  andiamo,  andiamo! 
Scarda  la  spoglia  sua  nel  sacro  locoj 
E  co^tizzoni  incenderem  le  case 
De'traditorì.— Sollevate  il  corpo. 

ir"  CUladino 
Ite,  recate  il  foco. 

5'  anodino 
Rovesciate 
I  seggi. 

4'  anodino 
Distruggete  ordini  e  logge 
E  tutto!  (1) 

jinionio 
Ora,  da  sé  Popra  cammini. 
Sei  scatenato,  o  turbine!  Scoscendi 
,  Ove  tu  vuoi.— >Che  rechi? 

Entra  un  servo 

MServo 

Ottavio  è  In  Roma, 
Signor. 

jintonio 
Dove? 

Il  Servo 
Con  Lepido  se  'n  venne 
Di  Cesare  alle  case. 

jéntonio 
A  visitarlo 
Io  corro:  ei  vien  si  pronto  alla  mia  bramai 
Lieta  è  fortuna,  e  nel  suo  buon  sorriso 
Tutto  donar  ci  vuole. 

Il  Sèrvo 

A  dir  l'intesi 
Che  Bruto  e  Cassio,  forsennati  quasi, 
Sui  lor  cavalli  attraversir  di  Roma 
Le  porte. 

Jntonio 
Forse  giunse  a  lor  novella 
DelIMra  popolar  per  me  destata. 
Ad  O^avio  mi  guida  (2). 

(  1 1  Partono  i  Ottadini  recando  il  cùr 
dovere  di  Cesare. 
(?)  Partono. 


SCENA  IL 

(Boma-^Una^via,) 

Entra  cinma  poeta 

Cinna 

In  questa  notte 
DilMnchettar  con  Cesare  sognai; 
E  triste  fantasie  mi  stanno  in  mente. 
Non  ho  voglia  d'uscir  dalla  mia  porta; 
Ma  non  so  che  me'n  tira. 

Entrano  alcuni  cittadìni 

r  Guadino 

Il  nome  tuo? 
»  atiadino 
Dove  vai? 

3*  anodino 
Dove  stai? 

4*  anodino 
Se'  tu  marito, 
0  scapolo? 

2"  anodino 
Rispondi  a  ognun  di  noi 
Spedito. 

/'  anodino 
E  breve. 

4-  anodino 

E  con  senno. 
3'  anodino 

E  sincero, 
Per  lo  tuo  meglio. 

Cinna 

lì  nome  mio?  per  dove 
M^ocammino?  ove  sto?  se  maritato 
0  scapolo  son  io?  ch'io  vi  risponda 
Spedito  e  breve,  con  senno  e  sincero? 
Ecco,  rispondo:  son  garzon,  da  senno. 

2"  Cittadino 
Gli  è  come  dir  che  menan  moglie  i  matti. 
Ne  vuoi  toccar  di  sode,  a  quel  che  pare. 
Orsù,  rispondi  senza  tanti  giri. 

Cinna 
Dritto,  dritto,  di  Cesare  m'avvio 
Al  funerale. 

/;  anodino 

Amico,  ower  nemico? 
Cinna 
Amico. 

2'  CUladino 
Egli  è  risponder  netto  e  tondo. 
r  CUladino 
E  dov'è  casa  tua?  Presto. 
Cinna 

SI,  presto: 
Al  Campidoglio. 
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5*  Cittadino 

Il  nome?  Chiaro. 
Qnna 

Ghiaio: 
È  CinDa. 

V  CiUadino 
Lo  8i  squarti,  è  un  congiorato. 
Cinna 
CÌDiia  U  poeta  io  soo,  Gnna  fl  poeta. 

4*  Cittadino 
Fteciaiolo  a  brani  pe'snoi  tristi  versi; 


Pe'tristi  versi  suoi  focciamlo  a  brani. 

5*  CUtadino 

Che  nionta?É  Cinna;  gli  strappiam  dal  cuore 
II  nome  e  poi  ne  vada. 

2*  CUtadino 

Ammazza!  ammazza!-^ 
Su,  deHizzoni  olà!  Corrasi,  al  fuoco! 
Da  Bruto,  orsùl  da  Cassio!  a  foco,  a  fiamme! 
Voi  di  D^cio  alla  casa  e  voi  di  Casca, 
E  gli  altri  da  ligarìol . .  Aodiam,  corriamo  (  I  ) . 


ATTO  QUARTO 


SGENA  I. 

fRoma'^Vna  stanza  neUa  casa 
d'jinionU^i. 

àutoiuo,  OTTAVIO  e  lbpido  seduti 
ad  una  tavola. 

Antonio 
Coetor  dunqfue  morranno.  I  nomi  lora 
Son  già  puntati. 

Ottavio 
E  tuo  fratel  morire 
Debbo  ancor  esso,  o  Lepido^-^tConseatil^ 

Upida 
Consenta. 

Ottavia 
Or  ben,  lui  pure,  Antonio  apponla. 
Ltgpida 
Ma  con  tal  patto.  Antonio,  che  non  viva 
'  Publio^  figUuol  ai  tua  sorella. 
Jntouio 

E'^muoia: 
Ecco  Io  spaccio  con  un  punto.  Or  vanne- 
Di  Cesare  alla  casa,  e  qui  ci  reca 
il  testamento:  di  tosar  vedremo 
Qualdie  legata  a  nostro  carco. 


lepido 


Qui  troverò? 


Evei 


Ottavio 
Qui  certo,  0  in  Campidoglio  (2). 

Antonio 
Un  dappoco  è  costui,  nudo  di  mertL 
Sol  atto  a  far  messaggi.  E  ti  par  bello 
Che  del  mondo,  in  tre  parti  ora  diviso; 
Una  a  lui  tocchi? 

Ottavia 
Di  costui  tu  stessa 
Tal  pensiero  facevi,  e  la  sua  voce 
Da  te  fu  scelta  fra  i  segnati  a  morto 
Nell'atra  lista  de'proscritti. 

Antonio 

Giorni 
^^dHo  ben  più  di  te:  se  noi  poniamo 
Sovra  lui  tanto  onor,  per  disgravarci 
D^tre  odiate  some^  egli  soltanto 
Lo  porterà^  come  giumento  l'oro, 
Sotto  il  suo  peso  sudando  ed  ansando, 
Coadotto  od  incalzato  in  suNa  via 
Che  noi  gli  additerem:  poiché  tradotto 
Abbia  il  nostro  tesor  dove  ne  grada, 
Ril^glierem  la  soma;  e  rincacciato 
Come  scarco  somier,  le  orecchie  scosse ,. 
A  pascere  nhmdrà  l'erba  comune. 

Ottavio 
Fa  come  stimi^  pur  soldato  esperta 
E  valoroso  egli  è. 


(1)  Partono.  Cala  il  sipario. 

(2)  Lepido  parie. 


u 


GIUUO  CESAMI 


Sì,  come  il  mio 
Gatillo,  Ottavio:  ed  io,  perciò,  gli  ho  fissa 
Cià  la  prafeoda  sua.  Credi,  gli  è  questo 
Ila  animai  che  alla  battaglia  addestro, 
A  volteggiar,  fermarsi,  o  far  carriera, 
SI  die  del  mio  voler  sente  il  governo 
Ogni  moto  di  lui:  Lepido  in  parte 
Altra  cosa  non  è;  gli  fa  bisogno 
Chi  Pammaestri,  il  guidi  e  in  via  lo  ponga; 
Uno  spirto  infecondo,  un  che  si  pasce 
D'arti  e  d'usanze  e  d'ogni  cosa,  quando 
Smessa  e  venuta  rancida  ad  o^  altro 
Ne  fa  sua  foggia.  Ma  non  più  di  lui, 
Se  non  come  di  cosa  al  tutto  nostra.-* 
Or,  grandi  nuove,  Ottavio,  intendi.  Vanno 
Bruto  e  Cassio  assoldando  armata  gentec 
A  lor  bisogna  tener  fronte  e  tosto. 
Stringiam  dunque  allfiania,  ed  i  migliori 
Amici  ragunando,  usciam  con  tutte 
Le  più  valide  posse.  Ora  consiglio 
Si  (accia  per  veder  come  più  giovi 
Aprir  le  cose  occulte,  ed  i  perìgli 
Aperti  distornar. 

atavio 

Sia  pure.  Or  siamo 
Qual  fiera  avvinta  al  palo,  a  cui  dintorno 
Latran  nemici  in  folla;  han  molti  un  riso 
Sul  labbro  e  mille  tradimenti  in  core  (1). 

SCENA  li. 

/Sardi.  Dinanxi  la  tenda  di  Bruto, 
nel  campo  vicino  a  Sardi  J, 

Suono  di  tamburi.  Entrano  bboto  ,  luci- 

-UO,  LUCIO  e  SOLDATI  ;  tlTIKIO  6  PUIDARO 

dall'opposta  parte. 

Bruto 
Fermate. 

LueUio 
La  parolai  olà,  fermate. 
Bruto 
0  Lucilio,  che  v'ha?  Cassio  è  vicino? 

Lucilio 
£  qui:  Pindaro  viene  a  salutarti 
Pel  suo  signor  (2). 

Bruto 
L'ho  caro.— Il  tuo  signore, 
0  perchè  si  mutasse,  ower  pe'trìsti 
Locotenenti  suoi,  mi  die  cagione, 
Pindaro,  di  bramar  non  fatto  ancora 


Quanto  è  Catto:  ma  por,  s^  qoi  granaei 
Satisfannì  potrà. 

Pimdaro 
Dubbio  non  veggo 
Che  fl  mio  nobil  signor,  qual  è,  t'qfpaia; 
Pien  d'ossequio  e  d'onore. 

Bruto 

Echi  sospetta 
Di  sua  fede?— iiucilio,  una  parola: 
Come  t^accolse?  di',  vorrei  saperlo. 

LucUia 
Con  bastante  rispetto  e  cortesia. 
Ma  non  con  quella  famigliar  premura. 
Né  con  quel  ragionar  libero,  amico 
Che  un  tempo  usava. 

Bruto 
Un  caldo  amico  hai  [Wìto 
Che  divien  freddo.  Avverti  ben,  Lucilio; 
Quando  inferma  e  trapassa,  usa  l'amore 
Sempre  forzate  cortesie.  La  buona, 
Semplice  fé  non  ha  tal  arte:  invece 
L'uom  finto  è  qual  destrier  che  pare  ardente 
A  chi  l'imbrìglia  e  d'impeto  gagliardo 
Fa  gran  mostra  e  promessa;  indi,  se  appena 
Sente  Io  sprone  sanguinoso,  a  terra 
La  cervice  depone,  e  come  vile 
Ronzin  soccombe.— £i  vlen  coll'armi  sue? 

Lucilio 
Cercar  pensano  a  Sardi,  in  questa  notte, 
Alloggiamento.  Il  grosso  delle  schiere 
E  i  cavalli  son  già  con  Cassio  in  via  (3). 

Bruto 
Ei  vien:  con  far  cortese  ad  incontrarlo 
Moviamo. 

Entrano  cisaio  ed  i  suoi  soldati 

Canio 
Olà,  fermate  I 
Bruto 

Olà,  fermate  ! 
E  passi  la  parola. 

roH  (4) 
Olà,  fermate! 
'Altre  voci 
Fermate,  olàl-*- 

Catsio  (S) 
Mio  nobile  fratello 
Onta  mi  festi. 

Bruto 
0  Dei,  mi  giudicate! 
Onta  al  nemico  mai  non  feci.  Or  come 
Al  fratello  far  onta? 

Cassio    . 
0  Bruto,  questi 


(1)  Partono. 

(2)  Pindaro  dà  una  lettera  a  Bruto. 


(3)  Guerriera  marcia  dentro. 

(4)  Di  dentro.  (5)  À  Bruto, 
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Tuoi  modi  anslerì  celano  un'oflbsa; 
E  quando  ofieodi... 

Bruto 

Cassio  espor  ti  piaccia 
Senza  rancor  la  tua  querela.-i-Io  bene 
Te  conosco  ai  cospetto  delle  nostre 
Genti,  die  di  noi  due  veder  non  denno 
Altro  die  l'amistà,  deh!  non  veniamo 
A  litigio.  Allontana  i  tuoi  soldati; 
E  poi  nella  mia  tenda  ad  aprir  vieni 
Le  tue  doglianze:  e  potrò  darti  orecchio. 

Ca$$io 
0  Pindaro,  comanda  che  le  scliiere 
A  breve  spazio  di  terr^  ritratte 
Sien  da'lor  capitani. 

Bruto 

£  tu  lo  stesso 
Lucilio  fa.  Nessuno  alla  mia  tenda. 
Fin  che  dura  il  colloquio,  osi  accostarsi. 
Siéno  guardia  all'entrar  Titinio  e  Lucio  (1). 

SCENA  HI. 

f  Interno  della  tenda  di  Bruto). 

Louo  e  TiTuiro  a  qualche  dUta^%a. 
Entrano  bbuto  e  cassio. 

Ca$$io 

Che  a  me  recasti  offesa  è  manifesto: 
Dannato  }m  Lucio  Fella  e  lo  notasti 
D'mfamia,  qual  venduto  a  quei  di  Sardi; 
E  di  quanto  a  te  scrissi ,  in  suo  favore 
Pregando,  poi  ch'io  ben  lo  conioscea, 
Nulla  ti  calse. 

Bruto 
Offesa  a  te  medeamo 
Festì  ,  scrivendo  in  simil  caso. 

CCLSSiO 

.  In  tempi 
Conformi  a  questo,  non  è  ben  che  tanto 
Si  fru£^  sovra  ogni  più  lieve  torto. 

Bruto 
Cassio,  tu  stesso,  e  ch'io  lo  dica  assenti, 
Hai  brutta  fama  d'uom  di  mano  ingorda; 
Che  gli  uffici  per  òr  vendi  e  baratti 
A  citi  n'  è  mdegno. 

Cassio 
Ingorda  mano?...  È  Bruto 
Che  parlai  e  s'altri  fosse,  oh,  per  gli  Dei! 
Saria  questo  suo  detto  il  detto  estremo. 

.   Bruto 
E  del  nome  di  Cassio  una  al  vile 
Corruzion  s'onora;  onde  il  castiga 


(1)  Partono. 


È  forza  tocchi  il  capo. 

Cassio 
Che?  il  castigo? 

Bruto 
Del  Marzo  ti  ricorda;  ti  ricorda 
Gl'Idi  di  Marzo!-i»Del  gran  Giulio  il  sangue 
Non  corse  allor  della  giustizia  in  nome? 
E  stato  vi  sarebbe  un  tal  perverso 
Da  trapassargli  il  petto ,  se  non  era 
Della  giustizia  in  nome.  Cd  un  di  noi 
Un  di  coloro  onde  percosso  giacque 
L'uom  più  sovrano  che  mai  vide  il  mondo  | 
Sol  perchè  a'  ladri  die  favor,  d'infame 
Prezzo  or  potria  contaminar  le  mani  ? 
E  dell'onor  la  glorYosa  e  larga 
Parte  vender  cosi,  per  vili  frusti 
Quanti  un  pugno  ne  serra?.  .Oh  sii  piuttosto 
Essere  il  cane  che  latra  alla  luna. 
Che  tal  romano. 

Cassio 
Cessa  le  rampogne , 
0  Bruto,  io  non  le  soffro:  te  medesmo 
Dimentichi ,  ponendo  a  me  confine. 
Soldato  io  son,  son  io  di  te  più  antico' 
Nell'armi,  a  patteggiar  di  te  più  aperto. 

Bruto 
No,  Cassio,  tu  no  '1  sei. 

Cassio 
Sì. 

Bruto 

No,  ti  dico. 

Cassio 
Non  istigarmi;  che  scordar  me  stesso 
Potrei;  bada  al  tuo  meglio  e  non  tentarmi  l 

Bruto 
Uom  dappoco,  va,  lasciami  ! 

Cassio 

Che  sento  ? 

Bruto 
Wodìj  ch'Io  vo'  parlarti.  Aprir  la  via 
Dovrei  della  tua  cieca  ira  d  torrente  ? 
Tremar,  perchè  imperversa  un  forsennato  ? 

Cassio 
0  Numi  I  Numi  1  £  tutto  questo  io  soffro?.. 

Bruto 

Si,  tutto  ed  altro  ancor.  Fremi,  fintanto 
Che  il  cor  superbo  U  si  spezzi.  Vanne, 
Mostra  atuoi  schiavi  come  in  te  può  l'ira, 
E  fa  tremar  clii  tieni  alla  catena. 
Ma  ch'io  mi  scuola?  ch'io  di  te  mi  curi  ? 
Ch'io  pie  non mo^a, -ch'io  m'accosci  ad  ogni 
Tuo  sdegnoso  capriccio?...  Oh!  per  gliDei| 
Il  veleno  smaltir  della  tua  rabbia 
Tutto  dovrai,  scoppiarne  anco  dovessi  ; 
Poiché  da  questo  dì  per  mio  trastullo 
Ti  tengo;  sì,  per  sol  oùo  gioco,  quando 
Parrovelli  cotanto. 
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Cassio 

A  tal  Siam  giunti  T 

Bruto 
TI  vantasti  di  me  miglior  soldato. 
Or,  danne  prova;  fa  verace  il  vanto. 
Te  ne  saprò  buon  grado:  e,  per  mia  parte, 
Vorrei  lieto  onorar  come  maestri 
Uomini  egregi. 

Cassio 
Tu  m'offendi,  o  Bruto: 
M'ofTendl  sì,  per  ogni  via:  più  antico 
Soldato  io  dissi,  e  non  miglior.  Diss'io 
Miglior?... 

Bruto 
Se  Io  dicesti,  a  me  non  cale. 

Cassio 
Se  ancor  vivesse,  pungermi  cotanto 
Non  oserebbe  Cesare. 

Bruto 
Deh  taci , 
Taci  I  tu  stesso  non  avresti  osato 
Di  provocarlo. 

Cassio 
Osato  io  non  avrei  ? 

Bruto 
No. 

Cassio 

Non  avrei  d)  provocarlo  osa(o? 

Bruto 
Per  la  tua  vita,  osato  non  l'av]:esti. 

Cassio 
Oh  !  non  presumer  troppo  della  mia 
Amistà:  far  potrei  cosa  che,  appresso, 
Mi  costerebbe  pentimento. 

Bruto 

E  cosa, 
Di  che  pentirti  già  dovevi,  hai  fatto. 
Cassio  non  ho  terror  di  tue  minacce: 
Della  mia  probità  sotto  Ihisbergo , 
Come  solilo  ozioso,  a  me  vicine 
Passano,  ed  io  non  guato.-^A  te  manda! 
Per  certa  somma  d'oro,  e  la  negasti: 
Ch'oro  per  vili  mezzi  io  non  ricerco  j 
E  vorrei,  per  lo  cieli  prima  far  conio 
Del  mio  core,  ogni  stilla  del  mio  sangue 
Fondere  in  dramme  che  alla  man  callossi 
De^dllani  strappar  con  modi  iniqui 
I  lor  miseri  avanzi.  Oro  ti  chiesi 
A  pagar  le  milizie,  e  rifiutasti. 
Questo  un  Cassio  iacea  ?  Questa  a  me  dava 
Risposta  Caio  Cassio?  Ove  divenga 
Marco  Bruto  si  sordido  che  tali 
Conii  ribaldi  a  qualche  amico  nieghi , 
Tutti  i  fulmini  vostri,  o  Dei,  scagliate 
A  lacerarlo. 

Cassio 
Io  no'l  negai. 


Bruto 

L'hai  /atto. 

Cassio 
No!  folle  era  colui  che  tal  risposta 
Ti  recò.  Bruto  m'ha  spezzato  il  core. 
Compatir  dell'amico  alle  fralezze 
Dovrìa  l'amico:  ed  or  le  mie,  più  grandi 
Che  non  son  le  fa  Bruto. 

Bruto 

Io  no,  fintanto 
Che  saggio  non  me'n  dai. 

Cassio 

Me  tD  non  ami. 

Bruto 
Ve  tue  colpa  non  amo. 

Cassio 

A  tali  colpe 
Giunger  mai  non  dovrebbe  occhio  d'amico. 

Bruto 
Odchio  d'adulator  non  lo  vorrebbe, 
Benché  vaste  s'ergessero  all'altezza 
DK)limpo, 

Cassio 
Antonio,  vienil  oh  vieni ,  Ottavio, 
E  di  Cassio  vendetta  or  vi  prendete! 
Stanco  è  Cassio  del  mondo:  all'  uom  eh'  egli 
Odioso;  oltraggiato  da  un  fratello;^        (ama 
Come  uno  schiavo  vilipeso  ;  e  tutti 
Spiati  i  falli  suoi;  posti  in  tabella. 
E  impressi  nella  mente  e  numerati. 
Per  gìttarmeli  in  faccia.*Oh!  atmén  lo  spirto 
Versar  potessi  col  pianto  dagli  occhi  I... 
Ecco  il  mio  ferro,  ecco  il  mio  petto  ignudo; 
£  qui  dentro,  maggior  d'ogni  ricchezza  ^ 
E  dello  stesso  oro  di  Pluto,  un  core. 
Or  tu  lo  strappa,  se  romano  sei: 
Chi  l'oro  ti  negò,  tV)lfre  il  suo  core,-« 
Colpisci,  come  in  Cesare  già  fosti. 
Ben  so  che,  quando  a  te  più  esoso  egli  era, 
L'amavi  |jù  ohe  non  amasti  mai 
Cassio. 

Bruto 

Riponi  il  ferro,  e  l'ire  sfoga 
Quanto  più  vuoi,  che  libero  ti  lascio: 
Ciò  che  vuoi  fa:  dirò  011*0  la  vergogna 
Un  capriccio  per  te.  Con  un  agnello, 
Cassio,  aggiogato  sei  che  l'ira  chiude 
Come  foco  la  selce;  ove  tu  forte 
La  percuota,  scintilla,  e  tosto  è  fredda^ 

Cassio 
E  Cassio  non  vivrà  che  per  vedersi. 
Quando  l'affanno  o  il  mal  temprato  sanguo 
Gli  dan  corruccio,  fatto  riso  e  giuoco 
Del  suo  Bruta? 

Bruto 
In  me  pur,  quando  lo  dissi  > 
Parlò  la  mala  tempra. 


ATTO  QUABTO 


47 


casHù 

Obi  tu  lesena? 
Dammi  la  destra. 

Bruto 

£  il  cor. 

Cassio 

Bruto? 
Bruio 

Che  Tuoi? 
Cassio 
Amor  per  me  non  hai  quanto  ti  basti 
L'iroso  umore  a  sopportar  che  dìemmi 
Mia  madre,  e  che  di  me  troppo  sovente 
Dimentico  mi  &  ? 

Brttto 

Sì,  Cassio;  e  quando 
Avvenga  d'ora  ia  poi  che  col  tuo  Bruto 
Ti  sdegni,  ei  penserà  che  allor  s'adira 
Tua  madre,  e  motto  non  farà  (1). 
n  Poeta 

'     M'aprite  (2) 
Il  passo  ai  Capitaci:  io  vo'  vederli. 
Vha  del  cruccio  fra  loro  i  e  non  è  bene 
Lasciarli  soli  (3). 

Lucio 

Entrar,  tu,  non  potrai  (4). 
n  Poeta 
Altro  arrestarmi  non  potrà  che  morte. 

Entra  U  poeta 

Cassio 
Or  ben,  cbe  v'ha? 

H  Poeta 
Qual  onta,  0  Capitani  ? 
Che  fate  voi?...  V^mate,  e  come  a  due. 
Pari  a  voi,  si  conviene,  amici  siate  : 
Anni  e  molti  vid'io,  ve  ne  do  fede. 
Ben  più  di  vd. 

Cassio 
Ve',  ve'l  che  strani  versi 
Questo  dolco  azzecca. 
Bruto 

Esci  !  ti  scosta; 
Scemo,  insolente  ! 

Cassio 

Il  sofitì,  0  Bruto;  è  questo 
II  rezzo  suo. 

Brt^o 
.  Saprò  piegarmi  a  lui 
Quando  il  buon  punto  ei  coglierà!  Bisogno 
Di  tai  folli  cialtroni  ha  forse  il  campo? 
Sgombra  tosto  di  qui« 


m  Strepito  di  dentro. 
(2|  Di  dentro. 
{lyiH  dentro. 


Cassio 

Su  via,  ti  scosta  (S). 

Entrano  tuciLio  e  muno 

Bruto 
Voi,  Lucilio  e  Titinlo,  accomandanti 
Date  avviso  che  apprestino  alle  schiere 
?ex  questa  notte  alloggiamento. 
Cassio 

E  poi 
Tornate  immantinente;  e  sia  condotto 
A  noi  Messala  (6). 

Bruto 

Una  coppa  di  vino, 
Luciol 

Cassio 
Non  mi  credea  che  tu  potessi 
Adirarti  cosi. 

Bruto 
Per  molti  affanm 
Egra  ho  l'anima,  Cassio. 
Cassio 

Uso  non  fai 
Di  tua  filosofia,  se  il  cor  tu  schiudi 
Ad  ogni  mal  che  d'accidente  è  figlio. 

Bruto 
Non  v*ha  chi  più  di  me  porti  il  dolore... 
Porzia  mori  1  —    . 

Cassio 
Porzial  che  sento?... 
Bruto 

È  morta. 
Cassio 
Come  causai  di  non  restar  qui  spento 
Poi  che  tanto  t'offesi?— Oh  lamentosa 
Incomportabil  perdita!...  Ma,  dimmi, 
Qual  morbo  la  rapì? 

Bruto 

L^ùnpazienza. 
Per  me  lontano,  ed  il  dolor  che  a  tanta 
Altezza  di  poter  salisse  Antonio  • 
Ed  Ottavio  con  lui;  codesta  nuova 
Con  quella  di  sua  morte  a  me  venia. 
Uscì  di  senno:  e  discostàti  i  servi, 
Ella  trangugiò  foco. 

Cassio  , 
E  così  dunque- 
Mori? 

Bruto 
Cosi  morì. 

Cassio 
Numi  immortali! 


(4)  Di  dentro, 

(5)  n  Poeta  parte. 

(6)  Lu0o  e  TUinio  partono. 
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Entra  lucio,  recando  vino  e  faci. 

Bruto 
Non  più  di  lei  (  1  ) .  Dammi  la  coppa.  E  in  essa 
Abbia  sepolcro  ogui  scortese  accento, 
0  Cassio!  (2) 

Cassio 
Ha  sete  di  s\  nobil  patto 
Il  mio  cor:  mesci  finché  il  vin  trabocchi , 
0  Lucio,  mesci:  che  alPamor  di  Bruto 
Ber  di  flO\rerchio  non  potrei  (3). 

Ritorna  titinio  con  messali 

Bruto 

T'avanza, 
Titinio:  benvenuto,  o  buon  Messala. 
Or,  qui  raccolti,  intorno  a  questa  face 
Seggiamo  a  ragionar  di  quanto  preme. 

Cassio 
0  Porzia,  più  non  sei  ! 

Bruto 

Cessa,  ti  prego.— 
Qui  mi  giunse  per  lettere,  o  Messala, 
Che  Ottavio  e  Marcantonio  a  noi  son  presso 
Con  poderose  forze  invér  Filippi 
Dirizzando  Pimpresa. 

Messala 
E  ricevei 
Lettere  anch'io  di  tal  tenore. 
Bruto 

E  v'hanno 
Aggiunte? 

Messala 
Che  proscritti  e  messi  a  morte 
Da  Ottavio,  Antonio  e  Lepido  fur  cento 
Senatori. 

Bruto 
La  nuova  un  po'  si  scosta 
Dalle  lettere  nostre;  di  settanta 
Senatori  da  lor  proscritti  e  spenti 
Parlan  le  mie.  L'un  d'essi  è  Cicerone. 

Cassio 
Cicerone? 

Messala 
SI:  morto  è  Cicerone 
Fra  que'proscritli.— (4)  Tali  nuove^aveste 
Dalla  tua  donna? 

Bruto 
No,  Messala. 
Messala 

E  nulla 
Di  lei,  nelle  tue  lettere,  t'è  scritto? 

Bruto 
Nulla,  0  Messala. . 


[\)  A  Lucio, 
(3)  Beve. 


(2)  Beve. 
[k]  A  Bruto. 


Messala 

Strana  cosa  panni. 
Bruto 
A  che  me  ^  chiedi?...  Nelle  tue,  novelle 
Ne  avresti? 

Messala 
No,  signor. 
Bruto 

Tu,  da  romano 
Qual  sei  parlami  il  vero. 
Messala 

E  da  romano, 
Tu  soffri  il  vero  ch'io  ti  dico.— £  certo 
Ch'ella  morì,  di  crudel  morte.  ^ 

Br%Uo 

Addio 
Dunque,  o  mia  Porzia!  Noi  dobbiam.  Menala, 
Morir.  Sol  meditando  che  dovea 
Morire  anch'essa  un<U,  forza  trovai 
Oggi  di  sopportar. 

Messala 

Bruto ,  all'uom  grande 
Grandi  sciagure  sopportar  bisogna. 

Cassio 
Io  seguo,  al  par  dì  te,  codesta  norma: 
Pur  la  mia  tempra,  no,  non  regge  a  tanto. 

BrxUo 
Non  più.  Veniamo  all'opra  viva. — Quale 
Parvi  il  consiglio  di  condur  le  schiere 
Senza  indugio  a  Filippi? 

Cassio 

A  me  non  sembra 
ConsigliO|  buono. 

Bruto 
La  ragione? 

Cassio 

£  questa: 
Giova  più  che  di  noi  cerchi  il  nemico; 
Perchè  cosi  le  scorte  egli  consuma 
E  le  milizie  stanca,  e  a  se  fa  danno: 
In  tanto  noi,  senza  mutar  di  loco, 
Riposati  saremo,  integri,  e  pronti 
A  tutto. 

Bruto 

Ell'è  necessità  che  buona 
Ragion  dia  campo  alla  ragion  migliore. 
I  popoli  che  stanza  han  tra  Filippi 
E  questo  piano,  per  forzato  affetto 
Stanno  a  treno,  e  gl'imposti  contributi 
Malvolenti  prestar.  Passando  in  mezzo 
A  tal  gente,  il  nemico  le  sue  schiere 
Ingrosserà;  di  forze  rintegrato, 
Con  freschi  aiuti  e  con  novello  ardore. 
Avanzar  lo  vcdrem.  Tali  avvantaggi 
Da  noi  troncar  si  ponno,  ove  a  Filippi 
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Gli  teninm  fronte,  lasciando  alle  spalle 
Codeste  genti. 

Cassio 
Fratel  mio,  m^ascolta. 

Bruto 
Concedi.  A  questo  ancor  vuoisi  por  mente; 
Gli  amici  nostri  noverati  |niino 
AlPultimo  ne  son;  le  legioni 
Del  numero  fornite,  ed  è  matura 
La  causa  nostra.  Del  nemico  intanto 
Cresce  ogni  di  la  possa;  e,  giunti  ai  sommo, 
Noi  Siam  vicini  a  declinar.  Che  pari 
Alla  maran,  le  umane  cose  vanno, 
Col  flutto  che  s'innalza,  alla  fortuna; 
Ma,  senza  quello,  in  arenoso  fondo 
Per  cammin  di  miserie  avverso  corre 
Dì  lor  vita  il  viaggio.  Or  noi  sull'onda 
Siam  di  quesfalto  mare;  e  la  corrente 
Convien  seguir  fìnch'è  propizia,  o  tutte 
Perder  le  sorti. 

Cassio 
Se  così  tu  vuoi, 
Segui  la  via;  noi  dietro  a  te  verremo. 
Per  incontrarli  insiem  presso  Filippi. 

Bruto 
L'oscura  notte  sopravvenne  al  nostro 
Colloquio,  ed  obbedir  debbo  natura 
Alla  necessità:  ma  noi  vogliamo 
Che  di  breve  riposo  ella  s'appaghi.— 
Null'altroèadir? 

#  Casisio 

Null'altro.  Or  buona  notte. 
Domani,  alla  prim'alba,  in  pie  saremo 
Ed  in  cammino. 

Bruto 
Lucio,  la  mia  veste.— 
Addio,  dolce  Messala;  buon  riposo, 
0  Titinio;  e  tu  pur  lieto  riposa, 
Onobil,  nobil  Cassio! 

Cassio 

0  fratel  mio! 
Di  questa  notte  fu  tristo  il  principio: 
Deh  non  ritomi  mai  fra  l'alme  nostre 
Cotal  discordia!  Non  volerlo,  o  Bruto. 

Bruto 
Tutto  è  per  ben. 

Cassio 
Signor,  la  buona  notte. 

Bruto 
Buona  notte,  fratello. 

Titinio  e  Messala 
Buon  riposo 
A  Bruto,  signor  nostro. 

Bruto 

A  tutti,  addio  (1). 


(t)  Partono  Cassio,  Titinio  e  Messala, 
Shakspeare. 


RHoma  Luao  recando  la  veste  di  Bruto. 

Bruto 
Danuni  la  veste. —E  dove  il  tuo  strumento 
Lasciasti? 

Ludo 
È  nella  tenda. 

Bruto 

Sonnacchioso 
Rispondi,  poveretto!  io  non  t'incolpo; 
T'iian  le  veglie  sfinito.  A  chiamar  vanne 
Claudio  0  de'miei  qualch' altro  in  sui  guaiH 
Qui  dormiranno  nella  tenda  mia.         (  ciali 

Ludo 
VanonelClaudiol— 

Entrano  varhone  e  Claudio 

Farrone 

Mio  signor,  chiamasti? 
Bruto 
SI:  ve  ne  prego,  qui  posate,  amici, 
E  dormite:  esser  può  ch^o  vi  risvegli 
Fra  poco,  per  mandarvi  al  fratel  mio 
Cassio. 

Farrone 
Concedi  che  noi  qui  restiamo 
In  piedi  e  pronti  ad  obbedirti. 
Bruto 

A  questo 
Non  consento:  posate,  o  buoni  amici: 
Può  darsi  ancor  che  di  pensiero  io  muti.-« 
Ludo!  ecco  il  libro  che  tanto  cercai;  • 
Entro  la  tasca  della  veste  il  posi  (2). 

Ludo 
Ero  certo,  signor,  che  a  me  no  1  desti 

Bruto 
Perdona,  buon  garzon:  fadl  son  io 
Ad  obbliar.  Ma  di',  tenere  aperti 
I  gravi  occhi,  e  cantarmi  una  o  due  strofe 
Sullo  strumento  or  puoi? 
Ludo 

Si,  mio  signore. 
Se  tu  lo  brami. 

Bruto 
Or  ben;  io  bramo:  è  vero 
Ch'io  t'affatico  ma  di  cor  tu  1  fai. 

Lucio 
Signore,  è  dover  mio. 

Bruto 

Chieder  non  deggio 
Più  di  quel  che  tu  possa;  e  so  che  vuole 
Un  giovin  sangue  il  suo  riposo. 
Ludo 

Ondo 
Signore,  io  già  dormii. 


(?)  /  Servi  si  pongono  a  giacere^ 
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Bruto 

Sta  bene  ancorai 
Dormir  potrai;  di  qui  tenerti  a  lungo 
TTon  ho  pensier.  TE  gioverò  se  vivo. 

f  suono  e  canto  J. 
Bruto 
Suon  che  addormenta»-Lo  scettro  di  piombo 
Sul  miogarzonchecanta,  or  dunque  aggravi, 
Sonno  omicida?...  Dormi,  o  giovinetto! 
Sì  crudele  io  non  son,  da  risvegliarti; 
Ma  se  il  capo  ti  cade,  il  tuo  strumento 
Spezzar  potresti:  ch'io  da  te  lo  tolga; 
E  dormi  pur...  tranquillo  dormi.*— Ed  ora, 
Vediamo:  il  foglio  io  ripiegava,  quando 
Cessai  dalla  lettura.  É  qui,  credlo  (1). 

Jppare  lo  spettro  di  Cesare. 

Bruto 
Arde  fioca  la  face!..  Ohi  chi  ne  viene? 
Son  forse  gli  occhi  miei  che  afTaticati 
Hi  creano  questa  vision  tremenda.—    • 
Sopra  ei  mi  sta.  Sé*  tu  palpabil  cosa? 
Nume  0  spirito  o  dèmone,  che  il  sangUQ 
Mi  fai  di  gelo  e  mi  sollevi  il  crine? 
Chi  sei?  rispondi. 

Lo  feltro 
lì  tuo  genio  nemico. 
Bruto 


A  che  vieni? 


Me  rivedrai. 


LoSpOtro 
A  nunciarti  che  a  Filippi 


Bruto 
Tal  sia.  Di  nuovo  dunque 
Ti  vedrò? 

Lo^ettro 
Sì,  a  Filippi  (2). 
Bruto 

E  li  t'aspetto.  — 
Or  ch'io  ripiglio  core,  ecco  è  svanito. 
Spirto  malvagio!  favellarti  ancora 
Avrei  bramato.— Olà,  Lucio,  garzone  I     ^ 
Varron,  Claudio! . .  Sorgete,  amici. . .  Claudio! 


(f)  Slede.         (2)  Lo  SpeUro  dispare. 


Lucio 

False,  0  signor,  sono  le  corde. 

Bruto 

Ei  crede 
Tener  tuttora  lo  strumento.— Sorgi! 

Lucio 
Signor.   > 

Bruto 
Lucio,  sognavi,  che  si  alto 
Grido  mettesti? 

Lucio 
Io  no;  d'aver  gridato 
Non  so. 

Bruto 
Pur,  tu  gridasti;  e  non  ti  parve 
Cosa  alcuna  veder? 

Lucio 

No,  signor  mio. 
Bruto 
Toma,  o  Lucio,  a  dormir.  ClaudioI  ti  desta: 
Tu  pure,  amico. 

Farrone 
Signore! 
Claudio 

Signore! 
Bruto   , 
Perchè  si  alto  voi  gridaste  in  sogno, 
Amici  miei? 

Farrone  e  Gaudio 
Gridammo? 

Bruto  % 

.,  ^  Si:  vedeste 

Alcuna  cosa  forse? 

Farrone 
Io  nulla  vidi. 
Gaudio 
Anch'io  signor. 

Bruto 
Va  dunque,  e  m'accomanda 
Al  mio  fratello  Cassio.  Le  sue  schiere 
Fa  ch'ei  ponga  in  cammin,  tosto  che  aggior- 
Noi  seguiremo.  /„,-. 

;    Farrone  e  Gaudio 

T'obbediam,  signore  (3). 


(3)  Partono.  Oda  U  sipario. 
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SGENA  I. 

fLajiianura  di  Filippi J. 

EntranooTtvno  «amiohio  ed  loro  esercito 

Ottavio 
Vedi  adempite  le  speranze  nostre, 
Antonio:  tu  dicesti  che  nel  piano 
L'oste  calar  non  intendea,  ma  fermo 
I  colli  e  l'alta  region  terrebbe. 
Cosi  non  fu:  stau  l'armi  loro  in  vistai 
£  qui,  a  Filippi,  di  sfidarci  han  mente,  . 
Tal  facendo  risposta  anzi  all'invito. 

Jntonio 
Ne'Ior  petti  io  discendo  e  veggo  aperto 
Perchè  il  fanno:  d'andarne  in  altre  parti 
Sariano  lieti;  e  scendono  dall'alto 
A  bravar  paurosi,  imaginando 
Di  fissarci  in  pensiero  in  questa  guisa 
Ch'essi  han  grande  coraggio.  E  non  è  vero. 

Entra  un  MESSACousao 

Il  Mésso 
V^pparecchiate,  o  duci:  in  bella  mostra 
Llnimico  s'avanza,  dispiegando 
La  sanguinosa  insegna  della  guerra. 
Dispor  conviene  sull'istante. 

Jntonio 

Ottavio, 
Tu  guida  lentamente  i  tuoi  guerrieri 
Sul  lato  manco  di  codesto  piano. 

Ottavio 
Al  destro  io  tengo,  a  te  l'opposto  lato. 

jéntonio 
E  perchè  m^attraversi  in  tal  frangente? 

Ottavio 
Non  ti  attraverso;  ma  così  far  voglio. 

Marcia  guerriera;  stumo  di  tamburLEn' 
trano  broto  e  cassio  colle  loro  milizie: 
tocaio,  TiTiMiu,  MESSALA,  cd  cUtri. 

Bruto 
Fan  alto,  o  chìeggon  parlamento. 
Cassio 

Ferma, 
Titinio.  Uscir  dalle  trincee  n'è  d'uopo, 
£  con  essi  abboccarci, 

Ottavio 

Orsù,  daremo. 


Antonio,  il  segno  delia  pugna? 
Jntonio 

Indugia, 
Cesare,  ed  aspettiam  di  far  risposta 
Ài  loro  attacco. — Inoltra;  i  Capitani 
Voglion  parlamentar. 

OUavio 

Nessun  si  mova 
Anzi  U  segnai. 

Bruto  , 
Parlar  pria  di  colpire: 
Cittadini,  egli  è  ver? 

OUavio 
Noi  le  parole, 
Più  di  voi,  non  amiam. 
Bruto 

Parole  buona 
Giovano  più  che  tristi  colpi,  Ottavio. 

Ottavio 
Ma  tu  fai,  Bruto,  ne'tuoi  tristi  colpi 
Buone  parolQ:  e  quel  varco  l'attesti 
Che  aprivi  già  di  Cesare  nel  core, 
Gridando:  riva  Cesare!  Salute! 

Cassio 
La  parte,  Antonio,  ove  il  tuo  colpo  cada. 
Ignota  è  ancor;  ma  le  parole  tue 
Son  ladre  all'api  iblee,  cui  togli  il  mele. 

Antonio 
Ma  non  il  pungigli(»i. 

Bruto 

Questo,  né  solo , 
La  voce  ancor  tu  ne  rapisti,  Antonio, 
Fino  il  ronzio;  che  suoli  in  tua  saggezza , 
Pria  che  tu  punga,  minacciar. 

Antonio 

Perversi! 
Tal  non  faceste  voi,  ben  lo  sapete 
Quando  sHirtàr  l'un  contro  l'altro  1  vostri 
Vili  ferri  di  Cesare  nel  fianco: 
Voi,  che  scunmie  che  sgblgnan  fraMenti, 
E  botoli  che  slrisciansi  sul  ventre , 
Curvi  peggio  che  schiavi,  i  piedi  suoi 
Baciaste;  e  dietro  a  lui  l'abbomlnato 
Casca  intanto  venia,  qual  sozza  cane, 
A  ferirlo  nel  collo.  —  0  adulatori! 

Cassio 
Adulatori  ?...  A  te  medesmo,  o  Bruto, 
Rendi  grazie.  Tal  onta  la  sua  lingua 
Proflerto  non  avria,  se  in  man  di  Cassio 
Era  il  poter. 
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Ottavio 
Non  più:  si  venga  al  fatto. 
Se  il  litigio  ci  fa  4i  sudor  molli , 
Onesto  sudore  diverrà  vermiglio 
Nell'ora  della  prova.— «Ecco,  qui  traggo 
Incontro  a>  rei  cospiratori  il  ferro  : 
-  Or  quando  tornerà  nella  vagina? 
Giammai|  finché  le  venti  e  tre  ferite 
Di  Cesare  vendetta  abbiano  intera; 
O  che  d'un  altro  Cesare  lo  scempio 
De^traditori  sull'acciar  non  pesi. 

Bruto 
Morir  non  puoi  per  man  d'un  traditore 
Tu,  dove  teco  il  tradìtor  non  meni. 

Ottavio 
Cosi  spero.  A  morir  per  man  di  Bruto 
Nato  non  son. 

Bruto 
S'ancò  il  più  nobil  fossi 
Della  tua  schiatta,  o  giovine,  faresti 
La  più  onoranda  aelle  morti. 
Cassio 

0  baldo 
Imberbe  scolaruzzo,  e  di  cotanto^ 
Onore  indegno,  che  ti  fai  colle^ 
Un  giocohero  e  un  crapulone  I 
jéntonio 

Eh!  taci, 
O  vecchio  Cassio  ! 

Ottavio 

Andiamne.^tonio.In  viso, 
O  traditori^  vi  gitliam  la  sfida: 
Se  osate  di  pugnar,  venite  in  campo 
Oggi;  sé  no,  quando  vi  basti  il  core  (!). 

Cassio 
Soffia,  0  vento!  onda,  muggii  e  solca,  o  nave! 
Ecco,  vìen  la  tempesta;  in  man  del  caso  * 
£  tutto. --« 

Bruto 
Odi,  Lucilio,  una  parola. 
Lucilio 
'    0  mio  signor  {?). 

^  Cassio 

Messala  ! 
Messala 

Che  m'impone 
Il  mio  duce  ? 

Cassio 
Messala!  È  questo  il  giorno 
Del  nascer  mio;  fu  in  questo  di  che  vide 
Cassio  la  luce.  La  tua  mano  or  danmU| 
0  Messala,  io  ti  chiamo  a  testimone 
Che  mal  mio  grado  a  confidar  fui  stretto 


(1)  Partom  (Htapio  ^  Antonio  colh 
loro  schiere. 

(?)  .Anito  e  LucUio  parlano  sommesso 
fra  loro. 


Delle  roiqane  libertà  la  sorte 

Ad  un  conflitto.  Fermo  io  tenni,  il  sai, 

Ad  Epicuro  ed  alla  sua  dottrina; 

Or  la  mia  mente  cangia;  e  credo  in  parte 

A  cose  del  futuro  annunziatrici. 

Nell'avanzar  da  Sardì,  in  sulla  prima 

Nostra  insegna  due  grandi  aquile  il  volo 

Avean  raccolto;  dalla  man  de'  nostri 

Soldati  si  pasclo ,  e  ne  seguirò 

Sino  a  Filippi;  ed  oggi,'in  sul  mattino, 

Aprir  l'ale  e  disparvero:  sui  nostri 

Capi,  in  lor  vece,  di  corvi  uno  stormo 

E  d'avvoltoi  giù  cala,  a  noi  dallVilto 

Guatando  come  a  moribonda  preda; 

E  l'ombra  delle  negre  ale  parca 

Un  fatai  padiglion  che  ricoprisse 

Le  nostre  schiere,  a  render  già  vicine 

L' ultimo  fiato. 

Messala 
Non  dar  fede  a  questo. 

Cassio 
Solo  in  parte  vi  credo  ;  poi  che  pronto 
Di  spirti  io  sono,  risoluto  e  fermQ 
Ad  incontrar  qual  sia  cimento. 
Bruto,  (3i) 

E  lutto 
Cosi,  Lucilio. 

Cassio 
Illustre  Bruto,  i  Numi 
Oggi  ne  sono  amici;  oh  possiam  noi, 
Sempre  in  pace,  veder  la  tarda  etade  I 
Ma,  come  incerte  van  le  cose  umane, 
Parliam  del  peggio  ohe  accader  potria. 
Se  perdiam  la  battaglia,  ell'è  ben  questa 
L'ultima  volta  che  parliamo  insieme. 
Che  risoluto  hai  tu  ? 

firuta 
Starmi  con'quella 
Filosofia,  che  già  biasmar  mi  fece 
Catone,  allor  che  a  sé  stesso  die  morte. 
Credo,  né  so  perchè,  codarda  cosa 
li  termine  afijrettar  (Ù  nostfa  vita 
Per  tema  degli  eventi;  armarmi  il  petto 
Di  pazienza  io  ve'  :  finché  provvegga 
Qualche  sommo  poter  che  ne  governa 
Nel  mondo,  aspetterò. 

Ca«tQ 

Se  vinti  siamo, 
Acconsentir  vuoi  tu  d'esser  condotto 
Dietro  al  trionfo  per  le  vie  di  Roma  ? 

Bruto 
No,  Cassio,  no.  Deh  !  non  pensar  giammai, 
Nobil  roman,  che  Bruto  incatenato 
Entri  in  Roma:  ei  nel  petto  anima  chiude 
Troppo  grande^  Compir  si  dee  quest'oggi 
L' opra  che  incominciar  gl'Idi  di  Mario: 


(3)  Staccandosi  da  LucUio. 
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Se  incontrarci  potremo  un^  altra  volta 
Non  so:  l'eterno  addio  dunque  sia  questo. 
S),  per  sempre,  per  sempre,  o  Cassio,  addio! 
Se  ci  reggiamo  ancor,  con  un  sorrisa 
Rivedremci;  se  no,  non  sarà  vano 
Quesl^ultimo  congedo. 

Cassio 

Addio  per  sempre]  • 
Addio  per  sempre,  o  Bruto.  luver,  se  ai^cora 
Ne  riveggiam^  saia  con  un  sorriso; 
Se  no,  codesto  addio  non  sarà  vano. 

Bruto 
Orsù  dunque,  in  can^min.  S>uomo  potesse 
U  fin  di  ciò  che  in  questo  di  s'appresta 
Antisaper!  Ma  il  dì  vedrà  suo  fine, 
E  tutto  alior  ci  swà  nolo.  ^-  Andiamo  (1). 

SCENA  li, 

^La  pianura  di  Flllppi^^Campa  d|  bat- 
taglia/. 

Cri4i  di  guerra,  entrano  b«oto  e  cessala 

Bruta 
A  cavallo,  a  cavallo!  orsù,  Messala, 
£  queste  note  reca  all'ala  opposta; 

(Grido  aU'armiJi 
Tutte  avanzin  le  schiere  in  una  volta  ^ 
Poiché  Pala  d'Ottavio,  a  quel  ch'io  veggo , 
Move  fiacca,  ed  un  urto  suhitàno 
Può  sbaragliarla.  Orsù,  ratto,  a  cavallo, 
Messala^  e  piémbiu  tutte  al  tempo  stesso  (:;), 

SCENA  III. 

/la  pian^ra  di  FUippi^Un'altra  parie 
del  campo). 

Grido;  a^'armi.  Entrano  «assio  e  tixinio 

Qnsiò 
Vedi^  0  Titinfo,  vedi!  i  vili  fuggono. 
Nemico  armici  divenni  io  stesso.  £  q\^t^ 
Insegna  mia  vidi  rivolta  in  fuga; 
Ma  trafissi  il  cpdardo;  e  di  sua  manoL 
io  strappai. 

JUinio 
Cassio,  troppo  presto  il  cenno 
Die  Bruto:  allorch'  ei  vide  Ottavio  alquanto, 
Piegar,  si  spinse  con  ardor  soverchio  ; 
1  suoi  soldati  diérsi  a  far  botthio. 
Ed  ecco  Antonio  n'accerchiava  tutti. 


(1)  Partono. 

\^)  Pane. 


(2)  Partono. 

\A)  Pindaro  patrie,' 


Snira  vimuao 

Pindaro» 
Fuggi  di  qui,  signor,  fuggi  lontano. 
Nelle  tue  tende  è  Marc'Antonio:  fuggi, 
Fuggi  di  qui  lontano,  o  nobil  Cassio  1 

Cassio 
Lungo  abbastanza  è  questo  colle.  Guarda, 
Guarda,  Titinio!  son  le  tende  mie 
Là  dov'io  n^ro  quella  vampa  ? 
Pindaro 

Il  sono. 

Cassio 
Deh!  Titinio,  se  m'ami,  il  mio  cavallo 
Monta,  gli  sproni  in  lui  confìggi,  e  vola 
Fii^chè  le  schiere  che  di  là  tu  vedi 
Abbi  raggiunte;  poi  qui  toma.—- Oh!  ch'io 
Sappia  se  amici  ower  nemici  ei  sono. 

Titinia 
Ratto,  come  il  pensier,  vado  e  ritorno  (3), 

Cassio 
Pindaro,  in  vetta  di  quel  colle  ascendi: 
Debìl  d'occhi  fui  sempre;  or  tu  riguarda 
Titinio,  e  quello  che  nel  campo  avviene 
Dimmi  (4).  £gli  è  questo  il  di,  che  respirai 
La  prima  volta.  Il  tempo  or  compie  il  giro, 
E  donde  cominciai ,  colà  finisco; 
Tutto  il  suo  cerchio  1^  mia  vita  lu\  ccprso  (5).n 
QtM,  cheveOi? 

Pindaro  (6) 
Mio  signori 

Cassio^ 

Che  vedi?  ' 

Pindaro 
Dai  cavaliere  che  rompono  contr'  esso 
A  sciolta  briglia,  già  Titinio  è  chiuso. 
Pur,  corre  anch'egli  senza  fren;  già  sopra 
Gli  stanno.— f£d  or  Titinio...  Alcun  di  loro 
Balza  di  sella:-Oh!  balza  ei  pur.-L'han colto! 
Odi,  grida  di  gioia  (7|. 

Cassio 
Oh  !  scendi,  ed  olire 
Non  riguardar.  Vile  son  io  che  tanto 
Vissi  soi  per  nùrarmi,  innanzi  agli  o&:chi, 
L'amico  mio  miglior  fatto  captivo. 

fiUoma  piNu.Aiio 

Cassio 
Qui  vieni  or  tu!  -^  Prigione  un  di  fra  i  Part| 

10  t'ebbi;  e  allor,  ser^ndoli  la  vita, 
Giurar  ti  feci  d'adempir  qualunque 

Cosa  imposta  io  i'avesd.  (M  vieni,  e  compi 

11  giuramento.  Libero  tu  sei  ! 

Or  con  questo  buon  ferro  che  di  Cesare 
Il  fianco  trapassò,  cerca  il  mio  petto.— 


(S)  ^  Pindaro.       (6)  Daìjt*  oM^uXik* 
(7;  Grida^  di  dentro. 
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GIDUO 


N(m  indugiar  per  la  risposta.  Prendi, 
Eccoti  Pelsa;  e  poi  eh'  avrò  coperto, 
Come  Tedi,  il  mio  volto,  appunta  il  ferro.— 
Sei  vendicalo,  o  Cesare?  e  lo  sei 
Col  ferro  istesso  che  t'uccise  (1).  — 
Pindaro 

Or  dmM{ae 
Libero  soo:  ma  tale  il  voler  mio, 
S'io  Posava  seguir,  certo,  non  era. 
0  Cassio,  fuggirà  cosi  lontano 
Da  questa  riva  Pindaro,  ove  mai 
.  Non  porrà  mente  ad  esso  dcun  ron^^no  (2). 

BUoma  titimo  con  «essala 

Messala 
Titinio,  alterne  son  le  sorti:  Ottavio 
£  quinci  rotto  dal  valor  di  Brutoj 
Quindi,  di  Cassio  le  legioni  ha  vinte 
Antonio. 

TUinìo 
E  confortato  a  queste  nuove 
Cassio  n'andrà? 

Messala 

Dove  il  lasciasti? 

TUinio 

Fuori 
D'ogni  speranza,  qui,  su  questo  colle , 
Con  Pindaro  suo  servo. 

Messala 

Ohi  tion  è  desso 
Che  là  prosteso  giace  ? 
V  TUinU) 

E  là  non  giace 
Come  vivo.  -«  Ohi  mio  cor  1 

Messala 

Non  è  ben  desso? 
TUinio 
£i  fu  ben  desso,  ed  or  non  è  più  Cassio , 
0  Messala.  —  Simile  a  te,  che  in  mezzo 
A'tuoi  purpurei  raggi,  o  sol  cadente, 
Svieni  in  braccio  alla  notte,  ecco  tramonta 
Di  Cassio  il  di  nel  suo  vermìglio  sangue: 
Tramonta  il  sol  di  Romal  Or  si,  caduto 
£  il  nostro  dì;  vengano  e  nubi  e  geli 
E  perìgli;  fini  la  nostra  vecel  — 
Sfidanza  al  mio  successo  a  ciò  l'ha  tratto. 

flessala 
Sfidami  al  buon  successo  anzi  l%a  tratto. 
Fatale  error,  della  tristezza  figlio  \ 
Perchè  mostri  all'ardente  uman  pensiero 
Ciò  che  non  è  ?  Fatale  error,  concetto 
In  un  istante,  mai  tu  non  arrivi 
A  fausto  nascimento;  ma  la  madre 
'  Che  ti  produsse,  uccidi. 


(  1  )  Muore  trafitto  da  Pindaro. 
(2)  Farle. 


lUinlo 

Dove  sei, 
Pindaro,  dove  sei  ? 

Messala 
Sulla  sua  tracci^ 
Va,  Titinio;  che  incontro  al^nobO  Bruto 

10  movo  intanto,  il  fulmme  a  recai^i 
Di  questa  nuova:  e  fulmine  dir  posso; 
Che  ferree  punte  e  avvelenati  strali 
Sarian  più  cari  agli  orecchi  di  Bruto, 
Che  l'annunzio  crudel  di  questa  scena. 

TUinio 
0  Messala,  t'affretta;  intanto  io  stesso 
Pindaro  cercherò  (3).  Dal  fianco  tuo 
Perchè  nu  rinviasti,  o  prode  Cassio? 
Gli  amici  tuoi  non  ho  raggiunti  ?  ed  essi 
Questa  corona  di  vittoria  in  fronte , 
Perchè  l'offrissi  a  te,  posta  non  m'hanno? 
£  non  giunsero  a  te  l'alte  lor  grida?... 
Ohimè  1  che  mal  vedesti  in  ogni  cosa. 
Pure  aspetta,  e  la  fronte  a  te  circondi 
Codesto  serto.  Ch'io  te  lo  recassi 

11  tuo  Bruto  m'impose:  ed  ecco  adempio 
Il  voler  suo.—- Vieni,  t'affretta,  o  Bruto 
Vedi  qual  resi  a  Caio  Cassio  onore  t 

0  numi  !  deh  lo  concedete;  è  tale 
D'un  romano  il  dover.  Spada  dì  Cassio! 
Vieni  e  ritrova  di  Tifeinio  il  core  (4). 

Grido  :  all'  armi.  RUoma  messala  con 

BROTO,  CATONE  IL  GIOVINE,  STRATONE,  VO- 
LDMNIO,  e  LICINIO. 

Bruto 
Dove,  ohi  dove,  Messida,  è  la  saa  spoglia? 

Messala 
Eccola,  è  là.  -^  Titinio  il  piaiige. 
Bruto 

Al  cielo 
Vòlta  è  la  Accia  di  Titinio. 
CaJtone 

Ucciso  I 
Bruto 
Giulio  Cesare!  ancor  tu  sei  possente, 
Passa  il  tuo  spirto  sulla  terra,  e  torce 
Ne'nostri  petti  i  ferri  nostri  (S). 
Catone 

Prode 
Titinio!  Oh,  non  vedete?  egli  ricinse 
Al  nostro  Cassio  la  corona. 
Bruto 

A  questi 
Simili  ha  due  romani  il  mondo  ancora? 
Vale,  0  l'ultimo  tu  d'ogni  romano! 
Vale!  Che  Roma  generar  mai  possa 
Chi  te  pareggi  non  sarà.  — -  Degglo 


(3)  Messala  parte,        (K)  Si  uccide', 
(5)  Sordo  strepUo  d' anni. 


ATTO  QUIHTO 


55 


Ben  maggior  pianto,  o  amici,  a  tale  estinto 
Di  quel  che  tributargli  or  mi  vedrete. 
Ma  l'ora,  o  Cassio,  troverò;  si  l'ora 
Troverò!  —  Deh!  vem'te,  e  la  sua  salma 
Recate  a  Thasso.  Non  dee  farsi  in  campo 
La  pompa  funeral,  poiché  potrebbe 
Disanimarci.  Vien,  Lucilio:  vieni, 
Giovin  Gatofìe;  alla  battagha  omai 
Sì  tomi.  —  Flavio,  Labeon,  le  nostre 
Armi  guidate  innanzi.  «-  É  l'ora  terza; 
E  pria  di  notte,  in  un  secondo  scontro, 
Noi  la  fortuna  tenterem,  Romani!  (I) 

SCENA  IV. 

(  Un'altra  parie  del  campo/ 

Strepile  di  battaglia.  Entrano  combat^ 
tendo  SOLDATI  de'due  eserciti; poi  bru- 
to, CATONE,  LUCILIO  cd  altri. 

Bruto 
Fermi,  oh!  fermi  tenete  ed  animosi 
attadini! 

Catone 
Qual  mai  degenerato 
Non  lo  farà?...  Chi  vuol  seguirmi?  io  corro 
Il  mio  nome  a  gridar  per  tutto  il  campo. 
Io  di  Marco  Catone,  io  sono  il  figlio! 
Amo  la  patria,  i  suoi  tiranni  abborro: 
Io  di  Marco  Catone,  io  sono  il  figliol  (2) 

BrtUo 
Ed  io  son  Bruto,  Marco  Bruto  io  sono. 
Bruto,  l'amico  della  patria:  Bruto 
Riconoscete  in  me  (3). 
Lucilio 

Giovine  e  illustre 
Caton,  se'  tu  caduto?  Ecco  da  prode 
Qoal  Titmio  tu  muori;  ed  è  ben  giusto 
Che  di  Catone  il  figlio  in  te  s'onori. 

r  Soldato 
Cedi,  0  muori  ! 

Lucilio 
Non  cedo  che  alla  morte. 
Prendi  ;  è  bastante  prèzzo,  acciò  che  tosto 
Mi  sveni.— (4)  Bruto  uccidi;  e  onor  ti  dia 
La  morte  sua. 

.     /•  Soldato 
Noi  no'l  dobbiamo:  è  questo 
Troppo  illustre  captivo. 

2*  Soldato 

Oh  date  luogo: 

|1)  Partono.    {7)  Affronta  l'inimico. 
|3)  Parte  combattendo.  Catone  è  so* 
pra/fatto  da^  nemici  e  cade. 


L'annunziate  ad  Antonio:  è  preso  Bruto! 

r  Soldato 
Con  tal  nuova  a  lui  corro.— II  duce  viene. 

Entra  Antonio 

r  Soldato 
Signor,  Bruto  è  prigion,  Bruto  è  prigione. 

Antonio 
E  dov'è?... 

Lucilio 
Salvo,  0  Antonio!  è  salvo  Bruto!— 
Io  l'oso  mallevar,  che  mai  nemico 
Non  avrà  vivo  il  nobil  Bruto.  Lui 
Scampino  i  Numi  da  si  gran  vergogna! 
Allor  che  morto  o  vivo  il  troverai. 
Pari  a  Bruto  ei  sarà,  pari  a  sé  stesso. 

Antonio 
Costui  Bruto  non  è.  —  Pur  non  men  degna 
Preda,  amici,  teniamo.  Ora  in  sicuro 
Conducetelo  e  s'abbia  ogni  rispetto. 
Bramo  amici  piuttosto  i  pari  suoi 
Che  nemici.  A  cercar  di  Bruto  andate. 
Ovunque  sia,  vivo  od  estinto:  e  a  noi 
Nella  tenda  d'Ottavio  annunzierete 
Qualunque  cosa  avvenga. 

SCENA  V. 

(  Un'altra  parte  dd  campo) . 
Entrano  bruto,  dardanio,  clito,  Stratone 

e  VOLUMIflO 

Bruto 

0  degli  amici 
Miseri  avanzi,  qui  venite;  e  posa 
Cerchiam  su  questa  roccia. 

CUto 

Di  Lucilio 
L'accesa  face  noi  vedemmo;  pure, 
Ei  n<Mi  toma:  o  fu  pres9,  o  fu  trafitto. 

Bruto 
Siedi,  0  Clito,  trafitto  è  la  parola: 
É  l'atto,  che  si  vuol  !— M'ascolta,  Clito  (S). 

Clito 
Come?io  signor?.  .No,  no,  per  tutto  il  mondo. 

Bruto 
Or  ben,  taci!  Né  un  molto. 

auo 

Anzi  vorrei 
Svimar  me  sbsso, 

Brìitn 

Odluii  tUf  Dardfinìo  (C). 


|f|  Offretìdogìi  (UW  oTù. 
[iìr]  di  paria  Bomrines&o, 
(G^  Gli  parla  somme iso. 
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Dardanio 
lo  far  questo? 

Cito 
Dardanio! 
Dardanio 

OhClìto! 
ClUo 

Equale^ 
Qual  mai  finito  ti  fé  domanda  rea? 

Dardanio 
Ch'io  Succidessi.— >£i  medita,  lo  vedi. 

auo 

Ora  è  miai  vaso  colmo  di  dolori, 
Che  trabocca  persin  dagli  occhi  suoi. 
Bruto 

0  buon  Volumnio,  vieni!  Odi  un  istante. 

rolumnio 
Che  dice  il  signor  mio? 
Bruto 

Volunmio,  ascolta. 
Di  Cesare  Ip  spettro  a  me,  di  notte, 
Già  due  volte  apparta  :  la  prima  volta 
A  Sardi  ;  e  Pai  tra,  qui,  la  notte  scorsa. 
Di  Filippi  ne'campi.— U  so,  la  mia 
Ora  è  venuta. 

Folumnio 
Ah  no  !  no,  signor  mio. 
Bruto 
È  venuta,  Volumnio  !  e  ne  son  certo. 
Tu  vedi  ben  come  cammina  il  mondo  ! 

1  nemici  sulPorio  della  fossa 

Ne  incalzano,  o  Volumnioj  ei  torna  meglio 
Che  noi  medesmi  vi  balzìam,  piuttosto 
D'aspettar  che  il  nemico  entro  ci  spinga.— 
0  buon  Volumnio,  tu  il  rammenti,  fummo 
Condiscepoli  un  di  !...  Per  questo  nostro 
Antico  amor,  Pelsa  del  brando  mio 
Tien  salda,  intanto  che  sul  ferro  io  cado.— 

rolumnio 
Quest^ufficio,  signor,  non  è  d'amico  (1). 

Clito 
Fuggi,  fuggi,  signor,  non  vlia  più  indugio. 

Bruto 
Vale  adunque— «  tu  pure— ^  tu  Volumnio! 
Stratone,  il  sonno  t'aggravò  (mora; 
E  tu  del  par,  vale,  o  Stratone!...  Il  mio 
Cor,  cittadini,  questa  gioia  or  sente 
Che  nella  vita  intera  io  non  trovai 
Uom  che  fedela  non  mi  fosse.  E  gloria 
Mj]ggior  damjìinii  i|u<3slo  dì  fut;ì!ft, 
Che  ijon  u^avraffiio  in  cosi  vìi  irioftlii 
Otlavio  e  M*nrc'.Viil*>niO.^- A  tutti  dunque, 
A  tutti  addìo  !  Ili  Bruto  01191  ta  ]Jn;^u^ 
Del  viver  suo  tutu  nan^  la  storia; 
Nulle  SUI  gli  occKì  già  su  stai  «*  Le  mie 


|l)  Nuow  sireptio  il  armi 


Ossa,  che  solo  per  veder  quest'ora 
Faticar  tanto,  or  chieggono  riposo. 

Grida  (2) 
Oh  fuggite I  fuggite!  (3) 

auo 

0  signor,  fuggi  !  . 

Bruto 
Itene  voi  !  —Vi  seguirò  (4).  Stratone, 
Deh!  presso  al  tuo  signor  rimanti.  Sempre 
Onesto  e  reverente  a  me  tu  fosti, 
E  d'onor  qualche  traccia  ha  la  tua  vita. 
Or,  tieni  la  mia  spada  :  e  il  viso  torci 
Mentr'io  su  quella  m^abbandono.^U  vuoi? 

Stratone 
Pria,  la  man  dammi.  Addio,  signore. 

Bruto 

Addio, 
Mio  buon  Stratone.— 0  Cesare,  or  ti  placa! 
Con  metà  del  voler  ch'ora  in  me  sento 
Te  non  uccisi  —  (5). 

Grida:  all'armi.  J  soldati  di  Bruto  fug- 
gono. Entrano  Ottavio,  attonio,  messa- 
LA,  LUCILIO  col  laro  esercito. 

Ottavio  (6) 

Chi  è  maiqaest^uomo? 
Lo  conoscete? 

MesscUa 
È  del  mio  duce  un  servo.— 
Dov'è,  Stratone,  il  tuo  signor? 

Stratone 

Messala, 
Dalla  catena  che  tu  porli,  è.  sciolto! 
I  vincitori  altro  di  lui  non  ponno 
Far  che  un  pugno  di  cenere.  Se  slesso 
Bruto,  e  solo,  vincea;  né  di  sua  morte 
S'onora  altri  che  lui. 

Lucilio 
Tal  si  dovea 
Bruto  trovar.  Grazie  ti  rendo,  o  Bruto: 
Che  il  ver  parlò  Lucilio  or  ben  provasti. 

OUavio 
Quanti  a  Bruto  servir,  de'miei  saranno.— (") 
Anuco,  oprar  vuoi  tu  per  me  la  vita? 

Stratone 
S),  dove  m'accomandi  a  te  Messala. 

Ottavio 
Messala,  far  lo  dèi. 


.  (2)  Di  dentro.        {Z)  Strepito  d' armi- 
li) Partono  aHo .  Dardanio  e  To- 
lutnnio. 

(5)  Cade  sulla  sua  spada  e  muore. 

(6)  À  Messala,  additando  Stratone* 

(7)  j4  Stratone. 
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Mèisaia 
Come,  Stratone, 
n  imo  duce  mori? 

Stratone 

La  spada  io  temii| 
Ed  d  sopra  vi  cadde. 

Messala 

Ottafio.  prendi 
Fra'tnoi  sego&ci  Puom  che  al  duce  mio 
Rese  il  servigio  estremo. 

JnUmio 

Egli  più  grande 
Fa  di  tutti  i  romani!  E  ci6  che  spinse 
Tutti,  fuor  di  lui  solo,  i  congiurati 
A  far  ciò  ch%ssi  han  tatto,  era  gelosa 
Del  gran  Cesare  invìdia.  Ei  sei,  per  giusto 


Pensler  verace  e  per  lo  ben  di  tutti. 
Si  fé  del  numer  uno.  Onesta  vita 
Ebbe  e  fusi  di  vita  gli  elementi 
In  lui  così,  che  ben  potea  Natura 
Levarsi,edirealmQndo:  Vnuom  quest'era. 

Ottavio 
Abbia  la  reverenza  onde  già  tanto 
Le  sue  virtù  far  degne,  e  onor  di  tomba 
A  lui  sia  reso.— In  questa  notte  posi 
Nella  mia  tenda  la  sua  spoglia,  cinta 
DI  quanti  omaggi  merta  un  gran  guerriero; 
SI  raccolga  l'esercito,  e  le  glorie 
D'un  di  si  bello  a  festeggiar  moviamo  (1). 


(t)  Partono.  Cala  il  sipario. 


S0AKSFEàlE. 
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NOTE 


n  necoDdar  la  pelle  Tecchla. 

n  tetto  :  yf  tnender  of  had  $de$.  —  ili» 
eueiior  di  suole  vecchie.  Bisticcio  fra  sole, 
«ifote^  e  foul  y  Oftiiiia .  Su  questo  doppio  sen- 
so, che  forse  appare  anche  dall'espressione 
da  me  adoperata,  continua  il  dialogo  del  tri- 
buno col  ciabattino;  il  quale  di' poi  soggran- 
gè:  «Sifr  6e  no^  otc/ tottA  9fie;  dove,  to  te  oitf 
signfiOca  cosi  e$$ere  in  collera,  come  esse- 
re nuUandaio. 

di  vecchie 

Ciabatte  soD  cerusico;    •    •    .    • 

Qui  pure  ha  il  testo  uno  scherzo  sul  dop^ 
pio  suono  delle  parole  ioith  awi  colla  le- 
Mina,  e  fvUh  ali,  con  tuUi.  Il  senso  equi- 
voco continua  poi  colle  parole  :  /  recovet 
them  che  tradussi  ;  Io  le  rimetto  in  sesto. 

Pag.^. 

0  Roma,  un  d)  s)  grandeed  or  sì  angusta, 
0  stanza  in  cui  non  siede  altri  che  un  no- 

(mo!... 

Nel  testo  v%a  ti  doppio  suono  della  stes- 
sa parola  Rome  e  room  stanza. 

Pag.  83. 

Alle  folgori  offersi  il  petto  ignudo; 

11  testo:  Haoe  bared  my  bosom  to  the 
thunder-itone  :  Snudai  il  petto  alla  pie- 
trafiilminea.  Il  pregiudizio  popolare  cre- 
deva essere  lanciate  delle  pietre  dallo  scop- 
pio delle  folgori  :  il  poeu  adopera  la  atessa 
espressione  nel  Cimbelino. 


Aif.  95. 

Aboflo  ò  di  grandezza,  ov'è  disgiaalo 
n  poter  dal  rimorso 

Alcuni  intendono  la  parola  remorse  del 
testo  nel  senso  di  tenerezza  o  di  pietà:  par- 
mi  più  vero  e  più  forte  l'intendena  nel  suo 
s^pàificato  più  natmale. 

IvL 


in  ootal  guisa 

La  ragion  se  n^informi;    .    .    . 

Il  testo:  F€tskion  il  thus:  lo  consideria- 
mo cosi:  cioè,  se  ben  veggo:  Cerchiamoin 
tal  modo  la  ragione  di  ouel  che  vogliam 
fare,  K  cosi  Bruto,  che  fino  a  quel  tempo 
aveva  amato  Cesare ,  va  pensando  a  ciò  che 
esso  potrebbe  diventare,  cinta  che  avesse  la 
corona  di  re. 


Ove  il  concetto 

Degli  nomini  non  valga.    •    .    • 

L'espressione  dell'originale:  The  face  of 
men  è  diversamente  intesa  dagli  annotatori; 
a  me  pare  che,  in  luogo  del  senso  materiale 
di  aspetto,  debba  spiegarsi  coU'idea  morale 
dell'opinione  e  dell'onore. 

Pag.  28. 

....    Udir  gli  è  grato  come 
Sien  traditori  al  liocorno  i  tronchi, 

Al  liocorno,  come  buonamente  credevasi 
a'vecchì  tempj^  si  dava  la  caccia  in  tal  guisa: 
postosi  il  cacciatore  innanzi  ad  un  albero,  si 
rifuggiva  dietro  a  quello  nell'atto  che  vede- 
va venirsi  incontro  l'animale,  che  cosi  resta- 
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▼a  infitlo  ooll'amco  ino  corno  al  tronco.  Del 
modo  di  prendere  gli  orsi  e  gli  elefanti  par- 
lasi in  Glaudiano  e  Plinio. 

E  aol  f aor  della  porta  del  ino  oore 
Aver  mia  stanza?    •••.•• 


Il  poeU :  Dwai  Jbuiintke iuburbi  of 
SfoHT  ffood  fikaiuref'^AhUar  solo  ne'uò^ 
borghi  dd  tuo  piacere?  La  è  questa  un'al- 
lusione a'iuoghi  in  cui  solevano  dimorare  le 
concubine  al  tempoantico,  ed  anche  in  Lon- 
dra ai  <&  del  poeta:  ood  i  Romani  avevano 
li  Suburra. 

tùg.  35. 
Ta  pure,  o  Bruto? 


Latore  ha  conservato  Pesprosslone  lati- 
na cosi  nota:  m  tu  Brute? 

Pùg.  36. 

Alvarooy 

Cervo  prode,  t*han  coltoy    •    •    « 

Anche  in  questo  passo  v'ha  un  concetto 
sul  doppio  senso  delle  parole  hart,  cereo,  e 
heart,  cuore,  che  hanno  il  medeshno  suono;; 
cosicché  là  fra9e  d'Antonio  significa  del  pari 
cbe  Cesare  era  il  cervo  ed  il  cuore  del  mon- 
<lo;  paragonato  ad  una  foresta. 


Pag.  37. 


Gridando  strage  con  voce  tonante 
Qiial  di  monarca; 

Nel  testo:  H'ith  a  numarch  voice^Cry: 
HavockfQaesio  grido  Havockl  era  al  dir  del 
Blackstone,  quello  con  cui  in  Inghilterra  so- 
levasi,  ab  anUco ,  ordinare  a'combattenti  dì 
non  dar  quartiere  a'vinti. 

A^.  41. 


Il  tao  signore, 

P  perchè  si  matasse,  ovver  pe'trisU 
Locotenentt  suoi 

Il  testo  dice  l^tterahnenie:  Omrtiitstio 
proprio  mutamento,  ovvero  petuoi  catti' 
vi  ufficiali;  cioè:  per  il  loro  cattivo  consi- 
glio. —  Il  Johnson  vorrei^  sostituire  OjQf!- 
cers,  spiegando:  per  la  mala  bfluenza  d'al- 
trui. 

Pùg.  47. 


L'impazfenza 


Per  me  lontano, 

n  testo  ba:  ImpoMiente  dMa  mia  os- 
tenaia:  cioè  non  potendo  sopportare  di  es- 
sere  da  me  lontana. 

tùg.  66. 

O  Cesare,  or  ti  placa! 

Con  metà  del  voler  ch'ora  in  me  «fuitA 
Te  non  nccisi.— 

9el  testo:  IkiUed  nat  tkee  wUhhalfso 
good  a  wU.  Qoè  :  Non  l' uccisi  con  tanto 
volere  quanto  è  quello  con  cui  uccido  me 
stesso. 


GIUDIZIO  DI  6.  SCHLEGEL 


Dopo  U  cote  generali  deUe  eu' drammi  delio  Shakepeare  traUi  dall'  ieloria  ro- 
mana, ib  Schlegel  viene  cot^  a  parlare  del  CUdio  Gétare. 

«  Ho  gii  dimostrato  dtiove  perchè  faceta  mestierì  nel  Giulio  Cesare ,  acciò  l'azione 
fosse  compiata ,  che  il  draimna  continuasse  fino  alla  sconfitta  di  Bruto  e  di  Cassio.  Non 
è  Cesare  l'eroe  della  tragedia,  ma  A  Bruto:  è  il  tuo  carattere  tì  è  sfiluppato  colla  mas- 
sima diligenza*  Nondimeno  il  poeta  ba  indicato  con  finezza  d' ingegno  la  superiorità  die 
davanp  a  Cassio  un  volere  pi&  forte  e  disegni  più  giusti  sugli  avvenimenti.  L'anima  di 
Bruto  era  troppo  esaltata  a  poter  essere  capo  di  parte  in  uno  stato  gii  corrotto ,  e  di 
fitto  egli  coHuniae  degli  errori  che  fecero  prendere  una  piega  sinistra  alla  causa  de'con- 
giurati.  Si  appuntò  da  taluno  la  iattanza  de'discorsi  di  Cesare;  ma  poiché  il  poeta  non  lo 
fa  operare,  è  uopo  ch'egli  faccia  conoscere  la  sua  grandezza  mercè  dell'jmikre^siolie  Che 
produce  sopra  gli  altri  e  della  sua  fidane  nelle  proprie  forze.  Questa  fidanza  non  man- 
cava di  certo  a  Cesare,  come  si  può.>vedere  nell'  istoria  e  ne'  9U0i  scritti  medesimi  \  ma 
aenza  dublHO  essa  manifestavasi  più  presto  per  via  di  arguti  motteggi  contro  i  suoi  awer-^ 
sariy  die  per  mezzo  di  rodomonterie.  Gli  ultimi  due  atti  di  questo  dramma  non  si  reg- 
gono  a  livello  de'  primi  per  la  pompa  9  fid  movimento  della  scena,  ed  è  questo  un  gran- 
de scapito  pel  teatro.  II  primo  apparir  di  Cesare  è  maestoso;  è  una  marcia  solenne:  egli 
s'avanza  in  mezzo  de'suoi  guerrieri;  com'egli  parla,  tace  la  sinfonia,  tacciono  tutti,  e 
le  sue  parole ,  benché  scarse ,  vengono  raccolte  come  oracoli.  La  congiara  poi  6  vera- 
mente tale.  Si  prepara  in  segr^ ,  nel  cuor  della  notte  ed  in  furtivi  abboccamenti ,  il 
colpo  che  deUi'  essere  lanciato  in  pieno  meriggio,  e  che  muteri  l^spetto  del  mondo.  Lo 
scompiglio  della  moltitudine  prima  dell' uccisione  di  Cesare ,  la  costernazione  di  tutto  il 
popolo  e  quella  pure  de'  congiurati  dopo  il  fatto,  sono  dipinture  di  maestra  mano.  L'ef- 
fetto è  portato  al  suo  colmo  nel  momento  del  convoglio  funebre  e  del  discorso  d' Anto- 
nio. L' ombra  di  Cesare  sembra  più  potente  per  vendicare  la  sua  caduta ,  che  non  era 
egli  stesso  per  antivenirla.  Da  poi  che  il  conquistatore  e  il  dominatore  del  mondo  si  è 
mostrato  in  tutto  il  suo  splendore  e  eh'  è  sparito,  più  non  resta  per  occupar  l'attenzione 
«he  Bruto  e  Cassio:  questi  si  presentano  soli,  e  come  fjA  ultimi  Romani  che  ancora  esi- 
stano. Ma  un  ardito  disegno  eccita  ben  pù  vivamente  la  curiositi  ohe  la  ferma  delibera- 
zione di  sopportarne  le  cooaeguenie  • . 


MACBETTO 

TRAGEDU 


QrTSHLOOSTOBZ 


JìmCAmjfMdtStwia. 
DONALBANO   S  «^^«•*^<- 
^S"^  (  generali  ddPeseroUo. 

MACDUFFO  ì 
liElHOX         1 

MEOTE»»   \  signori  teomti^ 

ANCO  I 

CATNESSO    j 

FLEANZIO,  ^Ih  ài  Banco. 

SIVARDO,  conte  di  Noriumbért^ind ,  generale  deWesercUo  inglese. 

Jl  gitmine  SIVARDO,  smoJìtjHo. 

SEYTON,  uffisiiale  del  séguito  di  Afacbetto. 

IL  FIGLIO  di  Macdnffù.  ^' 

m  MEDICO  inglese. 

UN  MEDICO  scoviesef 

UN  SOLDATO. 

UN  CUSTODE. 

UN  VECCHIO. 

LADY  MACBETTO. 

lADY  MACDUFFO. 

DAME,  seguaci  di  lady  BfacbeUa. 

TRE  STREGHE. 

BIONOll,  CAYAUBHf|  UFFIIULI,  SOLDATf,  SICAKf,  PàNTI  B  MBSSAQGBBI.^ 

La  Bceiui  i  odia  Scozia  e  specialmente  ne!  castello  di  Macbetto;  fuorché  alla  fine 
del  quarto  atto ,  cVè  nelP lofi^terra. 


ATTO  PRimO 


SGENA  I. 

(  Un  luogo  aperto). 

Siumo  guerriero  nelle  Ècene-^  J\umi 
e  lampi'^  Entrano  le  fu  stieorb 

4^  Strega 
Fra  la  pio^,  fra  i  lami»,  ^^  ^  ^^>^> 
Quanido  ancor  rìvedremci  noi  tre? 
2r  Strega 
Quando  cessi  dell'armi  il  frasluon. 
Quando  appaia  chi  vinse  e  perde. 
S^Slregu 
Donqne,  innanzi  al  tramonto. 
r  Stinga 

In  qual  luogo? 
Sr  strega 
Solla  lauda- 
si «Stréga 
E  Macbetto  verri. 
r  Strega 
Son  con  te,  Grìmalchino. 
Tutte  e  tre 

Paddóco 
Ne  domanda— Vegnamo,  siam  qua. 
Orrendo  è  il  bello:  bello  è  Porror? 
Via,  tra  Pimmonda  neUbia  e  il  vapori  (t) 

SCENA  IL 

{  Un  campo  presso  ForresJ. 

Entrano  ■■  duhcamo  ,  halcolmo  ,  donalba- 
Ho,  LBNox  con  Séguito,  e  s'incontrano 
con  un  SOLDATO /ei-ifo. 

Duneano 
Oli  è  quesPuom,  di  sangue  brutto?  A  quanto 


{ì)  Le  Streghe  spariscono. 


Veg|^unO|  ei  ne  pub  dar  della  rivolta 
L'ultime  nuove. 

Malcolmo 

Egli  è  quel  fonte  istesso. 
Che  colPardito  suo  valor  m'ha  salvo 
Da  prigionia.^-Salute,  o  buono  amico! 
Quel  che  sai  della  pugna  al  re  fa  noto, 
B  come  la  lasciasti. 

Soldato 
Incerta  stava , 
Sunile  a  due  già  stanchi  notatori. 
Che  s'abfarancan  l'un  l'altro  e  van  fiaccando 
L'ultime  posse.  U  crudel  Magdonvaldo, 
Che  nacque  degno  tAditor,  cotante 
Son  le  nequizie  che  natura  in  lui 
Fé  rampollar,  trfteva  dalle  amiche 
Isole  occidentali  un  poderoso 
Rinforzo  di  Chernesi  e  Galloglassi; 
E^  propizia  alla  lotta  maladetta, 
Già  fortuna  parea  farsi  la  druda 
Di  quel  ribelle.  Eppur,  fu  tutto  in  vano; 
Poiché  sdegnando  la  fortuna,  il  prode 
Macbetto,  figlio  del  Valor  (che  dritto 
A  questo  nome  egli  ha),  brandito  il  ferro 
Di  sanguigna  giustizia  ancor  fumante. 
Infine  al  traditor  la  via  s'aperse; 
Né  addio  gli  disse,  né  la  man  gli  strinse 
Prima  che  dal  cucuzzo  alle  mascelle 
Fesso  non  l'ebbe  e  sulle  nostre  mura 
Non  ne  confisse  il  teschio. 

Duneano 

0  valoroso 
CuginO|  0  degno  cavalieri 
,  Soldato 

Siccome 
Da  quella  parte,  onde  comincia  il  primo 
Sole,  a  noi  romper  veggiam  la  tempesta 
Di  navi  ingoialrìce  e  1  tuono  orrendo; 
Tal  dalla  fonte  stessi,  onde  il  conforto 
Venir  parea,  sgorgan  le  angosce. —Ascolta 
Re  della  Scozia,  ascolta.  Non  appena 
Giustizia,  armala  di  vfilor,  costrinse 
Quegli  agili  Chernesi^  por  lo  scampo 
Nelle  calcagna,  de'Norvegi  il  sire, 
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KACBETTO 


Il  van|a^;io  comodo,  e  spalleggiato 
Da  fresca  gente  con  fiucUte  lance, 
L'assalto  ritentò.  ,    ..  ^  ,  ^  .,  ., 

Duncano  f 

N'ebbero  I  nostri 
fiadf,  Macbetto  e  Banco,  alcun  terrore^ 

Soldato 
Com'aquila  d'un  passere,  o  lione 
Diun  coniglio.  Simili^  a  airti  il  verO| 
A  due  spingarde  io  h  dirèj  tonanti 
Doppie  infocate  palle,  sì  tremendi 
Sull'inimico  raddoppiàro  i  colpi: 
Se  apprestar  si  volessero  un  fumante 
Bagno  di  sangue,  od  ergere  un  novello 
Calvario,  dir  non  so.  Ma  debil  troppo^ 

10  sono^  e  chieggon  le  mie  piac^é  aita. 

Duncano 
Ben  ti  stan  le  ferite  al  par  che  i  detti; 
E  da  questi  e  da  quelle  onor  respira.— 
Itene,  pel  cerusico  mandate  (1). 

V 

Entra  «osse 

Duncano 
Chi  giunge? 

McUcolmo 
i  È  il  prode  sìr  di  Rosse. 

Duncano 

Quale 
ànsia  spira  dagli  occhi  !  In  questa  guisa 
Vien  chi  di  strane  cose  è  portatore. 

Jiosse 
Dio  salvi  il  rei 

Duncano 
Buon  sire,  onde  ne  vieni? 
Rosse 
Da  Fife,  alto  signor:  dove  spiegato 

11  norvegio  vessillo  insulta  al  cielo, 

E  il  popol  nostro  agghiaccia.  Il  re  medesmo, 
Con  terribili  schiere,  e  coll'aiuto 
Del  più  sleale  traditor  che  sia; 
Il  sire  di  Caudòr,  fatai  conflitto 
Incominciava:  ed  ecco  il  fidanzato 
Della  diva  Bellona,  a  tutte  prove 
D'armi  coverto,  in  singoiar  cimento 
Sfidollo:  punta  contro  punta,  e  braccio 
Contro  braccio  ribelle,  il  suo  procace 
Spirto  fiaccò.  Tale,  alla  fin,  per  noi 
La- vittoria  rimase.  ^ 

Duncano 
0  gran  ventura! 
Hos^e 
SvenOj  fl  norvegio  re,  discende  a  patti; 
Ma  noi  non  concedemmo  alle  sue  genti 
La  sepoltura,  pria  che  diecimila 


(1)7/  Soldato  è  accompagnato  via. 


Scudi  in  Santa  Colomba  ei  non  versassei 
A  comun  beneficio. 

,  <^  Duncano 
.     Ora,  più  mai 
II  sire  il  Caudòr  di  nostra  fede 
Traditor  non  sarà.— Vanne,  pronunzia 
Subito  la  sua  morte,  e  salutato 
Col  titolo  ch'egli  ebbe  or  sia  Macbetto. 

Mosse 
VoliMisco. 

Duncano 
Cosi  quant'esso  perde 
Il  nobile  Macbetto  a  sé  conquista  (2). 

SCENA  HI. 

f  Una  landa  J. 

Tuona.  Entrano  le  tbs  stmUioe 

r  strega 
0141  sìroccbla,  die  avesti  a  faro? 
T  Strega 
A  sgozzar  porci  « 

3*  Strega 

Sìrocchia,  fi  tu? 
r  Strega 
Io  h  mobilerà  d^un  unm  di  mare 

Ac€  oco  i  a  ta  ìmvRÌ  I  aggi  ù  : 
Cas lagne  a  iosa  nel  grembo  avtìa, 

Se  le  rodea,  se  ìù  roJua. 
Dammene!  io  dissi.-i-Strega,  va  vial 

La  naticuta  scrofa  gridò  .-^ 
Dietro  al  marito  òhe  vèr  Sòrla 
Del  Tigre  a  bordo,  di  qui  salpò, 
Entro  uno  staccio  m'imbarcherò; 
Topo  scodato  diventerò—- 
E  farò  tanto,  tanto,  farò.:. 
2r  Strega 
Sirocchia,  un  vento  —  io  ti  darò. 

r  Strega 
Cortese  troppo. 

y  Strega 
Un  altro  anch'io. 
4*  Strega 
Sta  bene:  è  il  resto  nel  poter  mio: 
Conosco  il  nembo  dove  sì  scaglia; 
De^quattro  venti  so  la  battaglia, 
Qual  su  la  carta  del  marinar; 

E  li  governo,  come  a  me  par. 
Colui^  qual  fieno,  dissecchert; 
Né  di,  né  notte,  mai  poserà. 
Dì  sonno  un'ora  non  im  più; 
Come  un  bandito  vivrà  quaggiù. 


(2)  Partano, 


ATTO  PftIHO 
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E  nove  volte  per  sette  di, 

Dovrà  languire,  penar  così: 
Se  la  sua  barca  sfondar  vnon  può 
Con  le  tempeste  la  batterò. 
Or  ve'  ?  che  cosa  ho  qui. 
i*  Strega 
Oh!  lascia  un  po'  veder. 
r  Strega 
È  il  dito  d'un  nocchier 
Che  naufrago  peri.— 
5*  »9frega 
Suon  di  tamburi  !  or  qua 
Macbetto  a  noi  verrà. 
Tutti  e  tre 
Le  negre  sorelle  si  piglian  per  man, 

Per  terra,  per  mare  correndo  se  ^  van 
Girando,  rotando,  di  qua,  poi  di  là. 

Tre  volte  per  te,  tre  volte  per  me, 
£  ancora  tre  volte,  che  nove  ne  fa. 
Or,  basta,  sorelle!  l'incanto  tal  è. 

Entrano  macbbtto  e  banco 

Macbetto 
Un  giorno  cosi  fosco,  e  in  un  si  bello 
Non  vidi  mai. 

Banco 
Quanto  siam  noi  da  Forre 
Lontani?— Ma  dtà  s\)n  queste  allibite 
Figure,  in  vesta  si  selvaggia  e  strana? 
Non  sembran  della  terra  abitatrici; 
*  Pur  vi  stanno.  Vivete?  o  siete  cosa 
Cui  l'uomo  possa  interrogar?  Ben  pare 
Che  inteso  i'  son  da  voi,  poiché  mettendo 
Sì  va  ciascuna  sulle  vizze  labbra 
Lo  scarno  dito.— Vi  terrei  per  donne, 
Se  non  aveste  quelle  barbe  al  mento. 
Che  mi  vietan  di  crederlo 

Macbetto 

Parlate, 
Se  v'^  dato  parlar.— Chi  siete  voi? 

r  Strega 
O  di  Clami  signor.  Macbetto,  salve! 

jr  strega 
Di  Candorre  signor,  Macbetto,  salve! 

5'  Strega 
0  tu  che  re  sarai,  Macbetto,  salve! 

Banco 
Quale  sgomento,  buon  signor,  qual  tema 
Di  cose  di'han  per  voi  sì  dolce  suono?— 
Ma  voi|  del  vero  in  nome,  or  rispondete: 
Siete  fantasmi,  o  tali  siete  ccnne 
L'esterno  aspetto  a  noi  vi  manifesta? 
Voi  date  onori  al  mio  ud>il  compagno 
Che  suoi  già  sono,  ed  altri  ancor  più  grandi 
Gli  predicete  di  fortuna  illustre 
£  di  regia  speranza;  a  tal  ch'ei  pura 
Fnor  di  sé  stesso.  A  ine,  nulla  voi  dite, 

toAKSPCARE. 


S'entro  i  semi  del  tèmpo  il  vostro  sguardo 
Penetra,  e  veder  può  qual  grano  debba 
Germinare  o  perir,  parlate,  or  via! 
Ditelo  a  me,  ohe  il  favor  vostro  e  l'ira 
Non  imploro  eflon  temoi 
4*  Strega 

A  te  salute!— 
2*  Strega 
Salute  a  te!  — 

^  Strega 

Salute  a  te! 

/*  Strega 

•    Minore 
Di  Macbetto,  ma  pur  di  lui  più  grande. 

J8*  Strega 
Non  sì  felice,  e  più  di  lui  felice. 

3'  Strega 
Re  non  sarai,  ma  prole  avrai  di  regi. 
Salute  ad  amendue,  Macbetto  e  Banco! 

r  Strega 
Macbetto  e  Banco,  ad  amendue  salute! 

Macbetto 
Favellatrici  oscure  ed  incompiute, 
Restate  ancor,  dite  di  più.  Signore 
Son  di  Clami,  lo  so,  perché  Sinello 
Moria;  ma  come  di  Caudòr?  Pur  vive 
Il  sire  di  Caudòr,  rubizzo  duce; 
Né  men  passa  il  confin  d^ogni  credenza 
Ch'io  re  divenga,  quanto  ch'io  mi  sia 
Di  Candorre  signor.- Dite,  ondte  mai 
Tali  sì  strane  conoscenze?  e  il  nostro 
Cammino  in  questa  inaridita  landa 
A  che  con  tai  profetici  saluti 
Attraversate?— Dite!  io  ve'l  comando  (1). 

Banco 
Bolle  ha  la  terra,  al  par  dell'acque:  e  tali 
Fùr  desse.— Dove  mai  si  dileguàror 

Macbetto 
Nell'aere:  ciò  che  corpo  in  lor  già  parve, 
Siccome  soffio,  si  perdeà  nel  vento. 
Oh  fosser  qui  rimaste! 

Banco 

E  veramente 
Erano  desse  quali  or  le  diciamo? 
Oppur  gustammo  la  radice  insana 
Che  inceppa  la  ragion? 

Mctcbetto 

Re  diverranno 
I  figM  vostri. 

Banco 
E  re  sarete  voi! 
Macbetto 
E  sire  di  Caudòr:  non  l'han  predetto? 
Tale  la  voce,  e  tali  le  parole.— 
Chi  vien? 


{ì)  Le  Streghe  spariscono. 
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«ACBETTO 


Entrano  rosse  ed  ango 

Mosse 
Macbetto,  al  re  la  lieta  nuora 
Del  tuo  trionfo  è  giunta;  e  appena  lesse 
A  qual  cimento  personal  venisti 
Contro  i  ribelli,  in  lui  facean  contesa 
La  maraviglia  o  il  plauso,  se  maggiore 
Questo  esser  possa  o  quella.  E  però ,  fatto 
Taciturno  da  ciò,  leggendo  il  resto 
Di  quanto  opravi  nel  medesmo  giorno, 
Ti  scòrse  in  mezzo  alle  norvegie  schiere, 
Senza  idcuno  terrpr  di  tante  orrende 
Forme  di  morte  che  son  l'opra  tua. 
E  l'un  sull'altro,  quasi  d'un  racconto 
Le  parole,  veniéno  i  messaggierì, 
Appiè  di  lui  versando  le  tue  geste 
Per  la  difesa  di  codesto  regno. 

Jngo 
Il  regal  signor  nostro  or  le  sue  grazie 
Per  noi  t'invia;  non  a  recarti  premio 
Venian^  ma  per  addurti  al  suo  cospetto. 

jRosse 
E,  come  in  pegno  di  più  grande  onore. 
Ingiunse  a  me  di  salutarti  intaCnto 
Signore  di  Caudòr!  Tale  qui,  dunque, 
Degno  sir,  te  saluto:  che  tal  nome 
Étuo. 

Banco 
Come?  il  dimòn  può  dire  il  vero? 
Macbetto 
Vive  il  sir  di  Caudorre.  A  che  di  spoglie 
'  Non  mie  mi  rivestite? 

Jngo 

É  ver;  colui 
Che  fu  sir  di  Caudorre  ò  vivo  ancora. 
Ma  un  gran  giudizio  sta  su  quella  vita 
Ch^egli  di  perder  merta.  Ignoro  ancora 
Se  con  quei  del  Norvegio  ei  patteggiasse, 
O  al  ribelle  porgesse  ascosa  mano 
E  soccorsi;  o  se  mai  con  l'uno  e  l'altro 
L'estremo  danno  della  patria  sua 
Ei  fablMricasse;  ma  so  oen  che  pesa 
Su  di  lui  confessata  e  manifesta, 
Capital  fellonia. 

Macbetto  {\) 
Sire  di  Clami, 
E  di  Caudorrel  II  più  sta  dietro  a  questo  (2) .  - 
Di  vostre  cure  vi  son  grato.— E  voi  (3), 
Che  i  vostri  figli  re  saranno  anch'essi 
Non  confidate,  se  il  promiser  quelle 
Che  a  me  denaro  di  Caudòr  la  terra? 

Banco 
Tal  fidanza,  ove  in  cor  le  diate  albergo, 
Oltre  a  quella  contea,  farvi  potrebbe 


{\)Dasè. 
(3)  jé  Banco. 


(2)  Ad  Ango. 


Ad  un  trono  aspirar. -^Ma  pure,  è  strano: 
Sovente  il  ver  ne  parlano  i  ministri 
Delle  tenèbre  per  traici  a  rovina; 
E  con  oneste  inezie  esca  ne  danno. 
Onde  caggiam  dappoi  ne'mali  estremi.-» 
Cugim',  ve  ne  prego,  una  parola  (4). 

Macbetto 
Due  cose  vere  udii;  prologo  lieto 
A  quel  dramma  regal  che  si  matura.— 
Signori,  vi  ringrazio  (5).  Essermi  infausto 
Non  può  codesto  sovrumano  avviso; 
E  buon»  esser  non  può.  S'egli  è  sinistro, 
Perchè  mi  affi4^  d'un  felice  evento 
Cominciando  dal  ver?  Ben  io  son  sire 
Di  Caudorre.  E  se  buono,  ond'è  che  cedo 
A  tal  suggestion,  di  cui  la  sola 
Orrida  imago  mi  solleva  il  erme,    . 
E  fa  che  il  saldo  cor  centra  il  costato 
Batta  con  mo(o  alla  natura  avverso? 
Ohi  del  tremendo  imaginar  men  dura 
Del  terror  la  presenza!...  Il  mio  pensiero, 
Ch'ora  è  solo  assassin  per  fantasia. 
Sì  mi  scuote  ogni  fibra  ed  ogni  vene 
Che  monca  sento  la  vital  possanza; 
Eppur  dò  che  non  è  sol  veggo  e  sento. 

Banco 
Oh!  come  tutto  assorto  è  il  nostro  amido! 

Macbetto 
Se  il  caso  mi  vuol  re,  può  darmi  il  caso, 
Senza  ch'io  pur  mi  mova,  una  corona. 

Banco 

I  novi  onori  a  lui  s'afiànno,  come 
A  noi  le  vesti  d'inusata  foggia; 

Che  informar  non  si  ponno  alla  persona 
Fuor  che  dall'uso. 

Macbetto 

Ciò  che  può.  sia  pure! 
Ratto  corre  attraverso  ai  di  più  neri 

II  tempo  e  l'ora. 

Banco 
Il  piacer  vostro,  o  degno 
Macbetto,  aspettiam  noi. 
,   Macbetto 

Perdón  vi  chieggo^ 
Errava  in  traccia  d'obblVale  cose 
II  mio  leoio  ctrébro.  IHa  le  vostre 
Cure,  o  buoni  signori,  or  sorl)o  scritte 
Colà  dove,  per  leggerle,  ogni  gmnìo 
Io  volgo  il  foglìo.-Amici,al  re  Deludiamo (Sj  .- 
Su  quanto  avvenne  meditate  I  E  p^iì, 
A  miglior  tempo,  uve  con  agio  aLbiamo 
Ponderato  le  cose^  a  core  aperto 
Ha^i onere m  fra  noi^ 

Banco 
Sì,  di  buon  grado. 


(4)  A  M&sseed  Ango. 

(5)  Da  sé. 


(6)  A  Banco. 
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Macbeito 

Non[HQ,peroTaIAn(iiaiimedunque,amici!  (1) 

SCENA  IV. 

(FoTTtt'^  Una  sala  nel  ptUagio  del  Me). 

Suono  di  trombe.  Entrano  duncano  y  mal- 
colmo,  DONALBANO)  LENOX  6  SéguUO. 

Duncano 
Venne  U  Caudòr  condotto  a  morie?  E  quelli 
Che  ilncarco  n^avean  son  qui  tornali? 

MaÀcolmo 
Non  ancora,  mio  re.  Ma,  dianzi,  io  stesso 
Parlai  con  uno  che  morir  lo  vide; 
E  narrommi  che  aperto  ei  confessava 
Ogni  suo  tradimento,  e  la  sovrana 
Mercé  vostra  implorava ,  offrendo  i  segni 
D^un  profondo  penlir.  Nulla  in  sua  vita, 
Quanto  il  morir,  Ponora;  ei  finì,  come 
Colui  che  in  morte  di  gittar  fa  studio , 
Qual  vile  inezia,  delle  cose  sue 
La  più  cara. 

Buncano 
Non  havvi  arte  che  scopra 
La  fattmra  dellteima  sei  viso. 
E'  fu  tal  uomo  in  cui  la  più  gran  fede 
Io  posta  aveva  (2).-<^  mio  cugino  illustre! 

Entrano  MJ^caErro,  banco,  iossb  ed  amgo 

Duni^ano 
.Già  dentro  al  core,  io  mi  senlia  rimorso 
D'esserti  ingrato.  Or  tanl'alto  salisti 
Che  dietro  al  tuo  gran  volo  ha  corte  P  ali 
Qualunque  ricompensa*  la  vorrei  quasi 
Minori  i  merli  tuoi,  perchè  con  essi 
La  tua  mercede  e  il  grato  animo  mio 

10  possa  misurar.  Ma  questo  solo 

A  ^U  mi  rJiuatì,  che  più  dì  quanta 
Darli  possano  tult]\  a  i(?  tkgg'ia. 
Macbetiù 

11  segùgio  e  b  fé  che  a  voi  mi  lega 
Soflo  prL'Pìio  a  sé  sìesKÌ,  A  voi  s^-fjs]>i^iu 
I  BOfrln  uffici  accorre;  i  noslrì  utfii  i 
Delfe  stato,  d"^l  irono,  e  lìgii  *;  strvt 
Son  Lutltj  ti  imi! a  più  di  quuiiUi  tkbhìi 
Pan  idapr^  {^idsruijo,  in  ogiii  cos;ì 

Che  miri  al  votili  (>  afTallo,  aU^ouor  vostra, 

Dìtnrano 
BmviBlilllO  qui  sei,  To,  qua]  diluiti» 
ATbeitl,  io  crvhht;  e  laLicar  vip  (IttnqtM:* 
Perche  tu  cresca  nel  maggior  rigo;: No--* 
f%è  \\  tuo  merto  è  meo  grande^  onobil  Banco j 

(1)  Partono. 

(2)  A  MacbeUo  che  l'ava/ta». 


Né  men  noto  esser  dehbe.  Or  lascia  eh'  io 
T'abbracci  e  stringa  sul  mio  cor. 
Banco 

Se  in  esso 
Crescer  m'è  dato,  è  tutto  vostro  il  frutto^ 

Duncano 
Già  nel  trabocco  della,  sua  pienezza 
Cerca  la  gioia  mia  come  s'asconda 
In  lagrime  d'affanno.— 0  figli  miei, 
E  voi  congiunti,  e  prenci,  e  quanti  siete 
A  me  per  grado  più  vicini,  udite. 
Al  nostro  primogenito  Malcolmo 
Vogliam  che  passi  il  regno;  e  quind'innanzi 
Prence  di  Cumberlandia  il  nominiamo. 
Né  gioverà  codesto  onor  lui  solo. 
Né  scompagnato  andrà;  ma  splenderaimo 
Di  nobiltà  le  hisegne,  al  par  di  stelle. 
Su  (pianti  hanno  da  noi  ben  meritato.  — (3| 
Andiamne  ad  Invemesse:  io  vo^  legarmi 
Con  voi  più  stretto  ancor. 

Macbetto 

Per  me  fatica 
È  il  riposo,  se  a  voi  non  Io  consacro. 
Vo'  precorrervi  io  stesso  a  render  lieta 
La  sposa  mia,  nunziando  il  vostra  arrivo. 
Or  da  voi  mi  congedo  umilemente. 

Duncano 
0  mio  degna  Candori 

Macbetto  (A) 

Di  Cumberlandia 
H  prence!— Stramazzar  su  quest'inciampa  ' 
M^  forza,  ove  d'un  salto  io  non  lo  varchi , 
Poiché  attraversa  il  mio  cammin...  Velate 
Le  vostre  faci,  o  stelle!  il  lume  vostra 
Non  vegga  t  miei  desiri  oscuri  e  cupi  \ 
L'occhio  la  man  non  veggaK..  Pur,  si  faccia 
Ciò  che  all'occhia  é  spaventa,  allorch^é  fat- 

Duncano  (  to  (&|. 

É  ver,  mia  Banco;  egli  é  di  tal  prodezza. 
Che  «elle  lodi  sue  mi  vo  pascendo: 
Vero  convito  mi  son  esse.— Or  vfe, 
Seguiam  colui  che  una  fedele  cura 
Liete  accoglienze  ad  apprestarci  affretta. 
M'è  desso  incomparabile  congiunto  (6|. 

SCENA  V. 

fhwemess  —  Una  saia  nel  cartello 
di  Macbetto). 

Entra  lady  vAcae^rro ,  leggendo 
una  lettera. 

Lady^  Macbetto 
«  Essa  mi  rincontrar  nel  giorna  stessa 


{Z)  À  Macbetto.    {4)  Da  sé,    {h)  Parte. 
(6)  Squillo  di  trombe.  Partono. 


lUCBETTO 


>  Della  attoria;  ed  Ì0|  per  manifeste  ' 
■  Prove,  ben  so  che  in  loro  è  conoscenza 
»  Oltre  Pumana.  Or.  mentre  in  me  la  brama 
»  Àrdea  di  far  novelle  inchieste,  ratto 
»  In  aria  si  conversero  e  svanirò. 
»  Io  stava  pien  di  maraviglia  ancora, 
»  Quando  i  messi  regali  a  me  venuti 
»  Di  Candorre  signor  mi  salutaro: 
»  E  con  tal  nome  appunto,  le  fatali 
»  Sorelle  aveanmi  ùdutato  in  pria^ 
»  Al  futuro  afiBdaudomi,  in  tal  guisa: 
»  —0  tu  che  re  sarai.  salveI--Gonsiglio 
•  Acconcio  parmi  di  ciò  farti  noto, 
»  Gara  compagna  della  mia  grandezza, 
«  Che  non  ti  frodi  la  dovuta  gioia 
»  L'ignorar  qual  possanza  or  t'è  promessa. 
»  E  questo  poni  dentro  al  core.  Addio.  • 
Clami  e  Caudòr  sei  già:  quel  che  promesso 
Ti  fu,  sarai.— Ma  pur  la  tua  natura. 
Che  troppo  latte  di  bontade  umana 
Succhiava,  trarli  non  saprebbe,  io  temo, 
Per  la  più  corta  via.  Grande  tu  brami 
Farti,  d^anbizTon  non  hai  difetto; 
Ma  vuoi  senza  mdrbosa  compagnia 
Giugnere  in  alto.  Ciò  cui  tanto  agogni, 
Santapiente  il  vorresti;  giocar  falso 
Tu  non  vuoi,  no;  ma  far  guadagno  a  torto. 
Signor  di  Clami,  quello  a  cui  tu  aneli 
Ti  grida:  Ciò  far  dèi  per  possedermi;  ' 
Ciò  appunto  far  cui  paventi  si  faccia, 
E.  in  un  bramar  non  sai  che  non  sia  fatto. 
Qui  t'afiRretta,  ond'io  possa  il  mio  coraggio 
Negli  orecchi  versarti,  e  col  valente 
Linguaggio  mio  sventar  qualunque  intoppo 
Fra  te  si  ponga  e  Paureo  cerchio,  a  cui 
Il  fato  e  questa  sovrumana  possa 
Sembran  chiamarti.— Che  novelle  apporti? 

Entra  un  sbbvo 

Il  Servo 
In  questa  notte,  il  re  qui  viene. 
Lady  Macbetto 

Pazzo 
Tu;  che  lo  dici  1  Non  è  seco  forse 
Il  tuo  signor  che  gii  m'avrebbe  data 
Di  ciò  novella,  quando  fosse  il  vero. 
Per  gli  apparecchi? 

U  Servo 
Se  cosi  vi  piace. 
Nulla  è  più  certo.  Il  signor  nostro  è  in  via, 
Ed  uno  de'miei  sozi  innanzi  mise: 
Che,  senza  fiato  per  la  corsa  strada. 
Potè  il  messaggio  suo  compiere  appena. 

Lady  Macbetto 
N'abbiate  cura:  grandi  nuove  ei  reca  (  1  ). 
£  roco  anch'esso  il  corbe,  che  crocchiando 

(1)  Il  Servo  parte. 


Va  di  Dnncano  la  flital  venuta 

In  queste  mura  mie.— Venite,  o  furie, 

D'omicidi  pensieri  agitatrici. 

In  me  mutate  il  sesso!  in  me  destate 

Da  sommo  ad  imo  la  più  ria  ferocia! 

Condensate  il  mio  sangue,  ed  ogni  varco 

Al  rimorso  chiudete,  onde  il  ritorno 

Di  pietosa  natura  non  mi  svelga 

Dal  mio  cupo  proposto,  o  tregua  alcuna 

Ponga  all'effetto.  0  ministri  di  morte. 

Venite  alle  mie  poppe,  il  latte  in  fele 

Mutate!  Ovunque  di  vagar  vi  piaccia 

Intesi  alenai  della  natnra,  tutti 

Invisibili  spirti,  io  vi  scongiuro! 

Vìen,  densa  notte,  e  col  più  negro  fumo 

Dell'inferno  t'ammanta,  onde  non  vegga 

L'acuto  ferro  mio  quella  ferita 

Ch'egli  apre  ;  o  il  cielo  spiando  attraverso 

La  tenebrosa  coltrice,  non  gridi: 

Ferma,  ferma  la  manol— 

Entra  mìcbetto 

Lady  Macbetto 

Illustre  Clami, 
Nobil  Candorre!  E  d'amendue  più  grande 
Per  lo  salutò  che  poi  venne!— -Il  mìo 
Spirto  colle  tue  lettere  hai  rapito 
Oltre  il  presente  cieco;  e  iit  questo  punto 
Io  gii  sento  il  futuro. 

Macbetto 

0  mia  diletta. 
In  questa  notte,  qui,  Duncano  arriva. 

Lady  Mad>eUo 
E  quando  parte? 

Macbetto 

Alla  dimane«-«!  pensa. 
Lady  Macbetto 
Ohi  tal  dimane  il  Sol  non  vedrà  mail... 
Signore;  il  vostro  viso  è  come  un  libro 
Ove  legger  si  può  di  strane  cose. 
Per  fare  ingannp  al  tempo  ^  un  viso  abbiate 
Simile  al  tempo:  un'accoglienza  amica 
Denno  spirar  l'occhio,  la  man,  la  lingua: 
Pari  sembEata  all'innocente  fiore; 
L'aspide  siate  che  sotto  si  cela.  — 
Ora  convien,  per  l'ospite  che  giunge, 
Provveder:  voi  lasciate  a  me  Pincarco 
Della  grand'opra  di  codesta  notte. 
Che  sola  a  noi,  per  tutte  le  venture 
Notti  e  i  venturi  di,  darà  possanza 
E  signoria, 

Macbetto 
Ne  parlerem  più  a  lungo. 
Lady  Macbetto 
Sol  ti  mostra  sereno:  a  tema  induce 
Turbato  aspetto:  in  me  poi  lascia  il  resto  (2) . 


(2)  Part0no. 
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SCENA  VI. 


i  Invemeis  -«  Bitianzi  a/  caitelloj. 

JAeta  muxiea.  I  Servi  di  Macbetto  $cìAe*- 
rati.  Entrano  ddncamo  ,  nalcolmo  ,  do- 

NALBANO,  BANCO,  LBNOX,  MàCOCPFO,  ROSSE, 

ANCO  e  Séguito, 

Duncano 
Ameno  è  il  sito  del  castello;  l'aria 
Liere  e  gentil  qui  ci  penetra  i  sensi , 
E  più  queti  lì  fa. 

Banco 

L^ospite  estiva, 
La  rondine,  de'templi  abitatrice. 
Nidificando  in  luoghi  si  diletti, 
Dice  che  una  fragranza  innamorata 
Oui  respirano  f  deli;  e  fregio  alcuno> 
Cornice,  davanzale,  angolo  adatto 
Non  v'è,  dov'essa  non  componga  il  suo 
Pensile  letto  e  la  feconda  cuna: 
Notai  che  ovunque  hanno  costume  e  nido 
Codesti  augelli,  l'aria  è  più  soave. 

Entra  lady  macbetto 

Duncano 
Ecco:  vien  l'onoranda  ospite  nostra!«i« 
L'amor  che  n'accompagna,  a  noi  talora 
Reca  molestia  che  del  par  n'è  grata, 
Perchè  nasce  d'amor,  Cosi,  recando 
A  voi  tal  pena,  v'apprendiam  per  essa 
A  benedirci,  e  ad  esserci  del  vostro 
Disagio  grati. 

Lady  Macbetto 
Ogni  maggior  servigio 
Per  ben  due  volte  e  quattro  a  voi  prestato , 
Saria  meschina  e  inetta  cosa,  a  fronte 
Del  cumulo  d'onori  che  qui  versa 
La  vostra  mSestà  sul  tetto  nostro, 
£  noi  sentiamo,  pe^&vori  antichi, 
E  per  le  nuove  dignità  largite, 
Di  benedirvi  ognor  debito  sacro, 

Duncano 
Ov'è  Jl  sir  di  Caudorre?  Coll?intento 
Di  prevenirlo,  gli  tenemmo  dietro 
Incalzando:  ma  desso  è  cavaliere 
Senza  pari:  e  l'amor  che  a  noi  professaj 
Acuto  a  guisa  del  suo  spron,  lo  spinse 
Costà  prima  di  noi.  Bella  e  gentile 
ignora,  noi  saremo  in  questa  notte 
Ospite  vostro. 

Lady  Macbetto 
Ognun  ch'è  a  voi  vassallo 
Tiene  i  suoi  servì  e  sè,medesmo,  e  tutto 
Siccome  cosa  onde  ragion  vi  debbe: 
Pronto  a  pagar  tal  deUto  mai  sempre, 


£  a  render  tutto  a  voi,  quando  vi  piaccia. 

Duncano 
Ora  la  man  porgetemi  ed  al  nostro 
Ospite  mi  guidale;  a  lui  portiamo 
Grande  amore;  né  mai  la  nostra  grazia 
Gli  verri  meno.  Con  licenza  vostra  (1). 

SCENA  VII. 

f  Jnv€nie$$,-^Sala  nel  castello 
illuminata  J, 

Lieta  musica.  Entrano  e  atttaversano^ 
la  scena  uno  Scalco  e  vari  Servi ,  con 
vivande  e  coperti.  Entra  macbetto. 

Macbetto 
Se  capo  ha  cosa  fatta,  è  meglio  assai 
Che  subito  sia  fatta.  Ove  in  un  punto 
Troncar  potesse  l'assassinio  tutte 
Le  conseguenze  sue,'  d'un  colpo  solo 
Il  successo  aO^rrar  ;  dove  un  tal  colpo 
Tutto  qui  fosse ,  fosse  il  fin  di  tutto , 
Quaggiù,  solo  quaggiù...  potremmo  allora, 
Sovra  questa  del  tempo  incerta  arena , 
A  chiusi  occhi  balzar  contro  il  futuro. 
Ma,  in  ogni  opra,  su  noi  pende  giudicio 
Anche  quaggiù;  dove  scola  di  sangue 
Porglam  che ,  appresa,  si  ritorce  sempre 
Alla  rovina  del  maestro.  In  tale 
Forma,  Giustizia  dalla  retta  mano 
A  suggere  ci  dà  l'avvelenata 
Coppa  che  noi  mescemmo.— Egli  qui  venne 
Sotto  duplice  fede:  essendo  in  pria, 
Suo  congiunto  e  vassallo,  ho  due  granfreni 
Contra  il  misfatto;  e  poi,  non  sono  io  forse 
Ospite  suo  che  all'uccìsor  dovrei . 
Sbarrar  le  porte,  anzi  ch'io  stesso  armarmi 
Del  coltello  omicida?.,.  E  più,  si  mite 
Tempra  sortia  questo  Duncano.  e  l'alta 
Vece  compia  con  tanto  onor,  clie  tutte 
Le  sue  virtù,  com'  angioli  del  cielo 
Dalle  tube  parlanti,  ad  una  voce 
Darfan  condanna  eterna  a  chi  lo  spenga. 
E  la  Pietà,  qual  bambinella  ignuda 
Scesa  dal  ciel  fra  i  nembi;  o  un  infiammante 
Cherubin,  gl'invisibili  corsieri. 
Dell'aria  cavalcando,  ad  ogni  ciglio 
L'orrenda^colpa  balenar  farebbe; 
Sicché  spegner  potrian  lagrime  tan^te 
Persino  il  vento.  Io  non  mi  sento  sprone 
Che  punga  il  fianco  del  disegno  mio 
Fuorché  l'Ambizion,  che  volteggiando 
Si  rimbalza  sovr'esso  e  poi  ricade. 
Or  ben,  qual  nuova? 


{\)  Partono. 
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macbbtto 


Enira  udì  macbbtto 

lady  Macbetto 

Egli  è  già  presso  d  flne 
Della  oena.-— Perchè  lasciar  la  sala? 

MaobeUo 
Chiese  di  me? 

lady  Macbetto 

SI:  no  '1  sapete? 

Macbetto 

In  qaesfa 
Opra  avanzar  non  dessi.  Ei  m'ha  d'onori 
Colmo  testé;  presso  ogni  gente  ottenne 
Un'aurea  nominanza:  ond'io  fregiarmi 
Vo'  del  novo  suo  lustro,  an:^i  che  tosto 
Calpestarlo  così. 

Lady  Macbetto 
Quella  speranza 
Che  ìd  cor  nudristi.  ebbra  fu  dunque?  e  poi 
Sonnecchiò?  poi  ai  desta  allividita 
All'aspetto  di  quanto  in  pria  far  volle? 
Ciò  che  vài  l'amor  tuo.  da  questo  punto 

rn  veggo.  Itemi  tu  farti,  nell'opra 
nel  valor,  qual  sei  nella  tua  brama? 
Tu  aspiri  a  ciò  che  il  miglior  fregio  estimi 
Della  vita;  e  codardo  intanto  vivi 
In  faccia  a  te  medesmo,  e  vai  dicendo 
Come  la  gatta  del  proveri^o  antico: 
Voyreij  si,  ma  non  oso  ? — 
MOfCbetto 

In  grazia,  taci: 
Quanto  ad  uomo,  conviene,  io  l'oso;  un  uomo 
Chi  più  osa,  non  S. 

lady  Macbetto 

Qual  bruto  dunque 
Poste  voi,  quando  apriste  a  me  l'arcano 
Di  tale  impresa?  In  voi  ben  vidi  un  uomo 
Allor  che  osaste  concepirla:  ed  ora. 
Per  farvi  grande  più  che  allor  non  lostQ 
Esser  dovete  uomo  di  più.  E  tempo 
E  loco  allor  non  vi  s'offriano,  e  voi 
Crear  voleste  l'uno  e  l'altro:  or  fatti 
Per  sé  son  essi;  e  voi  disfatto  siete. 
Io  porsi  il  latte;  e  so  con  quanto  amore 
S'ama  il  bambin  che  dal  seno  ci  .pende: 
Eppur,  quand'éi  più  sorrideamì  in  viso 


Da'suoi  molli  labbruzzi  avlrei  divelto 
n  capezzolo  mio,  franto  gli  avrei 
Anche  il  cerébro,  s'io  giurava  farlo—» 
Coinè!  voi  ciò  giuraste? 

Macbetto 

E  dove  il  colpo 
Fallisse? 

Lady  Macbetto 
Falliam  noi.  Se  0  tuo  coraggio 
Inchiodi  in  loco  dove  più  non  crolli, 
Noi  fallir  non  potrem.  Quando  nel  aonno^ 
Cui  del  viaggio  la  dura  fatica 
Forte  Iq  inviterà,  Duncan  si  giaccia; 
Io  stessa,  colle  tazze  e  co'licori 
Vo'  soggiogar  de'ciamberlani  suoi 
La  memoria;  ed  In  breve  andrà  svamtai 
Questa  custode  del  cerébro,  in  fumo, 
Che  il  seggio  di  ragion  paia  un  lambicco. 
Ma  ^i  che  immerse  in  sonno  vinolento, 
Quasi  di  morte,  ne  saran  le  membra, 
Che  non  potremo  f^  sull'indifeso 
Duncan  noi  due?  che  non  gittar  sul  dosso 
De'suoi  briachi  duci?  E  non  saranno 
Tenuti  rei  del  nostro  alto  misfatto? 

Macbetto 
Abbi  sol  mascliia  prole,  perchè  Qulla 
Può  concepir  l'indomita  tua  tempra 
Che  non  sia  maschio.  -  Sì,  poiché  col  sangUQ 
Avrem  bruttato  i  due  che  nella  stessa 
Stanza  posan  con  lui,  poiché  fórito 
Co'lor  pugnali  avrem,  non  parrà  certo 
ChVssi  f  (&  gli  uccisori? 

Lady  Masetto 

E  alcun  saravvi 
Che  ardisca  dubitar,  quando  noi  stessi 
Sonar  sulla  sua  morte  alte  querele 
D'ogni  intomo  faremo? 

Macbetto 

Ho  risoluto; 
E  del  corpo  ogm'  possa  a  sì  tremendo 
Atto  consacro.  Andiam.  S'inganni  l'ora 
Con  festive  apparenze;  e  falso  viso 
Nasconda  ciò  che  in  falso  cor  si  cove  (ì\* 


(\\  Partono*  Cala  il  siparkt. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

flnvemess.  H  eortile  del  castello  f. 

Entrano  banco  e  FLBiiizro;  un  serto 
con  una  face  li  precede. 

Banco 
A  qnal  panto  è  la  notte,  o  figlio  mio? 

FleanaÀo 
Gii  la  luna  calò:  uè  l'ora  intesi. 

Banco 
La  luna  or  cala  a  mezzanotte. 
Fleawiio 

Io  credo 
Sia  più  tardi,  signor  (1). 
Banco 

La  spada  mia 
Tieni,  prendi.— Nel  ciel  si  fa  risparmio; 
Spenti  son  tutti  i  lumi— e  questo  ancora  (2)< 
Greve  sopor  m'impiomba  le  palpebre: 
Pur,  non  vorrei  dormir.  Deh  I  mi  togliete, 
O  celesti  potenze,  i  rei  pensieri 
Che  la  natura  nel  riposo  crea.— * 
Ma  rendimi  la  spada.— Oli,  chi  viene? 

Entra  macbetto  con  un  Servo 
che  reca  una  face, 

Macbetto 
Un  amico. 

Banco 
Ma  come?  ancor  qui  desto? 
n  re  gii  s^è  corcato.  Oltre  il  costume 
Era  lieto  e  piacente,  e  a'vostrì  fanti 
Molti  doni  largiva;  anzi,  con  questa 
Gemma  la  sposa  vostra  egli  saluta, 
Nomandola  gentile  ospite  sua: 
£  pago,  oltre  ogni  dir,  poi  si  ritrasse. 

Macbetto 
Non  disposti  ad  accòrio,  il  voler  nostro 
Fu  servo  del  difetto;  né  mostrargli 
Potè  ciò  ch'altrimenti  avria  saputo. 

Banco 
Tornò  bene  ogni  cosa.— La  passata 

■!■■  I 

(1)  j4l  servo. 

(2)  Spegne  la  face. 


Notte,  sognai  le  tre  sirocchie  brune: 

Elle  v'han  detto,  in  qualche  parte,  il  vero« 

Macbetto 
A.  lor  non  penso  più.  Pur,  quando  un'ora 
D'agio  ne  resti^  spenderla  potremmo, 
Se  ciò  vi  piaccia,  a  farne  alcun  discorso. 

Banco 
Come  a  voi  grada. 

Macbetto 
Ove  al  disegno  mio 
Vogliate  consentir,  n'avrete  onore, 
Se  riesca. 

Banco 
Pur  ch'io  l'onor  non  perda 
Mentre  a  farlo  più  grande  m'affatico, 
E  franco  serbi  il  cor.  pura  la  fede. 
Udrò  gli  avvisi  vostn.  ' 

Mochetta 
A  voi  felice 
Riposo  intanto. 

Banco 
Similmente  avoli  (3) 
Macbetto  (A) 
Cerca  la  tua  signora  e  le  dirai 
Che  tocchi  il  campanello,  appena  sia 
Pronta  la  mìa  bevanda.— E  vanne  a  letto  (&). 
É  questo  un  ferro  che  mi  veggo  innanzi 
Coll'elsa  vòlta  alla  mia  man?...  Si,  vieni,  . 
E  lascia  che  t'afferri.  Io  non  ti  stringo, 
Eppur  ti  veggo  sempre.  0  fatai  vista, 
Perchè,  cosi  come  l'occhio  ti  mira. 
Non  ti  tocca  la  man?  Sei  forse  un  vano 
Pugnai  concetto  nel  pensiero,  un  parto 
Dell'oppresso  mio  fervido  ceréhro?... 
Ma  pur  ti  veggo  in  si  palpabil  forma. 
Pari  a  questo  ch'io  snudo.  Tu  m'additi 
Il  cammin  che  gii  seguo,  e  lo  strumento 
Che  per  me  gii  m'elessi.  0  che  ludibrio 
Son  gli  occhi  miei  degli  altri  sensi,  ovvero 
Ponno  essi  soli  più  che  gli  altri  tutti.— 
Ti  veggo  ancor!..  Sull'elsa  e  sulla  lama, 
Gocce  di  sangue  che  non  v'eran  pria. 
Cosa  vera  non  è;  ma  il  sanguinoso 
Pensiero  agli  occhi  miei  cosi  la  informa.— 
Natura  omai  sulla  meti  del'mondo 


(3)  Banco  parte. 


\  Servo  parte. 


(4)  Al  Servo. 


HACBETTO 


Morta  pare,  se  'n  vanno  i  mali  sogni 
Ad  ingannar  fra  le  cortine,  il  sonno: 
Or  della  pallid'  Ecate  i  misteri 
Le  maliarde  apprestano;  e  lo  scarno 
Assassin,  fatto  vigile  dal  lupo 
Sua  scolta  che  coli'ululo  il  ridesta, 
Pari  a  Tarquinio  rapitor  furando 

I  lunghi  passi,  all'opre  orrende  move 
Come  uno  spettro .--0  salda,  hnmobil  terra, 
Non  dare  orecchio  a'passi  miei,  qual  sia 

II  sentier  eh'  essi  cerchino,  per  tema 
Ch'  anco  le  pietre  non  dican  tra  loro 
Quel  eh'  io  tento;  ma  sta  nel  muto  orrore 
Che  a  tal  ora  convieni  xMentr'io  qui  hnpreco, 
Ei  vive.— Freddo  soffio  è  la  parola 

Sovra  il  caler  dell'opra.Io  vo. .  .gli  è  fattoi-I  1  ) 
Lo  squillo  già  m'invita...  Oh!  non  udirlo, 
0  Ducan,  questo  suono;  egli  è  lo  squillo 
Che  te  chiama  nel  cielo  o  nelPinfernol  (2). 

SCENA  II. 

Entra  lady  hacbbttq 

Lady  Macbetto 
Cib  ch'ebibri  fé'  coloro,  ardir  mi  diede; 
Ciò  che  li  fé'  gelar,  fiamma  in  me  pose!  — 
Odi  !  silenzio  I...  È  l'ululo  del  gufo  ! 
Funesto  araldo  che.il  profondo  invia 
Saluto  della  notte.  —  É  desso  all'opra: 
Son  le  porte  dischiuse;  avvinazzati 
Sembran  far  beffa  dell'ufficio  loro 
Russando  i  servi;  entro  le  tazze  io  stessa 
Tai  droghe  ho  lor  mesciute,  che  lottando 
Vanno  sovr'essi  insiem  morte  e  natura , 
Se  viver  donno  oppur  morir. 
Macbetto  (3) 

Chi  viene? 
Olà,  oh! 

Lady  Macbetto 
Tremo,  ohimè!  che  non  li  desti: 
E  che  nulla  sia  fatto.  Oh!  non  già  l'opra 
Perder  ci  può^  ma  l'attentato.— Udiamo. 

I  lor  pugnali  io  posi  ove  per  certo 

Sotto  la  man  dovean  venirgli...  Ah  !  s*  egli 
Non  somigliava  al  mio  padre  dormente, 
L'avrei  fmito  io  stessa.— 0  mio  marìtol 

Entra  magdbtto 

Macbetto 

II  colpo  è  fatto...  Romor  non  udisti? 

Lady  Macbetto 
Gemer  il  gufo  udii,  cantare  il  grillo.— 
Ma,  non  parlasti? 


SI. 


Macbetto 
Quando?.. 
Lady  Macbetto 
Ora. 
MacbeU4} 

Scendendo? 
Lady  Macbetto 


(1)  Suona  un  campanello. 
J2)  Parte. 


Macbetto 
M'odi:  là,  nella  seconda  stanza, 
Ghidorme? 

Lady  Macbetto 

Donalbano.  — 

Macbetto 

Oh  dolorosa 
Vista!  (4) 

Lady  Macbetto 
Qual  folle  idea  dir  che  tal  vista 
È  dolorosa  ! 

Macbetto 
Uno  di  lor,  nel  spnno , 
Ridea;  gridava  l'altro:  JW assassino  ! 
Ambo  destarsi ,  io  stetti  ed  ascoltai. 
Le  lor  preghiere  mormorare,  e  poi 
S'addormentar  di  nuovo. 

Lady  Macbetto 

In  una  sola 
Stanza  alloggiati  e' son. 

Macbetto 

Gridava  l'uno: 
Diom^aiuta^'^men,  l'altro;  qual  se  visto 
M'avessero ,  spiando  il  lor  terrore, 
Con  queste  mani  di  sangue  grondanti. 
E  quand'essi  sciamar:  M'àiiUi  Dio! 
Àmen  dir  non  potei. 

Lady  Macbetto 

Non  profondarti 
Cotanto  in  tal  pensiero. 

Macbetto 

E  perchè  mai 
Àmen  non  potei  dir?  Tanto  bisogno 
D'una  santa  parola  io  mi  sentia, 
E  quell'amen  restommi  entro  la  strozza. 

Lady  Macbetto 
Non  dessi  giudicar  per  questo  modo 
Simili  fatti  ;  che  a  follia  n'andrenmio. 

Macbetto 
Voce  pareami  udir  che  mi  gridasse: 
•—Non  più  sónno!  Macbetto  il  sonno  uccide, 
Il  sonno  uccide,  l'innocente  sonno 
Che  i  fili  attorti  dell'umane  cure 
Ravvia,  placida  fine  della  vita 
D'ogni  di,  refrigerio  alla  fatica, 
Balsamo  alla  dolente  anima  stanca , 
Seconda  vita  di  natmra,  e  primo 

(3)  Di  dentro, 

(4)  Guardandosi  le  mani. 
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Vero  elemento  del  vital  banchetto  1— » 

Lady  Macbetto 
Qie  mai  vi  dite  ? 

McLcbeUo 
E  ripetendo  giva  : 
—No  !  non  più  sonno!  —  per  tutta  la  casa: 
Glamis  uccise  il  sonno;  onde  Caudorre 
Mai  più  dormir  non  può  :  mai  più  Macbetto 
Non  può  dormir  !  —^ 

Lady  Macbetto 

Chi  mai  cosi  gridava?-* 
Come,  0  nobil  signor?  Cosi  gittate 
Dietro  le  terga  ii  valor  vostro,  a  tali 
Larve  pensando  con  cerébro  infermo  ? 
Ite  a  cercar  delPacqua,  e  quegP  indici 
Luridi  della  man  presto  lavate.— 
Perchè  recar  con  voi  questi  pugnali  ? 
Colà  denno  restar.  —  Su  via,  là  dentro 
Li  riponete;  e  bruttate  di  sangue 
Gli  addormentati  paggi. 

Macbetto 

Io  più  non  tomo    • 
Là  dentro  ;  quel  che  feci  mi  spaventa! 
Più  non  oso  guatarlo. 

Lady  Macbetto 

Oh  fiacco  spirto  ! 
A  me  questi  pugnali  !  —  Altronon  sono 
Dormenti  o  morti  che  pittura.  Il  pinto 
Dimón  terror  non  è  che  di  fanciulli... 
S^ei  manda  sangue,  brutteronne  io  stessa 
Il  volto  de'due  paggi^  ond^essi  autori 
Paiamdel  fatto  (1^. 

MaebeUo 
Donde  mai  codesto 
Batter  si  forte?...  E  qual  divenni  io  dunque 
Ch'ogni  romor  m'agghiaccia?Oh queste  mani! 
Esse  mi  strappan  gii  occhi.  Ed  avrà  mai 
Tutto  il  grande  oceano  acqua  bastante 
Che  questo  sangue  dalla  man  mi  lavi  ? 
^o  !  —  Che  invece  faria  questa  mia  mano , 
LHmdoso  verde  tramutando  in  rosso , 
L'immensilà  del  mar  tutta  vermiglia. 

Ritorna  lady  macbetto 

Lady  Macbetto 
Del  color  delie  vostre  or  le  mie  mani 
Sono  puri  Ma  vergogna  mi  faria 
Un  core  emunto  come  il  vostro.^Udite!  (2) 
Battono  alPusciQ  meridian.— Su  dunque, 
Noi  rìtiriamci  nelle  stanze  nostre: 
Di  tal  fatto  poc'acqua  ne  rimonda; 
Vedete  agevol  cosa!  V'abbandona 
Cosi  del  tutto  la  vostra  jwstanza?..  (3) 


(1)  Parte.  S'ode  battere  di  dentro, 

(2)  Si  batte. 

(3)  «SS  batte  di  nuow). 

(4)  «Si  balte  ancora.  i 
Shaksfearr. 


E  più  forte  si  picchiai  Orsù,  la  veste 
Di  notte  vi  ponete:  onde,  se  il  caso 
Fuor  ne  chiamasse,  non  ci  pensi  alcuno 
Tuttora  in  piede.— Non  restate  dunque 
Perduto  ne'pensier  nnseramente! 

Macbetto 
Conosco  Popra  mia.  Così  potessi  (4) 
Me  non  conoscer  più  !  —  Sveglia  Duncano 
Col  tuo  forte  picchiar!  Cosi  pur  fosse  !  (S) 

SCENA  III. 

Entra  un  custode 

Il  Custode 
QuesPè  picchiar,  sul  sodo!  Chi  alP inferno 
Fosse  guardiano,  avria  bel  far  girando 
Per  la  toppa  le  chiavi.  Eh  batti,  batti!  (6) 
Chi  è  là,  per  Satanasso?...  Un  littaiuolo 
Che  s'impese  aspettando  il  buon  ricoUo 
Capita  a  tempo  :  di  pezzuole,  amico, 
Ben  fornito  venite,  che  non  poco 
Qui  dovrete  sudar.  Batti,  sì  batti  !  (7) 
Ed  or  per  Paltro  nome  del  dimenio, 
Chi  è  là  ?  Stiamo  a  veder  che  gli  è  un  cotale 
Dottore  anfibologico  che  giura 
Pro  e  contra  i  due  gusci  d'una  stessa 
Bilancia,  e  azzecca,  per  amor  di  Dio , 
Tradimenti  a  sua  posta  ;  ma  col  cielo 
E'  non  può  I5icar.  Venite  pure, 
Messere  logicastro  !  —E  batti,  batti  !  (8) 
Oli  è  là?Stiamo  a  veder  che  gli  è  unbritanno 
Sartore ,  che  uno  scampolo  rubossi 
Sovra  un  paio  di  brache  alla  francese. 
Avanti  !  qui  scaldar  potrete  i  ferri  (9). 
E  batti,  e  batti,  e  batti  senza  posai  — - 
Ma  troppo  è  freddo  qui,  per  un  inferno. 
Guardiano  esser  non  vo*  ;  di  Satanasso 
Credetti  aprir  le  porte  ad  uno  almeno 
Per  ciascun  de' mestieri  che  all'eterno 
Falò  conduce  per  allegra  via  (IO). 
Vengo ,  Vengo  1 1 1  ) .  Di  grazia ,  il  portinaio 
Non  vi  scordate.  — 

Entrano  macdcffo  e  lbnox 

Macduf/o 

Andaste  tardi  a  letto, 
Compar,  poiché  sì  tardi  vi  levate? 

IL  Custode 
Io  tracannava  ancor,  ch'era  il  secondo 
Canto  del  gallo  :  ed  il  trincar ,  messere , 
È  di  tre  cose  eccitator. 


(S)  Partono. 
(7)  «SS  batte. 
{9)  Si  batte. 
(Il)  jé^e: 


(6)  Si  batte. 
(8|  Si  batte. 
(\tì)SibatU. 
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VACBBTT* 


Maeduffo 

Che  sono 
Queste  tre  cose  che  tu  di'? 

Il  Custode 

Per  dinci  1 
Naso  rosso ,  messer ,  sonno  ed  ori^pa. 
La  carne  e'  sa. destarla  e  non  destarla; 
Uà  l'appetito,  ma  ne  svia  l'effetto: 
Ond^è  che  il  molto  vin  potria  chiamarsi 
Trappolier  della  carne  :  esso ,  in  mia  fede , 
La  sveglia  e  addorme  ;  la  punzecchia  e  am- 

(morza. 
La  fa ,  la  sconcia ,  la  rincalza  e  scora  ; 
In  conclusion ,  la  trtippola  nel  sonno , 
Le  dà  mentita  e  fugge.  ' 

Macduffo 

A  te  stanotte 
Die  la  mentita  il  vino ,  a  quel  che  pare. 

Il  Custode 
SI,  messer,  per Ja  goial  ma  lo  seppi 
Rimbeccar;  troppo  forte  ei  m'ha  trovato: 
Ond'io ,  benché  talor  preso  alle  gambe, 
Gli  feci  un  ghiooo  e  gli  scappai  dall' ogne. 

Macduffo 
Alzato  è  il  tuo  signore?— Eccolo,  ei  viene 
Il  bussar  Io  destò. 

Entra  macbetto 

Lenox 

Buondì,  signore. 
Macbetto 
Ad  entrambi  buon  dì. 

Macduffo 

Nobile  prence, 
Alzatoèilre? 

Macbetto 
Non  anco. 
Macduffo 

Di  destarlo 
Per  tempo ,  egli  m'impose  ;  ed  io  lasciai 
Quasi  Pora  passar.  ^ 

Mctcbetto 
Vi  guido  a  lui. 


So  che  questo  è  per  voi  briga  piacente , 
Ma  pur  sempre  una  briga. 
Macbetto 

Ogni  fatica 
€be  ne  vìen  cara,  il  suo  rimedio  ha  seco.— 
Questa  è  la  porta. 

Macduffo 
Io  di  chiamarlo  ardisco^ 
Poiché  egli  stesso  me  l'ingiunse  (1). 
JLenox 

K' paiate 
Quest'  oggi  il  re? 


(1)  Sntra  nella  stanza  del  re. 


Mochetta 
SI,  parte:  ei  cosi  voDe. 
Lenox 
Fu  tremenda  la  notte.  Ove  al  riposo    ' 
Stavam,  divelse  i  comignoli  il  vento  ; 
E  dicono  che  voci  lamentose 
S'udian  per  l'aria  e  strida  alte  di  morte, 
Che  in  guisa  orrenda  predicean  crudeli    * 
Rivolgimenti,  e  turbini  di  cose 
Covate  in  sen  de'dolorosi  tempi. 
Strillò  tutta  la  notte  il  negro  augello; 
Come  per  febbre,  arse  e  tremò  la  terra. 

Macbetto 
Fu  notte  di  spaventi. 

Lenox 

A  me  non  toma 
La  giovedì  memoria  altra  simile. 

HUoma  MACDUFFO 

Macdufjfb 
Orrore,  orrore!  ohimè!  ne  cor,  né  lingua 
V'é  elle  senta  e  chq  nomi  okror  sì  grandel 

Macbetto,  Lencx 
Che  fu? 

Macduffo 
Qui  fece  l'opra  sua  più  «asta 
L'abbominio!  sacrilego  coltello 
Il  tempio  penetrò  del  signor  nostro, 
E  l'aitar  della  vita,  ahi!  n'ha  rapito. 

Macbetto 
Che  mai  dicbste?  della  vita? 
Lenox 

Come? 
Del  re,  voi  dite? 

Macduffo 

V'appressate  a  quella 
Stanza,  e  veggendo  la  nova  Gorgone 
Gli  occhi  vostri  si  spengano  per  sempre. 
Non  mi  dite  di' io  parli;  ite,  mirate, 
E  dite  voi  che  fu!  —  Su!  v'affrettate! 
Si  suoni  a  stormo!  Morte!  tradimento! 
Banco!  Malcolmo!  Donalban!  sorgete! 
Quel  molle  sonno,  efiBgie  della  morte. 
Via  da  voi  !  qui  venite,  e  qui  mirate 
Quel  dì'é  la  morte.  Oh!  sorgete,  e  l'estremo 
Di  del  mondo  vedete  in  questa  immago. 
Sorgete  olà,  Banco,  Malcolmo;  e  come 
Fuor  de'vostri  sepolcri  ombre  vaganti, 
Raddoppiate  l'orror  dell'empia  scena.— 
Si  suoni  a  stormo!  (2) 

Entra  lady  macbbito 

Lady  Macbetto 

Che  fu  mai  ?  Codesta 
Tromba  odiosa  a  che  raduna  quanti 
Dormiano  in  casa  ancor?  Dite,  parlate. 


(2)  La  campana  suona  a  stormo. 
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medyffo 
O  cento  donna,  udir  ciò  ch'io  direi, 
Vd  iion  potete  ;  il  suon  di  mie  parola 
In  oreccnio  di  donna,  ucciderebbe. 

Entra  i^nco 

Maeduffé 
Banco,  oh  Banco  \  il  re^^  nostro  signore 
£  spento! 

Lady  BfaebeUo 
Oh  duolol  nella  nostra  casa? 
Banco 
Duol  troppo  crudo  ovunque  foasel  0  mio 
Dulfo,  deh  contraddici  a  te  medesmo; 
Di'  che  vero  non  è. 

Ritornano  macssito  e  lrnox 

Mtacbetto 
Dehl  foss'io  morto 
Un'ora  innanxi  a  questo  atroce  caso! 
Beati  di  vissuto  avrei;  ma  invece, 
Or  più  non  v'ha  per  me  cosa  mortale 
Che  mi  caglia;  ma  tutto  un  giuoco  or  parmi: 
Clona,  virtude  tutto  è  morto:  il  succo 
Della  vita  è  consunto,  e  più  non  resta 
Che  la  feccia  del  vaso  in  questo  loco. 

Entrano  malcolmo  e  npnàLiuMo 

Donalbano 
SL  misero,  chi  mai? 

Maebetto 
Voi  stesso;  e  ancora 
Nulla  sapete.  Esausta  è  la  sorgente, 
U  principio  vital  del  sangue  vostro, 
E  la  sua  vena  è  spenta. 

Macduffo 

Assassin^ito 
Fa  il  regal  padre  vostro. 
Donalbano 

Oh!...dachimai? 
Lenox 
Dft'sttoi  valletti  istessi,  a  quel  che  pare. 
Che  fùr  trovati  colle  mani  e  il  volto 
Tutti  di  sangue  intrìsi,  con  le  spade 
SuMor  guanciidi  non  rasciutte ,  gli  occhi 
Sbarrati  e  contraffatti.  Oh!  non  potea 
Fidarsi  a  Ipr  d'un  uom  la  vita. 
Maebetto 

Ahi  come 
Del  furor  che  a  svenarli  mi  sospinse 
Ora  mi  peplo  1 

Macduffo 
A  che  il  faceste? 
Maebetto 

Alcuno 

{ì)  J  Donalbano. 

(2)  Lady  Mad>etto  è  scortica  fuori. 


Saggio  e  deliro,  furibondo  e  mite, 
E  fido  e  indifferente  esser  può  mai 
Al  tempo  stesso?  No!  Quel  vTfolento 
Affetto  che  mi  trasse,  ogni  consiglio 
Della  tarda  ragion  varcò  rfHm  passo. 
Qui  Duncano  giacca  colle  cadenti 
Membra  rigate  di  vermiglio  sangue: 
Pareano  aprirsi  le  ferite,  come 
Della  natura  lo  squarciato  seno 
Ch'ampia  rovina  mghiotte;  e  là  vicino, 
Dal  color  tinti  dell'opra  nefanda , 
Gli  uccisori,  e  i  pugnali  a  cui  facea      ' 
Guaina  il  sangue.  Ahimè  I  potea  frenarsi 
Chi  ha  core  amante,  e  in  questo  cor  la  fom 
Di  mostrar  l'amor  suo? 

Lady  Maebetto 

Dehl  chi  m' aita? 
Macduffo 
La  soccorrete  (1). 

Malcolmo 

E  noi ,  con  muta  lingua 
Restiam ,  mentre  dovremmo  in  simil  forma 
Per  noi  stessi  parlar  ? 

Donalbano 

Che  dir  dobbiamo 
Qui  dove  morte,  sbucando  dall'antro 
Afferrarci  potria?  Si  fugga:  il  tempo 
Ancor  non  è  che  lagrime  versiamow 

Malcolmo 
Né  che  mostriam  coU'opra  il  grave  lutto 
Che  ne  preme. 

Banco 
Porgetele  soccorso  (2). 
E  poi,  coverte  queste  membra  frali 
Che,  senza  schermo,  patir  ponno,  insieme 
Troviamci  ancora;  e  dell'orribil  caso 
Farem  parola,  per  vederne  il  fondo. 
Lo  spavento  or  ci  preme  ed  il  sospetto: 
Pure  io  m'affido  nella  man  di  Dio , 
E  farò  guerra  alle  coverte  msidie 
Del  tradimento. 

Macduffo 
Io  pure. 
Tutti 

E  tutti. 
Jfacòe(to 

Andiamo 
A  indossar  degne  vesti,  e  prontamente 
Poi  ci'aduniam  nella  gran  sala. 
Tutti 

Andiamo  (3). 

Malcolmo 
Che  far  pensate  ?  Non  fidiam  le  nostre 
Sorti  a  costoro:  ufficio  agevol  troppo 
Per  Tuom  fallace  è  dimostrar  dolore 

(3)  Partono  tuUi  fuoH  di  Malcolmo  t 
\  Donalbano. 
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Che  in  cor  non  sente.  Io  vado  in  Inglnlterra. 
Donalbano 

10  nell'Irlanda:  sicurtà  più  grande 
La  disgiunta  fortuna  a  noi  promette. 
Qui  dove  or  siani)  degli  uomini  i  sorrìsi 
Sono  anch'essi  pugnali  :  e  il  più  vicino 
Per  sangue,  è  il  primo  che  versar  pu&  san- 

Malcolmo  (gue. 

11  mortifero  strale  or  qui  scoccato 

'  Fischia  ancora,  e  per  noi  la  più  secura 
Via  di  salute  è  di  cansarlo.  Qr  dunque, 
A  cavallo;  uè  slam  cortesi  troppo 
A  far  le  dipartenze:  usciamo,  tosto. 
Bene  sta  fino  al  ladro  che  s'involi, 
Quando  speranza  di  mercè  non  vede  (1). 

SCENA  IV. 

(L'€$t€rioTe  del  castello  }, 
Entrano  bossb  ed  un  vecchio 

n  Vecchio 
Sette  volte  dieci  anni,  io  ben  ricordo; 
Ore  tremende  ho  viste  in  si  gran  giro 
Di  tempo,  e  strane  cose;  ma  ciò  tutto, 
Al  paragon  di  questa  fiera  notte , 
Un  nulla  fu. 

.  Rosse 
Buon  vecchio,  il  cielo  irato 
Contro  l'opra  dell' uom  minaccia,  il  vedi. 
L'insanguinata  scena.  É  giorno  fatto 
A  quest'ora;  ma  pur  dense  tenèbre 
SofTogan  tuttavia  la  pellegrina 
Lampa  del  mondo.  Tien  la  notte  il  regno, 
0  si  vergogna  far  rìtomo  il  sole , 
Poiché  la  faccia  della  terra  è  chiusa 
D' un'  orrenda  tenebra,  or  che  dovrebbe 
Baciarla  il  vivo  lume? 

Il  recchio 

Ohi  questo  accade 
Contro  ogni  legge  di  natura,  come 
La  colpa  or  qui  compiuta.  Un  falco  io  vidi , 
Pur  nello  storso  martedì,  superbo 
J>ell'altfssimo  voi,  morir  nell'u^ 
D'un  vile  gufo  predator  di  sorci. 

Rosse 
Ed  i.  cavalli  di  Duncano  (  è  cosa 
I^on  credibil ,  ma  vera)  il  più  bel  fiore 
Della  lor  razza,  così  lievi  e  belli. 
Tornar  selvaggi,  irruppero  dai  rotti  ^ 

Cancelli,  avversi  ad  ogni  freno ,  e  quasi 
Recando  guerra  all'uom. 

H  Vecchio 

Dissero  ancora 
Che  fra  lor  divorarsi. 


11}  Partono, 


Rosse 
£d  è  ben  vero; 
Ne  stupir  gli  occhi  miei  che  l'han  veduto: 
Ma  viene  il  buon  MacduOb. 

Entra  macduffo 
Rosse 

Or  bene,  il  mondo 
Che  fa,  signore  ? 

Macdv/fo 
No'I  vedete? 
Rosse 

È  noto 
L'autor  del  gran  delitto? 
Macdu^o 

Que'  medesmi 
Che  Macbetto  uccideva. 
Rosse 

Ahi,  di  fatale  I 
Ma  qual  potean  frutto  sperarne  ? 
tfacduffà 

Eifùro 
Subornati.  Disparvero,  e  fu^ìro 
Malcolmo  e  Donalban,  del  re  figliuoli , 
Tal  che  sovr'essi  cade  alto  sospetto. 

Rosse 
Ed  ancor  contro  la  natura!  0  matta 
AmbizTon,  che  sperdi  della  tua 
Vita  istcssa  le  fonti  !  Adunque  pare 
Che  il  sovrano  poter  tocchi  a  Macbetto. 

Macduffo 
Acclamato  fu  già;  recossi  a  Scona 
Per  esser  coronato. 

Rosse 
£  di  Duncano 
Ov'è  la  spoglia? 

Macduffo 
Di  santa  Colomba 
Al  chiostro  la  recàro,  ov'  han  riposo 
Gli  antecessori  suoi,  nel  sacro  asilo 
Di  loro  ossa  custode. 

Rosse 
Andrete  a  Scona  ? 
Macduffo 
No,  cugin,  corro  a  Fife. 
Rosse 

A  Scona  io  vado. 
Macduffo 
Che  là  veggìate  cose  giuste!  Addio  ! 
E  voglia  il  Ciel  che  i  nostri  panni  antichi 
Più  de'novelli  non  ci  tomin  buoni. 

Rosse 
Addio,  buon  padre  ! 

//  Vecchio 

Il  Signor  benedica 
Voi  con  quanti  desiano  che  i  nemici 
Sieno  amici,  è  che  il  mal  si  cangi  in  bene!  (2) 

(2)  Partono.  Cala  il  sipario. 
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SCENA  I. 
(Farez,  Una  scUa  nel  real  pahzzoj. 

Entra  banco 

Banco 
Re,  air  di  Clami,  di  Caudorre.  tutto 
Che  promesso  ti  fu  dalle  fatali 
Sorelle,  è  tuo!  Temo  però,  che  a  tanto 
Ne  sii  venuto  pel  cammin  più  reo. 
Ma  detto  ban  che  alla  tua  stirpe  il  regno 
Non  rest^bbe,  e  ch'io  radice  e  padre 
Di  molli  re  sarò.  Se  uscito  è  il  vero 
Di  lor  bocca  —  siccome  or  si  palesa 
In  te,  Macbetto—i  oracolo  verace 
Esser  non  dee  per  me  quella  promessa 
Che  per  te  s'adempta  ?  Né  ad  alto  volo 
Salirà  la  mia  speme?...  Ora,  silenzio. 

Squillo  di  trombe.  Entrano  macbetto  re , 
LAOT  HACBETTO  regina,  lbnox,  bosse,  si- 

CNOBI,  DAMB  C  SéguitO. 

Macbetto  {\) 
Ecco  il  maggior  de' convitati  nostri. 

Lady  Macbetto 
SI;  l'ohbliarlo  era  scemar  la  festa 
Del  più  belPomamento,  e  gUìuitar  tutto. 

Mtubetto 
In  questa  notte  noi  terrem,  signore, 
Un  solenne  convito:  della  vostra 
Presenza  vi  pre^am. 

Banco 

U  Vostra  Altezza 
Il  piacer  m'è  comando:  il  dover  mio 
Con  nodi  indisscrfuhili  mi  lega 
All'obbedir.— 

Macbetto 

Quest'oggi  cavalcate? 
Banco 
SI,  nuore. 

Macbetto 
Se  non  fosse,  nel  consesso 
Di  questo  giorno  avrenuno  chiesto  il  vostro 


Sa^o  consiglio ,  che  propizio  e  grav'e 
Fu  mai  sempre.  Ma  via,  sarà  domani. 
Ite  lontan  di  molto  ? 

Banco 
Quanto  basti 
A  spendere  quel  tempo  che  rimane 
Fino  all'ora  di  cena.  Se  gagliardo 
Il  mio  cavallo  non  galoppa,  è  forza 
Che  la  notte  mi  presti  un'ora  o  due. 

Macbetto 
Non  mancate  al  banchetto. 
Banco 

N0|  per  certo, 
Signor. 

.   Macbetto 
Ci  fu  riferto  ch'un  de'  nostri 
Sangninari  cugini  in  Inghilterra 
Si  rifuggi,  l'altro  in  Irlanda;  e  lungi 
Dal  confessar  Torrendo  parricidio, 
Empion  colà  de'creduli  l'orecchio 
Con  imposture.  Ma  non  più;  di  questo 
Conferirem  domani,  insieme  all'altre 
Cause  di  stalo  che  ne  fan  dovere 
Di  radunarci.— Or  via,  salite  in  sella, 
E  addio  frattanto,  inaino  a  questa  sera! 
Vien  Fleanzio  con  voi? 
Banco 

SI,  buon  signore. 

Macbetto 
V'auguro  saldi  e  rapidi  cavalli, 
E  vi  commetto  a  buoni  arcioni.  Addio!  (2) 
Del  suo  tempo  signor,  fino  alle  sette 
Della  sera  è  ciascun:  perchè  ne  possa 
La  vostra  compagnia  tornar  più  cara, 
Soli  sarem  &10  all'ora  di  cena. 
Intanto,  Dio  vi  guardi!  (3)  Una  parola  (4). 
Stanno  presti  coloro  al  cenno  mio? 

llSerw 
Fuor  della  porta  del  palazzo  ei  sono, 
Signor. 

Macbetto 
Qui  li  conduci  (&).  Esser  è  nulla. 
Se  in  sicurtà  no  '1  son.  Terror  di  Banco 
Stammi  fitto  nel  cor  profondamente. 
Non  so  che  di  regal  nelle  sue  tempre 


(  1)  Additando  Banco. 

{2)  Banco  parte» 

(3)  Partono  Lady  Macbetto,  i  Signori 


e  le  Dame. 
{4)  Ad  un  Servo. 
(5)  //  Servo  parte. 
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Veggo,  che  tema  incute.  Egli  osa  molto, 
£  dell'alma  all'indomita  natura 
Giunge  prudenza  tal,  che  il  suo  coraggio 
Nell'opre  guida  per  secura  via. 
Fuor  che  iui  vivo,  altro  non  temo  ;  e  vile 
Il  mio  genio  s'atterra  al  suo  dinante, 
Qual  già  Antonio  di  Cesare  al  cospetto , 
Siccome  è  fama.  Ei  rampognò  le  suore 
Allor  che  in  pri^  nome  (fi  re  mi  dièro^ 
E  anch'esso  il  proprio  fato  intender  volle. 
Vaticinando  allor,  siccome  padre 
D^ma  linea  di  re  lo  salutàro; 
Infeconda  corona  a  me  sul  capo 
Han  posto,  e  nella  destra  inutil  scettro, 
Che  a  strapparmi  verrà  mano  straniera,' 
Se  un  figlio  mio  non  mi  succede. Or  dunque 
Per  i  figli  di  Banco  avrò  polluta 
L'anima  mia  ?  Per  essi  trucidato 
L'ottimo  re  Duncano?  Sol  per  essi 
La  coppa  di  .mia  pace  attossicata,  ' 
£  '1  mio  tesoro  eterno  aU'awersario 
Degli  uomini  concesso,  perchè  un  giorno 
I  re  siano  essi?..  Re,  di  Banco  il  seme?..' 
No!  Vien  piuttosto  nella  lizza,  o  fato: 
Io  vo  te€0  pugnar  fino  alla  morte.  — 
Olà!  (  1  )  Tu  vanne,  ed  il  miocennp  attendi.-^ 
Jeri  non  fu  che  ci  parlammo? 

4\9icario 

Ieri, 
Col  piacer  vostro,  Altezza. 

Macbetto 

Or,  quanto  io  dis3Ì 
Ben  ponderaste?  Fu  colui,  v'è  noto, 
Che  in  altri  dì  della  fortuna  in  fondo. 
Vi  tenne;  del  che  reo  voi  mi  credeste 
Benché  innocente  al  tutto.  E  il  feci  io  stesso 
NelPuItimo  colloquio  a  voi  palese, 
£  vi  dissi  e  provai  come  di  vane 
Speranze  illusi  foste  ed  aggirati, 
£  oon  che  mezzi  e  per  guai  mano  ;  e  cento. 
Altre  còse,  òhe  s'anco  fosse  in  voi 
Mezz'anima  e  cervello  pecorino. 
Avreste  detto:  Banco  il  fece. 

/•  Sicario 

E  chiaro 
Ne  lo  deste  a  veder. 

ifc^ebetto 

Si  certo;  ed  anche 
'  Oltre  n'andai,  che  questo  è  del  secondo 
Ritrovo  nostro  il  tema.— Avete  dujaque 
Sì  gran  virtù  di  pazienza  in  core 
Da  sopportar  cotanto?  E  tal  boutade 
Evangelica  è  in  voi  da  pregar  Dio 
Per  quest'uomo  dabben,  pe'figli  suoi, 
Per  lui  che  vi  curvò  con  ferrea  mano 


(I)  Ritorna  il  Serva  con.  dtie  Sica 


ri. 


Verso  la  fossa;  ^  vi  stremò  per  sempre? 

/•  Sicario 
Uomini  Siam,  signore. 

Macbetto 

lì  so,  che  taU 
V'han  descritti  su'ruoli,  al  modo  istesso 
Che  segugi,  e  levrier,  barboni  e  bracchi. 
Ed  alani,  e  mastim',  tutti  quanti 
Nome  han  di  cai\i  ;  ma  si  nojta  in  essi 
Della  razza  il  valor:  l'agile,  il  pigro. 
L'accorto,  il  guardiano,  il  cacciatore, 
CiascuA  secondo  il  pregio  onde  natun\ 
CU  è  stata  liberal;  sì  ch'ei  riceve 
Per  giunta  del  comune  un^ltro  nome 
Che  dagli  altri  il  distingua.  É  cosi  l'uomo.. 
Ora  se  un  posto  nell'umana  razza, 
Né  degl'infimi  certo,  a  voi  conviene, 
Ditelo,  ch'io  porrò  ne'vostri  petti 
Tale  impresa  che  l'uomo  a  voi  nemico 
Tolga  di  mezzo;  e  nell'affetto  nostro. 
Anzi  nel  nostro  cor.  saldi  vi  ponga; 
Poiché  la  vita  di  comi  e'  inferma. 
£  sol  nella  sua  morte  abblam  halite. 

2'  Sicario         ' 
Signore,  io  mi  son  uno,  cui  del  mondo 
Gl'insulti  ed  i  rabbuffi  inviperito 
Hanno  così,  che,  per  dargli  vergogna, 
Quel  che  fo  nulla  curo. 

#•  icario 

Ed  un  soa  ia 
SI  stanco  di  miserie  e  sì  sbattuto 
Dalla  sorte  che  incontro  ogni  cimento 
Porrei  la  vita,  per  aver  di  meglio, 
0  per  finirla. 

Mochetta 
E  Banco  fu,  il  sapete, 
Nemico  d'amendue. 

Sr  Sicario 

Tal  é,  signore. 

Macbetto 
Ed  é  pur  mio  nemico:  e  stretto  in  pu^na 
Sì  mortale  con  me,  ch'ogni  mintita 
Della  sua  vita,  al  centro,  della  mia 
Mi  trafigge.  Potrei  coli' uso  aperto 
Della  mia  podestà  far  ch'egli  tosto 
Dagli  occhi  mi  scompaia,  e  dir  che  il  volK; 
Ma  pur  no  'l  debbo,  per  rispetta  a  certi 
Amici  d'amendue,  di  cui  m'é  forta 
Non  ròQ^wr  l'amistà;  sicché  quel  colpo 
Pianger  dovrò  che  avrei  lanciato  io  stesso* 
Quesl'é  che  mi  fa  caro  il  vostro  aiuto. 
L'opra  velar  bramando  agli  occhi  altrui, 
Per  possenti  ragioni. 

2'  Sicario 

Enei,  signore, 
Quel  che  voi  comandate  adempiremo. 

r  Sicario 
Ci  vada  anca  la  vita... 
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M€icbeUo 

Ob  1  vi  traspare 
n  coraggio  dai  volti.  Io,  dentro  un'ora, 
Farò  sapervi  il  loco  ove  dobbiate 
Appostarvi  :  spTate  con  gran  cura 
L'ora,  il  momento;  poiché  far  si  deve 
Questa  notte,  un  pio'  lunge  dal  palazzo. 
Soprattutto,  badate  ch'io  ne  vada 
Innocente.— E  con  lui  (perchè  non  resti 
Intoppo  ower  disfatta  in  quest'impresa) 
Fleanzio,  il  suo  Ogliuol  che  l'accompagna 
E  che  spacciar  non  men  di  lui  mi  giova^ 
In  braccio  cada  al  fato  di  quest'ora 
Tenebrosa.-*  A<)partatevi,  e  fra  voi 
Sìa  deciso  :  un  istante,  e  vi  raggiungo. 

j8*  Sicario 
Risolvemmo,  o  signor. 

Macbetto 

Chiamar  fra  poco 
Vi  Curò:  nel  palagio  or  vi  celate. 
Ttttto  e  deciso...  Se  il  tuo  spirto,  o  Banco, 
Salir  può  al  ciel,  vi  salirà  stanotte.— (1) 

SCENA  II. 

{Un'àUra  camera  nel  palazzo) 
Entrano  udt  macbbtto  e  un  servo 

Lady  MacbeUo 
Banco  usci  del  palagio? 

Il  Servo 

Sì,  0  signora; 
Ma  tornerà  pria  della  notte. 
Lady  Macbetto 
Dite 
Al  re,  che  bramerei,  col  piacer  suo, 
Fargli  qualche  parola.  ,  « 

H  Sertp 

V'obbedisco  (2). 
Lady  Macbetto 
Nulla  s'ottenne;  tutto  è  speso  invano 
Quando  hai  paga  una  brama,  e  non  sei  lieto. 
Meglio  esser  Tuom  che  da  noi  stessi  è  spento 
Che  tremar,  dopo  l'opra,  in  gioia  incerta  ! 

Entra  macbbtto 

Lady  Macbetto 
Perchè  sempre,  o  signor,  cosi  n'andate 
Solo,  0  di  cupe  larve  in  compagnia, 
Tai  pensieri  stancando  che  già  morti 
Esser  dovrìan  con  loro  a  cui  pensate? 
Che  vale  a  rammentar  quel  che  rimedio 
PIÙ  non  conosce?  Ciò  ch'è  fatto  è  fatto. 


(1)  Partono. 


(2)  ParU, 


Macbetto 
Per  noi  fu  tronco,  non  ucciso,  il  serpe, 
Che  raccozzati  i  brani,  ancor  lo  stesso 
Tornerà,  minacciando  la  meschina 
Malizia  nostra  co' denti  di  pria. 
Ma  si  dislochi  la  natura,  il  mondo 
Si  sfaccia  innanzi  che  cosi  tremanti 
Scggiamo  al  desco,  o  che  cerchiamo  il  sonno 
Nell'angosce  di  queste  orride  larve 
Che  n'agitan  Je  notti.  Oh  !  quanto  meglio 
Coli'  ucciso  giacersi  che  inviammo. 
Per  aver  pace,  fuor  del  mondo  in  pace, 
Che,  coll'anima  avvinta  alla  tortura. 
Viver  sempre  in  delirio!  Nella  fossa 
Duncano  sta  ;  dopo  la  febbre  ardente 
Di  questa  vita  placido  egli  dorme. 
Fé' il  tradimento  in  lui  l'estrema  prova; 
Non  più  ferro ,  né  tosco,  né  congiure 
Domestiche ,  o  straniere  armi,  più  nulla 
Toccar  lo  può. 

Lady  Macbetto 

Su  via ,  rasserenate , 
Dolce  signor,  la  torbida  sembianza  : 
Siate  gaio  e  vivace  in  questa  sera 
Fra  i  convitati  vostri. 

Macbetto 

Io  ve'l  prometto. 
Mia  cara;  e  tal  siate  voi  pur,  ve'n  prego. 
Vi  stia  Banco  in  pensiero  ;  e  fate  onore 
Coli' occhio  e  colla  voce  all'eminente 
Suo  grado  :  in  sicurtà  mai  non  saremo 
Finché  in  codesto  addatòrio  fiume 
Temprar  ci  é  forza  le  grandezze  nostre, 
E  far  del  viso  una  maschera  al  core , 
Perchè  celi  qual  è. 

Lady  MacbeUo 
Lasciate  omai 
Tali  pensieri. 

Macbetto 
Oh  !  la  mia  mente  è  piena 
D'atri  scorpioni,  o  moglie  cara:  Banco 
E  il  suo  Fleanzio .  il  sai ,  vivon  tuttora. 

Lady  Macbetto 
Ma  lor  non  die  natura  eterno  stampo. 

Macbetto 
'E  v'é  un  conforto  ancor ,  ch'essi  non  sono 
D'invulnerabil  tempra.  Or  via,  t'allegra  : 
Prima  che  cessi  il  clAuslral  suo  volo 
Il  vipistrello;  prima  che  all'invito 
D'Ecate  bruna  intuoni  il  sonnacchioso 
Ronzar  lo  scarabeo,  sordo  rintocco 
Che  lo  sbadiglio  della  notte  annunzia, 
Sarà  compiuto  un  grave,  orrendo  fatto. 

Lady  Macbetto 
E  che  mai  si  farà? 

Macbetto 
Pur  del  saperlo 
Innocente  rimani,  o  donna  mia, 
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MACBBTTO 


Finché  tu  plauda  all'opra.Or  viem^  o  notte^ 
£  del  pietoso  gionio  il  gìglio  copn 
Colla  tua  negra  benda:  or  la  tua  mano 
Sanguinosa,  invisibile  c{uel  nodo 
Che  allibito  mi  fa,  distrugga  ornai.— 
Scema  la  luce,  e  il  corvo  batte  Pale 
Verso  il  selvoso  nido;  or  quante  sono 
Cose  belle  nel  dì  stanno  languenti 
Ed  assonnate;  e  della  notte  i  foschi 
Satelliti  a  predar  sbucano  intanto. 
Stupisci  addetti  miei,  però  t'acqueta: 
Ciò  che  nacque  di  male,  in  mal  s'afforza. 
Ma  non  più;  meco  vieni,  io  te  ne  prego  (  1  ) . 

SCENA  III: 

fFore$.  Un  parco  o  prateria  con  una  por- 
ta che  mette  al  palagio/. 

Entrano  tre  sicàri 

/•  Sicario 
Chi  t'ordinò  d'unirti  a  noi? 

3*  Sicario 

Macbetto. 

8r  Sicario 
Di  lui  non  si  diffidi,  poiché  il  nostro 
Incarco  e  quanto  far  dobbiam  gli  è  noto 
Tutto  per  filo. 

r  Sicario 
E  con  noi  resti.  Ancóra 
Luccica  in  occidente  alcuna  striscia 
Del  dì;  mentre  il  tardivo  viandante 
Già  s|»ona  verso  alPopportuno  albergo, 
S  colui  che  aspettiamo  a  noi  s'appressa. 

5**$teario 
Sta!  romor  di  cavalli  ! 

Banco  (3) 

Oh!  fatelumel 

2r  Sicario 
È  desso;  gli  altri  convitati  in  nota 
Entrar  già  tutti  a  corte. 

4*  Sicario 

I  suoi  cavalli 
Per  di  là  vanno. 

5*  Sicario 

A  un  miglio  circa,  egli  usa, 
Come  tutfi,  di  qui  fino  al  palazzo 
Andiume  a  piedi. 

Entrano  banco  ^  FLEArcao;  un  Sèrvo 
con  una  face  li  precede, 

r  Sicario 

Una  face!  «una  face! 


(1)  Partono. 

(2)  Di  deniro. 


(3)  Ferisce  Banco. 


5*  Sicario 
È  lui. 

/•  «Sicario 
Su  dunque,  pronti.— 
Banco 

In  questa  notte 
E' vuol  piovere. 

/•  Sicario  "" 

E  piova  (3). 
Banco 

0  tradimento! 
Fuggi,  Fleanzio  mio,  deh  fuggi ,  fuggi! 
Di  me  farai  vendetta!..  Oh  scellerato!  (i) 

5*  Sicario 
Chi  spense  il  lume? 

r  Sicario 

Non  fu  bene? 
S-  Sicario 

Un  solo 
Cadde;  il  figlio  scampò. 

2^  Sicario 

Perdemmo  il  meglk» 
Della  bisogna. 

y  icario 
Pazienza.  Or  via, 
Andiam  di  quel  ch'è  fatto  a  render  conto  (5). 

SCENA  IV. 

fSala  regia  nel  palazzo/. 
H  convito  è  pronto.  '^Entrano  micbbtto, 

LiOT  MACBETTO,  ROSSE,  LEKeX  ,  SIGNORI  C 

Séguito. 

Macbetto 
Ognuiv  conosce  il  grado  suo:  sedete. 
Tutti,  dal  primo  all'ultimo,  io  saluto 
Di  vero  cuore. 

/  Signori 
Noi  rendiamo  grazie 
A  vostra  Mftestà. 

Macbetto 

Vogliamo  a  questa 
Comitiva  mischiarci  e  far  d'umile 
Convitator  la  parte.  Ancor  la  nostra 
Ospite  serba  Ù  suo  loco  regale; 
Ma  in  miglior  punto  chiederem  noi  pure 
U  suo  saluto. 

Lady  Macbetto 
A  tutti  i  nostri  amici 
Voi  l'offrite  per  me:  col  cuor  lo  dico,  ' 
Essi  qui  sono  i  benvenuti. 

(4)  Banco  muore.  Fleanzio  <  il  servo 
fuggono.  (5)  Partono. 
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Si  affaccia  alla  paria  il  fumo  uciuo 

MacbeUo(Ì) 

Vedi, 
Ti  rendon  tutti  le  più  vìve  grazie. 
D'ambo  i  Iati  egual  numero  già  siede: 
Nei  mezzo  io  mi  porrò.— Gioia  si.  spanda! 
La  coppa  in  giro  voterem  fra  poco  (2). 
Sangue  iiai  sul  viso. 

r  Sicario 

Ebbea,  sangue  di  Banco. 
Macbetto 
Sta  meglio  a  te  di  fuor,  che  dentro  a  lui. 
Lo  spacciasti? 

/•  Sicario 
Signor,  la  gola  ha  tronca; 
Coiai  servìzio  gii  fecMo. 

Macbetto 

Di  vero, 
Per  tagliar  gole  sei  maestro:  pure 
Non  è  da  men  colui  che  fé'  tal  gioco 
^  Fieanzio;  se  tu,  sei  senza  pari. 

r  Sicario 
Mio  regale  signor,  fuggì  Fieanzio. 

Mtubetto 
La  mia  febbre  ritorna:  io  mi  sentia 
Di  già  libero  appien,  saldo  qual  marmo, 
Qual  rupe  immoto,  ampio  e  diffuso  come 
L'aria  che  abbraccia  l'universo:  ed  ora 
Eccomi  in  career  chiuso,  avvinto,  oppresso 
Da  insolenti  sospetti  e  da  terrori. 
Ma  sta  Banco  al  sicuro? 

'  r  Sicario 

0  signor  mio, 
Al  sicuro  egli  sta,  dentro  una  fonda 
Fossa,  con  venti  ampie  ferite  in  capo; 
Una  a  freddarlo  era  bastante. 
Mfacbetto 

Grazie: 
Il  maggior  serpe  giace  là;  quel  verme 
Che  s'è  fuggito,  è  tal  che  un  dì  veleno 
Anch'egll  schizzerà;  ma  pur  non  anco 
I  denti  mise.  Or  va,  domani  udirti 
Yogliam  di  nuovo  (3). 

Lady  Macbetto 

Mio  signor,  letizia 
Voi  non  destate  qui:  caro  si  paga 
Quella  festa,  in  cui  l'ospite  non  provi 
Ad  ogni  istante  l'accoglienza  amica. 
Chi  vuol  mangiar  sta  meglio  in  casa-,  fuori, 
Condimento  de'cibi  è  cortesia. 
Senza  di  lei  la  comitiva  è  insulsa. 

MacbeUo 
Genti!  rammentatrice  1  All'appetito 
Venga  la  buona  digestion  compagna, 


Ed  a  questa  ed  a  quel  buona  salute. 

Lenox 
Di  seder  pisce  a  vostra  Altezza? 

Entra  lo  Spettro  di  banco  e  siede  ai  posto 
di  MacbeUo 

Macbetto 

Accolto 
Or  qui  vedremmo  il  fior  ài  quanti  fanno 
Il  vanto  della  patria,  se  presente 
Fosse  pur  Banco  nostro:  io  vo'  piuttosto 
Apporgii  scortesia,  che  per  avverso 
Caso  avergli  pietà. 

Basse 

Sire,  alla  sua 
Promessa  è  sfregio  quest'assenza.  Piace 
A  vostra  Altezza  d'onorarci  intanto 
Della  sua  compagnia? 

Macbetto 

Più  non  y'è  loco. 
Lenox 
Eccolo,  signor  mio:  quest'è  per  voi. 

Macbetto  •    - 
Dove? 

Lenox 
Qui,  mio  signor...  Ma  che  vi  turba? 
Mcu:betto 
Chi  fatto  ha  ciò?.. 

I  Signori 
Qual  cosa? 
MacbeUo  (4) 

Oh!  che  foss'io 
Tu  dir  non  puoi...  Non  mi  squassar  sul  fiso 
La  tua  chioma  sanguigna! 
Mosse 

Olà,  signori  1 
Sorgiam:  mdato  è  il  re. 

Lady  MacbeUo 

Non  vi  movete, 
Egregi  amici:  il  signor  mio  si  trova 
Spesso  così  dalla  sua  giovinezza. 
Ve  ne  prego,  sedete  ;  un  sol  momento 
Dura  l'accesso,  e  in  men  che  no  '1  pensate 
Tornerà  quel  di  |)ria:  se  ne  faceste 
Soverchio  caso,  ei  ne  sarebbe  offeso^ 
Voi  crescereste  il  suo  malor.  De'cibi 
Gustate,  né  di  lui  cura  vi  pren^. 
E  siete  un  uom?  (5) 

Macbetto 

Lo  sodo;  e  tanto  audace 
Ch'oso  mir^  dò  c|ie  faria  spavento 
ASatannò. 

Lady  Macbetto 
0  stoltezzai  Nuove  larve 
Che  vi  pinge  il  terror,  come  quel  ferro 


(1)  À  Lady  Macbetto. 

J2)  M  Sicario,      (2)  M  Sieario  parte. 

SlIAKSPEARR. 


(4)  jUo  Spettro. 

(5)  J  parte  a  Macbetto. 
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Nell'aér  vibrato,  che  diceste  al  letto 
Guidarvi  di  Duiicano....  Ob!  tal  ribrezzo, 
Tali  afTanm  improvvisi  (di  paura 
Veraci  ipocrisie)  son  degni  appena 
Delle  fole  che  narra  la  fantesca 
Sulla  fé  della  nonna  accanto  al  fuoco. 
Vergogna!  Ond^è  quel  mutar  di  sembianza? 
»Tu  non  guardi,  alla  fin,  che  un  vóto  scanno. 

Machetto 
Te  'n  prego,  il  vedi  là?  Mira,  deh  mirai.. 
Che  di'  tu?  Che  mi  cai?. .  Come  far  puoi 
Cenno  del  capo,  oh  parla!  Se  le  ingorde 
Fosse  e  i  sepolcri  rigettan  dal  greoibo 
Color  che  dentro  vi  ponemmo,  i  nostri 
Mausolei  più  non  sono  altro  che  spechi 
Di  strigi  e  d^avoltoi  (!)• 

Lady  Machetto 

Come?  del  tutto 
Smarrito  l'uman  senso? 

Macbelto 

Io  l'ho  veduto, 
Come  son  quiu 

Lady  Machetto 
Vergogna  1  oh  via,  vergogna! 

Machetto 
E  sangue  fu  versato  anzi  quest'ora 
Nel  tempo  antico,  pria  che  legge  umana 
Dalla  colpa  lavasse  il  comun  bene; 
E  ancor  dappoi  cotante  stragi  e  morti 
Fur  consumate,  orrende  troppo  a  dirsi: 
Fu  tempo  che  al  balzar  delle  cervelUi 
Moriva  un  uom,  tutto  finia-,  ma  invece 
Or  gli  uccisi  risorgono,  con  venti 
Mortali  piaghe  nella  lor  cervice. 
Per  rovesciarne  dagli  scanni...  Oh!  questa 
Di  tale  eccidio  è. più  tremenda  cosa! 

Lady  Machetto 
Gli  egregi  amici  vostri,  o  signor  mio. 
Ad  aspettarvi  stanno. 

Machetto 

Io  li  scordai. 
A  me  non  date  mente,  illustri  amici; 
^Soffre  uno  strano  mal,  ch'è  nulla  invero 
Per  quanti  mi  conoscono.--Su  dunque! 
Amicizia  e  salute  a  tutti  voi  I 
Sediam:  mescete  olà  (^Ima  la  tazza! 
iUla  letizia  della  mensa  intera 
Io  bevo  e  al  nostro  buon  amico  Banco, 
Di  cui  sentiam  l'assenza.  Oh ,  s'ei  qui  fosse! 

Rien^  lo  Spettro 

Machetto 
Di  tutti  alla  salute  ed  alla  sua 
Mesciam:  tutti  per  tutti. 

(l)  Sparisce  lo  spettro. 
{2)  Fede  lo  SpeUro. 
(3)  Lo  Spettro  sparisce. 


iSignoH 

lì  nostro  omaggio 
Vi  fa  ragione. 

Machetto  (2) 
Via  dagli  occhi  miei  ! . . 
Fuggi!  s'apra  la  terra  e  ti  ringoi  1 
Non  hai  midolle  dentro  l'ossa,  è  ghiaccio 
U  sangue  tuo;,muti  di  sguardo  i  lumi| 
Che  sbarrando  tu  vai. . . 

Lady  Machetto 

Nobili  pari. 
Non  n'abbiate  pensiero;  è  in  lui  costumei 
Altro  non  è;  ben  ducimi  che  per  questo 
Ne  sia  guasta  la  gioia  del  convito. 

Machetto 
Quel  ch'osa  un  uomo,  io  l'oso.  A  me  t'accosta 
In  forma  di  feroce  orso  del  polo, 
0  di  crude!  rinoceronte  armato, 
Ower  d'ircana  tigre;  ogni  altra  prendi 
Sembianza,  fuor  di  questa;  ed  i  miei  saldi 
Nervi  non  tremeranno:  o,  se  lo  puoi. 
Torna  in  vita,  col  ferro  mi  disfida 
In  loco  aperto;  e  s^io  mi  sto  tremante, 
Fantoccio  d'una  binuba  allor  mi  noma. 
Oh!  lungi,  orrìbii  ombra!  lungi,  lungi, 
Impalpabil  menzogna!..  (3)  Ecco  dispare.  ' 
Uomo  io  ritorno.— -Pregovi,  sedete. 

Lady  MacbeUo  {i\ 
Per  voi  la  gioia  se  'n  fuggi,  per  voi 
Rotta  è  la  comitiva,  ed  li  più  strano 
Scompiglio  qui  successe. 
Machetto 

E  che?  può  farsi 
Che  tanto  accada,  e  ne  sorvenga,  come 
Nugola  estiva,  senza  maraviglia? 
Di  quél  poco  di  senno  che  mi  resta 
Uscir  mi  fate,  nel  pensar  che  a  tale 
Vista  regger  sapete,  appien  sqrhando 
Di  vostre  guance  il  naturai  vermiglio, 
Mentre  imbiancan  le  mie  per  lo  terrore. 

Jioue 
Qual  mai  vista,  o  signor? 

Lady  Machetto 

Non  gli  parlate, 
Ve  'n  prego;  egU  ne  va  di  peggio  m  peggio, 
£  '1  domandar  lo  mette  in  ira.  A  tutti 
Buona  notte;  in  partir,  de'gradi  vostri 
L'ordine  non  tenete;  andate  insieme. 

Lenox 
Buon  riposo,  ed  al  re  miglior  salute! 

Lady  MachOto 
A  tutti  buona  notte  (&). 

MacbeUo 

£i  sangue  aspettai 


(4)  J  Machetto. 

(b)  /  Signori  ed  U  Séguito  partono. 
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Sangue  vuol  ftangae,  dicono:  ed  è  certo 
Che  ¥00^  ébher  le  piante  e  moto  i  sadsi: 
Augùri,  e  nesso  d'attenenze,  spesso, 
Per  m&aa  di  mulacchie  e  piche  e  cerbi 
L'uom  più  cruento  del  mistero  han  tratto. 
A  qual  ora  è  la  notte? 

Lady  Macbetto 

Omai  contrasta 
CoIl>alba  a  (^  la  vinca? 

Macbetto 

E  di  MacduflTo 
Che  non  si  rende  al  nostiK)  ordin  sovrano , 
Qual  fai  pensier? 

l/idy  Macbetto 

Per  lui  mandaste? 

Macbetto 

A  caso 
FTebbi  sente»;  ben  manderò  per  esso: 
Un  di  costor  non  vlia  che  qualche  servo, 
Venduto  a  me,  noii  s'abbia  in  casa  sua. 
Domani  andrò  di  buon  mattino'  in  traccia 
Delle  suore  fatali:  è  forza  ch'esse 
A  me  parlino  ancor,  poichV>ra  stretto 
Sono  a  cercar  per  le  più  male  vie 
Il  peggio  che  riman:  quanto  mi  giovi 
Tutto  è  buono  per  me!  Già  tanto  corsi 
Nel  sangue,  che  quand'anco  io  mi  fermassi 
L'indietreggiar  non  mi  sana  men  grave 
Che  l'andar  oltre.  Covan  fiere  cose 
Nel  capo  mio^  che  d^po  hanno  del  braccio^ 
E  che  innanzi  al  pensier  vogliono  l^opra. 

Lady  Macbetto 
E  a  te  bisogna  il  balzarne  che  acqueta 
Ogni  natura,  il  sonno. 

MacbeUo 

A  dormfr  dunque 
N'andiam:  l'error  che  mi  turbò  fu  solo 
lì&ma  novizia  ;  e  vuol  la  dura  prova 
Dell'uso.  OhSsiamnell'opre  ancor  fanciulli!  1 1 

SCENA  V. 

(  Landa  t 
Tuona.  Entra  ecatr,  e  s'incontra 

colle  TRE  STREGO^ 

r  Strega 
Ecate,  che  jasi  Ai?*^Perchè  irata  sei  tu? 

Ecate 
E  ragion  non  ho  forse,  o  vecefaiarde 
Fattucchiere  insolenti,  beirarde? 
Patteggiar  con  Macbetto  v%o  scorte 

In  enimmi  e  parole  di  morte; 
Ed  io,  vostra  regina  e  primiera 
Orditrice  d'ogni  arte  più  nera  y 


(I)  Partono. 


[2]  PavtoiìA.  . 


La  mia  parte  non  ebbi  all'hicanto, 

Né  l'onore  dell'opra,  né  il  vanto? 
E  per  chi  lo  faceste?..  0  tapine  ! 

Per  un  vile  che  serve  al  suo  fine  : 
Per  un  cieco,  ostinato  mortale, 

Cui  del  vostro  favor  più  non  cale. 
Ma  l'errore  s'ammendi  \  Partite, 

È  domani  allo  speco  venite 
D'Acheronte  ;  egli  pure  colà  ; 

Per  veder  ne*suQÌ  fati  verrà.— 
Voi  d'incanti;  di  filtri  e  malie 
Apprestate  le  sorti  più  rie  { 
Io  n'andrò  per  la  tenebra  oscura 

Preparando  Un'arcana  sventura, 
E  '1  ^nd'atto  vedrete  consunto 

Pria  che  il  Sole  al  meriggia  sia  giunto. 
Dalia  cima  del  corno  lunare 

Atra  stilla  cadente  già  pare; 
E  raccòr  quella  stilla  mi  giova, 

Pria  che  in  terra  dalHalto  qpn  piova. 
E  filtrata  per  magiche  norme 
N'usciran  sì  mirabili  forme,^ 
Che  con  opra  possente  d'inganno 
All'estrema  ruina  il  trarranno: 
Onde  il  (irto  spregiando  e  la  morte^ 

Si  terrà  di  sua  spem^  si  forte. 
Che  temenza  e  saggezza  e  valore 
Scorderà  nel  superbo  suo  core; 
Né  di  questa  fidanza  fatale 
Ha  nemico  più  grande  il  mortale. 
Canto  di  dentro 
Ecate,  vieni,  vieni, 
Ecate,  vieni  alfin  ì 
Ecate 
Qttel  chiamar  mi  sento— -da  quella  nube  là; 
£  il  farfòrello  nuo-*che  ad  aspettarmi  stai  > 
r  Strega 
Andiamo  ratte^  andiamo: 
Ben  i^esto  tornerà.  (2)  •— 

SCENA  VI. 

fFùret.  Una  sala  nel  palazzo )i 
Entrano  lbmox  ed  un  GBimidioMa 

Lt^ox 
Il  primiero  mio  dir  segnò  h  via  • 
A'pensier^ vostri,  che  più  oltre  or  penna 
Investigar.  Questo  soltanto  io  dico,. 
Che  in  guisa  strana  si  volgean  le  cose. 
Il  pioDuncan  fu  pianto  da  Macbetto: 
Ben  lo  credo;  era  morto.-^  Usciva  Banco. 
Troppo  tardi  a  diporto,  e  l'uccisore 
Può  dirsi,  se  vi  piace,  era  Ffóanzio, 
Poiché  FltSanzio  se  'n  fuggì  :  non  dessi 
Di  notte  passeggiar.  Chi  mai  non  vede 
Qual  fosse  per  Malcolmo  e  Donatbana 
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HACBETTO' 


Nefando  atto  dar  morte  al  genitore? 
Oh  delitto  infernal  1  Quanto  commosso 
Ne  fa  Macbetto!  Nel  suo  pio  furore 
De*due  rei  non  fé' strage  in  sulllstante, 
Mentre  al  somioed  al  vingiaceano  in  braccio? 
tA  furor  generoso  opra  fu  questa 
E  cauta  ancor;  ({ualunque  alma  vivente 
Troppo  soffrir  potea,  negarsi  udendo 
Da  coloro  il  delitto.  Egli,  ripeto, 
A  ben  guidò  le  cose,  e  vo  pensando 
Ch'ove  in  sua  mano  avesse  i  due  figliuoli 
Di  Duncan  (né  sarà,  piacendo  a  Dio), 
Potrebbero  imparor  che  cosa  sia 
Un  parricidio  ;  e  lo  potrìa  Fleanzio.  — 
Ma  ]basti:  io  so  che  per  gli  alteri  detti,     ' 
E  perchè  nella  festa  del  tiranno 
Non  comparve,  Macduflò  è  già  caduto 
In  disgrada.  Signor,  potete  dirmi 
Dov'ei  si  rifugiò? 

Il  GentUwmo 

Vìve  alla  corte 
D'Inghilterra  il  figliuolo  di  Duncano, 
A  cui  questo  tiranno  il  regno  usurpa; 
E  a  lui  si  onesto  accoglimento  il  pio 
Odoardo  facea,  che  la  nemica 
Fortuna  nulla  gli  scemò  dell'alta 
Dovuta  riverenza.  E  là  Macduflò 
Al  santo  re  ne  venne  ;  e  il  suo  soccorso 
Invocò  perchè  desti  il  bellicoso 


Shrardo  e  il  Norbelanda.  Or^  coll'aita 
Di  costoro  (e  di  Lui  che  lassù  deve 
L'opra  santificar)  potrem  le  nostre 
Mense  imbandire  ancor,  dormir  le  notti, 
Salvar  le  nostre  feste  ed  i  conviti 
Dai  cruenti  coltelli;  e  fido  omaggio 
Rendere,  ed  acquistar  liberi  onori; 
Tutto  aver.di  che  indamo  or  si  sospira. 
Ma  per  tai  nuove  il  re  di  tanto  sdegno 
Arse,  che  appresta  già  fone  guerriere 
Per  qualche  attacco. 

Lènox 
E  mandò  per  Maodufio? 

//  Gentiiuome 
SI;  ma  il  messo  acciglialo  a  lui  rivolse 
Con  un  deciso:  lo  no,  signor!  le  terga, 
E  susurrò  come  dicesse  :  In  breve 
Ti  pentirai  d'avermi  dato  incarca 
Di  tal  risposta.  •« 

Lenox 

Cauto  avviso  è  questo 
Per  lui  che  il  tenga  alla  maggior  distanza 
Che  prudenza  consiglia.  Un  angiol  santo 
L'ale  spieghi  alla  corte  d'Inghilterra, 
E  v'annunzi  Macdufio  anzi  ch'ei  giunga. 
Così  benigno  il  ciel  sorrida  ancora 
Alla  misera  patria,  su  cui  pesa 
Una  man  maledetta. 

//  Gentiluomo 

E  Dio  n'ascolti  (1). 


ATTO  QUARTO 


SCENA  I. 

f  Un'oscura  caverna;  nel  mezza 
una  caldaia  bollente J . 

Tuona.  Entrano  le  tab  STaBoim 

r  Strega 
Il  gatto  maculato 
Tre  volte  miagolò; 

ir  Strega 
E  il  porcospin  l'usato 
Guah*  tre  volte  alzò.  -» 
3'  Strega 
Un  arpeggio  qui  sento  ; 
Ecco  il  momento. 


r  Strega 
Giriamo  all'intorno  dell'ampia  caldaia  ; 

Gittiamo  i  veneni  nell'atra  ventraia! 
Questo  rospo  che  in  cavo  macigno 

Trenta  di,  trenta  notti  rimase, 
E  s'imbebbe  di  tosco  maligno, 

Bolla  prima  nel  magico  vaso. 
Tutte  e  tre 
Rimesta,  rattizza,  nell'olla— Jo  immolla  : 

La  fiamma  già  guizza*^  la  pentola  bolla  ! 
Sr  Strega 
Tronca  spira  di  vermine,  ed  occhio 

Di  lucertola,  e  pie  di  ranocchio; 
Pel  di  nottola,  pungol  dì  lombrico 

Ala  d' dpupa ,  dardo  di  vipera  ; 


(1)  Partono.  Cala  il  sipario. 
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D'ini  nnsirro  la  brinca,  e  la  liagua 

D'HO  can  nero  la  pentola  impingua^   . 
Tutto  qui  per  l^incanto  s^accoglia  : 

Spuma,  o  ?aso  d'inferno,  e  gorgoglia! 
Tutte  e  tre 
Rimesta,  rattizza,  nell'oItfr-rglSmmolIa; 

La  fiamma  già  guizza—  la  pentola  bolla! 
5'  Streaa 
Scaglia  di  drago,  dente  di  lupa, 

Ventre  di  aqualo,  mummia  di  stregai 
Gcuta  svelta  di  notte  cupa, 

D'ebreo  ribaldo  die  Dio  rinnega 
Fe^to  impuro,  fiele  di  becco. 

Giù  nella  fonda  caldaia  bruna! 
D'antico  tasso  virgulto  secco 

Colto  in  eclisse  di  piena  luna; 
Naso  di  turco,  Iid)bro  di  tartaro; 

Dito  del  bimbo  dHma  bagascia. 
Nato  in  un  fosso,  strozzato  in  fascia, 

Fanno  il  licore  più  spesso  e  viscido; 
i:  poi  di  tigre  minugia  fetide 

Crescon  la  rea— fatai  miscea 
Tutte  e  tre 
Rimesta,  rattizza,  nell'olla— gl'immolla; 

La  fiamma  già  guizza—- la  pentola  bolla  ! 
Sr  Strega 
Or  sangue  di  scimia  versiam  nella  broda: 

Già  il  magico  succo  si  fredda,  e  rassoda. 

Entra  scatb  ctm  ire  aitte  streghi 

Ecate 
Ben  faceste;  v'applaudo  di  tutto, 

E  voMame  a  ciascuna  buon  frutto. 
Ora  a  cerchio  la  ridda  menate, 

Come  fanno  i  folletti  e  le  fate; 
E  dicendo  l'arcana  canzone, 
Incantate  il  fatai  calderone  (t)« 
Canto 
Spiritelli  farfarelli, 
BiaDcfai  e  neri-grossi  e  bigi 
Che  mescer  sapete, 
Mescete,  mescete  1 

Sr  Strega 
n  dito  pollice  *^  prudermi  sento 
Un  maledetto  —  ver  noi  s'invia 
O  chiavistelli,  -^  da  tal  momento 
V'aprite  pure,  •»*  qualunque  ei  sia. 

Entra  micbetto 

Mfacbetto 
0  nere  streghe  della  mezza  notte , 
Quaggiù  che  fate? 

Tutte  le  Streghe 

Un^  opra  senza  nome. 


(i)  Muiiea  e  eantOn 


MacbeUo 

Per  l'occulta  arte  vostra  io  vi  scongiuro,    . 
Comunque  sia  che  a  tal  saper  giungeste. 
Rispondetemi.  S'anco  atempli  stessi 
Debbano  i  venti  pier  voi  scatenati 
Far  guerra,  e  sollevando  le  spumose 
Onde  ad  ogni  naviglio  aprir  gli  abissi  ; 
E  flagellata  calpestar  ne'solchi 
La  già  matura  biada  ;  e  i  tronchi  annosi 
Sbarbicar:  s' anco  debbano  i  castelli 
Crollar  sul  capo  dc'cuslodi  e  gli  alti 
Palagi  e  le  piramidi ,  curvando 
La  fronte,  riguardar  le  fondamenta  ; 
Se  debba  ogni  tesor  della  natura 
I  suoi  germi  confondere,  fintanto 
Che  l'eslermlnio  ne  sia  stanco  e  sazia 
Rispondetemi  a  ciò  che  vi  domando. 

r  strega 
Parla. 

sr  strega 
Richiedi. 

3*  Strega 
E  avrai  risposta. 

r  strega 

Dinne, 
La  vuoi  piuttosto  dalla  nostra  bocca, 
0  da  color  ch'hanno  su  noi  l'impero? 

Macbetio 
Oh  !  li  chiamate,  che  vederli  io  possal 

r  strega 
Sangue  di  scrofa  teste  spregnata, 

Che  i  nove  figli  si  divorò , 
Grascia  che  il  ladro  pur  or  lasciata 
Ha  sul  capestro  che  lo  spacciò, 
Versiam  nella  fiamma. 

Tutte  e  tre 

Di  sopra  o  di  sottOj^ 
A  far  la  tua  parte,  vien  dunque  di  botto. 

.    'Twma.  Sorge  il  faktasua  d'un  capa 
armato, 

Machetta 
Dimmi,  0  potenza  ignota... 
#*  Strega 

Il  tuo  pensiero 
Esso  comprende:  odi  i  suoi  detti,  e  taci. 

U  Fantasma 
0  Macbetto,  Machctto,  Macbettol 
A  Macduifo,  di  Fife  signor, 
Bada,bada! .  «Ed  or ,  lascianù  -  ho  de  tto  (^)« 
Macòetto 
Qual  tu  sia  del  oonsiglio  ti  son  grato;* 
Del  mio  timor  tocca  hai  la  corda;  pur0 
Una  parola  ancora. 

r  Strega 
Egli  non  soflre 


(2)  SpatUee. 


M 


Gmiaodo.  Ecoooe  qd  allio,  e  pia  possente. 

nana.  Sorge  il  famtasha  d'um/oMciMUo 
iusditou  flIfltfO. 

Jl  Fantasma 
0  Hdcbetto,  Hacbetto,  Macbetto! 

Macbetto 
Per  adirli,  correi  trìplice  orecchio! 

H  Fantasma 
Sii  cruento,  sO  fiermo  ed  aadace , 

Ridi,  sprezza  ogni  umano  poter. 
Non  Y^e  nato  di  donna  capice 
Di  far  onta  al  tno  solo  voler  (1). 
Macbetto 
Vhi  dunque,  MacdufR)  !  E  avrei  temenza 
Di  te?  Ma  doppia  sicurezza  io  cerco: 
>  £  vo'del  fitto  un  pegno.  Tu  non  dèi 
Viver,  Hacduffo,  ed  alla  mia  paura 
ScQorata  e  scialba  potrò  dir  che  mente, 
S  del  tuono  a  dispetto  avrò  riposo. 

Tiuma.  Si  alza  il  fantasma  d'un  fanciullo 
coronato,  con  un  arboscello  in  mano^ 

Macbetto 
Ma  chi  mal  sorge,  che  di  re  figliuolo  * 
Sembrami  e  ti  cerchio  de'  monarchi  reca 
Sulla  bambina  fronte  ! 

/^  Streghe 

Ascolta  e  taci. 
//  Fantasma 
Abbi  il  cor  dal  leone,  e  l'orgoglio: 
Non  curar  chi  congiura,  chi  freme; 
Poiché  saldo  ed  immoto  sul  soglio 
.    Sta  Macbetto,  ed  insulto  non  teme^ 
Finché  al  gran  Dunsinàno  non  saglia 
Di  Birnamo  la  vasta  boscaglia^ 
E  dal  monte-*a  lui  mova  di  fronte  (2)« 
Macbetto 
Né  sarà.  •»«-  Chi  potrebbe  alla  foresta 
Far  forza,  e  dire  all'albero  che  svelga 
La  sua  radice,  cui  la  terra  annoda?... 
Dolci  presagi  di  fortuna  !  Invano 
RibellYon  solleverà  la  testa 
Finché  di  Birnam  non  si  mova  il  bosco: 
£  quanta  etade  gli  locò  Natura 
Al  sommo  del  poter  vivrà  Macbetto, 
Alla  legge  del  tempo  e  della  morte 
Pagando  il  suo  sospiro.  E  il  cor  mi  batte 
D'altra  cosa  saper.  Dite  (se  a  tanto 
Può  giunger  Parte  vostra),  avrà  la  prole 
Di  Banco  impero  qui  ? 

Le  Streghe 

Non  chieder  oltre. 
Mctcbetto 
Io  vo'  saperlo.  Se  il  negate,  eterna 
Dannazion  su  voi;  saperio  ad  ogni 


(1)  Discende. 


(2)  Discende, 


Ihnezzo  mi  giovi.  -*  Perchè  ai  sprofinda 
La  gran  caldalaTE  che  romo^  è  questo?,., 

4^  Strega 
Apparite! 

Sr  Strega 
Apparite! 
S^  Strega 

Apparite  ! 
Tutte  e  tre 
n  suo  sguardo  eH  suo  core  ferite: 
Com'  ombre  venite  ! 
Ohu'  omlve  foggite  ! 

Otto  Re  appariscono .  e  passano  l' uno 
dietro  all'  altro ,  V  ultimo  di  essi  con 
uno  specchio  in  mano,  bakco  li  segue. 

Macbetto 
Troppo  somigli  all'anima  di  Banco: 
Vanne!  la  tua  corona  m^arroventa 
Le  pupille!  A'  capegli,  al  cerchio  d'oro 
Che  ti  sta  sulla  fronte  e  tu  rassembrì 
A  quel  pruno...  ed  a  lui  sftntle  é  il  terzo  ! 
O  maliarde  sozze,  a  che  tal  vista 
Svelarmi?..  Un  quarto?— Dall'orbita  uscite^ 
Occhi  mìei  1  -«•  Durerà  celesta  razza 
Finoal  crollardel  mondo?. .  Un  altro  ancora? 
Un  settuno?.«.  Di  più  non  vo' vedere. 
Ma,  ecco,  appar  l'ottavo,  che  uno  speglio 
Reca  ove  molti  ancora  ne  discerné 
Lo  sguardo  nuo;  ne  mira  alcun  che  due 
Globi  e  tre  scettri  porta.  Orrìbil  vista! 
Or  veggo  sì,  ch'e  ver.  L'insanguinata 
Larva  di  Banco  mi  rìde  sul  viso, 
E  come  suoi  li  addita.  —  fi  dunque  certo? 

r  Strega 
Ciò  che  hai  visto  sarà.  —  Ma  rispondi:     . 

Perclié  mai  ti  smarrisci  e  confondi? 
Venite,  allegriamo^  sorelle,  il  suo  core, 

Mostrìamgli  il  migliore— -de'nostri  piacer. 
Udite  !  dell'  aura  lo  spirto  incantato 

Un  suono  ha  mandato—  d' arcano  poter. 
A  tondo  ballate— la  ridda  intrecciate; 

Cosi  del  gran  sire— sia  pago  il  voler  (3). 
Suono  di  musica 
Macbetto 
Dove  sono  ?  sparir  ?  Sii  maledetta 
Fra  tutti  i  di  dell'anno,  ora  funesta  ! 
Olà,  vienite  ! 

Entra  lbrox 

Lenox 
Pronto  al  cenno  vostro. 
Macbetto 
Vedeste  le  fatidiche  sorelle  ? 

LenoT 
No,  signor  mio.    « 


(3)  Ifi streghe  damano,e  poi  spariscono. 
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ifaebetto 

Non  vi  passero  accanto? 
Ltnox 
No  peir  certo)  signor. 

ifaebetto 

L'aere  s'appH^ti 
So  cui  ne  vanno  cavalcion;  dannati 
Quanti  in  esse  han  fidanza  1  —  Di  cavalli 
Galoppo  udii.  Chi  giunse? 
Lenoni 

Alcuni  messi 
Con  la  novella  che  cercò  Macduffo 
Lo  scampo  b  Inghilterra. 
Macbetto 

In  Inghilterra? 
Lenox 
Sì,  mio  buon  sire. 

Macbitto 
0  tempo!  ecco  previeni 
ì  miei  fatti  tremendi.  Ogni  disegno 
È  fuggevole  e  vano ,  ove  l' effetto 
Non  l'accompagni  :  da  quest'ora  il  primo 
Impelo  del  mio  cor  l'impeto  sia 
Della  mano.  Onde  l'atto  sia  corona 
Del  pensiero ,  si  pensi ,  e  m  un  si  faccia!^— 
Di  Macduffo  sorprendasi  il  castello , 
Fife  si  assalti ,  e  la  sua  donna  e  i  figli 
A  fil  di  spada  sien  passati ,  e  quanti 
Miseri  uscir  dalla  progenie  sua. 
Folle  svampo  non  è ,  sia  cosa  fatta 
Pria  che  si  freddi  il  mio  voler.  Su  dunque, 
Visioni  non  più  !  —  Dove  son  essi? 
Or  meco,  ne  venite^  a  lor  n'andiamo  (1). 

SCENA  IL 

Fine.  Una  sala  nel  castello  di  Macduffo 
Entrano  lady  macduffo  col  suo  figliuolo, 

e  BOSSB 

Lady  Macduffo 
Oh  !  che  fé' mai  perchè  fuggir  dovesse 
La  sua  terra  cosi? 

Ro$ze 

Signora  mia. 
Abbiate  pazienza. 

Lady  Macduffo 

Egli  non  l' ebbe: 
È  follia  la  sua  fuga,  e  traditori, 
Se  non  l'opre,  ci  rende  la  paura. 

Rosse 
Come  sapete  se  prudenza  o  teiAa 
In  lui  fosse? 

Lady  Macduffo 
Prudenza  ?  Abbandonata 

(1)  ParUmon 


Lasciar  la  moglie,  i  figli,  e  casa  e  grado 
Là,  d'onde  fugge  ei  stesso?  Amor  per  noi 
Non  ha,  né  senso  di  natura.  E  il  gramo 
Regìllo,  l'augellino  il  più  minuto, 
Contro  il  nibbio  difende  i  nati  suoi 
Nei  proprio  nido!— In  lui,  nessun  amore. 
Tutto  è  timor;  poca  è  saggezza,  invero, 
Quel  fuggir  contro  ogni  ragione. 

Rosse 

Omia 
Buona  cugina^  deh  ponete  modo 
A  voi  medesmat  nobile,  assennato. 
Saggio  è  il  vostro  consorte;  ed  il  buon  punto 
Uomo  non  sa  meglio  di  lui:  non  oso 
Dir  di  piùl  Ben  crudeli  i  tempi  sono. 
Quando  siam  tradì torr,  y;  m  1  sapp lumai 
Quando  udiamo  un  romor  che  fa  terrore, 
Senza  saper  di  che  tenn^m^  su  fioro 
Mar  tempestoso  qua  e  tu  nìovendo 
Sempre  ondeggianti.— Or  datemi  comminici 
Né  andrà  molto  che  a  voi  f^^  riloriìo. 
Giunto  all'estremo  i  mali  han  ]ine>  e  tutto 
Nello  stato  prùnier  si  riconduce  {ì\. 
Gentil  cugino.  Iddio  vi  guardi  I 
Lady  Macdìfffo 

'        A  lui 
Pur  resta  un  padre,  e  non  ha  padre. 
Rosse 

Ov'io, 
Sconsigliato,  più  a  lungo  qui  restassi, 
Me  perderei  senza  recarvi  aita. 
É  forza  chlo  mi  parta  (3). 

Lady  Macduffo 

0  mio  fanciullo, 
Tuo  padre  è  morto,  or  che  ti  resta?  E  come 
Vivrai? 

Il  Fanciullo 
Del  par  che  gli  augellini ,  o  madre. 
Lady  Macduffo 
D'insetfi  e  vermi  ^ 

Il  Fanciullo 

Di  quello  ch'io  trovi, 
Com' essi  fan. 

Lady  Macduffo 
Povero  augel  !  la  rete, 
n  vischio,  il  laccio,  la  tagliuola  dunque 
Noa  temerai  ? 

Il  Fanciullo 

Perchè  temerne,  o  madre? 
Pe'  poveri  augelli  elle  non  sono...     • 
£  poi.  benché  tu  il  dica,  non  è  morto 
Il  padre  mio. 

Lady  Macduffo 
Morì  pur  troppo.  Un  padre 
Come  trovarti  ! 


(2)  M  fanciullo.  (3)  Esce. 
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//  Fanciullo 
E  tu,  come  uno  sposo? 
Lady  Macduffo 
Venti  poss'jo  comprarne  in  sui  mercati. 

//  Fanciullo 
Dunque  tu,  per  rivenderne,  li  compri. 

Lady  Macduffo 
Parli  con  fino  ingegno,  anche  soverchio 
Per  gli  anni  tuoi. 

Il  Fanciullo 
Fu  traditore,  d  mamma, 
Il  padre  mio? 

Lady  Macduffo 
Lo  fu. 
Il  Fanciullo 

Ma  che  vuol  dire 
Un  traditore? 

-     Ladìj  Mardtìffo 

Vjìo  L"h<^  ijiuia  e  mente. 
U  //  Fanciullo 

h      E  quanti  fau  cosi  mn  rmdk^ri  ? 
Lady  Mucdiiffo 
Sl^  chiunqHe  lo  faccia  j  ed  appiccato 
È  pur  la  gok. 

U  Ftinchdlo 
Come'/  Tutti  (guanti 
.    Che  giurano  e  che  metiiono^  appiccati  ? 
f  Ladij  MacdìiJJo  > 

SI,  ccrtOj  tuUi. 

Jl  Fanciullo 
•  *  Ma  chi  mai  li  appicca? 

Lady  Macduffo 
Gli  uomini  onesti. 

U  Fanciullo 
Or  hen,  falsi  e  bugiardi 
Sono<!  bei  pazzi  in  ver;  che  ve  .n'ha  tanti 
D'acchiappar  quegli  onesti  e  d' appiccarli. 

Lady  Macduffo 
Che  Dio  l'aiuti,  povero  bertuccio! 
Ma  come  uii  padre  troverai  ? 
Il  Fanciullo 
*  Se  morto 

Ei  fosse,  il  piangeresti;  e  se  no  '1  piagni, 
E'  vuol  dir  che  avrò  presto  un  nuovo  padre. 

Lady  Macduffo 
Povero  chiacchierin,  quante  ne  dici! 

Entra  un  messaggieac 

Il  Messaggiero 
Il  ciel  vi  guardi,  bella  damai  ignoto 
Vi  son  io,  benché  a  me  palese  appieno 
Sia  ronoranz:a  a  voi  dovuta.  Io  temo 
Che  danno  alcuno  già  vi  stia  d'q[)presso. 
Se  credete  ad  un  uom  semplice  e  schietto , 
Che  non  vi  trovin  qui;  presto  fuggite 
Co'  tigliuolelti  vostri.  É  l'atterrirvi 
Atto  crudel,  lo  sento:  e  più  crudele 
Sarii  non  farvi  accorta  del  periglio 


Peggior  che  vi  sovrasta.  Iddio  vi  salvi. 
Restar  di  più  non  oso  (I). 

Jjody  Macduffo 

Ah  dove  mai 
Fuggir?..  Non  feci  male  alcuno.  Or  penso 
Ch'io  sono  m  questo  basso  mondo,  in  cui 
Spesso  il  mal  far  si  loda;  e  dove  il  bene 
Perigliosa  follia  talor  si  stima.  , 
Ohimè!  che  far?  come  potria  giovarmi 
Quella  si  fiacca  femminil  difesa: 
Male  non  feci  io  mai  ? —Chi  son  codesti 
Sinistri  volti  ? 

Entrano  alcuni  sicari 

Il  Sicario 
Ov'è  il  marito  vostro? 
Lady  Macduffo 
Non  in  asil  si  poco  santo,  io  spero, 
Ove  un  uom  qual  tu  sei  trovar  lo  sappia. 

Il  Sicario 
Egli  è  un  feilon. 

Jl  Fanciullo 
Menti,  marrano  irsuto. 
Il  Sicario 
Uovo  sguisciato  fuor  dal  tradimento  {H)  l 

Il  Fanciullo 
Madre ,  ei  morte  mi  dà  :  fuggi  te  'n  prego , 

(fuggi  (3)! 

SCENA  III. 

(Inghilterra.  Una  stanza 
nel  real  palazzoj . 

^        Entrano  malcolmo  e  uacdoffo 

Malcolmo 
Cerchiam  di  qualche  fitta  ombra  solinga 
Ove  sfogar  piàngendo  il  gonfio  cuore. 

Macduffo 
No.  S'impugni  piuttosto  il  mortai  ferro, 
E,  come  uomini  denno,  dell'oppressa 
Nostra  patria  al  riscatto  ambi  corriamo. 
Ogni  novo  mattin  vedove  nuove 
Dlulan  di  dolore,  e  van  gridando 
Nuovi  orfanelli;  e  nuove  angosce  sempre 
Si  levano  a  ferir  del  ciel  la  faccia. 
Che  ne  risuona ,  quasi  anch^ei  risenta, 
Con  la  Scozia,  PaiTanno  e  addolorati 
Accenti,  urli  sovr'esso. 

Malcolmo  • 

I  mali  piango 


(1)  Parte.  (2)  V  uccide. 

(3)  Lady  Macduffo  fugge  inseguita  dai 
Si4:ar{. 
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Ch'io  credo,  e  credo  quel  che  so:  né  a  quanto 
Può  aver  riparo  maucherò  per  certo, 
Tosto  che  amica  la  stagioa  mi  vegna. 
Ciò  che  voi  dite  sarà  ver:  ma  pure 
Cotal  tiramio,  che  col  solo  nome 
A  noi  le  lingue  impiaga,  onesto  parve. 
Un  dì  voi  hen  l'amaste;  e  offesa  ancora 
Non  vi  recò.  Giovine  io  sono,  e  veggo 
(.he  potreste  appo  lui  cercarvi  merto 
Per  lo  mio  mezzo,  e  trovar  saggia  cosa 
Con  un  agnello  misero,  innocente 
Placar  Pira  d'un  nume. 

Macduffo 

Io  traditore 
Non  son. 

Makolmo 
Ma  l'è  Macbetto.  E  tal  natura 
Che  retta  e  buona  sia,  può  venir  manco 
All'incarco  regal.  Perdòn  vi  chieggo; 
Da  quel  che  siete  non  vi  muta  punto 
Il  mio  sospetto.  Gli  angioli  son  pure 
Figli  di  luce,  benché  sia  caduto 
Il  più  bellori  lor;  quantunque  tutte 
Le  laide  cose  di  virtù  sembianza 
Vestissero  quaggiù,  sarebbe  ognora 
Virtù  la  stessa. 

Macduffo 
Ogni  speranza  mia 
Già  perdei. 

McUcolmo 
Forse  là  dov'io  rinvenni 
I  miei  timori.  E  come  mai^  sì  ratto. 
La  sposa,  e  i  figli,  preziosi  pogni 
E  saldi  nodi  dell' aipor,  lasciaste 
Senza  pur  congedarvi  in  abbandono. 
Deh!  non  vi  paia  in  questo  mio  sospetto 
Offesa  all'onor  vostro;  ma  soltanto    * 
La  sicurezza  mia.  Qualunque  io  f  icrìa 
Di  voi  pensier,  men  giusto  non  sarete. 

Macdvffo 
Versa,  versa  il  tuo  sangue,o  patria  oppressa! 
E  tu,  vasta  tirannide,  rassoda 
Le  fondamenta:  alla  virtù  concesso 
D'atterrarti  non  è.  Sopporta  dunque 
Le  tue  vergogne,  che  a  buon  dritto  il  dèi. 
Signore,  addio!  Quel  traditor  che  pensi 
Non  vorrei  farmi,  per  la  terra  tutta 
Che  negli  artigli  del  tiranno  è  chiusa, 
Con  quant' altra  ricchezza  ha  l'Oriente. 

Makolmo 
Non  v'adontate.  Non  è  già  per  vera 
Tema  di  voi  che  parlo.  Io  vo  pensando 
Che  sotto  al  giogo  la  patria  soccombe. 
Che  sanguina,  che  piagne^  e  ch'ogni  giorno 
Piaga  a  piaga  s'accresce,  a  tal  ch'io  creda 
Braccio  non  manchi  che  pel  mio  diritto 
Potrìa  levarsi;  e  già  ben  mille  e  mille 
La  nobile  Inghilterra  a  me  n'offerse. 

SlIAKSPRARe. 


Ma  ^nondimeno  allor  eh'  avrò  calpesto 
Il  capo  del  tiranno,  o  sulla  punta 
Infìtto  di  mia  spada,  l'infelice 
Patria  vecgogna  avrà  peggior  di  pria: 
£  miserie  più  grandi  in  cento  guise 
Per  lo  suo  successor. 

Macduffo 

Qual  sarà  mai  ? 

MaXcolmo 
Per  me  vo'  dir,  per  me  cui  tutti  i  vizi 
Tanta  radice  han  messo  in  cor,  che  appena 
Noti  saranno,  come  neve ,  bianco 
Parrà  il  nero  Macbetto;  e  al  paragone 
Delle  nequizie  mie  senza  confine 
Agnello  il  crederà  la  Scozia  tutta. 

Macduffo  '     ' 

No!  fra  l'orrenda  legìon  d'inferno 
Trovar  non  si  pi i irli  ykn\vn\  m  n<n^o 
E'sì  dannato,  che  MaijbetLo  agguiglL  ^^^ 

Maicohni 
Uomo  cruento  egli  è,  ve  H  rr«do^  e  avaro, 
E  schiavo  di  lussuria^  e  mentitore  ; 
Fabbro  d'inganni,  vioìeiilo  e  Irbto, 
Sozzo  di  quanti  vizi  hni\  nome  in  terra; 
Ma  la  libidin  mìa  non  tri>va  fondo, 
E  tutte  non  potriaTi  le  spose  vostre* 
Le  fìgU«,  le  matrone,  e  iin  le  ancelle 
Delle  mie  voglie  sazTai^  Pablssa  ; 
E  '1  mio  caldo  desir  qualunque  inciampo 
Vincer  saprebbe  che  gli  fosse  opposto. 
Oh!  meglio!  d'un  tal  re,  meglio  Macbetto* 

Macduffo 
Sfrenata  incontinenza  è  tirannia 
Di  natura:  anzi  tempo  essa  fé'  vuoto 
Un  trono  avventurato,  e  fu  rovescio 
Di  molti  re.  Ma  timor  non  vi  prenda 
D'assumer  ciò  ch'è  vostro;  in  ampia  messe 
Di  voluttà  sfogar  v'è  dato  il  vostro 
Appetlìo,  ed  in  mezzo  a  cieca  ebbrezza 
D'uom  freddo  aver  sembianza.  E  vlianno  di* 
Cedevoli  anche  troppo;  né  cotale  (me 

Avoltoio  sarete  che  si  pasca 
Di  quante  sé  medesme  a  offrir  verranno 
Alla  grandezza  che  ad  accòrte  é  pronta. 

Malcohno 
E  sopra  a  ciò,  la  mia  natura  prava 
M'alligna  insaziabile  avarizia 
Infondo  al  core,  tal  che  vorrei  speoH, 
Re  fatto  appena,  i  nobili  del  regno 
Per  far  mie  le  lor  terre:  agognerei 
Dell'un  le  gemme,  ed  il  caste!  dell'altro: 
E  quanto  avessi  più,  tanto  più  fiera 
Saria  per  lo  sapor  la  sete  d'oro; 
E  inique  accuse  ai  più  leali  e  buoni 
Macchinando,  distruggerli  vorrei 
Per  usurparne  la  ricchezza. 

Macduffo 

Assai 
Ì2 
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Più  della  volultà,  che  vìen  compagna 
Alla  state  degli  anni^  io  cor  profonde 
Badie)  mette  l'avarìzia  ;  e  questa 
La  spada  fu  che  i  nostrì  re  traflsie. 
NoQ  temete  :  la  Scozia  è  ricca  tanto 
Da  sbramarvi,  e  con  db  ch'è  vostro  bene: 
Si  sopporlan  tai  vizi,  ove  librati  < 

Sien  con  altre  virtù. 

Malcolmo 
Virtù  nessuna 
È  in  me:  tutto  che  fregio  è  d'un  monarca, 
Bontà,  giustizia,  verità,  fermezza. 
Temperanza,  modestia  e  pazienza, 
E  clemenza  e  pietà,  coraggio  e  forza 
Non  han  senso  per  me  ;  ma  tutti  invece 
In  vario  aspetto  i  più  contrari  vizi 
M*abbondano  nel  cor.  Se  lo  potessi. 
Versando  entro  Pinfemo  il  dolce  latte 
Di  concordia,  sconvolto  l'universo 
Vorrei,  distrutta  ogni  armonia  nel  mondo. 

Macdii/fo 

0  Scozial  0  Scozia! 

Malcolmo 
Se  tal  uom  sia  degno 
Del  governo,  lo  dite:  io  tal  mi  sono. 

Macdv^o 
Del  governo?  Neppur  di  vita  è  degno. 
'  0  popolo  infelice!  Usurpatore 
Tiranno  collo  scettro  insanguinato 
Ti  calca,  e  tu  non  sai  se  ancor  verranno 

1  lieti  dai  Beietta  dalla  stessa 

Sua  condanna  la  prole  unica  e  vera 
Del  tuo  trono  bestemmia  il  suo  natale!— 
Il  padre  tuo  fu  un  santo  re.  Colei 
Che  H  portò  nel  grembo,  più  sovente 
Sulle  ginocchia  che  sui  pie,  moria 
Ogni  dA  di  sua  vita.  Addio  !  Codeste 
Nequizie  onde  t'accusi  hanno  bandito 
Me  di  Scozia  per  sempre.-— Ecco,  omio  pet- 
La  tua  speranza  più  non  è.  (  to, 

Malcolmo 

Macduffo, 
Figlio  è  d'integro  cor  questo  tuo  sdegno 
Sì  generoso  :  mi  sgombrò  dall'alma 
Ogni  nero  sospetto,  e  mi  fé' certo 
Della  tua  fé,  dell'onor  tuo.  Per  molti 
Simili  inganni  il  dèmone  Macbetto 
Cercò  di  trarmi  in  suo  poter;  modesta 
Prudenza  solo  mi  rattien  da  troppo 
Frettosa  fede.  Testimon  fra  noi 
Chiamo  Iddio  di  lassù.  Me  da  quest'ora 
Confido  alla  tua  scorta,  e  mi  disdico 
D'ogni  accusa  a  me  fatta,  e  abbiuro  quante 
Infamie  e  colpe  mi  versai  sul  capo. 
Avverse  tutte  alla  natura  mia. 
Donna  mai  non  conobbi;  io  mai  non  feci 
Spergiuro;  appena  ebbi  desir  del  mio  ; 
Mai  non  ruppi  hi  fé,  né  al  suo  compagno 


Il  dimòn  tradirei;  come  la  vita 
Amo  il  vero.  La  mia  prima  menzogna 
La  profersi  pur  or  contra  me  stesso. 
Qual  io  sono,  son  tuo,  son  della  mia 
Povera  patria.  Già  il  vecchio  Sivardo 
Innanzi  al  tuo  venir  con  dieci  mila 
Guerrieri,  in  tutto  punto,  erasi  mosso 
A  quella  volta.  Insieme  ora  v'andremo. 
La  fortuna  dell'armi  alla  giustizia 
Della  causa  risponda.  A  che  stai  muto? 

Macduffo 
Conciliar  sì  fauste  e  avverse  cose 
In  un  sol  punto  arduo  mi  par.  — 

Entra  un  medico 

MùUcdmo 

Fra  poco 

Ne  parleremo  ancor.  Dite,  di  grazia, 
Il  re  s'avanza? 

Il  Medico 
Sì,  0  signor  :  gran  turba 
Di  miseri  é  là  fuor  che  guarigione 
Aspettano  da  lui  :  resse  a  qualunque 
Prova  dell'arte  il  mal  che  li  consuma, 
Ma  il  tocco  di  sua  man,  per  quella  santa 
Virtù  ch'ebbe  dal  cielo,  in  sulP  istante 
Li  torna  alla  salute. 

Malcolmo 

10  vi  ringrazio  (1). 
Macdttffb 

Che  male  intende? 

Malcolmo 

11  chiamano  le  strume, 
E  del  buon  re  miracoli  vid'io 

Nel  sanarie,  dacché  nell'Inghilterra 
Mi  fermai.'  Come  il  ciel  l'esaudisca 
Ei  solo  il  sa  ;  ma  certo  é  ch'idinita 
Schiera  da  strani  morbi  visitata, 
D'eniiagioni  coverta  ed  ulcerosa, 
Miseranda  al  veder,  che  ne  dispera 
Il  fisico  più  dotto,  egli  guarisce, 
Ponendo  loro  al  collo  un'aurea  impronta 
Nel  dir  sante  preghiere:  ed  é  pur  fama 
Ch'ei  darà  tal  benefica  virtude 
A  chi  nel  trono  gli  succeda.  E  ancora 
Ebbe  il  celeste  don  di  profezia, 
Tanti  sono  i  favori  e  si  beati 
Che  gli  cinsero  il  trono^  in  lui  mostrando 
Della  grazia  divina  la  pienezza. 

Entra  rosse.    . 

Macdt\ffo 
Vedi  cbi  giunge? 

Maècolmo 

Di  mia  patria  é  questi, 
Mano'l  conosco. 


(\)  Il  Medico  parte. 
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Màcdttffo 
Benvenuto,  o  mio 
Cugin  diletto! 

McUcolmo 
Or  lo  ravviso.  Sgombra 
Le  ragioni,  iwon  Dio,  che  Puno  all^allro 
Stranieri  ancor  ci  fanno. 
Rosse 

Cosi  sia  I 
Macdu/fo 
Sia  Scozia  dov'è? 

Hosse 

Terra  infelice! 
Di  conoscer  sé  stessa  già  paventa; 
E  madre  nostra  più  non  è,  ma  tomba 
Quella  patria  ove  più  nullo  sorride 
Fuor  chi  nulla  conosce  ;  ove  sospiri, 
Gemiti  e  guai  van  l'aure  lacerando, 
Ma  nessun  più  li  ascolta;  ove  il  dolore 
Più  violento,  di  moderne  tempre 
Facil  risalto  pare  ;  ove  il  funereo 
Bronzo  rhitocca,  e  per  chi  non  si  chiede; 
E  le  vite  de'buoni  a  morir  vanno 
Prima  chll  fior  ch'hàn  sul  berretto  muoia , 
E  pria  che  il  mal  li  colga. 
Meu:du/fo 

Ohimè!  racconto 
Troppo  accurato,  ma  verace  troppo! 

Malcolmo 
£  qual  fu,  dite,  l'ultima  sciagura? 

Hosse 
Quella  dell'ora  che  passò,  le  beffe 
À  chi  la  narra  ottien;  ciascun  minuto 
Una  nuova  ne  reca. 

Macduf/o 
E  la  mia  spdit 
Come  lascii^te? 

Bosse 
Bene. 
Macdii/fo 

£i  figli  miei? 
Jiosse 
Bene  ancor  essi. 

Macduffo. 
Non  venne  il  tiranno 
A  guastarne  la  pace? 

Bosse 
No;quand'io 
li  lasciai,  stavan  essi  in  tutta  pace. 

Macduffo 
Non  siate  avaro  di  parole.  Come 
Stanlecose? 

Jiosse 
Quand'io  qui  vi  portai 
Codesti  annunzi  che  mi  gravan  tanto. 
Corse  rumor  che  molti  forti  in  arme 
Uscissero;  e  di  fé  degno  mi  parve, 
Quando  le  frotte  del  tiranno  io  vidi 


Mettersi  in  pronto.  DelPatta  è  questo 
Il  buon  punto  :  uno  sol  de'sguardi  vostri 
Nella  Scozia  crear  potrìa  soldati, 
Armar  le  donne,  per  dar  fine  a  tante 
Sciagure  orrende. 

Malcolmo 
Abbian  conforto  dunque; 
A  quella  volta  noi  moviam.  La  prode 
Inghilterra  fornia  ben  dieci  mila 
Soldati,  a'quali  è  duce  il  buon  Sivardo, 
Il  più  antico  guerriero  e  il  più  volente 
Della  cristianità, 

Èosse 
Cosi  ricambio 
Darvi  potessi  di  conforto  I  Invece 
Ho  sol  parole  che  ulular  dovrei 
All'aria  del  deserto,  ovea  raccorle 
Orecchio  non  s'aprisse. 

Macduffo 

Miran  forse 
Alla  eausa  comune?  od  è  privata 
Parte  d'affanno  che  per  sé  domanda 
Un  sol  cuore? 

Rosse 
Ogni  onesta  anima  in  tale 
Sciagura  ha  parte  ;  ma  il  maggior  dolore 
Appartiene  a  voi  solo. 

Macduffo 

Oh  !  s'egli  è  mio 
Più  non  tardari  ch'io  l'abbia  tosto. 
Rosse 

Esosa 
La  mia  voce  non  tomi  al  vostro  orecchio, 
Che  i  più  funesti  accenti  intesi  mai 
Sta  per  raccorrò. 

Macduffo 
Ohi  lo  preveggo. 
Rosse 

Il  vostro 
Castello  è  preso  ;  atrocemente  uccisi 
Consorte  e  figli  :  se  dicessi  il  come. 
Di  quegli  agni  innocenti  all'  empia  strage 
La  vostra  morte  aggiungerei. 
Malcolm/o 

Gran  Dio!  (i) 
Non  vi  calcate  il  cappel  sulla  fronte. 
Amico  mio  ;  date  al  dolor  parola  : 
Il  dolor  che  non  .parla  va  fremendo 
Nel  cor,  fin  che  lo  spezza. 
Macduffo 

Anche  i  miei  figli?: 
-    Rosse 
MogHe,  figliuoli  e  servi,  e  quanti  mai 
A  ritrovar  son  giunti. 

Macduffo 

Ed  io  non  v'era? 


(1)  A  Macduffo. 


9:2 


MACBETTO 


E  la  mia  donna  anch'ella  uccisa?... 
Eosse 

Il  diasi. 
Malcolmo 
Vi  confortate  :  orribile  vendetta. 
Ecco  il  rimedio  che  cercar  dobbiamo 
A  si  mortale  angoscia. 

Macdn/fo 

E'nonà  figli!... 
Tutti  i  miei  belli  pargoletti,  tutti 
Diceste?. . .  Arpìa  dMnfemoI  Oh  tutti  i  miei 
Cari  piccini  e  la  lor  madre?  Tutti 
In  quell'artiglio  a  un  punto?.. 
McUcolmo 

Al  duol  reggete, 
Com'uomo  il  debbo. 

Macdnffo 

Tal  farò  ;  ma  insieme 
Com'uom  sentirlo  m'è  pur  forsa;  e  cose 
Ch'eran  pur  dianzi,  e  furo  il  mio  tesoro, 
Invan  vorrei  non  ricordarmi.  E  il  cielo 
Li  à  veduti,  né  venne  in  lor  difesa? 
0  peccator  Macduffo!  Uccisi  tutti 
Furon  per  te.  Stolto  ch'io  fuil  Non  era 


Per  colpa  lor,  ma  per  la  mia  che  strazio 
Di  lor  si  fece.  Abbian  riposo  in  cielo  ! 

Malcolmo 
Cote  sia  questa  che  il  tuo  brando  afRli  ; 
L'angoscia  in  ira  si  converta:  il  core 
Non  ti  si  franga,  arda  di  raboia. 

Mttcduffo 

0  lasso  l 
Sugli  occhi  avrei  di  femminetta  il  pianto. 
Del  vatitator  l'inutil  grido  in  bocca! 
Ma  tu,  benigno  ciel,  gl'indugi  tronca, 
E  faccia  a  faccia  a  quel  demon  di  Scozia 
Ponmi,  non  lungo  più  di  questa  spada: 
E  8'  e'  mi  sfugge,  a  lui  perdona,  o  cielo! 

Malcolmo 

Questa  è  voce  d'un  uomo.  AI  re  n'andiamo. 
Le  nostre  forze  son  parate  ;  e  nulla 
Ci  resta  ornai  che  di  pigliar  congedo. 
Macbetto  alla  caduta  e  già  maturo, 
E  già  dàn  mano  all'armi  incontro  a  lui 
Le  potenze  del  ciel.  Vi  confortate 
Quiinto  v'è  dato  più  :  lunga  è  la  notte, 
Che  a  vedere  il  matlin  mai  non  arriva  (l). 


ATTO  QUINTO 


SGENA  I. 

^Dxmsinana,  Una  camera  nel  castelloj. 

Entra  un  medico  ed  una  dama 
della  regina. 

Il  Medico 
Ho  vegliato  con  voi  per  ben  due  notti; 
Ma  il  ver  di  quanto  mi  diceste  ancora 
Non  penetrai.  Quando  levo^si  in  sogno 
L'ultima  volta? 

La  Dama 

Dacché  usciva  in  campo 
Sua  maestà  :  la  vidi  io  stessa  alzarsi 
Dal  suo  letto  più  volte,  e  porsi  in  dosso 
La  sua  veste  da  notte,  e  il  gabinetto 
Aprir,  tome  de'fogli,  e  ripiegarli, 
Scriver,  legger  lo  scritto,  e  suggellarlo, 
E  poi  tornarne  a  letto;  e  tutto  questo 
Nel  più  profondo  sonno. 


//  Medico 

È  di  natura 
Un  turbamento  grave  il  beneficio 
Sentir  del  sonno  e  della  veglia  in  uno 
Far  gli  atti.  Or  dite,  oltre  all'andar  girando, 
Ed  al  far  ciò  di  che  parlate ,  in  questo 
Sonnolento  agitarsi  udiste  mai 
Che  cosa  alcuna  ella  dicesse  ? 
"La  Dama 

Tali 
Cose,  che  io  mai  non  ridirò,  messere. 

Il  Medico 
A  me  potete,  anzi  saria  ben  fatto. 

La  Dama 
No!  né  a  voi^  né  a  nessun  ;  però  che  manca 
Un  testimomo  che  il  mio  dir  confermi. 

Entra  lady  macbbtto  con  un  cero 

La  Dama 

Ecco,  ch'ella  ne  vien,  come  all'usato; 


(I)  Partotu). 
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E,  per  Panìma  mia,  compiutamente 
Addormentata.  L'osservate,  e  presso 
A  me  qui  vi  tenete. 

//  Medico 
Come  mai 
Trorò  quel  lume  ? 

La  Dama 
Accanto  al  Ietto  sempre 
Vuole  mi  lume  vicino;  è  suo  comando. 

Il  Medico 
Guardate,  aperti  à  gli  occhi. 
La  Dama 

SI;  ma  chiuso 
fi  il  senso  loro. 

//  Medico 

Ed  or  che  fa?..  Mirate 
Come  le  mani  si  stropiccia. 
La  Dama 

Un  atto 
Consueto  quest'è,  quasi  che  voglia 
Le  man  lavarsi  ;  seguitar  la  vidi 
Senza  posa  ih  tal  atto  un  quarto  d'ora. 

Lady  MacbeUo 
Una  macchia  v'è  ancor! . .    . 
//  Medico 

Zitta!  Essa  parla 
W  scriver  auanto  dice,  onde  serbarlo 
Dappoi  più  torte  nella  mente  impressa. 

Lady  MacbeUo 
Via,  maledetta  maccliia!  Oh  vanne  via. 
Ti  dico!..  Un'ora,  due...  Tempo  è  di  tarlo! 
Bmo  è  d'inferno.. .  Eh  via,  signor,  vergogna! 
Un  soldato  tremar?...  Ch'altri  lo  sappia 
Perchè  temer,  quando  sarem  possenti 
Si  che  nessun  ne  chiami  a  dar  ragione? 
Ma  chi  creduto  avria  che  il  vecchio  avesse 
Tanto  sangue?.. 

//  Medico 

L'udiste? 

Lady  Macbetlo 

Una  consorte 
Aveva  i!  sir  dì  Fife.  Or  dove  è  dessa? 
Ha  queste  mani  non  saran  mai  monde? 
Non  più,  signor,  non  più:  con  lai  terrori 
Voi  perdete  ogni  cosa- 
li^ Afecf  irò  (1) 

Andate,  andate: 
Sapete  ciò  che  non  avria  dovuto 
Esservi  noto. 

La  Dama 
Eli'  è  che  disse  cosa^ 
Che  non  avria  dovuto  dir.  Sa  il  cielo 
Ciò  ch^ella  sa. 

Lady  Macbetto 

—Qui  sempre  odor  di  sangue! 


(I)  /ifla  Dama. 


Lassa  !  Tutt'  i  profumi  dell'Arabia   * 
Giammai  lenir  questa  picciola  mano 
Non  potran.  Lassa  me  ! . . 
Il  Medico 

Quale  sospirò! 
Gravato  a  il  core  orribilmenteu 
La  Dama 

In  petto 
Per  quanto  à  dignità  la  sua  persona, 
Io  non  vorrei  tal  core! 

M  Medico 

Bene,  benel 
La  Dama 
Preghiamo  Dio  che  vada  a  ben,  messere. 

Il  Medico 
A  tale  infermità  non  è  bastante 
L'arte  mia;  pur  taluni  io  già  conobbi 
Che  in  sogno  camminavano,  e  che  santi 
Morir  nel  proprio  letto. 

Lady  Macbetto 

—Quelle  mani 
Lavatevi!  ponetevi  la  veste 
Di  notte;  cosi  pallido  non  siate: 
Io  ve  lo  dico  ancor,  Banco  è  sepoltol 
Né  uscir  può  dalla  tomba... 
Il  Medico 

E  questo  ancora? 
Lady  Macbetto 
A  letto,  a  letto!..  Battono  alla  porta. 
Venite  qui,  venite  qui,  venite, 
E  datemi  la  mano...  Quel  che  è  fatto' 
Non  può  disfarsi.  A  letto,  a  letto  !  (2) 

//  Medico 

E  torna 
Ora  al  suo  letto  ? 

La  Dama 

Sì,  dirittamente. 

Il  Medico 
Intorno  vanno  orribili  susurri: 
Alti  contro  natura  a  turbamenti 
Contro  natura  apron  la  via:  gli  arcani 
D'anime  brutte  di  misfatti  al  sordo 
Origlier  si  confidano!  Colei 
Del  divino  ministro  à  gran  bisogno 
Piuttosto  che  del  fisico.  —Perdona, 
0  Dio!  perdona  a  tutti.  —  I  passi  suoi 
Seguite,  e  quanto  può  recarle  offesa 
Rimovete  da  lei:  sovr'essa  sempre 
Tenete  gli  occhi.  —  Buona  notte!  Intanto 
L'angoscia  in  cor,  negli  occhi  lo  spavento 
Élla  mi  pose.  Io  penso,  e  far  parola 
Non  oso. 

La  Dama 
Vi  saluto,  buon  dottore  !  (3) 


(?)  Parie, 


(3)  Partono. 


»♦ 


VàCVETTO 


SCENA  II 

(la  campagna  pressa  Dunsinana), 

Entrano  al  suono  di  tamburi  e  colle  ban- 
diere spiegate  mentsziq,  catmesso,  anco, 
LBKiox,  e  soldati. 


Per  guarirla,  i^ersiam  fino  all'estrema 
Stilla  del  nostro  sangue. 
Lenox 

0  quanto  almeno 
Il  regal  cespo  ad  ìnaffiar  bisogni 
Ed  a  sommerger  l'erbe  inique.  Andiam0| 
E  verso  Birnam  seguitiam  la  via  (1). 


Mente^o 
S'appressan  Harmi  d'Inghilterra,  e  duci 
Ne  son  Malcolmo  col  suo  zio  Sivardo, 
£  col  prode  MacdufTo.  Arde  vendetta 
Ne'Ior  petti:  e  vorria,  cotanto  è<  sacra 
La  causa  loro,  armarsi  all'ira  e  al  sangue 
Persili  l'austero  cenobita. 
Ango 

É  bene 
Che  di  Birnam  vicino  alla  foresta 
GÌ'  incontriam  noi:  vengon  di  li. 
Catnesso 

Semai 
Qui  Donalbano  col  fratel  giungesse! 

Lenox 
No,  per  certo,  signore;  in  questa  nota 
Tutta  la  nobiltà  che  sta  per  loro 
£  descritta:  v'è  il  figlio  di  Sivardo 
Ed  altri  molti  giovinetti  imberbi 
Che  fan  d'opra  virile  il  primo  saggio. 

Mentezio 
E  il  tiranno  che  fa? 

Catnesso 

Rafforza  il  grande 
Castel  di  Dunsinana.  Avvi  chi  il  dice 
PazM;  chi  manco  l'odia,  gli  dà  nome 
D'eroica  furia,  ma,  di  ver,  colui . 
Cinger  non  può  la  spada  ài  giustizia 
Alla  sua  Causa  disperata. 
Jngo 

Ei  sente 
Or  di  quel  sangue,  in  cui  tuffò  le  mani) 
Ei  sente  il  rischio^  ognora,  spicciolate 
Torme  ribelli  della  fé  tradita 
Lo  rampognano;  e  quei  ch'egli  conduce 
Non  coll'amor,  ma  col  comando  move. 
Alfin  s'accorge  che  il  rega)  potere 
Gli  si  sfascia  d'intorno,  al  par  del  saio 
D'un  gigante  sul  dorso  a  ladro  nano. 

Mentezio 
Chi  darà  colpa  a' suoi  travolti  sensi. 
Che  per  l'orrore  gli  si  fan  rubelli, 
'  Se  non  è  cosa  in  ììi\  che  non  vergogni 
Per  esser  sua  ? 

Catnesso 

Venite,  e  il  nostro  omaggio 
A  lui  si  rechi,  cui  dovuto  è  solo; 
Andiamo  ad  incontrar  che  dia  salute 
A  questa  inferma  patria,  e  insiem  con  esso 


SCENA  III. 

f Dunsinana.  Una  camera  nel  castello). 

Entrano  lucmsTTo ,  {/  mbdigo  ed  eUcuni 
del  Seguito* 

Macbetto 
Messaggi  più  non  vo'.  Fuggano  tutti  ! 
Finché  ver  Dunsinana  la  foresta 
Di  Birnam  non  si  mova,  alla  paura 
Sarà  chiuso  il  mio  petto.  E  che  pub  mai 
Il  fanciullo  Mdcolmo?  Non  è  forse 
Nato  di  donna  ?.. .  A  me  dicean  gli  spirti 
Che  tutte  sanno* le  mortali  cose: 
0  Macbetto^  non  temer!  N^to  di  donna 
«  Non  avrà>su  di  te  giammai  possanza  » 
Fuggite  dunque ,  o  falsi  duci;  andate 
A  frammiscliiarvi  agli  Epicuri  Inglesi. 
Mai  non  potrà  né  dubbio  né  paura 
Vincer  la  mente  che  mi  guida^  e  il  core 
Ctie  in  seno  io  chiudo. 

EfUra  ^n  fantb 

Macbetto 

Pabbrostisca  nera 
Il  Dimenio,  o  vii  muso  da  lattata  1 
Con  quel  viso  da  papero  che  rechi  ? 

//  Fante 
S'avanzai!  diecimila. . . 

Macbetto 

Òche,  marrano? 
llFantt 
Soldati,  0  air. 

MàcbeHo 
Va:  graffiati  le  guance, 
Finché  v^rrossi  la  paura,  o  bimbo 
Dal  fegato  bianchiccio!  E  che?  Tu  dici 
Soldati,  0  stolto?  Morte  all'alma  tua! 
Quelle  tue  gote  di  cencio  lavato^ 
Consiglian  la  paura.  Che  soldati, 
Volto  da  cacio? 

Il  Fante 
Perdonate!  sona 
GUInglesi. 


(I)  Partono. 
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MacbeUo 

Via  di  qtial  (  1  )— Segoni  Mi  lAanca 
n  cor,  se  veggo...  Seylon,  dico!  Un  solo 
Scontro  mi  franca  sopra  il  soglio,  ovvero 
Ifi  rovescia  per  sempre.  —  lo  vissi  ornai 
Quanto  basta.  II  cammin  della  mia  vita 
Alla  stagione  dell'arida  foglia, 
Che  tutto  sfiora,  ahil  viene;  e  ciò  che  suole 
Scortar  l'antica  etade;  onore,  affetto, 
Obbedienza,  e  buon  corteo  d'amici , 
Per  me  non  sono  più;  ma  invece  un  sordo 
Si,  ma  profondo  maledir  mi  segue: 
Onori  a  fior  di  labbra,  un  soffio  a  cui 
Brama  e  non  osa  far  rifiuto  il  core. 
Seyton. 

Entra  setton 

Seuton 

Che  piace  al  signor  mio  ? 

Ma4:beUo 

Non  v'ànno 
Altre  novelle  ? 

Setfton 
Si  conferma,  o  prence, 
Quanto  pur  dianzi  fu  rifertol 
Macbetto 

Or  bene 
Combatterò,  finché  le  carni  tutte 
Non  mi  strappin  dall'ossa.  Va,  mi  reca 
L'armadura. 

Seyton 
Per  or  non  vi  bisogna. 
Macbetto 
VoHndossarla.  Va,  dico,  e  manda  intorno 
Altri  cavalli  a, correr  la  campagna  ; 
E  quanti  parlan  di  paura  invia 
Tosto  alle  forche.<^L'armadura  or  dammi! 
—  (2)  £  come  sta,  dottor,  l'inferma  vostra? 

U  Medicò 
Signore,  inferma  non  è  tanto,  come 
Travolta  dalle  assidue  fantasie, 
Che  di  posar  le  tolgono. 
Macbetto 

Fi  dunque 
Di  guarirla:  non  ài  farmaco  alcuno 
Per  uno  spirto  infermo?...  E  dalla  mente 
Strappar  la  cura  che  vi  fa  radice  . 
Non  puoi?  Né  angosce  nel  cerebro  scritte 
Cancellar,  né  con  dolce  obblivìoso 
Antidoto  purgu  dalla  funesta 
Fèccia  che  il  grava  un  cor  serrato? 
Il  Medico  ' 

•È  caso 
In  cui  l'infermo  dee  curar  so  stesso. 


(I)  Jl  fante  parte, 
(3)  j4  Seyton. 


Macbetto 
Or  vanne,  e  gitta  la  tua  scienza  a'cani, 
Cile  io  per  me  nonne  vo'.— Vestimi  l'arme, 
Seyton,  lo  stocco  dammi;  e  presto  manda 
Gente  d'intorno.—- 1  duci  fuggon  tutfl, 
0  dottore,  da  me.  Spacciati!  (3)— (4)  Oh  al- 
Dagl'indizi  morbosi  il  mal  che  strugge  (meno 
Questo  mio  regno  tu  veder  potessi, 
0  dottore,  e  tornarlo  alla  sua  buona 
Primiera  sanità  I  Vorrei  che  il  mio 
Plauso  per  te  sonasse  in  faccia  all'eco , 
Che  il  ripetesse  al  mondo.  Or  fa,  ti  dico, 
Fa  di  sanarlo.  Qual  mai  sena,  o  quale 
Rabarbaro,  o  qual  droga  più  possente 
Giova  a  nettar  di  qui  cotesti  Inglesi?  . 
Parlar  n'udisti  ? 

Il  Medico 

Si,  buon  prence:  i  vostri 
Apparecchi  di  guerra  alcun  sentore 
N'  àn  desto.  . 

Macbetto  {b) 
•Vieni,  e  dietro  a  me  la  reca. 
Morti  e  velen  nou  temo,  infin  che  il  bosco 
Di  Birnam  non  ne  viene  a  Dunsinana  (6). 

Il  Medico 
Se  fuor  di  Dunsinana  io  mi  trovassi 
Tornar  non  ci  vorrei  per  un  tesoro  (Z). 

SCENA  IV. 

(Campagna  verso  Dunsinana  in  vista 
di  una  selva). 

Entrano  al  suono  de'  tamburi  e  con  ves» 
siili  spiegati  malcolmo,  {/  vecchio  sivar- 
Do,  il  giovine  sivardo  ,  macddffo  ,  men- 

TB7I0  .  CXTNESSO  ,  ANGO  ,  LENOX  ,  RuSSB  , 

e  Soldati  in  marcia. 

Malcolmo 
Cugini,  è  presso  il  di  che  noi,  lo  spero, 
Securi  abiterem  le  nostre  case. 

MefUezio 
Chi  dubitarne  può  ? 

Il  vecchio  Sivardo 

Qual  bosco  è  quello 
Che  incontro  abbtam? 

Mentezio 

Di  Birnam  la  foresta. 

Malcolmo 
Ne  tolga  un  ramo  ogni  soldato,  e  il  rechi 
A  sé  dinanzi;  de'guerrieri  nostri 
Il  numero  celando  in  questa  guisa. 
Gli  scorridori  ingaimere^  mandati 
A  discoprirne. 


(2|  M  medico.         (5)  J  Seyton.  (6)  Parte, 

(i)  Al  medico.        (7)  Pwrte. 


MACBETTO 


Soldati 
Sari  fatto. 
Il  vecchio  Sivardo 
Intanto 
Sol  ciò  sappiamo  che  il  tiranno  ancora 
Stassi  pien  di  fidanza  in  Dunsinaaa, 
Ove  si  appresta  a  sostener  l'assedio. 

McUcoirno 
Mèglio  a  sperar  non  gli  rimane;  in  ogni 
Altra  parte  del  par  piccioli  e  grandi 
Se  venga  il  destro,  si  ribellan  lutti 
Al  suo  poter;  né  a  lui  più  serve  alcuno 
Se  non  costretto,  e  a  malincuor. 
Macdu/fo 

Ha  i  nostri 
Giudizi  sospendiam  finché  PefTetto 
Non  mostri  il  vero  ;  e  tutte  usiam  frattanto 
L^artf  guerresche. 

Il  vecchio  Sivardo 

Ecco,  già  l'ora  viene 
In  cui  ne  aia  con  verili  chiarlk) 
Ciò  che  dobbiam,  ciò  che  si  debba  a  noi. 
Il  pensiero  che  interroga  il  futuro 
Segue  incerte  speranze;  arbitra  solo 
Del  successo  é  la  spada.  A  questo  intento 
Moviam  la  guerra  (1). 

SCENA  V. 

fDunHnana.  L'interno  del  castello). 

Entrano  ai  suono  de'tamburl,  e  con  òa»- 
diere  alzate  macbetto  ,  settom  e  Soldati, 

MacbeUo 

Sull'esterne  mura    ^ 
Si  piantin  le  bandiere— £  non  si  cessa 
Mai  di  gridar:  Già  vengono?..  Del  nostro 
Castel  la  possa  d'un  assedio  ride. 
Là  stiano  dunque,  sin  che  fame  e  morbi 
Non  gli  abbian  divorati.  Ove  la  forza 
Di  quelli  che  pugnar  dovean  per  noi 
Non  fosse  a  lor  congiunta ,  a  faccia  a  faccia 
AfTrontali  gli  avremfrio  e  rincacciati 
Alle  lor  case.— -Qual  rumor?  (2) 
Seyion 

Di  donne 
Son  grida,  o  Rei 

«  Macbetto 

Che  sia  timor  già  quasi 
Dimenticai.  Fu  tempo  che  il  terrore 
Mi  gelava  ogni  senso;  appena  udissi 
Uno  strido  notturno,  e  a  qualche  cupa  ' 


Storia  mi  si  rizzava  in  sulla  testa, 

Con\e  un'anima  avesse,  ogni  capello: 

Ma  negli  orrori  gavazzai,  già  quanto 

V  ha  di  più  atroce  a^miei  pensier  di  sangue 

Consueto  si  rese,  e  nulla  al  mondo 

Più  mi  spaventa.  Donde  mai  quel  grido? 

Seyton 
0  mio  signore,  la  regina  e  morta  I 

MOfCbeUo 
Morir  dovea  più  tardi;  e  a  tal  parola 
V'era  tempo  miglior:  Domani,  e  poi 
Domani,  e  poi  domani  ancor ,  si  strìscia 
Di  giorno  in  giorno  a  picciol  passo  il  tempo 
Fino  all'ultima  sillaba  degli  anni; 
E  quanti  ieri  son  per  noi  passati 
Agli  stolti  schiarare  il  polveroso 
Sentiero  della  morte.  Or  via,  finisci, 
Finisci,  0  breve  cero  !  ombra  che  fugge 
Ecco  la  vita;  tapinello  attore 
Ell'é,  che  per  brev'ora  si  dimena, 
Si  pavoneggia  sul  teatro,  e  poi 
Non  s'ode  più;  racconto  che  uno  scemo 
Va  sciorinando  pien  di  suoni  e  ardori, 
E  che  non  vuol  dir  nulla. 

Entra  un  mbsbaggibro 

Macbetto 

Di  tua  lingua 
A  far  saggio  qui  vieni  :  or  presto,  narra. 

Mezsaggiero 
Grazioso  signor,  quello  che  vidi. 
Io  deggio  dirvi  e  non  so  come. 
Macbetto 

Parla, 
Parla  su  via. 

Messaggiero 
Mentre  de!  colle  in  cima 
Io  stava  alla  vedetta,  a  Bimam  gli  ocelli 
Volsi;  quand'ecco  parvemi  la  selva 
Incominciasse  ad  avanzar. 
Macbetto 

Tu  menti, 
Schiavo  ribaldo  1  (3) 

Messaggiero 

Che  l'effetto  io  provi, 
Se  non  é  ver,  di  tutto  il  furor  vostro; 
Ben  vederla  potete  che  s'avanza 
Da  tre  miglia  lontano.  Si,  vi  dico. 
Un  bosco  che  si  move. 

Macbetto 

Se  tu  menti ,  ' 
Vo'  farti  appiccar  vivo  al  primo  tronco 
Sinché  fame  ti  spacci;  ma,  se  fosse 
Vero  il  tuo  dir,  tu  puoi,  che  non  mi  cale, 
Far  16  stesso  di  me.  Tutla  m'è  duopo 


(1)  Partono  in  marcia, 

(3|  Grida  di  donne  da  dentro. 


(3)  Lo  percuote. 


ATTO  QUINTO 
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Raccor  la  mia  fennezza^  e  già  comincio 
A  dubitar  che  con  ambiguo  Teio 
M'abbia  scheroito  V  infernal  presagio: 
m  MoQ  temer  fm  che  verso  Dunsinana 
•  Di  Bmam  la  foresta  non  si  mova  • 
Ed  ora  a  Dunsinana  un  bosco  vieBel 
All'armi,  all'armi,  al  campo  !  Se  mai  fosse, 
Ciò  ch'esso  afferma,  vero,  indugio  o  fuga 
Omai  non  vale.— E  già  mi  sento  anch'io 
Stanco  del  sole,  e  vorrei  che  in  tal  punto 
Tutto  crollasse  il  mondo.— 01&,  si  suoni 
A  stormo!  e  voi  soffiate,  o  venti:  o  strage. 
Vieni  !  Mommo  almen  nell'armi  nostre. 

SCENA  VI. 

fDunsinana.  La  pianura  dinanzi 
al  castello/. 

Entrano  al  swmo  de'tamburi,  e  con  barn* 
diere  iulcolmo.  il  vecchio  sivardo,  hac- 
ouFFo,  ec.  e  iloro  Soldati  che  portano 
rami  d'alberi. 

McUeolmo 
Siam  presso  quanto  basta.  A  terra  omai 
Quei  fronzuti  velami,  e  quali  siete 
Mostratevi!  Voi  atesso.  illustre  zio, 
Gol  mio  nobil  cugino  il  figlio  vostro 
La  prima  schiera  condurrete;  il  prode 
Macduffo  ed  io  porremo  cura  al  resto, 
Qual  fu  tra  noi  fermato. 

Il  vecchio  Sivardo 

Addio  !  Se  L'armi 
Del  tiranno  incontrassi  questa  sera. 
Ch'io  sia  sconfitto,  ove  a  pugnar  non  corrai 

Macduffo 
Flato  alle  trombel  Squifiin  tutte  insieme , 
Di  sangue  e  stragi  annunziatrici  orrende  (  1  ) . 
{Strepito  di  guerra  continuato/. 

SCENA  VII. 

(Dunsinana.  Un' cUtra  parte 
della  pianura/. 

Entra  macbbtto 

Macbetto 
Al  ceppo  mi  legar,  tolta  ogni  fuga; 
Com'orso  al  chiuso,  di  pugnar  m'è  forza 
Alla  ventura.— Ma  dov'è  chi  nato 


(1)  Partono. 

[7)SibatUmo.Jlgiovine^oardoèucciso. 
Shakspea&e. 


Non  sia  di  donìia?  Io,  no,  temer  non  deggio 
Altri  che  lui. 

Entra  il  giovine  sivardo 

//  giovine  Sivardo 
Qual  nome  è  il  tuo? 

MacbettQ 
•  L'udirlo 

Spavento  ti  farà. 

21  giovine  Sivardo 
Ne,  benché  fosse 
Orrendo  sopra  quanti  urla  l'inferno  ! 

Macbetto 
Il  mio  nome  è  Macbetto' l  — 
.  Il  giovine  Sivardo 

Anco  l'istesso 
Dimonio  profTerìr  non  mi  potea 
Nome  più  esoso. 

Macbetto 

Noi  né  più  tremendo. 
Il  giovine  Sivardo 
Menti)  0  tiranno  abbominato!  e  voglio 
Provarti  mentitor,  colla  mia  spada  (2). 

Macbetto 
Tu  nato  eri  di  femmina!  E  mi  rido 
Di  quante  spade  ed  armi  io  veggo  in  pugno 
A  chi  nacque  di  donna  (3). 

Entra  macduffo 

Macdu/fo 

Il  romor  suona 
Da  questo  lato.  Orsù,  mostra  la  fronte, 
0  tiranno!  Se  cadi,  e  la  mia  mano 
Non  ti  perente,  avrommi  dietro  sempre 
L'ombre  de'figli  miei ,  della  mia  donna. 

10  non  reggo  a  colpir  quest'infelici 
Cherni,  venduti  a  regger  lance  e  stocchi. 
0  te,  Macbetto,  ower  nella  guaina 
Senza  colpo  ferir  la  Tana  spada 
Rimetterò.  Quinci  dovrei  trovarti: 
Questo  grande  romor  per  certo  annunzia 
Un  duce  di  gran  conto.  A  ritrovarlo 
Dammi  aita,  o  fortuna,  e  più  non  chiedo  (4|. 

/Strepito  d'armi/. 

Entrano  malcolmo,  e  il  vecchio  sivardo 

M  vecchio  Sivardo 
Per  di  qui,  signor  mio:  senza  contrasto 

11  castello  s'arrese:  or  d'ambo  i  lati 
Scendon  le  genti  del  tiranno  in  campo; 
Ma  i  duci  fanno  di  valor  gran  prove: 


(3)  Parte. 

(4)  Pane. 
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Ho  già  parlato,  in  passando  ,  del  Macbetto,  E  chi  potrebbe  esaurir  P  elogio  di  questo 
sublime  lavoro?  Dopo  le  Euinenidi  d'Escbilo,  la  poesia  tragica  non  aveva  prodottjo  niente 
di  più  grande,  ne  di  più  terribile.  Le  Streghe,  a  dir  vero,  non  sono  divinità  infernali,  né 
Uli  debbono  essere  :  sono  vili' agenti  dell'inferno.  Un  poeta  tedesco  si  è  stranamente  in- 
gannato, quando  volle  dar  loro  la  dignità  tragica ,  e  ne  fece  degli  esseri  intermedi  fra  le 
Parche,  le  furie  e  le  maghe  ,  destinate  a  dare  agli  uomini  aweriimenti  e  lezioni.  Ma  non 
si  può  mettere  sovra  Shakspeare  una  mano  temeraria  ,  che  non  si  porti  la  pena  di  tanto 
ardimento  :  ciò  ch'è  perverso ,  è  pur  deforme  di  sua  natura ,  ed  è  contraddittorio  il  cer- 
care di  nobilitarlo.  Farmi  che  in  questo  e  Dante  e  il  Tasso  abbiano  colto  il  segno  più  di- 
ritto, che  Milton  ,  nella  dipintura  dei  demòni.  Che  nel  secolo  di  Elisabetta  si  credesse  o 
no  agli  spiriti  o  alla  magia  ,  è  questa  una  quistione  totalmente  aliena  dalP  uso  che  fece 
Shakspeare  neWjmleto  e  nel  Macbetto  delle  tradizioni  popolaresche.  Nessuna  supersti- 
zione si  è  potuta  conservare  e  diffondere  per  più  secoli  e  fra  popoli  diversi ,  senza  che 
avesse  un  fondamento  nel  cuore  umano;  e  ad  una  tale  disposizione  si  dirige  il  poeta.  Egli 
evoca  dagli  abissi,  in  che  si  asconde ,  lo  spavento  delP  ignoto  ,  il  segreto  presentimento 
d'una  "parte  misteriosa  della  natura  ,  d'un  mondo  invisibile  intomo  a  noi.  Egli  vede  per- 
tanto la  superstizione  e  come  pittore  e  come  filosofo  ;  non  già,  dirò  vero  ,  coinè  un  filo- 
sofo che  la  disapprova  e  se  ne  ride,  ma,  ciò  ch'è  ben  più  raro  infra  gli  uomim',  come  un 
pensatore  il  quale  rimónta  all'origine  di  tante  opinioni,  cosi  sgradevoli  a  un  tempo  e  cosi 
naturali;  e  la  svela  a'nostri  occhi.  Se  Shakspeare  avesse  arbitrariamente  cambiato  le  tra- 
dizioni popolaresche  ,  avrebbe  perduto  i  privilegi  eh'  esse  gli  davano  ,  e  le  sue  più  inge- 
gnose invenzioni  non  sarebbero  sembrate  che  novelle  ideate  a  capriccio.  Il  modo  con  cui 
egli  presenta  le  Streghe,  ha  non  so  che  di  magico;  egli  crea  per  esse  un  linguaggio  par- 
ticolare ,  che  sebbene  composto  di  elementi  conosciuti ,  pare  una  mescolanza  di  formole 
da  scongiuri.  Le  frequentissime  rime  e  la  singoiar  misura  de  Versi  danno  l'idea  della  sor- 
da musica  che  accompagna  le  danze  notturne  di  cotesti  psseri  tenebrosi.  Spiace  di  tro- 
varvi i  nomi  di  oggetti  nauseanti;  ma  chi  ha  mai  supposto  che  la  magica  caldaia  fosse  pie- 
na di  gradevoli  aromi?  Ciò  sarebbe,  come  dice  il  nostro  poeta,  un  voler  che  l'Inferno  des- 
se buoni  consigli.  Questi  schifosi  ingredienti,  da  €ui  fugge i'immaginazione  inorridita,  so- 
no quivi  il  simbolo  delle  forte  avverse  che  fermentano  nel  seno  della  natura;  e  il  morale 
ribrezzo  che  ne  sentiamo,  supera  il  disgusto  de'  sensi.  Le  Streghe  parlano  fra  loro  come 
donnicciuole ,  poiché  tali  debbono  essére  ;  ma  il  loro  stile  si  solleva ,  quando  si  rivoltano 
a  Macbetto.  Le  profezie  che  pronunziano  esse  medesime,  o  che  fanno  pronunziare  ai  fan- 
tasmi, hanno  quella  oscura  brevità,  quella  solennità  maestosa ,  che  si  ritrova  in  tutte  le 
parole  degli  oracoli,  e  che  sparse  mai  sempre  il  terrore  in  fra  i  mortali.  Si  vede  pure  che 
queste  femine  non  sono  che  strumenti  governati  da  spirili  invisibili,  e  che  di  per  sé  non 
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bì  sarebbero  potute  innaliare  all'alta  sfera,  donde  influiscono  sopra  aT^^enmientì  non  me* 
no  grandi  che  tenìbili.  £  perchè  mai  Shakspeere  ha  fatto  lor  sostenere  nella  sua  trage- 
dia la  medesima  parte  ch'esse  sostetigono ,  secondo  le  antiche  cronache ,  nell'istoria  di 
Maebetto?  Vien  commesso  un  gran  misfatto  :  un  vecchio  venerri)ile ,  il  migliore  dei  re , 
Duncano  è  trucidato  in  grembo  al  sonno;  e,  ad  onta  delle  sante  leggi  d'ospitalità,  danno 
de*  suol  sudditi  colmato  per  esso  di  benefizi.  Naturali  motivi  sarebbero  sembrati  troppo 
debdi  a  spiegare  un'azione  così  fatta,  od  almeno  sarebbe  stato  mestieri  dipigner  colui 
che  la  eseguisce  come  il  più  nero  ed  il  più  consumato  malfattore.  Shakspeare  concepì 
un'idea  sublime:  ha  mostrato  un  eroe  pieno  di  grandezza ,  ma  ambizioso ,  che  soccombe 
ad  una  prova  profondamente  combinata  dall'Inferno;  e  che  conserva  l'impronta  della  pri- 
mitiva nobiltà  del  suo  animo  in  tutti  gli  eccessi ,  a  cui  è  trascinato  dalle  necessarie  con« 
seguenze  de)  suo  primo  delitto.  La  strage  di  Duncano  pliò  essere  appena  attribuita  a  Mae- 
betto; e  ciò  che  vlia  di  più  odioso  ritoma  sul  capo  degl'istigatori  di  questa  orribile  azio- 
ne. La  prima  idea  gli  fu  inspirata  da  quegli  esseri,  tutta  l'attività  de'quali  è  diretta  verso 
il  male.  Le  Streghe  sorprendono  Maebetto  nell'ebbrezza  della  gloria ,  dopo  un  combatti- 
ménto in  cui  fu  vittorioso.  Esse  fanno  sfolgorare  innanzi  a'suoi  occhi ,  qual  promessa  del 
Destino',  l'immagine  delle  grandezze  ch'egli  non  può  conseguire  se  non  per  via  d'un  de- 
litto; e  danno  autorità  alle  loro  parole  con  l'immediato  adempimento  di  una  prima  predi- 
zione. Ben  tosto  si  para  innanzi  l'occasione  di  uccidere  il  re  ;  lady  MàcbeUo  scongiura  il 
suo  sposo  di  non  lasciarla  sfuggire.  Ella  adducete  sostiene  con  calore  tutti  i  pretesti  che 
possono  colorire  e  nobilitare  un  tal  misfatto  ;  e  Maebetto  fuor  di  sé ,  lo  consuma  in  uno 
stato  di  vaneggiamento.  Ma  il  rimorso ,  ond'egli  avea  scorto  l'orrore  prima  di  cosi  enor- 
me delitto,  uivadc  il  suo  cuore  si  tosto  ch'ei  l'ha  commesso,  né  più  gli  lascia  alcun  ripo- 
so né  di  giorno,  ne  di  notte.  Nondimeno  egli  cade  nei  lacci  dell'Inferno;  con  raccapric- 
cio noi  vediamo  questo  guerriero ,  che  pur  dianzi  sfidava  la  morte ,  ora  ch'egli  ha  messo 
a  repentaglio  la  vita  avvenire ,  attenersi  con  ansietà  alla  sua  esistenza  terrestre ,  e  rove- 
sciare spietatamente  tutto  ciò  che,  secondo  i  suoi  neri  sospetti,-lommaccia  d'alcun  peri- 
colo. Se  detestiamo  i  suoi  attentati ,  si  non  possiamo  senza  qualche  pietà  riguardare  lo 
stato  dell'animo  suo.  Deploriamo  la  perdita  delle  sue  nobili  disposizioni;  e  nondimeno  am- 
miriamo ancora,  nel  modo  ch'egli  compera  la  sua  vita,  la  tenzone  d'una  volontà  corag- 
giosa contro  una  vile  coscienza. 

Sembra  che  il  Destino  degli  Antichi  régni  ancora  in  questa  tragedia.  In  fine  della  pri- 
ma scena  vi  si  manifesta  l'azione  d'un  potere  soprannaturale  ;  ed  il  primo  avvenimento , 
ond'esso.é  l'origine,  si  trae  seco  inevitabilmente  tutti  gli  altri.  Vi  st rinvengono  quegli 
oracoli  ambìgui,  che,  adempiendosi  letteralmente,  ingannano  chi  lor  s'affida.  Nondimeno 
intenzioni  più  elevate  che  quelle  del  Paganesimo  hanno  inspirata  quest'opera.  Il  poeta  ha 
voluto  mostrare,  che  se  ha  luogo  sulla  terra  il  conflitto  del  bene  e  del  male,  ciò  non  suc- 
cede senza  la  permissione  di  una  Provvidenza ,  la  quale  converte  in  benefizi  più  univer- 
sali la  maledizione  che  pochi  mortali  si  hanno  provocata  sul  capo. 

Il  poeta  dispensa  alla  fine  una  giusta  retribuzione  a  tutti  i  personaggi  del  suo  dram- 
ma. La  più  colpevole  dei  complici  del  regicidio,  lady  Maebetto,  cade  in  una  mnlatlia  in- 
sanabile, cagionata  da' suoi  rimorsi.  Ella  si  muore  senz'essere  compianta  da  suo  marito  , 
con  tutti  i  segni  della  morte  degli  eroi  sul  campo  di  battaglia.  Il  prode  MacdulTo,  il  li- 
beratore della  sua  patria,  ottiene  in  sorte  la  soddisfazione  di  punire  óji  propria  mano  l'uc- 
cisore di  sua  moglie  e  de'suoi  tigli.  L^oggetto  della  gelosia  di  Maebetto,  Banco,  espia  con 
una  pronta  morte  l'ambiziosa  curiosità  che  lo  indusse  a  voler  conoscere  un  glorioso  av- 
venire; ma  siccome  non  s'è  Insciato  sedurre  dalie  insinuazioni  delle  Streghe,  il  suo  nome  • 
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è  benedetto  nella  sua  posterità,  ed  i  suoi  figli  possederanno  d'età  in  età  quella  corona,  di 
cui  Macbetto  si  è  impadronito  soltanto  pel  breve  spazio  del  viver  suo.  Quanto  al  corso 
dell'azione,  questo  dramma  è  assolatamente  il  contrario  àeWjénUeto:  esso  procede  con 
terribile  celerità  dalla  prima  catastrofe,  l'uccisione  di  Duncano,  fino  alla  Cimchiusione;  e 
tutti  i  disegni  non  sono  prima  concepiti,  che  vengono  recati  ad  effetto. 

In  tutti  i  tratti  di  questo  ardito  disegno  si  ravvisa  un  secolo  vigoroso,  un  clima  setten- 
trionale che  produce,  uomini  di  ferro.  È  difficile  determinare  esattamente  la^durata  del- 
l'azione: secondo  la  storia,  essa  comprende  forse  parecchi  anni;  ma  sappiamo  che  il  tem- 
po più  carico  d*  avvenimenti  è  sempre  il  men  lungo  per  l'immaginazione  ;  e  dò  che  tro- 
vasi qui  rinchiuso  in  breve  «pazio,  non  pure  in  riguardo  agli  avvenimenti  estemi,  ma  re- 
lativamente allo  stato  morale  dei  personaggi,  ò  veramente  prodigioso. 

Egli  sembra  che  siano  stati  tolti  tutti  gli  ostacoli  che  ritardano  IHmmenso  orologio  del 
tempo,  e  che  le  sue  ruote  girino  con  ispaventevole  rapidità.  Nulla  è  paragonabile  al  po- 
tere di  questo  quadro  per  eccitare  il  terrore.  Si  raccapriccia  a  ricordare  l' uccisione  di 
Dmicano,  il  simulacro  del  pugnale  che  volteggia  innanzi  agli  occhi  di  Ma<;)ietto,  l'appa- 
rizione di  Banco  in  mezzo  al  couvito ,  l'arrivo  notturno  di  Lady  Macbetto  addormentata. 
Simili  scene  sono  uniche  ;. Shakspeare  solo  potè  concepirne  l'idea  ;  e  se  più  sovente  ai 
presentassero  sulla  scena,  bisognerebbe  mettere  la  testa  di  Medusa  nel  novero  degli  at- 
tributi delia  Musa  tragica  d  . 


AMLETO 


PRINCIPE  1>I  DANIMARCA 


IirTBRtOOirTORI 


CLAUDIO  ,  re  di  Danimarca. 

AMLETO, yf^/io  deirultinw  re,  e  nipote  dì  aaudio. 

POLONIO ,  gran  ciambellano, 

ORAZIO,  amico  di  Amleto. 

LAERTE ,  figlio  di  Polonio . 

VOLTIMANDO    i 

CORNELIO       f        ,,  .     . 

ROSADORNO     }  ^^"^"*'**- 

GILDESTERNO  > 

ORSICO,  cortigiano. 

UN  ALTRO  cortigiano. 

UN  SACERDOTE. 

MARCELLO  >      -.  .  ,. 

BERNARDO  \  Hffi^^^- 

FRANCESCO ,  soldato. 

RINALDO  ,  servo  di  Polonio.    » 

UN  CAPITANO. 

UN  AMBASCIATOLE. 

LO  SPETTRO  del  padre  di  Amleto. 

FORtEBRACCIO  ,  principe  di  Norvegia. 

GERTRUDE  ,  regina  di  Danimarca  e  madre  di  j4mlHo. 

OFELIA  ^figliuola  di  Polonio. 

SIGNORI  e  DAME. 

UFFIZI  ALI. 

SOLDATI. 

COMMEDIANTI. 

BECCHINI. 

MARINAI. 

MESSI. 
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SGENA  I. 

fEl sinora.  Una  piattaforma  dinanzi 
al  castello). 

FBANCESco  ckcfa  la  guardia;  BBRifARDo 
viene  verso  di  /ut. 

Bernardo 
Chi  va  là? 

Ftanceico 
Tu  rispondimi.  T  arresta, 
E  ti  palesa. 

Bernardo 
Viva  il  Re! 
Francesco 

Bernardo  ? 
Bernardo 
Luì  stesso. 

Francesco 
Vieni  proprio  in  sullo  scocco 
Dell' ora  tua« 

Bernardo 
Battuta  è  mezunottp. 
Vanne  a  dormir,  Francesco. 
Francesco 

Oh  gran  mercede 
Che  prendi  la  mia  vece.  Il  freddo  è  acuto , 
Ed  io  ne  casco. 

Bernardo 
Di',  tranquilla  avesti 
Laguardia? 

Francesco 
Non  turholla  un  topolino. 
Bernardo 
Or  bene,  buona  notte.  E  se  rincontri 
Orazio,  ower  Marcello,  i  miei  compagni 
Di  guardia;  dirai  lor  che  vegnan  presto. 

Entrano  grazio  e  Marcello 

Francesco 
Panni  sien  dessi  appunto.^Olà!  fermate. 
Chi  viene?. 

Shaksprarb. 


Orazio 
Amici  del  paese. 
Marcello  • 

E  ai  Dano 
Vassalli. 

Francesco 

Buona  notte  ad  amendue. 

Marcello 

Bravo  soldato,  addio.  Chi  v'ha  scambiato? 

Franeesco 
Lanua  vece  ha  Bernardo:  or,  buona  notte  (1  ). 

Marcello 
Olà!  Bernardo!' 

Bernardo 
Se' tu,  Orazio?  dimmi. 
Orazio 
To' la  man. 

Bernardo 
Benvenuto,  Orazio  mio  ; 
E  ta  pur  benvenuto,  o  buon  Marcello. 

Marcdlo 
Or  ditemi,  v'apparve  hi  questa  notte 
Lacosaistessa? 

Bernardo 
Io  nulla  vidi.' 
Marcello 

Orazio 
Dice  che  fu  di  nostra  mente  un  giuoco  : 
Né  v'ha  modo  ch'ei  pre3ti  alcuna  fede 
Alla  tremenda  vision,  che  due 
Volte  vedemmo:  ond'io  volli  condurlo 
A  far  con  noi  la  scolta  in  questa  notte, 
Percliè,  se  mai  la  vision  tornasse, 
Degli  occhi  nostri  testimonio  ei  faccia, 
K  ad  essa  parli. 

Orazio 
Gibbi  non  sarà  mai 
Che  ritorni. 

Bernardo 
Seggiamo  intanto;  e  nuovo 
Assalto  qui  faremo  al  vostro  orecchio 
Che  s'oppon  cosi  forte  a  creder  vero 


(I)  Francesco  parte. 
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Ciò  che  noi  ben  vedemmo,  e  per  due  notti. 

Orazio 
Via,  seggiamo;  e  la  storia  di  Bernardo 
S'ascolti  ancora. 

Bernardo 

Più  che  ogni  altra  notte 
lAdtima  scorsa  fu  ;  quando  la  stella 
Che  là  vedete,  occidentale  al  polo, 
La  sua  curva  compiva,  illuminando 
Quella  parte  del  ciel  dov'ora  splende; 
Marcello  ed  io  con  lui...  Già  la  campana 
Sonava  un'ora... 

Marcello 

Zitto!  taglia  a  mezzo... 
Ecco,  ei ritoma!.. 

/Comparisce  lo  spettro) 

^emardo 
'Del  re  ch'è  morto  nell'aspetto  istesso. 

Marcello 
Tu  che  molto  ne  sai,  gli  parla,  Orazio. 

Bernardo 
Non  rassomiglia  al  re  ?  Guardalo,  Orazio. 

Orazio 
È  tal  quale:  m'agghiaccia  di  paura, 
£  di  stupore. 

Bernardo 
Che  qualcun  gli  parli 
Par  come  aspetti. 

Marcello 

Tu  gli  parla,  Orazio. 
Orazio 
E  chi  se*  tu  che  ad  usurpar  ne  vieni 
Quest'ora  della  notte,  e  questo  bello 
E  guerresco  sembiante,  in  che  pur  diaazi 
Movea  la  maestà  del  re  sepolto 
Di  Danimarca?  Io  ti  scongiuro,  m  nome 
Del  ciel  !  rispondi. 

Marcello 
Egli  s'offese. 


Bernardo 


Vedi 


Che  s'allontana. 

Orazio 
Arresta  il  passo,  e  parlai 
Di  parlar  ti  scongiurol  oh  parla,  parla! 
(Lo  speàro  dispàrej 
MareeUo 
Egli  è  sparito,  e  non  vuol  far  risposta. 

Bernardo 
Come,  Orazio?  tu  tremi  «  impallidisci? 
É  forse  cosa  alcuna,  altro  che  vana 
Fantasia?  Che  ne  pensi? 
Orazio 

In  faccia  a  Dio, 
Io  dato  non  v'avrei  fede  nessuna, 
Ove  per  vero  noi  dicesse  il  senso 
Di  codesti  occhi  miei. 


Marcello 

Non  rassomiglia 
Al  re  ?  . 

Orazio 
Qual  tu  somigli  a  te  medesmo. 
Tal  l'armatura  che  il  vestiva  quando 
Ai  superbo  Norvegio  ei  mosse  guerra; 
Tale  il  cipiglio,  quando  in  fiero  alterco 
Dalla  sua  slitta  rovesciò  il  Polono 
E  sul  ghiaccio  lo  stese.  Oh  strana  cosa! 

Marcello 
Così  due  volte,  ed  iù  quest'ora  morta. 
Con  tal  passo  di  guerra,  egli  sen'  venne, 
Hentr'  eravamo  a  guardia. 
Orazio 

In  qual  migliore 
Giudizio  aver  certezza  io  non  saprei. 
Ma,  se  ben  veggo,. opinando  alla  grossa. 
Ciò  di  strani  subugli  al  nostro  regno 
È  presagio. 

Marcello 
E  sìa  pur.  Seggiamo ,  e  dimmi 
Se  tu  lo  sai,  perchè  ciascuna  notte, 
Cotal  severa  e  darà  guardia  stanchi 

I  sudditi  del  re?  perchè  codeste 
Bocche  di  bronzo,  ciascun  giornoj  fuse; 
E  perchè  tale  munizion  da  guerra 
Provvista  allo  straniero?  e  tanto  incaroo 
S'addoppii  a'carpentieri,  a  cui  nell'aspra 
Fatica  la  domenica  non  parte 

Le  lunghe  settimane?  perchè  mai 
Questa  sudata  foga  onde  la  notte 
Dell'operaio  al  di  sempre  è  congiunta? 
Chi  dar  men  può  contezza? 
Ora^ 

Io  stesso,  almeno 
A  quel  che  intorno  un  mormorar  ne  dice. 
Al  nostro  ultimo  re,  di  cui  poc'anzi 
Ne  comparve  l'imago,  era,  il  sapete, 
Mossa  la  guerra  dal  Norvegio  prence 
Fortebraccio,  che  in  cor  sentia  la  punta 
D'un  orgoglio  geloso.  In  questa  guerra 

II  nostro  prode  Amleto  (  e  dov'  è  mai 
Chi  prode  non  l'estimi  m  ogni  parte 
Del  nostro  mondo  conosciuta  ?  )  uccise 
Il  Fortebraccio;  che  da  pria,  con  {>atto 
Di  suggelli  munito  e  in  ogni  forma 

Di  legge  e  di  blason  ratificato, 
Lasciava  al  vincitor,  con  la  sua  vita, 
Tutte  le  terre  ond'egli  avea  possesso  : 
E  in  ricambio,  il  re  nostro  aveagli  posta 
In  pegno  un'equa  porz'ion  che  fosse 
Di  Fortebraccio  eredità,  se  usciva 
Ei  vincitor.  Cosi,  la  parte  sua 
Ad  Amie  lo  passò  per  lo  convegno, 
E  pel  tener  delle  soscritte  cose. 
Ora  il  figiiuol  di  Fortebraccio ,  .audace 
Garzon  bollente  d'inesperta  foga. 
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Dftl  coafin  di  Norvegia  lia  gi&  raccolta 
Di  qua,  di  là.  per  alimento  e  paga 
Una  (orma  dWditi  avventurieri 
Senza  ben,  senza  tetto,  e  pronti  sempre 
A  geste  aidimentose.  E  ciò  Ifhcea 
(Come  a  ciascun  de'nostri  è  manifesto) 
Solo  per  racquistar,  dell'armi  a  forza, 
Coo  subitano  e  furYoso  attacco 
Le  terre  che  suo  padre  avea  perdute. 
fi  questa,  io  dico,  la  ragion  di  tanti 
E  sì  grandi  apparecchi,  e  delle  nostre 
Notturne  scolte;  e  di  Cotal  faccenda, 
E  di  tanto  tumulto  in  ogni  parte 
Causa  primiera  e  fonte. 

Bernardo 

Altra  che  questa 
Esser  non  può,  Io  credo.  E  ad  essa  appunto 
Risponde  P  apparir  della  notturna 
Portentosa  sembianza  che  le  nostre 
Vigilie  a  visitar  sen  viene  armata. 
Cosi  simile  al  re  che  origin  prima 
Era  ed  è  ancor  di  tali  ire  nemiche. 

Orazio 
Atomo  è  questo  ad  offuscar  caduto 
L'occhio  dell'alma  — -Allor  che  Roma  stava 
Della  potenza  e  della  gloria  al  sommo, 
Un  poco  innanzi  alia  fatai  caduta 
Del  gran  Giulio,  i  sepolcri  apparver  vóti 
D'abitatori,. e  nel  lenzuol  racchiusi 
Ivan  gemendo  ed  ululando  i  morti 
Per  le  romane  vie.  Nel  ciel,  le  stelle 
Aveano  chiome  di  faville  ardenti  \ 
E  rugiade  di  sangue,  e  ottenebrato 
Il  sole,  e  l'umid' astro,  che  governa 
Col  vario  influsso  di  Nettuno  i  regni , 
Egro  e  fioco,  siccome  al  di  supremo. 
Per  un  funesto  eclisse. — Ed  or  cotali 
Toman  presagi  di  tremendi  casi, 
Come  forieri  del  destino  e  nunzi 
D*un  funesto  avvenir  che  a  noi  s'appressa, 
E  che  in  quest'aer  nostro  han  manifesto 
Ad  ogni  cittadin  la  terra  e  il  cielo. 
f Ritorna  lo  spettro) 
Ma  silenzio!..  Miratelo!  ritorna. 
Voglio  affrontarlo,  s' anco  egli  dovesse 
Incenerirmi.— 0  illusTon,  t'arresta! 
Se  puoi  formar  sola  una  voce,  un  suono. 
Parlami.  Se  può^ farsi  a  confortarti 
Cosa  che  accetto  mi  ti  renda,  oh  parla! 
Se  prevedi  il  destin  di  questa  terra, 
E  può  l'antivederlo  esser  salute, 
Oh  parla!  Ower,  se  in  vita  alcun  tesoro 
Altrui  carpito,  della  terra  in  grembo 
Hai  tu  sepolto  (ond'è  che  dopo  morte , 
Dicon  sovente,.ite  vagando,  o  spirti) 
fll  gallo  canta) 
Parte!  l'arresta!  Parlai— Oh  lo  trattieni, 
Marcello, 


Marcello 
Ch'io  gli  meni  un  sodo  colpo 
Di  partigiana  ? 

Orazio 
Si,  dov'ei  non  sosti. 

Marcello 
Eccolo  ! 

Orazio 
Eccolo  qua  ! 

Marcello 

Ve'  !  Se  n'è  gito.  — 

/Lo  spettro  dispàrej 
È  fargli  grave  torto  in  violento 
Mòdo  attentar  la  maestà  di  lui 
Che,  come  Tarla,  invuloerabil  passa  \ 
E  sol  gli  sono  i  nostri  colpi  vani 
Scherno  maligno. 

Bernardo 

Per  parlar  già  stava 
Quando  il  gallo  cantò. 

Orazio 

Come  fa  il  reo 
A  un  tremendo  richiamo,  allor  si  scosse. 
Udii  che  il  gallo,  trombettier  delPalba, 
'  Desta  coli' assordante  acuto  strillo 
Il  dio  del  giorno;  e  al  suo  segnai,  repente 
Quanti  il  fuòco  od  il  mar,  l'aria  o  la  terra 
Nel  proprio  sen  vaganti  spirti  alberga, 
Tutti  a  celarsi  vanno  al  lor  confine  : 
E  che  sia  '1  vero,  ne  vedemmo  or  ora 
Noi  pur  le  prove. 

Marcello 

E  dileguossi  al  primo 
Cantar  del  gallo.  Dice  alcun  che  innanzi 
Alla  stagione  sacra  al  nascimento 
Dei  Salvator,  quel  mattutino  uccello 
Soglia  cantar  tutta  la  notte  ;  e  allora 
Narran  che  larva  alcuna  uscir  non  osi  j 
Allor  le  noUi  salutari,  e  vano 
De'pianeti  l'influsso  e  delle  fate, 
£  inetto  ogni  poler  delle  malie. 
Sì  pieu  di  grazia  e  benedetto  è  il  tempo. 

Orazio 

Anch'io  l'intesi,  e  il  credo  in  parte.— Or  vedi 
Che  già  il  roattin,  nel  suo  vermiglio  manto, 
Sen  vien  sulle  rugiade  di  quell'alto 
Colle  a  levante.  Orsù,  fìniam  la  scolta: 
Ed  al  giovine  Amleto,  a  parer  mio. 
Si  vada  a  raccontar  ciò  che  vedemmo 
Questa  notte  ;  poiché,  per  la  mia  vita, 
L'ombra,  a  noi  muta,  parlerà  con  esso. 
Vi  piace  che  la  cosa  a  lui  si  scopra, 
Quale  ingiungon  del  par  dovere  e  affetto? 

Alafcello 
Deh!  lo  facciam:  ch'io  so  dove  potremo 
Ritrovarlo  pivi  acconcio  io  questa  mane. 


lOB 


AMLETO 


SCENA  li. 

fElsinora»  SoXa  cPudienza  nel  castello). 
Entrano  il  pb  ,  la  regiva  ,  amleto  ,  polo- 

J«IO,   LAERTE,  VOtTiMAIlOO,  CORNELIO,  SI- 
GNORI e  Séguito. 

Il  Re 
Quantunque  verde  ancor  della  funesta 
Morte  d'Amleto,  il  caro  fratel  nostro, 
Sia  la  memoria,  e  benché  sìa  dicente 
A'nostri  cuori  di  portarne  it  lutto, 
£  al  regno  intero  di  velar  la  fronte 
D'una  nube  di  duol,  pur  la  ragione 


Si  forte  combattè  con  la  natura^ 
Che,  con  saggio  cordoglio,  a  lui  pensando , 
Né  conviene  serbar  la  rimembranza 
Di  noi  medesmi.  Ond'è  che  noi,  con  mesta 
£  depressa  letizia,' il  riso  in  uno. 
Degli  occhi  nostri  e  nel  compagno  il  pianto, 
Con  un  tripudio  misto  al  funerale, 
£  con  l'esequie  al  maritaggio  unita. 
La  delizia  e  l'affanno  in  equa  lance 
Pesando,  abbiamo  eletta  a  nostra  sposa 
Colei  che  fu  da  pria  sorella  nostra j 
£d  or  nostra  regina,  e  nell'impero 
Del  guerresco  reame  a  noi  consorte. 
£d  ecco  a'vostrì  sapienti  avvisi 
In  questa  grave  cura  alcuno  inciampo 
Noi  non  facemmo:  e  voi  n'abbiate  adesso 
te  grazie  nostre.— Or  toccasi,  il  sapete, 
Del  giovin  Fortebraccio;  il  qual  tenendo 
In  si  debole  conto  il  valor  nostro, 
,Ovver  pensando  che  il  recente  fato 
Del  nostro  buon  fratello  abbia  sconnessi 
E  dissestati  gli  ordini  del  regno, 
Neil)  sognata  sua  maggior  possanza 
Solo  affidando,  non  temè  d'mi  messo 
Infestarci,  e  intimar  la  pronta  resa 
Di  quante  terre  il  padre  suo  perdeva, 
£  co'più  saldi  dritti  il  valor  tenne 
Del  fratel  nostro. -*Ma  non  più  di  lui. 
Ora  di  noi  medesmi  e  della  prima 
Cagion  di  tal  consesso.— Ecco  la  cosa:. 
Al  re  Norvegie,  zio  del  Fortebraccio, 
Mandiamo  queste  lettere:  impossente 
E  nel  letto  gravato,  ei  di  codesto 
Suo  nipote  i  disegui  intese  appena: 
A  sviarne  refletto  or  l'invitiamo. 
Poiché  gl'ingaggi,  gli  ordini  e  le  truppe 
Son  fra  sudditi  suoi  tutte  raccolte. 
Cosi  voi,  buon  Cornelio  e  Voltimando, 
Da  noi  siete  inviati  al  vecchio  sire 
Di  tiil  nostro  saluto  apportaloHi 
Senz'altro  darvi  personal  potere 
Di  far  patti  col  re,  che  dell'espressa 


CondixTone  or  detta  ecoeda  il  fine. 
Addio.  La  vostra  diligenza  attesti 
Che  il  dover  vi  sia  caro. 

Cornelio  e  Foltimando 

In  questa  e  in  tutte 
L'altre  cose  adempiilo  è  nostro  vanto. 

Il  Re 
Non  dubitiamo.  Di  gran  cuore,  addio  (1). 
Ora,  0  Laerte,  che  vi  guida  a  npi? 
D'alcuna  inchiesta  ne  faceste  motto;' 
Qual  è,  Laerte?  Della  Dania  al  prence 
Non  potete  parlar  di  giusta  cosa, 
E  dar  parole^al  vento.  Or  via,  Laerte, 
Che  mai  cliieder  potresti,  a  cui  più  pronta 
Del  tuo  bramar  l'offerta  mia  non  vegna? 
Fedele  al  cor  più  non  risponde  il  capo,' 
Né  più  la  man  ministra  è  della  bocca, 
Di  quanto  esser  noi  deggia  il  Danio  trono 
Al  tuo  buon  genitor.  Orsù,  Laerte, 
Che  brami  dunque? 

Laerte 

Mio  signor  temuto, 
Chieggo  la  mia  licenza  ed  il  favore 
Di  far  ritorno  in  Francia,  onde  volente 
In  Danimarca  venni  a  farvi  omaggio 
Quando  cingeste  la  corona.  Ornai 
Compito  il  dover  mio,  non  so  tacerlo, 
I  miei  pensieri,  i  voti  miei  di  nuovo 
Si  volgono  alla  Francia,  e  a'vostri  piedi 
Mi  pongo  ad  invocar  la  graziosa 
Licenza  e  mercé  vostra. 

Il  Re, 

E  già  dal  padre 
N'aveste  voi  l'assenso?  Che  ne  dice 
Polonio? 

Polonio 
Mio  signor,  coll'importune 
Assidue  inchieste  egli  a  strapparmi  giunse 
Una  tarda  licenza,  e  al  suo  volere 
Del  mio  consenso,  alfin,  posi  il  suggello. 
Io  ven  prego,  assentir  piacciavi,  o  sire, 
Alla  sua  dipartenza. 

Il  Re 

Eleggi  l'ora 
Che  gradisci,  Laerte;  il  tempo  è  tuo, 
E  al  tuo  grado  miglior;  qual  vuoi,  lo  spendi. 
Or  voi,  cugino  Amleto  e  figliuol  mio... 

^mteto 
Un  po'  più  di  cugmo,  e  men  di  figlio  (2). 

Il  Re 
Qual  nube  è  questa  che  vi  siede  in  fronte? 

j4mleto 
Nulla,  signore.  Allo  splendor  del  sole 
Stemmi  anche  troppo. 


(1)  Partono  Foltimando  e  Cornelio.] 
(?)  Fra  sé. 
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La  Regina 
Sgombra,  o  caro  Amleto, 
Questi  colorì  della  no(te,  e  volgi, 
Debl  volgi  amica  al  re  la  tua  pupilla. 
Mon  tener  gli  occhi  tuoi  chinati  ognora 
Che  sembran  nella  polve  andar  cercando 
Il  nobil  padre  tuo.  Legge  è  comune, 
Amleto,  il  sai:  tutto  che  vive  al  mondo 
Morrà;  tutto  passar  dalla  natura 
Deve  all'eternità. 

Amleto 

Signora,  è  verof 
Legge  è  comune. 

La  Regina 

Or  ben,  perchè  a  te  solo 
Sembra  strano  cori? 

Amleto 

Sembra?  o  signora, 
Eg1iè!->Non  so  che  mai  dir  voglia  un  «emòra. 
No,  non  è  solo  il  mio  negro  mantello, 
O  buona  madre,  né  il  vestito  bruno 
Che  in  solenne  corrotto  usanza  impone, 
Ne  i  profondi  del  cor  tronchi  sospiri, 
H  il  largo  rio  dalle  pupille  sciolto, 
Non  è  l'aspetto  dello  smunto  viso. 
Né  tatte  in  un  1^  forme  e  costumanze, 
E  insegne  del  dolor,  che  dimostrarmi 
Possan  qual  sono  veramente.^Oh  questo 
É  quel  che  sembra;  questi  sono  i  segni 
Che  l'uom  può  simular.  Ma  qui,  qui  dentro 
Ho  qualche  cosa  che  d'assai  va  sopra 
A  colali  apparenze.  Il  resto  è  tutto 
Del  dolor  simulacro  e  vestimento. 

JURe 
Bello  e  lodevol  pregio  è  della  vostra 
Natura,  Amleto,  il  tributar  codesti 
Lugubri  uffici  al  genitor.  Ma  pure,   . 
Voi  io  sapete,  il  padre  vostro  anch'esso 
Perdette  un  padre;  ed  il  perduto  un  padre 
Del  par  perdea.  Sacro  dover  di  figlio 
Al  superstite  impon,  per  certo  tempo 
Portar  corruccio  ossequioso  e  grave; 
Ma  poi  che  questo  dura  in  ostinato 
Affanno,  aliro  non  è  che  vano  effetto 
D' un'empia  pertinacia;  ed  è  cordoglio 
Non  virii,  che  un  volere  addita  in  noi 
Al  volere  del  ciel  troppo- ritroso, 
In  cor  disfatto,  un'anima  rubella, 
Semplice,  incolta,  e  d'intelletto  muta. 
Or,  perchè  mai  quanto  veggiam  d'umana 
Necessità' (poiché  volgare  è  fatto 
Come  ogni  cosa  più  volgar  che  sìa) 
<  i  starà  tanto  a  cor  nell'ostinata 
Baldanza  nostra?  Vial  Quest'é  peccato 
Incontro  al  ciel,  peccato  incontro  ammorti, 
1'^  incontro  alla  natura,  assurdo  in  faccia 
Alla  ragione,  che  coraun  precetto 
Fa  della  morte  de^parenti,  e  sempre 


A  noi  gridò  dal  primo  estinto  a  quello 
Che  in  oggi  trapassò.  Tal  esser  debbe.-* 
Noi  ven  preghiamoi  Deponete  il  vostro 
Sterile  affanno,  e  noi  siccome  padre 
Riguardate.  Conosca  il  mondo  alfine 
Che  immedTato  successore  al  trono 
Voi  siete,  e  ch'io  medesmo  in  voi  già  posi 
Nobile  affetto,  non  minor  di  quello 
Che  il  più  tenero  padre  al  figlio  lega. 
Ma  quell'intento  di  torn^  pur  anco 
Di  Vittemberga  nelle  scuole,  al  nostro 
Desir  troppo  repugna;  or  vi  preghiamo, 
De'nostri  occhi  alla  gioia  ed  al  conforto 
Cedete,  qui  restando,  il  prediletto 
Di  nostra  corte,  a  noi  cugino  e  figlio. 

La  Regina 
Deh!  Amleto,  non  voler  che  tomi  vano 
Di  tua  madre  il  pregar.  Rimanti,  io  prego , 
Qui  con  noi:  non  andarne  a  Vittemberga. 

Amkto 
Meglio  che  so  deggio  obbedirvi  in  tutto, 
Signora. 

Il  Re 
Or  bene!  Affettuosa  e  bella 
É  la  risposta.  Siate  pari  a  noi 
In  Danimarca.  Andiam,  signora.  Al  mio 
Cor  questa  pronta  e  docile  annnenza 
D'Amleto  già  sorride;  e  grato  ad  essa 
Vogliamo  che  in  tal  giorno  il  re  non  mesca 
Con  lieto  augurio,  se  il  tonar  de'bronzi 
Noi  ridica  alle  nubi;  e  ad  ogni  colma 
Tazza  regale  non  risponda  U  cielo 
Al  gran  rimbombo  della  terra.  Andiamo  (  I  ) . 

Amleto 
Potesse  oh!  questa  troppo  salda  carne 
Che  mi  veste,  scomporsi,  andar  diffusa, 
Sfarsi  come  rugiada!  Oh  non  facesse 
L'onnipossente  del.  suo  fulmin  segno 
Il  sQicidal— 0  Dio!  come  iocresòiosa 
E  vieta  parmi,  inutile  ed  insulsa 
Ogni  usanza  del  momiol  Eh  via,  vergognai 
Sì,  vergogna!  Un  selvatico  giardino 
Dove  crescono  i  talli,  e  sol  coverto 
D'erbe  villane,  fetide  e  maligne. 
Ecco  la  vital— A  tal  si  venne  or  dunque? 
Due  mesi  or  fanno  ch'egli  è  mortol  ed  ami 
Neppur  due  mesi  l  Ottimo  re,  che  ad  esso 
£  costui,  còme  un  satiro  ad  Apollo! 
Si  amante  di  mia  madre,  che  sofferto 
Pur  non  avria  che  troppo  rude  il  vento 
Le  spirasse  nel  volto.  0  cielo  e  terrai 
Ricordar  lo  degg'io?  Costei  sì  forte 
Parca  stringersi  a  lui,  qual  se  il  crescente 
Desire  in  ciò  che  lo  rendea  satollo 
Si  facesse  maggior.— Pur, dopo  un  mese... 


(I)  Partono  il  Re,  la  Regina,  i  Signo- 
ri, ec»  Polonio  e  Laerte, 


110 


AMLETO 


No,  pensarci  io  non  vo^I  -  PralezzaI  e  fernmi* 
Il  nome  tuo!-— Un  picciol  mese!  e  prima  (na 
Che  frustasse  i  calzari^  onde  segtda 
Del  mio  povero  padre  il  corpo  morto. 
Tutta  disciolta,  come  NYobe,  in  pianto!... 
Ella,  ben' ella!...  0  ciel!  la  belva,  a  cui     . 
Ragion  non  parla,  portato  n'avrebbe 
Più  lunga  doglia!  Ella  a  mio  zio  sposata , 
Di  mio  ^adre  al  fratello,  il  qual  somiglia,' 
Quanto  ad  Ercole  io  stesso,  al  padre  mio  ! 
Sol,  dopo  un  mese,  anzi  che  il  salso  umore 
Di  sue  bugiarde  lagrime  cerchiasse 
Di  livido  color  gli  occhi  dolenti, 
Corse  a  nuovo  marito.<M)  scellerata 
Foga!  gittarsi  con  si  gran  prontezza 
Su  Ietto  Incestuoso!.,  iniqua  cosa! 
Uscirne  a  bene  non  potrà!  Ti  spezza, 
Cor  mio,  poiché  frenar  la  lingua  io  deggio. 

Entrano  grazio  ,  Bernardo  e  iiarcbi.lq 

Ora:iio 
Signor»  salute. 

j4  mieto 
Di  vedervi  sano 
Io  godo: — Orazio...  se  il  rammento  bene. 

Orazio 
£i  stesso,  e  vostro  fedel  servo  ognora. 

j4mleto 
Ditemi ,  buon  amico:  è  questo  il  nome 
Che  scambiar  ci  dobbiam.  Da  Vittemberga 
Che  vi  rimena?--Oh!  voi,  Marcello? 
Marcello 

Omio 
Buon  prence! 

jémleto 
Di  vedervi  io  son  contento. 
Buon  di,  signor.— Che  mai  da  Vittemberg^a 
A  noi  v'ha  richiamato? 

Orazio 

Un'incostante 
Voglia  oziosa. 

Amleto 
Da  un  vostro  nemico 
Non  saprei  tanto  udir,  né  voi  potreste 
Farmi  forza  all'orecchio,  onde  s'inchini 
A  dar  fidanza  al  testimonio  vostro 
Contro  voi  stesso.  Io  so  che  un  incostante 
Voi  non  siete.  Qual  dunque  in  Elsinora 
Cura  v'attende?'-*-Innanzi  al  partir  vostro, 
Di  tracannar  noi  vi  sarem  maestri. 

Orazio 
Signor ,  di  vostro  padre  il  funerale 
Venni  a  veder. 

jémleto 
Di  me  non  farti  giocO| 
Condiscepolo  mio:  tu  vieni,  io  credo, 
Di  mia  madre  alle  nozze. 


Orazio 

Aflè,  signore. 
Che  questo  lo  seguir  ben  davvidno. 

jfmleto 
Domestico  sparagno,  Orazio  mio! 

I  caldi  cibi  del  funereo  desco 
S'imbandir,  freddi ,  al  nuzTal  convito. 
Meglio  se  avessi  nell'eterno  regno 

II  mio  nemico  capital  raggiunto 
Che  aver  mirato  questo  di  !<^MiO  padre! 


0  padre  mio! . 


Signor? 


Panni  vederlo. 
Orazio 


'Dove, 


jimleto 
Con  gli  occhi  dell'anima  mia. 

Un  tempo  lividi:  nobil  prence  egli  era. 

Amleto 
Era  up  uom,  nel  suo  vero  e  miglior  senso  \ 
Né  alcun  mai  rivedrò  che  lo  pareggi, 

Orazio 
0  mio  signor,  nella  passata  notte 
L'ho  veduto,  cred'io. 

Amleto 

Tu  l'hai  veduto? 
Chi? 

Orazio 
Vostro  padre,  il  re! 

Amleto 

Mio  padre? 

Orazio 

A  tale 
Stupor  ponete  freno  anoor  per  poco,  , 

E  attento  orecchio  mi  porgete;  ond'lo,, 
Sulla  fé'  di  codesti  cavalieri, 
Vi  riveli  il  prodigio. 

Amleto 
Oh!  per  lo  cielo 
Narrate,  io  vH)do. 

Orazio 

Per  due  notti  appresso 
Bernardo  con  Marcello  alla  vedetta 
Stava,  nella  deserta  ora  de^morti, 
A  mezzo  della  notte,  allor  che  un^ombra 
AI  padre  vostro  somigliante,  armata 
Da  capo  a  pie  di  tutto  punto,  in  faccia 
Ad  essi  apparve,  e  con  solenne  passa 
Lenta  e  grave  trascorse  a  lor  vicino. . 
Tre  volte  ella  passò  dinanzi  ai  loro 
Immoti  sguardi,  e  di  sgomento  pieni. 
Lungo  non  più  di  questa  lancia.  Intanto, 
Quasi  in  un  ghiaccio  del  terror  conversi, 
Essi  ristetter  muti  e  non  osàro 
Fargli  parola.  Indi  poneanmi  a  parte 
Del  tremendo  segreto^  ed  io  n'andai 
La  terza  notte  a  vigilar  con  loro; 
E  q|ual  m'avean  narrato,  all'ora  sìtessii 
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Nella  stessa  figura,  e  veramente 

Tal  quale  a  parte  a  parte/  a  noi  sen  ?enne 

La  visione.  Il  padre  vostro  in  essa 

Riconobbi;  fra  lor  non  più  simili 

Son  queste  mani. 

jémleto 
..  -E  dove  mai  ciò  accadde? 
Orazio 
Del  Castel  sullo  sjMdto,  ove  stavamo 
Alla  scolta  vegliando. 

.  Jmleto 

£  non  parlaste 
A  lui? 

Orazio 
Lo  feci,  ma  non  die  risposta; 
Por,  mi  parve,  una  volta,  sollevando 
Il  capo,  si  riscosse  e  fece  moto 
Come  per  dir  parole:  in  quella  appunto 
Cantar  s'intese  il  mattutino  gallo; 
AI  primo  grido  sminuì  repente, 
£  fuggendo  da'nostri  occhi  svanìa. 

jindeto 
Oh  strana  cosai 

Orazio 
Vera,  com' io  vivo, 
Onorando  signore;  allor  pensammo 
Che  il  dover  nostro  ne  imponea  di  darne 
A  voi  contezza. 

Jntleto 
In  vero,  in  ver,  signori, 
Ciò  mi  conturba.  Avete  voi  la  guardia 
In  questa  notte? 

Orazio,  Marcello  e  Bernardo 
Noi  Pabbiam,  signore. 
Àmkto 
Armato,  dite?.. 

Ora3^,  Marcello  e  Bernardo 
Armato. 
Amleto 

Dalla  testa 
Alle  piante? 

Orazio.  Marcello  e  Bernardo 

Signor  da  capo  a  piedi. 
jnUeto 
Rè  lo  vedeste  in  riso? 

Orazio 

Oh  sì,  signore; 
Alta  ei  portava  la  celata. 
Amleto 

Or  dite, 
Avea  fosco  il  cipiglio? 

Orazio 

Una  sembianza 
Più  che  sdegnosa,  mesta. 
Amleto 

E  la  sua  faccia 
Pallida,  0  accesa? 


Orazio 

Pallidissim'era. 

Amleto 
E  gli  occhi  in  voi  tenea  confìtti  ? 

Orazio 

Sempre. 

Amleto 
Vi  fossi  stato  io  pur! 

Orazio 
Gran  maraviglia 
Preso  n'avreste. 

Amleto 
Oh  sì,  per  certo.  E  a  lungo 
Ei  s'intrattenne? 

Orazio 
Quanto  alcun  potrìa 
Contar,  poco  frettoso,  insino  a  cento. 

Marcello  e  Bernardo 
Più  ancor,  più  ancor. 

Orazio 

Non  già,  quand'io  lo  vidi. 

Amleto 
Egli  avea,  non  è  ver,  grigia  la  barba? 

Orazio 
Nera,  a  screzii  d'argento ,  essa  parea 
Qual  vivo  l'ebbe. 

Amleto 

Ne  verrò  sta  notte 
Alla  guardia:  può  star  ch'egli  ritorni. 

Orazio 
Ve  ne  do  fede,  tornerà. 

Amleto 

Severa 
Del  nobil  padre  mio  la  forma  assume, 
Io  con  lui  parlerò,  ben  che  l'inferno 
Si  spalancasse  per  serrarmi  il  labbro. 
Pur,  se  fìn  qui  la  vision  serbaste 
Segreta  in  voi,  fate,  ven'  prego  tutti 
Che  in  triplice  silenzio  occulta  resti; 
E,  qual  sia  caso  in  questa  notte  avvenga, 
Gli  dia  senso  il  pensier,  ma  non  la  lingua  : 
£  '1  vostro  affetto  avrà  compenso.  Addio. 
Là  sullo  spalto,  un^ora  anziché  suoni 
La  mezza  notte,  a  voi  verrò. 

Orazio,  Marcello  e  Bernardo 
L'ossequio 
Nostro,  0  nobil  signore. 

Amleto 

Il  vostro  affetto 
Al  par  del  mio  per  voi.-Maintanto,addio  (  1  )• 
L'ombra  del  padre  mio  d'armi  vestita! 
No,  non  è  bene!  Di  qualche  mal  gioco 
Nutro  il  sospetlo.-^Oh  fosse  già  venuta 
La  notte!  In  fin  che  giunga,  anima  mia. 


(1)  Partono  Orazio,  Marcello  e  Ber» 
nardo» 
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Rimanti  queta:  che,  i  malvagi  fatti, 
Behchè  tutta  la  terra  li  ricopra, 
Degli  uoQiini  alla  faccia  apparir  denno. 

SCENA  IIL 

(  Una  stanza  nella  casa  di  Polonio  f. 
Entrano  laertb  ed  ofelia 

Laerte 
II  mio  corredo  è  sulla  nave.  Addio. 
Vedi,  sorella,  che  propizio  è  il  vento 
E  buona  la  conserva:  òr,  tienti  desta, 
Dammi  nuove  di  te. 

Ofelia 
mi  dubbio? 

Laerte 

Intanto 
Amleto  guarda  e  i  suoi  scherzosi  amori 
Come  un  capriccio  della  moda,  un  vano 
Fanciullesco  trastullo;  una  viola 
Nella  primiera  gioventù  degli  anni, 
Presto  nasce  e  non  dura,  olezza  e  muore; 
Profumo  che  vapora  un  breve  istante 
E  nulla  più. 

Ofelia 
Nulla  più  dunque? 

Laerte 

Il  credi. 
Altro  non  è.  —Natura,  allor  che  cresce, 
Non  si  distende  solo  in  nervi  e  carni; 
Ma,  col  tempio  ove  siede,  anche  Pinlerna 
Virtù  dell'alma  e  della  mente  in  uno 
Cresce  e  matura.^Forse  adesso  ei  t'ama 
Forse  né  inganno  né  sozzura  alcuna 
Scoloran  la  virtù  de'suoi  desiri; 
Ma,  ripensando  in  te  Paltò  suo  grado,  ^ 
Temer  tu  dei  che  della  propria  voglia  ' 
Ei  non  abbia  il  governo.  A'  suoi  natali 
Egli  è  servo  e  soggetto;  né  potrebbe 
Come  fanno  i  volgari,  a  suo  talento 
Sé  medesmo  condurre:  alla  sua  scelta 
Congiunte  van  la  securtà  civile. 
La  salute  del  regno;  e  questa  scelta 
Dai  consiglio  e  piacer  dell'adunanza 
Che  in  lui  fa  capo,  é  limitala.  Or  dunque 
Quand'ei  diceche  t'ama,  è  tua  saggezza 
Di  non  creder  di  più  che  in  suo  potere 
E  in  grado  suo  l'attendere  non  sia 
Quanto  prometta;  nulla  che  non  possa 
Del  regno  a'primi  voti  esser  gradito. 
Or,  medita  che  grave  onta  n'  avrebbe, 
Sorella,  l'onor  tuo,  se  mai  porgessi 
Troppo  credulo  orecchio  a'suoi  concenti; 
Se,  il  cor  perduto,  tu  svelassi  mtii 


Alle  importune  violente  inchieste 
I  tuoi  casti  tesori.  Oh!  temi,  Ofelia, 
Oh  temi,  mia  dolce  sorella!  e  fuggi, 
Negli  affetti  del  cor  sempre  ritrosa. 
L'urto  e  '1  periglio  d'un  desir  più  ardente. 
La  più  cauta  donzella  il  fren  già  lenta, 
Se  alla  luna  svelò  la  sua  bellezza: 
Virtù  non  fugge  di  calunnia  i  dardi, 
E  il  bruco  rode  i  fior',  figli  d^prile, 
Troppo  sovente,  pria  che  il  sol  ne  schiuda 
I  primi  germi.  Il  contagioso  fiato 
Sul  rorido  mattin  di  giovinezza 
Più  presto  uccide.  Cauta  movi  adunque; 
La  più  certa  salute  è  nella  tema  ; 
Che  se  vicin  non  mira  alcim  periglio 
Sorge  la  giovinezza  a  sé  rubeila. 
Ofelia 

I  savi  accenti  tuoi  d'utile  scola 

Mi  sono,  e  a  guardia  K  terrò  del  core. 
Pure,  0  fratello  mio,  non  far  siccome 
Que' rigidi  pastori,  a  me  mostrando  . 
L'erta  e  spinosa  via  che  al  ciel  conduce, 
Mentre,  simili  al  femminier  che  move 
Tronfio  ed  inerte,  seguitando  e'  vanno 

II  fiorito  cammin  de'lòr  piaceri, 

E  non  danno  a' precetti  alcun  pensiero. 

Laerte 
Oh  non  temer  di  me!  Troppo  rimasi  : 
Ma  il  padre  or  vien. 

Entra  polonio 

Laerte 
Novella  grazia  é  questa, 
Se  benedetta  un'altra  volta  io  sono  : 
A  un  secondo  commiato  il  buon  evento 
Ecco  sorride. 

Polonio 
Qui,  Laerte,  ancora? 
Alla  nave,  alla  nave,  o  neghittoso  ; 
La  vostra  vela  già  rigonfia  il  vento 
E  voi  qui  tuttavia?  Partite  omai, 
Che  v'accompagni  il  cielo:  e  questi  abbiate 
Poclii  precetti  nella  mente  impressi.^ 
Mai  non  fidare  al  labbro  i  tuoi  pensieri; 
Ne  mai  pènsier  mal  noto  in  atto  poni. 
Mostrati  pur  dimestico,  ma  bada 
Di  non  farti  volgar:  gli  amici  tuoi, 
Se  di  loro  osservanza  ài  fatto  saggio, 
Li  avvinci  all'alma  tua  con  ferrei  nodi 
Ma  la  tua  palma  non  macchiar,  toccando 
La  mano  d'ogni  compagnon  novello 
Dal  nido  uscito  appena  e  implume  ancora. 
Guardati  bene  d^attaccar  litigio  ; 
Ma  se  mai  vi  t'inveschi,  adopra  allora 
Sì  che  l'avverso  sia  di  «te  guardingo. 
Porgi  orecchio  ad  ognun,  parole  a  poclii; 
Di  tutti  odi  il  consiglio,  ma  ti  serba 
Franco  il  giudicio.  Preziose  vesti, 
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Dove  la  borsa  tei  oonsenta,  indossa 
Ma  non  biizarre  ;  ricche  e  non  fastose  ; 
Però  che  spesso  il  Testimento  è  insegna 
Dell'uomo;  e  in  Francia  que'che  in  alto  stanno 
Hostran  così  l'eletta  stirpe  e  il  grado. 
Non  fare  altrui,  né  mai  cercar  prestanza; 
Che  il  prestator,  col  credito,  P  amico 
Perde  sovente,  e  mutuando  infrange 
Del  risparmio  la  trama.— Imianzi  futto. 
Su  verace  con  te;  perchè  ne  segua, 
Come  la  notte  segue  il  d),  che  mai 
Farti  non  possa  con  altrui  bugiardo. 
Addio!  —  Che  il  benedir  del  padre  tuo 
Questi  consigli  a  mezzo  il  cor  ti  stampi. 

Laerte 
Umii  commiato  da  voi  prendo. 
Polonio 

n  tempo 
V'invita;  i  servi  attendono;  partite. 

Laerte 
Ofelia,  addio!  non  ti  scordar  di  quanto 
Por  or  ti  dissi. 

OfelUi 
Nella  mente  il  chiusi, 
E  tu  ne  puoi  serbar  la  chiave. 
Laerte 

Addio  (1). 
Polonio 
Qoal  cosa  è  questa  ch'ei  vi  disse,  Ofelia? 

Ofelia 
Se  vi  piace,  o  signor,  cosa  che  tocca 
Il  prence  Amleto. 

Polonio 

Ed  opportuno  è  in  vero  : 
Il  so  da  poco  tempo^  ei  vi  consacra 
Sovente  l'ore  che  gii  son  concesse  ; 
E  voi  medesma  prddiga  e  vogliosa 
Gli  date  orecchio.  S'è  cosi,  qual  venne 
Per  modo  di  cautela  a  me  riferto. 
Dirvi  degg^io  che  non  v'è  noto  ancora 
Ciò  che  a  mia  figlia  e  al  vostro  onor  bisogna 
A  che  giunti  voi  siete?  Il  ver  nii  dite. 

Ofelia 
Non  ì^  mollo,  o  signor,  grandi  protesti 
IVaflètto  ei  mi  facea. 

Polonio 

D'affetto?  eh  via 
Quesfè  parlar  da  fanciullina,  ignara 
Del  periglio  fatai  che  la  circonda. 
A' suor  protesti,  qual  me  li  nomate... 
Credete  voi? 

Ofelia 
Ciò  che  pensarne  io  deggia 
Non  so,  signore. 

Polonio 
Io  vel  dirò:  pensate 

(1)  Parte. 
Shakspbakb. 


Che  siete  una  bambina ,  e  avete  accolto 
Siccome  oro  verace  i  voti  suoi 
Che  son  falso  metallo.  Io  vel  protesto, 
In  maggior  pregio  vi  tenete,  ovvero 
(Per  non  far  getto  delle  vostre  frasi) 
Io  vi  protesto  che  se  lieve  conto 
Fate  di  voi,  deggio  estimarvi  folle. 

Ofelia 
Signore,  ei  mi  venia  sempre  d'intorno 
D'amor  parlando  in  onprevol  fosma. 

PoUmio 
Forma  d'amor  voi  la  chiamate?  Eh  via! 
Eh  via! 

Ofelia 
Ma  fede  a  sue  parole  aggiunse. 
Co'  più  sacri  suoi  giurì  il  ciel  cniamando. 

Polonio 
Eh  via!  Lacciuoli  son  tesi  all'accenda. 
Allor  che  bolle  ne  le  vene  il  sangue. 
Ben  so  quai  voti  prodigar  può  l'alma 
Al  facil  labbro.  Son  fiammelle,  o  figlia. 
Che  dan  più  luce  che  calor,  ben  ratto 
Estinte  in  quella  che  ti  fan  promessa 
Di  lor  sustanza:  né  pensar  tu  dei 
Che  sian  figlie  del  foco.  —Avara  dunque 
Siate  di  vostra  verginal  presenza 
Nell'awenir;  tenete  in  allo  pregio 
La  vostra  compagnia;  né,  per  richieste, 
Gli  assentite  colloqui.  Il  prence  Amleto 
È  un  ardente  garzone,  a  ciò  pensate  ;     , 
E  a  suo  grado  può  gir,  con  lento  freno 
Più  che  a  voi  non  sia  dato.  In  breve,  Ofelia, 
Una  volta  per  sempre,  a  chiare  note 
Vel  dico,  da  quest'ora  io  più  non  voglio 
Che  mal  uso  dei.  vostri  ozii  si  faccia 
Con  novelle  parole  al  prence  Amleto. 
Abbiate  a  ciò  rispetto;  io  ve  ne  assenno. 
Itene  pur. 

Ofdia 
Vobbedirò,  signore  (2). 

SCENA  IV. 

(La  Piattaforma) 
Entrano  àvleto,  Orazio  e  MAacsLto 

Amleto 
Aspra  la  brezza  punge,  il  freddo  è  acuto. 

Oraxio 
L'aSr  penetra  e  morde. 

Jmleto 

E  qual  è  l'ora? 

Oraaio 
Credo  che  poco  manchi  a  mezzanotte. 


(2)  Partono. 
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AMJLETO 


Marcello 
È  già  sonata. 

Orazio 
È  vero?  Io  non  l'Intesi: 
Già  il  mcHnento  s^appressa  in  cui  Io  spettro 
Ha  di  vagar  costume  (  I  ).— O  mio  signore, 
Che  vuol  dir  questo? 

jémielo 

lì  re  passa  la  notte 
fn  liete  veglie,  tracannando  coppe 
Colme  d'eletto  vino  e  spumeggianti; 
Ei  mena  in  giro  baldanzose.ridde; 
Ed  ogni  fiata  che  del  Ren  gl'inadla 
La  purpurea  rugiada  il  gorgozzale, 
Suon  di  tamburi  e  trombe  il  del  rintrona 
Replicando  ì  suoi  viva. 

Orazio 

fi  questo  è  Puso? 

Amleto 
Si  certamente  :  ma  per  me,  vi  dico, 
Benché  qui  nato  e  in  tai  costumi  sempre 
Cresciuto,  è  tal  quest'uso  che  mi  pare 
II  frangerlo  virtù,»  non  l'adempirlo  : 
Gozzoviglili  brutal  che  in  ogni  parte, 
Da  levante  ad  occaso,  ^  noi  guadagna 
De'popoli  lo  scherno  ;  onde  siam  detti 
Briaca  gente,  e  per  vergogna  abbiamo 
Di  ciacchi  il  soprannome  :  i  nostri  pregi 
Per  quanto  eletti  e  grandi,  in  questa  guisa 
Dall'attributo  vii  son  tocchi  e  guasti 
Nell'interne  midolle.  £  tal  sovente 
É  la  sorte  dell' uom;  sia  che  il  difformi 
Alcun  suo  vizio  naturai,  venuto 
Con  lui  dal  nascimento  (e  senza  colpa, 
Poi  che  natura  non  può  fare  eletta 
Di  sua  radice):  o  sia  che  di  sue  tempre 
Poter  soverchio  le  bastile  e  i  chiusi 
Della  ragion  rovesci  ;  ower  che  alcuna 
Sua  costumanza  a'modi  usati  e  accetti 
Troppo  ripugni.-^'ha  tal  uomo,  io  dico, 
Lo  stampo  d'alcun  vizio  a  cui  sorgente 
Fn  la  natura  o  la  nemica  stella, 
Anche  le  sue  virtù,  quantunque  pure 
Come  grazia  del  cielo,  e  grandi  e  molte 
Quanto  a  mortai  fu  mai  quaggiù  concesso. 
Per  quell'unico  vizio,  andran  corrotte 
Nel  giudiaio  comun:  picciola  dramma 
Di  maligno  principio  ad  mi'intera 
Nobil  sustanza  la  sozzura  attacca. 
Con  sua  propria  vergogna. 

(Entra  lo  spettro). 
X  Orazio 

Ecco,  signore! 
Vedete,  ei  viene. 


(1)  li^i  sifuilli  di  trombe,  e  colpi  di 
artigHerie  di  dentro. 


Amleto 

Deh,  su  noi  vegliate, 
0  ministri  di  grazia,  angioli  eletti! 
Sii  tu  spirto  di  paoe  e  di  salute, 
0  dannato  fantasma,  e  teco  arrechi 
VdHir  del  cielo,  o  Piniemai  bufera. 
Nutra  perverso  intento,  ower  pietoso. 
Tu  in  provocante  aspetto  a  noi  ne. vieni;. 
Ed  io  parlarli  vo'.— Te  cliiamo,  Amleto, 
Rege,  padre,  signor  di  Danimarca: 
Oh!  mi  rispondi!  Non  lasciarmi  in  questa 
Tenèbra  della  mente  che  m'accieca: 
Oh!  dimmi,  perchè  mai  le  tue  sante  ossa 
Giacenti  nell'avello  hanno  squarciato 
Il  lenzuolo  di  morte?  Or,  perchè  dunque 
La  tomba  dove  te  vedemmo, in  pace 
A  riposar,  la  sua  n^armorea  bocca 
Aperse  e  a  noi  ti  rese  ?  E  d'onde  è  mai 
Che  tu,  muto  cadavere,  risurga 
Tutto  d'acciar  vestito,  i  mesti  raggi 
A  cercar  della  luna,  a  far  più  orrenda 
La  notte  intorno?  A  che  ne  vieni  in  questa 
TerribiI  forma  a  scrollar  l'intelletto 
Di  noi,  poveri  folli  di  natura. 
Con  tai  pensieri,  che  nell'alma  nostra 
Capir,  non  ponno?  Or  di'!  perchè  mai  questo? 
Perchè?  che  far  dobbiamo? 

Orazio 

Egli  v'accenna 
D'andargli  dietro,  come  avesse  brama 
Di  rivelar  qualche  segreta  cosa 
A  voi  solo. 

Marcello 
Vedete,  in  che  cortese       ' 
Atto  ei  v'inviti  a  più  remota  parte: 
Deh!  non  ite  con  lui. 

Orazio 

Non  vi  flK»vete. 

Amleto 
Qui  parlarmi  non  vuol  :  dunque  Io  seguo. 

Orazio 
No,  signor  mio. 

Amleto 
Perchè?  qual  mai  timore? 
PIÙ  che  uno  spillo  a  me  non  cai  la  vita; 
E  quanto  all'alma  mia,  che  può  temerne 
Sendo  al  paro  di  lui  cosa  immortale? 
Di  nuovo  egli  m'accenna.  Io  vo'  seguirlo. 

Orazio 
E  che?  se  verso  il  mare  ei  vi  trascina 
Ovver  sull'alta  «spaventosa  vetta 
Di  quel  dirupo  che  le  spalle  incurva 
Sul  vasto  gorgo?...  SV^gli  allor  si  veste 
D'atra  orribil  sembianza  onde  all'impero 
Della  ragion  vi  tolga  e  nelle  braccia 
Della  follia  vi  spinga...  0  ben  pensatel 
Che  il  loco,  per  sé  sol,  cieco  (aria 
Per  orrenda  vertigine  il  cerèbro, 
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Gnafdando  ki  giù  da  Uuita  altezza  il  mare 
Che  rimugghia  di  sotto. 

Amleto 

Ecco  j  di  nuovo 
Eì  mi  fa  cenno.-- Mi  precedi,  io  vengo: 

Marcello 
No,  noo  andrete,  o  mio  signor. 

Amleto 

HI  lascia 

Orazio 
Credete  a  noi,  deh  non  andatel 

Amleto 

Il  mio 
Fato  mi  chiama,  e  la  più  debil  fibra 
Di  questa  corpo  fa  gagliarda  al  paro 
De'saldi  nervi  del  iTon  Nemeo  1 1). 
Un'altra  volta  egli  m'appella.— k)r  via, 
LasGÌatemi,  signori  1  o,  viva  il  cielo  1  (2) 
Uno  spettro  io  farò  di  chi  mi  nega 
L'andata.  Or  dunque,  vial..  Precedi,  io  se- 

Orazio  (guo(3). 

Disperalo  pensier  ve  lo  trascina. 

Marcello 
Seguiamo  i  passi  suoi;  che  mal  sarebbe 
L'obbedirgli  cosi. 

'Orazio 

Teniamgli  dietro, 
Bd  a  che  fine  ne  verrem? 

Marcello 

Pur  troppo 
V%  in  questo  Danio  suolo  inférma  cosa. 

Orazio 
Provegga  il  cielo! 

Marcello 

Orsù,  veniamgli  appresso. 

SCENA  V. 

(  Una  più  remoki  parte  della  piai" 
fa/orma  J, 

MUamafèo  /'omka  ed  amlbto 

Amleto 
Do?e  mi  traggi?  Parla;  io  più  non  movo 
Un  sol  pasao. 

L'Ombra 
M'ascolta. 
Amleto 

Il  voglio. 
JL'Omèm 

Ormai 


(i)  L'ombra  fa  un  cenno, 
{7)  Strappandosi  da  loro. 
\Z)  Vombra  ed  Amleto  escono. 


L'ora  è  vicina  che  tornar  m'è  fòrza 
Alle  sulfuree  tormentose  vampe. 

Amleto 
Misero  spirto! 

L'Ombra 
Non  aver  pietade 
Di  me;  ma  quanto  a  rivelarti  io  vegno 
Segui  con  grave  intento. 
Amleto. 

Oh  parlai  lo  sono 
Parato  ad  ascoltarti. 

L'Ombra 
Alla  vendetta 
Esserlo  devi  ancor,  quando  m'udrai. 

Amleto 
Come? 

L'Ombra 
Lo  spiMo  di  tuo  padre  io  sono 
Dannato  a  errar  per  certo  tempo  in  terra 
Nell'alta  notte;  e  in  dolorose  fianune 
Tutto  il  dì  rilegato,  infin  che  i  neri 
Delitti,  onde  quassù  coverto  io  fui 
Nel  tempo  di  mia  vita,  arsi  e  consunti, 
Fatto  puro  m'avranno.  Ohi  se  vietato 
Non  mi  fosse  ridir  del  career  mio 
I  profondi  segreti,  io  ne  farei 
Tale  un  racconto  ch'ogni  breve  accento 
Potrebbe  lacerar  l'anima  tua, 
Gelarti  il  sangue  nelle  vene,  gli  occhi 
Dall'orbite  slocarti  al  par  di  stelle, 
Le  lievi  anella  della  cotta  chioma 
Scompiglinrli,  drizzar  sulla  tua  testa 
Ogni  capello,  qual  di  pauroso 
Istrice  i  dardi.  Ma  di  queste  eterne 
Cose  non  può  chi  carne  e  sangue  veste 
Saper  l'arcano.— Ascolta,  ascolta!  ascolta! 
Se  tu  il  caro  tuo  padre  am^ti  niiai... 

Aml^. 
Ohciel! 

VOmbra 
Vendica  il  suo  perfido,  infame 
Assassinio! 

Amleto. 
Assassinio? 
L'Ombra 

Infame,  orrendo 
Sarki  pur  ne'men  rei;  ma  questo  invece 
£  più  infame  di  tutti,  ed  inaudito 
Oltre  ogni  fede  di  natura. 
Amleto 

Oh!  ch'io 
Tosto  lo  sappia;  e  sovra  l'ali  ratte 
Come  il  pensier,  come  il  desio  d'amore, 
Alla  vendetta  io  volo. 

L'Ombra 

Apparecchiato 
Tf  veggo;  e  fossi  ancor  stupidp  e  tardo 
Più  dell'erba  ox'io^a  che  di  LeCe^ 


116 


4HLET0. 


Sol  margo  imputridisce,  a  tale  annunzio 
Non  saresti  riscosso?  Or  m'odi,  Amleto  1-*- 
Voce  fu  sparsa,  che  ferìami  un  serpe 
Mentr'  io  giacea  nel  mio  giardin  dormente  ; 
Sì  che  ogni  orecchio  nella  Dania,  a  tale 
Nuova  del  mio  morir,  contesta  ad  arte, 
Ingannato  credea.  Tu  sappi  dunque, 
Nobil  garzon,  che  quella  cruda  serpe 
Che  il  padre  tuo  trafisse,  or  tien  9ul  capo 
La  sua  corona. 

Amleto 
Anima  mia  veggente  ! . . 
Mio  zio! 

L'Ombra 
Sì,  lui!  Quel  mostro  incestuoso, 
Quell'adultero  tigre,  che  volgendo 
Le  malie  dell'ingegno  e  la  fallace 
Natia  prestanza  (oh  maledetto  ingegno, 
0  vii  prestanza  che  il  poter  trovate 
Di  sedurre  così  !  )  trasse  alle  sue 
Brame  inique  il  voler  della  mia  donna 
Che  tanta  di  virtude  avea  sembianza. 
0  Amleto!  oh  come  ella  cadea  nel  fondo! 
Da  me,  da  quell'amor  nobile  e  santo 
Che  le  serbai  dal  dì  quando  mia  sposa 
L'impalmava,  piombar  così  d'un  vile 
Ribaldo  in  braccio,  i  cui  nativi  pregi 
Da'miei  tanto  far  vinti!..  Ma  siccome 
La  virtù  che  secura.  immota  resta. 
Benché  licenza  con  le  sue  lusinghe 
Sotto  un  celeste  vel  le  s'accompagni; 
Così  il  turpe  piacer,  sebben  congiunto 
A  un  angelo  di  luce,  altro  non  trova 
Che  satollo  appetito  in  divin  letto, 
E  preda  di  sozzure.— Oh  sta!  che  parmi 
Odorar  l'aura  mattutina  intorno. 
Breve  dunque  sarò.— Nel  mio  giardino, 
Come  sempre  solea  dopo  il  meriggio. 
Io  securo  dormiva,  allor  che  in  quella 
Ora  di  pace,  lo  tuo  zio  sen  venne 
Furtivo  a  me,  recando  il  maledetto 
Succo  del  giusquiamo  in  un  vasello^ 
Indi  nel  cavo  dell'orecchio  mio 
Ei  riversò  le  velenose  gocce, 
Sì  pronte  e  sì  nimiche  all'uman  sangue 
Che  come  vivo  argento,  ogni  pertugio 
Del  corpo,  ogni  recesso  ed  ogni  via 
Corrono  in  un  baleno;  e  tanto  ponno 
Che  in  un  sol  punto  rappigliato  e  dei^, 
Come  latte  ove  cads(  un^agra  stilla. 
Fan  tutto  il  sangue  più  vivace  e  puro. 
Tal  fu  di  me:  di  subitana  scabbia 
ircorpo  mio  si  ricoperse  tutto, 
Qual  d'un  lebbroso  che  d'immonda  e  vile 
Squamma  sì  veste.  Ecco  qual  io,  dormente, 


(1)  L'ombra  dUpare, 
\2)  ScrUmdo. 


Per  la  fraterna  man  perdetti  in  uno 
Vita,  corona  e  sposa:  io  fai  trditto 
Nel  mezzo  del  canunin  de'mieì  peccati; 
Senza  il  conforto  d'alcun  sacramento, 
Né  coscienza  di  me;  non  pur  parato^ 
Ma  là  sos[Hnto  a  dar  di  me  ragione. 
Col  pondo  de'miei  falli  ii\  sulla  testa. 
Orribil  cosa!  troppo  orribil  cosa!.. 
Se  di  natura  in  te  pur  vive  un  senso, 
Non  sopportarlo!  Non  voler  che  il  regio 
Talamo  della  Dania  or  sia  polluto 
Dalla  lussuria  e  dal  dannato  incesto. 
Ma  in  qual  sia  modo  a  vendicar  tu  sorga 
L'iniquo  fatto,  oh  non  maccliiarti  l'alim, 
Né  covi  insidia  il  cor  contro  a  tya  madre. 
Al  del  tu  l'abbandona,  e  a  quelle  spine 
Che,  nate  nel  suo  sen,  fanno  dolore 
E  la  trafiggon  sempre.— Ed  ora,  addio! 
Che  il  mattin  s'avvicina  annunzia  ornai 
La  lucciola  vagante;  e  la  sua  vana 
Favilla  impallidisce. -—Addio!  —Addio ! 
E  di  me  ti  ricordi  (\). 

jémleto 

0  santi  tutti 
Del  cielo  abitatori!  0  terra!...  o  forse 
Degg'io  farvi  compagno  anche  l'inferno!..   ' 
Deh  t'aflrena  mio  cor,  t'affrena!  E  voi. 
Non  invecchiate,  0 mie  membra,  in ui^ punto; 
Ma  sì  gagliarde  mi  reggete  ancora.— 
Ricordarmi  di  te?  Sì,  sventurata 
Ombra,  e  fintanto  che  nel  mio  commesso 
Cerèbro  la  memoria  avrà  sua  stanza. 
Ricordarmi  di  te?  Dalla  tabella 
Della  memoria  cancellar  vo'  tutti 

I  volgari  ricordile  tutte  quante 
Le  sentenze  de'libri,  e  del  passato 

Le  imagini  e  le  impronte  che  v'han  messo 
La  giovinezza  e  l'occhio  della  mente; 
Tal  che  vivente,  intero  alberghi  sempre 
Nel  volume  fedel  de'miei  pensieri. 
Senza  miscuglio  d'altra  vi]  austanza, 

II  tuo  solo  comando:  al  ciel  lo  giuro! 

Oh!  la  più  iniqua  delle  donnei  — «O  infame, 
Infame!  mostro  d'infemal  sorriso!  *- 
Qui^  sul  mio  libro  di  ricordi,  or  giova 
Scriver  che  alcuno  può  sorrider  sempre, 
E  in  una  essere  infame.  Almen  vo  certo 
Che  quest'é  in  Danimarca.  Ed  ora,  o  zio. 
Ben  lo  vedremo  (2). 

.    Ecco  il  mio  motto:  jéddio, 
E  di  me  ti  ricordi  !  Io  lo  giurai. 

OroAio  (3^ 
Signor  mio! 

MfarceUo  (4) 
Sire  Amleto! 


(3)  Di  dentro. 

(4)  Di  dentro. 
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Orasie(l) 

Il  ciel  lo  guardi. 
jindetQ  ' 
Esial 

MarcéOo  (2) 
Signore!  olà!  olà! 
Àndeto 

Piccino 
Olà,  olà!  vìen  pure,  augello,  vieni! 

Entrano  oiuzio  e  biabcello 

MareeUo 
Che  fu,  nobil  signor? 

OrasÀo 

Qual  nuova? 
AmUto 

Oh!  grandi 
Maraviglie. 

Orazio 
Parlate,  o  mio  signore! 
Aml^o 
Noi  voi  potreste  disvelarle. 
OrasUo 

Io,  giuro 
Perfl  cielo,  non  mal! 

Marcello 

Lo  giuro  anchMo.    . 
Amleto 
Che  fu,  voi  dite?-— E  crederlo  potrebbe 
Umano  cor?...  Ma  voi  sarete  muti  ? 

Orazio  e  MareeUo 
SI,  per  il  del,  signore! 
Amleto 

In  tutta  Dania 
Un  infame  non  è,  che  pur  non  sia 
Un  solenne  ribaldo. 

Orazio 
E  v^  bisogno. 
Signor,  che  d«Ila  tCMnba  esca  uno  spettro 
Per  dirne  questo? 

Amleto 

È  ver,  voi  dite  vero! 
Dunque  senz'altro  ragionar  più  a  lungo. 
Meglio  mi  par  che  ci  strìngiam  la  mano, 
E  seperiamci.  Or  dove  cura  alcuna 
0  alcuna  brama  vi  richiegga,  andate; 
Ha  ciascun  le  sue  cure  e  le  sue  brame: 
E,  per  la  mia  povwa  parte,  io  stesso 
Quinci  a  pregar  men  vo. 
Orazio 

Signor,  soQ  queste 
Parole  di  delirio,  accenti  vani. 

Jmleto 
Duoimì  di  cor  che  possan  farvi  offesa; 


{\)  Di  dentro.         [2)  Didentro. 


Affò,  di  tutto  cuor. 

Orazio 

Signor,  nessuna 
Offesa. 

Amleto 
Sì,  per  san  Patrìzio!  offesa, 
E  grave  troppo.— E  qiiànlo  aquel  fantasma, 
Dir  ve  lo  debbo,  egli  è  un  onesto  spirto: 
Ma  il  desio  di  saper  quel  ch'è  fra  noi, 
Deh!  lo  frenate  come  più  v^è  dato. 
Or,  buoni  amici,  poiché  siete  amici 
Della  scuola  e  dell'armi  a  me  compagni. 
Lieve  un  favor  non  mi  negate. 
Orazio 

E  quale. 
Signor?  Ben  Io  vogliam. 
jmlao 

Non  rivelate 
db  che  vedeste  in  questa  notte,  mai. 

Orazio  e  Marcello 
Signor,  nulla  diremo 

Amleto 

Or  ben,  giurate. 
Orazio 
Sulla  mia  fé,  signor  lo  giuro. 
.  Marcello   . 

Anch^lo, 
Signor,  sulla  mia  fé! 

jtmleto    , 

Sulla  mia  spada. 
Marcello 
Già  non  abbiam  giurato? 
j4mleto 

Ancor:  su  questa 
Mia  spada,  ancor! 

L'Ombra  (a) 
Giurate! 
Amleto 

Olà!  buon  sozio. 
Se'  tu  che  parli?  Se'  tu  qui,  di  sotto, 
Galantuom?  Vieni  dunque...  Or  voi,  Poditc 
Il  compagnon,  laggiù,  nella  cantina?... 
Su  via,  giurate. 

Orazio 
■    Proponete  in  pria 
n  giuramento. 

Jmleto 
Di  non  dir  giammai 
Ciò  che  vedeste  qm.  Sulla  mia  spada 
Ghiratelo. 

L'Ombra  (4) 
Giurate! 

Amleto 

Hic  et  ublgue? 
Dunque  ciascun  di  noi  muti  di  loco. 


(3)  Di  sotterra.         (4>  Di  sotterra. 
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AMLETO 


Qui  venite,  o  signori,  e  qai  ponendo 
Sul  seno  mio  le  vostre  mani,  or  fate 
Il  sacramento  di  non  dir  giammai 
Nulla  di  tutt(\  quanto  avete  inteso. 

L'Ombra  {{) 
Per  la  sua  spada,  lo  giurate. 

Amleto 

Omia 
Vecchia  talpa,  ben  dici!  E  puoi  atterra 
Si  ratto  lavorar?  Buon  guastatore!— 
Ed  or  di  nuovo,  buoni  amici,  andiamo. 

OraziQ 
Per  il  dì,  per  la  nottel  Ell'è  una  strana 
Maraviglia  codesta! 

Amleto 
E  voi.  siccome 
Strania  la  ricevete.  In  cielo  e  in  terra 
V%a  di  tai  cose,  Orazio,  che  la  vòstra 
Filosofia  non  ha  sognate  mai.*— 
Venite!  Intanto,  qual  da  prima  e  sempre. 
Il  ciel  v'abbia  mercè!  Datemi  fede 
Che  per  quantunque  capriccioso  e  folle 
In  avvenir  vi  paia  il  mio  contegno. 
Ove  acconcio  mi  fosse  una  bizzarra 
Vestir  sembianza,  nel  vedermi  in  tali 
Homentii  non  sarà  per  voi  dimostro, 


0  incrociando  cosi  le  braccia  al  petto, 
Ower  con  tale  dimenar  del  capo, 
0  dubbie  frasi  nìormorando,'  come: 
EkviafnoisappiambeneÌQp^Tirolendo, 
JYoi  potremmo,  o:  Se  il  tlcekia  ne  venisse 
Di  parlare;  od  ancor:  Ben  vi  saria 
S'ei  si  potesse,.,  od  altri  ambigui  detti; 
Non  sarà,  dico,  rivelato  mai 
Che  voi  ai  me  sapete  alcuna  cosa. 
Questo  giurate!  E  nel  maggior  bisogno 
Del  ciel  la  grazia  e  la  bontà  v'aiuti  1 

L'Ombra  (?) 
Giurate! 

Amleto 
Deh!  ti  queta,  o  tribolato 
Spirto,  ti  queta.— Ed  ora,  amici  miei, 
A  voi  di  tutto  il  core  io  m'accomando. 
Per  quanto  gramo  e  poveretto  ei  sia^ 
Amleto  mai  non  faltirà  di  darvi  ^ 
A  Dio  piacendo,  testimon  d'amore 
E  d'amistade.  Insiem  di  qui  n'andiamo 
Yen  prego;  e,  sempre  sulla  bocca  il  dito- 
Fuor  di  calle  va  il  tempo.  0  maladetta 
Nequizia  !  £  dunque  io  nacqui  a  far  ragione 
Sopra  di  te?..  Venite,  addiamo  insieme  (3). 
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SCENA  I. 

fU$M  Stanza  nella  casa  cU  Polonio}. 

EfUrcMo  POLONIO  e  unaloio 

Polonio 
Quest'oro  e  queste  carte  a  lui  recate, 
Rinaldo. 

JRinaldo 
Di  buon  grado,  o  mio  sign(»6. 

Polonio 
Sana  cosa  da  saggio^  oltre  ogni  modo. 
Buon  Rinaldo,  se  pria  di  visitarlo 
Del  suo  costume  aveste  a  far  dimanda. 

Binaldo  ' 
Signore,  è  questo  il  mio  pensier. 


(1)  IN  soUtrra. 


Polonie 

Ben  detto, 
Beo  detto  in  ver!  Vedete  in  pria  Rinaldo, 
Vi  bisogna  saper  quanti  Danesi 
Stanno  in  Parigi,  e  quali .  e  come  e  doi^e, 
Con  che  modi  e  compagni,  e  con  che  spese: 
Poi,  con  ragiri  e  interrogiór  sagace. 
Se  veniste  a  scoprir  che  di  mio  figlio 
Hanno  contezza,  più  d' apfM^sso  allora 
Gli  serrate^  volgendo  a  tale  oggetto 
Più  chive  mchieste,  e  fate  pur  sembiante 
d'aver  con  lui  lontana  conoscenza: 
Io  conosco  suo  padre  o  suofiratello^ 
Ed  un  poco  anche  lui...  Voi  m'intendete, 
Rinaldi  i^ 

AinaUtB 

Appieno,  o  mio  signore. 


(2)  Di  saUerra. 


<3)  Par$onQ. 
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PólioiiUo 

E  un  poco 
Jneke  lui,— »nia  tum  toi«  segiiìte  :  fmre 
Se  gii  è  quel  desso,  gli  è  un  cervel  balzano 
In  preda  a  questo  e  a  quello;  e  gli  appiccate 
Qaanli  trovati  vi  talenta  ;  nulla 
Però  di  vii  che  il  disonori:  a  questo 
Ponete  mente,  amico  mio;  soltanto    . 
Que' lubrici,  comuni,  incauti  talli 
Che  van  segnati  adito,  in  compagnia 
Di  giovinezza  e  libertà. 

JUnaèdo 

V'intendo,  . 
Come  il  giocare. 

Polonio 
0  il  bere,  o  il  far  di  scherma, 
Sacramentar,  litigi  andar  cercando. 
Ed  anche  donnear...  Non  oltre  a  questo. 

Rinaldo 
Ma  dò  ▼enìr  potrebbe  a  suo  disdoro. 

Polonio 
No,  per  mia  fé ,  se  ben  condir  sapete 
Le  accuse  vostre.  Non  dovete  opporgli 
Maggior  vergogna  che  il  dimostri  rotto 
Alla  licenza:  non  è  il  mio  pensiero; 
Ma  i  trascorsi  adombrarne  in  guisa  accorta 
Tal  che  di  prima  libertà  soltanto 
Sembrino  macchie,  e  sièno  vampa  e  scoppio 
D'un  core  ardito;  di  bollente  sangue 
Impeto  audace,  e  di  gran  forza  eccesso. 

Minaldo 
Ma,  buon  signore... 

Polonio 

E  perchè  mai  vi  pongo 
Codesto  incarco? 

Minaldo 
Ben  vorrei  saperlo. 

Polonio 
Eccovi  dunque  il  mio  disegno:  e  credo 
Che  d'astuzia  è  buon'arra.  Al  figlio  mio 
Cosi  recando  lievi  sfregi,  come 
In  sublime  lavor  piccioli  nei,- 
Notate:  Se  taluno ,  a  cui  pariate 
Cercando  di  scavar,  vide  il  garzone 
Reo  d'alcun  di  que'  falli  apposti  à  lui , 
Ne  siate  certo,  chiuderà  con  questa 
Frase  il  suo  dir:  Mio  buon  signore^  ovvero 
j4mico,  0  gentiluom,  com'è  lo  stile 
0  il  titolo  delPuomo,  o  del  paese. 

Rinaldo 
Benissimo,  signor. 

Polonio 

Poi.  seguitando, 
Ei  vi  dirà...  sì  vi  dui...  Qnal  cosa 
Io  dir  voleva?...  Oh  per  la  santa  Messa! 
Già  qualche  cosa  a  curvi  incominciai; 
Dove  rimasi? 


Rinaldo 
E  finiit  con  questa 
Frase... 

Polonio 
SI  fìnirà  con  questa  frase, 
Ei  vi  dirà:  Quel  gentiluom  m'è  noto; 
Jeri  lo  vidi  0  l'altro  di;  col  tale, 
Ower  coi  tale;  (ffà  o  colà,  qual  dite: 
Qui  giuocando  ei  si  stava,  o  là  cioncando; 
Quivi,  alla  pallacorda,  era  m  alterco  ; 
0,  forse,  lo  vid'  io  svoltare  in  quella 
Trista  magìon  |  videlicet  boniello  ) 
0  simil  cosa.  Comp^ndete  adesso 
Che  le  vostre  menzogne  esca  saranno 
Che  pigliar  debbo  quel  carpion  sincero: 
E  cosi  i'uom  sagace  e  di  buon  senno. 
Tenendo  l'orme  sintlose  e  a  sghembo  , 
Sa  ritrovar  per  indiretta  via 
La  sua  meta  diretta.  Ed  in  tal  forma, 
Con  quegli  avvisi  che  testé  vi  diedi, 
Terrete  dietro  al  figlio  mio.  M'a^te 
Or  bene  inteso,  ono? 

Rinaldo 

Signor,  v'intesi. 

Polonio 
Che  il  cielo  v'accompagni!  Addio 

Ri$uUdo 

Signore... 

Polonio 
Da  voi  stesso  guardate  ad  ogni  tempra 
Di  sua  natura. 

Rinaldo 
Lo  farò. 

Polonio 

Lasciate 
Che  l'usalo  suq  vezzo  ei  segua  pure. 

Rinaldo 


Bene,  o  signore 


Polonio 
Addio* 


Entra  omu 

Polonio 

Che  rechi,  Ofelia? 
E  che  hai  tu? 

Ofelia 
Signore!  eh  signor  mio, 
Io  sono  ancor  tutta  atterrita... 
Polonio 

In  nome 
Del  cielo,  e  4!  che  mai? 
Ofelia 

Sola,  0  signore , 
Entro  il  mio  gabinetto,  all'ago  intenta 
Io  me  ne  stava,  allor  che  d' improvviso. 
Sfibbiato  il  giustacuore,  dì  cappuccio 
Nuda  la  testa,  ed  i  calzari  brutti. 


lai) 


AMLETO 


Dislegali  e  rovesci  in  tal  tallone, 
Pallido  al  paro  della  sua  camicia. 
Curvi  i  ginocchi  battenti  fra  loro, 
E  con  un  guardo  di  pietà  cotanta . 
Qual  di  chi  appena  usci  fuor  dell'  inferno 
Per  raccontarne  le  tremende  cose, 
Il  prence  Amleto—  a  me  dinanzi  appare. 

Polonio . 
Folle  per  amor  tuo  ? 

Ofelia 
Signor,  l'ignoro^    . 
Ma  pure  il  temo. 

Polonio 
E  che  ti  disse  ? 

Ofelia 
*  A'  polsi 

Della  man  m'afferrò,  forte  mi  tenne  ; 
Poi,  ritraendo  sé  medesmo  quanto 
Lungo  è  tutto  il  suo  braccio,  ed  alla  fronte 
Cosi  poggiando  l'altra  man,  con  lungo 
Studio  nel  volto  egli  affissommi,  quasi 
A  rilrarlo  pensasse,  fi  così  stette 
Lungamente,  fmchè  riscosse  un  poco 
Il  braccio  mio.  poi  sollevò  tre  volte, 


£  tre  volte  clunò  la  testa  al.  suolo  ; 
£  traeva  un  sospir  cosi  pietoso. 
Cosi  profondo  che  parean  le  membra 
A  disfarsi  vicine,  ed  egli  stesso 
In  fin  di  morte.  Poi  la  man  lasciommi, 
E  se  n'andò,  volgendo  indietro  il  capo 
Su  d'una  spalla,  tal  che  senza  gli  occhi 
La  via  seppe  trovar,  passò  le  porte; 
E  finché  sparve,  in  me  lo  sguardo  tenne. 

PoUmio 
Vieni,  vien  meco.  Io  vado  al  re— Codesta 
fi  veramente  unitasi  d'amore 
Che  si  consuma  nella  propria  fiamma. 
Ed  il  voler  trascina  a  disperate 
Cose,  più  spesso  di  qualunque  affetto 
Travagli  sotto  il  ciel  nostra  natura. 
Pure,  men  duole  assai.  L'ultima  volta 
Faceste  forse  a  lui  dure  parole? 

Ofelia 
No,  buon  signor:  ma  fida  al  cenno  vostro 
Rapinai  le  sue  lettere,  e  l'accesso 
Gli  dinegai. 

Polonio 
Questo  a  folfia  lo  trasse. 
Ducimi  che  non  ho  messo  occhiopiù  attedio, 
Né  giudlcio  miglior  sopra  di  lui; 

10  credei  sempre  che  il  fésse  per  gioco, 
E  che  trarti  ei  volesse  alla  mina. 

Ohi  maledetta  mia  sfidanzai  Ei  pare 
Che  a  nostra  età  convegna  andar  tropp'oltre 
In  ogni  nostra  opinion;  siccome 
É  destino  comun  di  giovinezza 

11  mancar  della  mente  che  ben  guarda. 
Vieni  ;  n'andiamo  al  re:  di  ciò  contezza 


Dargli  dobbiam:  poiché  a  più  forte  sdegno, 
Dove  gli  fosse  ascoso  un  tal  segreto. 
Romper  potrìa,  che  non  destarsi  all'odio 
Dell'amor  palesato.  Or  meco  vieni. 

SCENA  IL 

(Una  $€Ua  nel  coilello). 
Entrano  U  be,  la  rbginì,  nosàDonvD,. 

GILDESTBBNO,  C  SéguUo 

Il  Re 
Miei  cari  Rosadorno  e  Gildesterno, 
Benvenuti  !  Non  solo  il  buon  desio 
Che  da  lungo  sentiam  di  rivedervi, 
Ma  ben' anco  del  vostro  util  servigio 
Necessità,  ne  spinse  in  tanta  fretta 
A  richiamarvi  a  noi.  Già  la  compiuta 
D'Amleto  metamorfosi  v'é  nota: 
Cosi  la  dico,  poiché  nulla  ornai 
Dell'uom  esterno  o  dell'interno  pare 
Ciò  ch'egli  fu.  Qual  cosa  mai  potea 
Fuor  che  la  morte  di  suo  Padre,  in  questa 
Guisa  rapirgli  il  ben  dell'intelletto? 
Imaginar  noi  so.— Pregovi  dunque, 
Poiché  fin  da'  prim'  anni  cresciuti. 
Con  lui  n'andaste  dell'etade  a  paro 
E  del  costume,  d'essermi  cortesi 
A  rimanervi  in  questa  nostra  reggia 
Per  breve  tempo  :  in  compagnia  di  voi, 
Forse  ai  diletti  ei  tornerà  ;  cogliete 
Qualunque  occasYon  vi  si  presenti 
E  vi  sia  mezzo  di  veder  qual  sia 
La  causa,  ignota  a  noi,  che  lo  travaglia; 
E  a  cui  possiam,  veduta,  aver  rimedio. 

La  Regina 

Spesso  ei  parlò  di  voi,  buoni  signori, 
E  certa  io  son  che  non  respiran  due, 
A  cui  sia  più  legato.  Or  se  vi  piace 
Mostrarne  buon  volere  e  cortesia, 
E  spender  qualche  tempo  in  questa  corte 
Onde  nostra  speranza  esca  a  buon  fine. 
Per  la  visita  vostra  elette  grazie 
Avrete  poi,  di  re  degna  memoria. 

Rosadorno 
Le  vostre  maestà,  per  quel  sovrano 
Poter  ch'anno  di  noi,  donno  piuttosto 
Imponendo  spiegar  l'alto  piacere 
Che  non  pregando. 

GildesUmo 

Ed  amendue  vogliamo 
Obbedir  pronti,  e  soggettar  noi  stessi 
Con  ogni  possa,  a'vostri  pie  mettendo 
La  franca  nostra  senrilù  che  aspetta 
Da  voi  la  legge. 
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Grazie,  o  Rosadorno/ 
Ed  a  voi  pur,  gentile  Gililestemo. 

La  Regina 
Grazie  a  voi,  Gildesterno,  ed  a  voi  pure, 
0  gentil  Rosadorao.  Io  vi  scongiuro 
D'andarne  a  visitar,  senza  dimora,' 
Il  Gglio  mio,  già  troppo,  ohimè!  mutato. 
Alcun  di  voi  questi  signori  adduca 
Dove  Amleto  si  trova. 

Gildesterno 

E  voglia  il  cielo 
Che  a  Ibì  sia  la  presenza  e  l'opra  nostra 
Accetta  e  salutare  1 

La  Kegina 

Oh  cosi  sia!  (1) 

Entra  polonio 

Polonio 
Gli  ambasciatori  di  Norvegia,  o  sire, 
Son  lietamente  ritornati. 
Il  Re 

Ogni  ora 
Tu  fosti  il  padre  delle  buone  nuovQ. 

Polonio 
Di  vero?  0  mio  buon  sire,  io  v'assicuro 
Che  tenni  il  mio  dovere  e  l'alma  mia 
Sempre  al  mio  Dio  devota  e  al  grazioso 
Mio  re.— Che  se  la  traccia  usata  e  certa 
Non  ha  smarrita  ancora  il  mio  cervello, 

10  penso,  0  sire,  che  trovai  la  prima 
Vera  cagion  della  follia  d^Amleto. 

Il  Re 
Parlai  oh  d'udir  qual  sia  come  mi  tarda! 

Polonio 
Accogliete  da  pria  gli  ambasciadori 
£  .vi  parranno  poi  le  mie  novelle 
Di  si  gran  festa  le  seconde  mense. 

JlRe 
Fanne  tu  stesso  l'onoranze,  e  a  noi 
Qui  li  conduci  (2). 

0  mia  cara  Geltrude, 
Ei  mi  dicea  pur  or,  che  trovar  seppe 
Del  male  onde  si  strugge  il  figlio  nostro 

11  principio  e  la  fonte. 

La  Regina 

lo  temo  assai 
Che  nessun' altra  sia  fuorché  la  morte 
Del  genitore  e  gli  sponsali  nostri 
Troppo  affirettati. 

RUoma  polonio  con  voltimìndo 

e  CORNELIO 

nRe 

Or  ben,  di  penetrarlo 


(I)  Partono  Rosadarno,  Gildesterno  e 
alcuni  del  Séguito.       (2)  Esce  Polonio. 
Shàksprakb. 


Noi  cercherem.— Che  siate  i  benvenuti, 
Buoni  amlcil  che  rechi,  o  Voltimando, 
D^l  frate!  nostro  di  Norvegia? 

FoUimando 

Un  lieto 
Cambio  di  cortesie,  di  fausti  auguri. 
Giungemmo  appena,  ch'ei  facea  comSmdo 
Al  suo  nipote  di  cessar  l'accolta 
D'armate  schiere  che  gli  avean  dipinta 
Come  apparecchio  di  vicina  guerra 
Centra  il  Polono,  e  ch'ei,  meglio  veggendo. 
Scoverse  invece  contro  a  voi  condotta. 
Però  forte  gl'incresce  che  di  lui 
Egro,  vecchio,  ùnpossente,  indegno  abuso 
Tentar  si  voglia,  e  suoi  decreti  manda 
Al  Fortebraccio,  che  ratto  obbedis<;e. 
Del  Norvegie  i  rimbrotti  umil  riceve, 
E  al  cospetto  del  zio  giura  perfino 
Di  non  mover  mai  più  coll'armi  assalto 
Contro  la  vostra  maestà.  Rapito 
Di  gioia,  il  vecchio  re  gli  assegna  il  dono 
Di  tre  mila  corone  in  annuo  censo, 
E  gli  commette  di  condur  le  schiere, 
Ragunate  da  pria,  contro  il  Polono: 
Or,  questa  scritta  vi  dù-à  più  chiaro 
Ch'egli  vi  prega  di  assentir  ne'vostrì 
Stati  franco  passaggio  a  tale  impresa 
Con  qu^'pegni  di  fede  e  sicurezza 
Che  qui  sono  proposti  (3). 
Il  Re 

Assai  ne  piace: 
Ma  con  più  attento  esame  il  miglior  punto 
Legger  vogliam;  risponderem  di  poi, 
E  daremo  pensiero  alla  proposta. 
Del  buon  successo  di  vostra  fatica 
Vi  sienb  grazie  uitanto.  A  riposard 
Itene  adesso;  rivedremci  all'ora 
Della  notturna  festa;  i  benvenuti 
Siate  nella  mia  corte  (4) . 
Polonio 

Uscita  a  bene 
É  la  bisogna.— 0  sire,  o  mia  signora. 
Investigar  la  maestà  che  sia. 
Che  sia  dovere,  perchè  il  giorno  è  giorno. 
Notte  la  notte,  e  tempo  il  tempo ,  è  cosa 
Cheta  sprecar  la  notte,  il  giorno  e  il  tempo. 
Brevità,  dello  spirto  è  la  sustanza; 
Indugio  è  il  corpo  che  di  fuor  lo  veste. 
Or  sarò  breve:  il  figlio  vostro  è  folle  ; 
Folle  io  dico;  poiché  vera  follia 
Sola  spiegar  si  può  quella  di  lui 
Ch'altro  non  è  che  folle.— E  ciò  si  lasci. 

La  Regina 
Maggiori  cose  e  minor  arte. 

(3)  Dandogli  una  carta. 
(A)  Partono  FoUimando  e  Corfflio. 
16 
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AMLìKTO 


Polonio 

Io  giuro, 
Signora,  che  non  uso  arte  nessuna. 
Ch'egli  sia  folle  è  vero;  è  ver  che  cosa 
Miseranda  è  codesta  ;  e  miseranda 
€osa  elPè  che  sìa  ver,  per  dirla  a  modo 
D'un  hel  tropo  bizzairo.  Ma  di  questo 
Non  più ,  che  usar  non  voglio  arte  o  figura. 
Ch^ei  dunque  è  folle  concediam:  non  resta 
Che  la  causa  trovar' di  tale  effetto. 
Ovvero,  a  meglio  dir,  dì  tal  difetto  \ 
Poiché  codesto  difettivo  effetto 
Da  una  causa  procede  ;  e  dimostrato 
Cosi  ciò  resta,  ed  ora  al  resto  attenti.— 
l' ho  una  figlia,  io  Pho  anch'essa  è  mia; 
Una  figlia  che,  fida  al  suo  dovere 
D'obbedienza,  questo  scritto  diemmi. 
Ponete  mente,  e  giudicate  poi: 
«  Airidolò  divin  dell'alma  mia, 
»  AJla  più  ornata  delle  belle.  Ofelia  •. 
Cattiva  frase  in  ver,  frase  volgare; 
Quell'ornata  è  volgar.  Ma  date  orecchio: 
«  Nel  bianco  seno  giovami  di  quella... 

La  Regina 
E  tal  sì  volge  Amleto  a  lei  ? 

Polonio 

Signora, 
Badate  un  poco  ancor:  sarò  preciso  (1). 
•  Dubita  pure  che  ^i  astri  splendano, 
»  Dimmi  che  il  sole  più  non  appar , 
»  Dimmi  che  il  verO  mente  e  sa  fingere; 
N  Ma,  dehi  ch^io  t'ami  non  dubitar. 
»  0  cara  Ofelia!  il  mal  che  m'addolora 
»  Cresce  con  questi  versi.  V  non  ho  l'arte 
»  Di  vestir  di  bel  metro  i  miei  sospiri, 
B  Ma  pure  io  t'amo  tanto!  Oh  non  è  cosa 
»  Che  agguagli  l'amor  mio!  Credilo,  addio. 
»  Per  sempre  tuo,  soave  e  cara  donna, 
»  Finché  sia  questa  macchma  d' 

Amleto  ». 
Questa  lettera  diemmi  obbediente 
La  figlia  mia;  né  questa  solo,  tutte 
Le  sue  promesse  e  il  tempo  e  il  modo  e  il  loco 
Fidò  all'orecchio  mio. 
lille 

Come  d' Amleto 
£ssa  accolse  l'amor? 

Polonio 

Dite,  che  mai 
Di  me  pensate? 

une 

Vi  pregiam  qnal  uomo 
Fedele  ed  onorando. 

Polonio 
E  volentieri 
Ne  dvò  prova.  Ma  qual  mai  fareste 


(l)Cwf. 


Pensier,  se  qnando  io  vidi  star  sull'ale 
SI  fatto  ardente  amor  (che  deggio  dirlo, 
Pria  che  la  figlia  a  me  l'aprisse,  il  vidi), 
Qud  fareste  pensier  voi  stesso,  e  questa 
Graziosa  sovrana^  ov'io  gli  avessi 
Quasi  fatto  lo  scanno  ed  il  leggio; 
Ower,  col  core  sordo  e  muto,  appena 
Gli  avessi  volto  un  ozioso  sguardo? 
Che  direste  di  me?...  No:  senza  indugio 
M'accinsi  all'opra;  e  alla  fanciulla  mia 
Tal  io  parlava:  Il  sire  Amleto  é  un  prence 
Fuor  di  tua  sfera;  e  questo  amor,  lo  credi, 
Esser  non  può.  Precetto  indi  le  feci 
Che  lungo  e  chiusa  ad  ogni  sua  ricerca 
Starsi  dovea.  né  accòr  messaggi  o  doni. 
Questo  ella  reco  e  de'consigli  miei 
Raccolse  il  frutto;  ond'ei,  per  dirlo  in  breve, 
Cadde  per  la  ripulsa  in  gran  tristezza; 
Quindi  noia  di  cibo,  e  quindi  veglia, 
E  poi  fiacchezza,  e  poi  delirio;  infine 
A  grado  a  grado  la  follia  che  il  mena , 
E  che  tutti  ne  fa  colmi  d'affanno. 

Il  Re 
Credete  voi  che  sia  cosi? 
La  Regina 

t  Del  vero 
Ve  tutta  la  sembianza. 
Polonio 

E  quando  avvenne 
Solo  una  volta  (ben  vorrei  saperlo) 
Cirio  veramente  :  EU'è  così!  dicessi, 
E  poi  cosi  non  fosse? 

llRe 
Oh!  mai  eh'  io  sappia. 
Polonio  (2) 
Di  qui  sp^iccar  codesto  io  vi  consento, 
Se  tosse  in  altra  guisa.  Io,  se  mi  guida 
La  buona  occasioo.  discopro  il  vero 
Là  dove  si  nasconde,  anco  se  ascoso 
Ei  sia  nel  centro  delta  terra. 
URe 

E  come 
Potrem  farne  la  prova? 
Polonio 

Egli,  v'énoto, 
Talor  passeggia  per  quattr'  ore  intere 
Qui,  per  la  galleria.  ' 

La  Regina 
Di  fatto. 
Polonio 

Or  bene, 
A  quell'ora  farò  che  la  mia  figlia 
Ne  vegna  a  lui.  Voi  stesso  ed  io  saremo 
Nascosti  dietro  a  quell'arazzo:  il  loro 
Incontrarsi  notate;  e  s'ei  non  l'ama, 
Se  non  é  questo  che  di  senno  il  tolse , 

(2)  Mostrando  le  spalle  e  la  testa. 
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ChHo  più  non  sia  ministro  dello  slato, 
Ha  fatemi  gastaldo  a^carrettai. 

BRe 
E  bene^  il  proverò. 

Entra  amleto  leggendo 

LoL  Regina 
Ma  dehl  vedete 
Con  che  sembiante  di  dolor  sen  viene 
LMelice  leggendo. 

PoUmio 
Itene  entrambi , 
Itene,  ve  ne  prego.— Io  vo' bentosto 
Interrogarlo;  e  cbleggovi  licenza  (1). 
Come  si  trovai!  mio  buon  prence  Amleto? 

Amleto 
Bene,  la  Dio  mercè. 

Polonio 
Mi  conoscete, 
0  signor  mio? 

Amleto 
SI,  vi  conosco  appieno; 
Voi  siete  un  pescivendolo. 
Polonio 

Signore, 
Tal  non  sono. 

Amleto 
Vorrei  che  un  uomo  onesto 
Foste  del  paro*. 

Polonio 
Onesto? 
Amleto 

Si,  vi  dico: 
L'onesto,  al  passo  onde  cammina  il  mondo, 
Credete,  è  come  un  uom  beccato  fuori 
Da  dieci  mila. 

Po/onto 
È  ver. 
Amleto 
Poiché  se  i  vermi 
Nel  cane  morto  brulicar  fa  il  sole  ; 
Se,  divin  raggio,  una  carogna  ei  bacia... 
Dite,  una  figlia  avete? 

Polonio 

Io  l'ho,  signore. 
Amleto 
Oh!  non  lasciate  che  passeggi  al  sole  ; 
£  santo  il  concepir;  ma  s'ella  pure 
La  figlia  vostra  concepisse.. «Amico,. 
Statevi  all'erta. 

Polonio 
Che  intendete  dirmi? 
(1)  E  ognor  ricanta  di  mia  figlia...  Eppure 
Me  non  con(^)be  sulla  prima  e  disse 


(1)  Partono  U  Re,  la  Regina  e  il  sé- 
guito. (2\Frafi. 


Ch^io  m^era  un  pescivendolo.  Da  vero, 
È  ito,  è  ito.  In  giovinezza  anch'io 
Crudeli  angosce  per  amor  sofTersi, 
Da  queste  sue  poco  lontane.  Ancora 
Parlargli  vo'.— Signor,  che  mai  leggete? 

j4  mieto 
Parole,  poi  parole  e  poi  parole. 

Polonia 
Che  v'è  di  nuovo? 

Jmleto 

E  dove? 

Polonio 

Che  di  nuovo 
In  quel  libro  leggete,  o  signor  mio? 

Amleto 
Calunnie!— Gli  è  un  satirico  ribaldo, 
Il  qnal  dice  che  i  vecchi  han  barba  grigia, 
Facce  grinzose,  e  sgocciolan  dagli  occhi 
Un'ambra  spessa,  come  suol  da'pmni 
Mscosa  gomma,  e  vanno  scemi  al  tutto 
lÀ  senno  in  una  e  di  vigor  di  lombi. 
Ma  sebbene,  o  signor,  vi  presti  anch'io 
Ogni  pienezza  e  podestà  di  fede. 
Pure  che  tutto  ciò  sia  messo  in  carta 
Non  credo  onesta  cosa:  e  voi  medesmo 
Vecchio  sareste  al  par  di  me,  se  indietro, 
Come  fa  il  granchio,  camminar  poteste. 

Polonio 
Benché  sian  queste  di  follìa  parole, 
Pure  han  giusta  seguenza.  Ed  or  volete 
Uscir  fuori  dell'aria,  o  mio  »gnore? 

Amleto 
Nel  mio  sepolcro? 

Polonio 

La  sarebbe  in  fatto 
Uscir  dell'aria!— Oh  vedi  come  pronto. 
Come  vivace  egli  risponde!  Ed  ecco 
Una  ventura  ch'han  sovente  i  pazzi, 
E  che  si  bene  non  è  mai  concessa 
A  chi  sana  ha  la  mente.  Io  vo'  lasciarlo; 
E  ricercar  subitamente  il  mezzo 
Che  rincontrarsi  con  mia  figlia  ei  possa— 
Riverito  signore,  umilemente 
Licenza  vi  domando. 

Amleto 

E  non  potete 
Chiedermi  cosa  ch'io  di  miglior  grado 
Non  vi  consenta,  fuor  che  la  mia  vita; 
Sì,  fuor  la  vita  mia,  la  vita  mia! 

Polonio 
Addio,  signor! 

Amleto 
Che  tediosi  vecchi  1 

Entrano  rosadorno  e  oildestbrno 

Polonio 
Del  sire  Amleto  voi  venite  in  traccia: 
EccoloI 
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AMLI^TO 


Mosadorno  (1) 
A  vd  salute  (2). 

GUdestemo 

Alto  signore! 
Rosadomo 
Signor  mio  caro! 

Amleto 

0  buoni  eletti  amici  ! 
Come  stai  Gìldesterno?  Oh!  Rosadomo  ! 
Buoni  compagni  miei,  deh  come  state? 
^  Rosàdorno 

Come  i  figli  comuni  della  terra. 

Gìldesterno 
Felici  in  ciò,  che  soperchio  felici 
Non  siamo;  di  fortuna  in  sul  berretto, 
Senz'esserne  la  nappa. 
Amleto 

Ma  nemmanco 
La  suòla  del  calzar? 

Rosàdorno 

Pfo,  signor  mio. 
Amleto 
Intorno  al  cinto  dunijue,  o  in  grembo  a'suoi 
Favori... 

GUdestemo 
Affé,  viviamo  in  confidènza. 
Amleto 
Della  fortuna  nelle  ascose  parti?... 
È  vero,  dessa  è  fi^mmina  da  conio.*- 
Or,  che  novelle? 

Rosadomo 
Mio  signor,  nessuna, 
Tranne  che  il  mondo  in  onestà  guadagna. 

Amleto 
Dunque  il  gran  giorno  del  giudizio  è  presso: 
Ma  son  bugiarde  le  novelle  vostre. 
Più  chiaramente  interrogarvi  io  voglio: 
Che  mal  faceste  alla  fortuna,  o  amici, 
Perch'essa,  di  sua  man,  qui  v'Imprigioni? 

GUdestemo 
Qui  n^  imprigioni? 

Amleto 

Si,  la  Danimarca 
È  un  carcere. 

Rosadomo 
'  Del  par  che  tutto  il  mondo. 
Amleto 
É  vero,  è  un  vasto  carcere:  ed  in  esso 
V'han  di  molte  segrete,  e  rosse,  e  mude; 
La  Danimarca  è  la  peggior  di  tutte. 

Rosadomo 
Signor,  cosi  noi  non  crediamo. 
Amleto 

Tale 
Per  voi  dunque  non  è:  perchè  ogni  cosa 
£  bene  o  mal,  come  il  pensier  l'elegge: 


{\)A  Polonio.       (2)  Fdonio  parte. 


Ma,  per  me,  questa  è  carcere. 
Rosadomo 

La  sola 
Ambizton  tal  ve  la  rende:  è  troppo 
Angusta  al  voi  dell'alma  vostra. 
Amleto 

.0  Dio! 
Starmi  chiuso  io  potrei  dentro  la  buccia 
D'una  noce;  e  signor  d'immenso  spazio 
Credermi  ancora,  se  il  mio  cor  non  fosse 
Da  mali  sogni  tormentato. 
GUdestemo 

E  questi 
I  sogni  son  d'ambizTosa  mente; 
Perchè  l'ambizTon  d'altro  non  vive 
Che  dell'ombra  d'un  sogno. 
Amleto 

E  il  sogno  istesso 
Non  è  che  un'ombra  vana. 
Rosàdorno 

Évero;  io  credo 
Figlia  l'ambizTon  d'una  sustanza 
Lieve ,  aerea  così  che  panni  appena 
L'ombra  di  un'ombra. 

Amleto 

Or  ben,  son  veri  corpi 
I  poveri  mendichi;  ed  i  superbi 
Nostri  monarchi  e  i  giganteschi  eroi 
Son  l'ombra  de'mendichi— Orsù^  n'andiamo 
Alla  corte.  In  mia  fé,  non  sono  m  punto 
Di  ragionar. 

Rosadomo  e  GUdestemo 
Seguaci  a  voi  saremo. 
Amleto 
Non  è  questa  la  cosa;. io  non  vorrei 
Mettervi  al  par  de'miei  restanti  servi; 
Poiché,  per  dir  come  fa  l'uomo  onestOy 
Corteo  tremendo  mi  si  fa  d'intorno. 
Ma  col  fedele  d'amistà  costume, 
Ditemi,  a  che  veniste  in  Elsinora? 

Rosadomo 
Per  visitarvi,  non  per  altro  fine, 
0  signor. 

Amleto 
Miserabile  ch'io  sono! 
Anche  di  grazie  povero  mi  veggo; 
Eppur  grazie  vi  rendo,  e  v'assecuro, 
Miei  buoni  amici,  che  per  queste  grazie 
È  soverchio  il  valor  d'un  quattrinello. 
Foste  voi  qui  chiamati?  o  ne  veniste 
Al  piacer  vostro?  Ditemi,  gli  è  dunque 
Una  spontanea  visita?  Su  via. 
Siate  schietti  con  me;  su  via,  parlate. 

GUdestemo 
Che  dobbiamo  .noi  dir? 

Amleto 

Qualunque  cosa 
Ma  si  venga  al  proposito:  mandati 
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Voi  foste,  e  gli  occhi  vostri  in  certa  guisa 
Ne  dan  tal  fede  che  il  pudor  non  vale 
A  ricoprir;  lo  so,  qui  v'han  mandato 
La  re§^a  e  il  buon  re. 

Bosadomo 

Ha  per  qual  fine, 
Nohil  signor?  . 

Amleto 
Me  lo  direte  voi.     ,    < 
Ma  concedete  almen  ch^io  vi  scongiuri, 
Della  nostra  amistà  pel  santo  dritto. 
Per  quella  giovenil  corrispondenza. 
Per  quef  legame  d^immutato  affetto 
Che  ne  strinse,  per  ogni  amata  cosa 
Nel  cui  nome  pregarvi  altri  potrebbe 
Miglior  di  me:  siate  sinceri  e  pronti, 
E  ditemi:  qui  foste,  o  no,  mandati? 

Rosadomo{\) 
Ose  dite  voi? 

Jmleto  (2) 
Comincio  ad  aprir  gli  occhi 
Su]  vostro  intento.-*Se  m^amate  anqora, 
N(m  celatemi  nulla. 

GUdestemo 
0  signor  mio, 
Qui  mandati  noi  fummo. 
ÀmlHo 

E  dirvi  io  stesso 
Voglio  il  perchè;  vo'  prevenir  le  vostre 
Mire  innanzi  d'udirle;  onde  turbata 
Pur  d'un  filò  non  sia  quella  fidanza 
Che  la  regina  e  il  re  poneano  in  voi. 
È  qualche  tempo  (la  cagion  la  ignoro) . 
Ch'io  già  tutta  perdei  la  mia  gaiezza; 
,  Gli  esercizi  lasdai  della  persona 
Da  prima  usati,  onde  sì  grave,  inetta 
Si  fé'  la  tempra  mia  che  questo  eccelso 
Della  terra  edificio  altro  non  panni 
Che  un  infecondo  promontorio;  e  questo 
Azzurro  padiglion,  quest'aér  puro. 
Questa  del  fimamento  immensa  volta 
E  la  curva  de'cieli  mftestosa 
D'aure  fiammelle  seminata,  ornai 
Altro  non  emmi  più  che  mucchio  immondo 
Di  maligni  pestiferi  vapori. 
E  l'uom,  ((ual  opra  di  maestra  mano! 
Come  sul)lime  in  sua  ragione,  e  quanto 
Possente  in  sua  virtù  senza  confini! 
Come  nel  mover  suo,  nella  sembianza 
Eletto  ed  ammirando!  A  un  angiol  pari 
Nell'opra,  e  pari  a  un  Dio  nell'intelletto! 
Del  monao  la  bellezza  ed  il  modello 
Degli  animanti!  Eppur,  per  me,  codesta 
Quinta  essenza  di  polvere,  ch'è  mai? 
L'uomo  non  mi  talenta;  e  neppur  essa 
La  donna...  benché  voi,  con  que' sorrisi 

^!)  À  GildeUemo.  (?)  Fra  sé. 


Vogliate  dir  non  è  così  ! 

Rosadomo 

Signore, 
Questo  non  è  ne'miei  pensieri. 
Amleto 

Or  dunque 
Perchè  quel  riso  allor  che  dissi:  L'uomo 
Non  mi  talenta? 

Rosadomo 
Fu  al  pensar  che  voi , 
Poiché  dite  che  l'uom  non  vi  talenta, 
Magra  accoglienza  a'comici  fareste: 
Pur  dianzi  li  trovammo  in  sulla  via. 
Che  venian  per  oflrirvi  i  lor  servigi. 

Amleto 
Chi  fa  di  re  la  parte,  il  benvenuto 
É  qui  per  me:  la  maestà  di  lui 
Largo  s'avrà  tributo;  e  non  invano 
Il  cavalier  delle  belle  venture 
Userà  stocco  e  scudo;  e  l'amoroso 
Non  fia  che  grtUis  sospirando  vegna. 
Potrà  il  buflon  far  la  sua  parte  in  pace; 
E  lo  scempio  destar  le  grasse  rìsa 
Di  chi  il  polmone  titillar  si  sente 
Per  lunga  arsura;  ingenua  il  suo  segreto 
Dirà  !a  dama,  o  per  lei  zoppicando 
Il  verso  sciolto  lo  dirà.— Chi  dunque 
Son  questi  commedianti? 
Roiadomo 

Quegli  stessi 
Tragici  son  della  dttà  «he  tanto 
Già  seppero  piacer- 

Amleto 
Ma  come  mai 
Diventare  ambulanti?  Era  ben  meglio 
Che  tenessero  ognor  la  stanza  istessaj 
Per  lo  buon  nom.e  e  pe'guadagni. 
Rosadorno 

lo  credo 
Che  il  recente  statuto  a  loro  il  vieti. 

Amleto 
E  son  pregiati  ancor  com'eran  quando 

10  fui  nella  città?  Plauditi  ancora? 

Rosadomo 
No,  di  vero,  noi  sono. 

Amleto 

E  donde  mai? 
Son  forse  arruginiti? 

Rosadomo 

Eh  no!  che  ancora 
Tien  la  lor  valentia  l'usato  stile; 
Ma  qui  venne  una  pazza  nidiata 
Di  marmocchi,  che  pari  a  falconcioi 
Spennati  ancor,  dan  voce  a  tutta  gola 
E  fuor  di  tono,  e  applaudili  tanno 
A  gran  furor  di  ballimani:  è  tale 
Oggi  la  moda;  e  in  tanto  spregio  han  messo 

11  teatro  volgar  (qual  dicon  essi) 
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AMLETO 


Che,  abalordili  di  lor  penne  d^oca, 
Molti  di  quei  clie  cingono  la  spada 
Quasi  non  osan  qui  venir. 

jémleto 

Ma  come? 
De'fanciulli?  fi  chi  dunque  li  mantiene , 
Chi  li  paga?  Potranno  il  lor  mestiero 
Seguir  quando  la  voce  al  canto  scemi? 
E  diventati  poi  comuni  attori 
(Come  e>  sarà,  se  meglio  far  non  sanno) 
Non  diran  essi  che  facean  mal  giuoco 
Que'  poeti,  che  contro  alla  lor  sorte 
Innanzi  tempo  a  declamar  li  han  tratti? 

JHosadomo 
Atre,  n)oUo  può  dir  ciascuna  parte; 
li  pubblico  non  crede  esser  peccato 
L'aizzarli  a  contrasto:  e  vi  fu  tempo 
Che  un  dramma  non  iacea  frutto  d'un  soldo, 
Se  comici  e  poetf  non  veniéoo 
Ad  acciuflarsi. 

j4mleto 

E  ciò  può  star? 

Gildesterno 

Parecchie 
Teste  n'andar  già  tempestate  e  rotte. 

.  Amleto 
E  vinsero  i  fanciulli? 

Jlosadorno 

Essi,  per  certo! 
Ercole  e  U  suo  bagaglio  ebber  la  peggio. 

Amleto 
Strana  cosa  non  è!  giacché  mio  zio 
É  re  di  Danimarca;  e  quegli  stessi 
Ch'ivan  facendo  a  lui  la  bocca  torta 
Finché  visse  mio  padre ,  or  danno  venti 
E  quaranta  e  cinquanta  e  cento  scudi 
Per  averne  il  ritratto  in  miniatura. 
Per  Dio!  non  hawi  in  questo  alcuna  cosa 
Che  passa  la  natura?  Oh  se  trovarla 
Filosofia  potesse!  (i) 

Gildesterno 

Ecco  son  giunti 
I  conunedianti. 

AnUeto 
Benvenuti,  o  amici, 
Ad  Elsinora.  Qua  la  man.  Venite! 
Dell'accoglienza  il  solito  corredo 
Son  complimenti  e  cerimonie:  in  questa 
Forma  lasciate  che  v'accolga  anch'io; 
Perché  di  poi  la  stima^  onde  pomposa 
Dimostranza  far  vuoisi  agl'istrioni, 
Maggior  non  sembri  di  quell'alto  pregio 
Che  a  voi  si  dee.  Voi  siete  i  benvenuti:-» 
Ma  dessi,  il  padre  zio,  la  madre  zia, 
Sono  ingannati. 


(1)  Suono  di  trombe  di  dentro. 


Gildesterno 

In  che,  signor  mio  caro? 
AnUeio 
Folle  son  io  quando  maestro  soffia 
Vèr  ponente;  se  il  vento  é  meriggiano 
Lucciole  per  lanterne  allor  non  piglio. 

Entra  polonio 

Polonio 

A  voi  salute,  miei  signori. 

.    Amleto 

Udite, 
Gildesterno,  e  voi  pure:  ad  ogni  orecchio 
Uno  che  ascolti.  Lo  vedete  voi. 
Quel  bamboccione?  Egli  non  ò  pur  anco 
Fuor  delle  fasce, 

Jlosadorno 
*  Un'altra  volta  forse 

Ei  v'é  tornato?  Il  vecchio  rimbambisce, 
Suol  dirsi. 

Amleto 
Io  son  profeta;  egli  ne  viene 
Per  nuuziarmi  i  comici:  notate.—* 
Voi  dite  bene;  lunedi  mattina; 
Ell'è  cosl^  di  certo. 

Polonio 
Ho  nuove  a  darvi, 
0  mio  signor... 

Amleto  ' 
Signore,  ho  nuove  a  darvi: 
«  Allor  cheRosdo  era  un  attore  in  Roma.  • 

Polonio 
Gli  attori  sono  qui,  signore. 

Amleto 

Ohibò! 

Polonio 
Sull'onor  mio... 

Amleto 
1  Ciascuno  attor  veniva 
tt  D'un  asino  a  cavallo... 

Polonio 

I  più  famosi 
Attori  della  terra,  per  tragedie, 
Commedie,,  pastorali,  e  dranmii  istorici, 
Commedie  pastorali,  e  tragi-storiche; 
Storico-pastorali,  e  tragi-comiche; 
Dranuni  con  unità,  poemi  liberi. 
Nulla  per  lor  di  troppo  grave  ha  Seneca, 
Nulla  ha  Plauto  per  lor  di  troppo  frivolo; 
Poiché  dessi  nel  genere  retorico. 
Del  par  che  nel  fantastico,  san  gli  unici. 

Amleto 
Il  0  lefte!  0  d'Israel  giudice  sommo! 
■  pual  tesoro  tu  avevi  ! 

Polonio 

E  qual  tesoro? 

Amleto 
•  Una  figlia  eletta  e  bella 
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»  Gl'egli  amo  d'immenso  amor! 

Polonio 
E  sempre  di  mia  figlia. 

AnUeto 

E  non  ho  forse 
BagioDBy  o  vecchio  lefte? 

Polonio 

Or,poichèilnome 
Di  lefte  voi  mi  date,  ho  pur,  signore, 
Una  figlia,  e  d'immenso  amore  io  l'amo. 

Amleto 
No  :  non  è  questo  quel  che  viene  appresso. 

Polonio 
Che  viene  appresso,  o  mio  signore? 

Amleto 

Attendi, 
•  L'uom  propone  e  Dio  dispone. 
E  dopo  questo,  come  hen  sapete: 
«  Ogni  cosa  di  quaggiù 
»  Qual  dovea,  tal  sempre  fu. 
Ma  il  versetto  prìmier  dell'inno  antico 
Dirà  di  più:  m'udite:  ecco  la  fine... 

Entrano  quattro  o  cinque  commedianti 

Amleto 
Benvenuti,  o  signori,  benvenuti 
Tutti  quanti  !— assai  godo  di  vedervi— 
Buon  giorno, amici  l---OIà,  vecchio  amicone! 
Oh  di  quai  fregi  contornasti  il  volto 
Da  che  non  t'ha  veduto!  Or  vieni  forse 
Per  farla  alla  mia  barba  in  Danimarca?— 
0  mia  giovine  dama  e  mia  signora, 
Per  nostra  Donnal  l'eccellenza  vostra, 
Da  che  non  la  vid'io,  più  presso  al  cielo 
Per  l'altezza  d'un  zoccolo  levossi  I 
Non  voglia  il  cielo  che  la  vostra  voce, 
Come  moneta  d'dr  che  più  non  corra. 
Diventi  fioca  e  chioccia!— -Qh  benvenuti 
Dunque,  signori  miei.  Noi,  come  i  Franchi 
Falconieri,  sogliam  senza  dimora 
Dar  caccia  a  tutto  che  ne  paia  innanzi: 
Sul  veniamo  alle  strette.  Àndiam,  ne  date 
Saggio  dell'arte  vostra;  un  bel  discorso 
Appassionato. 

/•  Commediante 
E  quale,  o  mio  signore? 

Amleto 
Un  bel  discorso  da  te  intesi  un  giorno 
Non  recitato  ancora  in  sulle  scene; 
0  se  mai  fu,  sola  una  volta;  il  dramma 
Non  piacque,  io  mei  ricordo,  a  mille  e  mille, 
Come  a  volgar  palato  il  caviale. 
Ma  (siccome  a  me  parve  e  ad  altri  ancora 
Il  cui  giudicio  in  tal  soggetto  il  mio- 
Di  lunga  man  soverchia)  era  quel  dramma 
Ottima  cosa;  ben  condotte  scene. 
Scritte'  con  temperanza  e  maestria: 
IKsse  alcun,  mi  ricorda,  che  in  que' versi 


Sale  non  era  che  il  pensier  condisse; 
Che  non  era  nemmanco  in  quelle  frasi 
Pensier  che  indizio  fosse  nel  poeta 
D'affinatura;  la  cliiamava  invece 
Un'opera  di  gusto,  e  sana  e  retta;  ' 
Più  bella  che  squisita.  Un  tratto  m  essa 
Mi  rapla  sopratutto:  era  d' Enea 
Il  racconto  a  Didone;  e  ancor  più  cari 
Mi  venivan  que' versi,  ov'ei  dipinge 
Di  Priamo  la  morte.  Oh  se  gli  avete 
Nella  memoria  ancor,  da  questo  verso 
Incominciate...  Aspetta,  aspetta  un  poco , 

•  Il  crudel  Pirro,  come  tigre  ircana. . . 
Non  è  così!  con  Pirro  s'incomincia  : 

»  Pirro  crudel,  colui  che  d'una  negra       i 

»  Armadura  vestito  era  sunìle 

»  A  buia  notte,  e  fosco  al  par  del  suo 

•  Feroce  intento ,  allor  che  dentro  il  cavo 

•  Seno  giaceva  del  fatai  cavallo  ; 

•  Ora  in  truce  venia  cupa  sembianza 

»  Con  più  orrenda  divisa  ;  e  di  sanguigno 
n  Color  da  capo  a  pie  tutto  dipinto  ; 
»  Sangue  di  padri  e  madri  e  di  figliuoli 

•  Orrendamente  lo  riveste  ;  sangue 

0  Che  si  rappiglia  e  si  condensa  al  foco 
»  Delle  avvampanti  strade,  ande  scendea 
»  SuU'uccisor  del  loro  antico  sire 
»  Una  luce  d^infemo.  In  questa  guisa, 
»  Cieco  per  l'ira  e  dalle  fiamme  acceso, 
V  Con  un  usbergo  d'atro  e  denso  sangue 
»  E  gli  occhi  ardenti  di  carbonclii  a  piro, 
»  L'internai  Pirro  iva  cercando  intorno 

•  Priamo  l'antico  rege  —  » . . . 

Polonio 

Or  voi  segidte. 
Per  Dio!  Signor,  ben  recitate;  buono 
L'accento  e  temperato. 

/•  Commediante 

...  «E  Io  rinviene, 
»  Che  alle  strette  co' Greci  ancor  pugnava, 
»  E  l'antica  sua  spada,  a  cui  ribelle 
»  Era  la  man,  cadea  senza  ferire 

•  Al  voler  renitente.  E  ratto  Pirro 

•  Sul  re  correva  a  disegnai  battaglia, 

•  Inani  colpi  in  suo  furor  menando  ; 
•»  Ma  pur  bastava  il  ripercosso  vento 
»  E  l'agitarsi  del  cadente  ferro 

•  A  rovesciar  lo  stanco  veglio.  Ed  ecco 
»  Parve  che  fuor  di  senso  il  fatai  colpo 

•  Ilio  sentisse,  e  che  da  sommo  ad  imo 

»  Divampando  crollasse.  A  quell'orrendo 

•  Spaventoso  fragor,  Pirro  ristette 

»  Sbigottito,  assordato;  la  sua  spada, 
»  Che  già  sul  bianco  e  venerando  capo 

•  Di  Priamo  calava,  all'improvviso 

•  Parve  nell'aer  confitta:  e  somigliante 
n  A  tiranno  crudel  ritratto  in  tela, 

»  Tal  ei  senz'atto,  né  voler  si  stava 
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•  Immobilmente.  Ma  siccome  avviene, 
»  Innanzi  alla  scoppiar  della  bufera, 

»  Che  un  silenzio  è  nel  cielo,  «  mute  intorno 
B  Stanno  le  nubi,  senza  fiato  il  vento, 
»  E  tutto  l'orbe,  come  morto,  tace, 
»  Finché  l'orrenda  folgore  scrosciando 
9  Squarcia  la  terra;  così  Pirro  allora, 
»  Dopo  un  istante,  a  più  crudel  vendetta 
«  Si  ridestò.  Ne  de'ciclopi  mai 
»  Il  martello  piombò  sull'armadura 
»  Di  Gradivo  temprata  a  eterna  prova 
»  Con  rimorso  minor,  che  non  fu  visto 

■  Allor  di  Pirro  il  sanguinoso  brando 

»  Cader  sovra  il  veg}iardo.^)h  via!  Fortuna, 

■  Infame  putta!  V^adunate,  o  numi, 
»  Tutti  a  consiglio,  la  possanza  sua 

it  Voi  le  strappate,  ed  infrangete  i  razzi 
»  Della  sua  rota,  ed  il  volubil  cerchio 

•  Dai  sommo  ciel  gittate  etèrnamente 
»  Nel  fondo  degli  abissi—  » . 

Polonio 

È  troppo  lunga. 

Amleto 
Tal  direbbe  il  barbiero  alla  tua  barba. 
Segui  di  grazia.— Egli  ama  sol  le  gighe, 
Le  ruffiane  novelle,  e  s'addormenta. 
Segui,  ad  Ecuba  vieni.*— 

r  Commediante 

B  E  chi  mai  vide , 
»  0  dolor!  la  regina  imbavagliata... 

Amleto 
Regina  imbavagliata  f 

Polonio 

Oh!  quest'è  bello! 
Regina  imbavagliata  è  proprio  bello! 

r  Commediante 
«  Correr  di  su,  di  giù  smarrita  e  scalza , 
»  Spegner  tentando  col  suo  pianger  cieco 
»  Le  fiamme  ;  un  cencio  sulla  fronte  ornata 
»  Pur  or  del  diadema;  e  cinta,  invece 
»  Del  regal  vestimento,  alle  curvate 
»  Reni  dal  partorir  già  tutte  affrante, 
»  Una  ruvida  coltre  in  mezzo  al  primo 
»  Sgomento  rinvenuta...  Oh  chi  la  vide, 
»  E  pasciute  le  labbia  di  veleno 
»  Non  maledisse  con  terribil  giuro 
»  All'iniqua  fortuna?  0  se  pur  vòlto 

•  L'occhio  de'numi  a  lei  si  fosse,  allora 
»  Ch'essa  Pirro  mirò  con  gioco  orrendo 
»  La  semiviva  salma  del  consorte 

»  Col  ferro  dimembrar,  quell'improvviso 

•  Altissimo  suo  grido  avria  commosso 

»  (  Se  mortai  cosa  pur  commove  i  numi) 
»  E  mitigalo  il  lor  fulmineo  sguardo 
»  E  il  divino  furor—  » . 


(I)  Parte  Polonio  con  alcuni  Comici. 
(?)  Comico  parte. 


P(^onio 

Deh  !  non  vedete 
Ch'egli  ha  mutata  di  color  la  guancia, 
E  negli  occhi  ha  le  lagrime?  Ten  prego. 
Non  più. 

Amleto 
Basta  per  or  i  ma  dèi  fra  poco 
Recitarmi  il  restante.-— 0  buon  signore. 
Che  sian  bene  alloggiati  i  commedianti 
Ponete  cura,  e  che  per  lor  si  faccia 
Buon  trattamento.  Non  son  essi  forse 
Dei  di  che  fùr  la  cronaca  e  l'estratto? 
Meglio  a  voi  fosse,  dopo  morte,  sculto 
Un  cattivo  epitaffio,  anzi  che  in  vita 
Vedervi  segno  di  lor  male  grazie. 

Polonio 
Signor,  li  tratterò  secondo  il  merto. 

Amleto 
Oibò!  mio  caro.  Se  ciascun  li  tratta 
A  seconda  del  merto,  e  qual  potria 
Le  sferzate  scansar  ?  Con  essi  dunque 
Usate  come  impon  la  vostra  istessa 
Dignità,  l'onor  vostro:  e  quanto  meno 
fi  il  merto  lor^  sarà  più  grande  il  pre^o 
Di  vostra  gentUezza.— Entrar  li  fate. 

Polonio 
0  signori,  venite  (1). 

Amleto 
Ite  con  Ipl. 
Noi  verremo  alla  recita  domani.  — 
Oh  m'odi,  vecchio  amico?  E',  mi  sapreste 
Rappresentar  la  morte  del  Gonzaga? 

/*  Commediante 
Si,  mio  signor. 

Amleto 
L'udremo  di  buon  grado 
La  notte  del  domani.— £  non  potreste, 
Al  bisogno  apparar  breve  discorsa 
Di  dodici  od  al  più  sedici  versi , 
Ch'  ho  di  scrìver  pensiero  e  d'innestarvi? 
Non  lo  potreste? 

/*  Commediante 
Si,  buon  prence. 
Amleto 

Orbene. 
Seguite  quel  signore;  e  vi  guardate 
Di  farvi  di  lui  belfa  (2).— Amici  miei,  (3) 
Fino  a  notte  io  vi  lascio  :  i  benvenuti 
Voi  siete  in  Elsinora. 

Jiosadomo 

0  buon  signore  (4)  l 
Amleto 
Si  che  Dio  v'accompagni  1  Eccomi  solo. 
Oh  quale  abbietto  e  vii  e  schiavo  io  souol 
Non  è  gran  maraviglia  che  costui, 

(3)  A  Rosadorno  e  CildeUerno. 

(4)  Partono  Rosadorno  e  CildeUerno. 
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Un  umile  istrioiie,  In  finta  scena, 
Come  in  mi  sogno  di  commossi  affetti^ 
Così  l'animo  pieghi  al  soo  concetto 
Che  all'interno  agitarsi  ei  si  trasmuti 
Tutto  nel  volto;  e  di  lagrime  pieni 
Gli  occbi,  turbata  la  sembianza^  e  trcmca 
Abbia  la  Toce  e  tutta  la  persona 
D^l  par  che  i  moti  al  proprio  fm  componga? 
£  tanto  per  un  nulla?  p^r  Ecuba? 
Costui  oi^è  dunque  per  Ecùbai  ed  ella  * 
Per  lui,  che  si  ne  pianga?  Or  che  farebbe 
S'ei  la  ragione  avesse  e  quella  punta 
Della  cura  ch'io  sento?  Empier  doma 
Di  lagrime  la  scena,  e  con  orrenda 
Querela  lacerar  tutti  gli  orecchi; 
Tòr  di  senno  il  nuilvagio,  Pinnocente 
Agg^cdar  di  spavento,  ed  allibito 
ri«>uder  l'ignaro,  e  conturbata,  oppressa 
D^gli  occhi  e  d^Ii  orecchi  ogni  wtude. 
Pur  io^  stupida  e  sciocca  creatura, 
Io  tapmo,  qual  povero  idiota. 
Di  mia  causa  non  ho  gravido  il  core, 
iNè  so  dir  motto  1  Ab  no?  Nulla  per  questo 
^ire,  che  a  mezzo  il  suo  dominio  e  i  cari 
Proziosi  suoi  di,  vittima  giacque 
Dinfomal  tradimento!  Qb!  son io  file? 
E  clii  mi  noma  scellerato?  il  capo 
(  tìi  viene  a  t^npestarmi?  e  chi  mi  svelle 
Dal  mento  i  peli  e  me  li  gitta  in  viso? 
E  pel  naso  m'aiTerra,  e  la  menzogna 
Giù  nella  strozza,  de' polmoni  io  tondo 
Bli  rincaccia?  Chi  mai  cosi  m'oltraggia? 
E  sopportarlo  io  devo?-*-Ah  no,  giammai! 
0  forse  il  core  ho  di  colombo,  e  fiele 
Non  Lo  che  amaro  mi  faccia  l'insulto? 


Se  non  fosse  fl  carcame  dell'iniquo 
Avrei  già  dato  pasco  agliavoltoi!.. 
Malvagio!  traditori  brutto  di  sangue! 
0  cor  senza  rimorsi,  inoiestnoso! 
Alma  infame,  nefanda!...  Oh  non  son  io 
Stupido  qual  somier?  Che?  non  è  forse 
Somma  prodezza  ch'io,  figliuol  d'un  carq 
Genitor  trucidato,  alla  vendetta 
Dal  del  sospìnto  e  dagli  abissi,  or  debba. 
Pari  a  vii  putta,  disgravarmi  il  core 
Con  vani  accenti,  ed  imprecar  fremendo 
Come  baldracca,  o  sozzo  fante?  Oh  stolto  l 
Oh  vergogna  di  me,  del  senno  mio!—* 
Udii  d'anime  ree  che,  sendo  intente 
In  un  teatro,  avean  talor  4a  scene 
Cosi  simili  al  ver  percossa  l'alma, 
Che  facean. manifesto  il  lor  delitto,  * 

Gridando,  a  tutti.  E  l'assassinio  sempre, 
Benché  scemo  di  lingua,  in  portentosa 
Voce  parlar  dovrà  contro  sé  stesso.— 
Dagli,  attori  farò,  presente  il  zio^ 
Figurar  qualche  scena  -che  somigli 
Del  misero  mia  padre  all'empia  morte. 
Ogni  suo  sguardo  cercherò  ;  la  piaga 
Scrutar  saprò  dov'è  più  viva;  e  s'e^i 
Ne  raceapriccia,  io  so  k  parte  mia.—  . 
Forse  un  demone  fu  l'omxira  ch'io  vidi, 
E  un  dèmone  talor  può  rivestirsi 
D'una  grata  sembianza.  Ab!  forse  è  desso 
Che  il  debile  mio  cor,  la  mia  tristezza 
(Cotanto  é  il  suo  poter  su  questi  affetti) 
Trasse  in  inganno  per  dannarmi.  Or  dunque 
In  più  certo  coniin  tenermi  voglio. 
E  per  coglier  del  te  la  coscienza 
Io  gli  preparo  in  questo  dramma  il  laccio. 
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SCENA  I. 

Una  ttama  ne/  castello. 
Entrano  U  av,  ia  rcoina,  polonio,  ofriia, 

ftOSADORNO  e  aiLDISTBRMO 

une 

E  non  poteste  ne^sagaci  vostri 
Colloquii  indorinar  die  mai  lo  tragga 
Shakstbaie. 


A  questa  sua  confusYon  di  mente, 
Che  tanto  gli  martirn  i  dì  tranquilli 
Con  perigliosa  e  torbida -follia? 

Hosadomo 
Ei  pur  confessa  ch'è  di  mente  uscite, 
Ma  di  svelarne  la  cagion  rifiuta. 

GUdestemo 
Né  disposto  il  troviam  ch'altri  si  faccia 
A  investigarlo.  Da  noi  tiensi  lungo 
Con  astuta  follìa,  quando  vorremmo 
Che  alcuna  cosa  del  suo  vero  stato 
17 
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.  Ne  aprisse. 

IM.  Regina 
Pur  vi  fé  buon'accoglienza? 
Rosadorno 
Da  vero  gentiluom. 

Giidesterno 

Ma  insiem  gran  forza 
Facendo  a  se  medesmo. 

Rosadorno 

Alle  richieste 
Avaro;  ma  poi  facile  e  corrivo 
Nel  dar  risposta  alle  domande  nostre. 

La  Regina 
Né  a  spasso  alcuno  gli  volgeste  invito? 

Rosadorno 
pignora,  il  caso  volle  che  una  truppa 
Di  commedianti  n^arrìvasse  in' vìa. 
Gliene  demmo  novella:  a  tale  annunzio 
Non  80  qual  gioia  nel  suo  volto  parve. 
Essi  qui  sono,  appo  la  corte;  e,  credo, 
Ehber  cenno  di  tar  dinanzi  a  lui 
Questa  notte  una  recita. 
Pdonio 

Gli  è  vero: 
Anzi  mi  chiese  di  pregar  per  lui 
Le  vostre  maestà,  perchè  quél  dramma 
Si  rechino  ad  udir. 

Il  Re 
Con  tutto  il  core; 
E  assai  mi  gode  di  veder  che  brama 
N'abbia  esso  pure.— O  miei  signori,  intanto 
Tenete  viva  questa  brama,  e  fate 
Che  il  suo  pensier  si  volga  a  tal  sollazzi. 

Rosadorno 
Il  f«remo,o  signor  (1). 
URe 

Tu  pur  ne  lascia. 
Dolce  Geltrude  miai  Segretamente 
Noi  disponemmo  che  qui  vegna  Amleto, 
Perchè  incontrarsi,  come  fosse  un  caso, 
Ei  possa  con  Ofelia.  Il  padre  suo, 
Ed  io  stesso,  legali  esploratori, 
Ne  allli^erem  cosi  che,  non  veduti 
Vedendo,  giudicar  liberamente 
Potrem  del  1<»  colloquio;  e  conoscenza 
Dal  suo  contegno  aver,  se  per  l'affanno 
Di  questo  amore,  o  nò,  cotanto  ei  soffre. 

La  Regina 
Io  v.'oU)edisoo.  E  quanto  a  voi,  confido, 
Ofelia,  che  la  vostra  alma  bellezza 
Sia  del  funesto  delirar  d'Amleto 
La  cagion  fortunata;  ond'ho  speranza 
Che  la  nostra  virlude,  a  onor  d'etrambi, 
Sull'usata  sua  via  lo  riconduca. 


|lf  Partono  Rosadorno  e  Giidesterno, 
(2|  La  Regina  parte. 


Ofelia 
Signora,  Il  bramo  anch'io  (?|. 

Polonio 

Qui  passeggiate, 
Ofelia;  e  noi,  se  pur  così  vi  piace, 
Grazioso  mio  re,  ponlamci  a  luogo. 
Leggete  questo  libro  <S),  e  la  semlùaina 
D'attento  meditar  cosi  colori 
lA  soliludin  vostra.i--E  per  ciò  spesso 
Degni  di  biasmo  slam:  tanto  gK  è  vero 
Che  con  viso  compunto  ed  atto  pio 
Dolce  ne  appare  anco  il  demonio. 

Il  Re  {4) 

È  vero 
Ahi  troppo!  E  son  tai  detti  acuta  spina 
Alla  mia  coscienza!  La  dipinta 
Guancia  d'una  sfacciata  cortigiana 
Non  psr  sì  laida  al  liscio  che  la  copre, 
Come  al  falso  color  di  mie  parole 
È  l'opera  mia  stessa!  Alii  greve  soma  1 

Polonio 
lUtiriamci,  o  signori  !  Odo  ch'ei  viene. 

Entra  ailbtq 

Amleto 
Essere  ower  non  essere!  l'énimma 
Qui  sta.— Se  l'alma  più  sia  forte  allora 
Che  agli  oltraggiosi  colpi,  alle  saette 
Regge  della  fortuna;  o  quando  l'armi 
Impugna  contro  al  niar  delle  sciagure, 
E  affrontandole  ardita,  alor  dà  fine.— 
Morir— dormire...  e  nulla  più,— del  core 
La  tortura  finir  con  questo  sonno 
E  i  mille  strazi!  che  natura  fece 
Eredità  di  carne:  Unico  è  dunque 
La  putredine  amor!  Morir— dornure—  (pò: 
Dormir?  sognar  fors'anco!  ah  quesl'è  il  grop- 
Quai  sogni  allora ,  in  quel  sonno  di  morte, 
Verranno  a  noi,  fuggiti  al  gran  tumulto 
Di  questa  vita?  Qui  sostar  conviene: 
É  tale  la  ragion  che  la  sciagura 
Vive  sMunga  età.  Chi  mai  vorria 
La  sferza  e  l'onte  sopportar  del  tempo 
DelFoppressor  gli  oltraggi,  o  del  superbo 
La  contumelia,  di  schernito  amore 
L'angosce,  e  il  duro  della  legge  indugio, 
E  l'insolenza  de'ministri,  e  il  vile 
Dispregio,  onde  ogni  tristo  al  pazieitfe 
Merito  insulta,  s'ei  potesse  appena 
Colla  punta  saldar  dello  stiletto 
Le  sue  partite?  E  chi  vorrebbe  mai 
Andarne  curvo  e  trascinarsi  ansando 
Sotto  al  gravoso  incarco  della  vita, 
Se  non  fosse  il  terror  di  qualche  cosa 


(3)  Jd  Ofelia. 

(4)  Fra  sé. 
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Dopo  la  morie?— Quella  buia  (erra, 
Ouell^ignoto  confine  onde  giaaunai 
Non  torna  il  viandante,  è  forte  im)>accio 
Di  nostra  volontà,  che  ne  sconsi^ 

I  mali  a  sopportar  di  che  siam  gravi, 
Anzi  che  scampo  ricercar  fra  quellK 
Non  sconosciuti.  Tal  la  coscienza 
Ne  fa  codardi  tutti,  e  del  più  saldo 
Nostro  consiglio  la  natia  virtude, 

Al  pallido  riflesso  del  pensiero. 
Si  discolora  e  langue:  a  ciò  mirando, 
Ogni  alta  impresa  e  di  maggior  momeiUo 
Indietro  volge  il  suo  cammino  e  perde 

II  nome  d'opra.  Ma  non  più:  sen  viene 
La  bella  Ofelia.— Nelle  tue  divote 
Orazioni,  de'peccati  miei 

0  gentil,  ti  ricordi. 

O/dia 

Oh!  come  state, 
Mio  buon  signore,  dai  passati  giorni? 

Lmilemente  vi  ringrazio;  bene. 

Ofelia 
Signor,  già  da  gran  tempo  alcuni  pegni 
Del  vostro  affetto  io  serbo,  che  mi  tarda 
Restituir;  riceverli  vi  piaccia, 
Ven  prego. 

Amleto 
Nof  nulla  vi  diedi  mai. 

O/tiia 
Ciò  che  donaste  ben  v'è  noto,  o  prence; 
E  le  parole,  ed  i  sospir  sOavi 
Ond'era  assai  più  prezioso  il  dono. 
Or  que'pegni  han  perduto  il  lor  profumo; 
Li  riprendete;  poicliè  a  nobil  alma 
Ogni  più  ricco  don  povero  fassi 
Quando  scortese  il  donator  si  mostra. 
Eccoli. 

Àndeio 
Onesta  siete? 

Ofelia 
K  che,  signore? 

Amleto 
He  bella? 

Ofelia 
Che  rosi  pensate,  o  [wence? 

Amleto 
Se  onesta  siete  e  bella,  alcun  discorso 
INon  consentite  alla  bellezza  vostra. 

Ofelia 
E  chi  potria  miglior  corrispondenza 
Aver  coironestà  che  la  bellczia? 

Amleto 
E  ver  die  la  bellezza  ha  tal  potere 
Che  in  vii  mezzana  Toneslà  tramuta. 
Anzi  che  trovi  Tonestà  virtude 
Gic  doni  il  suo  sembiante  alla  bellezza. 
Altra  volta  quest'era  un  paradosso; 


Il  tempo  or  ne  fa  prova.  Un  dì  v'amai. 

Ofelia 
È  ver,  signore;  e  creder  mi  faceste 
Che  pur  fosse  così. 

.    Amleto 

Credermi  allora 
Non  avreste  dovuto.  Al  nostro  antico 
Ramo  imiestarsi  non  può  la  virtude. 
Tanto  che  noi  deggiam  provarne  il  gusto.-— 
Io  non  v'amava. 

Ofelia 
E  fu  maggior  l'inganno. 

Amleto 
\'a,  fatti  mooacheUa.  Esser  vorresti 
Madre  dhma  genia  di  peccatori? 
Un  onesto  volgare  esser  cred'io^ 
Pur  di  tai  colpe  posso  danni  accusa 
(*.he  assai  meglio-sana  mai  non  mVesse 
i'artoritò  mia  madre.  Io  son  superbo, 
Vendicatore,  an^NzIoso;  offese 
Ilo  pronte  al  cenno  mio,  più  che  pensieri 
A  meditarne  il  modo,  o  fantasia 
Vd  informarle,  o  tempo  a  porle  in  atto. 
E  perchè  un  (risto  al  par  di  me,  strisciando 
N'andrà  cosi  fra  terra  e  cielo?  Tutti 
Sciagurati  del  par.  Nessuno  pone 
Sua  fede  in  noi.— Va,  fatti  monachella. 
Or,  dov'è  vostro  padre? 

Ofelia 

In  casa,  o  prence. 

Amleto 
Chiudete  pur  sopra  di  lui  le  porto. 
Perchè  lo  scemo  egli  non  faccia  altrove 
Che  in  casa  sua. 

Ofaia 
Deh  tu  gli  reca  aita, 
Gel  pietoso! 

Amleto 
$e  andar  devi  a  marito, 
VoMarti  in  dote  quest'angoscia.  M^uii. 
Che  tu  sii  casta,  come  gUaccio ,  e  pura 
Come  fiocco  di  neve,  alla  calunnia 
Sfuggir  non  puoi.  Va,  fatti  monachella.— 
Addio!  Che  se  t'è  forza  aver  marito, 
A  un  pazzo  ti  marita;  poiché  i  savi 
Ben  sai  quai  mostri  usiate  (ar  di  loro. 
Va  monachella,  vanne,  e  tosto.  Addio. 


Ofelia 
e!  il  ris 


0  celesti  potenze!  il  risanate. 
Amleto    . 
E'  mi  fu  detto  che  maestra  sei 
Nel  porti  il  lìscio.  Dio  vi  diede  un  volto, 
E  da  voi  stesse  ice  ne  fate  un  altro. 
Voi  battete  la  giga,  andate  all'ambio , 
E  cinguettate;  voi,  col  soprannome 
Di  creature  del  Signor,  vi  fate 
DelPignoianza  dia  lussuria  velo. 
Vanne  !  non  più  di  ciò  che  Cuor  di  senno 
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AMLEtO 


Mi  trasse.  Io  gtoro  che  connubio  alcuno 
Non  vedremo  mai  più;  color  che  furo 
Anmìogliati  di  gii,  Vivranno  tutti..* 
Fuor  d'un  solo;  ma'  gli  altri,  quali  sono. 
Staranno  ognor.  Va  monachella ,  vanne  (1)« 

Ofelia 
Alma  sublime,  ohimè!  caduta  in  fondo; 
Eloquenza  gentil  de'corHgiani, 
Spada  de'cavalieri,  occhio  de' saggi, 
Speranza  e  fior  di  questo  lieto  regno. 
Di  mode  specchio  e  tipo  d'ogni  foggia, 
£  d*ogni  imitator  modello  eletto! 
Ed  or,  nulla  più  nulla!— Ahi ,  fra  le  donne 
La  più  ii^elice  e  miseranda  io  sono! 
Io  che  beveva  un  dì  l'alma  dolcezza 
£  la  cara  armonia  de'voti  suoi, 
Or  veggo  lo  stessa  l'alto  suo  pensiero; 
E  la  sovrana  sua  ragion,  simile 
A  dolce  squillo  che  poi  suoni  a  fesso. 
Aspra  farsi  e  discorde;  e  veggo  i  modi 
E  Telette  sembianze  della  sua 
Fiorente  gioventù,  sformate  e  spente 
Dalla  demenza!  Oh  lassa  me!  Serbata 
A  veder  quel  che  vidi,  e  quel  che  vc^ggo! 

Jiientrano  i/  rb  «  polonio 

Il  Re 

Forza  d'amor  non  segue  questa  traccia, 
Né  ciò  ch'ei  disse,  benché  un  poco  manchi 
Di  giusto  modo,  non  mi  par  somigli 
Alla  demenza.  Forse  alcuna  cosa 
In  fondo  ai  cor  malinconia  gli  cova; 
E  sia  ch'esso  l'asconda,  o  manifestii 
Io  ne  temo  del  par  qualche  sciagura. 
Or  con  pronto  consiglio  a  prevenirla 
Ho  risoluto  ch'ei  si  rechi  tosto. 
Del  negletto  tributo  a  far  domanda, 
Nell'Inghilterra;  e  forse  i  nuovi  mari, 
E  diverse  contrade  e  strani  oggetti 
Sbandir  potranno  dal  suo  cor  lignota 
Cura  che  lo  costnnge  e  gli  martella 
La  mente  che  smarrì  l'usata  via. 
Che  ne  pensate  voi?  y 

Polonio 
Giovar  potrebbe. 
Pure,  del  suo  dolor  principio  e  fonte 
Altro  non  é.  cred'io,  che  amor  negletto.  — 
Or  bene,  Ofelia?  Ciò  che  il  prence  Amleto 
Vi  disse,  raccontar  non  è  bisogno; 
Noi  tutto  udimmo.  Fate,  o  signor  mio. 
Quel  che  vi  grada;  ma,  se  acconcio  parvi, 
In  pria  lasciate  che,  finito  il  dramma, 
La  regina  sua  madre  a  lui  ne  venga 
Tutta  sola;  lo  preghi  a  farle  aperto 
L'interno  afTanno,  e  l'ammonisca  pure. 
Io  starò,  se  vi  piace,  a  dare  orecchio 


(I)  Àiììleto  parte. 


A  tutto  il  lor  colloquio;  e  se  mai  dessa 
Nulla  disoo(ffe,  l'inviate  allora 
Nell'Inghilterra,  ower  lo  rilegate 
Dove  più  stima  la  saggezza  vostra. 

IlRtt 
E  tal  sia  pure:  di  soverchio  mai 
Non  si  svegliò  sulla  foìlia  de'grandi  (?). 

SCENA  li. 
fUnq,  $ala  nel  caUelloJ. 

Entra  amlbto  con  cUcunl  coiuiBDiAim 

Amleto 
Dite  ({uesto  discorso,  io  ve  ne  prego , 
Con  Imgua  sciolta,  si  com'io  lo  dissi. 
Ma  se  anfanando  il  declamate,  come 
Soglion  non  pochi  commedianti  nostri, 
Ascoltar  m'è  più  caro  i  versi  miei 
Dal  banditore  della  via.  Né  troppo 
Trinciar  nell'aria  colla  man ,  ma  parco 
Usare  il  gesto;  che  ben  anco  in  quella 
Piena  Istessa  e  tempesta ,  e  dico  quasi 
In  quel  repente  turbinar  di  affetti, 
Serbar  dovete  sempre  una  cotale 
Temperanza  che  llmpeto  ne  alTreni 
Con  la  mitezza.  —  Oh  !  sento  in  cor  ferirmi 
Se  un  gagliardo  compare  in  gran  parrucca. 
Ascolto  lacerar  con  dte  grida 
La  passion  dell'alma  e  fame  brani 
Come  d' un  cencio  vile,  i  tesi  orecchi 
Straziando  ai  carpion  della  platea, 
A  color  che  in  gran  parte  amar  non  sanno 
Che  un  confuso  sbracciarsi  in  gesti  muti, 
E  lo  schiamazzo:  oh!  ben  vorrei  n'andasse 
Colui  frustato,  che  di  far  si  piace 
Il  Termagante,  e  iperboleggia  Erode.  — 
Ciò  sfuggite,  ven  prego. 

r  Commediante 

Io  lo  prometto, 
Onorando  signor. 

jémleto 

Del  par  non  fate 
Troppo  il  melato;  ma  vi  sia  maestro 
Il  vostro  proprio  semio;  alle  parole 
Risponda  il  gesto  e  al  g^sto  le  parole, 
Con  quello  scopo  singoiar  che  mal. 
Non  si  varchi  il  confin  della  natura; 
Poi  ch'ogm  eccesso  dalla  vera  meta 
Si  scosta  della  scena,  che  pur  sempre 
Ebbe  da  prima  ed  ha  tuttor  codesto 
Unfco  fin,  che  specchio  é  di  natura; 
E  mostra  alla  virtù  la  sua  sembianza. 
Al  vizio  pinge  la  sua  vera  immago , 

(2)  Partono» 
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E  ad  ogni  etade,  ad  ogni  giro  d'anni 
Le  sue  forme  ed  impronte,  e  dove  questa 
Senalàanza  ecceda,  o  troppo  tarda  vegna, 
Quantunque  destar  possa  il  fatuo  riso 
DelPignoranza,  pur  farà  dispetto 
Al  saggio,  il  cui  giudizio,  nel  sìncero 
Vostro  concetto,  debbe  aver  gran  pondo 
Ben  più  di  quello  dhia  teatro  inteh> 
Di  volgar  gente.  Oh!  v'ha  colali  attori 
Che  vidi  in  sulla  scena,  e  udii  dagli  altri 
Portati  a  cielo,  i  quai,  per  non  dir  cosa 
Profana  troppo,  non  aveano  accento 
D'uomo  cristiano,  né  Cristian  contegno, 
Né  pagano,  né  umano  ;  ivano  attorno 
Con  tal  burbanza,  e  rimugghiavan  forte , 
SI  ch'io  pensai  ne  li  foggiasse  appena  • 
Un  rozzo  manoval  della  natura 
Senz'averne  lo  stampo,  in  co^  trista 
Guisa  imitata  é  la  figura  umana. 
r  Commediante 
Una  riforma  noi  facemmo,  io  spero, 
ìsk  lieve  in  ciò. 

Àml^ 
Deb!  sia  riforma  intera. 
Chi  dello  scempio  fa  la  parte ,  un  motto 
Non  dica  più  di  quanto  a  lui  fu  scritto; 
Poiché  v'ha  tale  attor  che  colle  sue 
Smodate  risa,  par  che  inviti  alcuni 
Zotici  astanti  a  sghignazzar  con  esso; 
£,  in  queir  istante  appunto,  offre  la  scena  t 
Necessario  colloquio,  a  cui  bisogna 
Che  la.mente  si  volga.  £  questa  in  vero 
Pessima  cosa,  e  attesta  una  meschina 
Ambizion  nel  folle  che-  l'adoi^a.  «-> 
Itene,  e  siate  presti  (1). 

EnircMo  polonio,  aosAooaNo  e  gildesteano 

Amleto 

-Or  ben,  signore? 
A  udir  codesto  dnunma  il  re  ne  viene? 

Polonio 
Verrà  fra  poco,  e  la  regina  anch^essa. 

Andeio 
Che  s'affrettino  i  comici  ordinate  (2). 
Non  volete  voi  due  dar  muio  a  loro. 
Perché  giungan  più  presti? 

Eotadorno  e  GUdestemo 

Andiam,  signore  (3). 

Entra  obasio 


Che?  Orazio,  tu? 


An^lfto 


(1)  Partono  i  Commedianti. 

(2)  Parte  PoUmio.        (3)  Partono. 


Orazio 
Pronto,  signore,  al  vostro 
Servigio. 

AnU^o 
Orazio,  tu  se'  l'uomo  appunto 
Che  meglio  si  conviene  alle  mie  tempre. 

Orazio 
Caro  signori... 

Amleto 
Non  creder  chHo  t'aduli. 
E  qual  vuoi  eh'  io  da  te  speri  avvantaggio, 
Che  rendita  «ni  hai,  salvo  il  coraggio. 
Di  che  ti  vestì  e  t'alimenti  ?  Anch'esso 
Il  povero  adular  forse  bisogna? 
No!  lambiscano  pur  melate  lingue 
L^ssurda  pómpa  signori!,  s'incurvi 
L'agU  giuntura  de'pronti  ginocchi, 
Là  dove  ha  sua  mercé  colui  che  piaggia. 
M'intendi  tu?  Da  die  questa  mia  cara 
Anima  fu  del  suo  voler  signora 
£  far  potè  d'altrui  libera  scelta, 
Per  sé  stessa  a  te  pose  il  suo  s 
Poiché  tu  se'  colui  che  tutto  soffre 
Senza  nulla  soffrir,  colui  che  sempre 
Grato  accolse  del  par  della  fortuna 
I  rabuffi  e  i  compensi.  Ohi  benedetti 
Quelli  il  cui  senno  si  marita  al  sangue , 
SI  che  pari  non  sono  alla  zampogna 
Cui  di  lortuna  la  scherzosa  mano 
Desta  all'accordo  che  meglio  le  grada. 
Tal  uomo  dammi;  che  de'decM  affetti 
Non  sia  lo  schiavo ,  e  del  mio  core  in  fondo 
Lo  terrò  sempre,  nel  cor  del  mio  core, 
Qual  tengo  te.— Ma  troppo  omai  di  questo. 
Si  recita  sta  notte  dia  presenza  . 
Del  re  stesso;  nel  dramma  avvi  tal  scena 
A  cui  la  circostanza  appien  risponde, 
Che  già  ti  rivelai,  del  tristo  fine 
Del  padre  mio.  Ten  prego,  appena  a  quella 
Scena  giunti  sarem,  guarda  mio  zio 
Con  lo  studio  maggior  dell'alma  tua; 
Guardalo,  e  se  l'occulto  suo  delitto 
Non  s'apre  da  sé  stesso  allor  la  vìa. 
Quel  che  vedemmo  é  spirito  dannato; 
Allora  la  mia  mente  é  delle  negre 
Incudi  di  Vulcano  ancor  più  bda. 
Tu,  canto  a  lui  pon  mente;  io  gli  occhi  miei 
Terrò  confitti  nel  -suo  volto  ;  e  i  nostri 
Due  giudizi  di  poi,  congiunti  in  uno, 
Argomento  faran  su  quel  ch'd  pare. 

Orazio 
Bene,  o  signor;  senei  durar  del  dramma 
Solo  un  moto  ei  ci  furi ,  o  appena  al  nostro 
Investigar  si  celi ,  io  pago  il  lurto. 

Amleto 
Già  vengon  per  la  recita:  a  lor  debbo 
Ozioso  sembrar*  —  Prendete  seggio. 
f  Marcia  danen,  suono  di  trombe). 
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Entrano  H  un,  la  hegina,  ì»olomo,  ofelu, 
ro8ador.no  ,  GiLiiESTERNo  ,  ed  altì'L 

Il  Re, 
Come  si  trova  il  luio  cubino  Amleto  ? 

Amieto 
Egcegiamente,  aire:  camaleonte 
Al  cibo,  io  vivo  d'aria,  io  di  promesse 
M'impinguo:  in  questa  guisa  i  vostri  polli 
Non  potreste  nutrir. 

line 

Nulla  comprendo 
Di  tal  risposta,  Amleto^  e  non  e  il  mio 
Questo  linguaggio. 

Jndete 
E  il  mio,  neppur.  Signore  (  1  ) , 
Dite,  non  recitaste  in  altro  tempo 
Quando  agli  studi  foste  ? 
Polonio 

Io  recital. 
Anzi  ero  in  pregio  di  valente  attore. 

jindeto 
E  qual  parte  faceste  ? 

Polonio 

Il  Giulio  Cesare  t 
Io  trucidato  fui  nel  campidoglio , 
Trucidato  da  Bruto. 

Jmleto 
Ohi  in  ver  brutale 
Atto  fu  lo  scannar  si  gran  vitello.  — 
I  comici  son  pronti  ? 

Rosadorne 

Sì,  0  signore; 
Aspettan  solo  la  licenza  vostra. 

La  Reaina 
Qui  ne  vieni-,  t'assidi  al  fianco  mio, 
0  caro  Amleto. 

Amleto 
No,  mia  buon:<  madre: 
Più  possente  magnète  a  sé. mi  tragge. 

Polonio  (2) 
Obi  non  udite  voi? 

Amleto 

Poss'io,  signora, 
Posar  nel  vostro  grembo?  (5) 
Ofelia 

No! 
Amleto 

\  o'  dire, 
Appoggiar  la  mia  testa^al  voAro  grembo? 

Ofelia 
La  lesta  sì. 

Amleto 
Pensate  eh'  io  m' avessi 
\  illana  idea? 


AsaKio 


(I)  APohnio.  (?)  Ai  He 

(:>)  Ponendosi  a  piedi  d  Ofelia. 


Ofelia 

Nulla,  signore,  io  penso. 
Amleto 
Ve',  bella  fantasia  posar  nel  grembo 
D'una  donzella! 

Ofelia 
Glie,  signore  ? 

AnUeto 

Nulla. 

Ofelia 
Gaio  voi  siete,  o  prence. 

Amleto 
Io? 

Ofelia 

Voi,  signore. 

Amleto 
Ohi  il  tuo  giullare  io  son.  Qual  altra  cosa 
Può  mai  farsi  quaggiù  eh'  esser  giocondi? 
E  non  vedete  della  madre  mia 
il  gaio  aspetto!  E  sol  morì  da  due 
Ore  mio  padre. 

Ofelia 
No,  sono  due  mesi. 

Amleto 
Tnnto  tempo?...  Kh  lasciamo  che  si  vesti 
n  diavolo  a  corruccio:  ho  buon  corredo 
ni  mantein  da  lutto!  Oh  cieli!  morto 
Ha  due  n^iesi,  nò  ancor  dimenticato?... 
Dunque  speriara  che  ])0S8a  la  memorii 
D'un  grand'uomo  durar  dopo  la  vita 
.Mezz'anno  almeno!  Ma,  per  nostra  Donna, 
Qualche  gran  tempio  di  fondar  gli  è  d'aj|)0j 
Se  no,  patisca  che  non  ^iavi  alcuno 
Per  rimembrarlo,  più  del  carnovale 
Che  con  tnle  epitaffio  è  seppellito: 
»  Del  carnevale  quesl'  uUiin'ora 
»  Ne'colmi  nappi  d'affoghi  e  muora. 
fSqu  ilio  di  trombe.  Segue  una  scena  m  uial 

ìJntrano  un  Re  e  una  Regina  in  atto  a- 
moroso;  là  Regina  qbbraccia  il  Re,  ed 
egli  la  Regina.  lilla  s' inginocvliia  e 
mostra  di  fargli  grandi  proteste  d' a* 
more.  Il  Re  la  solleva,  e  china  il  capo 
sulla  spalla  di  lei;  poi  egli  si  mette  a 
riposare  sovra  un  tappeto  di  fiori;  ed 
essa,  vedendolo  addormentato,  lo  lor 
scia.  Indi  a  poco  sopragginnge  un  al- 
tro, die  toglie  al  Re  la  corona  e  la  ba- 
eia;  poi  versa  un  veleno  nell'orecchio 
di  lui,  e  parte.  La  Regina  ritorna;  ve- 
de morto  il  Re,  e  fa  aJtii  di  disperazio- 
ne. L'avvelenatore,  con  due  o  tre  per- 
sonaggi muli ,  ritorna  mostranth  an- 
ch'essi di  far  lamento  con  lei.  Il  ca- 
davere e  trasportato  via,  V  uccisore 
lusinga  con  donativi  il  cuore  della  Re- 
gina ;  essa  pare  per  aUun  tempo  av- 
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versa  e  ripugnante:  ma  alia  fine  acco' 
glie  i'am^fre  di  lui, 

Ofelia 
Che  tuo!  dir  quesl^,  o  prence? 
Amleto 

Oh!  qui  si  cela 
Certo  alcuna  nequizia;  e  par  che  annunzil 
Grave  sciagura. 

Ofelia 
Questa  scena,  io  credo, 
L'argomeato  è  del  dramma. 

Entra  "il  prologo 

Amleto 

Ecco ,  il  sapremo 
Da  quel  compare.  I  comici  non  ponno' 
Serbar  segreti:  e*  vi  ridicon  tutto. 

Ofelia 
Costui  ne  spiegherà  che  diryolea 
La  scena  mula? 

Amleto 
S>,  del  par  che  ogni  altra 
Che  vipiaccia  mostrargli  occulta  còsa  : 
Senz^)nta,  or  via,  fatene  prova;  e  senza 
Onta,  ei  pur  vi  dirà  che  cosa  sia. 

Ofelia 
Un  dappoco  voi  siete,  sì  un  dappoco. 
Ma  Wa,non  più:vo^starmi  attenta  al  dramma. 
//  Prologo 
—  Per  noi,  per  la  tragedia 
Vi  domandiam  clemenza: 
Ci  doni  amico  orecchio 
La  vostra  pazienza.  -« 
Amleto 
Prologo  è  questo,  o  d^  anello  il  motto? 

Ofelia 
Almeno  è  breve! 

Amleto 
Come  amor  di  donna. 

Entrano  il  ne  la  regina  della  tragedia 

Re  della  tragedia  (no 

Già  trenta  volte  ali^ampia  terra  volgeva  intor- 
E  al  regno  di  Nettuno  PardenteDIo  dei  giorno; 
E  la  splendente  luna,  con  sua  diversa  vece , 
Segnò  dodici  mesi  già  per  tre  volte  diece; 
Da  che  le  nostre  destre  stringeanolmene  e  A- 

(more 
Efeancon  santi  nodi  de^ostri  cuori  un  core. 

Regina  ddla  tragedia 
Così  la  luna  e  il  sole  possan  compir  gli  stessi 
Celesti  giri,  innanzi  che  l'amor  nostro  cessi. 
Ma  oimèlda qualche  tfmipo voi  siete  egro,tur- 

(bato, 
Straniero  ad  ogni  gioia,daquel  di  pria  mutato; 
Ondlo  pervoi  già  tremcMaquesto  mio  timore 
Non  dee  nessun'angoscia  recarvi^  o  buon  si- 

(gnore. 


Soverchio  teme  ed  amadidomia  il  cor  maisem- 

ipre, 
Né  tema  o  amor  dimostra  con  più  veraci  tempre, 
Se  non  allor  che  tocca  l'estremo  dell'afletto. 
E  già  con  molte  prove,  l'amor  che  nutro  in  petto 
Pervoi,signor,v'è  noto.Così  nell'ai  ma  io  sento 
Andar^rescendoinsiemel'amore  e  lo  sgomento  : 
Se  grande  è  amore,  un  lieve  dubbio  divien  terro- 
se lieve  tema  cresce,cresce  con essaamore.  (re, 

Re  della  tragedia 
Miodolceamor,lasciariifra  poco,oimè!  degg'io 
Che  più  nonlNista  il  nerbo  vitale  al  viver  mio, 
Ma  tu,  onorata  amata,  dopo  di  me  vivrai 
Su  questa  lieta  terra;  tu  forse  alcuno  avrai 
Che  a  te  più  dolce  sposo. 

Regina  della  tragedia 

Se  amassi  ancor,sciagura! 
L'amor  saria  delitto  dell'anima  spergiura; 
Me  il  cielo  maledica,  se  bramo  altro  consorte: 
Chi  nuovo  sposo  accoglie ,  trasse  il  primiero  a 
Amleto  (morte. 

Ecco  l'assenzio  ! 

Regina  della  tragedia  (giio 
Chi  nuove  nozze  anela,  segue  un  pensier  che  fi- 
1^  di  vii  brama  avara,  non  già  d'amor  consiglio: 
Nel  mio  consorte  estinto  di  nuovo  il  ferro  iovolgo 
Allor  che  nel  mio  letto  novello  sposo  accolgo. 
Re  della  tragedia 

10  credo  all'alma  vostra  concordi  le  parole; 
Ma  sovente  s' infrange  quanto  per  noi  si  vuole. 
La  volontà  soltanto  della  memoria  è  schiava,  (va  : 
Gagliarda  allor  che  nasce^ma  poi  meschina  Jgnt^ 
Come  il  frutto  che ,  acerbo ,  dal  ramo  non  si 

(schianta 
E  cade  senza  crollo,  maturo,  dalla  pianta,  (ve 
E  così  pur  dell'uomo,per  forza  avvienche  in  bre* 
Stagion  più  non  ricordi  quanto  a  sé  stesso  deve. 
Ciò  che  nel  primo  ardoVe  venia  per  noi  concetto 
Langue  ben  presto  e  passa ,  poi  che  passò  l'aflet- 

(lo; 
Quant'è  più  vivo  il  gaudio,qDanto  il  dolor  più  for- 

(te, 
Più  ratto  a  sé  medesmo  e  a  suo  voler  dà  morte. 
Ove  la  gioia  brilla,  ben  presto  il  pianto  plora, 
S'allegrali  pionto.e  piange  la  gioiain  picciol'ora. 
Non  dura  etemo  il  mondo;  né  maraviglia  alcuna 
Egli  è  che  in  noi  si  muti  l'amor  colla  fortuna; 
Poiché  il  problemaèqueslo,convienche  tu  deci- 
Se  amor  segue  fortunato  alla  fortuna  égtiida.fda. 
Cade  il  possente,  e  tutti  fuggon  gli  amici  sul  : 

11  povero  Viimalza;  prostrasi  ognuno  a  lui. 
Così  della  fortuna  segue  amore  il  cammmo; 
Chi  non  chiede  un  amico,8el  trova  ognor  vicino; 
Chi  vuoi,  nella  sciagura,  far  prova  dell'amico, 
Lo  vede  in  un  istante  sorgere  a  lui  nemico. 
Ma  per  raccor  le  fila  di  quel  che  dissi  in  pria, 
Le  nostre  brame  e  i  fatti  vàn  per  oppoeta  via: 
Sì  che  ogni  nostro  inlento  cade  tosto  in  mine; 
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Nostro  è  il  pensier  delPopra,  ma  non  è  nostro  il 

(fine. 
Così  te  awersacredi  d'un  altro  imene  il  rito, 
Ma  tai  pensier  morrmiuo  col  primo  tuo  marito. 

Reggina  della  tragedia 
Luceame  nie^  il  sole,  la  terra  nutrimento 
Né  di,  né  notte  io  trovi  mai  più  pace  e  contento, 
Si  muti  in  disperanza  la  mia  più  lieta  speme; 
Ch'io  sia  come  il  romito  che  nel  suo  career  geme; 
E  tutto  il  mal  che  stempra  dell'allegrezza  il  riso 
Distrugga  ogni  mio  bene  nel  più  bel  fior  reciso. 
lii  qua,  di  là  vendetta  sempre  mi  tenda  un  laccio, 
Se,Tedova,io  corressi  d'altro  marito  inbraccio! . . 

jémleto  (1) 
Oh!  s'ella  il  giuro  infrange!.. 

Re  della  tragedia 
Solenni  giuri!  Intanto,  lasciami,  o  sposa  mia! 
Mi  si  aggrava  lo  spirto,  che  d'ingannar  desia 
Le  tarde  ore  col  sonno  (2). 

Regina  della  tragedia 

.  Rintegra  i  sensi  tuoi; 

Me  mai  sciagura  alcuna  si  ponga  in  mezzo  a 

jénUeto  (noi  (S). 

Come  vi  piace,  0  mia  signora ,  il  dramma  (4)? 

La  Regina 
Panni  soverchio  il  protestar  che  fece 
La  regina, 

Àsnleto 
Oh!  terrà  la  data  fede. 
JlRe 
VsrgomeaUf  v*è  noto?  Alcuna  cosa 
Che  ferir  possa  non  contien?  ' 
Amleto 

Nessuna: 
È  tutto  un  giuoco;  anche  il  veleno  un  gioco; 
Cosa  non  v'è  che  faccia  oOésa  al  mondo. 

Il  Re 
Qual  è,  mi  dite,  il  titolo  del  dramma? 

Amleto 
È  La  trapjpola^^^Or  come,  e  perchè  mai? 
Il  senso  è  metaforico:  il  soletto- 
É  un  assassinio  che  già  fu  commesso 
tn  Vienna  :  Gonzaga  ha  nome  il  Duca  ; 
La  sua  sposa  Giovanna:  e  voi  fra  poco 
Il  vedrete:  la  trama  è  scelerata; 
Ma  che  per  ciò?  La  maestade  vostra, 
E  noi  libero  abbiamo  e  puro  il  core: 
Né  ciò  ferir  ne  può:  cui  duol,  si  dolga; 
Poiché|  per  noi,  farina  siam  da  cialde. 

Entra  Luciano 

Amleto 
£  questi  un  tal  Luciano  al  re  nipote. 


(1)  A  Ofelia. 
(3)  Parte. 


(2)  S  addormtnta. 
(4)  Alla  regina. 


Ofelia  (M 
Voi  valete,  o  signor,  meglio  del  coro. 

Ainteto 
S'io  vedessi  ballar  due  fantoccini, 
Di  quel  che  fra  voi  passa  e  '1  vostro  amante 
Interprete  sarei. 

Ofelia  ^ 
Pungente  siete, 
0  signor,  ben  pungente. 
Amleto 

Un  solo  gemito , 
E  la  mia  punta  rintuzzar  potreste. 

Ofelia 

fi  via,  di  male  in  peggio. 

Aiklelo 

E  cosi,  voi 
Donne,  sceglier  dovete  i  vostri  sposi.— 
Su,  comincia,  uòcisor  !  quelle  tue  sciocche 
Smorfie  cessa  una  volta;  ed  incomincia: 
Vieni  dunque—  •  :  E  il  grao^iar  d'infausti 
■  L'ora  della  vendetta  annunzi  omai.  (corvi 

iMciano 
Negri  pensier,  man  pronta,  droga  letal,  pos- 

.    (  sente. 
Ora  e  stagione  amiche ,  né  un  testimon  vi- 

.  (vente, 
E  tu,  còlta  a  la  notte  d'infette  erbe  mistura, 
Sucuitrevolte  il  tosco  stillava  Ecate impura, 
Di  tua  possanza  or  prova  le  magiche  virtudi  ; 
E  d'una  vita  integra  le  vie  per  sempre  chiù- 
Amleto  (di  (6). 

Ei  l'avvelena  nel  regal  giardino, 
Per  rapirgli  lo  stato.  Il  nome  suo 
È  Gonzaga,  la  storia  é  certa  e  vera, 
E  scritta  in  bel  toscano.  Ed  or,  fra  poco, 
Vedrete  come  l'uccisor  seduca 
Della  consorte  del  Gonzaga  il  core. 

Ofelia 
Il  re  si  lèva. 

Aml^ 
E  che?  d'un  fuoco  fatuo 
Ei  si  spaventai 

La  Regina 
Mio  signori  che  avete? 
Polonio 
Sia  tronco  il  dramma,  olà  ! 
Il  Re 

Si  rechi  im  lume: 
Partiamo. 

%  Polonio 
Faci!  faci!  olà  le  faci  (7)1 
Amleto 
—  ■  Erri  il  ferito  cervo  gementei 
»  E  '1  capriolo  balzi  giocondo  : 

(6)  Versa  il  veleno  nelle  ore^^chie  del 
Re  addormentato. 

(7)  Part.'tuUi,tranneAmletoeOrazio. 
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Vigile  è  l'uno,  Mtro  è  dormente;   * 

•  Se  noi  sapete,  cosi  va  il  mondo. 
Se  fortuna  da  Turco  non  mi  guardi. 
Non  potrei  con  tai  versilo  signor  mio, 
Con  un  bosco  di  piume  m  sulla  testa, 
E  all'uso  provincial'due  grandi  nappe 
Sui  malconci  calzari,  ad  un  eletto 
Stuolo  di  commedianti  esser  compagno?  ■ 

Orazio 

A  mezza  paga. 

Amleto 
A  paga  intera,  io  dico. 
—  «  Un  di  regnava  Giove  egli  stesso, 

•  Or  cadde  il  troaol  Damon  mio  caro, 

•  E  tu  il  sai  bene  :  qui  regna,  adesso, 

•  Nulla  di  meglio  che  un  ver...  pavone. 

Orazio 
Ben  fatto  avreste  a  dir  la  rima. 
Jmleto 

Orazio, 

Amico  nùol  ben  mille  scudi  d'oro 

In  pegno  or  qui  porrei  per  quanto  disse 

Il  iantaama.  Vedesti? 

Orazio   ^ 
Io  tutto  vidi, 

Osignor... 

JnUeto 
Quando  cadde  la  parola 
Diveleno.»« 

Orazio 
Il  seguii  di  punto  in  punto. 

JnUeto 
—Ah!  ah!  chiamate  i  flauti!  unpo'di  suono.- 
«  Se  di  conunedia  il  re  hon  ha  desio^ 
9  £  segno  che  non  l'ama,  no!  per  Dio!  » 

Entrano  bosadorno  e  gilobstbbko 

Jmleto 
Un  po' di  suono,  olà! 

CUdestemo 

Mi  concedete, 
Buon  signor,  ch'io  vi  dica  una  parola?' 

JnUeto 
Anche  tutta  una  storia. 
'  Gildestemo 

Il  re,  signore... 
Jmleto 
Orben,chefudilui? 

Cildettemo 

Nelle  sue  stanze 
Ei  si  ritrasse,  oltre  ogni  dir  turbato. 

JnUeto 
Dal  vino  forse? 

Gildestemo 
No,  signor,  dall'ira. 
JnUeto 
Dimostra  avreste  ben  maggior  saggezza 
Tal  novella  al  suo  medico  recando; 
Shakspbarb. 


Gl'io  per  me,  de  a  curarlo  astretto  fossi, 
Potrei  mettergli  in  cor  più  fiero  sdegho. 

Gildestemo 
Nel  vostro  dir  ponete  ordine  alcuno, 
Nò  si  aspro,  o  signor,  mi  distornate 
Dal  mio  soggetto. 

Jmleto 
Mansueto  io  sono. 
Parlate.  ' 

CUdestemo 
Vostra  madre,  la  regina 
Nel  profondo  dolor  dell'alma  sua, 
A  VOI  mi  manda. 

Jmleto 

Siete  il  benvenuto. 
CUdestemo  « 

Signor,  codesta  cortesia  non  parmi 
Di  buona  lega:  che  se  a  voi  piacesse 
Darmi  più  saggia  una  risposta,  il  cenno 
Di  vostra  madre  vi  farei  palese; 
Se  no,  chiedo  perdono  e  mi  discosto, 
Poi  che  vano  uscirebbe  il  mio  messaggio, 

Amleto 
Non  posso... 

CUdeaemo 
E  che,  signor? 
Amleto 

Darvi  non  posso 
Sana  risposta;  inferma  è  la  mia  mente; 
Pur,  la  risposta  ch'io  so  darvi,  ò  pronta 
Al  vostro  cenno;  o,  come  dite,  a  quello 
Di  mia  madre.  Non  più:  veniamo  al  punto; 
Mia  madre,  dite  voi... 

CUdestemo 

Questo  ella  stessa 
Per  me  vi  manda;  che  il  contegao  vostro 
Di  maraviglia  e  di  stupor  l'ha  piena. 

Amleto 
Portentoso  figliuol,  di  te  medesmo 
La  madre  tua  maravigliar  tu  fai  !.. . 
Ma  poi  null'altro  venne  allo  stupore 
Di  mia  madre  compagno?  Or  via  seguite. 

Rosado/rw> 
Ella  desia  parlarvi  nell'interno 
Suo  gabinetto,  innanzi  che  al  riposo 
N'andiate. 

Amleto 
Obbedirem,  come  se  dieci 
Volte  madre  ci  fosse.  A  dir  vi  resta 
Altra  còsa? 

Roiadomo 
0  signore,  un  di  m'amaste. 
Amleto 
E  t'amo  ancor;  per  queste  mani  il  giuro! 

Bosàdomo 
Che  vi  cagiona,  o  prence,  un  tanto  affanno? 
Egli  è  serrar  la  porta  alla  speranza 
D'ogni  salute,  il  rifiutar  deVostri 

"18 
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Mali  l^ota  fonte  ftd  un  fedele. 

Amleto 
Di  salire  ho  bisogno! 

Aosadomo 
E  come  mai, 
Se  voi  dal  labbro  del  sovrano  eletto 
A  succedergli  siete  in  Danimarca? 

Amleto 
Signore,  è  ver:  ita— pria  che  l'erba  cresca.. 
Il  proverbio  è  un  po'  rancido. 

Entrano  iUcuni  gommeounti  e  suonatori 
di  flauto, 

Amleto 

Ohi  son  questi 
I  suonator'  di  flauto:  acconsentite 
Ch'uno  io  ne  ve^ga  (  l  ) .  E  che?  don  voi  ritrar- 
£  perchè  v'aggirate  qui  d'intorno         (mi? 
QU2AÌ  fiutaste  iL vento,  e  m'incalzate 
Come  trarmi  voleste  in  un  agguato? 

Gildestemo 
Se  mi  fa  troppo  ardito  il  dover  mio, 
Signor,  l'affetto  ogni  misura  eccede. 

Jmleèo 
Non  vi  comprendo  ben.  Vorreste  voi 
Su  tal  flauto  sonar? 

GUdestemo 

Signor,  non  posso. 
Amleto 
Ven  prego. 

Gildestemo 
Mei  credete,  io  nonio  posso. 
Amleto 
Vi  scongiuro. 

'  Gildestemo 
Toccar  non  lo  saprei. 
Amleto 
Eppur,  vedete,  facìi  cosa  è  questa. 
Come  il  mentir:  col  pollice  e  cogli  altri 
Sovra  i  suoi  venti  fori  ite  scorrendo, 
E  con  la  bocca  nel  primier  sofllate  ) 
Eloquente  arinonia  n'uscirà  tosto. 
Guardate;  il  moto  delle  dita  è  questo. 

Gildestemo 
Ma  invano  a  fame  uscir  qualche  concento 
Adoprarmi  vorrei;  m'è  l'arte  ignota. 

Amleto 
Or  ben,  vedete  quale  indegna  cosa 
Fftr  di  me  vi  pensate!  al  ihodo  istesso 
Su  me  scherzando,  di  tentar  vi  piace 
Le  segrete  mìe  corde;  anti.  volete 
Strapparmi  a  forzrì  misteri  del  core, 
£  in  me  cercar  cosi  gl'intimi  suoni, 
DaHa  più  bassa  alla  più  acuta  nota. 
Eppur  codesto  piccolo  istrumento, 
"Che  in  se  raccliiude  melodia  cotanta 


(1)  ^  Gildestemo, 


E  si  fbave ,  far  die  vi  risponda 
No,  noi  potete.  Pier  lo  cieli  pensate 
Che  facile  strumento  io  sia  per  voi 
Più  di  tal  bòsso?  M'aggirate  a  pieno 
Vostro  talento;  che  se  voi  sapeste 
Pur  lo9[)rami,  non  potrete  mai 
Far  chio  vi  renda  un  suono. 

Entra  polonio 

Amleto 

Il  ciel  vi  salvi. 
Polonio 
La  regina,  o  signor,  parlarvi  brama, 
E  sull'istante. 

Amleto 
Non  vedete  voi 
Là  quella  nube,  che  sembianza  quasi 
Ha  d'un  cammello? 

Polonio 

Al  santo  vero!  e'  panni 
Proprio  un  cammello. 

Amleto 

Anzi,  cred'ioy  somiglia 
Piuttosto  ad  una  dònnola. 
Polonio 

Al  suo  dorso, 
Essa  è  tutta  una  dònnola. 
Amleto 

0  piuttosto 
Una  balena? 

Polonio 
È  vero,  una  balena. 
Amleto 
Dunque  a  mia  madre  ne  verrò  tra  poco. 
Voglion  che  folle  io  sia;  ma,  troppo  teso, 
L^arco  si  spezza.  Vengo  a  lei  fra  poco. 
Polonio 

10  v'annunzio  (^). 

Amleto 

Fra  poco  è  presto  dettola 
Amici  miei,  lasciatemi  (3).— Ecco  l'ora, 
L'ora  fatai  delle  malìe  notturne, 
Allor  che  il  grembo  spalancar  si  vede 
De'cimiteri,  e  vomitar  l'inferno 

11  pestifero  influsso  in  solla  terra. 
Ora  il  sangue  fumante  a  lungo  sorso 
Bever  potrei,  potrei  tentar  tal  fatta 
Che  certo  avria  spavento  a  riguardarlo 
Fin  la  luce  del  giorno!  •—  Attendi  ancora. 
A  mia  madre  )ie  vo.  Deh!  tu,  cor  mio, 
Smarrir  non  4asoia  la  fiatia  Tirtude; 

E  l'alma  di  Neron  mai  non  penetri 
Nel  mio  securo  petto.  Oh  si!  crudele 
Sarò,  non  disumano!  AU»ia  coltelli 
La  mia  lingua  per  lei,  ma  non  la  destra  I 
Anima  e  lingua  ipocrite  saranno; 


(2)  Parte.        (3)  Partono  Bosadomo  e  Gildestemo. 
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E  se  il  mio  dir  nnioaccia,  ardir  non  poni 
Del  tuo  consenso,  anima  mia,  suggello  (1). 

SGENA  III. 

(Una  stanza  nel  Castello), 

Entrano  U  bb,  hosadorno  e  gildbstbrno 

//  Re 
A  grado  ei  non  mi  va;  né  star  possiamo 
In  sicurtà,  lasciando  a  questa  sua 
Follia  libero  il  corso.  Or  dunque  siate 
Al  partir  pronti,  che  i  messaggi  vostri 
Vo'  spedir  sull'istante;  e  in  Inghilterra 
Egli  vi  seguirà:  dover  di  stato 
Non  vuol  che  a  noi  vicino  esso  rimanga; 
Che  d'ora  in  ora,  con  la  sua  demenza, 
Va  crescendo  il  periglio. 

Gildestemo 

E  noi  ben  tosto 
Saremo  presti.  Sacrosanta  tema 
È  questa  che  provvede  alla  salute 
Di  tanti  e  tanti,  che  alimento  e  vita 
Han  dalla  vostra  maestà. 

Rosadomo 

Ciascuno, 
Benché  privato  sia,  deve  di  tutta 
La  sua  forza  e  valenza  armar  sé  stesso 
Per  salvar  dall'offesa  i  giorni  suoi; 
II»  il  dee  ben  più,  quando  in  periglio  volge 
Quello  da  cui  dipende,  in  cui  riposa 
Di  tant'altri  la  vita.— >0h  sola  mai 
Non  muor  la  regia  maestà.  Con  essa. 
Come  improvviso  vortice,  travolge 
Tutto  che  la  circonda  e  Uacconipagna. 
£  una  gran  ruota  che  d'eccelso  monte 
Al  sommo  é  posta;  ed  a'suoi  vasti  raggi 
£  fitto  intorno  di  minori  stecchi 
Un  ordine  infinito:  ov'essa  cada. 
Ogni  nocca  più  lieve,  ogni  suo  orano 
Ne  va  disperso  in  subita  mina. 
Così  non  mai  dà  solo  un  re  sospira^ 
Ma  Paccompagna  universal  lamento, 

URe 
V^lestite  al  viaggio,  io  ve  ne  prego; 
Noi  vogliam  porre  inciampo  a  questa  tema 
Che  troppo  sciolta  or  segue  il  suo  cammino. 

Rosadorna  e  GUdeUema 
Ci  allettiamo  (2). 

.Entra  polokio 

J'olonio 

,  Signore,  ei  move  appunta 
AI  gabinetto  di  sua  maàxe:  io  voglio 


(I)  Parte. 


Dietro  un  arazzo  ascondermi,  il  colloquio 
Ad  ascoltar:  quantunque  certo  io  sia    . 
Ch^essa  il  rampogni;  pur,  come  voi  stesso 
Diceste,  e  fu  d'alta  saggezza  il  detto, 
E'  si  convien  c|ie  un  testimon  diverso 
Da  una  madre  che  inchina  é  per  natura 
A  parzlal  favore,  ascoso  intenda 
Le  lor  parole.  Mio  signore,  addio; 
A  voi  ne  tornerò  prima  dell'ora 
Che  n'andiate  al  riposo  a  rivelarvi 
Tutto  che  avrò  saputo. 
URe 

Io  rendo  grazie 
A  voi,  caro  signore  (3).  Oh!  la  mia^pa 
È  orrenda  e  fino  al  ciel  ne  sale  il  lezzo. 
Sta  sovr^essa  la  prima,  la  più  antica 
Condanna  onde  l'Eterno  ha  maledetto 
Il  parrìcidal-^Prcgar  non  poss'io 
Benché  il  consiglio  ed  il  voler  del  paro 
Dentro  mi  punga  :  e  il  forte  intento  cede 
Al  mio  delitto  assai  più  forte.  Io  stommi, 
Com'uom  ch'é  stretto  fra  due  cure  opposte, 
Incerto  onde  cominci;  e  l'una  e  l'altra 
Lascio  neglette.  Oh!  fosse  ancor  codesta 
Maledetta  mia  man,  più  clie  non  aia 
Lorda  e  polluta  di  fraterno  sangue,     - 
Non  ha  il  cielo  pietoso  onda  bastante 
A  far  che  torni,  come  neve,  bianca?.. 
£d  a  che  vàie  la  pietade  adunque 
Se  della  colpa  al  paragon  non  viene? 
Ed  il  pregar  non  ha  doppia  virtùde? 
Non  è  pria  che  caggiamo,  argine  al  male 
E  fonte  di  perdon,  quando  caidemmo? 
Solleviamo  gli  sguardi.  Il  mio  delitto 
É  consumato.  Ma  qual  mai  m'ò  dato 
Formar  preghiere  che  lassù  mi  vaglia? 
Ohi  mi  perdona  l'assassinio  orrendo... 
Dir  lo  potrei?  No,  ch'io  posseggo  ancora 
Le  cose  istesse,  che  al  delitto  infame 
M'armar  la  mano;  la  corona  mia, 
LVunbizion  mia  cieca  e  la  mia  donna. 
Chi  può  andar  perdonato,  ed  i  trofei 
Della  colpa  serbar?  Ne'gorghi  infetti 
Di  questa  terra,  le  dorate  mani 
Del  delitto  sviar  pòn  la  giustizia  ; 
E  spesso  vedi  compra  con  l'infame 
Prezzo  dlniquità  la  legge  istessa. 
Ma  tal  non  è  lassù.  Là  non  è  inganno. 
Là,  nuda  e  vera,  come  nacque,  è  l'opra  : 
Là,  stretti  noi  con  fremito  di  (lenti, 
Con  la  vergogna  in  fronte ,  a  far  noi  stessi 
Di  nostre  colpe  testimonia.  Ed  ora 
Che  mi  resta?  tentar  cbe  possa  mai 
Il  pentimento:  e  che  non  può?  Ma  pure 
Che  può  mai  far  per  chi  non  può  pentirsi?— 
0  miserando  stato!  0  coscienzji 


(2)  Parlona.  (3)  Polonio  parte. 
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Boia  come  la  mortel  Anima  mia, 
Al  delitto  invischiata,  che  ti  sforzi 
Di  liberarti  e  più  t'inveschi  in  quello! 
Angioh',  ^i  mi  date  aita  !  o  almeno 
Fatene  alcmu  prova  1— A  terra  dunque, 
O  ribelli  gibocchi;  e  tu,  che  tempra 
Hai  di  ferro,  mio  cor,  mite  divieni, 
Qual  le  fibre  d'un  bimbo  appena  nato. 
Tutto  riesca  a  bene  (1)1 

Entra  àmletd 

Jmleto  (2) 

Ecco  ristante. 
Or  posso  farlo:  ei  prega  e  farlo  io  voglio.— 
Ma  pure  al  ciel  cosi  n'andrebbe  :  e  allora 
Son  vendicato?  Meditar  qui  dessi. 
iJn  traditor  m'uccide  il  pisidre-,  ed  io, 
Unico  suo  figliuolo,  al  cielo  io  mando 
Quel  traditore  istesso:  egli  sarebbe 
Beneficio,  mercede,  e  non  vendetta. 
Costui  coglieva  il  padre  mio  nell'ora 
Sazia  di  cibo,  e  quando  ancor  fiorenti 
Erano  j  suoi  peccati  a  simiglianza 
Degli  steli  di  maggio.  E  come  ei  rese 
La  sua  ragion,  chi  '1  sa^  fuori  che  il  cielo? 
Ma,  seguendo  il  cammm  di  lai  pensieri, 
Grave  e  il  destin  che  sta  sopra  di  lui.— 
Vendicato  io  sarò,  se  lo  trafiggo 
Mentre  ch'ei  lava  di  sue  colpe  l'alma 
Apparecchiato  e  accinto  alla  partita?... 
No!  rTentra,  o  mia  spada;  e  più  tremendo 
Istante  aspetta  per  ferir;  quand'esso 
Ebbro  giacciaodormente,oin  braccio  all'ira, 
0  ne'  i^acer'  d'incestuoso  Ietto, 
Oinmezzoal  gioco,  alle  bestemmie,  o quando 
Compia  alcuno  atto,  che  speranza  alcuna 
Di  salute  non  doni,  ^lor  ferisci; 
SI  che  le  sue  calcagna  ài  ciel  sien  volte, 
E  sia  l'anima  sua  (knnata  e  negra 
Come  l'inferno  che  l'aspetta.  Andiamo 
Ov'è  mia  madre.— Un  farmaco  gli  è  questo 
Che  solo  ti  prolunga*!  di  contati  (3), 

n  Me  (4) 
Volan  lassù  le  mie  parole;  in  terra 
Restano  i  miei  pensieri.  Ahi!  le  parole 
Senza  i  pensieri  mai  non  vanno  al  cielo  (&) . 

SCENA  IV. 

(UiCaUra  camera  nei  castello}^ 

Entrano  la  regina  e  polonio 

Kbniò 
Fra  poco  egli  verrà.  Ponete  mente 

iì)  Fain disparte 0 s'inginocchia. 

(2)  Fra  sé. 

(3)  Parte. 


A,rampognarlo.  Ditegli  che  ornai 
Le  sue  strane  follìe  son  giunte  a  tale 
Che  durar  non  si  ponno ,  e  che  la  sola 
Grazia  vostra  si  tenne  a  fargli  scudo 
Fra  un  alto  sdegno  e  lui.  Di  più  non  dico. 
DehI  con  lui  non  usate  alcun  riserbo. 

Jmletoi^). 
Madre  mia!  madre  mia! 

La  Regina 

Ve  lo  prometto: 
Itene;eivien(7). 

Entra  aklbto 

Amleto 

Che  mai  da  me  volete, 
0  madre? 

La  Regina 
Tu  recasti  offesa  grave, 
Amleto,  al  padre  tuo. 

Amleto 

Voi,  madre,  voi 
GravjB  offésa  recaste  al  padre  mio. 

La  Regina 
Non  più,  non  più!  risposta  a  me  voi  fate 
Con  vana  lingua. 

Amleto 

E  con  lingua  malvagia 
Voi  mi  fate  domanda. 

La  Regina 

.Ohi  che  dir  vuoi, 
Amleto? 

Amleto 
Sì,  che  dire  io  voglia?... 
La  Regina 

Forse 
M'hai  tu  posta  in  obblio  ? 
Amleto 

No,  per  la  croce, 
No!  la  regina  siete  voi,  vm  siete 
^posa  al  fratello  di  vostro  marito; 
Voi!  deh  non  fosse...  voi  siete  mia  madrel 

La  Regina 
Or  ben,  di  tali  io  cercherò  che  a  voi 
Parlar  sapranno. 

Amleto 

Eh  via,  sedete,  eh  vial 
Né  fate  unjnoto;  uscir  voi  non  potete 
Fin  che  uno  specchio  io  non  vi  ponga  innante 
Che  tutta  vi  rifletta  la  profonda 
Parte  di  voi. 

La  Regina 
Ma  che  vuoi  tu?  non  vuoi 
Qui  trucidarmi?...  Aita!  Aita!... 


(4)  Si  leva  e  si  amnza. 

(5|  Parts. 

(7)  Polonio  si  nasconde. 


(6)  Di  dentro 
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M(mio{ì) 

Aita? 
Che  intrido  mai? 

Jmleto 
Che  cosa  è  questa?  un  topo?. .  {2) 
Morto!  metto^un  ducato  ch'egli  è  morto!  (3) 

f         Polonio  - 
AMI  son  trafitto!  (4) 

La  Repina 

Oimè!  che  mai  facesti? 
Jmleto 
loTer  Pignoro.^È  forse  il  re?...  (h) 
La  Regina 

Furente 
Opra  di  sangue  è  questa  ! 
Jmleto 

Opra  di  sangue, 
M«lvagia  quasi,  o  buona  madrej  come 
Il  dar  morte  ad  un  re,  per  farsi  poi 
Sposa  dì  sue  fratello. 

La  Regina 

A  un  re  dar  morte? 
j4mleto 
SI.  0  signora!  Io  dissi. «(6)  E  tu,  mal  cauto 
Ribaldo,  folle  aggiratore,  addio. 
Migliore  io  ti  credea  che  tu  non  eri. 
Il  tuo  fato  or  ricevi;  e  vedi  come 
Di  periglio  è  cagion  soverchia  briga. 
Le  vostre  mani,  oh!  non  torcete,  o  donna; 
State  cheta,  sedete:  io  stesso;  io  voglio 
Il  vostro  core  lacerar,  se  cosa 
Pur  v'ha  che  lo  penetri,  è  se  dannato 
Costuma  n(m  gli  die  tempra  di  ferro 
Che  forte  a  gli  urti  di  ragion  resista. 

La  Regina 
E  die  mai  feci  che  viiNrar  tu  ardisca 
Si  aspri  detti  incontro  a  me? 
Amleto 

Tal  opra 
Che  il  fior,  le  grazie  del  pudore  insozza  ; 
Per  cui  virtude  ipocrisia  si  noma; 
Che  tutte  strappa  dalla  pura  fronte 
D'un  innocente  amor  le  caste  rose, 
£  una  piaga  vi  lascia;  opra  che  rende, 
Siccome  quei  del  giuocator,  bugiardi 
I  giuri  delle  nozze  :  oh!  tale  un  atto 
Che  alle  promesse  della  fe' rapisce 
L'alma  ond'àn  vita,  e  in  vano  suon  di  note 
Muta  la  pia  religion;  che  d'ira 
Fa  la  casta  avvampar  faccia  del  cielo... 
^  anch'esso  questo  saldo  e  ben  librato 
Orbe  è  coverto  di  tristezza,  oppresso, 
Fatto  pensoso,  *come  al  di  supremo, 
Per  l'opra  tua  nefanda. 


,    La  Regina 

Alme!  qual  opra 
Ch'alza  si  orrendo  grido,  e  che  tonante 
Voce  m'annunzia? 

Jmleto 

Riguardate,  o  donna, 
A  questo  quadro  e  a  quello,  ove  son  pinte 
Di  duo  fratelli  le  sembianze  vere.  -~ 
Su  questo  volto,  oh  riguardate!  quanta* 
Grazia  sedea;  d'Iperion  le  anella. 
Di  Giove  stesso  avea  la  fronte,  e  il  divo 
Occhio  di  Marte  che  minaccia  e  impera; 
E  il  portamento  di  Mercurio  alalo 
Quando  appar  sulla  curva  alta  del  cielo. 
Un  accordo  si  bello,  una  sembianza  • 
Eletta  si  che  ciascun  nume  parve 
Le  ponesse  suggello,  onde  dar  fede 
D'un  uom  perfetto  sulla  terra.  E  questi 
Era  vostro  marito.— Ora  guardate 
All'altro:  Egli  è  vostro  marito!— e' pare 
Lo  stelo  infermo  della  magra  spìca 
Che  l'integro  compagno  un  di  consunse. 
Oh!  non  avete  gli  occhi?  £  di  quel  lieto 
Colle  il  frutto  vitale  abbandonaste 
Per  nutricarvi  di  tal  sozzo  fango?... 
Oh!  gli  occhi  non  avete?  E  non  potreste 
Dir  che  amore  sia  questp;  agli  anni  vostri 
L'arder  del  sangue  si  raccheta,  e  attende 
Della  ragion  l'impero:  or,  qual  ragione 
Sprofondar  vi  potea  da  quello  a  questo?. •• 
E  senso  av^te  pur;  che  se  non  fosse 
Non  avreste  voler;  ma  certo  il  colse 
Gelo  mortale;  che  a  si  grande  inganno 
Pur  la  follia  non  giunge;  ed  uman  senso 
Non  fu  da  tal  delirio  invasò  mai 
Che  non  serbasse  ancor  qualche  consiglio 
Per  far,  tra  cose  sì  diverse,  eletta. 
Qual  dimon  vi  serrò  la  benda  al  viso?^— 
Occhi  se^iza  virtù  di  sentimento. 
Sentimento  senz'occhi;  anco  le  orecchie 
Senza  tocco  e  senz'occhi;  e  fino  il  solo 
Odorato,  e  nuli' altro,  ower  qualunque 
Più  abbietta  parte  del  senso  ministra, 
Non  potea  farsi  cosi  scema  e  grossa. 
Vergogna!  e  dov'hai  posto  il  tuo  rossore?... 
Spirto  d'inferno,  se  d'austera  donna 
Fai  rubelli  cosi  le  fibre  e  l'ossa. 
Come  cera  alla  fiamma,  oh!  si  distempri 
Virtù  di  giovinezza,  al  foco  istesso 
Che  la  consuma;  ne  gridar  vergogna 
S'oda  mai  piy,  quando  un  arder  possente 
Al  peccato  strascina  ;  or  che  si  vivo 
Divampa  il  gel  degli  anni,  or  che  ragione 
La  volontà  conduce  a  farsi  putta. 


(1)  Di  dentro.         (?)  IVae  la  spada. 
ja)  AnUeto  trapassa  colla  spada  i'  a« 
ra%9o,  (4)  Cade  e  muore. 


(5)  Solleva  l'arazzo  e  strascina  fuori  il 
cadavere  di  Polonio. 
(S)  J  Polonio. 
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La  Regina 
0  Amleto!  ddi  non  più!  Nell'alma  mia 
A  riguardar  mi  sforzi  ;  e  vi  ritrovo 
Negre  e  corrotte  impronte  che  ooa  poono 
Di  cotanta  lordura,  aimè!  lavarsi. 

jimleto 
E  ciò  solo  per  vivere  nel  lezzo 
D'incestOose  coltri,  e  nella  fogna 
Di  turpi  am(4e8si,  il  dolce  amor  cercando 
Sa  fetido  letame.  — 

La  ììegina 

Oh!  ti  scongiuro, 
Non  più!  come  pugnali  i  detti  tuoi 
Mi  penetran  gli  orecchi;  o  caro  Amleto, 
Non  più.  — 

JnUao 
Colui,  quelPuccisor*,  quel  vile! 
lino  schiavo  che  pur  la  più  leggera 
Ombra  non  valse  del  prlmier  tuo  sposo; 
Re  da  conmiedia,  truflator  di  tioni, 
Che  da  un  riposto  canto  il  prezioso 
Diadema  raccolse,  e  se  l'ascose 
Sotto  la  veste  1 

La  Regina 
Ah  taci  I 

distra  ^  SPETTRO 

Jndeto 

Un  re  di  cenci 
£  di  frastagli!...  Oh!  mi  salvi|te  voi| 
E  sul  capo  le  vostre  ali  m' aprite, 
Celesti  spirti  I  --A  che  ne  yien  la  vostra  (i) 
MUestosa  sembianza? 

La  Regina 
£gli  delira? 
jémleto 
A  rampognar  non  torni  il  lento  figlio 
Che  swmpar  lascia  Pire  pronte  e  il  tempo, 
Né  l'opra  ancor  del  tuo  tremendo  cenno 
Ha  compiuta?  Rispondi. 

L'  Ombra 

II  mio  vorere 
Non  obbliar.  Qui  solo  lo  ne  veniva 
La  sottil  tempra  a  rinnovar  del  tuo 
Proposto  ornai  svanito.  Ora  non  vedi? 
Da  gran  terror  tua  madre  è  posseduta; 
Fra  lei  ti  poni  e  l'alma  sua  lottante: 
In  debil  corpo  assai  più  fòrte  adopra 
La  fantasia  ;  Dunque  a  lei  parla,  Amleto,-* 

j4  mieto 
Oh!  che  avete,  signora? 

La  Regina 

Oimè!  voi  stesso 
Che  avete  mai?  perchè,  nel  voto  spazio 
Fisando  le  pupille,  or  favellate 
All'impalpabil  aura?  Fuor  degli  occhi 


Feroce  spirto  vi  traluce;  e  al  paro 
Di  soldati  riscossi  a  subitane 
Assalto,  il  vostro  crin  cadente  in  pria, 
Quasi  sentendo  circolar  la  vita, 
Tutto  per  lo  spavento  irto  si  leva. 
0  nobil  figlio  mio,  su  questa  vampa,   . 
Su  questo  fiero  anior  che  ti  distrugge 
Spargi  di  pazienza  il  mite  umore.^ 
Deh!  che  vài  tu  guardando  ? 

Amleto 

A  lui!...  a  full 
Oh!  non  vedete  il  pallido  splendore 
Che  da  lui  move?  Quella  sua  sembianza , 
Congiunta  alla  sciagura,  i  sassi  spetra: 
Che  dico?  l'intelletto  a  lor  darebbe.— 
Non  mi  guardate  si,  quella  pietosa 
Vostra  sembianza  H  mio  fatai  dovere 
Potria  stornar.  Ciò  che  far  deggio ,  il  vero 
Suo  color  non  avria...  lagrime  forse 
Di  sangue  in  vece... 

La  Regina 

A  chi  parlate  or  voi? 

Amleto 
Non  lo  vedete  là  ? 

La  Regina 

Nulla,  vegg'  io  ; 
Pur  quel  ch4,  veggo. 

Andeio 

£  nulla  dunque  udiste? 
La  Regina 
Nulla,  fuorchò  le  vostre  voci, 

JmlHo 

Orbene! 
Guardate  là!  guardate  là!  s'invola:    ' 
E  il  padre  mio  nel  vestimento  istesso 
Che  in  vita  usava.-i^r,  là^non  lo  vedete?.. . 
Ki  s'allontana-itsotto  l'atrio ei  passa  (2). 

La  Regina 
D'egra  mente  fattura,  .Amleto^  è  questa: 
Il  tuo  delirio  va  creando  inam 
Sembianze  ingannatrici  I    •. 

Jmleto 

D  mio  deKrìol 
Hanno  i  miei  |x>lsi  al  par  de'vostrì,o  donna, 
Temperata  nusura,  e  l'armonia 
Serban  delhi  salute.  Io  non  parlai 
Nella  demenza;  a  testimon  condotto , 
Tutto  saprei  ridir  cosa  per  cosa; 
E  da  tal  prova  la  follia  rifugge. 
Deh!  per  Pamor  della  salvezza  vostra , 
Non  medicate  l'alma,  o  madre  mia , 
Con  tal  lusinga  che  la  mia  demenza 
Non  il  vostro  delitto  òr  vi  favelli: 
Egli  saria  come  coprir  gangrena 
Con  membrana  sottil ,  mentre  di  sotto 
Fetida  tabe  si  matura  e  tutte 


{{)  Jlh  Spettro. 


I      (2)  Z<o  spHtro  dispare. 
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Le  ascose  parti  infetta.  Aprite  al  cielo 
L'anima,  e  vi  pentite  de!  passato; 
Temete  Pawenir;  sulPerbe  male 
Non  date  fimo  a  fecondarne  i!  lezzo. 
E  perdonate  ancor  questa  virtade 
Che  per  me  vi  ragiona;  in  mezzo  al  fango 
Di  guasti  tempi,  la  virtude  istessa 
Dal  delitto  implorar  debbo  il  perdóno; 
SI,  prostrarsi  e  pregar  le  sia  concesso 
Di  fare  il  bene. 

Za  Regina 

Oh!  il  core  in  due  mi  spezzi. 
Amleto  ' 

Deh!  via  gittate  la  peggior  sua  parte, 
E  coll'altra  non  guasta  ìndi  vivete. 
Addio  pattante.  —Ma  non  ite  al  letto 
Di  mio  zio:  se  virtude  il  cor  non  serba, 
N'assuma  almeno  l'apparenza.  L'uso,  ' 
Quel  mostro  che  divora  ogni  più  eletto 
Senso,  veste  dHm  dèmone  la  spoglia; 
Pure  e  un  angelo  ancor;  poiofae  per  lui 
Il  costume  de'fatti  onesti  e  belli 
A  noi  l'indossa  come  veste  o  assisa 
Che  ne  si  adatta  in  breve.  In  questa  notte 
Infrenate  voi  stessa;  e  quindi  avrete 
A  novella  astinenza  agevol  passo, 
£  più  facile  ancora  alla  seguente; 
Qie  spesso  l'uso  può  mutar  lo  stampo 
Della  natura,  e  con  arcana  forza 
Il  dèmone  far  domo  e  fincacciarlo. 
Addio  di  nuovo^  e  quando  in  voi  ragioni 
n  desir  di  sentirvi  benedetta. 
Prefi^era  io  vi  farò  di  benedirmi.  —  (1) 
Quanto  al  destino  di  costui ,  mi  pento; 
Ma  tanto  piacque  al  ciel,  che  lui  punito 
Volle  per  la  mia  mano,  e  me  per  lui, 
Facendomi  così  del  suo  volere 
Il  ministro  e  '1  flagel.  Di  lui  mi  prendo 
Incarco  io  stesso;  e  dar  saprò  ragione 
D'averlo  ucciso.  Un'altra  volta  addio. 
Sol  per  esservi  umano  ora  m'è  forza 
D'esser  crudele.  Il  mal  cosi  comincia, 
Ma  resta  il  peggio.— Ancora  una  parola , 
Buona  aignora. 

La  Regina 

Qhefar  deggio? 
Jtnlelo 

Nulla, 
Nulla  affatto  di  ciò  ch'io  v'imponea. 


(\)  JddUando  Póhnio. 


Che  il  corpulento  re  venga  a  giacersi 
Nel  vostro  letto,  e  lascivo  accarezzi 
Le  vostre  guance,  e  cuccia  sua  vi  nomi; 
E  con  due  baci  sordidi,  o  con  quelle 
Sue  dita  maledette  intorno  al  vostro 
Collo  scherzando  a  rivelar  v'induca 
Quanto  io  vi  dissi;  e  che  non  è  verace 
Ma  simulata  questa  mia  demenza.. 
Sii  ben  saria  che  di  tai  cose  a  parte 
Voi  lo  poneste:  E  chi  fuor  che  una  bella 
Casta  e  saggia  reina,  e  chi  potria 
A  tal  rospo,  a  tal  gufo,  a  tal  mammóne 
Occultar  cosa  che  si  forte  il  tocca? 
E  chi'l  verrebbe?— -No,  malgrado  il  senno 
E  !a  prudenza,  sovra  l'alto  tetto 
Reca  la  gabbia  ed  il  ptuol  ne  togli; 
Sinvolino  gli  uccdli;  e  tu  simile 
A  quel  famoso  bertuccìon,  ti  ficca 
Dentro  la  gablna  a  farne  saggio,  e  poi 
'Cascando  a  capo  in  giù,  ti  frangi  il  collo.— 

La  Regina 
S'egli  è  ver  che  le  voci  son  respiri 
E  che  il  respiro  è  vita,  io  non  ho  vita. 
Credi,  per  respirar  quanto  dicesti. 

jémleto 
Ora  partir  degg'io  per  l'Inghilterra. 
Questo  il  sapete. 

La. Regina 
Alii  lassa!  io  già  l'avea 
Dimenticato.— È  risoluto  adunque? 

jémleto 
GIÀ  suggellati  i  fogli:  e  già  que'duo 
Condiscepoli  miei,  ne'quali  io  pongo 
Egual  ficùinza  che  d'un  serpe  al  morso, 
Hanno  il  loro  mandato;  essi  la  via 
Spazzar  mi  denno  innanzi,  e  farmi  scorta 
Alla  nequizia.— Faccian  pure!  è  belb  . 
Il  mastro  cannonier  balzato  in  aria 
Dal  suo  stesso  petardo:  e  awien  fors^anco 
Che  sotto  alla  lor  mina  io  scavi  in  fondo 
Per  lungo  tratto,  e  li  balestri  poi 
Fino  alla  luna:  egli  è  piacer  sovrano 
Quando.la  frode  nella  frode  avversa 
Dà  di  cozzo.— A  spacciarmi  di  costui 
Si  badij  trasciniamo  il  suo  carcame 
Nella  vicina  stanza.««0  madre,  addio  !"-« 
Affé!  codesto  consigliero  è  adesso 
Grave,  segreto  e  taciturno  ;  e  in  vita 
Era  il  più  stolto  e  il  più  ciarlon  che  fosse. 
Messere,  andiam;  gli  è  tempo  che  si  vegna 
A  flbirla  con  voi.  Mia  madre,  addio! 
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SCENA  I. 

fUnaM^tnsM  nel  cestello J, 
Entrano  U  rh,  la  bboina,  bosadobno 

e  GILDESTBB^O 

Hanno  questi  sospiri  una  cagione. 
Or  voi  di  questo  suo  gemer  profondo 
Svelale  a  noi  l'incognita  sorgente; 
Che  saperla  ne  preme.  Ove  si  trova 
Il  figlio  vostro? 

la  Regina  (1) 

Deh  i  per  poco  soli 
Qui  ne  lasciate.— 0  sposo  mio,  che  vidi, 
Che  vidi  mai  nella  passata  notte  ? 

URe 
Geltrude,  e  che?  Come  lasciaste  Amleto?  . 

La  Regina 
Furente,  come  il  mare  é  la  procella 
Cozzanti  insieme  per  lottar  di  possa  ; 
Nello  sfrenato  suo  delirio,  udendo 
Qualche  lieve  rumor  dietro  Tarazzo, 
Ei  mette  mano:  Un  topo  !  un  topo  I  grida, 
E  nel  suo  strale  cerebral  terrore, 
Senza  vederlo,  l'h^elice  vecchio, 
Ahimè!  trafisse. 

URe 

0  miserando  casol 
Tal  di  noi  saria  stato,  ove  in  sua  vece 
Là  ci  fossimo  ascosi  1  Alta  minaccia, 
S'ei  va  libero  ancor,  pende  su  tutti; 
Su  voi  stessa,  su  noi,  sovra  ciascuno. 
Di  quest^opra  di  sangue,  ohi  chi  risponde? 
In  noi  cade  la  colpa,  che  la  nostra 
Previdenza  potea  mettere  in  freno 
E  scostar  dalla  gente  il  giovin  folle: 
Ma  fu  si  grande  il  nostro  amor,  che  quanto 
Meglio  tornava  antiveder  ci  tolse; 
Com'uom  cui  rode  turpe  lebbra  e  lascia, 
Temendo,  divulgarla  che  gli  emunga 
Pur  della  vita  le  sorgenti.— 4)r,  dove 
N^andò? 


(\)ARoKidcmoeGUdeaemochepar' 
*tono. 


La  Regina, 
Per  altra  parte  egli  traeva 
Il  trafitto  cadavere:  ma  in  tale 
Demenza  sua,  come  una  striscia  d'oro, 
In  mezzo  a  lega  di  vile  metallo. 
Puro  ei  si  mostra  ancora,  e  va  piangendo 
Su  quel  che  fece. 

URe 
Deht  Geltrude,  andiamo! 
Prima  che  il  sole  i  monti  vesta,  ei  debbe 
Salpar  da  queste  rive:  e  Parte  e  il  nostro 
Alto  poter  saranno  velo  e  scusa 
Al  suo  misfatto.  —  Gildestemo  t  ^^ 

Entrano  qildestbrno  e  rosadoiuco 

JlRe 

Amici  I 

Deh!  correte,  cercate  alcuna  scorta. 
Amleto,  in  suo  furor,  Polonio  uccise; 
E  fuor  lo  trascinò  dal  gabinetto 
Di  sua 'madre.  Di  lui  n'andate  in  traccia; 
Miti  gli  siate  nel  parlar;  l'estinto 
Nella  reggia  cappella  indi  sia  posto. 
Vaflrettate,  venprego  (2  ).Andiam,  Geltrude, 
Facciam  consiglio  de'più  saggi  amici; 
E  ciò  che  far  pensiamo  a  lor  sia  noto , 
E  quel  che  avvenne  inopinato  caso. 
La  calunnia  cosi,  che  della  terra 
Col  suo  susurro  per  lo  mezzo  passa, 
E  va  come  infallibile  spingarda 
Che  la  sua  palla  esizlal  sospinge, 
Non  colga  il  nostro  nome  e  sol  percota 
L'invulnerabil  aura.— Or  via,  n'andiamo; 
D'angoscia ,  di  sgomento  ho  pieno  il  core. 

SCENA  IL 

f  Altra  stanza  nel  castello/. 

Entra  aklbto 

jimlelo 
Già  riposto  in  sicuro. . . 

Rosadomo  e  Gildestemo  (S) 

Amleto  !  Amleto  ! 

(2)  Partono  Rosadomo  e  Gildestemo. 

(3)  Dì  dentro. 


ATTO  QUARTO 


li5 


jtmleto 
Attentol  qual  rumor?  Chi  grida  Amleto  ? 
Ma  qui  ne  vengon  essi. 

Entrano  rosadoruo  e  «ildbstbbmo 

Bosadorno 

Che  faceste 
Del  cadavere,  o  prence  ? 
JnUeto 

Il  ricomposi 
Pur  dianzi  nella  polve  a  lui  cognata. 

kosadamo 
Dite  ove  sia,  perchè  di  là  sia  tratto 
K  posto  a  riposar  nella  cappella. 

JmUto 
Non  lo  credete,  no. 

Mosculomo 
Che  mai? 
jémleto 

ChMo  possa 
Serbare  il  vostro  arcano  e  non  il  mio. 
E  poi,  richiesto  da  una  spugna,  il  figlio 
D'un  re  che  mti  rispoudere  potrebbe? 

Moscuhmo 
Or  mi  scamlnate ,  o  sir,  per  una  spugna? 

jémleto 
Sì,  che  regio  favor  su^e  ed  asciuga 
I  compensi  e  '1  potere.  Eppur  codesti 
Ufficiali  del  re  sommo  servigio 
Gli  prestano  alla  fine;  ed  ei  li  tiene. 
Come  scimmia  il  nocciol  fra  le  mascelle; 
Primi  gli  azzanna  ed  ultimi  gl'ingoia; 
Quando  ciò  che  succiaste  occorre  a  lui. 
Vi  spreme,  e  voi  tornate  asciutte  spugne. 

Rosodorno 
0  prence,  ìion  v'intendo. 
Amleto 

Io  ne  son  lieto: 
Stolto  orecchio  non  bee  maligno  accento. 

Rosadorno 
Vi  convien  dirci  dove  il  corpo  sia, 
0  prence,  e  al  re  con  noi  venirne. 
Amleto 

Il  corpo 
È  là  col  rej  ma  non  il  reo  col  corpo. 
Tal  cosa  è  il  re... 

Gilde$terno 
Cosa,  0  signor? 

Amleto 

Da  nulla.- 
Or  via  n'andiamo;  m'adducete  a  lui. 
La  volpe  s'appiattò,  corrano  i  veltri  (  t) . 

(1)  Partono. 

SUAKSPRAtB. 


SCENA  in, 

(Un'altra  camera  nel  castello). 
Entra  il  re  con  Séguito. 

Il  Re 

Ch'ei  qui  vem'sse  ingiunsi,  ed  altri  in  traccia 
Dell'estinto  mandai  se  colui  move 
Libero  ancora,  il  rìschio  è  sonmio.— Pure 
Non  giova  oprar  con  violenta  legge; 
La  cieca  moltitudine  l'adora. 
Ch'essa  non  segue  la  ragion,  ma  gli  occhi  ; 
E  qual  veggiam,  dell'offensor  soltanto. 
Non  dell'offeso  la  vendetta  pesa. 
Or,  perchè  tutto  chetamente  ratto 
Si  faccia,  questa  subita  partenza 
D'Amleto  dee  sembrar  grave  e  maturo 
Consiglio.  Al  mal  che  disperato  fassi , 
Disperato  rimedio,  o  nulla. 

Entra  rosaoorno 

nRe 

Orbene, 
Che  ei  recate  ? 

Rosadomo 

Ove  nascosto  egli  ablna 
Il  corpo  dell'ucciso,  invan  cercammo 
Trargli  di  bocca. 

nRe 
Ma,  dite,  egli  stesso 
Dov'è? 

Rosadomo 
Di  fuori,  0  mio  signor,  vegliato 
Dalle  gliardie;  e  s'attende  li  piacer  vostro. 

Il  Re 
A  noi  lo  conducete. 

Rosadomo 
Gildesterno! 
Al  cospetto  del  re  guidate  il  prence. 

Entra  amlbto  e  gildestOii^o 

Il  Re    • 
Amleto,  or  ben  I  dov'è  Polonio  ^ 
Amleto 

A  cena. 
Il  Re 
A  cena  ?  e  dove  mai  ? 

Amido 

Non  dov'ei  mangi 
Ha  dove  egli  è  mangiato.  Una  cotale 
Di  politici  vermi  ampia  congrega 
A  lui  d'intorno  sta  raccolta.  Il  verme 
È  il  sommo  imperator  d'ogni  convito. 
Noi  faccìam  pingui  gli  annuali  tutti 
Per  impinguarci;  indi  noi  stessi  i  vermi 
Ad  impinguar  n'andiamo.  Un  re  ben  grasso 
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Ed  un  magro  pitocco  altro  dod  mdo 
Che  un  servito  diverso;  .due  vivande, 
Ma  su  la  monsa  isteaaa  —  è  il  fin  di  tatto. 

URe 
AimèlaimèI 

'     Jndeto 
Pescar  si  può  col  verme 
Che  d^an  re  8%  pasciptoi  e  farsi  eiiio 
Del  pesce  che  abixKca  qoel  verme  stesso. 

UHe 
Che  vuoi  tu  dir  ? 

Andeto 

Nulla,  che  farvi  chiaro 
Come  un  re  può  sguisctar  nel  gorguzzule 
.  D'un  vii  iHtocoo. 

URe 
Ov'è  Polonio? 
Jmkto 

In  cielo. 
Lassù  per  lui  mandate;  che  se  il  messo 
Iiiol  ritrova,  voi  stesso  ite  a  cercarlo 
DalPaltra  parte.  Ma.  passato  un  mese 
Senza  averlo  smaccniato,  afCs  potrete 
Trovarlo  al  fiuto,  nel  salir  le  scale 
Della  loggia. 

n  Re  (1) 
A  cercarlo  or  là  n^andate. 
jtmlHo 
Oh!  fin  che  siate  giunti  egli  v'aspetta  (2). 

URe 
Amleto,  ciò  chefesti,  e  la  tua  stessa 
Sicurtà,  di  che  noi  curar  dobbiamo. 
Quantunque  grave  troppo  in  cor  ne  pesi 
L'opp  per  te  conunessa,  ora  t'impone 
Partir  di  qui,  senza  por  tempo  in  qiezzo. 
Dunque  t'appresta,  già  la  nave  è  pronta , 
ProjNzio  il  vento;  attendono  i  compagni  ; 
É  provvista  ogni  cosa,  onde  tu  arrivi 
In  Inghilterra. 

Amleto 

In  Inghilterra? 

URe 

Appunto. 
Àvdeio 
Bene* 

URe 
I  nostri  disegni  oranti  noti  ? 
jimleto 
Un  cherubino  che  li  vede,  io  veggo. 
Ma  via,  partiam  per  l'Inghilterra.  Addio, 
Diletta  madre. 

URe 
Il  tuo  padre  amoroso, 


(t)  ^l. Seguilo. 

(2)  Paflono  cUcuni  del  SeguUo. 

(3)  Parte. 


Amleto,  io  son. 

Amleto 
Mia  madre!  Padre  e  madre 
Marito  e  moglie  son;  marito  e  moglie 
Fanno  una  carne— Cai  mia  madre. .  .Andiamo, 
Partiam  per  l'Inghilterra  (3) . 
URe 

I  passi  suoi 
Seguite,  e  fate  si  che  prontamente 
Salga  la  nave.  Ohi  non  vi  state,  io  vo 
Ch'ei  sia  di  qui  lontano  anzi  la  notte. 
Ite:  ogni  cosa  che  concerne  al  vostro 
Messaggio  è  fatta  e  suggellata.  Or  via, 
Non  frammettete  indugio  (4).  E  tu,  Bretagna, 
Se  a  VÌI  non  hai  l'affetto  nostro,  come 
Con  sovrano  potei*  ten  feci  accorta, 
Poiché  sanguigne  ancor  rechi  le  impronte 
Della  spada  danese,  e  se  a  noi  rendi 
Con  libero  consenso  un  fido  omaggio, 
Fredda  accoglienza  non  avrà  la  nostra 
Ambasciata  regale;  essa  ti  chiede, 
SI  come  è  apfHen  con  alla  prece  espresso 
Nelle  lettere  nostre,  che  sia  tratto 
Amleto  a  pronta  morte.  E  questo  adempì, 
0  Bretagna;  poiché,  come  sottile 
Morbo  il  sangue  ei  m'asciuga;  e  risanarmi 
Tu  sola  or  devi.  Ma  finch'io  non  sappia, 
Avvenga  quanto  sa,  che  tutto  é  fatto , 
Per  me  la  gioia  non  sarà  che  torni  (5). 

SCENA  IV. 

(Una  pianura  in  Danimarca). 
Entra  roanaiiACcio  alla  testa  de'  tuoi 

SOLDATI,  e  CAPITANO 

Fortebraccio 
Andate  al  re  danese,  o  capitano. 
Del  mio  saluto  apportator;  gli  dite 
Che  Fortebraccio,  qual  da  lui  già  n'ebbe 
Licenza,  a  chieder  vien  per  mezzo  al  regno 
Il  promesso  passaggio.  A  voi  già  noto 
É  il  punto  di  ritrovo;  e  se  la  sua 
M&està  da  noi  brama  alcuna  cosa. 
Il  dover  nostro  gli  fsffemo  espresso 
Al  suo  regal  cospetto:  e  questo  ei  sappia. 

capitano   . 
Obbedirò,  signor. 

Forte/braccio 
Lenti  avanzate. 
Io  vi  seguo  (6). 


(4)  Partono  Rosadorno  e  Gildesterno. 

(5)  Parte. 

(6)  Parte  Fortebraccio  co'Soldati. 
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Entrano  ahlbio,  wmadormo  «  61ldbstbrno 

Amleto 
Signor,  che  schiera  è  quella? 
Capitano 
Soldati  di  Norvegia. 

Jmleto 

Ed  a  qual  ponto 
Movon  essi  ? 

Capitano 
All'attacco  d'una  parte 
Delia  Polonia. 

Amleto 
E  chi,  signor,  li  guida? 

Capitano 
Del  vecchio  re  norvegio  egli  è  nipote, 
Fortebraccio. 

Amleto 
Ed  ei  move  incontro  a  tutta 
La  Polonia,  oppur  contro  una  frontiera? 

Capitano 
Per  dir  vero,  o  signore,  e  senza  ambagi. 
Al  conquisto  n'andiam  d'un  breve  lendx) 
Di  terra  che  non  vale  altro  che  il  nome: 
A  pigion  noi  vorrei  per  soli  cinque 
Ducati,  cinque!  né  più  largo  frutto 
Dar  potrebbe  al  Norvegio  od  al  Pdono, 
Pur  venduto  all'incanto. 

Amleto 

Or,  se  gli  è  questo, 
Non  ne  verrà  il  polacco  alla  difesa. 

CofUano 
Anzi,  già  tutto  di  milizie  il  cinse. 

Amleto     • 
Or,  due  mila  guerrieri  e  venti  mila 
Ducati  non  potran  sciorre  la  lite 
Per  quel  vile  pagiiaiol  Di  soverchia 
Ricchezza  e  pace  una  postema  è  questa. 
Che  dentro  scoppia,  ne  di  fuor  dà  segno. 
Intanto  che  l'uom  muore.^-Umilemente. 
Vi  ringrazio,  signor. 

Capitano 

V'assista  il  cielo!  (1) 
Bosadorno 
È  piacer  vostro  che  n'andiamo,  o  prence? 

Amleto 
Tosto  con  voi  sarò.  Di  pochi  passi 
Mi  precedete  (2).  Oh  come  a  me  d'intorno 
Ogni  cosa  che  avvien  m'incolpa,  e  punge 
La  mia  tarda  vendetta!  -Oh!  ch'e  mai  l'uomo 
S'altro  non  ha  sapremo  ben,  se  lucro 
Non  ha  dal  tempo  che  la  gola  e  il  sonno? 
Un  bruto  e  nulla  più.  Colui,  per  certo» 
Che  sì  vasto  intelletto  a  qoi  donava, 


Che  del  par  guarda  innante  e  dietro  a  noi , 
Non  la  donava,  no  tanta  potenza, 
Questa  ragion  die  n'assomiglia  a  Dio, 
Perchè  putrida,  inerte  in  ne»  si  faccia. 
Or,  se  bestiale  obblio,  se  alcon  vigliacco 
Scrupolo  in  me  s'annida  e  mi  divieta 
Di  volger  tutti  i  miei  pensieri  al  fine... 
(E  tale  idea,  pesata,  ha  di  saggezza 
Sola  una  parte,  e  tre  di  codardia)    , 
In  ver  non  so  perchè  la  vita'io  tragga 
Solo  per  dir.  Tal  cosa  a  far  mi  resta-. 
Mentre  ho  ragione,  volontà,  potenza, 
E  modo  a  farla.  Io  veggi»  esempli,  e  grandi 
Come  la  terra,  che  mi  dàn  di  sprone; 
Veggo,  a  prova,  codeste  armate  schiere 
Numerose,  possenti;  un  giovin  prence 
Di  dilicata  tempra  è  il  l<ffo  duce; 
E,  per  divina  ambizion  sospinto, 
Il  suo  coraggio  l'mvisibil  fato 
Spregiando  ride;  ei  di  sé  stesso  pone 
Ciò  ch'è  incerto,  mortale^  incontro,  a  quanto 
Può  la  fortuna,  il  periglio  e  la  morte; 
E  tutto  ciò  per  un  vii  gusdo  d'uovo. 
Vero  grande  è  colui  cb^  non  si  move 
Senza  un'alta  cagion;  ma  v^è  grandezza. 
Se  per  lieve  festuca  anco  si  pugni , 
Quando  l'onor  n'è  tocco.-Or  quale  io  stemmi. 
Io,  con  un  padre  ucciso  ed  una  madre 
Contaminata,  che  son  punte  acute 
Alla  ragione,  al  sangue  mio!  Qui  resto 
Tutto  assonnato,  mentre,  a  mia  vergogna. 
Ventimila  animosi,  un'imminente 
Morte  sfiduìdo,  sol  per  folle  idea, 
Per  iffi  trastullo  della  fama,  or  vanno 
Quasi  a  letto,  alla  tomba;  e  fan  battaglia, 
Per  tal  litigio  onde  il  perchè  non  sanno; 
Per  un  len^  di  terra,  angusta  troppo 
A  dar  sepolcro  a  tanti  ucciM*— Oh!  sieno 
I  mìei  pensieri  omai  tutti  di  sangue, 
0'  non  sieno  più  nulla  (3). 

SCENA  V. 

(Elsinora  —  Una  sala  nel  castello). 
Entrano  la  amuia  ed  orazio 

LaRe^fina 

No,  con  essa 
Parlar  non  voglio. 

Orazio 

V'importuna,  è  vero. 
Essa  delira  ;  ma  la  sua  sciagura 
Di  pietate  ha  bisogno. 


(1)  //  Capitano  parte. 

(2)  Partono  Rosadorno  e  GiUetterno. 


(3>  Parte. 
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AMLKTO 


La  Regina 

E  che  vuol  mai? 
Orazif} 
Molto  ella  parla  di  sao  padre;  dice 
Che  il  mondo  è  pien  d'ingamii;  singhioziaodo 
Il  seno  8i  percote  :  e  d'ogni  lieve 
Oggetto  a^ra  s'adira  ;  incerte  o  vane 
Cose  ragiona:  delle  sue  parole 
È  mozzo  il  senso,  il  suo  linguaggio  è  nulla. 
Pur,  codesti  suoi  modi  informi  e  strani 
Movon  chi  l'ode  a  ricercarne  il  filo, 
Spiando  attento  a'Ior  pensieri  istessi, 
ìk  parole  acconciando  in  cotal  guisa 
Che  i  suoi  sguardi,  ogni  cenno  ed  ogni  gesto 
Pare  additi  un  pensier  che  in  lei  si  svegli, 
Ui\  pensier  che  traluce,  eppure  è  incerto  ; 
Quantunque  mesto  e  doiotoso,  ahi  t  troppo. 

La  Regina 

Gioverft  ch'io  le  psgrli;  essa  potria 
Gtttar  sospetti  perigliosi  in  core 
De' mal  v(Henti.  Ella  s'aVanzi  dunque  (1). 
All'egro  animo  mio,  tal  è  la  vera 
Natura  della  colpa,  ogni  nonmilla 
Di  sciagura  fatai  presago  sembra. 
Così  d'ombrosa  e  mal  coverta  cura 
É  pieno  il  peccator,  che  mentre  teme 
Ch'altri  il  vegna  a  spillar,  da  sé  riversa. . 

Ritorna  orazio  con  ofelu 

Ofelia 
Ov'è  la  bella  e  maestosa  donna 
Di  Danimarca? 

La  Regina  ^ 

Dèh!  che  avete^  Ofelia? 
Ofelia  (2) 
^  Ctìtae  l'amore  vero,  provato 
»  Scemi  da  quello— che  tal  non  è?.. 
»  Egli  ha  il  cappello-^i  nicchi  ornato^ 
»  Bordone  in  mano,  sandali  al  pie. 

La  Regina 
Ahi!  che  dice  il  tuo  canto,  o  damigella? 

Ofelia 
Che  volete?  ven  prego,  udite  bene. 
«  Egli  è  partito— è  morto,  o  mesta! 
»  Morto,  partito,  non  torna  più  ! 
»  L'erba  e  cresciuta  sulla  sua  testa^ 
M  II  freddo  sasso  vi  poggia  su. 
Ohi  oh! 

La  Regina 
Sl^  Ofelia,  ma... 
Ofelia 

Ven  prego,  attenta.^^ 
«  Qual  néve  alpina  j  bianco  è  il  suo  manto.. 


(1)  Orazio  parie. 


(2)  Canta. 


EnirailMM 

La  Regina 
Ahi  lassai  La  vedete,  o  signor  mio? 

Ofelia 
a  Tutto  cosparso  di  dolci  fior' , 

•  Sulla  sua  tomba  li  nutre  il  pianto: 
»  È  la  rugiada  del  puro  amor  ! 

Il  Re 
Deh,  come  state^  o  mia  gentil  donzella? 

Ofelia 
Bene!  V'aiuti  il  cielo.— £'  m'hanno  detto 
Che  la  civetta  d'un  fornaio  è  figlia... 
Signore,  noi  sappiun  quello  che  siamo, 
Non  quel  ch'esser  potremo.  Iddio  protegga 
Le  vostre  cene. 

Il  Re 
Ella  a  suo  padre  or  pensa. 

Ofelia 
N(ti  più  motto  di  ciò!  se  alcun  ti  cliiede 
Che  cosa  voglia  dir,  cosi  rispondi  : 
«  Quest'è  il  giorno  di  san  Valentino: 
D  Sorgon  tutti  col  primo  mattino; 
»  Del  mio  bello  al  balcon  volerò; 
»  Sua  fedel  Valentina  sarò. 

•  Egli  sorge,  s'abbiglia,  e  festante 

D  La  sua  porta  dischiude  all'amante: 
»  Ma  colei  che  zitella,  a  lui  va, 
tt  Se  ritomi  zitella  clii  H  sa  ? 

IlRe 
0  mia  gentile  Ofelia... 

Ofelia 

In  ver,  vi  dico     ^ 
Che,  senza  giuri^  vo' cantar  la  fine. 
«  Oh!  pei  santi  che  sopra  ci  stanno, 
0  Di',  vergogna  non  hai  dell'inganno? 

•  Quando  ei  possa,  il  garzon  fa  cosi. 

•  Tristo  lui  che  l'amore  tradi.-^ 

»  Ma  tu  alloTp  dopo  avermi  sedotta, 
«  DI  sposarmi  la  fé  non  hai  rotta ?-^ 
»  Oh!  serbata  t'avrei  la  mia  fò: 

•  Ma  venirne  al  mio  letto,  perchè? 

Il  Re 
Da  quanto  tempo  è  giunta  a  tale? 

Ofelia 

to  spero 
Che  tutto  a  ben  verrà.  Di  pazienza 
Abbiam  bisogno;  ma  che  far  potrei 
Se  non  piànger,  pensando  che  l'han  messo 
Nella  gelida  terra?..  Il  mio 'fratello 
Ben  lo  saprà:  del  vostro  buon  consiglio 
Grazie  vlrenao. . .  Andiamogli  coccliio  mio.-^ 
0  dame,  buona  notte!  buona  notte. 
Buonanotte  (3)!... 


(3)  Parte. 
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HRé 

Seguite  i  passi  suoi, 
Vegliate  ognor  sov^sa,  io  vi  scoogiuro  |  r  ) 
D'alto  dolor  veleno  è  questo,  e  a  lei 
Tatto  il  versò  del  padre  il  fiera  caso. 

0  Geltrude,  Geltrade,  or  lo  vedete  ; 
Quando  vengono  ì  mali,  ad  ano  ad  una 
Non  vengon'mai,  come  le  spie  di  guerra. 
Ma  irrompono  a  colonne.  Ecco,  da  prima 
Ucciso  il  padre  sua;  quindi  partito 
Vostro  figlia,  cbe  truce  e  violenta 

A  sé  stesso  procaccia  un  giusto  esigilo; 
Il  popolo  commossa  e  susurrante^ 
Nel  sospettar  non  sano,  a  questa  morte 
Del  buon  Polonio;  e  malaccorti  noi 
Del  paro  a  consentir  che  di  soppiatto 
Sepolto  ei  fosset  L'infelice  Ofelia 
Di  sua  ragione  uscita  e  di  sé  stessa. 
Che  poi,  senza  ragione,  altro.non  siamo 
Cbe  vane  larve  o  bruti:  alfine,  e  questa 
Pesa  non  men  di  tutto  quanto  io  dissi , 
Dalla  Francia  tornato  il  fratel  suo 
Occultamente.  Egli  si  va  pascendo 
Di  bizzarri  diseguj,  in  una  nube 
S'avvolge  di  mistero;  a  lui  dMnlomo 
Non  mancan  susurroni,  intenti  solo 
A  soffiargli  alPorecchìo  avvelenati 
Detti,  del  padre  ucciso  e,  pur  che  vegna' 
Necessità,  dove  il  soggetto  scemi. 
Pronti  a  lerir  d'accusa  anco  la  nostra 
Real  persona,  d'uno  in  altro  orecchio. 
Questo,  0  cara  Gertrude,  al  par  d'orrendo 
Bronzo  di  morte  al  tempo  stesso  in  cento 
Guise  m'uccide. 

La  Regina 
Lassa  me!  Qual  mal 
Alto  strepito  s'ode  m^uella  parte? 

£ntra  un  gektiluomo 

llBe 
Olà  le  regie  guardie!  Ove  son'esse?     ^ 
Veglino  aqueste  porte<  Or  ben,  che  avvenne? 

Il  Gentiluomo 
A  salvarvi  pensate,  o  signor  miol 
L'oceàn  che  soverchia  impetuoso 

1  suoi  confini,  non  ingbiotte  l'ampie 
Contrade  con  furor  simile  a  quello 
Del  giovine  Laerte,  che  rovescia 
Conduttor  de'ribellì,  i  vostri  duci. 
Già  la  ciurmaglia  suo  signor  lo  grida; 
Qual  s'oggi  appena  cominciasse  il  mondo, 
Gli  antichi  ordini  obblia,  tutte  sconosce 
Le  costumanze,  che  suggello  e  forza 
Son  d'ogni  legge,  e  va  gridando:  A  noi, 
La  scelta^  a  noi!  Sia  nostro  re  Laerte! 


(!)  Orazio  parie. 


Batter  di  palme,  ed  agitar  berretti, 
E  un  infinito  plauso  al' cielo  alzarsi: 
E  nostra  re  Laerte,  Il  re  Laerte! 

La  Meqina 
Come  perdutp  dietro  falsa  traccia 
Gridano  i  folli!— In  ver,  siete,  o  danesi , 
Tristi  veltri  che  fiutano  a  ritroso. 

nm 

Ohi  già  le  porte  son  gittate  a  terra  (2). 

Entra  labbtb  armato,  oanesi  che 
lo  seguono 

Laerte  <*' 

Dov'è  codesta  rof!— 'Dì  fuor,  vuoi  tutti 
Restate. 

Danesi 
No!  noi  pure  entrar  vogliamo. 
Laerte 
Deh!  alate,  il  passo^mi  cedete. 
Danesi 

E  sia, 
Siapur(l)l 

Ve  ne  ringrazio.  A  queste  soglie 
Or  vigilate.-«E  tu,  vU  re,  mi  rendi 
Il  padre  mio. 

La  Regina 
Deh!  pace,  o  buon  Laerte. 
Laerte 
Ohi  se  del  sangue  mio  sola  una  stilla    . 
Ifon  fosse  ardente,  questa  avrebbe  voce 
Per  gridar  me  bastardo,  il  padre  mio 
Vituperato,  e  sulla  casta  fronte 
Della  mia  giusta,  intemerata  madre  • 
Stampar  potrebbe  meretrìcia  impronta. 

Il  Me 
Qual  fu,  Laerte,  la  cagion  cbe  a  tale 
Gigantesca  rivolta  or  tlia  sospinto? 
Lasciatelo,  Geltrude,  e  per  la  nostra 
Persona  non  temete:  hanno  i  regnanti 
Una  divinità  che  ad  essi  è  scudo. 
Sua  meta  antiveder  può  il  tradimento , 
Ma  non  compire  il  suo  voler.— Laerte, 
Dimmi,  e  tanto  furor  come  t'accese? 
LasciatelOi  Geltrude.— 0  giovin,  parla. 

Laerte 
Ov'è  mio  padre? 

nEe 

fi  morto. 

La  Regina 

Ohi  non  per  lui! 
nRe 
Consentite  al  suo  dir  piena  l'uscita. 

Laerte 
E  come/u  che  a  morte  ei  venne?  Alcuno 


(2)  Strepito  di  dentro. 

(3)  Si  ritirano  fuori  dette  porte. 
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AMLETO 


Che  m'aggiri  non  ▼*§.— Don^  all'inferoo 
La  sudditanza!  Al  dèmone  pi  nero 

I  gioramenti!  Al  baratro  pia  cupo 
CoscìeauL,  e  pietàl  Sfido  l'eterna 
Condanna,  ed  in  ciò  ad  fermo  rimango, 
Che  questo  e  l'altro  mondo  al  par  non  curo, 
Avvenga  por  tutto  che  può:  vendetta 
Piena,  intera  vo'far  del  padre  mio. 

JlBe 
E  che  mai  può  frenarli  ? 

Laerte 

II  mk)  volere, 
Non  quel  delPuniverso:  e  studio  tale 
Usar  saprò  nell'opra  mia,  che  lungo 
Cammin  mi  costerà  scarsa  fatica. 

IlBe 
Mio  buon  Laerte,  se  saper  bramate 
Oliai  veramente  fu  del  caro  padre 
La  morte. . .  Oh!  dite,  la  vendetta  vostra 
Ha  dunque  scritto  che  amico  e  nemico, 
Perdente  e  vincilor  mandare  a  fascio 
Del  par  deggiate ,  qual  chi  spazza  il  giuoco? 

Laerte  • 
Nessuno,  fuor  de^suoi  nemicL 

une 

E  voi 
Conoscerli  volete? 

Laerte 

E  quei  che  furo 
Suoi  buoni  amici,  accoglierò  con  ambe 
Le  braccia  aperte,  e  come  il  pellicano 
Che  per  amor  si  piaga  il  petto ,  io  voglio 
Nutrirli  del  mio  sangue. 
JlMe 

Or  si,  parlate 
Qual  s'addice  a  buon  figlio,  a  cavaliere. 
Che  innocente  son  io  di  questa  morte 
Ch^or  sì  v'affanna,  alla  ragion  palese 
•  T'apparirà  siccome  chiaro  agli  occhi 

II  di  v'appare. 

Danesi  (1) 
A  lei  si  lasci  il  passo. 
Laerte 
•Che  avvenne,  dite?  Qual  remore  è  questo? 

Entra  Ofelia -(2) 

Laerte      ^ 
0  immenso  ardor,  consuma  il  mio  cerebro! 
Voi  lagrime,  pasciute  sette  volte 
Di  salso  umor,  voi  distemprale  il  senso 
E  la  virtù  di  queste  mie  pupille!— 
Oh  per  lo  cieli  pagata  la  follia, 
Misera,  ti  sarà  quant'ella  pesa. 
In  fìn  che  la  bilancia  non  trabocchi. 


{{)  Didentro, 

\7)  Ornata  bizzarrameme  di/eUuche 


Rosa  del  Hiaggio!...  donzelletta  cara, 
Mia  sorella  ^ntil  ! . .  Soave  Ofelia! . . . 
Oh  cìdo!  Esser  può  mai  che  la  si  fresca 
Ragion  d'una  fanciulla,  (rtiimè,  si  mora 
Qual  d'un  vecchio  l'età?  Sé  stessa  esalta 
La  natura  in  amor;  cosi  rapita. 
La  sua  più  cara  e  preziosa  parte 
Ella  trasfonde  nell'amata  cosa. 

O/dia  (3) 
«  Sulla  scoverta  lìara  lo  recano... 
>  Ahi  !  più  non  è— hìo?  più  non  è. 
»  Sulla  sua  fossa  cadauna  lagrima... 
0  mio  tortore,  addio  !  . 

Laerte 

Se  ancor  tu  avessi 
II  senno,  e  mi  spronassi  alla  vendetta, 
Commovermi  di  più,  no,  non  potresti! 

Ofetia 
Ora  cantar  si  deve: — In  terra,  in  terra! 
In  terra  dunque  lo  mettete.— Oh  come 
Il  ritornello  gli  conviene!  «  Il  reo 
»  Castaldo  fu  colui  che  la  figliuola 
»  Del  suo  padron  rapì. 

Laerte 

Nulla  è  più  grande 
Di  questa  sua  demenza. 

Ofelia 

Eccovi,  questo 
È  ramerino,  e  vai  per  ricordarsi. 
Yen  prego j  amale,  ricordate  sempre!.. 
Pensate  !  il  fiore  del  pensiero  i  questo  ! 

Laerte 
Quanta  ragion  nella  follia!  Le  giova 
Quel  parlar  di  pensieri  e  rimembranze. 

Ofelia 
(Questo  finocchio,  e  queste  ancolie  a  voi^ 
E  per  voi  questa*  rutaf  e  per  me  stessa 
Un  poco  ancor;  nomarla  ai  di  di  festa 
Possiamo  erba  di  grazie;  e  in  varia  foggia 
Ve  dato  ornarvi  della  vostra  ruta. 
Una  margheritina  eccovi  ancora  ; 
E  vorrei  darvi  alcuna  violetta... 
.Ma  tutte  inaridir,  quando  mio  padre 
Morì. ..  Dicon  ch'ei  fece  un  giusto  fine: 

•  Il  caro  e  buon  Roberto 
t  È  tutto  il  mio  tesori 

Laerte        • 
In  Lei  l'affanno,  il  patimento  è  bello; 
i  Ik;llo  saria  cou  lei  l'inferno  stesso. 
Ofetia 

•  NcHi  potrà  dunque  tornar  mai  più? 
»  Non  potrà  dunque  tornar  mai  più? 
»  Morì,  non  toma  quel  tuo  diletto! 

»  Oh  vanne  pure  di  morte  a  letto 


e  di  fiori. 
(3)  Qinta. 
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»  Ch'egli  più  mai  non  tornerà! 

•  Bianca  qoal  neve  la  barba  avea, 

•  La  chioma  un  biondo  lino  parea! 
»  Egli  partia,  partia  per  sempre, 

•  Imran.  mio  core,  cosi  ti  stempre!.. 
»  DelPaima  sua,  Signor,  pietà  ! 
Come  di  tutte  Panime  cristiane: 

Io  prego  DioI.Xh'ei  v'accompagni  ognora! 
Laerte  (  (t)i 

Ben  tu  il  vedi,  gran  Dio! 

//  Re 

Laerte,  a  tanto 
Cordoglio  debbo  compatir  ;  ma  un  mio 
Dritto  deh!  non  mi  sia  per  voi  negato- 
la altro  loco  andiamo:  ed  eleggete. 
Color  che  fra  i  più  saggi  amici  vostri 
Meglio  vi  toma;  della  causa  nostra 
Fra  me  medesmo  e  voi  faran  giudizio. 
Se  per  diretta,  o  non  diretta  via 
Trovano  macchia  in  noi,  ceder  vogliamo 
Regno,  corona  e  vita,  ed  ogni  cosa 
Ch'ora  nostra  diciam,  per  satisfarvi; 
Se  DO,  vi  piacerà  di  consentire 
Alcuna  pazienza,  onde  congiunti 
Adopriam  che  ritorni  all'alma  vostra 
La  sua  prnniera  calma. 
«    Laerte 

Or  ben,  tal  sia. 
Questa  sua  morte,  e  il  funerale  oscuro, 
Senza  scudo,  né  spada,  né  trofeo 
Sulla  sua  spoglia,  senza  nobil  rito. 
Né  pompa  d'apparati— é  come  un  grido 
Che  dessi  udir,  dal  ciel  venuto  in  terra; 
E  che  di  ciò  chiede  ragion. 

Il  Re 

L'avrete; 
Dov'è  il  delitto ,  là  cada  la  scure. 
Or  meco  ne  venite,  io  ve  ne  prego  (2). 

SCENA  VI. 
(Un*  altra  sala  nel  castMoJ. 
Entrano  Orazio  ed  un 'saavo 

Orazio 
Chi  80n  costoro  che  parlarmi  vonno? 

Servo 
Marinai,  mio  signore;  e  van  dicendo 
Ch'hau  lettere  per  voi. 

Orazio 

Vengano  innanzi  (3). 
Io  non  so  da  qual  parte  della  terra 


(!|  Parte 

(3)  Il  servo  parie. 


(2)  Partono. 


Novelle  aver  potrei,  dove  non  fosse 
Dal  prence  Amleto. 

Entrano  i  ìikVLiìHki 

/*  Marinaio 

A  voi  dia  bene  il  cie)o , 
Signore. 

Orazio     ■  ■       \ 
E  a  te  del  paro. 

/*"  Marinaio 

Ove  a  lui  piaccia.— 
Questo  foglio  v'invia  l'ambasciadore 
Che  salpava  di  qui  ver  l'Ingliilterra; 
Se  il  nome  vostro,  come  intesi,  è  Orazio. 
Orazio  (4) 
Orazio,  appena  letto  avrai  qui  dentro. 
Trova  modo  a  co9tor  che  sieno  ammessi 
Del  jre  al  cospetto;  han  lettere  per  lui. 
Pria  che  fosse  caduto  il  di  secondo 
Da  che  partimmo,  ben  provvisto  a  guerra 
Ne  die  caccia  un  pirata:  e  noi  muniti 
Di  fiacche  navi,  divenghiam  per  forza 
Valorosi;  al  gittar  de'raffi,  io  stesso 
Corro  il  primo  all'abbordo  Jn  quella  appun- 
Dal  nostro  si  spiccò  l'avverso  legno;    (to 
Ed  io  solo  rimasi  il  prigioniero. 
Meco  usar  da  corsali  assai  pietosi, 
Come  chi  sa  qua!  cosa  faccia.  Intanto 
Penso  renderne  ad  essi  il  contraccambio. 
Or  fa  che  queste  lettere  ch'Io  mando 
Giungano  id  re;  tu  stesso  a  me  ne  vieni 
Pronto  e  ratto  cosi  qual  tu  dovessi 
Fuggir  da  morte.  NelPoreccfaio  tuo 
Tai  parole  vo'  dir,  che  ti  faranno 
Muto  per  lo  stupore;  abbenché  troppo 
Sien  lievi  al  grave  senso  in  lor  racchiuso. 
E  questi  buoni  marinai  potranno 
Guidarti  ove  son  io.  Per  l'Inghilterra 
Sono  in  via  Rosadorno  e  Gildesterno: 
Ho  molto  a  dirti  anch^  di  loro.  Addio. 
Quegli  che  già  per  tuo  conosci,  Amleto.» 
Venite,  di  recar  codesti  fo^li 
Io  v'aprirò  la  via;  ma  voi  con  sonuna 
Prontezza  li  porgete^  iiuli  a  colui 
Che  il  messaggio  vi  die,  potrete  addurmi  (S). 

SCENA  VII. 

(  Una  camera  nel  castello/. 

Entrano  il  rb  e  laertb 

JlRe 

Voi  pienamente  assolvermi  dovete 
Col  suggel  della  vostra  coscienza. 


(4)  Legge. 

(5)  Partono, 
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E  tenermi  nel  cor  sicoome  amico; 
Poiché  intendeste,  e  con  sicuro  orecchio, 
Che  l'accisor  del  vostro  nobii  padre 
Alla  mia  vita  insidiava. 
iMcrte 

Appieno 
Si  vede.  Pur,  mi  dite;  ond'e  che  vói 
Non  apriste  giudicio  incontro  a  questi 
Atti  si  nequitosi  e  papitali 
Per  la  natura  lor,  quando  la  vostra 
Sal^ufe,  l'alto  grado  e  la  saggezza 
E  tutto  infine  v^era  sprone  a  farlo? 

Il  Re 
Per  due  ragioni,  più  che  ogni  altra  gravi 
Che  forse  a  voi  parran  senza  vigore, 
Ha  che  sono  per  me  di  gran  possanza. 
La  regina  sua  madre  ornai  non  vive 
Che  per  gli  occhi  di  lui;  dessa  (e  sia  questo 
Mia  salute,  o  mio  male,  o  Puno  e  l'altro) 
Alla  mia  vita,  alluma  mia  congiunta 
È  così,  che,  com' astro  il  qual  si  gira 
In  sua  sfera  soltanto,  anch'io  non  posso 
Nulla  se  non  per  lei.  L'altra  ragione. 
Che  dall'aperto  investigar  m'ha  tolto, 
£  il  grande  amore  in  che  lo  tiene  il  volgo; 
Onde  i  suoi  falli  da  cotanto  affètto 
Son  tutti  assorti;  e,  come  awien  di  <^ella 
Sorgente  che  converte  i  legni  in  sassi, 
I  suoi  ceppi  in  trionfo  avria  mutato. 
Eran  cosi  di  troppo  debil  ala 

I  dardi  miei  contro  sì  fiero  vento; 
E  sarebber  tornati  all'arco  mio. 
Non  a  quel  segno  a  cui  mirato  avessi. 

Laerte 
E  un  nohil  genitor  così  perdei  ! 
A  disperato  fin  così  venuta 
Una  sorella,  i  cui  gentili  pregi. 
Se  a  cosa  cne  passò  lode  pur  toma, 
Avrìan,  come  perfetta  creatura. 
Locata  in  cima  a  quest'età!  Ma  pronta 
Sarà  la  mia  vendetta. 

IlRe 
Un  tal  pensiero 
Non  vi  dissonni.  Non  crediate  il  nostro 
Vital  tessuto  così  floscio  e  grosso 
Da  lasciar  che  n'afièrrì  ali'improwìsta 

II  perìglio ,  e  che  ciò  ne  sembri  un  giuoco. 
Oltre  in  breve  udirete.  Io  vostro  padre 
Amava:  ama  sé  stesso  ognun  di  noi:  . 
Ora,  voi  m?inteiMÌete,  io  n'ho  speranza... 
Ma  che?  qua!  nuove? 

Entra  un  messaggio 

Messaggio 

Lettere  d'Amleto; 


I  Questa  alla  vostra  maestà;  quest'altra 
Alla  regina,  o  mio  signor. 

nRe 

D'Amleto? 
e  chi  recolle? 

Messaggio 

Le  recaro  alcuni 

Marinai,  mi  fu  detto;  io  non  li  vidi: 

Diemmi  Claudio  que' fogli;  ed  esso  gli  ebbe 

Dal  messaggier  che  li  portò. 

Il  Re 

Sta  bene. 
M^coltate,  Laerte.— E  voi  partite,  (t) 
//  Re  (2) 

•  Alto  e  potente  re  !  Vi  sarà  noto 

•  Che  il  vostro  regno  mi  raccolse  ign%»do. 
»  Doman,  licenza  invocherò  ch'io  possa 

•  Venirne  innanzi  al  vostro  regio  aspetto; 
»  E  allor,  chiesto  da  prima  a  voi  perdono, 

•  Vi  narrerò  di  tale  inopinato 

•  Strano  ritorno  le  venture  .—Amleto.  • 
Che  vuol  dir  ciò?  Tornati  dunque  ancn'  essi 
Son  gli  altri  tutti?  od  un  inganno  è  questo, 
E  nulla  più? 

Laerte 
Ben  conoscete  voi 
La  sua  mano? 

nRe 
Il  carattere  è  d'Amleto: 
Infido;  e  poi,  nella  poscritta,  solo 
Dic'egli?..  Consigliar  non  mi  sapreste? 

Laerte 
Io  mi  perdo,  signor!  Pure  ch^ei  vegna: 
Oh!  sento  rinnovarmi  in  cor  la  piaga. 
Che  almeno  io  vivo  e  dirgli  posso  in  faccia: 
Tu  lo  facesti  I 

Il  Re 
S'è  così,  Laerte?.. 
E  come  esser  può  mai?. .  come  altrimente?. . 
Volete  voi  che  in  questo  io  vi  governi? 

Laerte 
SI,  mio  signor,  purché  non  vi  pensiate 
Ricondiirmi  alla  pace. 

IlRe 

Alla  tua  stessa 
Pace,  0  Laerte.  Quando  ei  sia  tornato, 
E  che  rotto  così  dal  suo  viaggio 
Più  non  pensi  compirio,  ad  un'impresa 
Pur  or  concetta  nel  segreto  mio 
Vo' destinarlo;  in  essa,  ad  ogni  modo. 
Bisogna  ch'ei  soccomba;  e  soffio  alcuno 
Di  biasmo  non  verrà  dalla  sua  morte: 
Anche  sua  madre  non  avrà  sospetto 
Di  questa  trama,  e  dovrà  dirla  un  caso. 


(  1  )  //  Messaggio  parte. 


(2)  Legge. 
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Laerte 

Signor,  guidarmi  io  lascio;  e  to'  piuttosto 
Essere  il  braccio  vostro^  ove  possiate 
Cosi  acconciar  la  cosa. 

Il  Re 

Egregiamente. 
Molto  di  voi  s'andò  dicendo  intomo 
Dopo  i  vostri  viaggi;  ed  all'orecchio 
Venne  d'Amleto.  Egli  più  ch'altro  inteso 
D'un  pregio  singoiar  che  in  voi  risjplendeì 
Di  tante  vostre  qualità  la  somma 
Cotanto  non  destò  l'invidia  sua, 
Quanto  quell'una  che  l'ulthno  )oco 
Tiene  fra  i  vostri  pregi,  a  parer  mio. 

Laerte 
E  qual  è  dunque,  mio  signore? 

Il  He 

Un  lieve 
Galano  ch'orna  il  giovenil  berretto. 
Pur  necessario  assai;  che  a  giovinezza 
Conviensi  una  leggiera  e  non  curante 
Attillatura,  al  par  che  le  pellicce 
E  i  bruni  vestimenti  all'uom  maturo. 
Onde  salute  e  gravità  conserva.— 
Qui  venne  un  gentilpom  di  Normandia 
Or  fan  due  mesi:  vidi  e  militai 
Contro  i  francesi  io  stesso:  e'  son  valenti 
Mei  reggere  un  destriero;  ma  in  quest'arte 
Era  quel  gentiluom  vero  prodigio: 
E  si  tenea  si  forte  in  sella,  e  a  tali 
Maraviglie  adoprava  il  suo  cavallo 
Che  pareva  formar  col  generoso 
Animai  solo  un  CQrpo,  una  natura; 
Ed  oltre  il  mio  pensier  tanto  salia 
Che,  per  quantunque  imaginar  potessi 
Balzi,  scambi  e  corvette,  a  quel  ch'ei  fece 
Tutto  era  nulla. 

Laerte 
Un  Normanno,  diceste? 

niie 
Era  un  Normanno. 

Laerte 

Per  la  vita  mia, 
È  Lamundo. 

ti  Re 
Egli  stesso. 

Laerte 

Ei  ben  m'è  noto; 
Per  dir  vero,  è  l'onor,  la  miglior  gemma 
Di  tutta  la  sua  gente. 

Il  Re 

Egli  di  voi 
Buon  conto  rese;  con  eletta  lode 
Encomiò  l'arte  vostra  e  la  destrezza 
Nel  far  di  scherma,  e  sovra  tutto  poi 
Nell'assalto  di  spada:  indi  proruppe 
Che  di  forte  rivai  vedervi  a  fronte 
Degna  vista  sarebbe;  anzi  fé'  giuro 
Shakspbakb. 


Che  ogni  altro  schennidor  della  sua  gento 

Non  avrebbe  né  colpo,  né  parata, 

Né  Pocchio  fermo,  ove  s'oppónga  a  voi. 

Infin,  signore,  i  detti  suoi  si  forte 

Avvelenar  la  gelosia  d'Amleto, 

Ch'altro  ei  non  fece  più,  se  non  del  vostro 

Più  vicino  ritomo  affrettar  l'ora 

Con  brame  e  voti,  onde  poter  con  voi 

Venirne  al  paragone.  -Or,questo  essendo.,. 

Laerte 
Or  bene,  èssendo  questo,  o  mio  signore?... 

Il  Re 
Vera  caro,  o  Laerte,  il  padre  vostro? 
Ower  pittura  di  dolor  voi  siete. 
Un  volto  smiza  cuore? 

Laerte 

£  perché  ^ai 
Mei  domandate? 

IlRe 
Non  é  già  ch'io  pensi 
Il  vostro  genitor  voi  noil  amaste: 
Ma,  l'amore,  ben  so,  col  tempo  scema; 
E  m'apprende  ogni  di  l'esperienza 
Che  la  vampa  e  fi  calor  ne  muta  il  tempo. 
Si  dell'amore  nella  fiamma  is tessa  n 

Vive  una  forma  di  riarso  stame 
Che  sul  ii(ie  l'ammorza.  Alcuna  cosa 
Non  v'é  che  serbi  sempre  egual  virtude; 
Fin  l'eccellenza,  per  vorace  febbre , 
In  sé  medcsma  si  consuma  e  muore. 
Ciò  ch^  far  vuoisi,  dessi  farlo  dlora 
Che  ro  si  vuol;  questo-Si  tmo/e-in  breve 
Muta  e  gl'impacci  téme  e  le  dimore. 
Che  v'han  lingue,  v'han  mani  e  v'han  de'casi, 
Talché  diviene  un- «Si  dovrebbe -e  pare 
Sospir  che  sgrava  il  core ,  e  pur  lo  affanna. 
Ma,  passando  a  toccar  la  piaga  viva, 
Amleto  toma.  Che  tentar  volete, 
Mostrando  agli  atti  più  che  alle  parole 
Che  voi  siete  figliuol  del  padre  vostro? 

Laerte 
Vorrei  sgozzsi^lo  degli  altari  al  piede. 

IlRe 
Slt  non  v'é  sacro  asil  per  l'omicida; 
E  la  vendetta  aver  non  dee  confine. 
Ma  se  vi  piace  accòrre,  o  buon  Laerte^ 
Il  mio  consiglio,  nelle  stanze  vostre 
Statevi  chiuso.  Ap^tena  giunga ,  Amleto 
Avrà  contezza  che  voi  pur  tornaste; 
Noi  lo  faremo  circondar  da  tali 
Che  daran  vanto  alla  prodezza  vostra, 
E  della  fama  che  vi  die  quel  Franco 
Addoppieranno  il  grido;  infin  condotti 
Sarete  ^il  paragon:  per  amendue 
Si  porran  pegni;  ei,  non  curante  essendo, 
Scarso  drogai  sospetto  e  generoso, 
Non  farà  saggio  de'fioretti;  e  voi 
Nel  trambusto,  con  agio  o  con  poc'arte, 
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Scegliete  allor  non  rintuz^to  ferro» 
Per  far  co8Ì|  con  un  accorto  colpo 
Ch'egli  del  genitor  vi  sconti  il  fio. 
*  Laerte 

Farollo,  e  a  questo  intento  io  vo'  la  spada 
Avvelenar.  Da  un  cerretan  comprai 
SI  mortifero  unguento,  ch'ove  il  sangue 
Sfiori  appena  un  coltello  in  esso  intinto, 
Raro  empiastro  non  v'è,  da  tutte  espresso 
L'erbe  ch'hanno  vn*tti  sotto  la  luna, 
Perchè  colui  che  sol  ne  sia  scalfito 
Scampi  da  morte;  intrisa  in  tal  veleno 
Sarà  la  punta  del  mio  ferro;  ed  ogni 
Lieve  ferita,  ch'io  gli  rechi,  è  morte. 

Il  Re 
Dè^dsi  più  a  lungo  meditar  su  questo. 
Pesar  cpianto  convegna,  e  1  tempo  e  il  modo 
Che  più  risponda  al  nostro  fin;  se  mai 
Quest'intrigo  fallisse,  e  il  nud  disegno 
Lasciasse  trapelar,  meglio  saria 
Non  averlo  tentato.  Un  tal  proposto 
Debbo  un  secondo  dietro  a  sé  menarne 
Che  fermo  regga,  ove  il  primier  dovesse 
Frangersi  nella  prova.— Or,  concedete, 
Qi'io  rifletta.  Porrem  solenne  pegno 
Sopra  la  vostra  maestria...  L'ho  coltol 
E  bene  sta.— Quando  nel  vostro  assalto 
Amendue  voi  sarete  ardenti,  esausti 
(  A  questo  fine  usar  dovrete  i  vostri 
Più  violenti  colpi),  e  dissetarsi 
Ei  richiegga,  farò  che  gli  sia  pòrto 
Un  calice  disposto  a  tal  efietto, 
E  appena  egli  ne  gusti,  ove  per  caso 
Noi  tocchi  U  vostro  avvelenato  ferro. 
Sarà  del  par  compiuto  il  nostro  mtento. 
Silenzio^  qual  rumor? 

Enira  la  iioiif  a 

llMe 
Che  avvenne  mai^ 
Amata  mia  regina? 

La  Regina 
Una  sciagura 
D'un' altra  viene  ognor  sulle  calcagna, 
SI  presso  elle  camminano...  Laerte, 
Vostra  sorella  sWogò. 
Laerte 

die  sento! 
Affogata?  Ove  mai? 

laRegitM 
Là|  sull'estremo 


Margine  del  ruscello  un  salcio  pende. 
Ed  i  pallidi  rami  ne  riflette 
Il  cristallo  dell'onda.  Ora,  con  uno 
Di  que'rami  fantastiche  ghirlande 
Di  ranuncoli,  ortiche  e  margherite 
Ella  stava  tessendo,  e  di  que'lun^ 
Purpurei  fior',  cui  dan  villano  nome 
t  liberi  pastori,  e  che  le  caste 
Nostre  fanciulle  usan  nomare  invece 
Diti  di  morto.-— E  mentre  ella  tentava, 
S'aggrappando,  attaccar  quella  corona 
D'agresti  fiori  alla  pendente  fronda, 
Il  fatai  ramo  si  schiantò;  la  misera 
E  '1  suo  trofeo  gentil  caddero  insieme 
Nel  doloroso  fonte:  ecco  le  vesti 
Si  gonfiano;  e,  di  Naiade  a  sembianza. 
La  sorreggon  per  poco  a  fior  dell'onda; 
E  intanto  ella  cantava  in  flebil  metro, 
Del  suo  periglio  inconsapevol  quasi. 
Mesti  frammenti  d'antiche  canzoni. 
Come  se,  nata  su  quel  margo,  fosse 
Del  liquido  elemento  abitatrice. 
Ma  questo  a  lungo  non  durò;  si  fanno 
Gravi  le  vesti  per  l'onda  che  bevono, 
E  l'infelice,  ohimè!  da  quel  aOave 
Suo  lamento  strascinano  all'immondo 
Grembo  di  morte. 

Laerte 

0  ciel  I  dunque  affogata? 
La  Regina 
Affogata,  affogata! 

Laerte 

A  te  soverchia, 
0  mia  povera  Ofelia,  oimèi  fu  l'acqua; 
Ond'è  ch'io  stesso  alle  lagrime  mie 
Dovrei  por  freno.  Il  nostro  intento  è  questo, 
Ma  natura  va  dietro  al  suo  costume. 
Onta  si  nomi  pur  ciò  ch'essa  chiede: 
Poi  che  uscite  le  lagrime  saranno. 
Non  avrò  m  me  di  femminil  più  nulla. — 
Addio,  signor  1  Parole  avrei  di  foco 
Che  divampar  vorrebbero;' ma  veggo 
Che  questo  folle  lagrìmar  le  ammorza. 

Il  Re 
Geltrude,  lo  seguiam.  Durai  non  poco 
A  calmar  l'ira  sua;  temo  che  a  nuove 
Smanie  non  rompa.  Or  lo  seguiam  d'appres- 

(so(i). 

(\)  Partono. 
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SGENA  1. 

(  Un,  cimUero^n 
EMrana  dM  tillani  coHe  loro  vangìke  eq* 

f  FUlano 
E  noi  dunque  darem  la  sepoltura 
Gristiana  a  lei  che  in  f  olontaria  morte 
Sallite  a  sé  cercò? 

i'  nUano 
Ha  si,  ti  dico. 
Suy  scava;  scava  presto,  la  sua  fossa. 
Il  giudice  ha  deciso,,  e  di  cristiano 
Sepolcro  degna  la  trovò. 

r  nUam 

Ma  come 
Può  farsl^  a  meo  che  in  sua  propm  difesa 
Non  s'annegasse? 

2'  Villana 
K  tal  9Ì  riconohbo 

V  rUlano 

Parmi  ch'ella  il  facesse^  sé  o//endenda^ 
Non  può  ch'esser  cosi,  però  che  il  punta 
Della  cosa.qui  aia:  se  volontario 
Me  stesso  affogo,  questa  forma  un  atto^ 
Ed  uà  atto  ha  tre  capi,  i  quali  sono: 
Pensar,  (are,  compire:  er^a,  costei 
S'annegò  volontaria. 

Sr  nOano 

Orsù,  ffl?udite|  ' 
0  dahbea  aepoltore. 

r  FUlano 
Con  licenza» 
Qui  scorre  l'acqoa-i*bene:  e  là  sia  l'uomo; 
Benissiovo.  Se  IHiom  ver  l'acqua  otpve 
E  s'affoga,  lo  dica  oppur  lo  nieghi, 
È  desso  che  ci  va;,  notato  hene. 
Ma  se  l'acqua  a  lui  viene  e  se  l'affoga, 
Ei  non  s'affoga  da  9è  slesso;  ed  ergo. 
Esser  non  può  della  sua  morte  reo 
Quei  che  la  propria  vita  a  SQ  QPa  tronca, 

2*  vaiano 
Ma  codesta  è  la  legge? 

V  Villano 

In  fé,  ood^ata; 
0  4el  giudice  ahnen  la  processura. 

2r  Villano 
saper  vdeie  il  vero?  Se  cosXei 


^OD  fòsse  stata  gentil  donna,  lo  dico 
caie  non  l'avrìan  per  certo  in  consacrato 
Terren  sepolta. 

r  Villano 

&  vero;  è  qual  tu  dici* 
Abzì  e' mi  pare  ben  mag^or  peccato 
Ch^ahhiano  i  grandi  sulla  terra  il  dritto 
D'impendersi,  o  annegarsi  a  lor  talenta 
Più  che  non  hanno  i  lor  fratelli  in  Cristo.— 
Vien»  marra  mia!  Più  antico  gentiluomo 
Non  v'ha  del  giardinier,  del  sepoltore 
E  del  becchino:  ei  seguono  d'Adamo 
Il  mestiere. 

«•  VWano 
Fu  desso  un  gentiluomo? 

r  vaiano 
E' Al  fl  primo  che  armato  era  di  braccio. 

r  vaiano 

Anni  non  imbracciò. 

r  vaiano 

Sei  tu.  pagano? 
E  come  dunqtae  la  Scrittura  intendi? 
Detto  forse  non  è  nella  Scrittura 
Ch'Adamo  anch'^ei  zappaval  E  lo  potea 
Senz'armi  in  braccio?  Io  vo^  proporti  UQ  altro 
Quesito:,  ma  se  a  filo  non  rispondi 
Va,,  ti  confessa... 

Sr  Villano. 

Eh  via) 

V  vaianfi. 

Qual  è  colui 
Che  fabbrica  più  saldo,  il  muratore, 
U  carpentiere  a  il  marangone? 

2r  vaiano 

fi  quegli 
Che  fabbrica  le  forche^  poich'-a  xnille 
Abitatori  l'opra  sua  sorvive. 

r  Villano. 
Affé,  mi  piace  il  tuo.  cervello  arguto^ 
Ben  le  fwche  qui  stanno^««-E  perche  mai 
Stanno  qui  bene?  Bene'stan  per  quelli 
Che  mal  fanno:  e  tu  pur ,^  dicendo  appunta 
Che  1^  (orca  è  costrutta  ancor  più  salda 
D'una  chiesa^  fai  male:  ergo  la  forca 
Ben  ti  sta.--^Via  sentiamo;  altra  risposta. 

«•  vaiano  ^ 
Chi  fabbrichi  più  saldo,  il  muratore,. 
U  carpentiere  o  il  falegname?.. 

r  vaiano 

OiUo, 
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AMLETO 


Erassoho. 

sr  raiano 

Ha  si,  che  dir  lo  posso. 
/•  rUlano 
Udiamo  dunque. 

arruiano 

Àfièl  non  so  più  dirlo. 

Entrano  amlbto  ed  orazio  a  qualche 
distanza, 

r  raiano 

Datti  pace,  il  cervel  ti  stilli  invano. 
Se  l'asino  e  restio^  tu  col  randello 
Non  potrai  far  che  avanzi  un  pa3so.  -Quando 
Ti  faocian  tale  inchiesta  un'altra  volta: 
É  il  beccamorti,  tu  dirai:  le  case 
Fabbricate  da  lui  durano  saldo 
Fino  al  di  del  giudizio.— Or,  da  lagàno 
Va,  d'acquarzente  recami  un  biccluero  (1). 

r  nUano  (2) 
«  Nella  mia  giovinezza,  allor  che  amai. 
»  Ainai,  che  dolce  cosa  egli  è  l'amare! 
»  Ma.  quanto  allo  sposare,  «ci  ripensai  ; 
»  Che  una  seria  bisogna  ella  mi  pare. 

Amleto 
Non  ha  costui  di  sua  fatica  il  senso? 
Egli  scava  una  fossa  e  va  cantando! 

Orazio 
Il  costume  gli  die  l'indHTerenza 
Del  suo  lavor. 

Amleto 
Ben  è  così,  per  fermo: 
QneUa  mano  che  poco  s'affatica 
Conserva  ognor  più  dilicato  il  senso. 

r  vaiano 
«  Ha  furtiva  sen  venne,  e  già  m'afferra 
•  La  ria  vecchiezza  coll'adunco  artiglio; 
>  E  mi  trascina  in  una  buia  terra, 
»  Ove  non  ho  più  mente  né  consiglio  (3).. 

Amleto 
Un  di  quel  teschio  ebbe  una  lingua;  anch^esso 
Potea  cantare  un  di  !  —  Come  il  ribddo 
Lo  gitta  rotolone  in  sul  terreno, 
Qud  fosse  la  mascella  di  Caino, 
Primo  omicida!— Non  può  far  che  quella 
D'un  politico  sia  la  gran  cervice 
Che  codesto  somiere  or  lunge  scaglia. 
Di  tal  che  volle  soperchiar  Dio  stesso?.. 
E  non  può  far  che  sia? 

Orazio 

Lo  può,  signore. 

Amleto 
Ower  d'un  cortigiano  che  dir  seppe: 
Salute,  0  grazioso  signor  mio!.. 
Come  si  sente  il  mio  signor  benigno?— 


0  messer  tale  forse  egli  era  un  giorno 
Ch'esaltava  il  destrier  di  messer  tale. 
Quando  voleva  chiederlo  a  prestanza: 
Tal  esser  può? 

Orazio 
Si,  mio  signor  ! 

Amleto 

Per  certo! 
Ed  ora  diventò  messer  del  Verme, 
Spolpato  ossame,  ed  arida  mascella 
Percossa  dalla  vanga  del  becchino. 
Bel  mutamento!  Oh  come  il  sol  vederlo 
Scuola  acconcia  è  per  noi  !  Si  poco  dunque 
La  fattura  di  queste  ossa  costava 
Che  servir  ponno  al  giuoco  de'birìlli?... 
Sento  fremer  le  mie,  solo  al  pensarlo. 

/•:  Fillano 
«  Una  vanga,  una  zappa,  si  una  zappa 
a  Ed  una  vanga,  ed  un  lenzuot  per  cappa; 
i  E  un  fosso  lungo  sei,  e  largo  un  piede: 
»  Affé  !  l'ospite  mio  di  più  non  chiede  (4). 

Amleto 
Eccone  un  altVo.— E  forse  gli  èra  quello 
Il  cranio  d'un  legai  !  Dove  n'andàro 

1  suoi  sottili  accorgimenti,  il  suo 
Distinguere,  i  suoi  titoli,  e  le  chiose 
Ed  i  cavilli?  Perchè  soffre  adesso 
Che  quel  cialtron  colla  fangosa  marra 
Il  capo  gli  martelli,  ed  un  processo 
Per  vie  di  fatto  non  gl'indice?—^  forse 
Era  questo  compare,  a'giorni  suol. 

Un  di  qùe'grandi  acquisitor  di  terre 
Con  legali  ipoteche  e  guarenlige, 
Co'suoi  dritti  di  rendita  e  con  tutte 
Di  racquisto  ragioni  e  di  regresso. 
E  questo  è  il  fm  di  sue  finezze,  questa 
Delle  sue  siòurtà  la  sicurlàde. 
Aver  ricolma  la  sottil  cervice 
Di  sotty  polve?  Né  potranno  tutte 
Le  sue  malleverie^  pegni  e  suppeghi 
Guarentirgli  di  più  di  quanto  sièno 
Lunglii  e  larghi  due  rogiti  d'acquisto? 
De'suoi  poderi  gl'istromenti  a  pena 
Capir  potrebbe  questa  fossa,  e  un  palmo 
Di  più  non  fia  concesso  anco  airerede?.'. 
Oimè! 

Orazio 
Né  pure  un  pollice. 

Amleto 

Non  fassi 
Con  pelle  di  monton  la  pergamena? 

Orazio 
Si,  mio  signore;  ed  anco  di  vitello. 

Amleto 
Or  ben,  sono  vitelli  e  son  montoni 


{{)  U  secondo  FiUano  esce. 
J2)  Scava  e  canta. 


(3)  Citta  un  cranio  che  ha  trovalo, 
(i)  cut  a  via  un  altro  cranio. 
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Qae'che  pongon  fidanza  in  pergamene.'. 
Vo' interrogar  colui.— Dimmi,  compare, 
Di  chi  è  mai  quella  fossa? 
r  FUlano 

£  mia,  signore. 
E  un  fosso  lungo  sei,  e  largo  un  piede:      ' 
Affé!  l'ospite  mio  di  più  non  chiede. 

Amleto 
Ch'è  tua  Io  credo:  tu  la  fai. 
/•  Villano 

Signore, 
Vostra  non  è,  perchè  non  me  la  fate. 
Io,  per  me  non  la  fo;  pure  essa  è  mia. 

Amleto 
Eh!  farla  a  me  non  puoi;  dici  ch'è  tua^ 
Sol  perchè  tu  la  fai:  questa  è  pe'morti 
E  non  pe'vìvi;  invan  farmela  vuoi. 

r  Villano 
E  voi  la  fate  a  me;  pur  saprò  bene 
Darvi  la  rimbeccata. 

Amleto 
Per  qual  uomo 
Scavandovi? 

r  vaiano 

Per  nessun  uomo. 

Jmleto 

Or  bene, 
Per  qiial  donna? 

r  Villano 

Del  paro,  per  nessuna. 
Amleto 
E  dii  debb'esser  posto  in  quella  fossa? 

/•  vaiano 
Una,  0  signor,  che  già  fu  donna;  adesso 
Requie  all'anima  sua,  poich'ella  è  morta. 

Amleto 
Come  avveduto  e  franco  è  quel  ribaldo! 
Convien  parlargli  per  filo  e  per  segno, 
0  coll'ambiguo  motteggiar  ne  ammazza. 
Per  Dio!  corre  il  lerz'anno,  ch*io  ben  veggo 
Fkrsi  ognora  più  acuto  il  secol  nostro, 
Sì  che  la  suola  di  villano  piede 
Del  cortigiano  sul  tallon  cammina, 
E  ne  scortica  spesso  i  pcdignoni.<» 
Da  quanto  tempo  sei  tu  beccamorti? 

r  vaiano 

Fra  tutti  i  dì  dell'anno  io  cominciai 

Il  mio  mestier  miei  dì  ch'Amleto  ^  il  noatro 

Ultimo  re,  sconnsse  il  Fortebraccio. 

Amleto 
E  quanto  tempo  andòf 

r  Villano 

Non  lo  sapete? 
Ogni  scempiato  lo  saprebbe.  Egli  era 
Appunto  il  dì  che  del  giovine  Amleto 
Sc^  fl  natale;  di  colui  ch'è  pazzo 
E  m  Inghilterra  fu  mandato. 


Amleto 

È  vero: 
É  perdiè  fu  mandato  in  Inghilterra? 

/•  Villano 
Perchè?  perch^ra  pazzo:  il  suo  cervello 
Là  ricovrar  potrà;  se  no,  la  cosa 
Non  è,  là,  di  gran  conto. 
Amleto 

E  perchè  mai? 
/•  vaiano 
Là,  nessun  fia  che  se  n'avvegga;  tutti 
Vi  sono  pazzi  al  par  di  Im*. 
Amleto 

ìf  a  come 
Egl'impazzò? 

/•  Villano 
Nella  più  strana  guisa, 
Si  dice. 

Amleto 
E  in  quale  strana  guisa?  udiamo. 
r  ViUano 
Afiè,  perdendo  il  senno. 
Amleto 

E  la  radice 
Del  male  ond'era? 

r  vaiano 
Ell'era  in  Danimarca. 
Io  son  qui  sagrestano,  da  trenfanni, 
Garzone  ed  uomo  fatto. 
Amleto 

Or  dimmi,  e  quanto 
Tempo  un  uomo  potria  giacer  sotterra 
Prima  di  consumar? 

r  vaiano 

Per  l'alma  mia, 
Se  già  marcio  ei  non  è  prima  di  morte 
(  E  a  nostri  <U  cadaveri  non  pochi 
Infranciosati  noi  veggiam  che  a  stento 
Ilan  le  membra  congiunte)  egli  potrebbe 
Durar  fors'anco  otfanni  o  nove;  e  certo 
Nov'anni  buoni  un  conciapelli. 
Amleto 

Or  come 
Costui,  tu  dici,  più  d'ogni  altro  dura? 

r  Villano 
Egli  ha,  signor,  conciato  il  proprio  cuoio 
Dal  suo  mestier  sì  bene,  che  gran  tempo 
Regger  può  all'acqua;  e  l'acqua  è  veramente 
De'nostri  morti  corpi  la  più  fiera 
Consumatr]ce.-«*Un  cranio  eccovi  appunto 
Che  ben  ventitré  anni  in  terra  atette« 


DI  chi  fu? 


Amleto 
r  vaiano 


D'un  briccone,  il  più  balzano 
Compar  del  mondo  ,«»£  chi  credete  mai 
Che  costui  fosse? 


1» 


ABURO 


Io  verità  l'ignoro. 
r  nUa$u> 
Cdga  il  mal  anno  al  maladetto  pazio! 
S,  mei  ricordO|  rivenoomii  mi  giorno 
So]  capo  un  ciotoloo  colmo  di  Beno. 
Codesto  cranio  el^,  o  signorei  U  cranio 
D'Ioiìch,  bufliDa  del  re. 
Amieio 

Codesto? 
r  Fiilano 

Appunto. 
Àmlao 
Oimè!  povero  lorìdi!  — Lo  conobbi 

10  pure.  Orazio,  fl  sai?  DaUben  compare, 
Allegro  senza  mi^  di  fantasia 
Qnant'altri  mai  bizzana.  £i  mille  ^te 
Solle  sue  spalle  m'ha  recato,  ed  ora 
Ora  il  mio  stesso  imaginar  ne  sente 
Ribrezzo,  e  il  cor  mi  si  solleva.  Vedil 
Qm  sporgeau  quelle  labbra  ch'io  baciai 
Dir  non  so  quante  volte...  Ohi  dove  sono 
Le  vostre  arguzie,  i  motti  e  le  canzoni 

E  lo  scoccar  de'vostrì  folli  accenti. 
Che  fean  schiattar  dal  riso  i  conunensali? 
Or  più  nemmanco  un  motto  a  farvi  beffa 
Del  vostro  ringhio  istesso?  Affatto  chiusa 
La  chiostra  delia  bocca?  Or  ve  n'andate 
Al  gabinetto  d'una  dama,  e  quando 
D'un  pollice  di  liscio  ella  si  pioga, 
Ditele  allora  che  dovrà  venirne 
A  tal  sembianza;  e  fate  che  ne  rida.  '^ 
Ten  prego,  Orazio  mio,  dimmi  una  cosa. . 

OrasUo 
Che,  sigoor? 

Àndeto 
Credt  tu  che  in  questa  foggia 
Fosse  concio  sotterra  anche  Alessandro? 

Qra:ila 
Si,  nella  stessa. 

Amleto 
Anch'eimanda  tal  puzzo  (1)? 
Oh  via! 

Orazia 
SI,  tale  appunto. 

AmletQ 

A  quali  abbietti 
Usi  servir  possiamo,  Orazio  mio  ! 
E  che?  la  mente  a  imaginar  non  vale 
La  nolnl  polve  d'Alessandro  usata 

11  cocchiume  a  turar  di  vecchia  botte? 

Orazio 
Guardar  cosi  le  cose  egK  è  guardarle 
Troppo  al  sottile. 

Amleto 

No,  non  mi  disdico 


{ììGeUaU  cranio. 


Por  dHm  Iota.— B|  r^iooando  io  giusta 
Opinloo,  eoo  verisuDil  modo 
Di  seguirlo  n^  dato  in  fin  che  giunga 
A  quel  punto:  Alessandro,  io  dico,  è  morto, 
Alessandro  è  sepolto,  e  tornò  in  polve: 
La  polve  è  terra;  e  della  terra  istessa 
Si  fa  l'argflla.  Non  potrebbe  forse 
Codesta  argilla  in  ch'egli  fu  converso, 
Fesso  baril  di  birra  aver  turato? 

•  —  Cesare  imperador,  fatto  cemento, 

•  Ora  un  breve  pertugio  appena  serra: 
«  La  creta  che  tremar  fece  la  terra 

•  Difende  un  muro  dal  fischiar  del  vento*-* 
Ma,  silenzio!  silenzio!  andiam  discosto: 
Viene,  il  re,  la  regina,  i  cortigiani..,  (2) 

Entrano  SAcamon  ee.  in  proceuione.  Il 
cadavere  d'  ofilia;  labstb,  e  le  Dotmm 
piangenti  dietro  a  quello;  il  me  ^  e  la 
UGiHA  e  U  loroSégìùio. 

Amleto 
Ed  a  chi  mai  vàn  dietro?  E  per  chi  sono 
Codesti  monchi  riti?..  Ohi  ciò  m'addita 
Che  la  salma  cuj  vanno  accompagnando 
É  di  tal  che  con  mano  disperata     , 
La  sua  vita  troncò;  né  d'unùl  grado 
Egli  era.— Nascopdiamci  e  stiamci  attenti. 

Laerte 
Qoal  altra  cerimonia? 

AvUeto 

Egli  è  Laerte, 
Giovine  illustre.-^tteotì  stiamo. 
Laerte 

Or  dunque,, 
Qual  al(ra  cerimonia? 

Il  Sacerdote 

Abbiam  compiute 
Con  lajpiu  lata  forma  a  noi  permessa  * 
L'esequie  sue;  su  questa  morte  ancora 
Un  dubbio  sta:  senza  quel  regio  cenno 
Che  alla  legge  comune  arbitro  in^pera. 
Ella  io  terrea  non  santo  avrebbe  stanza 
Fmo  alla  tromba  del  final  giudizio  ; 
E  invece  di  recar  preci  pietose. 
Selci  e  ciottoli  e  cocci  avrian  gittato 
Sq>ra  di  lei;  n\a  pur  le  fu  concessa 
La  candida  ghirlanda  e  l'apparato 
Fonerai  delie  vergini,  e  il  convoglio 
Col  rintocco  de' bronzile  col  martoria 
All'ultiiQa  sua  casa. 

Laerte 
EafarnoarQstoi 
Più  cosa  alcuna? 

//  Sacerdote 
Nulla  più  ;  sarehbo 
Profano  insulto  al  rito  de' defunti 


(?)  Bitirasi.con  Oraria. 
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Una  refuie  Cfmtar.  per  lei  pregando 
Quel  pio  riposo  alPanìme  serbato 
Che  sì  partono  in  pace. 

Laerte 

Oh!  nella  fossa 
Ornai  la  deponete;  e  dalie  sue 
Membra  cosi  leggiadre  e  intemerate 
Spuntino  le  viole  !— A  te  lo  dico, 
Rigido  prete,  la  sorella  mia 
Angelo  tutelar  saii  nel  cielo, 
Mentre  laggiù  tu  ruggirai  dannato. 

jémieto 
Essa  è  la  bella  Ofeliat    . 
La  Regina 

I  dolci  fiorì, 
A  te  fior  di  dolcezza:  addio  per  sempre. 
Te  un  di  sperai  d'Amleto  sposa,  e  il  tuo 
Talamo  nuzTàl  di  questi  fiori    . 
Ch'or  sovra  la  tua  fossa  io  vo  spargendo, 
Fede  io  m^ebbi  d'ornar,  dolce  fanchilla. 

Laerte 
Oh  si,  ricada  diqci  volte  e  venti 
Trìplice  pondo  di  dolor  sul  capo 
Maledetto  di  lui  che  con  infame 
Aito  il  gentil  tuo  senno  a  te  rapia  l 
Ahi  colla  terra  no,  non  la  coprìte 
Prima  ch'io  non  la  stringa  un'  altra  volta 
Nelle  miebraccia  (1).-— Or  si,  la  vostra  polve 
Gittate  par  sul  vivo  e  sull'estinto. 
Finché  in  codesto  pian  non  sorga  un  monte 
Che  sovra  il  Pelio  antico,  e  dell'Olimpo 
Sulla  celeste  azzurra  vetta,  imperì. 

Jmleto  (2) 
Chi  è  colui  che  il  suo  cordoglio  sfoga 
Con  impeto  si  forte,  e  con  si  acute 
Voci  scongiura  le  danzanti  stelle 
Colte  da  maraviglia  a  dargli  orecchio? 
Amleto  io  sono,  il  dano  prence  (5). 

La^te 

Colga  (4) 
L'anima  tna  Satanno  ! 

Amleto 

Oh!  mal  tu  preghi. 
Ma  deh  non  mi  serrar  colle  tue  dita 
Alla  gola  così:  perchè  in  me  stesso, 
Benché  né  folle,  né  furente  io  sia. 
Ho  qualche  cosa  che  alla  tua  prudenza 
A  temer  persuade  alcun  perìglio. 
Via  quella  man. 

Il  Re 
Li  separate  a  forzai 
Za  Regina 
Amleto,  Amleto! 


(\)Si  precipita  nella  fossa. 

{2)  S'avanza. 

(3)  Si  scaglia  nella  fossa. 


Tutu 
0  cavalierì  ! 
Orazio 

Pace, 
Mio  buon  d^or  (5)  ! 

'  Amleto 

No!  vo' pugnar  con  hd 
Per  tal  cagion,  finché  le  mie  palpebre 
Non  sian  chiuse  per  sempre. 
La  Regina 

0  figlio  mio. 
Per  qual  cagione  adunque? 
Amleto 

Ofelia  amai  I 
Né  potrebbe  l'amor  di  cento  e  mille 
Fratelli  insieme  pareggiar  lUmmenso 
Amor  d'Amleto.— E  tu,  che  far  sapresti 
Per  essa? 

IlRe 
Ah  no,  Laerte  !  egli  delira. 
La  Regina 
In  nome  del  Signor,  deh  lo  lasciate! 

Amleto 
Per  l'mfemof  Sa  dunque,  e  che  far  vuoi? 
Vuoi  lagrimar?  combattere?  rifiuto      ^ 
Far  d'ogni  cibo?  o  lacerar  te  stesso? 
D'aceto  inebbrìarti,  o  coccodrillo 
Divorar?...  Via  rìspondi:  io  farò  tutto. 
Sol  qui  ne  vieni  a  metter  guai?  mi  sfidi 
Nella  fossa  a  balzar?  vivo  tu  brami 
'Seppellirti  con  essa?..  E  il  voglio  anch'io. 
Ma,  poi  che  cianci  di  montagne,  ascolta  i 
Milioni  di  glebe  accumulate 
Siene  su'  nostri  capi,  infin  che  questo 
Terren  sorga  cosi  che  non  s'accozrì 
Con  la  torrida  zona,  e  non  sia  l'Ossa 
Più  grande,  al  paragon,  d'una  verruca.   ' 
Tu  monti  in  ira  ?  E  furibondo  anch'io 
Sarò  non  mondile. 

La  Regina 

Pura  demenza  1 
Ma  questa  febbre  in  lui  dura  per  poco: 
E  pauroso  al  par  di  tortorella. 
Che  veggendo  i  suoi  nati  uscir  dell'uovo, 
Sovra  il  nido  si  posa  a  riguardarli. 
Lui  vedrete  languir  tacito  e  cupo. 

Amleto 

Signor,  m'udite  voi?  Qual  mai  ragione 
Di  meco  usar  così  ?  Sempre  v'amai: 
Ma  non  cale.— Ogni  possa  Ercole  adopri. 
Miaguli  pure  il  gatto;  avrà  di  poi 
Il  cane  l'ora  sua  (6). 


(4)  L'afferra, 

(5)  /  SegìMci  U  sepcurano  ;  ed  essi  e- 
scono  dalla pssa.  (6)  Parte. 


l(»l) 


AMI.!:TU 


JlUe 

Tep  prego,  Orario, 
Segui  i  suoi  passi  (1). 

n  Re  (2). 

A  sopportar  più  forte 
Ti  faccia  intanto  quel  colloquio  nostro 
Della  passata  notte.  Or  noi  vogliamo 
Che  la  cosa  al  suo  fine  in  breve  arrivi.— 
E  voi,  buona  Geltrùde,  alcun  mandate 
Che  vegli  il  figliuol.  vostro.  Un  monumento 
Perenne  avrà  codesta  fossa  ;  e  presto. 
Ritornar  noi  vedremo  ore  di  pace. 
Con  pazienza  intanto  oprar  conviene. 

SCENA  IL 
f  Una  sala  nd  castello/. 
Entrano  ahleto  ed  orazio 

Amleto 
Ornai  troppo  di  questo.  All'altro  punto 
Véniam,  su  via:  le  circostanze  tutte 
VI  rammentate  ben? 

Orazio 
Se  le  rammento? 

10  sentiva  nel  cor  come  una  guerra, 
Ihi'aspra  guerra  che  toglieami  il  sonno  ; 
Più  di  ribelle  marinar,  che  giaccia 
Prigione  nella  stiva,  anch'io  soffersi 
Audacemente:— e  pur  di  lode  è  degna 
Codesta  audacia;  poi  che  ben  sappiamo 
Giovar  talora  Pardimento,  e  in  fumo 

I  disegni  profondi  andar  dispersi: 
Attendono  in  tal  guisa  i  nostri  fini. 
Digrossati  per  noi  qual  più  ne  grada. 
Dal  divino  scalpel  l'ullimo  tocco. 

«  '  Orazio^ 

Più  che  certo  quest'è. 

Jmleto 

Tacitamente 
Sbacando  fuor  del  camerino  mìo. 
Ratto  allacciata  la  giornea,  pel  buio 
A  tenton  caiominando  a  lor  ne  vegno; 
M'ebbi  quanto  bramai,  ghermii  l'ascoso 
Dispaccio,  e  rientrai  nel. mio  castello; 
E,  per  tema  obbltato  ogni  rispetto. 
Quel  mandato  sovran  dissuggellai. 
Colà  dentro  scoversi  ;  Orazio  il  credi? 

11  regio  tradimento  ;  un  formai  cenno, 
Di  ragioni  gnernito  e  d'argomenti. 
Per  la  salute  della  Dania  e  quella 
Dell'Inghilterra,  e  d'altre  oh!  come  fiere 
Ombre  e  paure  che  tuttora  io  viva, 

II  cenno,  che  in  mi  batter  di  palpebra, 


(1)  Orazio  parte.     (2)  A  Laerte. 


Senza  indugio  d'nn'ora,  d'un  istante 
A  far  più  aguzza  la  bipenne,  il  mio 
Capo  cadesse. 

Orazio 

È  dunque  vero? 

Jmleto 

Osserva: 
Ecco  il  mandato;  a  miglior  agio  il  leggi. 
Ma  udir  vuoi  tu  quanto  poi  feci? 

Orazio 

Oh!  dite. 

Amleto 
Da  questa  rete  di  nequizie  avvolto, 
Prima  che  il  mio  pensier  cercasse  il  tem8| 
Essi  l'iniquo  dramma  aveano  impreso. 
Seggo  allora:  compongo  altro  mandato 
e'  in  nitidi  caratteri  b  scrivo. 
Un  tempo  aìich'io,  de'nostri  grandi  al  paro. 
Credei  vii  cosa  aver  bella  scrittura; 
Né  una  lieve  fatica  allor  durai 
Per  obbliar  quest'arte;  essa  or  mi  rese 
Un  Drezioso  ufficio.— E  saper  vuoi 
Quello  ch'io  scrìssi? 

Orazio 
Sì,  mjo  buon  signore. 

Jmleto 
Del  re  medesmo  un  grave  alto  scongiaro 
Che,  sendo  tributaria  a  Im*  fedele 
L'Inghilterra;  e  fiorendo  il  mutuo  nodo 
Del  loro  affetto,  qual  superba  palma; 
E  sedendo  fra  lor  la  lieta  pace 
Col  suo  serto  di  spiclie.  al  par  di  cifra 
Che  intrecci  insieme  i  loro  amici  nomi; 
Ed  altre  frasi  di  tal  conio,  a  farne 
Carco  un  somiero— che,  per  tutto  questo , 
Alla  vista  del  foglio,  al  solo  annunzio 
Di  quanto  reca,  senza  indugio  alcuno , 
Né  più  né  men,  subitamente  ei  metta 
I  portatori  a  morte,  e  pur  non  lasci 
De'lor  peccati  al  pentimento  un'ora. 

Orazio 
E  qual  suggello  v'apponeste? 

Amleto 

'  Il  cielo 
Anche  a  questo  provvide.  Il  marchio  stesso 
Del  padre  mio,  che  fu  il  modello  appunto 
Del  danese  sigillo,  io  meco  avea 
Nella  mia  tasca  ;  ripiegai  lo  scritto 
Alla  foggia  dell'altro;  e  poi  vi  posi 
La  soprascrìtta  e  la  medesma  impronta. 
Cauto  ne  lo  posai  dov'era  il  primo; 
Né  alcun  del  mutamento  ebbe  sospetto. 
Ora,  il  di  appresso  succedea  la  nostra 
Pugna  naval;  ciò  ch'mdi  avvenne  il  sai. 

Orazio 
E  cosi  Gildesterno  e  Rosadomo 
Sén  vanno  al  lor  destino  ? 


ATTO  QUIHTO 


16i 


Àmkto 

In  vero,  amico, 
Ben  caro  e'  si  tenean  cotal  messaggio, 
Né  a  me  ponno  gravar  la  coscienza: 
Per  loro  stesso  incitamento  è  nata 
La  rovina  a  coi  vanno  :  alto  perìglio 
É  per  colai  che  natura  fé'  vile 
Porsi  fra  il  cozzo  e  il  furiar  de'brandi 
Di  due  forli  nemici. 

Orazio 
Oh'qual  regnante 
É  costui! 

Amleto 
Credi  tu  che  adesso  il  resto 
Non  cada  a  me?. ..  Colui  che  il  re  mio  padre 
Spense  e  vituperò  la  madre  mia, 
Che  fra  i  miei  dritti  al  regno  e  le  speranze 
S'intruse,  che  apprestò  con  tal  perfidia 
Insidiose  reti  alla  mia  vita. 
Or  non  avrà  dalla  mia  man  quel  cambio 
Che  franca  coscienza  mi  comanda? 
Dannata  colpa  non  saria,  se  questa 
Gangrena  di  natura  a  peggior  peste 
Crescer  potesse? 

OraiAo 

Ma  di  quanto  accadde 
A  lui  verranno  d'Inghilterra  in  breve 
Novelle. 

Amleto 
In  breve  si;  frattanto  il  tempo 
Gli  è  mio;  d'un  uomo  può  durar  la  vita 
Quanto  metti  a  dir  uno,  o  buon  Orazio. 
M'accora ,  tei  confesso,  che  soverchio 
Trascorsi  con  Laerte  ;  e  nella  mia 
Causa  ben  veggo  della  sua  l'aspetto. 
Assai  n'apprezzo  T amistà;  ma  certo 
La  balda  foga  delle  sue  querele 
A  tormentoso  delirar  mi  trasse. 

Ora^o 
Zitto.  Chi  vien  di  là? 

Entra  osrico 

Osrico 
Signor  possente , 
Voi  siete  in  Danimarca  il  ben  tornato. 

AmLOo 
Grazie  sincere  a  voi.— Dimmi,  t'ò  noto 
Codesto  scarabeo? 

ÓrasAO 

No,  mio  signore. 

Jmleto 
E  assai  meglio  ti  sta:  se  il  conoscessi, 
Ti  sarebbe  vergogna  ;  egli  possiede 
Vaste  e  fertili  terre:  ed  è  ben  giusto 
Sia  padron  d'animali  un  animale , 
E  che  alla  regia  mensa  abbiasi  pronta 
La  mangiatoia;  egli  è  un  corbaccio  tristo, 
Pure  è  signor  di  spazioso  fango. 

SHAKSPBàlE. 


Osricà 
Se  piace  a  vostra  altezza,  alcuna  cosa 
Di  che  sua  maestà  mi  pose  incarco 
A  dirle  avrei. 

jémleto 
Con  diligente  orecchio 
L'accoglierò:  serbate  pure  al  giusto 
Uso  il  berretto;  e' dee  coprir  la  testa. 

Osrico 
Oh!  sien  grazie  alla  vostra  signoria  : 
Il  caldo  è  grande... 

Amleto 
No!  fa  molto  freddo, 
Credete  a  me,  la  tramontana  soffia. 

Osrico 
In  fatto,  è  freddo  anzi  che  no. 
JmlfBto 

Ma  pure, 
Pamù  che  regni  una  caldura,  un'afa, 
Imen  per  la  mia  tempra... 
Osrico 

È  ver,  signore , 
Eccessiva  ;  c'è  un'afa,  una  caldura 
Come  se  fosse...  non  saprd  dir  cosa. 
Sua  maestà  m'impon  di  farvi  noto, 
0  prence,  ch'essa  pose  in  favor  vostro 
Un  alto  pegno.  O  prence ,  ecco  il  soggetto. 

Jmleto 
Ve  ne  scongiuro,  deh!  non  ol^Uate...  (l) 

Osrico 

Oibò^  mio  buon  signore ,  il  fo  per  agio, 
In  buona  fe.-*-Pur  dianzi,  nella  corte 
Ritornato  è  Laerte:  a  me  il  credete, 
È  im  gen^uom  perfetto,  e  va  fregiato 
D'ogni  dote  eccdlente,  assai  cortese 
Di  modi,  e  di  chiarezza  alta  e  squisita; 
In  somma,  egli  è ,  per  dir  giusto  e  sincero, 
Un  tipo,  un  esemplar  di  gentilezza; 
PoicU  raccolta  è  in  lui  quella  dovizia 
Di  virtù  ch'ogni  gentiluom  desia. 

jémleto 
Signor,  questo  ritratto  in  Tostra  bocca  ' 
Nulla  perde*-«  ben  so  che  scompigliata, 
L'inventario  a  compor  de'pregi  suoi, 
Del  pensier  l'aritmetica  sarebbe. 
Anzi  monea^  indigesta  al  paragone 
Del  suo  gran  volo.  Pur,  col  più  sincero 
Encomio,  in  lui  ravviso  un  raro  spirto 
Di  prima  sfera,  e  tale  infusa  essenza 
Di  grazie  e  doni  che,  per  dime  il  vero. 
Lo  specchio  suo,  qual  è,  soltanto  il  ptnge; 
E  ognun  che  rènder  voglia  in  altra  guisa 
Le  sue  sembianze^  ne  le  udondira  appena 
E  nulla  più. 


(  1  )  Costringendolo  a  riporre  il  berretto 
in  capo. 
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AMLETO 


Osrieo 
Di  lui  parlate,  o  prence, 
Con  verità  che  non  fallisce. 

ÀTiUeto 

Al  fatto! 
Percliè  mai  rechi  direntiam,  facendo 
Di  questo  cavaliero  un  sì  gran  vanto? 

Osrico 
Signor?     . 

Orazio 
Né  usar  sapete  altro  linguaggio, 
E  spiegarvi  del  par?  Ben  lo  potete. 

Amleto 
A  che  del  cavalier  si  disse  il  nome? 

Osrico 
Di  Laerte? 

Orazio 
Già  vota  è  la  sua  borsa; 
E  tutte  ha  speso  le  dorate  frasi. 

Jmleto 
Di  lui,  signore. 

Osrico 
Io  80  che  non  dovete 
Ignorar... 

Jmteto 
'  Non  vorrei  che  mi  credeste 
Ignorante...  Se  fosse,  il  créder  vostro 
Afiel  ben  poco  giova  alla.mia  fama. 
Or  bene,  signor  mio? 

Osrico 

Voi  non  dovete 
Ignorar  di  Laerte  ^eccellenza... 

Amleto 
Vantarmi  di  saperla,  egli  sarta 
Come  volerlo  pareggia.  Se  altrui 
Ben  conosci,  conosci  ancor  te  stesso,    i 

Osrico 
Nel  trattar  l'armi,  intesi  dir:  tal  suona 
Grido  di  sua  prodezza,  che  in  quest'arte 
Rhral  non  teme. 

Andeto 
E  qual  è  Parme  sua? 

Osrico 
Spada  e  daga. 

Andelo 
Son  due;  ma  via,  non  conta... 

Osrico 
Il  re  dunque,  o  signor,  contro  di  lui 
Sei  barberi  poneva;  esso,  in  riscontro, 
Altrettante  impegnò  lame  di  Francia 
E  pugnali  con  tutto  il  guemhnento, 
Balteo,  cmgolo  e  il  resto.  E  in  vero  il  traino 
Di  tre  di  questi  è  di  sì  raro  prezzo 
Ch'ogni  pensiero  eccede,  e  appien  risponde 
Dell'elsa  al  lavorio  ;  traino  sì  bello 
Che  dell'ingegno  il  più  squisito  è  l'opra. 

AmlHo 
Che  intendete  per  traino  ? 


Orazio 

Io  ben  sapea 
Ch'anzi  venirne  a  capo,  era  bisogno 
D'alcuna  nota  in  margine. 

Osrico 

Signore, 
Traino  si  chiama  il  cingolo. 

Amleto 

Da  vero? 
Più  sorella  al  pensier  saria  la  frase, 
Ove  un  camion  pendesse  al  nostro  fianco: 
Cingolo  intanto  si  può  dir,  cred'io.' 
^a  seguiamo  :,Sei  barberi,  voi  dite, 
Incontro  a  sci  francesi  lame,  al  loro 
Guemimento,  ed  a' cingoli  foggiati 
Con  sublime  concetto.  Oh!  sì,  del  Franco 
Contro  il  Danese  una  scommessa  è  questa. 
Ma  perchè  tutto  ciò  venne  impegnato^ 
Qual  ditcvoi? 

Osrico 
Signore,  il  re  scommise 
Che  se  Laerte  a  voi  facesse  assalto 
Dodici  volte,  non  v'avrebbe  tocco 
Più  di  tre;  aesso  invece,  in  nove  assalti 
Dodici  volte  :  ed  è  parato  a  fame 
Prova  sidMtamente,  ove  si  degni 
La  vostra*signoria  d'una  risposta. 

Amleto 
E  s'io  rispondo:  No! 

Osrico 
Vo'  dir,  signore. 
Se  in  tal  prova  vi  piaccia  opporvi  a  lui. 

Amieto 
Ora  io  vo  passeggiando  in  questa  sala. 
A  sua  maestà  piacendo,  è  Pera  appunto 
,  Che  di  bere  un  po'd'ana  Iio  per  costume. 
Si  rechino  i  fioretti  ;  e  dove  il  voglia 
Quel  cavaliero  e  il  re  tenga  il  suo  pegno. 
Io  per  lui  vincerò,  se  pur  m' è  dato  : 
Se  no,  sol  di  vergogna  avrò  guadagno 
E  d'aspre  botte. 

Osrico 
Rapportar  degg'io 
Questa  risposta? 

Amleto 

Tal  è  il  senso:  a  voi 
L'tnfHMurla  col  vostro  eccelso  uigegno. 

Osrico 
Alto  signore,  m'accomando  a  voi 
Devotamente  ^1). 

Amleto    . 

E  sono— tutto  vostro.-^ 
È  ben  che  da  sé  stesso  ei  s'accomandi: 
Altra  lingua  non  v'ba*che  cotal  briga 
Tòr  si  vorrebbe. 


{\)  Parte. 


ATTO  (jtl^TO 
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Ost  ivo 
Ei  par  la  pavoncella 
Cbe  corre  via  col  guscio  in  sulla  testa. 

Amleto 
Della  balia  al  capezzolo  costui 
Certo,  pria  dì  poppar,  fe'compliinenti. 
Egli,  di  molli  al  par  chlo  ben  conosco, 
Fatti  allo  stampo  istesso,  onde  la  turpe 
Età  nostra  va  pazza,  altro  non  segue 
Che  lo  stile  del  tempo,  e  l'apparente 
Costume  della  moda:  una  cotale 
Spuma  di  cose,  che  le  menti  altrui 
Le  più  sane  ed  elette  a  sé  guadagna; 
Che,  dove  alcuno  soffi  a  farne  prova, 
Vaporaa  come  bolle  e  più  non  sono. 

Entra  un  CBirriLuoiio 

//  Gentiluomo 
Sua  maestà,  che  qui  mandava  Osrico, 
Risposta  ebbe  da  lui  che  in  questa  sala 
Voi  Pattendete;  e  chiedervi  m'impone 
Se  in  questo  punto  di  tentar  l'assalto 
Con  Laerte  vi  piaccia,  o  d'indugiarlo 
Per  qualche  tempo  ancor. 
Jmleto 

Costante  io  sono 
In  ogni  mio  proposto  ;  e  quindi  aspetto 
Il  piacere  del  re  :  laddove  appena 
Il  suo  buon  grado  parli,  il  mio  risponde. 
Ora  0  di  poi,  quando  parato  io  sìa, 
Qual  sono; 

//  Gentiluomo 
Dunque,  il  re  con  la  regina 
frinsiem  tutta  la  corte  or  qui  verranno. 

JnUeio 
In  buon'ora. 

Il  Gentiluomo 
*Mio  prence,  la  regina, 
Desia  che  voi  qualche  gentil  parola 
A  Laerte  volgiate,  anzi  venirne 
Al  paragon  dell'armi. 

Jmleto 

È  saggio  avviso  (1). 
Orazio 
La  scommessa,  o  signor,  voi  perderete. 

Amleto 
Noi  credo  :  da  che  in  Francia  egli  n'andava 
Del  continuo  mi  tenni  all'armi  esperto, 
E  di  vincer  confido.  Eppur,  non  puoi 
Imaginar  qual  doglia  il  cor  mi  prema: 
Ma  di  questo  non  cai... 
Orazio 

Come,  buon  prence? 
Amleto 
Altro  non  sono  che  paure  slotte, 
Presentimenti  a  cui  saria  turbala, 


Forse,  una  femminetta.* 

Orazio 

Oh!  se  v'è  cosa 

Che  In  voi  repugni,  a  questa  interna  voce 

Obbedite;  ed  io  stesso  al  re  m'affretto 

Perchè  qui  non  si  rechi ,  e  a  dir  che  presto 

Ancor  non  siete. 

Amleto 

No.  vi  dico:  noi 

I  presagi  sfidiam  :  ai  Provvidenza 

Egli  è  voler,  se  un  augelletto  cade.  • 

Se  venne  l'ora,  non  verrà  di  poi) 

Se  di  poi  non  verrà,  Votjbl  è  venuta  ; 

E  se  non  venne  ancor,  verrà,  ben  presto: 

Esser  pronto,  ecco  tutto.  E  poiché  ad  uomo 

Noto  non  è  ciò  che  dietro  si  lascia. 

Che  importa  l'ora  del  partir?  Sia  dunque 

Ciò  ch'esser  deve. 
* 

Entrano  il  bb,  la  rbgipta,  i>aerte,  sionori, 

oBnicoj  e Sé^uità,reeandoi fioretti,  ec. 

Il  Re 

A  quella  di  Laerte, 
0  Amleto,la  tua  man  congiungo  io  stesso  (2) . 

JnUeto 
Perdonatemi,  o  re!  Lo  so,  v'offesi  ; 
Ma  sia  degno  il  perdon  d'un  cavaliero 
Qual  siete.  Quanti  veggo  or  qui  presenti 
Sanno,  e  voi  por  n'avrete  udita  voce, 
Ch'io  fui  percosso  da  crudel  demenza. 
Quel  ch'io  feci  e  potè  ferire  in  voi 
Natura,  onore,  o  dilicato  istinto, 
Tutto  qui  lo  protesto,  era  follia. 
Fors'era  Amkto  che  oflèndea  Laerte? 
Ah  no!  Amleto  non  fu.  S'ei  più  non  era 
Arbitro  di  sé  stesso  e  non  più  quello 
Quando  a  Laerte  onta  recò,  non  ebbe 
Amleto  colpa  :  e  la  rinnega  Amleto. 
Ha  il  reo  clii  tu?  Fu  H  suo  delirio.  Or  bene, 
Amleto  tiene  dalla  parte  offesa. 
Sol  la  demenza  sua,  dell'infelice 
Amleto  fu  nemica.  Innanzi  a  questa 
Sorte,  0  signor ,  mi  concedete  dunque 
Ch'io  mi  discarchi  d'ogni  mal  pensiero, 
M'assolva  II  vostro  nobii  cor;  ch'io  fui 
Qual  chi  vibra  uno  straìe  oltre  un  parete, 
£  ignaro  fere  un  suo  fratello. 

Laerte 

lo  sono 
Satisfatto,  0  signor!  Benché  la  mia 
Natura,  m  questo  punto,  alla  vendetta 
Mi  sproni,  dell'onor  la  legge  austera 
Tutlor  m'affrena;  né  compor  la  pace 
lo  vo',  pcima  cl^e  saggi  arbitri,  esperti 
Nelle  leggi  d'onore,  abbian  concesso 


(1)  //  Gentiluomo  parte. 


(2)  Pone  la  mano  di  Laerte  in  quella 
di  Amleto, 
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AMtlEtO 


L^assenflo  lor,  ptovaiidOi  eoa  esenipli 
D^antecedenze,  intatto  il  nome  mìo. 
Segno  di  cor  tfentile  il  vostro  alTetto 
M^  intanto)  ne  sarà  ch'io  mai  vi  manchi. 

jinUeto 
LMpegno  abbraccio  dibaon  grado;  e  franco 
Con  fraterna  fiducia,  eccomi  pronte 
A  far  con  voi  codesta  prova.---Or  dunque 
I  fioretti  porgete:  Andiamo. 

Luetie 

Andiamo: 
A  me  un  fioretto. 

ÀnUeto 

Di  plastron  la  vece 
Io  vi  tengo,  Laerte)  e  l'inesperta 
Mia  man  farà  che  la  prodezza  vostra^ 
Siccome  stella  in  tenebrosa  notte, 
Più  lucente  sfavilli. 

Laerte 
Oh!  non  vi  fate 
Gioco  di  me. 

Amleto 
Non  mai!  per  questa  mauol 
HBe 
Orsù,  giovine  Osrico,  a  lor  porgete 

I  fioretti. ^V'è  noto  il  pegno  datoy 
Cugino  Amleto? 

JnUeto 
Appien,  signore)  il  pegno 
Maggior  metteste  a  chi  minore  à  possa. 

Il  He 
Io  non  ne  temo;  del  valor  d'entrambi 
Fui  testimonio  \  ma  poiché  Laerte   ^ 
Nel  far  di  scherma  diventò  maestro» 
Per  volchiedemmò  un  maggior  pegno. 
Laerte  (1) 

Questo 
Troppo  mi  pesa  t  ch'io  ne  provi  iln  altro. 

Amleto 
E  questo  a  me  convien.-^Sono  i  fioretti 
Tuttilunghidelpar(2)? 
oirico 

SI,  mio  signore. 
BEe 
Tazze  colme  di  vino  or  sien  recate. 
Se  la  primiera  o  la  seconda  botta. 
Amleto  mena,  o  se  nel  terzo  assalto 
E  pronto  alla  riscossa,  ogni  spingarda- 
Scoppi  dalle  muraglie  in  un  sol  punto: 

II  re  nerrà  d'Amleto  alla  salute; 
£i  stesso  gitterà  dentro  la  coppa 
La  peria  più  superba  e  preziosa 

Di  quante  ornar  la  splendida  coróna 
De^quattro  ultimi  re  di  Danimarca. 


Orsù,  date  le  coppe  :  e  annnnzii  il  soono 
De'tamburi  alle  trombe,  e  delle  trombe 
L'alto  squillo  ai  cannoni,  ed  i  cannoni 
Al  cielo,  e  il  delo  al  mondo  :  Alla  salute 
D'Jmleto  beoe  ilrel'-^Sa  dunque,  all'armi  ; 
E  voi,  giudici,  state  ad  occhi  intenti. 

Amleto 
A  noi  dunque,  signor. 

Laerte 


Eduna. 


Nò. 


Signore,  a  noi. 
Amleto 

Laerte 


(1)  Jh'ow  un  fioretto. 

(2)  Si  apparecckiam)  ail'as»aiÌo. 


Amleto 
Si  giudichi. 
Osrico 

Una  botta, 
Una  botta  evidente. 

Laerte 
Or  ben  da  capo« 
lEe 
Fermatevi;  mescete.  Amleto,  è  tua 
Codesta  perla;  ed  alla  tua  salute. 
Vedi,  io  bevo.  A  lui  pur  date  la  coppa  (3). 

Amleto 
L^assalto  vo'  finir:  sia  messa  a  parte: 
Seguiamo  (4).  E  un^altra  botta.  Or  ben,  che 
Laerte  (dite? 

Fm  tocco,  si  fui  tocco,  io  vel  confesso. 

line 
n  figUuol  nostro  vincerà. 

La  Eegina 

Corputo 
È  desso  alquanto,  ed  ha  corto  il  respiro. 
Oh!  vieni,  Amleto;  e  tergiti  col  mio 
Fazzoletto  la  fronte .  Anch'essa  beve 
Alla  tua  sorte  la  regina. 
Amleto 

0  buona 
Signora  mia! 

llAe 
Non  bever,  no,  Geltrudet 
La  lìegina 
Io  lo  voglio,  0  signor;  lasciate  dunque. 
Ve  ne  prego. 

Il  He  (5) 
È  la  coppa  avvelenata! 
E  troppo  tardi. 

Amleto 
Io  ber  non  oso  ancora. 
Ma  fra  poco  berrò. 

La  Regina 
Dehl  vien,  concedi 


{^)  Suoko  di  trombe^  colpi  di  cannone 
di  detdtv,    (4)  CombaUono.    (5)  Frm  sé. 
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Ch^io  ti  rasciughi  il  volto. 
Laerte 

Ora,  0  signofei 
Vedrete  che  lo  colgo. 

nne 

Ed  k)  noi  credo. 

Laerte 
Pur  quasi  il  fo  contro  al  mio  core  istesso. 

jtmleto 
Al  terzo  assalto,  andìam.  Fin  quii  Laerte, , 
Voi  vi  date  bel. giuoco.  Orsù,  spiegate 
Tutta  la  vostra  gagliardia)  pavento 
Che  vogliate  tenermi  un  garzoncello. 

Laerte 
fitti  credete? Andiam*(l). 

Oirico 

Nessun  fu  tocco. 

Laerte 
E  questo,  adesso,  a  tei  {ì] 

Il  Re 

Li  separate: 
Furibondi  son  essi. 

Amleto 

Ah  no!  da  capo  (3). 

Osrico 
Mirate  la  regina!  oh  ciel  ! 

Orazio 

Di  sangue 
Grondaiio  entrambi^  Che  mai  fu,  signore? 

Osrico 
Ch'è  maij  Laerte? 

Laerte 

Come  stolta  acéeggia 
Nella  mia  stessa  rete  io  caddi,  Osncof 
Vittima  fui  del  tradimento  mio. 

AnUeto 
Che  fu  della  regma? 

une 

Ella  è  svenuta^ 
Alla  vista  del  sangue. 

La  Regina 

Ah  no!  la  coppa! 
La  coppa! . .  0  caro  Amleto! .  .Ah  la  bevanda, 
Fu  la  bevanda!  avvelenata  io  sono!...  (4) 

Jmleto 
Oh  nequizia!  Ogni  uscita  olà  si  chiuda: 
Al  tradimento!  il  reo  st  cerchi  I 
Laerte 

Il  reo  (5), 
Amleto,  è  qui.— Tu  pur  sei  morto^  Amleto^ 
Né  per  salvarti  v^ha  rimedio  al  mondo: 
Picciol'  ora  di  vita  a  te  rimane^ 
E  colPaguzza  avvelenata  punta 


(1|  Combattono  di  nuovo. 

(2)  Laerte  ferisce  Amleto:  ma  fiel  tem- 
po dell' assmo  scamUano  inooffeduta" 
nenie  l  toro  JloreUi,  ed  Amleto  ferisce  \ 


In  man  ti  sta  del  tradimento  il  ferro. 
La  nera  insidia  contro  a  meiu  volta, 
Ed  io,  vedi,  qui  giaccio,  ohimè!  disteso 
Per  non  levarmi  più:  la  madre  tua 
Bevve  il  veleno. ..  Ahi!  dir  di  più  non  posso. .  .. 
Del  re,  del  re  la  colpa... 

Amleto 

È  avvelenata 
Questa  punta?  0  velen,  fa  l'opra  tua!  (6) 

Osrico 
0  cielo!  al  tradimento!  al  tradimento! 
URO 

Amici, 
Io  non  son  che  ferito...  oh!  m'aiutate. 

Jmleto 
Prendi,  oh  prendi!  omicida,  incestuoso, 
Maladetto  danese!  é  della  coppa 
Bevi  tu  il  resto...  V'è  la  perla  m  fondo?.. 
Segui  la  madre  mia.-* 

Laerte 

Giusta  mereede! 
É  un  velen  ch'ei  mescea  colle  sue  mani. 
Ora,  a  vicenda  perdoniamci,  Amleto. 
Sovra  il  tuo  capo  la  mia  morte  e  quella 
Del  padre  mio  non  cada!.,  né  la  tua 
Sopra  di  me!  (7) 

Amleto 

Cori  t'assolva  il  cielo! 
Io  già  ti  seguo.  Orazio,  io  moro!..  Addio, 
0  misera  regina!  E  voi  che  intomo 
Tutti  tremanti  e  pallidi  guardate 
L'orrenda  scena,  testimonii  muti 
Dell'esecrabil  fatta...  Oh  mi  lasciasse 
Tempo  la  morte,  guardiana  immota 
Inesorata  de'decreti  suoi, 
Che  parlar  vi  potessi!..  Io  vi  direi... 
Ma  via^  non  più  di  questo.  Orazio,  io  muoio,  ' 
Tu  vivi  ancor:  la  causa  mia,  me  stesso 
Incontro  a  chi  m'accusa  idme^  diiSendic 

Orazio 
No,  farlo  non  potrò:  più  che  danese. 
Io  son  romano  antico:  e  hi  questa  coppa 
Qualche  stilla  v'è  ancor. 

Jmleto 

se  un  uom  tu  seii 
A  me  la  porgi,  a  me  la  porgi,  dico, 
Per  il  cielo!  io  la  vo'—Gran  Dio!  qual  mmie 
Contambato,  Orazio,  in  terra  lascio 
Ove  i  casi  che  fùr  non  sappia  fl  mondo! 
Se  nel  tuo  cor  m'avesti  mai,  per  poco 
Da  quest'ora  felice  oh!  ti  dilunga; 
E  nell'iniquo  mondo  ancor  respira 
Penosamente,  per  narrar  la  ima 


Laerte-  (3)  La  Regina  sviene. 

(4)  Muore.  (6)  Cade. 

(5)  Trafigge  U  re. 
(7)  Muore. 
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AMLETO 


Storia,  qua!  fu.—- (1)  Ma  donde  mai  cotanto 
Fragor  dì  guerra? 

Osrico 

II  giovin  Fortebracck) 
Trionfator  della  Polonia  torna; 
E  con  bellici  spari  egli  salata 
Gl'inglesi  ambasciadori. 

jénUeto 

Amico  io  moro. 
Il  possente  veien  già  tutte  esauste 
Ha  di  mia  vita  le  sorgenti:  il  tempo 
Pur  non  mi  resta  per  udir  le  nuove 
DelPInghilterra;  ma  il  presagio  mio 
Annunzia  che  l'eletto  è  il  Fortebraccio. 
Io  gli  consacro  il  mie  voto  morente. 
E  tu,  que'casi  gli  dirai  che  furo 
Più  0  manco  cagion. . .  Silenzio  è  il  resto  (2) . 

Orazio 
Ecco  spezzato  un  generoso  corei 
Addio  prence  gentile,  addio  per  sempre. 
E  degli  angioli  il  coro  al  tuo  riposo 
Cantando  t'accompagni  (3).  Or  quale  egheg- 
Suon  di  tamburi!  (già 

EMrano  fortebraccio,  gli  àmbasguturi 
INGLESI,  ed  aÀtru 

Fortebraccio 
Ov'è  la  scena  orrenda? 
Orazio 
Che  vuoi  veder?  Se  tu  l'angoscia  cerchi 
0  lo  spavento,  dal  cercar  qui  cessai 

Fondaccio 
Qual  ingente  carnaio  al  tuo  gran  pasto 
Morte  superbal—Una  ben  lieta  festa 
Tu  menar  dèi  nell'eterna  tua  stanza. 
Poiché  d'un  colpo  solo,  orribilmente 
Di  tanti  prenci  qui  versasti  il  sangue! 

V  Ambasciatore 
La  fiera  vista  di  te^rror  mi  colma; 
E  troppo  tardi,  oimè!  giunse  il  messaggio 
Che  rechiam  d'InghiUerra.Or  quell'orecchio 
A  cui  giunger  dovea ,  sordo  è  per  sempre. 
Che  il  regale  suo  cenno  era  compiuto, 
E  Rosadoruo  e  Gildesterno  uccisi. 
Ben  gli  potrenuao  dir;  ma  da  chi  mai 
Grazie  averne? 

Orazio 

Non  già  dalla  sua  bocca, 


(i)  Marcia  lontana,  e  colpi  di  canno* 
;  di  dentro,  (2)  Muore, 

(3}  Sfiono  di  una  marcia  di  detUro, 


Se  con  viveiite  labbro  anco  potesse 
Farvi  risposta;  che  da  lui  non  venne 
Di  lor  morte  il  comando.  E  poiché  a  tanta 
Scena  di  sangue  vi  guide  la  sorte. 
Reduce  voi  dalla  guerresca  impresa 
Contro  il  Pelone,  e  voi  dall'Inghilterra, 
Imponete  che  sovra  eccelsa  bara 
Del  popolo  alla  vista  or  sien  locati 
Que'cadaveri.  A  me  rimane  il  dritto 
Di  far  palese  al  mondo  che  l'ignora. 
Come  n'andar  gli  eventi  a  questa  fine. 
Lascive  snaturate  opre  di  sangue, 
£  fortuiti  giudizi,  alte  condanne 
Profferite  dal  caso,  e  morti  e  stragi 
Compiute  a  forza,  o  a  tradimento;  e  inique 
Trame  che  in  fallo  sovra  il  capo  stesso 
Cadeau  di  lor  che  n'eran  fabbri,  tutto 
Vi  sarà  manifesto;  e  tutto  io  posso 
Veracemente  rivelarvi. 

Forteln'accio 

Ahi  tosto 
L'udiamo  dunque;  e  convocati  i  grandi 
Siene  al  consesso.  In  quanto  a  me,  con  vero 
Cordoglio  abbraccio  la  mia  sorte  ;  io  vanto 
Da  immemorabil  tempo  alcuni  dritti 
Su  questo  regno:  e  Putii  mio  m'invita 
A  fame  omai  richiamo^ 
Orazio 

Anche  di  questo 
Avrò  cagione  di  parlar,  nel  nome 
Di  tal  che  col  suo  volo  ogni  altro  avanza. 
Ma  in  questo  punto  istesso,  e  mentre  ancora 
Son  gli  animi  sconvolti,  il  nostro  intento 
Si  compia,  anzi  ch&  avvengano  novelle 
Sciagure,  trame,  o  inganni. 

Fortebraccio 

Il  prence  Amleto 
Come  a  guerrier  s'aspetta,  or  sia  da  quattro 
Capitani  recato  in  sulla  bara; 
Se  fosse  sorvissuto,  egli  n'avria 
Meritato  i'onor^  con  alto  esempio 
Di  sovrane  virtù.  Come  dell'armi 
È  l'uso,  al  suo  passaggio  alto  risuoni 
La  guerriera  armonia.— Recate  altrove 
Codeste  spoglie;  orribil  vista,  e  degna 
D'un  campo  di  battaglia,  or  qui  soverchio 
Fere  gli  sguardi.  Andiamne,  e  date  il  cennio 
Che  de'bellici  bronzi  il  tuono  echeggi  (4). 


HI  Marcia funercUe; partono,  trasporr 
tondo  i  cadaverì;  di  poi  s'ode  il  rimbom- 
I  bo  dei  colpi  delle  artiglierie. 


GIUDIZIO  DI  6.  SCHLEGEL 


«  L'Amleto  è  unico  nella  sua  specie  :  è  la  tragedia  del  pensiero.  Ispirata  da  medita* 
zioni  profonde,  e  non  mai  terminate  sul  destino  umano  e  3ulla  buia  confusione  degli  av- 
venimenti terrestri ,  essa  eccita  le  meditazioni  medesime  nell'animo  dello  spettatore. 
Un'opera  cotanto  enigmatica  somiglia  a  quelle  equazioni  irrazionali  che  non  si  possono 
mai  sciogliere ,  ed  in  cui  resta  sempre  una  frazione  di  una  grandezza  sconosciuta.  Ad 
(mta  di  tutto  quanto  è  stato  detto  e  scritto  sopra  questi  soggetti,  nessun  pensatore ,  die 
se  ne  occupi  di  bel  nuore,  potrà  mai  interamente  concorrere  con  quelli  che  precedettero 
nella  sua  maniera  di  riguardare  il  senso  di  ciascuna  parte  e  la  loro  unione.  Ciò  che  deve 
soprattutto  recar  menmglia,.si  è  come  un'opera,  ove^sono  tanti  disegni  nascosti  e  la  cui 
base  giace  in  una  tale  profondità,  sembri  fatta,  a  primo  aspetto ,  per  piacere  alla  molti- 
tudine.  B  per  verità  tutto  ciò  che  si  vede  in  essa  è  sorprendente  ed  animato.  La  spaven- 
tevole apparizione  dello  spettro  colpisce  infin  dal  primo  momento  l'immaginazione  ;  pò* 
scia  il  dramma  rappresentato  nel  mezzo  della  tragedia  medesima ,  ove  si  vede  ripetuto  ^ 
come  in  uno  specchio  fedele,  il  delitto,  la  cui  punizione  invano  domandata  forma  il  sog* 
getto  della  composizione  ;  to  spavento  del  Re  a  tale  spettacoto  ;  la  simulata  foHla  d'Am* 
leto,  e  la  follia  reale  d'Ofelia  ;  la  morte  e  la  sepoltura  di  questa  fanciulla ,  P  incontro  di 
Amieto  e  di  Laerte  sopra  la  tomba  di  essa  ;  il  loro  duello  ;  la  grande  catastrofe  ;  final- 
mente l'ingresso  del  giovina  eroe  Fortebraccio ,  il  quale  con  pompa  militare  rende  fjd 
ultimi  uffici  a  tutta  una  famiglia  di  re;  al  che  bisogna  aggiungere  ancora' le  scene  carat- 
teristiche di  Polonio  e  de'cortigiani  e  de'beccamorti,  scene  che  hanno  tutte  il  Ipro  signi- 
ficato peculiare  ;  tutti  onesti  accidenti  empiono  il  teatro  del  più  vivo  e  più  variato  movi- 
mento. La  sola  circostanza  che  potrebbe  far  riputare  questo,  dramma  per  meno  teatrale 
degli  altri,  si  è  che  l'azione  principale  si  arresta,  o  sembra  anzi  retrogradare  nelle  ulti- 
me scene.  Questo  eflètto  era  inevitabile  e  dipendente  dalla  qualità  dell'argomento,  n  fine 
generale  dell'Opera  è  di  mostrare  come  la  riflessione  che  vuol  ponderare  tutte  larelazio- 
ni  e  tutte  le  conseguenze  possibili  d'un  progetto,  fino  agli  ultimi  limiti  dell'umana  pre* 
,  videnza ,  reprime  le  forze  attive  dell'anima.  E ,  come  dice  Amleto  stesso  :  il  pallore  del 
pensiero  assale  i  colori  naturali  della  risoluzione;  ed  imprese  piene  di  nerbo  e  di  vigovoi 
allorché  queste  vane  considerazioni  le  sviano  dal  loro  corso ,  perdono  fino  il  nome  di  a- 
zioni. 

Io  non  saprei,  secondo  il  mio  modo  d'osservare  i  disegni  del  poeto,  giudicare  cosi  fa- 
vorevolmente, come  fa  Goethe,  del  carattere  d'Amleto.  È  ben  vero  ch'egli  è  un  principe, 
il  cui  spirito  è  mirabilmente  coltivato ,  le  cui  maniere  sono  degne  del  suo  grado ,  che  è 
doUto  d'uno  squisito  sentimento  delle  convenevolezze,  e  che  unisce  ad  una  nobile  ambi- 
zione la  facoltà  d'ammirare  in  altrui  le  qualità  che  non  possiede  egli  stesso  ;  egli  spiega 
uno  straordinario  ingegno  a  fare  il  pazzo;  colle  stesse  verità  che  dice  a  coloro  che  hanno 
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orduie  di  spiare  i  suoi  passi,  e  collo  spirito  infinito  onde  si  fa  giuoco  di  essi,  li  persuade 
della  sua  follia;  ma  pure  egli  manifesta  la  debolezza  della  sua  volontà  ne'suoi  disegni  cosi 
spesso  ideati ,  e  non  mai  recati  ad  elfetto.  figli  rende  gmstizia  a  sé  stesso ,  quando  dice 
che  non  ci  ha  maggior  dissimiglianza,  che  fra  Ercole  e  lui  ;  ha  un'inclinazione  naturale 
a  seguir  vie  obblique,  né  sempre  é  la  necessità  che  lo  sforza  a  far  questo  ;  sovente  é  di 
mala  fede  con  sé  medesimo,  e  le  difficoltà,  ch'egli  si  fabbrica  di  continuo,  non  sono  che 
pretesti  per  nascondere  la  sua  mancanza  di  risolutezza.  Amleto  nutre  de* pensieri,  come 
dice  egli  stesso ,  che  hanno  in^sè  un  quarto  di  saggezza,  e  tre  quarti  di  vigliacche^ 
fia.  Ma  soprattutto  egli  viene  accusato  di  durezza  verso  Ofelia,  quando  rifiuta  V  amore 
ch'egli  stesso  ha  cercato  d'ispirarle;  e  d'insensibilità,  alla  notizia  della  morte  di  questa 
fanciulla  :  morte  ond'egli  medesimo  é  la  cagione  involontaria.  Ma  sì  profondamente  egli 
è  immerso  nel  suo  proprio  affanno ,  che  non  gli  resta  favilla  di  pietà  per  gli  altri ,  e  la 
sua  indifferenza  oflire  la  misura  del  disordine  dell'animò  suo.  E  però  vero  che  si  osser- 
va in  esso  una  cotal  gioia  maligna ,  quando  la  necessità  od  il  caso ,  che  soli  possono  ec- 
citarlo a  colpi  arditi ,  lo  hanno  liberato  de' suoi  nemici,  fi  questo  il  sentidénto  eh'  ^li 
esprime  in  occanone  dell'nccision  di  Polonio  e  della  pena  ch'egli  fa  ritornare  sul  capo 
de'suoi  perfidi  amici.  Amleto  non  prende  sicurtà  di  nulla,  dubita  di  sé  stesso  e  di  tutto 
l'universo.  Egli  passa  dalle  espressioni  della  confidenza  religiosa  a  quelle  di  uno  scetti- 
cismo scrutatore;  crede  all'ombra  di  suo  padre ,  la  vede ,  ma ,  com'ella  é  svanita,  sì  la 
reputa  un'illusione.  Egli  giunge  fino  a  dire  che  nulla  é  moralmente  buono  o  cattivo ,  se 
non  in  quanto  la  fantasia  lo  giudica  tale.Il  poeta  si  perde  insieme  col  suo  eroe  in  un  la- 
faerinto  di  pensieri  che  non  hanno  né  cpponé  fine,  e  il  Cielo  medesimo  sdegna  di  rispon- 
dere, per  mezzo  del  corso  degli  awemmenti ,  alle  dimando  che  gli  vengono  indirizzate 
colle  più  vive  istanze;  una  voce  che  sembra  discendere  dall'alto ,  implora  la  vendetta  di 
un  mostruoso  delitto,  e  non  sorte  alcun  effetto.  I  colpevoli ,  é  vero ,  sono  alla  fine  puni- 
ti ,  ma  solo  per  una  specie  di  casualità,  e  non,  come  sarebbe  stato  uopo ,  per  dare  un 
solenne  esempio  della  Giustizia  celeste,  mediante  una  concatenazione  d'effetti  inevitabili. 
La  perfidia  ed  una  rabbia  subitanea  «trascinano  tutti  i  personaggi  ad  una  rovina  comu- 
ne ,  ed  innocenti  e  rei  sono  colpiti  dal  medesimo  fato.  Il  destino  umano  si  presenta  in 
questo  dramma  come  una  sfinge  gigantesca  che  propone  a'mortall  un  formidabile  enigma, 
e  immerge  neU^aUsso  della  dubbiezza  tutti  quelli  che  non  sanno  scioglierlo.  » 
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TRAGEDIA 


SaAKSnàBB.  ^ 


PROLOGO 


Due  fiunigUe  dèi  par  noMli  e  cUaret 

Nella  bella  Verona,  ov'è  la  scena» 
Fan  nnova  lotta  per  antiche  gare: 

Civili  slragi  eivil  braccio  mena. 
Da  qne'lonibi  fiatali  ntfamorosa 

Coppia,  sotto  maligno  astro,  discende; 
E  chiude  nella  sua  tomba  pietosa 

L'odio  che  i  padri  per  gran  tempo  accendet 
L'amor  tremendo  a  morte  sacro,  e  qodla  . 

Ira,  che  rinfrescando  i  padri  vanno, 
E  de'flgli  la  sorte  alfln  cancella^ 

Per  brevi  ore  argomento  a  noi  saranooi 
Udite  !  Emenderem,  se  non  vi  stanca» 

Con  la  fatica  quanto  aU'opia  ] 


mvmsfisnTOBi 


DELLA  SGALAy  9lgnore  di  Ferona. 
PARIDE,  giovine  noMe^  suo  congiunto. 

CAPpSSn  }  cépl  ài  diiefiimiglié  nemiche  fra  laro. 

UN  VECCHIO,  zio  dà  Cappelletti. 

tiOìILEO.  figliuolo  del  Mòntecchi; 

MARCUCCIO,  parente-dei  Signore  detta  città,  e  amico  di  Jbmeo. 

BENVOGLIO,  nipote  del  Montecchi,  e  amico  di  Bomeo* 

TEBALDO,  nipoU  di  Madonna  CappeUeUi. 

FRATE  LORENZO,  >Vancc«cano. 

FRATE  GIQVANNI,  dello  stesso  ordine. 

BALDASSARRE,  servo  di  Romeo. 

G^Sol^^^^'^fiP^^^*- 

ABRAMO,  servo  dd  Montecchi. 

UNO^PEZIALE.     . 

TRE  SONATCfbt. 

CORO. 

UN  GIOVINETTO^  f?a^o  di  Aifféiff. 

PIETRO,  ufjaiale. 

MADONNA  MONTECCHI. 

MADONNA  CAPPELLETTI. 

GIULIETTA, /^^itio/a  del  CappMeUi. 

LA  NUTRICE  di  GiulieUa. 

CITTADDSI  di  Verona. 

UOMINI  e  DONNE,  aderenti  ddU  due  famigli». 

MASCHERE. 

GUARDIE. 

SCOLTE. 

SEGUITO. 

La  scena,  nella  maggior  parte  del  dramina,  è  in  Verona: 
solo  in  principio  del  quinto  atto  è  in  Mantova. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  1. 

Entrano  sansons  e  grbgorio  armcUi 
di  spade  e  targhe. 

Sansone 
0  Gregorio,  a,  misura  di  carbonOi 
Vuoisi  pagarla,  affé  ! 

Gregorio 

Noi  che  in  tal  guisa 
Saremmo  carbonai. 

Sansone 
Vo'dir  che  dessi, 
Se  in  collera  noi  siam,  cavar  la  spada. 

Gregorio 
H  eolio  dal  coUar  ca?a  piuttosto, 
Sin  ohe  ti  basta  fiato. 

Sansone 

A  menar  colpi 
*  Presto  son  io,  se  appena  alcun  mi  muova. 

Gregorio 
Por  mosso  non  ti  sei  cotanto  prestò. 

Sansone 
Un  cane  de'Monteccbi  a  farlo  basta. 

Gregorio 
Chi  si  muove  cammina  ;  ma  chi  è  prode 
I!  campo  tien;  tu  invece^  se  ti  muovi, 
Il  campo  netti. 

Sansone  . 
Un  can  di  quella  casa 
Hi  muoverà,  per  farmi  stare  a  posta. 
Ceder  mi  dee  la  mano  ogni  Hontecchlo, 
Uomo  0  donna  ch'ei  sia. 

Gregorio 

Questo  ti  mostra 
Fiacco  e  vile  qual  sei:  che  solo  il  fiacco 
Si  tiene  al  muro. 

Sansone 

É  ver.  Fragili  vasi 
Sono  le  donne  ;  onde  son  messe  al  muro. 
Perch'io  dcU  muro  cacciero  i  Mootecchi, 
£  le  lor  donne  al  muro. 


Gregorio 

È  la  contesa 
Sol  fra  i  nostri  signori  e  noi,  che  siamo 
i  loro. 

Sansone 
Egli  è  tuU'uno:  voglio 
Fare  il  tiranno  anch'io.  Quando  a  mia  possa 
Gli  uomini  avrò  battuti,  allor  crudele 
Sarò  con  le  zitelle  ;  e  voglio  ad  esse 
Mozzar  la  testa. 

Gregorio 

Che?  mozzar  la  testa 
Alle  zitelle? 

Sansone 
SI,  la  testa,  ovvero 
Un  altro  che...  NeF  senso  che  tu  vuoi 
Prendila. 

Gregorio 
Desse  che  sentir  ìp  denno, 
Desse  colgano  il  senso. 

Sansone 

II  coglieranno. 
Ch'io  so  tenermi  saldo;  e  veggon  lutti 
Che  stemmi  bene  in  carne. 
Gregorio 

E  ti  sta  bene 
Che  tu  pesce  non  sii  :  se  tal  tu  fossi , 
Saresti  un  bacoalà.— Fuo^i  lo  slocoot 
Ecco  due  de'  Montecchi. 

Entrano  abbino  e  baldassabbb 

Sansone 

Il  ferro  mio 
É  sguainato.  Con  lor  vieni  a  lite. 
Ed  io  ti  farò  spalla. 

Gregorio 

Oh  sì  !  le  spalle 
Tu  mi  darai,  per  darla  a  gambe. 
Sansone 

Ehvial 
Di  me  non  aver  tema. 

Gregorio 

Eh  no,  per  Dio! 
Tema  di  te? 
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Sansone 
Stiam  sol  diritto  ;  a  loro 
Si  lasci  il  cominciar. 

Gregorio 

Guatar  li  voglio 
In  cagnesco,  passando;  il  piglin  come  ' 
A  lor  più  garba.  ' 

Sansone 

0  come  psan  pigliarlo. 
Il  pollice  vo'mordernu,  venendo 
Incontro  ad  essi  :  e  se  il  comportan  muti , 
Ell'è  brutta  vergogna. 

Abramo 

Olà,  per  noi 
II  dito  vi  mordete? 

Sansone 
Il  dito  mio 
]fi  mordo. 

Àbramo 
n  dito,  per  noi,  vi  mordete? 
Sansone 
È  il  dritto  dalla  nostra,  ov'io  l'affermi  (1)? 

Gregorio 
No! 

Sansone 
No,  messer:  per  voi  non  mordo  il  dito  ; 
Ma  mordo  il  dito  mio. 

Gregorio 

Volete  forse  (2) 
Accattar  briga? 

Àbramo 

Io  briga?  No* 

Sansone 

Semai 
Lo  voleste^  jo  per  voi  tengo,  o  messere  ; 
Un  buon  signore  io  servò  al  par  di  voi. 

Àbramo 
Ma  non  migliore. 

Sansone 
Eh  dal 

Entra  benvoglio  nel  fondo . 

Gregorio 

Grida:  Migliore^(3)! 
Un  de'congiunti  del  padron  qui  viene. 

Sansone 
Si!  miglior. 

Àbramo 
Tu  ne  menti. 
Sansone 

All'armi  dunque. 
Se  un  uom  tu  sei.— Gregorio,  ti  ricorda 
Il  colpo  di  riscossa  (4). 


(1)  Sottovoce  a  Gregorio. 

(2)  Jd  Àbramo. 

(3)  À  Sansone, 


Benvoglio 

Abbasso  i  ferri! 
Voi  non  sapete  quel  che  fate ,  o  pazzi! 
Separatevi,  olà  (5)  ! 

Entra  Tebaldo 

Tebaldo 
Tu  il  ferro  snudi 
Fra  questi  cervi  senza  cor?  Ti  volgi, 
Benvoglio,  e  bada  alla  tua  vita. 
^  Benvoglio 

In  pace 
Metterli  solo  io  vo'  :  ripon  la  spada, 

0  dammi  braccio,  a  separarlL 

Tebaldo 

Pace 
Gridi  col  ferra  in  naan?  Questa  parola 
Odio  al  par  dell'mfemo,  al  par  di  tutti 

1  Montecchi  e  di  te.^— Ti  poni  in  guardia, 
Codardo  (6). 

Entrano  alcuni  partigiani  delle  duefa^ 
iniglie,  che  prendono  parte  alla  mi' 
schia;  poi  CITTADINI  con  mazze. 

r  CUtadino 
All'armi!  lancie!  partigiani!  dalli 
Dalli  a' Montecchi!  dàlU  a'Cappellettil . 

Entrano  mbsser  cappellbtti,  in  lucco; 

e  MADONNA  cappelletti 

Cappelletti 
Qual  mai  rumore?  Olà  la  mia  gran  spada  1 

Madonna  Coppellati 
Una  gruccia,  una  gruccia!  A  che  la  spada? 

CapeUetti 
La  spada  mia,  vi  dico!  A  quiesta  volta 
Corre  messer  Montecchio  e  in  alto  mena, 
Per  farmi  insulto,  il  brando. 

Entrano  messer  montecchi  e  madonna    . 

MONTECCHI 

Montecchi 

0  CaiqidleUi 
0  tradìtor.  sei  tu?-*Non  trattenermi, 
Lascia  chio  corra. 

Madimna  Montecchi 

Ah,  no!  tu  non  potrai 
Mover  contro  al  nemico  un  solo  passo. 

Entra  il  principe  con  Seguito. 

Il  Principe 
0  sudditi  ribelli,  o  della  pace 
Nemici  eterni,  che  l'onor  de^brandi 


{A)  Sansone  e  Àbramo  si  battono. 
(&)  Gettando  loro  di  marno  i  ferri. 
(6}  ^  baUono. 
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Vituperate  nel  fraterno  sangoe!... 
E  orecchio  non  mi  dàn?  Uomini^  o  belve, 
Che  della  vòstra  nequitosa  rabbia 
Spegqete  il  foco  nelPonda  vermigHa 
Di  vostre  vene  uscita,  a  terra,  io  dico, 
Pena  i  tormenti,  a  terra,  dalle  mani 
Grondanti  sangue,  i  mal  temprati  ferri; 

I  dall'irato  vostro  prence  udite 
L'alta  sentenza.—Già  tre  volte  sòrti 
Iq  tempesta  civil  per  detti  vani, 

Yol,  Cappelletti,  e  voi,  Montecchi,  avete 
Rotta  la  pace  delle  nostre  vie; 
E  tre  volte  i  più  savi  cittadini 
Di  Verona,  deposte  le  severe 
Acconcie  vesti,  con  l'antica  mano^ 
Brandian  per  voi  le  partigiane- antiche 
Per  ozb  lungo  rugginose ,  i  vostri 
Sdegni  a  partir  più  rugginosi  e  lunghi: 
Or,  se  queste  contrade  ancor  turbate,^ 
Vendicheranno  llnsultata  pace 
Le  vostre  vite.  Ognun  di  qui  frattanto 
S'allontani.-^Seguite  i  passi  miei, 
O  Cappelletti;  voi,  Hontecchi,  al  nostro 
Tribunal  ne  verrete,  in  Villafranca, 
Oggi  dopo  il  merìggio:  e  colà  noto 

II  piacer  nostro  vi  sarà.— -Ripeto, 
Pena  la  morte,  s'allontauin  tutti  (1). 

MofUeccki 
E  chi  mai  rattizzò  la  vecchia  lite? 
Dite,  0  m'pote,  foste  qui  nel  punto 
Che  i%an  ridesta? 

Benvoglio 
Del  nemico  i  servi 
E  i  vostri  eran  v^uti  a  stretta  mischia 
Pria  che  giungessi.  Di  parturli  tosto 
Tentai;  ma  sopraggiunse  ui  quell'istante 
Col  brando  sguainato  il  fier  Tebaldo; 
E  all'orecchio  soffiandomi  di  sfida 
Parole,  e  ratto  mulinando  il  ferro 
Di  8(^ra  il  capo,  mena  colpi  al  vento, 
Che,  non  ferito,  a  suo  dispetto  fischia. 
Mentre  a  vicenda  ci  scambiam  fra  noi 
Urti  e  colpi,  la  turba  d'ogni  parte 
Accorre,  cresce,  ingrossa,  a  zuffa  viene; 
Fmchè  comparve  il  Prence,  e  l'una  e  l'altra 
Parte  divise. 

Madonna  Montecchi 
Dite!  ov'è  Romeo? 
Ogfi  il  vedeste?  Oh  come  lieta  io  sono 
C^  In  questa  mischia  égli  non  fosse! 

Benvoglio 

Un'ora 
Prima  che  il  sole  a  riguardar  tornasse 


(  1  )  Ikiriono  U  Principe,  U  Séguito,  Met- 
ter Cappelletti.  Madonna  CdppelleithTe- 
baldo.  Cittadini  e  Servi. 


Dalla  dorata  orientai  finestra^ 
Il  torbido  pensier  fuor  dal  mio  tetto 
A  vagar  mi  traea  là  sotto  a  quella 
Selva  di  sicomori,  che  sul  fianco 
Della  città  rosseggia  al  di  cadente; 
E' fu  appunto  in  quell'ora,  in  quella  parte , 
Ch'io  vidi  andar  vagando  il  figlio  vostro. 
Mossi  vèr  lui,  ma  come  ei  mi  scoverse 
Si  mise  dentro  il  bosco  e  si  nascose. 
Io,  misurando  dal  mio  core  il  suo. 
Che  più  forte  è  Taffetto  ov'è  più  solo, 
All'umor  mio  vo* dietro,  il  suo  lasciando; 
E  sfuggo  di  buon  grado  a  chi  del  pari 
Di  buon  grado  me  sfugge. 

Montecchi 

Ei  fu  veduto 
Colà  più  volte,  all'ore  del  mattino. 
Crescere  il  fresco  pianto  dell'aarora 
Colle  lagrime  sue,  crescer  novelle 
Nubi  alle  nubi  con  gli  altri  sospiri: 
Poi  non  appena,  alleorator  del  mondo, 
Sull'estremo  confin  dell'Oriente, 
Il  sol  rimova  la  cortina  ombrosa 
Dal  letto  dell'aurora,  ecco  che  il  mio 
Doloroso  iigliuol  fugge  la  luce, 
A  casa  torna,  nella  sua  segreta 
Stanza  si  chiude,  e  serra  le  finestre, 
Perchè  del  dì  non  vi  penetri  il  dolce 
Raggio,  creando  ad  arte  a  so  d'intorno 
Buia  notte.— Oh  me  lassò!  Atra,  fatale 
Si  farà  questa  cura,  ove  non  sia 
Che  buon  consiglio  la  cagion  ne  tolga. 

Benvoglio 
E  tal  cagione,  illustre  zio,  y^  nota? 

Montecchi   , 
No;  nò  da  lui  saper  la  posso. 

Benvoglio 

Evo! 
No  '1  metteste  alle  strette  in  qualche  guisa? 

Montecchi 
SI,  lo  feci;  e,  com'io,  perecchi  amici. 
Ma  solo  consiglier  de'propri  affetti, 
Quanto  verace  non  diro,  sì  chiuso 
E  segreto  con  se  lo  vidi  sempre, 
Sì  schivo  a  chi  lo  tasti  o  Io  discopra, 
Che  un  germe  ei  par,  cut  roda  intimo  bruco 
Pria  che  le  miti  foglie  aM^er  puro 
Schiuda  e  consacri  al  sol  la  sua  bellezza. 
Se  trovar  si  potesse  onde  codesto 
Affanno  move,  quante  in  noi  faremmo 
Per  medicarlo. 

Entra  rombo  nel  fondo. 

Benvoglio 

Ei  viene!  Or,  se  vi  piace, 
Vi  ritraete.  0  ch'ei  del  suo  cordoglio 
Mi  ponga  a  parte,  o  mi  s'ostini  al  niego. 
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Monlecchi 
Almeno  il  tuo  restar  cosi  ti  giovi; 
Che  tatto  ei  possa  confessarti  il  vero. 
Orsù,  madonna,  andiam  (1). 
Benwglio 

Buon  dì,  cuginol 
Romeo 
L^ora  è  si  presta  ancor? 

Benvoglio 

"  Toccano  appena 
Le  nove. 

Romeo 
OUnè!  come  son  lunghe  l'ore 
Dell'amarezza! -Hìuei  che  si  partia 
Di  qui  sì  ratto  era  mio  padre? 
Benvoglio 

Desso: 
Ha  qua}  trìstezia  fa  sì  lun^e  l'ore 
Di  Romeo? 

.  Romeo 
Non  aver  quello  che  Ix&é 
Far  le  potrebbe,  s'io  l'avessi. 
Benvoglio 

Amante. 
Romeo 
Privo... 

Benvoglio 
D^amore? 

Romeo 

Del  favor  di  lei 
Che  si  m'accese. 

Benvoglio 

Ahi  lasso!  Amor,  sì  bello 
Alla  sembianza,  è  si  tiranno  e  crado    . 
Dunque  alla  prova? 

Rotneo 

Ahi  lasso!  Amor,  che  porta 
Bendato  ib  ciglio,  dee  veder  senz'occhi 
Il  sentier  che  lo  guidi  a  suo  desio?. . 
Ove  a  pranzar  n'andiamo?Oimè!  qual  mischia 
Qui  avvenne?..  Non  parlar;  tutto  compresi. 
Assai  per  odio  qui  s'adopra;  eppure 
Assai  più  per  amore...  Oh  iroso  amore! 
Odio  amoroso!  Oh  sustanza  del  tutto 
Ch'esci  dal  nulla!  0  levità  gravosa! 
0  seria  vanità!  Mischianza  informe 
Di  leggiadre  apparenze!  Ala  di  piombo! 
Lucente  fumo!  Algida  fiamma!  Inferma 
Salute!  Sonno  che  tien  desto  sèmpre, 
E  non  è  sonno  mai  {.^  Quello  ch'io  sento 
£  tale  amor,  che  amor  non  sento  in  esso.— » 
Non  rìdi? 

Benvoglio 
No!  ma  piango. 
Romeo 

0  cuor  gentfle. 


(I)  Partono  Megere  e  Madonna  Monr  lecchi. 


fi  perchè  mai? 

Benvoglio 

Perchè  il  gentil  tao  cooro 
fi  oppresso. 

Romeo 
Tal  d'aqiore  è  la  vicenda  ! 
Gravi- nel  sen  mi  stanno,  e  tutte  mie, 
L'angoscio ,  e  tu  vuoi  farle  ancor  più  gravi 
Col  peso  delle  tue.  Codesto  affetto 
Che  mi  dimostri,  al  mio  dolor  soverchio 
Dolor  più  grande  accresce.  Amore  è  fumo 
Che  de'sospiri  col  vapor  si  leva: 
Securo  e  sciolto,  è  lampo  che  sfavilla 
Deiramator  negli  occhi:  oppresso,  è  mare 
Che  beve  il  pianger  degli  amanti.  E  quale 
Altra  COSA  è  l'amor?  Follia  prudente^ 
Fole  che  affoga,  e  fkrmaco  soave.— 
Addio,  cugino!  (2) 

Benvoglio 
Sta:  seguirti  io  voglio. 
Se  mi  lasci  così,  l'ho  pei;  offesa. 

Romeo 
Io  me  stesso  perdeic  qnì  non  son  io; 
ROnieo  qui  tu  non  vedi;  è  in  altra  parte. 

Benvoglio 
Dùnmi,  da.  senno,  il  nome  di  colei 
Ch'è  l'amor  tuo. 

Romèo 
Che?  gemer  debbo,  e  dirti.  •  • 
Benvoglio 
Gemer  non  già!  Ma  dirmi  ìa  guisa  franca 
Chi  sia. 

Romeo 

Voler  che  l'egro  in  franca  gi^iaa 

Dica  il  suo  testamento!  Oh  mal  cercata 

Parola  a  tal  che  a  fil  di  morte  è  giuntol 

Francamente,  cugino,  amo  una  donna. 

'Benvoglio 
Colsi  fin  qui  nel  segno,  poi  che  amante 
Ticredea. 

Romeo 
Buon  arciere,  affé!  tu  sei.— 
E  pur  bella  è  colei  che  mi  feria 

Befèivoglio 
Cogli  più  presto  quand'è  bello  il  segno, 
Mio  bel  cugino. 

Romeo  ^ 
Ma  il  tuo  colpo  or  falla. 
Di  Cupido  lo  atra]  non  la  fensce; 
Che  dessa  il  senno  ha  di  Diana,  e  forte 
Di  castità  sotto  il  provato  usbergo, 
Vive  secura  incontro  al  fanciullesco 
Debol  arco  d'amore.  Essa  non  cara 
L'assedio  delle  tenere  parole. 
Non  teme  d'amorosi  occhi  l'assalto 
Di  leggiadro  garzone.  Oh,  di  bellesza 


{2)Pan€ndo$i. 
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Ricca  è  costei!  Pevera  sol,  che  quando 
Ella  mora,  morir  deve  con  lei 
Ogni  bellezza  ! 

Benvoglio 
Ella  fé  voto  adunque 
Di  viver  casta  sempre  ? 
Romeo 

lì  fé;  ma  in  questa 
Sua  ritrosia  molto  consuma  e  sperde: 
Se,  troppo  austera!  la  bellezza  langue, 
Avventuri  ella  tronca  ogni  bellezza.— 
Ttoppo  leggiadra,  e  troppo  saggia!  troppo 
Sanamente  leggiadra,  il  paradiso, 
Col  far  me  disperato,  a  sé  guadagna. 
Di  non  amar  fé  giuro;  e  per  tal  voto 
Io,  senza  vita,  e  «ol  per  dirlo,  ahi  vivo! 

Benvoglio 
A  me  di  fede:  non  pensar  più  a  lei. 

Boineo 
Oh!  tu  m'insegna  del  pensar  l'obblio. 

Benvoglio 
Agli  occhi  tuoi  la  libertà  ridona  : 
Volgiti  ad  altre  belle. 

Bomeo 

In  questa  guisa 
Più  grande  mi  parrà  la  sua  bellezza. 
Le  avventurate  mascherette  nere 
Che  il  fronte  bacian  di  leggiadre  dame 
Ci  disegnan  più  splendide  alla  ipente  - 
Le  nascose  beltà.  Chi  perde  il  caro 
Lume  degli  occhi  mai  più  non'obblia 
Il  prezioso  del  veder  tesoro. 
Donna  m'addita  di  beltà  sut)lime: 
Che  vai  la  sua  beltà,  fuor  d^un  ricordo 
Ove  il  bel  nome  io  legga  di  colei 
Ch^  di  sì  gran  bellezza  ancor  più  grande? 
Ad  obbliar  mal  tu  m'apprendi.  Addio  ! 

Benvoglio 
Ti  vo' pagar  questa  dottrina,  o  carco 
Di  debiti  morir  (t). 

SCENA  li. 

(Una  via). 

Entrano  hbssbb  cAPPELLcm,  paride 
e  un  SBRVo 

Cappelletti 

Dunque  il  Hontecchi 
Pareggiato  con  me  fu  nella  pena  : 
Arduo,  cred'io,  non  é  per  noi  che  siamo 
Sì  vecchi  entrambi,  conservar  la  pace. 

Paride 
D'altro  conto  voi  siete  e  l'uno  e  l'altro  : 

(1)  Partono,    (2)  Dandogli  un  foglio, 
Shakspbarb. 


Sciagura  ell'é  che  in  nimistà  viveste 
Sì  a  lungo.— Ma,  signor,  che  rispondete 
Alla  dimanda  mia? 

Cappelletti 

Quel  che  già  dissi 
Vi  ridico.  Straniera  affatto  al  mondo 
La  figlia  mia,  del  quartodecim' anno 
Non  vide  l'alba  :  della  state  almeno 
Due  volte  ancor  cada  l'orgoglio,  pria 
Che  a  farsi  sposa  la  crediam  matura. 

Paride 
Altre,  di  lei  più  giovinette,  sono 
Avventurose  madri. 

CappelleUi 

K  presto  tròppo 
Fatte  per  ci& difformi.  Ora  già  tutte 
Le  mie  speranze  s'ingoiò  la  terra, 
Fuor  questa  sola,  ch'é  d'ogni  mìo  bene 
L'aspettata  signora  Assiduo  dunque , 

0  Paride  gentil,  la  corteggiate, 

E  vincetene  il  cor;  che  il  voler  mio 
É  una  parte  del  suo:  s'ella  v'accoglie, 
Nella  sua  scelta  il  mio  consenso  e  il  dolce 
Sì  desiato  é  posto.  Antica,  usata 
Festa  io  tengo  stanotte,  a  dì  non  pochi 
Ospiti  fra  color  che  mi  son  eitìì 
Feci  invito.  Voi  pur,  fra  tutti  questi 
li  più  diletto,  voi  sarete  in  essa 
Il  benvenuto.  Nella  mia  modesta 
Casa,  stanotte,  voi  danzar  vedrete 
Mortali  stelle  che  faranno  oscure 
,  ^Le  celesti  ;  e  sarà  tal  gioia  in  voi, 
Qual  ne'vispi  garzoni,  allor  che  muove 
L'inghirlandato  aprii  sulle  calcagna 
Del  verno  zoppicante;  e ,  in  mezzo  a  quella 
Fresca  corona  femminfl,  n'avrete 

1  più  eletti  germogli,  in  casa  mia. 
Tutto  udite  e  notate,  e  più  gfadita 

Vi  sia  colei  che  maggior  morto  accoglie. 
Colà,  fra'  tante,  sarà  pur  la  mia 
Del  numer'una;  ma  nel  morto,  nulla. 
Andiamne.-*E  tu,  compar.  trotta  spedito 
Per  la  bella  Verona;  e  quelli  trova 
Di  cui  qui  vedi  scritti  i  nomi  (2).  Ad  essi 
Dirai  che  ben  verranno  in  casa  mia 
Aperta  a  lor  piacere  (3). 
il  Servo 

E  quelli  trova 
Di  cui  qui  vedi  scrìtti  i  nomi?— E  scrìtto 
Che  il  braccio  adoprì  il  ciabatttn,  la  forma 
Il  sartore,  i  pennelli  il  pescatore, 
E  la  rete  il  pittor.  Sono  inviato 
Di  coloro  a  cercar,  di  cui  qui  scritti 
Stanno  i  nomi;  e  trovar  ner  me  non  posso 
Quai  nomi  lo  scrìvano  abbia  qui  scrìtti. 
Ho  bisogno  d'un  dotto.— >Alla  buon'ora! 

(3)  Partono  Cappelletti  e  Paride. 
23 
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GltUETTA  E  ROKKO 


Entrano  bimtoguo  e  romio 

Benvoglio  {ì) 
Poflkrl  k  piaga  che  t'ha  fatto  il  fuoco 
La  brucia  il  ^oco:  l'angoscia  ti  scema 
Uu'angoacia  novella.  Il  capogih) , 
Rigirando  a  ritroso,  ti' s'acqueta. 
Disperato  dolor  novo  dolore 
Risana  ;  e  quel  velen  che  l'occhio  teve 
Da  recente  v^len  morte  riceve.—- 

Romeo 
Ottima  a  questo  è  la  piantaggin  vostra. 

Befwoglio 
E  a  che,  di  grazia? 

Romeo 

Al  vostro  stinco  rotto. 
Benvoglio 
Romeo,  se'  pazzo? 

Romeo 

Pazzo  no  \  ma  avvinto 
Più  che  non  sia  pazzo  furente,  chiuso 
Nella  muda^  affomato,  e  dalla  sferza 
E  dai  tormenti  straziato  e...  (2)  Amico, 
Buona  sera! 

U  Servo 
Signori,  buona  sera!  — 
Se  pregar  vi  poss'io,  legger  sapreste? 

Romeo 

Sì;  la  mia  sorte  nella  mia  sventura. 

Il  Servo 
Ciò  l'unparaste  senza  libri,  io  credo!* 
Legger  sapreste  voi  quel  che  vedete? 

Romeo 
Sl>  ti  dico;  se  pur  noti  mi  sono 
Caratteri  e  linguaggio. 

Il  Servo 

Oh,  voi  ben  dite! 
State  sano  (3). 

Romeo 
Io  so  leggere:  t'arresta  {A)\ 
«  Messer  Martino,  sua  consorte  e  figlie, 
N  Conte  Anselmo  e  le  sue  belle  sorelle, 
»  La  vedova  signora  di  Vitruvìo, 
«  Ser  Piacendo  e  le  amabili  nipoti, 
»  Marcuccio  e  suo  fratello  Valentino^ 
»  Cappelletti  mio  tìo,  sua  moglie  e  figlie, 
»  La  mia  gentil  nipote  Rosalia, 
•  Livia,  messer  Valeqte,  e  suo  cugino, 
»  Tebaldo,  Lucio  e  la  vivace  Lena  •  (5J. 
La  bella  comithra  !  E  dove  mai 
S'accoglierà? 

U  Servo 


(I)  J  Romeo, 

(3)  Per  andarsene. 


(2)  Al  Servo, 
[iìLeg^fi' 


Romeo 

Dove?   , 
Il  Servo      ' 


In  casa  nostra. 


Alla  cena 


Romeo 
Via,  di  chi?  . 

Il  Servo 

Del  mio  . 
Signor. 

Romeo 
Chiederlo  innanzi  avrei  dovuto. 

//  Servo 
Or  ve  '1  dirò  senza  richiesta  :  il  mio 
Signore  è  quel  riccon,  ser  Cappelletti. 
Venite,  ove  non  siate  un  de^Montecchi; 
Veniteci,  e  vedrem  d^un  fiasco  U  fondo. 
A  rivederci,  allegri  ! 

Benx)oglio 

A  quest'antica 
Festa  de^Cappelletti  a  cenar  viene 
La  bella  Rosalia,  ch'ami  cotanto, 
£  il  fior  di  quante  beÙe  ha  in  se  Verona: 
Tu  pure  dèi  venirne,  e  là,  con  occhio 
Imparziale,  raffrontar  coll'altre, 
Ch'iostesso  additerò,  la  sua  sembianza;  . 
E  il  tuo  cigno  vedrai  fiutato  in  corvo. 
Se  la  devota  fé  degli  ocelli  miei 
£  bugiarda  così^  divengan  foco 
Queste  lagrime  mie,  queste  che  in  fiome 
I^'andàr  sommerse,  ma  non  morte  mai; 
E,  trasparenti  figlie  d'eresia, 
Sian,  quali  menzognere  arse  e  consunte— 

Romeo 
Un'altra,  bella  più  deU'amor  mio? 
Ah!  no,  dal  pruno  dì  del  mondo,  il  sole 
Che  tutto  vede,  non  mirò  mai  cosa 
Che  lei  pareggi. 

Benvoglio 

Eh  via!  non  la  vedeste 
D'altra  a  confronto  ;  e  sì  v'apparve  bella; 
Che  lei  soltanto  con  lei  stessa  i  vostri 
Occhi  han  librato;  ma  se  v<h  porrete 
In  codeste  bilance  cristalline 
Quinci  l'simor  di  vostra  donna,  e  quindi 
Alcun'altra  donzella,  che  alla  festa 
Io  vo' mostrarvi,  parrà  bella  a  stento 
Costei,  che  ancor  bellissima  vi  pare. 

Romeo 
Ed  io  v'andrò,  non  per  mirar  codesto     i 
Vantato  oggetto,  sibben  per  bearmi 
Nello  splendor  di  quella  unica  mia  (6)s 


(5)  Rendendogli  la  noia, 

(6)  Partono. 
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SCENA  HI. 

(Una  camera  in  cam  de' Cappelletti). 

Entrano  madonnì  ciPPELLEm 

e  la  NDTIUCE 

Madonna  Cappelletti 

0  nutrice^  dov'è  la  mia  ngliaola? 
Fate  che  dessa  a  me  ne  venga. 

la  Nutrice 

Testa, 
Per  la  mia  castità— deModìcì  anni— 
Di  venirne  le  imposi.  Oh,  dove  sei 
Agnellina?  ove  sei,  mia  colòmbetta? 
Dio  guardi!  ov'è  questa  fanciulla?  Or  bene, 
GìulietU? 

Entra  giulietta  ' 

Giulietta 
Chi  mi  chiama? 
La  Nutrice   . 

£  vostra  madre. 
Giulietta 
Eccomi  a  voi,  madonna:  che  bramate?   ' 

Madonna  CappeUetti 
La  cosa  è  questa.— Ti  discosta  alquanto^ 
Nutrice  a  lei  parlar  deggio  in  secreto... 
No,  resta  pur,  nutrice:  io  vo  pensando 
Che  tal  colloquio  devi  udir,  nià  figlia, 
Ha  i  suoi  begli  anni,  tu  lo  sai? 
La  Nutrice 

Vipos80> 
Me,  degli  anni  suoi  dir  fino  all'ora. 

Madonna  Cappelletti 
Non  ha  quattordici  anni? 

La  Nutrice 

Io  metto  pegna 
Quattordici  miei  denti— e  soli  quattro 
Per  mala  sorte  n'ho— ch'essa  non  anco 

1  quattordici  ha  tocco.  Al  ferragosta 
Quanto  manca? 

Madonna  Cappelletti 
Una  buona  quhidicina. 
La  Nutrice 
Sia  più,  sia  meno,  è  proprio  allori  la  stessa 
Notte,  di  ferragosto  dia  vigilia, 
I  quattordici  compie.— Ella  e  Susamui 
Requie  a'poveri  morti,  erano- allora 
Di  pari  età.  Susanna  or  è  con  Dio; 
Chissà  per  me  troppo  era  buona^-adunque, 
Com'io  diceva,  appunto  la  vigilia 
Del  ferragosto  nella  notte  appunto, 
I  quattordici  tocca:  oh  sii  li  tocca, 
Ben  me  '1  ricorda.  Or  fa  l'udecim'anno 
Da  quel  gran  terremoto,  io  la  spoppai. 
Ah  no!  mai  più,  fra  tutti  i  di  dell'aimo. 


Potrò  scordarmi  di  quel  di;— fu  allora 
Che  d^ssenzio  m'intinsi  la  mammella! 
Era  seduta  al  sol,  1&  sotto  il  muro 
Del  colon^o:  in  Mantova  eravate 
Voi  con  messere...  oh,  1%  cosi,  gran  testa 
È  la  mia!..  Come  dunque  io  vi  diceva, 
Appena  in  sul  capezzolo  l'assenzio 
Ebbe  gustato  e  ne  senti  l'amaro. 
Vederla  incapricciar  la  matterella, 
E  battermMa  poppa!..  Ed  ecco  appunto 
Scuotersi  barcollando  il  colombaio; 
Né  comando  ci  volle  a  farmi  tosto 
Trottar  via.  Da  ^eì  di  son  undici  anni..^ 
Ch'ella  da  boia  si  reggeva  allora. 
Anzi  correva,  per  la  santa  crocea 
Di  qua,  di  là  d'un'anitrlna  a  guisa. 
Proprio  il  di  prima,  ella  s'avea,  cadendo. 
Pésta  hi  fronte^  efu  il  marito  mio, 
Dio  l'abbia  in  giwia!  ch'era  un  aUegrone, 
Fu  lui  chelevò  su  la  fanciullina: 
'^Eh  s^,  le  disse,  dèi  cascatr  sul  viso? 
Oh,  come  avrai  piò  sale  in  zucca,  allora 
Sul  dosM  cascherai.  Giulietta,  è  verof-^ 
Cessa  tosto  il  gridar  la  furfanlella, 
Per  nostra  Donna!  e  Sì,  risponde.— Or  vedi 
Come  uno  scherzo  é  già  vicmo  al  vero! 
Scommetto  ohe  mai  più  Io  scorderei, 
Vivessi  anco  mill'anni'.— *i?o0r,  Giuliettaf 
Ei  domapdò:  la  fuibacohiotta  allora 
Dal  pianger  cessa,  dice:  Sì! 

JfodoMfia  Cappelletti 

Ma  basta, 
Te^  pregO)  datti  pace. 

La  Nutrice 

Sì,  madonna! 
Eppur  m'è  forza  ridere,  pensando 
Ch'ella  cessò  dal  pianto,  e:  Si!  rispose, 
Benché  un  bemocchìo  avesse  in  sulla  fronte, 
Grossa  com'uovo  d'una  pollastrìna... 
Oh!  fu  botta  rischiosa!...  ed  altamente 
Gridava.— i#A  sìfìe  disse  mio  marito: 
Caschi  sul  viso?  quando  gli  anni  avrai. 
Sul  dosso  cascherai,  GiulieUa,  è  verof-^ 
Ella  si  tacque  a  un  tratto^  e  :  Si,  rispose. 

Madonna  Cappelletti 
Taci  anche  tu,  te  ne  scongiuro,  taci 
Una  volta,  o  natrice. 

La  Nutrice 

Ora,  ho  finito.— 
Oh,  t'abbia  in  grazia  Dio!  La  più  vezzosa 
Bimba  sei  tu,  che- mai  nudrilo  io  m'abbia. 
Se- m'è  dato  campar  tanto  che  possa 
Vederti  sposa  un  dì,  nulla  più^ohiede. 

Madonna  Cappelletti 

Sposa?  di  nozze  appunto»  io<  qui  volea 
Farvi  parola:  Ditemi,  Giulietta, 
Come  disposta  a  farvi  sposa  or  siete? 


180 


GIUUKTTA  B  lOMEO 


GMidia 
«Gnor  gli  è  questo  che  neppur  sognai. 

La  murice 
Onor?  Se  dato  il  latte  io  non  t^a^ 
Vorrei  dir  che  il  giudizio  tn  suo 
Dalla  manunella. 

M€uUmna  CappeUeUi 
Or  ben:  pensate  adesso 
Alle  nozze:  di  voi  più  giovinette 
In  Verona  son  pur  donzelle  illustri 
Gii  madri  divenute;  e  madre  vostra 
Era  io  stessa,  ben  prima  che  contassi 
Gli  anni  che  avete  voi,  fanciulla  ancora. 
Orsù,  per  dirla  breve:  Amor  vi  chiede 
Il  valoroso  Paride. 

La  Nutrice  - 
È  tal  uomo^ 
0  Damine,  tal  uom  cui  tutto  il  mondo 
Dice  che  pare  modellato  in  cera. 

Madonna  Cappelletti 
L'estate  di  Verona  un  fior  più  bello 
Non  ha. 

La  Nutrice 
Gli  è  vero,  un  fiore,  è  proprio  un  fiore. 

Madonna  Cappelletti 
Or,  che  vi  pare?  Il  gentiluom  che  dissi^ 
L'amereste^  Il  vedrete  appunto  in  questa 
Notte,  alla  festa  nostra^  e  leggerete 
Sul  bel  volume  del  suo  giovin  volto 
QuegPincanti  che  in  lui  scrivea  la  penna 
Della  bellezza:  l%rmonia  notate 
Che  i  suoi  lineamenti  insiem  compone. 
Si  come  l'un  risponda  all^altro  appieno; 
£  ciò  che  pur  v'è  scuro  in  sì  bel  libro. 
Nel  margin  de'suoi  lumi,  a  voi  sia  chiaro. 
Questo  libro  d'amor  sì  prezioso. 
Questo  gentil  non  rilegato  amante, 
Solo  ha  bisogno,  perchè  sia  perfetto , 
Di  copertura:  il  pesce  in  mar  se  'n  vive. 
Se  l'esterna  beltà  copre  l'interna,- 
È  sommo  pregio)  e  maggior  vanto  acquista 
Agli  occhi  altrmquel  libro  che  racchiude 
Sotto  gli  aurei  fermaffli  un^urea  storia. 
Così,  coll'esser  sua,  farete  acquisto 
Di  quanto  è  in  lui,  né  a  voi  verrete  manco. 

La  Nutrice 
Manco?  Di  più:  per  l'uom  la  donna  accresce* 

Madofina  CappeUeUi 
Dite,  su  via:  di  Paride  l'amore 
V'aggrada? 

GiuliHta 

lognardet^,  perch'el  mi  piaccia, 
Se  piacer  nasce  dal  guardar*  Ma  pure 
Non  oserà  volar  tant'alto  il  guardo 
Più  che  il  vostro  voler  non  lo  consenta. 
Entra  un  biinvn 
Servo 
Gli  ospiti  SODO  giunti,  ed  il  convito, 


Madonna,  è  pronto;  ognun  di  voi  ricerca: 
Si  vuol  la  damigella;  giù  in  credenza 
Si  manda  la  nutrice  alla  malora: 
Tutto  è  sossopra:  io  deHx)  darmi  attorno 
Di  là:  venite  tosto,  io  ve  ne  prego. 
Madonna  Cappelletti . 
Noi  ti  seguiamo:  la  brigata  attende, 
0  Giulietta. 

La  Nutrice 
Sì,  vanne,  o  mia  fanchilla, 
A  liete  notti,  dopo  giorni  lieti  (t). 

SCENA  IV. 

y  Una  via/. 

Entrano  bobeo,  HAacoccio ,  bbivvoglio  con 
cinque  a  sei  Ma$chere,uomini  con  tor- 
ce ed  altri. 

Romeo 
Or  ben,  vogliam  dir  questo  a  scusa  nostra, 
0  senta  scusa  ci  Stremo  innanzi? 

Benvoglio 
Tai  cantafere  son  di  vecchia  data. 
Non  vogliamo  un  Cupido,  imbacuccato 
D^un  ciarpame,  col  pinto  arco  di  legno 
Sulle  spalle,  alla  tartara,  un  verace 
Spauracchio  di  dame.  E  men  ne  giova 
Prologo  senz^  libro,  recitato 
Dietro  al  suggeritor  con  debil  voce. 
Perchè  possiamo  entrar:  quanto  lor  piace 
Ne  misurino  pur;  risponderemo 
Misura  per  misura,  e  andrem  con  Dio. 

Romeo 
Datemi  un  cero.  Per  andarne  all'ambio 
lo  non  son  falto.E  poiché  il  duol  TO?aggreva, 
Lieve  il  lume  mi  faccia. 

Marcacelo 

Oh!  te  vedremo 
Danzar,  gentil  Romeo. 

.   Romeo 

Meno,  lo  credi! 
Voi  sì  che  avete  scarpette  da  ballo 
Con  molli  suole;  io  l%nima  ho  di  piombo 
Che  al  suol  m'indiioda,  e  non  so  mover  passa. 

Marcuccia 
Voi  siete  amantei  Amdr  vi  presti  l'ale, 
E  sorvolar  potrete  ogni  confine. 

Romeo 
Ahi!  troppo  co^suoi  dardi  6i  m'ha  trafitto, 
Perché  io  voli  leggier  colle  sue  penne; 
iìl  mi  strìnse  così  ch'io  tento  indarno 
Dal  cupo  abisso  del  dolor  levarmi; 
E  il  gran  carco  d'amor  già  mi  sprofonda. 

(1)  Partono. 
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Mareuceio 
Ma  cadeiide  col  carico  d'amore, 
Coli  tenera  cosa  andrebbe  oppressa 
Dal  tuo  pondo. 

Eomeo 
V     L%mor  tenera  cosa? 
Troppa  aspro,  rude^  viotento  è  amerei 
E  come  spina  pmige. 

Maremeeìo 

E  tu,  del  paio, 
Stupro  egli  è  teco,  aspro  con  lui.  lo  pungi 
Ad  ogni  sua  puntura,  e  il  terrai  nasso.-^ 
Dammi  un  cqierchio,  ch'io  vi  ponga  il  viso. 
Un  ceffo  a  un  ceffo.  £  che  mi  cai  d'arguto 
Occhio  che  rida  della- mia  bruttezza? 
Per  me  n'arrossi  questo  arcigno  nniso. 

JBemvoglio 
Orsù,  bussate;  entriam:  ciascuno  poi, 
Entrato  appena,  badi  alle  sue  gambe. 

Jlomeo 
A  me  una  torcia.  Chi  leggiero  ha  11  cuore 
Sfiori  i  giunchi  coU'agili  calcagna; 
Giè  i  proverbi  degli  avi  io  vi  ricanto. 
Io  vo'  stare  a  veder,  portando  il  lume. 
Ohi  la  partita  nmi  m  mai  si  bella! 
Per  me  son  già  allo  scuro.  (1) 
Mkircucdo^ 

ÈscuroUtopo, 
Suol  dire  il  commessario;  e  se  tu  pure 
Se'  fatto  scuro,  noi  trarremti  fuori 
Di  tal  mot4  d'amor  (salvo  il  aspetto} 
In  che  ti  stai  fino  agli  orecchi  fitto. 
Vien,  che  il  lume  del  giorno  invali  non  arda. 

Romeo 
Che  dir  vuoi  tu? 

Aiarcuccio 

M'mtendo  che,  con  queste 
Dimore,  andiam  sciupando  ì  nostri  lumi, 
Come  lampane  accese  a  mezzo  il  giorno. 
Bada  all'intento  nostro,  in  cui  v'ha  senno 
Cinque  volte  di  più  che  non  appaia 
Sola  una  volta  a'uostri  cinque  sensi. 

Jlomeo 
Di  recarci  alla  festa  abbiam  l'intento; 
Ha  pur  non  è  buon  senno. 
Mareuceio 

E  perchè  mai? 
JRameo 
Io  feci  un  sogno  questa  notte... 
Marcucdo 

Io  pure. 
Jf^omeo 
Bene,  il  vostro  qual  fu? 

Mareuceio 

Che  spesso  mèate 
Chi  sogna. 


(I)  McUendosHa  maschera. 


Homeo 
S,  quand'egli,  in  ietto  donne, 
E  sogna  il  vero. 

Marcucdo 

Oh!  ben  lo  veggo,  amico, 
Che  la  Regina  ÌÈàb  venne  a  trovarvi. 
Costei,  mammana  delle  fate,  scende 
Sotto  pfcciola  forma,  appena  appena 
All'agata  simil  che  brilla  in  dito 
Del  podestà;  per  lìler  la  trascina 
Di  lievi  atomi  coppia,  e  de'dormenti 
Traversa  il  naso.  Delle  ruote  i  razzi 
Lunghe  zampe  di  ragno;  ale  di  mosca 
Il  coperchio;  le  redini,  sottile 
Bagnatelo;  1  collari,  umidi  raggi 
Della  luna;  il  frustino^  una  membrana 
Di  grillo;  un  osso  n'è  d  maniglio;  il  suo 
Cocchiero  è  una  zanzara  fai  bigio  manto 
Picciola  più  della  metà  del  tondo 
Vermioel^  che  fanciulla  si  dispicchi 
Dal  pigro  dito;  unf;uscio  di  nocciuda 
Il  cocchio;  e  n'eran  &]4>rì  lo  scoiatto 
0  il  vecchio  baco,  che  ab  antico  sono 
Delle  fate  i  maestri  carrozzai. 
Cosi  di  notte  in  notte,  ella  galoppa 
Entro  i  cervelli  degli  amanti,  ed  essi  ' 
Soffun  d'amore;  sui  gmocchi  posa 
De'cortigiam',  e  sognan  riverenze; 

0  de'legali  sulle  dita,  e  sportule 
Sognan  di  botto;  o  cala  delle  dame 
In  sulle  labbra,  e  van  sognando  (moI, 
Che  la  stizzosa  Mah  sovente  impiaga 
Con  pustolette,  pdchè  il  fiato  ban  guasto 
Da  confetture.  Essa  talvolta  gode 
Trottar  d'un  uom  di  corte  alle  narici. 

Ed  ei  sognando  un  buon  ufficio  odora: 
Del  dormente  pievan  scende,  tal  altra, 
Le  nari  a  titillar  con  la  ritorta 
Coda  d'un  grasso  porcellln  da  decima, 
E  novelle  prebende  ei  sogna.  E  quando 
Sul  collo  d'un  soldato  il  carro  mena, 
Trinciate  gole  di  nemici  ei  sogna, 
Scalate  breccie,  ed  imboscate,  e  salde 
Lame  spag^uole,  e  fiaschi  tracannati 
D'un  fiato  ad  ogni  viva;  indi  agli  orecchi 
n  tamburo  gli  suona;  esso  trabalza, 
Si  sveglia,  spallato  una  o  due  preci 
Bestemmia,  poi  si  raddormenta.  É  dessa 
La  vera  Man,  che  nottetempo  intreccia 

1  crini  de'cavalli,  e  ne  raggruppa 
In  lorde  ciocche  gl'incantati  nodi 
Che,sciolti.apportan  guai.La  strega,  iodico, 
Dessa  è  colei... 

Romeo 
Taci,  Mareuceio,  taci! 
Di  vane  cose  tu  ragioni. 

Mareuceio. 

È  vero: 
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Parlo  di  sogni,  figli  d'ozioso 
Gerebro,  che  dal  nulla  han  vana  larva, 
E  più  sottìl  dell'aere  sastana, 
Pia  del  vento  incostanti  che  pur  ora 
Del  Norte  il  grembog^ido  amoreggia, 
Poi  si  cruccia,  e  dr  là  sbolluidoi  gira 
Al  rugiadoso  mezzodì  la  faccia. 

Benvoglio' 
Il  vento  di  che  parli  or  da  noi  stessi 
Ne  soffia  via:  la  cena  è  già  finita,. 
E  sarem  giuBti  troppo  tardiv 
Momea 

lo^  temo- 
Troppo  presto.  —La  mente  mi  predice 
Fatali  conseguenze,  ancor  negli  astri 
Sospese,  che  principio' avran  tremendo* 
Di  questa  notte  nella  gioia;:  e  fine, 
Per  tradimento  di  mwte  immaturay 
Daranno  a  questa  misera,  spregiata 
Vita  che  alberga  nel  mio  sen  racchiusa. 
Ma  colui  che  governa' H  mio  viaggio. 
Dirìga  le  mie  vele.— Orsù,,  n'andiampv 
Miei  lieti  aavalier? 

Benvoglio 

Battilo  tamburo  (1). 

SCENA  V. 

f  Una  sala  in  easa  de'CappeUetti}. 

1  sonatori  che  aspettano.  Entrano 
alcttni  SERVI 

4^  Serva 
Il  Pignatta  dov'è?  che  non  m'aiuta 
A  sparecchiar?— Ch'egli  un  laglier  baràttr, 
Ch'egli  netti  un  tagliere. 

2' «Sferro. 

Allorché  tutte 
Le  bisogne  domestiche  d'un  solo,. 
Oppur  di  due,  stan  nelle  mani— e  mani 
Sudice  ancor--4a  cosa  è  sporca.    • 

V  Servo  * 

Via 
Le  credenze  e  gli  scanni;occhi0^gli  argenti; 
Oh,  caro!  ponmi  in  serbo  un  grosso  spìcchio 
Di  marzapane;  le  poi,  se  mi  vuoi  bene,^ 
Fa  in  modo  che  il  portier  lasci  salire 
Susanna  e  Nella.— Antonio,  olà!  Pignattai 

^Serva 
Siam  qui,  compar. 

r  Servo 
Di  là  nella  gran  sala, 
\  'han  cercati,  chiamati  e  richiamati. 


(1)  Escono. 


S"  Servo 
Essere  qui  e  li  nel  tempo  stesso 
Non  possiam.— Via,  ragazu^  allegrifUn  poco 
Di  gazzarra,  edil  restoachi  più  campa  (2). 


]Mra  BUSBiK  cAppnbirrn  con  diversi  ' 
Convitati  e  Maschere. 

CappelletH 
Benvenuti,  omesserìl  E  voi  pur  anco. 
Bette  dame,  il  cui  pie  non  sofire  callo. 
Noi  vogliam  far  con  voi  qualche  scambietto. 
Eh  via,  madomiel  vi  sara*taluna, 
Fra  voi  che  nieghi  di  danzar?  Se  mai 
Facesse  una  dr  voi  la  schifiltosa. 
Io  giurerei  che  ha  calliv  Or  non  vi  tengo 
In  mia  mano  così?^— Che  tutti  siate 
I  benvenuti,,  o  cavalierìl  Anch'io, 
Vidi  quel  tempo^  in  cut  mi  nascondea 
D'Una  maschera  il  volto,  ed  all'orecchio 
Dr.  bella  donna  susurrar  mi  {nacque 
Gentili  parolette.  Ito  è  quel  tempo! 
Più  none,  non  è  pini— Signori  miei. 
Benvenuti!— A  voi  dunque,  o  sonatori!— > 
LargO)  largol  si  dia  loco;  ed  aprite, 
O  fanciulle,  là  danza  (3).  Olà,  donzelli! 
Altre  faci  si  rechino!  Le  mense 
Sgomberate  di  qui,  spegnete  i  fochi, 
Che  il  caler  già  soverdiia  in  questa  sala. 
Un  festino  e^  è  questo  aU'impensata, 
Che  a  ben  si  mette.— Siedi .  o  buon  cugino 
Cai^lletti,  qui  siedi.  I  dì  ael  ballo 
Pervoi^  come  per  aie,  già  son  fuggiti! 
Quanto  tempo  e'^pasab  da  che  noi  due 
Fummo  in  maschera  insiem  l'ultima  volta? 

jT  Càftpellelti 
Per  Nòstra  Donna!  gli  è  trentanni. 

Cappelletti 

Come, 
Messere?  Non  è  tanto,  non  è  tanto. 
Fu  nelle  nozze  di  Lucenzio;  presta 
Se'h  vegna  quantovuol  la  Pentecoste, 
Esser  potranno  allora  un  venticinque 
Anni  che  mascherati  insiem  n?lu)dammo. 

Sr  Cappelletti 
Egli  è  ben  più,  ben  più:  suo  figlio  conta 
Parecchi  anni^  di  più;  ben  è  sui  trenta. 

Cappelletti 
Dirlo  volete  a  me?  Saranno  due 
Anni  appena  ch'egli  è  fuor  di  pupillo. 

Aomeo  (4| 
Dimmi:  conosci  tuchi  sia  la  dama 
Che  di  quel  cavaliere  onora  il  braccio? 

Il  Servo 
Signor,  non  la  conosco.— 

(3)  La  masica  incomincia  e  si  balla, 
M)  4d  un  servo. 
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'  Romeo 

,    Il  suo  bel  viso 
Di  tutte  queste  faci  addoppia  il  lume! 
E  nel  sembiante  della  notte  appare 
La  sua  beltà,  qual  gemma  che  sfavilli 
D'un  Etiòpo  nelPoreccbio.  Oh  troppo 
Grande  bellezza,  ond'altri  la  possegga, 
£  di  troppo  gran  pregio  al  nostro  mondo! 
Bianca  colomba  in  frotta  di  cornacchie 
Per  moEzo  alle  compagne  ella  somiglia. 
Dopo  il  ballo  vedrò  dove  riposi^ 
E  la  rozza  mia  man  farò  beata 
Al  tocco  della  sua.  Conobbe  amore 
Prima  d^oggi  il  mio  cor^Pegli  occhi  inganno 
Finor  fu  il  mio;  che,  pria  di  questa  notte. 
Una  vera  beltà  non  vuii  àiai. 

Tebaldo 
Costui*parmi,  alla  voce,  un  de^Montecchi. 
Corri.  0  garzone,  pel  mio  stoccol-— Ed  osa 
Qui  il  ribaldo  venir,  sotto  grottesca 
Maschera,  a  farsi  beffe,  a  dar  vergogna 
Alla  nostra  gran  festa?  E  che?  Per  l'alta 
Mia  stirpe  e  per  l'onor  del  sangue  nostro! 
No,  freddarlo,  cred'io,  non  è  peccato. 

Cappelletti 
Che  e'  è,  parente?  Perchè  mai  n'andate 
Tempestando  cosi? 

TebMo 

Mio  tio,  costui 
É  un  Uontecchio,  un  nemico,  un  traditore, 
Che  in  questa  notte  fra  noi  venne ,  a  nostro 
Scorno,  a  dileggio  della  festa. 
CappelleUi 

*É  desso 
n  giovine  Romeo? 

Tebaldo 

Sì,  desso  appunto 
n  traditor  Romeo. 

CappelMli 

Gentil  cugino, 
Deh!  ti  frena.  Io  lascia:  egli  ha  d'eletto 
Gentiluomo  il  contegno:  e,  per  dir  vero. 
In  lui  Verona  addita  un  valoroso 
Sag^o  garzone.  Non  vorrei,  per  quanta 
Chiude  ricchezza  la  citfà,  che  oltrae^o 
A  lui  qui  si  recasse,  m  casa  mia. 
Abbiti  dunque  pazienza;  a  lui 
Non  por  mente,  lo  voglio;  e  s'hai  rispetto 
Al  mio  voler,  mostra  sereno  il  viso. 
Poni  giù  quel  cipiglio,  e  quel  sembiante 
Che  troppo  mal  conviene  ad  una  festa. 

TdKLldo 
Ben  si  convien,  quand'ospito  qui  sia 
Un  cotal  traditore.  Oh!  sopportarlo 
Io  no,  non  posso. 

CàppeUelH 

Sopportar  è  duopo. 
Che,  bel  garzone?  sopportarlo,  io  dico.— > 


Smettete  orsù!.. Ma  come?  io  sono,  o  voi 
Che  qui  comanda?  Eh  via!  Voi  no'l  potete 
Sopportar?..  Dio  perdoni  all'alma  mia! 
Metter  zizzania  voi  fra  i  convitati, 
Voi  come  un  dindo  clie  fa  rota,  voi 
Farla  qui  da  padron?.. 

Tebaldo 

Ma  questa,  0  zio, 
È  gran  vergogna. 

Cappelletti 

Orsù  da  ver,  voi  siete 
Un  arrogante  giovmastro.  È  poi 
SI  gran  cosa?  Potrla  farvi  tal  prova 
Un  mal  giuoco.  Ben  so  quello  che  dico. 
Voi  far  contrasto  a me?proprìo  in bnonpuntot 
Ben  dite,  o  cari  miei!..  Via!  non  mi  nite 
Il  saccente;  acchetatevi,  o  ch'io  stesso... 
Altri  lumi,  altri  lumi!— ^É  una  vergogna!  — 

10  vi  farò  star  cheto.-— E  che,  miei  cari? 
Allegramente! 

Tebaldo 

In  me  stanno  a  rincontro 
Forzata  pazienza  ed  ira  cieca; 
Che^  ne'loro  diversi  atti,  mi  fanno 
Ogm  fibra  tremar.  Partire  io  voglio; 
Ma  quell'Intruso  cangerà,  cred'  io. 
Quanta  dolcezza  or  qui  si  vede,  in  tosco  (1). 

Romeo  (2) 
Se  l'indegna  mia  man  codesto  santo  * 
Tesor  profana,  ne  faranno  ammenda 
SlVave  i  labbri  miei;  simili  a  due 
Timidi  pellegrini,  il  rude  tocco 
Con  un  tenero  bacio  ammolliranno. 

Giulietta 
Buon  pellegrin,  voi  fate  torto  a  questa 
Vostra  mano  che  in  ciò  devoti  e  degni 
Atti  mostrava;  poiché  i  santi  han  mano 
Che  può  toccar  la  man  dei  pellegrino; 
E  il  giunger  pahna  a  palma  è  del  palmiero 

11  sacro  bado. 

Romeo 
Ed  il  palmiero  anch'egli 
Labbra  non  ha? 

GiutteUa 
.  S,  pellegrini  ma  labbra 
Use  solo  al  pregar. 

Romeo 

Dunque,  o  mia  Banta^ 
Facciano  i  labbri  dò  che  fan  le  mani  (3). 
Cosi  lavan  le  tue  dalla  mie  labbra  • 
Ogni  peccato. 

GiuliHta 
Ecco  il  peccato  colse 
La  mia  dalla  tua  bocca. 


(1)  Parte. 

(2)  4ccoaandoH  a  GiuUeUa. 

(3)  Baciandola. 
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Jtomeo 

Che  dicesti? 
Da'miei  labbri  il  peccato?  Oh  tu  mei  rendi 
Il  mio  peccato,  rendilo... 
LaNfUrice 

Di  voi 
CUede  la  madre  vostra,  o  damigella. 

Romeo 
La  madre  sua  quale? 

La  Nutrice  {{) 

Bel  sere,  in  fede, 
La  padrona  di  casa,  oKima  dama, 
E  virtuosa  e  saggia  ;  io  diedi  il  latte 
Alla  sua  figlia,  cui  parlaste  or  ora  : 
Qoei  ehe  averla  poM,  ve  '1  so  dir  io. 
Li  conterà  sonanti. 

Romeo 
.'£  dessa  forse 
De' Cappelletti?..  Àbi  troppo  caro  prezzò l 
Debbo  pagar  mia  vita  al  mio  nenùcol 

Benvoalio 
Andiamne:  che  al  suo  nn  volge  la  festa. 

Romeo  ' 
Ahimè!  lo  temo,  già  finisce  andi'essa, 
Per  sempre,  la  mia  pace. 
Ca^^jMeUi^ 

E  che,  messeri? 
Cosi  tosto  a  partir  vi  disponete  ? 
Una  ploeola  cena  è  di  là  pronta. 
Cosa  leggiera.— Andar*  vi  piace?  Or  bene, 
Io  vi  ringrazio  tutti  vi  ringrazio, 
Gentili  cavalieri.  Buona  notte  ! 
Altre  tosoe  di  là  l  M'andiamo  a  letto. 
ComparOi  (2),  in  fede  mia,  s^è  fatto  tardi  : 
AlnpDsome'Dvo(3|. 

Giulietta 

Vien  qui,  nutrice: 
Chi  è  quel  cavalisr  ? 

Xa  Nutrice 

Figlio  ed  erede 
È  del  vecchio  Tiberio. 

CiiulieUa 

E  qud  è  Mtfo 
Ch\ir  va  fuor  deUa  porta? 
Xa  Nutrice 

OrveMmipare 


Il  giovine  Petruccìo. 

JGiulieUa 

fi  quei  che  1  segue, 
E  non  volle  danzv  ? 

La  Nutrice 

Non  lo  conosco. 
Giulietta 
Va,  chiedili  nome  suo.— S'egli  è  già  sposo, 
Sarà  mio  letto  nuzial  la  tomba. 

La  Nutrice 
Colui  Romeo  si  noma,  un  delfontecchi, 
L'unico  figlio  del  maggior  nemico 
Di  vostra  casa.  ' 

Giuliva 

Eccol  il  mio  solo  amore 
Dal  mio  sol  odio  nacque.-^  sconosciuto, 
Che  troppp  presto  vidi,  B  troppo  tardi. 
Ohimè,  conobbi!  Prodigioso  e  questo 
Amor  ch'io  nutro,  e  che  ad  amar  mi  tragge 
Un  nemico  odioso. 

La  Nutrice 

Or  beTqual  suono, 
Qnal  suono  è  questo  ? 

Giulietta 

.    Un  metro  che  pur  dianzi 
Intesi  da  talon  che  danzò  meco  ^  (4) . 

La  Natrice 
Adess' adesso!— Andiam,  con  me  venite; 
Che  paitiU  son  già  gli  ospiti  tutti  (h). 

Entra  il  coro 

Cbro 
Ora  il  veccliio  desio  veggiam  languire. 

E  novo  affetto  il  suo  retag^o  appella. 
Beltà,  per  cui  l'Amor  chiedea  morire, 

A  Giulietta  vicin,  non  è  più  quella. 
Amante  riamato,  il  guardo  gira 

Romeo,  di  due  begli  occhi  al  novo  iBCinto. 
Per  chi  credea  nemica  eaN  sospira; 

La  dolce  esca  d^amor  fugg'ella  intanto. 
Creduto  ancor  nemico,  a  lui  negato 

fi  di  seguirla  e  di  parlar  d'amorev 
Essa,  amante  del  par,  veder  l'amate 

Canon  non  può,  come  vorrebbe  il  core. 
Ma  tempo  e  Amore  faran  l'opra  insieme, 

Temprandoestremoduol  con  gioieestreme. 


(1)  Sopraggiungendo. 

(2)  Jd  un  vicino. 

(3)  Partano  tutti,  tranne  Giulietta  e 


la  Nutrice. 
[A)  Una  voce  chiama  Giulietta. 
(S)  Partono. . 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

(Spazio  attiguo  al  giardino 
de'  Cappelletti). 

EnJlra  rombo 

Romeo 
Come  inoltrar,  se  qui  il  mio  core  alberga? 
Vaniie  ,  o  tarda  mia  creta,  ov'  è  il  tuo  cen- 

(tro(l), 

Entrano  benvoglio  e  MAncuccio 

Benvo^io 
Romeo,  Romeo!  cugino! 

Marcìicdo 

£  un  giovin  saggio: 
Scappato  è  a  casa  sua,  sotto  la  coltre. 

Benw)glio 
Per  questa  via  correva;  e  di  quelPorto 
Il  muro  scanJcb.  Marcuccie  mio, 
Lo  chiama. 

Mareucdo 
And  Tonfargli  uno  scongiuro  : 
Romeo  I  cenrd  balzano!  anima  paiza  ! 
Amator  furibondo!. ..  A  noi  ti  mostra 
In  forma  d'un  sospir;  dimmi  una  rima 
£  pago  io  son:  grida  un  oivuè!  soltanto; 
Amor  lega  e  candor;  scocca  un  bèi  motto 
A  Venere  pettégola  comare, 
E  un  soprannome  al  suo  figlio  ed  erede, 
Birdo  garzone,  a  quel  Cupido  Amore 
C!he  un  di  feria  si  ben,  quando  la  figlia 
Bel  mendicante  al  re  Coletua  piacque.  -^ 
Non  ode!  non  si  scuote!  non  si  move! 
Il  bertuccìno  non  è  più:  ch'io  stesso 
Lo  scongiuri ,  e' bisogna.  —Io  ti  scongiuro 
Di  Rosalia  pe'sfavilianti  rai. 
Per  Pdta  fronte  e  le  vermiglie  labbra. 
Per  il  gentil  suo  pie,  per  la  sua  ritta 
Gamba,  per  tutte  le  avvenenze  sue  ; 
Oli,  ti  mostra  nella  tua  sembianza! 

Benvoglio 
Ov'ei  t'udisse,  lo  terrebbe  ad  onta. 

Mareucdo 
Onta  non  è  già  questa:  esser  potrebbe , 


Se  spirto  alcuno  di  natqra  strana 
Nel  circo!  di  sua  donna  avessi  desto , 
Per  lasciarlo  là  dentro  infin  che  dessa 
Nqii;lo  scongiuri  di  sparir:  dispetto     * 
Qyifesto  sarìa;  ma  invece,  onesto  e  hello 
È  lo  scongiuro  mio:  sol  ne  lo  invilo, 
Della  sua  donna  in  nome,  a  qui  venirne. 

Benvoglio 
Nascoso,  io  credo ,  là  fra  quelle  piante. 
Vuol  deU\unida  nplte  esser  consorte. 
È  cieco  l'amor  suo,  sta  bene  al  buio. 

Afarcttccio 
Se  Amore  è  cieco,  Amor  non  tocca  il  segno. 
Forse  là,  sotto  al  nespolo  adagiato , 
Brama  in  suo  cor  che  la  sua  donna  a  Ini 
Se  hi  venga,  come  il  frutto,  a  cui  le  vispe 
Giovanette  di  nespola  dàn  nome ,  *   - 

Quando  sole  tra  lor  vàn  motteg^ando... 
Buona  notte.  Romeo!  Corro  al  mio  letto: 
Codesta  erbosa  coltre  è  troppo  fredda 
Perch'io  vi  dorma.Orsù  n'andiam,  ti  spaccia. 

Benvoglio 
Andiamne  pure;  poi  che  vano  parmi 
Cercarlo,ove  a  chil  cerca  ei  si  nasconda  (?). 

SCENA  IL 

(Giardino  de'CappdletHJ. 

Entra  bombo 

Romeo 
Ride  a  veder  le  cicatrici  altrui 
Chi  mai  ferita  non  sentì  (3|.  Qual  luce 
Là  sul  verone  scintillar  vegg'io? 
È  l'oriente,  e  n^è  Giulietta  u  sole.  — 
Sorgi,  0  bel  Sol!  La  luna  invida  spegni. 
Ch'egra  e  pallida  già.  par  che  si  dolga 
Che  tu  splenda  di  lei  più  bella  tanto. 
Tu,  vergin  sua*,  più  non  ti  leghi  a  quella 
Invidiosa  il  virginal  tuo  voto. 
Già  fioco  e  smunto  appar  quel  che  la  doge 
Di  Vesta  ammanto.. .  deh!  tu  pur  lo  spoglia. 
Oh!  dessa  è  la  mia  donna,  è  l'amor  mio! 
Deh!  se  saperlo  ella  potesse  I...  È  lei 


(ly  Scavalca  U  muro,  e  cala  nell'orto. 

SOAKBPBABB. 


(?)  Partono. 

(3)  Giulietta  appare  atta  finestra. 
24 


186 


«lULIETTA  K  BOMBO 


Che  parla,  e  pur  non  dice  accento  .-Or  come*? 
Son  gli  ocghi  suoi  che  parlano.*.  Io  rispondo, 
Ma  troppo-ardtsco;  non  a  me  favella. 
Ah  sii  due  de'più  belli  astri  del  cielo  , 
Svagati  altrove,  supplicar  que'cari 
Occhi  d'irradtar  le  loro  sfere 
Sinché  feccian  ritorno.  Ohi  se  quegli  occhi 
Fosser  nel  cielo,  e  stelle  avesse  in  fronte? 
Allor  della  sua  gota  il  chiaro  lume 
Quelle  stelle  farla  discolorite, 
Come  al  raggio  dei  di  notturna  lampa; 
E  gli  occhi  bei,  del  elei  ne^scuri  campi, 
Di  novello  splendor  versando  un  fiume^ 
Farian  desti  gli  augelli  aHieli  canti, 
Qual  se  notte  non  fosse...  Or  vedi  come 
Posa  la  gota  sulla  manol  Oh  fossi 
Un  guanto  a  quella  man ,  che  almen  potrei 
Toccar  la  bella  gota  1 

Giulietta 

Aimèl*- 
Eomeo 

Favellai 
Oh!  parla,  parla,  angiol  di  luce.  In  questa. 
Notte  tu  scendi  sovra  il  capo  mio. 
Splendido  al  par  d'un  messaggiero  alalo 
Del  ciel,  quando  i  mortali  a  riguardarlo 
Colle  bianche  pupille  in  su  rivolte. 
Per  maraviglia  cadono  a  ritroso; 
Ed  ei  le  pigre  varca  e  lepte  nubi , 
E  in  grembo  del  commosso  Aere  veleggia. 

GiulieUa 
Romeo,  Romeol  Perche  Romeo  tu  sei? 
Deh!  rinnega  tuo  padre  e  il  nome  tuo; 

0  se  cosi  non  vuoi,  giurami  amore , 
Ed  io  più  non  Barò  de' Cappelletti. 

Romeo 
Deggio  stanni  ad  udirla?  o  le  rispondo? 

GiìUeita 
Gli  è  solo  fl  nome  tuo  che  m'è  nemico: 
Pur  lo  stesso  sei  tu,  ben  che  non  uno 
De'Bfontecchi.  E  che  mai  ti  fa  Montecchio  ? 
Non  la  mano,  né  il  pie  oeH  braccio  o  il  viso 
Od  altra  parte  che  d'un  uomo  sia. 
Oh!  tu  avessi  altro  nome!  E  che  v'ha  mai 
Nel  nome?. . .  Il  fior  che  rosa  è  da  noi  detto, 
Un  olezzo  sOave  avrìa  del  paro 
Con  altro  nome.  Tal  Romeo,  se  pure 
Romeo  non  si  nomasse,  avrebbe  tutti 

1  cari  pregi  ond'  è  fornito.  Oti!  lascia 
Il  tuo  nome.  Romeo;  prendi  per  esso, 
Che  parte  tua  non  è,  tutta  me  prendi. 

Bameo 
Io  ti  piglio  al  tìio  detto.  Oh!  me  sol  chiama 
Amor  tuo  ch'io  n'avrò  nome  novello; 
Né  da  tal  punto  sarò  più  Romeo. 

Giulietta 
Chi  biai  se'tu  che  ,  nella  notte  ascoso. 
Vieni  a  turbar  l'arcano  mio? 


Jiomeo 

Per  nome 
Dirti  non  so  qual  io  mi  sia,  che  troppo 
Abborrìto  a  me  stesso  é  il  nome  mio, 
Poiché  nemico  a  te ,  ipia  dolce  fiamma, 
£i  mi  rende;  e  s'io  (fui  l'avessi  scritto 
Lacerar  lo  vorrei. 

Giuiietta 

Cento  parole 
Da  tal  voce  profferte  ancor  non  bevve 
L'orecchio  mìo;  pur  ne  conosco  il  suono: 
Romeo  non  se'  tu  forse ,  un  de'Montecchi? 

Bomeo 
Né  Pun  né  l'altro  io  son,  se  a  te  disgrada, 

0  mia  stella  gentil  I 

GiulieUa 

Bla  come,  dimmi , 
E  perché  mai  vem'sti  ?  Alto  è  il  recinto 
Del  giardin,  periglioso  alla  salita; 
E,  pensando  chi  sei,  se  alcun  de'nostri 
Qui  ti  trovasse.,  questo  suol  fé  morte. 

Romeo 
Io  d'amor  con  le  lievi  ale  varcai 
Quel  recinto:  ad  amor  non  vieta  il  passo 
Confin  di  pietre;  e  tutto  ciò  che  vuole 
Amor  l'ardisce.  A  me  non  fanno  intoppo 

1  tuoi  congiunti. 

Giulietta 
Se  da  lor  veduto 
Qui  sei,  t'uccideranno.    . 
Eoìneo 

Oime!  perìglio 
Ren  più  fatai  negli  occhi  tuoi  veggio 
Che  m  venti  spade  lor.  Dolce  mi  guarda, 
E  saldo  io  son  contr'essi,  a  tutta  prova. 

GiulieUa 
Per  quanto  é  in  terra,  non  vorrei  tu  fossi 
Qui  veduto  da  Ipr. 

Romeo 

Di  notte  il  mai\to 
M'asconde  ad  essi.^^Ma,  purché  tu  m'ami 
Qui  mi  disoopran  pure!  Oh!  meglio  assai   . 
Finir  per  loro  nimistà  la  vita. 
Che  non  vedermi  prolungar  la  morte, 
Non  amato  da  te! 

GiulieUa 
Chi  mai  t'apprese 
A  trovar  questo  loco? 

Romeo 

Amor,  che  primo 
Mi  pose  in  su  la  traccia;  esso  il  consiglio, 
Ed  io  gli  occhi  prestai.  Non  son  nocchiero; 
Ma  pur  vorrei,  se  tu  pù  lungo  fossi 
Dei  lidi  ermi  che  lava  il  mare  estremo , 
^dar,  per  tal  tesoro,  ogni  fortuna. 

Giulietta 
Sai  che  larva  mi  fa  la  notte  al  viso  ; 
Se  no,  per  quel  che  da  me  udisti,  avrei 
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DhiD  virgineo  rossor  pinta  la  gota. 
Star  vorrei  contegnosa,  e  vorrei  pure 
Rivocar  ciò  che  dissi!...  £  invece,  addio, 
Addio,  rispetto!  —  M'ami  tu  ?...  So  bene 
Che  mS  dirai  di  s);  che  la  tua  fede 
ITimpegneraì;  ma  pur,  giurando,  puoi 
Faorti  spergiuro:  intesi  &  che  dove, 
Allo  spergiuro  degli  amanti ,  rìda. 
0  gentile  Romeo,  se  m%mi,  dillo 
Veracemente:  o,  se  ben  presto  vìnta 
Tu  mi  credessi  mai,  farò  ripiglio, 
Sarò  cattiva,  e  mi  terrò  sul  niego: 
Cosi  pregherà  mi  farai  d'amore. 
Ma  in  altra  via,  non  mai,  per  quanto  è  in  terra! 
In  ver  son  troppo  ardente,  o  bel  Monteccliio, 
E  '1  mio  contegno  puoi  stimar  leggiero  : 
Ma  credi,  cavalier,  me  troverai 
Più  vera  di  tant'altre  che  ti  fanno 
Ad  arte  le  ritrose.  E  più  riìrosa 
Esser  dovea,  confesso;  ma,  già  prima 
Ch'io  di  me  fossi  accorta ,  avevi  udito 
La  voce  del  mio  vero  amor  possente. 
Dunque  perdona ,  uè  m'apporre  a  colpa 
D^mor  leggiero  la  fralezza  mia, 
Cui  tolse  il  velo  questa  notte  oscura. 
Jìòmeo 

10  giurOj  0  donna,  per  la  sacra  luna 
Che  le  cune  inargenta  a  quei  frutteti. . . 

GinUetta  •' 
Oh!  cosi  non  giurar,  no,  per  la  luna, 
Per  l'incostante  luna,  che  si  muta 
D'ogni  mese  al  mutar  nella  sua  sfera. 
Perchè  non  cangi  anche  il  tuo  cor,  com'essa. 

Bùmeo 
Per  chi  giurar? 

GitUieUa 
No  'I  dèi  per  cosa  alcuna: 
0  giura,  se  tu  il  vuoi,  per  la  tua  cara 
Sembianza,  ch'è  mio  nume,  idolo  mio; 
E  fede  ti  darò. 

Romeo 
Se  del  mio  core  ^ 

11  sacro  amor... 

Giulietta 

Deh,  non  giurar!  Bench'io 
Ponga  ogni  gioia  in  te,  questa  promessa 
Nell'alta  notte  non  m'è  gioia:  troppo 
fi  ratta,  sconsigliata  ed  improvvisa, 
Come  balen  che  più  non  è  già,  prima 
Che  tu  dica:  Balena  !  —  0  caro,  addiol 
Questo  gerìne  d'amor,  se  fiato  estivo 
Lo  feconda,  sarà  fior  di  bellezza, 
Quando  vedremcl  un'altra  volta.  Addiol 
Addio!  Venga  al  tuo  coir  dolce  riposo 
E  cosi  dolce  nel  mio  cor  la  pace. 

(1)  Za  Nutrice  chiama  Giulietta  di 
dentro. 


Bomeo 
Malcontento  cosi  dunque  mi  lasci? 

Giulietta 
C:  che  più  brami  in  questa  notte? 

Romeo 

Un  fido^ 
Contraccambio  d'amore  al  voto  mio. 
Giulietta 

10  ti  tiediy  già  pria  che  tu  il  chiedessi, 

11  mio:  co^  mVessi  a  darlo  ancora! 

Mofneo 
Rltòr  me  Io  vorresti?  E  perchè  mal. 
Mio  dolce  amore? 

GiiUietta 
Sol  perchè  vorrei 
Libera  a  te  ridarlo.  Eppure  io  Inramo 
Cosa  che  già  posseggo.  È  la  mia  grazia 
Senza  confine,  come  il  mar,  com'esso 
Profondo  è  l'amor  mio:  più  te  ne  dono, 
£  in  me  n'ho  più,  che  sono  ambo  infiniti.  (  1  ) 
Voce  di  là  mi  vien.. .  Mio  bell'amore, 
Addio!- Vengo,  nutrice.  -0  mio  Montecchio, 
Sii  fedele:  un  istante,  e  a  te  ritomo. 

Bomeo 
Te  benedetta,  benedetta,  o  notte! 
Ma  temo  oimel  poiché  la  notte  regna, 
«Che  non  sia  tutto  questo  altro  che  un  sogno. 
Dolce  a  me  troppo,  perchè  sia  verace  (2). 

Giulietta 
Ancora  due  parole,  o  mio  Romeo. 
Poi,  buona  notte  in  verità.  Se  onesto 
É  il  tuo  desio  d'amor,  se  a  nozze  intendi. 
Fa  ch'io  sappia  doman ,  per  un  ch'aio  stéssa  ' 
Cercherà  d'inviarti,  il  dove,  il  quando 
Compier  tu  brami  il  rito;  e  appiedi  tuoi 
Metto  ogni  mia  fortuna;  il  signor  mio 
Per  tutto  il  mondo  seguirò. 
La  Nutrice  (3) 

Madonna! 
GiuHHta 
Or  vengo.— Ma  se  a  ben  tu  non  mirassi, 
Ti  scongiuro... 

La  Nutrice  (4) 
Madonna!  • 
Giulietta 

Or  vengo,  dico.— 
Oh!  ti  scongiuro  di  cessar  l'inchiesta 
£  abbandonarmi  al  mio  dolor.  Domani 
Manderò  dunque  a  te. 

Rovieo 

Cosi  m'aiuti 
n  cielo!.. 

Giulietta 
Or  mille  volte  buona  notte! 


(?)  Ritorna  Giulietta  alla  Jinestra. 
(3)  Di  dentro,  {A)  Di  dentro. 
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Romeo 
Adscì  rea  miUe  ▼olte;  polch'è  priva 
Bel  tuo  bel  lume.^^Amor  move  ad  amore, 
Pronto  come  il  fanciul  fugge  la  tfcola^    . 
Doglioso  al  par  di  lui ,  se  andar  vi  debbOi 
Amor  d'amor  si  parte  (  t). 
Giulietta 

Odlj  Romeo^ 
Odi.— D^un  falconier  m'avessi  il  grido 
Per  far  richiamo  d*un  terzuol  A  bello!    ' 
Ma  voce  di  servaggio  è  fioca  e  scarsa: 
Se  no,  saprei  squarciar  le  rupi,  dove 
L'eco  si  cela;  e  replicando  il  caro  . 
Nome  del  mìo  Romeo,  fare!  la  sua 
Aerea  voce  della  mia  più  roca. 

Bomeo 
L^anima  mia  non  è  che  mi  rìchiamaT 
0  care  voci  di  nottcfmi  amanti, 
Dolce  argentino  suoni  d'intenti  orecchi 
soave  melodial 

Giulietta 
Romeo! 
'  Romeo 

Mio  bene! 
Giulietta 
A  ftudl  ora  vuoi  tu  ohe  domati  vengat 
II  mio  messe? 

Romeo 

Alle  nove. 
Giulietta 

E  d^un  minuto 
Noli  mancherò:  prima  che  tocchi  l^ora 
E'  mi  parrà  vent'anni.  Or  m'è  fuggito 
Il  perchè  ti  chiamassi.  ,  • 

Bomeo 

E<}uimila9Cia  . 
Finché  te  ne  sovvenga. 

Giulietta 

Io  dunclue  tutto 
Voglio  obblTar,  perchè  tu  mai  non  parta^ 
£  ricordarmi  sol  quanto  m'è  caro 
L'esserti  presso. 

Bomeo 
•Edio  starò  qui  teco, 
Perchè  fa  scordi  jl  tutto,  e  possa  anch'io 
Scordarmi,fuor  di  questo,  ogni  altro  albergo. 

Giulietta 
L'alba  è  vicina  j  ed  io  vorrei  tu  fossi 
Di  qui  partito;  pur,  non  più  lontano 
Dell'augellin  che  leggiadretta  infante^ 
Povero  prigionier,  ncUacci  avvince, 
E  lascia  appena  saltellar  per  poco 
Dalla  sua  nianò.  poi  lo  tragge  a  (dnA 
Con  un  serico  ni,  gelosa  troppo 
Della  sua  libertà. 


(i)  Ritirandosi  lento. 


^w§eo 

Goslfoss'io 
Quell^ugellin  per  .te! 

Giuli^ta 

Caro,  ed  io  pure 
n  vorrei}  che  d'uccìderti  avrei  tema 
Per  soverchie  carezze.—^  buòna  notte! 
Vha  ne^congedi  un  sì  sOave  affiinno, 
Ch'io  ridirli  vorrei  la  buona  notte 
Insino  alla  domane. 

Romeo 

lì  dolce  sonno 
Scenda  su  gli  occhi  tuoi,  la  pacq  al  seno* 
Se  questo,  sonno  e  questa  pace  io  fossi, 
Si  caro  avrei  rip08o.-«-0ra  del  buono 
Mio  padre  confessor  cono  alla  cella: 
M^uti,  •  sappia  la  ventura  mia  (2). 

SCENA  III. 

f  La  cella  di  Frate  Lorenw/^* 

Entra  fbayb  lobbnco  con  una  sporta^ 

Frate  Ijoreitto 
L'aurora  dagli  azzurri  occhi  sorrìde 
Sovra  il  cipiglio  della  notte,  indora 
Di  luminose  falde  in  Oliente 
Le  sparse  nubi}  e  qual  eblmif  vacilla 
La.  screziata  oscurità*  fuggendo 
Per  lo  cammin  del  di  lungo  la  traccia 
Delle  titanie  rote.  Anzi  che  il  sole 
L%rdente  occhio  sollevi,  allegri  il  giorno 
E  le  rugiade  della  notte  asciu^. 
Empir  degglo  questo  panter  (Q  male 
Erbe  e  di  fior'  dal  prezioso  succe. 
La  terra  alla  Natura  è  madre  e  tomhai 
Quel  ch'è  sepolcro  ad  essa,  è  pure  il  grembo 
Che  là  feconda:  e  dal  suo  grembo  nati 
Noi  troviam  figli  di  diversa  sorte. 
Che  succhiano  al  suo  sen  virtù  (uverse.- 
Ottime  molti)  nessun  poi  che  alcuna 
Noù  ne  produca;  e  singolari  tutte.- 
Sii  molta  hanno  possanza  e  pregi  eletti 
L'erbe,  i  sassi,  le  piante^  alcuna  coaa 
Sì  vii  non  è  che  sulla  terra  viva, 
Onde  alla  terra  qualche  ben  non  vegna} 
Né  cosa  buona  sì  che,  dal  buon  uso 
Tolta,  non  si  ribelli  a  sua  natura^ 
E  nell'abuso  inciampi.  E,  torta  al  male^ 
La  medesma  vurtù  vizio  diventa) 
E  degno  atlo  talora  il  vizio  abbella. 
Nella  buccia  infantil  di  piccol  fiore 
Veleno  alberga  e  medicai  virtude; 
Ogni  fibra  lusinga  a  chi  Podora, 

(2)  Partono» 
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Ma,  se  la  gusti,  i  sensi  e  H  cor  IMccide: 
Cosi  nelPuom.  come  nell'erbe,  incontro 
Stan  due  nemici:  vokNàtà  selvaggia, 
E  dolce  grazia.  La  peggior  trionfa? 
Dutrugge  im  verme  roditor  la  pianta. 

Entra  hombo 

Romeo 
Buon  di,  padre  Lorenzo! 

FraU  Lorenza 

Benedicite! 
Qual  cara  voce  mattutioa  è  questa 
Che  mi  saluta?  E  qual  doglia  di  capo 
A  dar  si  presto  il  buon  mattino  al  letto 
Ti  sforzai  figliuol  mio?— Negli  occhi  stanchi 
DeVeccbif  il  so,  veglian  le  cure^  e  dove 
La  cura  alberga,  non  alberga  il  sonno: 
Ma  dovè  integra  gioventù,  con  mente 
t^sgombra,  adagia  là  persona,  un  sonni 
D'oro  là  regnà.«-^r  questa  tua  venuta 
Mattutina  cosi,  mi  persOade 
Che  ti  levasti  per  alcun  mrianno; 
0,  se  tale  non  è,  còlsi  nel  segno: 
Romeo  sta  notte  tu»  ha  tocco  il  letto. 

Romeo 
Vero  qneat%}  ma  fu  riposo  i  véo 
Più  dolce. 

Frate  Lorensto 
Dio  perdoni  al  peccatorel 
Fosti  da  Rosalia? 

Romeo 
Da  Rosalia? 
Ho,  padre  mio}  dimenticai  tal  nome, 
E  di  tal  nome  i  guai* 

Frate  Lorenzo 

Tu  se' da  vero 
Un  buon  fidinolo!  E  dove  fosti  dunque? 

Romeo 
Io  tei  dirb«  prima  che  tu  mei  chiegga. 
Alla  festa  n'andai  del  mio  nemiCOi 
£  ùnprowisa  ferita  ebbi  da  tale 
Ch'io  pur  feriva:  il  tuo  soccorso^  o  padre, 
E  la  tua  senta  medicina  ad  ambo 
Può  dar  salute.  Odio  non  reco,  il  vedi| 
0  benedetto  padre:  il  pregar  mio 
Del  par  soccorre  il  mio  nemico. 
Frate  Lorenzo 

0  figlio, 
SU  ulano  e  schietto  nella  tua  parola: 
Ambìgua  confessione  ambigua  ottiene 
Perdonanza. 

Romeo 
A  te  dunque  io  dirò  schietto: 
Pose  amor  l'alma  mia  nella  leggiadra 
Figlia  del  ricco  Cappelletti;  il  mio 
Nel  cor  di  lei;  nel  miO)  tutto  fl  suo  core. 
Concertata  ogni  cosa,  altro  non  manca 
Fuor  che  tu  ne  congiunga  in  Meramente. 


Quando  insiem  d  vedemmo,  e  dove,  e  come , 

10  ti  dirò  per  via:  ma  deht  te  'n  prego, 
A  larci  sposi  in  questo  dì  consenti. 

Frate  Lorenzo 
Santo  .Patrono  nnol  qual  mutamento? 
É  Rosalia,  colei  che  tanto  alasti, 
Duncpie  scordata  già?— Non  é  nel  core 

11  giovanile  amor,  sU)ben  negli  occhi. 
Più  non  son  io!  Qual  lag^moso,  amno 
Fiume  già  ti  sokò  le  guance  smorte 
Per  Rosalia!  Deb,  quanto  salso  umore 
Da  te  sprecato  mdàrno,  a  condimento 
Di  non  gustato  amori  Del  sole  il  raggio 
Non  bebbe  pur  nel  cielo  i  sospir'  tuoi, 
E  il  tuo  passato  gemito  m'introna 

Pur  negli  orecchi;  qm  sulla  tua  gota, 
Ecco,  siede  la  traccia  d'un' antica 
StiRa  non  tersa  ancor.  Se  te  trovasti 
Da  prima  m  te,  se  tuoi  fùr  quegli  affanni, 
Tutto  era  sol  per  Rosalia.  Sì  presto 
Dunque  mutato?  Or  ben;  pronunzia  il  detto: 
Cada  la  donna  pur,  se  l'uom  non  regge!  — 

Romeo 
Ma  sovente  tu  allor  non  mi  garrivi 
Che  amassi  Rosalia? 

Frate  Loren%o 

No,  mio  garzone, 
D^amarla  no,  ma  d^me  pazzo, 
ilomeo 

E  pure 
Non  mi  spingesti  a  pórre  in  sepoltura 
QuelPamor? 

Frate  Lorenzo 
Ma,  non  già  perchè  tu  avessi 
A  trame  fuora  un  altro. 
Romeo 

(A!  te  ne  prego, 
Non  mi  agridar  cosi:  quella  ch'or  amo, 
Amor  dona  ad  amore  e  grazia  a  grazia: 
Così  l'altra  non  fé. 

Frate  Lorenzo 

Perchè  s'accòrse 
Che  Ihaat  tix),  per  pratica,  volea 
I^SS^i^y  >^i^^^  compitar.— Ma  vieni, 
Volqìsile  garzon:  p^r  un  rispetto 
Vo'  darti  aiuCo:  che  mutar  potria 
Codesto  nodo  avventurosamente,} 
L'Antica  nhnistà  di  vostre  caae 
Inpuroaflbtto. 

Romeo 
Oh!  sì:  n'andiamo  e  tosto 
Che  prontezza  si  vuol. 

Frate  Lorenzo 

Sàggio,  ma  lento. 
Chi  corre  troppo^asca  al  primo  intoppo(  1  ). 


(I)  Azftofio. 
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SCENA  IV. 

fUnaviaJ. 

Entrano  bbnvoolxo  e  varcvccio 

Màrcvceio 
Diancine,  dov'è  mai  questo  Romea? 
Stanotte  a  casa  non  andò? 

Benvoglio 

No,  certo, 
Dal  padre  suo:  parlai  col  suo  donzello. 

Mareuceio 
Ahi  colei,  quella  smorta  Rosalia, 
Quel  cor  di  tigre,  l'arrovella  tanto 
Ch'egli  darà  di  volta. 

Benvoglio 

II  sai?  Tebaldo, 
Congiunto  al  vecchio  Cappelletti ,  un  foglio 
Mandò  alla  casa  di  suo  padre. 

Mareuceio 

È  questa 
Una  disfida,  per  mia  fé  ! 

Benvoglio 

Romeo 
Risponderà. 

Mareuceio 
Chi  sa  tener  la  penna, 
A  una  lettera,  il  so^  può  far  risposta. 

Benvoglio 
Romeo  sapra  rispondere,  in  persona, 
Come,  sfidato,  egli  disfidi. 

Mareuceio 
^  Ahi,  lassol 

E  il  povero  Romeo  bello  e  spacciatol 
Piagato  già  dalle  pupille  nere    ' 
D'una  bianca  zitella:  da  una  dolce 
Canzoncina  d'amor  tesso  l'orecchio^ 
Trafitto  a  mezzo  il  cor  dal  dardo  acuto 
Del  cieco  Arciere;  è  forse  tal  che  possa 
Star  di  Tebaldo  a  fronte? 

Benvoglio 

Eh,  via!  Gli  è  poi 
Gian  dbe  questo  Tebaldo? 

Mareuceio 

Egli  è  qualcosa 
Più  che  il  Prence  de'gatti:  io  posso  dkvi 
Ch^egli  è  valente  capitan  d'inchini  j 
£i  si  batte,  così  come  un'  arietta 
D'amore  voi  cantate  ;  e  serba  il  tempo, 
n  tono,  la  misura;  né  gli  sfugge 
Menoma  posa,— 'Od  una,  e  due^^^a  terza 
Ve  l'appunta  nel  petto:  egli  è  il  beccaio' 
D'un  bottone  di  seta,  un  duellante, 
Ln  fiero  dOellaote  !  gentiluomo* 
Di  primo  affinv-di  primo  e  di  secondo 
Tilol  vi  dico  :  oh  l'immortale  botta! 
Ed  il  punto  reverso,  e  VAk  ! 


Benvoglio 

Che  mai? 

Mareuceio 
U  fistolo  a  cotal  grottesco  e  pazzo 
Scilinguato  costumoj  a  questi  nuovi 
Concia— parole!  Per  Plutoni  Che  lama! 
Che  buonalama!  Che  gran  taglia  d'uomo! 
Che  buona  donna!^'E  via  t  non  è  codesta, 
0  nonni,  una  pietà,  che  ci  sentiamo 
Punzecchiati  cosi  da  tante  strane 
Mosche,  da  tali  attillatuzzi  danu^ 
Da  tai  pardonneir-moiy  die  van  soltanto 
Del  nuovo  a  caccia,  e  star  non  ponnb  ad  !^io 
Nel  vecchio  scanno?  E  il  loro  bon,  tres-àon! 

Entra  momso 

Benvoglio 
E' vien  Romeo}  qui  vieu  Romeo. 
Mareuceio 

Ha  d'evi 
Scarco,  qnal  secca  aringa!  0  carne,  carne, 
Se'  fatta  pesce!— Lo  vedete?  è  tutto 
Nell'amoroso  petrarchésco  metro. 
Fu  Laura,  al  paragon  della  stia  donna, 
Vii  fante  di  cudna:  e  si  ch'eli'  ebbe 
Migliore  amante  ad  onorarla  in  rima! 
Cleopatra  una  zingara,  e  Didone 
Una  cialda  sfacciata.  Elena  ed  Ero 
Donne  da  conio,  Tisbe  occhio  di  gatto, 
0  simil  razza.  Ma  ciò  nulla  importa.— 
^Signor  Romeo,  bonjour!  Codesto  mio 
£  un  francese  saluto  a  quelle  vostre 
Brache  francesi.— Questa  notte,  amico, 
Ce  la  déste  a  baratto! 

Romeo 

A  voi  buon  giorno! 
Che  vi  diedi  a  baratto  ? 
,  Mareuceio 

Eh  via,  messere! 
Moneta  fiilsa:  la  capite  adesso? 

Romeo 
Scusatemi,  Mareuceio;  ebbi  una  seria 
Brigaj  ed  in  caso  tal,  qual  era  il  mio, 
fi  lecito  dar  bando  a' complimenti 

Mareuceio 
È  quanto  dir  che,  in  questi  casi,  un  uomo 
Deve  far  arco  de'  garretti. 
Romeo 

Intendi^ 
Far  riverenia? 

Mareuceio 
Bai  colto  bene  il  segno. 
Romeo 
Frase  molta  gentil. 

Mareuceio 

Capperi  1  io  sono 
Un  vero  rosellin  dì  gentilezza. 
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lìomeo 
Oh!  rouUino^  anzi  che  fior! 
Marcuccio 


SI  bene. 


Romeo 


Or  dunque  la  mia  scarpa  è  Yxjì  fiorita, 

Marcuccio 
Ben  detto:  e  meco  venga  il  tuo  hel  motto, 
Finché  la  tua  scarpetta  abbi  consunta^ 
Quando  consunta  avrai  la  suola,  il  motto 
Non  perderò,  singoiar  cosa  e  sola. 

Romeo 
Ohi  ve'  bisticcio  d'una  sola  suola^ 
Fra  i  singolari  singolar! 
Marcuccio 

Ti  metti, 
0  Benvoglio,  fra  noi;  che  già  vien  manco 
L'acume  mio. 

Romeo 
Scudìscio  e  sproni  dunque, 
Scudiscio  e  sproni,  o  la  partita  è  miai 

MarÒAcdo 
Se  dell'oca  selvatica  la  caccia 
CoU'ingegno  tu  fai,  ti  cedo  il  campo;    ' 
Che  in  uno  de'tuoi  sensi  hai  più  dell'oca 
Tu,  di  quello  ch'io  n'abbia  in  tutti  cinque. 
Io  far  prova  con  te,  per  l'oca? 
RomM 

Alcuna 
Fuor  che  quella  dell'oca. 
Marcuccio 

Ed  io  gli  orecchi 
Ti  morderò,  per  questo  frizzo. 
Romeo 

Ehvia, 
0  buona  oca,  non  mordere  ! 
Mara$ccio 

Un  amaro 
Pomo  è  il  tuo  bell'umore,  un'i^  salsa. 

Someo 
Di  dolce  oca  non  è  buon  condimento? 

Marcuccio 
Oh  acume  da  capretto!  onde  ne  tiri 
Un  pollice  di  cuoio  a  un  largo  braccio. 

Romeo 
Ed  io  la  tiro  su  colai  larghezza, 
Che  adatta  all'oca,  addita  che  tu  sei 
Un'oca  grossa  e  larga. . 

Jdurcttcdo 

E  non  è  forse 
Meglio  cosi,  che  menar  guai  d'amore? 
Or  sei  piacente,  or  sei  tu  ben  Romeo, 
Or  sei  quale  fnim  fatto  arte  e  natura; 
Che  questo  scempio  Amor  profmo  somiglia 
Ad  un  balordo  zitellon  che  corra 
Di  su  di  giù,  cercando  alcun  pertugio 
Per  celar  le  sue  chiàppole. 


Benvoglio 


Ti 


Tiferraaqui. 

Marcuccio 
Tu  vuoi' nel  mio  racconto 
Fermarmi  a  contrappelo. 
Benvoglio 

Acciocché  lungo 
Tu  no  '1  faccia  di  troppo. 
Marcuccio 

Oht  no,  t'inganni; 
Corto  il  facea;  già  ne  toccavo  il  fondo. 
Né  star  volea  di  più  dentro  al  mio  tema. 

Romeo 
Ve',  bell'arnese! 

Entrano  la  NUTaics  e  pibtso 

Marcuccio 
Una  vela!  una  velai 
Benvoglio 
Anzi  due!  la  caihicia  e  il  camicione! 

La  Ifutrice 
Piero! 

Pietro 
Che  c'è? 

La  Nutrice 

Dammi  il  ventaglio,  o  Pietro. 
Marcuccio 
Via,  dallo  tosto,  buon  Pieruccio,  ond^Ha 
Se  'n  copra  il  volto;  che  il  ventagli  è  certo 
il  più  bello  de'due. 

La  Nutrice 

Cì^  il  Ciel  vi  dia,  ^ 
Cavalieri,  il  buon  di. 

Marcuccio 

Che  il  Od  vi  dia 
La  buona  sera,  o  bella  dama. 
La  Nutrice 

Come? 
La  buona  sera,  adesso  ? 

Marcuccio 

Adesso  appunto; 
Benché  la  sporca  mano  in  sul  quadrante 
Additi  appena  mezzodì. 

La  Nutrice 

Ve^ognal 
Equalnomsietevoi? 

Marcuccio 

Tal  uom,  signora. 
Ch'altri  fl  mondo  non  vide  a  me  simile. 

La  Nutrice 
Ben  detto,  in  veror  singolare  siete. 
Non  è  cosi?— ^  dirmi  alcun  di  voi. 
Signori  cavalieri,  ov'io  ritrovi 
Il  giovine  Eomeo? 

Romeo 

Dir  ve  '1  posslo. 
Il9  il  giovine  Romeo,  quando  il  trofiatet 


in 
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Sarà  più  vecchio  ch'ei  non  fosse  allora 

Che  il  cercaste.  Il  più  giovine  soa  io 

Di  questo  nome,  finché  un  peggiojnanchi. 

Ld  Nutrice 
Voi  dite  bene« 

Marcuccio 

Come?  è  bene  il  peggio? 
Ben  còlta  in  verità  !  Che  senno  rarol 

La  Nutrice 
Se  siete  voi,  messere,  ho  qualche  cosa 
A  confidarvi. 

Benvoglio 
Essa  invitarlo  a  cena 
Vuol  forse. 

Marcuccio 
Una  mezzana!  una  mezzanal 
Ullàl 

Jiomeo 
Che  mai  trovaste? 

Marcuccio 

Non  trovai 
Una  lepre,  messeri  dove  non  fosse 
Una  quaresimal  lepre  stantia, 
Ch'anzi  venir  sul  piatto  anunorba  e  pute. 
•^Una  lepre  vecchia  e  muffa, 
Che  col  naso  faccia  zuffa 
In  quaresima  è  buon  piatto; 
Ma  un  intingolo  si  fatto, 
Ma  una  lepre  infradiciata 
È  soverchia  a  una  brigata: 
Poi  ch'è  guasta  infino  all'osso, 
Pria  che  alcun  le  caschi  addosso-* 
Romeo,  con  me  venire  al  padre  vostro? 
Colà  hoi  pranzerem. 

Romeo 
Sono  con  voi. 
Marcuccio 
Addio,  mia  dama  antical  Addio,  madonnal 
Addio,  madonna  (1)1 

La  Nutrice 

Addio,  vattene  pure.— - 
Ma  ditemi,  o  messèr,  di  qual  sì  bassa 
Sfera  è  costui,  pien  di  malizia  tanta? 

liomeo 
È  un  cavalìero,  o  donna,  che  si  piace 
Udir  sé  stesso  a  cinguettar  :  che  suole 
In  un  minuto  dir,  ben  più  alquanto 
In  tutto  un  mese  mantener. 
La  Nutrice 

Semai 
L'ha  contro  me,  saprò  tenerlo  basso, 
Foss^co  più  ch'egli  non  sia  gagliardo, 
Si  luì,  che  venti  Zanni  pari  suoi. 
£  se  no  '1  potess'io.  troverò  J)ene  ' 
Chi  '1  faii.— Ribaldacciol  io  fion  son  una 


Di  quelle  che  canzona  factlmeìite  (2): 
E  tu  qui  stavi,  tu  due  pie,  lasciando 
Che  ognun  di  que' bricconi  il  suo  piacere 
Di  me  facesse? 

.Pietro 
Alcuno  non  vid'io 
Che  di  voi  si  facesse  il  piacer  suo: 
Se  visto  avessi,  ve  ne  oò  parola. 
Avrei  cavato  in  un  balen  lo  stocco, 
Ch'io  correr  soglio  al  ferro  al  par  d'ognuno; 
Se  mai  d'un  buon. litigio  il  caso  venga, 
E  sia  per  me  la  legge. 

La  Nutrice 

Or,  per  lo  Cielo, 
Stizzita  io  son  così,  che  non  ho  parte 
Chenon  mitremi.Furfantaccio  (3)1  Ingrazia, 
Una  parola,  mio  signore!  E,  come 
Vi  dissi,  la  mia  giovine  padrona 
Di  voi  mandommiin  traccia;  ma  qnant'essa 
Dirvi  m'ingiunse,  lo  terrò  qui  dentro. 
Pur,  concedete  che  vi  dica  in  pm 
Ch'ove  trarla  vorreste  al  paradiso 
De'matti— come  si  suol  dir— sarebbe , 
Come  suol  dirsi— una  vergogna  vera  ; 
Poiché  la  damigella  è  giovinetta: 
E  se  foste  con  lei  bugiardo  e  reo, 
Sarebbe,  in  ver,  la  mala  cosa,  indegna 
D'un  cavaliere,  un  tristo  atto  villano. 

Romeo 
Deh!  nutrice,  alla  tua  donna  e  signora 
M'accomanda.  Io  protesto  a  te... 
La  Nutrice 

Buon  core  l 
Le  dirò  tutto  in  fé.  Signor  mio  caro, 
Delle  donne  sarà  la  più  contenta. 

Romèo  ' 
Che  le  dirai,  se  nulla  ancor  ti  dissi? 

La  Nutrice 
Io  le  dirò,  messer,  che  voi  le  fate 
Protesta^  e  ciò.  com'io  la  piglio,  è  vero 
Pegno  di  gentiiuom. 

Romeo 

Dille  che  venga, 
Sotto  scusa  d'andarne  a  confessarsi. 
Oggi,  all'ora  del  vespero,  alla  cella 
Di  fra  Lorenzo:  e  sarà  confessata. 
E  maritata.— Tien,  per  la  tua  toga. 

Xa  Nutrice 
No,  da  ver,  signor  mio:  né  pure  un  soldo. 

Romeo  • 
Accetta,  via  ti  dico. 

La  Nutrice 

Oggi,  sul  vespro 
Adunque?«->Ella  verrà. 


(1  )  FùTtOM  MarcucdQ  e  Benvoglio. 


(2)  A  Pietro. 


(3)  A  Romeo. 
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ROUMO 

Baona  nutrice, 
Tu  sburai  dietro  al  muro  del  convento: 
Ivi  si  troverà  pure  un  mio  servo; 
Per  esso,  scale  di  contesta  corda 
Farò  portarmi)  ond^  possa  salirne 
Alla  veletta  ddia  ^oia  mia, 
Nella  segreta  nette.  Addio!  Ti  serba 
Fida,  e  compenso  di  (uà  pena  avrai. 
Addio!  Mi  raccomanda  alla  tua  donna. 

La  Nutrice 
Che  il  Signore  del  Ciel  ti  benedical— 
Messere,  udite. 

Romeo 

Che  dir  vuoi,  mia  cara 
Natrice? 

La  Nutrice 
fi  il  vostro  servo  un  uom  sicuro? 
Mai  non  avete  inteso  dir,  che  dura 
Il  segreto  fra  due,  sòl  quando  un  d^ssi 
n  campo  sbratti? 

Bomeo 

Per  mia  fé,  sicuro 
É  fl  servo  mio,  comei'acciaio. 
La  Nutrice 

Orbene, 
Messeri  La  mia  signora  è  la  donzella 
La  più  soave!— Caro  Iddio!  quand'essa 
Era  una  cinguettella  piccolinal 
Oh!  qui  nella  città  v^è  un  gentiluomo^ 
Paride,  che  di  cuor  per  lei  farebbe 
Veder  la  luce  al  suo  pugnai;  ma  dessa, 
Bell'anima!  vedria  più  volentieri 
Un  rospo,  un  rospo  sì,  che  non  colui. 
Io  la  pungo  talora,  e  vo  dicendo 
Che  il  più  bell'uomo  è  Paride:  ma  pure, 
Quandlo  parlo  così,  ve  ne  do  fede. 
Essa  bianca  divien ,  come  il  più  bianco 
Cencio  che  sia  nell'universo  tutto. 
Rosmarino  e  Romeo  non  hanno  a  capo 
La  lettra  stessa? 

Romeo 

Si,  nutrice.— Ed  ora 
Che  monta?  Ambi  cominciano  coWErre. 

La  Nutrice 
Vial  canzonate.  Gli  è  di  un  cane  il  nome: 
Erre  è  proprio  da  cane.  Oh  no!  so  bene 
Che  per  diversa  lettera  ha  principio; 
Ed  essa,  intorno  al  Rosmarino  e  a  voi, 
Ha  fatto  un  motto  si  gentil,  che  gioia 
L'udhrlo  vi  sarà. 

Romeo 
Deh!  m'accomanda 
Alla  tua  donna. 

La  Nutrice 

Oh!  mille  volte.— Piero? 
Pietro 
Sonqui. 

Shakspeau. 


La  Nutrice 
Prendi  il  ventaglio,  emi  precedi  (1). 

SCENA  V. 

/n  Giardino  de'CappeUeUi/. 
Entra  oiuubtta 

Giulietta 
Al  tocco  delle  nove,  io  gì}  mandai 
La  nutrice:  e  promesso  ella  m'avea 
Di  tornar  ira  mezz'ora.  Oh!  ch'ella  mai 
lavato  non  l'avesse?  Ah  no!  Colei 
Va  di  pie  zopi».— Oh!  messaggier  dVunne 
Fosse  almeno  il  pensier  che  dieci  volte 
De'rai  del  sole  più  rapido  vpla. 
Allor  ch'esso  respinge  in  sul  declivo 
De'colli  l'ombra!  Aeree  colombelle 
Guidano  Amore  siflor  vanni  lievi, 
Amor,  che  alato  è  lieve  al  par  del  vento. 
Or  del  diurno  suo  cammino  il  sole 
Tocca  il  sommo,  e  tre  lunghe  ore  son  corse 
Dalle  nove  al  meriggio...  E  pur  non  viene» 
Oh!  s'ella  avesse'aflétto  e  sangue  ardete 
Di  giovinezza^  rapida  sarebbe 
Come  palla  cne  balzi;  all'amor  mio 
Gli  accenti  miei  l'avrian  lanciata,  i  suoi 
Respinta  a  me:  ma,  inver,  codesti  vecchi 
Par  che  sièno  già  morti,  e  pigri  e  tardi 
Pallidi  vanno,  e  più  gravi  che  piombo. 

Eijitra  la  nutrice  e  pisno 

Giulietta 
É  dessa,  oh  Dio!  Che  rechi,  o  mia  dUetta? 
Il  ritrovasti?  Manda  via  quest^iomo. 

La  Nutrice 
Pietro,  veglia  alla  porta. 

GiulieUa         0 

Or  ben,  mia  buona, 
Mia  diletta  nutrice?..  Oh  Dìo!  sì  trista 
Sembianza  ond'è?  Quantunque  sièno  amaro 
Le  tue  novelle,  oh!  dille  pur  serena: 
Se  buone  son,  tu  guasti  la  soave 
Lor  melodia,  dove  con  tristo  aspetto 
A  me  le  recid. 

,  La  Nutrice 
Io  son  si  stancai  un  poco 
Ch'io  posi  almen.— Povere  l'ossa  mie  I 
Che  lunga  corsa!  olmèì.. 
GiulieUa 

Potessi  darti 
Quest'ossa  mie  perle  tue  nuove!«-Oh  vieni. 
Te  ne  scongiuro,  parla,  0  buona,  0  buona 
Nutrice,  parla! 
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LaimrUie 

0  cara  mia,  che  fretta  ! 
Non  potete  aspettar  solo.na  momento?.. 
£  non  vedete  che  non  ho  più  Oato?.. 

Giulietta 
Fiato  non  hai,  se  fiato  hai  pure  a  dirmi 
Che  tn  se'  senza  fiato?  Eh  via,  la  scusa 
Di  questo  indugio  tuo  più  lunga  assai 
£  dell'annuncio  onde  ti  scusi.— B^ona 
£  la  tua  nuova  o  trista?  A  ciò  rispondi: 
'  Questo  sol  dimmi,  l'altre  circostanze 
Aspetterò.  Fammi  contenta  dunque: 
£  buona  o  trista? 

La  Nutrice 
Or  ben,  da  scema  proprio 
'Sceglieste;  voi,  no,  non  sapete  come 
D'uomo  dessi  far  scelta.— OibòI  Romeo  ? 
Benché  più  bel  d'ogni  altro  egli  abbia  il  viso, 
Pure...  ogni  gamba  d'uom  vincon  le  sue. 
£i  di  mano,  di  piede  e  di  persona, 
Benché  a  ridir  non  presti  alcuna  cosa, 
Pure. . .  non  teme  paragon:  non  dico 
Ch'egli  sia  fior  di  gentilezza,  pure... 
Siatene  certa,  é  dolce  al  par  d'agnello.-— 
Segui  il  relto  sentiero,  0  brìcconcella; 
£  servi  Diol  Che?  già  pranzaste  in  casa? 

Giulietta 
No!  noi  ma  questo  io  già  sapea.  Che  pensa 
Del  nostro  maritaggio?  e  che  ne  dice? 

La  Nutrice 
Dio!  Che  doglia  di  capol  Ma  che  testa, 
Che  testa  io  m%o?  che  la  mi  picchia  come 
In  minuzzoli  andasse!..  Aimé!  qui  dietro 
Le  spalle,  aimé  le  spalle  mie!..  Vi  tocchi 
II  malanno  I  mandarmi  innanzi  e  indietro 
Così  trottando  a  ricercar  la  morte! 

GiulieUa 
In  fé,  mi  duol  che  non  ti  senta  bene. 
Cara,  cara  nutrice!  oh  che  ti  disse 
Il  ben  mi»? 

La  Nutrice 
Dice,  il  vostro  ben,  da  vero 
Onesto  gentiluom,  cortese  e  bello... 
.£  virtuoso...  ve  ne  accerto.— Dove 
£  vostra  madre? 

Giulietta 

Ov'é  mia  madre?  In  casa: 
Ov'esser  dee?  Perché  cosi  a  traverso 
Rispondi?—//  vostro  ben^-^icer^da  vero 
GentiluomO'^ov'è  la  madre  vostra? 

La  Nutrice 
Madonna  benedetta!  Or  vedi  come  - 
La  piglia  foco?  Oh,  per  me  Ilio  pensata! 
Quest'é  l'empiastro  al  duol  degli  ossi  miei? 
DH)ggi  in  poi  vi  farete  da  voi  stessa 
Ogni  messaggio. 

Giuli^ta 

Via!  quanto  remore! 


DehI  die  dice  Romeo? 

La  Nutrice 

Licenza  aveste 
D'andar  quest'oggi  a  confessarvi? 
Giulietta 

VehtÀ. 

La  Nutrice 
Di  Fra  Lorenzo  correte  alla  cella:. 
Uno  sposo  é  colà  per  farvi  sposa. 
Or  ecco,,  il  sangue  fervido  vi  scorre 
Sulle  gote,  che  fannosi  una  vampa 
Ad  ogni  mia  parola.  Orsù,  correte 
Alla  chiesa,  vi  dico.  Io  vo  fra  tanto 
A  ricercar,  per  altra  via,  la  scala 
Su  cui  d'un  augellino  al  nido  poggi 
L'amante  vostro,  come  vegna  il  buio. 
Io,  pel  vostro  piacer,  m'aflknno  e  stento; 
Ma.  in  questa  notte  il  carco  tocca  a  voi-»- 
Or  vo'  pranzar.— Corri  alla  cella. 

Giulietta 

Io  volo 
A  gran  ventura.  O.mia  nutrice,  addio!  (1) 

SCENA  VI. 

fLa  cella  di  Frate  Lorenzo  J, 

Entrano  fritk  lorbnzo  e  kombo 

Frate  Lorenzo 
Al  rito  santo  cosi  arrida  il  cielo, 
Che  con  l'affanno  poi  non  ci  rampogni. 

Bomeo 
Àmen!  Ma  vegna  pur  qualunque  affannOi 
Che  pareggiar  non  potrà  mai  la  dolce 
Corrispondenza  del  piacer  ch'io  bevo 
Da  un  sol  minuto  di  sua  cara  vista. 
Coogiungi  tu  con  le  parole  sante 
Le  nostre  mani;  e  tutto  osi  la  Morte, 
D'amor  divoratrice— «me  sol  basta 
Di  poterla  dir  mia. 

Frate  Lorenzo 
SI  violenti 
Diletti  vanno  a  violenta  fine, 
E  nel  trionfo  lor  trovano  morte. 
Foco  e  polve  così  battonsi,  e  in  quella 
Sono  consunti.  Il  mele  più  soave 
Per  soverchio  dolciume  anco  ripugna, 
£d  il  saper  nel  gusto  offende.— Adunque, 
Pon  modo  all'amor  tuo,  se  vuoi  che  duri. 
Chi  ha  troppa  fretta,  qual  chi  troppo  è  lento, 
Arriva  tardi. 

Entra  giulietta 

Frate  Lorenzo 
Yien  la  damigella. 
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Oh!  si  leggero  p%  non  potrà  mai 
Lasciar  ^impronta  sopra  i  duri  marnu. 
Sui  bianchi  fili,  che  oziosi  errando 
Vanno  per  l'Aer  nel  lascivo  estate 
Ben  può  librarsi  e  Tion  cader  l'amante; 
Cosi  leggera  è  vanità. 

Giulietta 
Salute 
Al  mio  buon  padre  confessor. 
Frate  Lorenzo 

Romeo 
Grazie  ti  renda  per  entrambi,  o  figlia. 

Giulietta 
E  salute  a  lui  pur,  perchè  soverchie 
he  sue  grazie  non  sièno. 
Momeo 

Obi  se  ricolma 
Del  tuo  cosi,  come  del  mio  contento, 


Giulietta,  è  la  misura)  ed  artificio  ' 

Maggiore  hai  tu  per  pingerlo,  deh!  tempra 
L'aere  intomo  a  noi,  con  la  dolcezza 
Del  tuo  sospiro;  armonioso  labbro  . 
Quelle  ridica  immagini  beate 
Che  si  felice  incontro  in  ambi  sveglia. 
Di  sostanza  ben  più  che  di  parole 
Ricca,  la  mente  ha  di  sé  ^essa  il  vanto^ 
E  non  di  ciò  che  Toma.  Egli  è  meschino    - 
Chi  può  contar  suoi  pregi;  e  il  mio  verace 
Amor  s'accrebbe  a  eccesso  tal,  che  pure 
Noverar  la  metà  di  mia  ricchezza 
Io  non  saprei. 

•  Frate  Lorenzo 
Vieni,  con  me  ddil  vieni, 
E  breve  opra  sarà...  Qui  non  vi  debbo 
Soli  lasciar,  finché  congiunte  in  una 
Due  persone  non  abbia  il  santo  rito  (t). 


ATTO  TERZO 


SCENA"  I. 

fVubblica  piazza^ 
Entrano  benvoglio,  ii4Rgdc<;iO| 

un  PAGGIO  e  SEI^Vt 

Benvoglio 
Tea  prego,  rientriam,  $(arcuccio  lAio; 
Ardente  é  il  giorno,  i  Cappelletti  in  volta. 
Se  diamo  in  loro,  aflé  f  che  non  potrem» 
Schivar  litìgi:  m  questi  di  %\  caldi , 
Il  sangue  inatto  bolle. 

3kircuccio 

Uno  mi  sembri 
Di  que' compari  che  varcato  appena 
Della  taverna  II  limitar,  mi  vanno 
Col  loro  stocco  martellando  il  desco, 
E  gridan:  Tolga  Dio  che  il  tuo  servii 
M'occorra!  ed  in  virtù  di  due  bicchieri. 
Lo  iraitan  poi  centra  il  traUof^e  istesso^ 
Che  tal  servigio  imrer  non  si  cercava. 

Benvoglio 
£  soD  io  tal  compare? 

Marcueeio 

Eh  via!  tu  sei 
SI  furioso  paladini  che  Italia 


N(m  conosce  l'ugual:  ratto  allo  sdegno, 
E  sde^oso  del  par  d'esser  si  ratto. 

Benvoglio 
Perchè? 

Marcuccio 
Se  due  cotali  avesse  il  mondo, 
Né  iHin  lA  l'altro  ei  vanterebbe  in  breve; 
Perché,  amendue,  fra  voi  vi  scannereste. 
Tu?..  Tu  se'lal  che  appioclier^sti  briga 
Con  uom  che  avesse  nella  barba  un  solo 
Pel  di  manco  o  di  più  che  tu  non  hai; 
Con  chi  le  noci  dirompendo  andasse 
Tu  la  faresti^  e  senza  più  ragione 
Salvo  che  gli  occhi  sono  del  colore 
Della  nocciuola.  E  quale  occhio  potrla, 
Fuor  di  questo,  spillar  si  grande  alterco? 
La  testa  di  lili^  a  te  ry^occa, 
Colma  del  par  che  di  midollo  è  IMovo; 
E  pure  il  litigar  te  la  fé'  vuota. 
Come  l'uovo  intozzato.  £  un  di^  pigliata 
Non  l'hai  con  un  che,  per  la  via  tossendo,. 
Destò  il  tuo  cane  che  dormiva  al  sole? 
E  non  corresti  addosso  a  quel  meschitio 
Sartor  che,  innanzi  Pasqua,  s'era  messo 
il  suo  novo  giubbetto?  E  con  quell'altro, 
Perchè  di  vecchio  nastro  s'allacciava 
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ha  scarpe  nno^e?  Ed  il  tutor  voei  fanni, 
Gbò  DOQ  annaspi  con  le  mani  ancb^io? 

Benvoglio 
S'io  hrì^e  avessi  aj  par  di  te,  nessuno 
Porrebbe  guarentla  sulla  mia  vita  - 
Per.un'ora  ed  un  ((uarto. 

Jlktrcficcio 

Guarentìa^ 
Uh  poveraccio  1. 

Entrano  Tebaldo  ed  tUtrL 

Benvoglio 

Deh!  per  la  mia  testa! 
Vengono  i  Cappelletti  a  questa  volta. 

,     Marcvccio 
Pel  mio  calcagno!  non  m'impof  ta  un  zero. 

Tebaldo  {ì) 
Statemi  ben  d'appresso,  che  a  costoro 
Vo^  parlar: — Buona  sera,  o  cavalieri  1 
Un  motto  ad  un  di  vói. 

Marcuceio 

Nonniù  d'un  motto? 
Eh!  gli  appaiate  un'altro,  che  n'avremo 
Un  motto  e  una  stoccata. 
Tebaldo 

E,  voi  messere, 
Pronto  m'avrete  ognor,  sol  che  vi  piaccia 
Darmene  occasion. 

Marcuceio 
L'occasione, , 
Senza  ch'altri  la  dia,  pigliarla  voi 
Non  potreste? 

Tebaldo 
A  Romeo  tieni  cmicerto, 
0  Marcuceio. 

Marcuceio 
Concerto?  Or  ve'^  ne  scambi 
Per  minestrìeri?  Se  ci  fai  cotali, 
Bada  di  non  udir  qualche  sconcerto.     (  sto 
Delmiostiomefito  ecco  l'archetto  (2}.  È  que- 
Qie  danzar  li  farà.-^Ve'  di  concerto  i 

Benvoglio 
Pubblico  e  frequentato  è  questo  loco: 
In  altra  parte  più  rimota  andate 
Ad  attaccarvi,  o  con  più  fredda  calma 
Vi  dite  i  vostri  guai:  se  no,  partite; 
Che  tutti  gli  occhi  or  qui  vi  stanno  addosso* 

Marcuceio 
Occhi  ha  l'uom  per  guardare,  e  guardi  pure: 
Non  movo  un  passo,  per  piacere  altrui, 
Non  movo,  io! 

Entra  moìoa 

Tebaldo 
Pace  a^voi,.  messere:  H  mio 

Il  ■- 

(1)  À*suoi  seguaci, 

Ì2)  Mette  mano  alla  spadai 


Uomo  è  costui. 

Marcuceio 

M'appicchin  per  la  gola, 
Sila  la  vostra  livrea.— wSu,  via!  n'andate 
;In  sul  terren,  ch'ei  terrà  dietro  a  voi. 
La  vostra  Signorìa  può  in  questo  senso 
Chiamarlo  un  uomo. 

Tebaldo 

V  odio  ch'io  ti  porto, 
Romeo,  trovar  non  sa  miglior  p^la 
Di  questa  :  Tu  se'  un  vile  ! 
Romeo 

Una  ragione 
Che  ho  in  me  d'amarti  può  scusar  soltanto 
Del  tuo  saluto  la  concetta  rabbia, 
Tebaldo!  Io  non  son  vile.  Or  dunque  addio! 
Veggo  che  me  tu  non  conosci. 
Tebaldo 

0  putto, 
Ciò  no;i  escusa  l'onta  che  mi  fosti. 
Dunque  ti  volgi,  e  metti  mano. 
Bomeo 

Io  giuro 
Che  non  foffesi  mai  ;  che  falbo  invece 
Più  che  pensar  non  puoi,  fino  a  che  nòta 
Di  tale  affetto  la  cagion  ti  sja. 
Questo,  0  buon  Cappelletti,  onde  cotanto 
E  forse  più  del  mio,  m'è  caro  il  nome. 
Ti  satisfaccia. 

Marcuceio 
0  calma!  o  vergognosa 
Sommission  codarda  I  Or,  la  si  cacci 
Con  la  sboccata— Non  vuoi  tu,  Tebaldo, 
0  piglia— topi,  venir  meco  a  spasso? 

TebcUdo 
E  che  vuoi  tu  da  me? 

Marcuceio 

Buon  re  de' gatti, 
Sol'una  io  vo'  delle  tue  i^ove  vite; — 
Bramo  giuocar  con  essa:  ed  a  quel  modo 
Che  poi  con  me  terrete,  io  le  restanti 
Otto  ripicchierowi,  e  ben  a  secco. 
Or  noA  traete  per  gli  orecchi  fuwa 
Del  suo  guscio  la  lama?  Eh!  vi  sbrigate. 
Che  la  mia  non  vi  suoni  entro  gli  oreccni, 
Pria  che  quella  sia  fuor. 
Tebaldo 

Sonoc(mvoi(3). 
Bomeo 
Deh!  poni  giù,  Marcuceio  mio,  quel  ferro. 

Marcuceio 
Orsù,  messer^  la  vostra  botta! 
Bomeo 

A  noi, 
Cugin  Benvoglio!  Lor  facciam  di-mano 
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Balzar  le  spade.  Ohi  fiae,  cvralieri , 
A  talVergogna.»Tebaldo!..  Marcuccio! 
Il  PrÌBcipe  fé'  già  divieto  espresso 
Di  ▼eoìrne  a  contesa  entro  Verona. 
Ferma,Tebaldo!  £  tu  mio^buon  Marcuccio. . . 

Marcuccio 
Ferito  io  son...  L'una  famiglia  e. l'altra 
Al  diavol  vada!  Io  son  bello  e  spacciato. 
E  colui  se  n'è  ito,  e  non  ha  nulla? 

benvoglio 
Che?  ferito  seUn? 

Marcuccio 

SI  certo  un  grafiSo, 
Soltanto  un  graffio...  M^  pur  basta.— Il  mio 
Paggio  dov'è?— Vanne,  furfante,  corri 
A  cercarmi  un  chirurgo. 

Romeo 

Oh!  fatti  corei 
Amico  mio:  d  grave  la  ferita 
Esser  non  pub. 

Marcuccio 

Come  un  porton  di  chiesa  ' 
Ampia  non  è,  né,  come  un  pozzo,  fonda. 
Pur  basta,  e  servirà.  Di  me  cercate 
Alla  domane,  e  sarò  un  uom  spacciato. 
Io  son  ben  impepato,  in  fede  mia, 
Per  questo  mondo.— Al  diavol  tutt'e  due 
Le  vostre  case!— Or  vedi,  un  cane,  un  topo^ 
Un  gatto  graffiar  seppe  un  uomo  a  morte! 
Un  furfante,  spavaldo  e  vii  marrano, 
Che  dell'arte  con  l'abbaco  si  batte!... 
A  che  diavol  veniste  in  mezzo  a  noi?*-» 
Di  sotto  al  braccio  vostro  lo  fui  ferito. 

Romeo 
Io  feci  per  lo  meglio. 

Marcuccio 

Ah!  mi  reggete. 
Benvoglio,  verso  a  qualche  porta,  o  chlo 
Qui  verrò  meno.— Maledette  entrambe 
Le  case  vostre,  desse  han  di  me  fatto 
Cibodivermi... Io  l'ho...qui...  troppo  fonda! 
Le  vostre  case  (1)1.. 

Romeo 
Questo  cavaliero. 
Stretto  congiunto  al  Prence  e  amico  mio, 
Toccò  mortai  ferita  in  mia  difesa. 
Macchiato  han  l'onor  mio  l'onte  villane 
Di  Tebaldo;  di  lui,  che  a  me  parente 
Fatto  è  da  un'ora.— Oh  mia  cara  Giulietta  1 
Infemminito  dalla  tua  bellezza^ 
La  tempra  del  valore  in  me  si  frange  (2). 

Benvogliìo 
Romeo!  Romeo!  Mori  Marcuccio  il  prode: 
Fiso  nel  eie)  lo  spirito  gentile , 


(1)  Escono  Marcuccio  e  RencogU», 
J2)>  RUoma  RetivoglkK 
(3)  Ritonut  TdHMo. 


EUx!  a  spregio  la  terra  innanzi  l'ora. 

Romeo 
Dal  negro  fato  di  tal  di  ben  altri 
Pendono  ancor  funesti  di;  principio 
Fia  questo  alle  sciagure,  e  gli  altri  fine  (S). 

Benvoglio 
Il  furente  Tebaldo  a  noi  qui  torna. 

Romeo 
Vive,  trionfa!  ed  è  Marcuccio  ucciso! 
Lassù  rivola,  o  gelida  mitezza; 
£  l'occhio  acceso  del  furor  mi  guidi.-^ 
0  Tebaldo!  riprenditi  quel  vUe 
Che  a  me  gittasti:  di  Marcuccio  l'alma 
Poco  è  lontana  ancor  da'noslri  capì, 
Ed  aspettando  sta  che  a  lei  compagna 
La  tua  ne  vada.  0  tu  dunque ,  od  io  stesso, 
0  entrambi  ime  dobhiam  con  lui. 
Tebaldo 

Meschino 
Putto!  compagno  nel  venir  gli  fosti, 
E  il  sarai  nelPandar. 

Romeo 

Questo  il  dedda  (4^ 
Benvoglio 
Parti,  fuggi.  Romeo:  già  i  cittadini 
Si  levano  a  romor;  Tebaldo  è  morto... 
Perchè  si  stupefatto?  A  morte  il  Prence^ 
Se  còlto  sei,  ti  dannerà:  p^  questa 
Via,  deh  i  ti  scampa;  va  t 
Romeo 

Della  fortuna 
Il  gioco  io  sono! 

Benooglio 

Perchè  ancor  ti  stai  (&)? 

Entrano  cirrAnua  ec. 

r  Guadino 
L'nccisor  di  Marcuccio  ^'è  scampato? 
Tebaldo  ove  fuggì,  queU' assassino? 

Benvoglio 
Tebaldo  giace  qui. 

r  CUtadiMk 

Su,  su,  messere! 
Con  me  venite!  ve  l'intimo  in  nome 
Del  Principe,  di)bedite. 

Entrano  U  prihcifr  con  Ségtiitò^  messbk 

MONIXCCHI ,  MFSSBR  GAPFSLLBTTI  ,  IC  lOTO 

Moou,  ed  aUri. 

a  Principe 

Ove  son  essi 
Di  questa  mischia  i  vili  eccitatori? 

Benvoglio 
Tutta  scoprirti  io  posso,  o  nobil  Prence, 


(4)  Comòo^foito;  Tebaldo  cade, 
io)  Botrte  Romeo. 


i9a 


GiuLinTA  B  Romo 


Corneo  seguita  la  fatai  contesa. 

Qui  giace,  morto  da  Romeo,  colui 

Che  9  tuo  congiunto,  il  pro'Marcuccio  uccise. 

Madonna  Cappelletti 
Tebaldo,  oimè!  di  mio  fratello,  il  figlio? 
Ahi  dolorosa  vistai  II  sangue  scorre 
Del  mio  congiunto.— O  prence,  se  in  te  vive 
Giustizia  ancor,  ci  paghi  il  nostro  sangue 
Il  sangue  de'Montecchi.— ^hmio  nipotel 

Il  Principe 
Chi  mosse  primo  la  sanguigna  zuffa, 
0  Benvoglio? 

Benvoglio 
Tebaldo  or  qui  trafitto. 
Cui  di  Romeo  la  man  morto  distese. 
Ulte  Romeo  parlava,  ond'ei  vedesse 
Che  insulso  era  il  litigio  ;  e  l'alto  vostro 
Scontento  v^aggiugnea:  ma  tutto  questo 
Detto  con  dolce  accento,  occhio  tranquillo, 
E  col  gmocchio  umilemente  inchino. 
Eppur  non  giova  la  sfrenata  nd)bia 
Di  Tebaldo  a  stornar,  che  sordo  a  pace, 
Altro^non  sa,  fuorché  col  ferro  acuto 
Di  Harcuccio  cercar  l'ardito  petto: 
Costui,  furente,  punta  a  punta  oppone, 
E  con  dispregio  marzial  disvia 
La  fredda  morte  dhina  man,  dell'altra 
La  risospings  in  vèr  Tebaldo;  e  questi 
Pronto  ne  la  ritorce.  Alto  gridava 
Romeo:  Cessate,  amici,  e  vi  partitel 
E  il  braccio  suo,  più  della  voce  ratto, 
Agii  frastorna  le  mortali  punte: 
Ei  fra  lor  si  precipita;  ma,  sotto 
Al  braccio  di  Romeo,  passa  e  penetra 
Del  valente  Marcuccia  in  mezza  al  core. 
Un  fiero  colpo  di  Tebaldo.  Fugge 
Tebaldo  allor,  poi  ratto  indietro  corre 
A  Romeo,  che  frattanto  avea  ne!  seno  ^ 
Vendetta  nova  accolta;  e  alla  vendetta 
Vanno  entrambi  qual  lampo;  anzi  ch^io  possa 
Trar  la  spada  e  partirli,  ecco  Tebaldo 
Cader  trafitto  ;  al  suo  cader,  Romeo 
Dar  le  spalle  e  fuggir.— Se  non  è  questo 
U  ver,  Benvoglio  possa  qui  morirei 

àladonna  Cappelletti 
Dellontecchi  è  congiunto;  e  lui  mendace 
jRende  Pafletto^  ei  no,  non  parla  il  veroj^ 
Eran  ben  venti  di  costoro  a  questa 
Fatai  contesa,  e  tutti  venti  appena 
A  tòr  sola  una  vita  eran  bastanti. 
Giustizia  io  voglio,  e  tu  la  devi,  o  Prence.^p* 
Romeo  fu  iHiccisor;  muoia  Romeo! 

U  Principe 
Romeo  spense  Tebaldo,  e  questi  in  pria 
Martuccio  uccise.  Or  ai  si  caro  sangue 
Chi  pu&il  jnezzo  scontar? 

Moniecchi 

Non  già  Romeo, 


Signor,  che  di  M arcilccio  amico  egli  era; 
E  il  suo  fallo  die  fine  à  ciò  che  fora 
Del  par  finito  per  la  legge  stessa. 
Di  Tebaldo  alla  vita. 

Il  Principe 

E  per  tal  colpa, 
Ei  di  qui  vada  incontanente  in  iNmdo.  , 
Degli  odi  vostri  le  fatali  vie 
M^han  tratto  in  mezzo,  e  scorrere  qui  veggo 
Il  sangue  mio,  pe'rei  vostri  litigi: 
Ha  tal  vo' porvi  ammenda  e  così  forte. 
Che,  alla  perdita  mia,  pentansi  tutti: 
Alla  difesa  sordo  ed  alle  scuse, 
Né -pianti,  né  preghiere  a  tanto  abuso 
Saran  mercé:  così,  nessun  le  adopri. 
Or  si  parta  Romeo;  questa  é  per  lui. 
S'è  qui  n'é  collo,  l'ora  estrema.  Altrove 
Trasp(NHate  quel  corj^o,  e  al  voler  nostro 
Ciascuno  attenda.  La  pietà  medesma. 
Quando  perdcma  all'assassinò,  uccide  (t), 

SCENA  II. 

f  Una  camera  nella  casa 
de' Cappelletti/. 

Entra  gioubtta 

Giulietta 
0  dal  celere  pie  corsieri  ardenti, 
Volgete  ratti  alla  magion  di  Febo. 
Un'altro  auriga,  qual  fu  già  Fetonte, 
Vavrla  sferzati  in  vèr  l'occaso,  e  spinti 
Nella  notte  più  cupa  e  subitana. 
0  notte!  o  diva  ehe  incoroni  amore. 
Stendi  la  ohinsa  tua  cortina;  gli  occhi 
Vela  degli  astri  erranti;  e  a  queste  braccia 
Salga  Romeo  non  visto  e  non  udito! 
La  beltà  degli  amanti  é  luce  ad  essi 
Chft  ne'riti  amorosi  li  rischiara; 
E  meglio  al  buio  va,  se  cieco  è  Amoieì. 
Vieni,  0  notte  solenne,  o  contegnosa 
Matrona,  in  negra  vesta;  ed  a  tal  giuoco 
M'anunae&tra,  in  cui  perdesi  vinc^do 
Di  due  vìrginei  fior  l'alterno  pegno* 
Col  tuo  bruno  mantel  copri  le  mie 
Gote  ove  corre  l'agitato  sangue  ; 
Insin  che  ardito  e  fiero  amor  divenga , 
E  stimi  il  dritto  suo  casto  dovere. 
Vieni  0  notte!..  0  Romeo,  vieni,  o  bel  sole 
Nel  mezzo  della  notte;  e  della  fosca 
Dea  ti  posa  sull'  ale  al  par  di  neve 
Che  fresca  fiocchi  su  corvine  penne. 
Vieni,  0  notte  leggiadra  ed  amorosa 
Dalle  pqpill?  nere,  e  il  mio  Romeo 

t Il        ^  I    ■,!     ■■      ^.    p    «^ 
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Alfio  mi  dona:  e  quando  ei  morir  demÌ8| 
L^ccogli  e  il  parti  in  mille  astri  gentm: 
E  la  faccia  del  ciel  parrà  A  bella 
Che,  innamorato  della  notte,  il  mondo 
Alla  pompa  del  sol  torri  l'omaggio. 
Ah!  mi  comprai  d'amor  la  casa,  e  ancora 
Non  la  posseggo;  e  quegli  che  m'ha  compra. 
Di  me  non  si  compiacque.  Il  dlm'è  grave, 
Qual  notte  che  precede  un  di  festivo 
All'ardente  fandul  che  novi  panni 
Ha  presti)  e  ancora  non  li  mise.— Oh!'  viene 
La  mìa  nutrice,  e  mi  darà  novelle. 

EfUra  la  notricb  portando  tina  teala 
di  corda. 

Ogni  labbro,  che  il  nome  di  Romeo 
Ridir  sappia  soltanto,  ha  un'eloquenza 
Di  paradiso.  Or  ben.  che  nuove  rechi? 
Che  tieni  nella  manr  Non  son  già  quelle 
Le  funi  che  apportar  Romeo  ti  disse? 

La  NiUriee 
Si!  si!  funi  (I). 

GiuUeUa 

Oimèl  che  v'ha^  novo? 
Perchè  le  mani  vai  torcendo? 

LaNtaHee 

Oh  caso! 
É  morto,  è  morto,  è  morto! . .  0  noi  perdute, 
Perdute  noi,  madonna!  Ahi  tristo  giorno! 
Egli  è  partito!  l'hanno  ucciso!  è  morto! 

Ciuiidta 
Invido  tanto  ahi!  m'era  il  ciel? 

LaNìOrice 

Romeo 
Lo  fu,  ma  non  il  ciel  .-«Romeo!  Romeo! 
Chi  pensato  l'avria?  Romeo  I 
Gitdietta 

Qual  mai 
Dèmone  hai'tu,  che  tal  mi  dai  tortiva? 
Tortura  che  nel  fondo  degli  abissi 
Sol  dee  ruggir.— Forse  Romeo  s'uccise? 
Solo  un  si  mi  rispondi:  e  questa  nuda 
Sillaba  sì  più  ratto  m'avvelena 
Che  il  basilisco  dall'occhio  omicida. 
Io  più  non  son.  se  vero  è  il  si . .  Deh!  chiudi 
Quest'occhi,  cne  d'un  si  mi  fan  risposta. 
L'han  dunque  uccìso?..  SI  o  no?..  Rispondi: 
Mi  sia  gioia  o  dolore  un  breve  suono. 

La  Nutrice 
La  sua  ferita  io  vidi,  io  con  quest'occhi... 
Dio  guardi  !  in  mezzo  del  viril  suo  petto. 
Ahi!  quel  corpo  sangm'gno  e  miserando! 
Bianco,  smorto  qual  cenere,  di  sangue 
Tutto  intriso,  di  sangue  raggruppato... 
A  quella  vista  io  svenni. 

{\)LegeUa.  ' 


OMéeUa 

Ddilmiooofe, 
Tapino,  e  morto  d\)gni  ben,  ti  spezzai 
Vi  chiudete,  occhi  miei  !  né  più  d'intorno 
Liberi  Vi  girate.  Alla  tua  polve, 
0  vii  polve,  ritornai  ogni  tuo  moto 
Cessif  e  sopporti  una  medesma  bara 
Te  con  Romeo. 

La  Nidrice 

Tebaldo^  o  buon  Tebaldo 
Il  mio  migliore  amico!  jl  più  cortese 
E  gentil  cavalìero!  Or,  per  vederti 
Estinto,  io  vissi? 

Citdieita 

E  qual  nembo  è  codesto 
Che  d'altra  parte  vien?  Morto  è  Romeo^ 
Ed  è  spento  Tebaldo?  Il  mio  dilettò 
Congiunto?  Il  mio  signor  più  caro?.  .Oh!  suoni 
L'orribil  tromba  dell'ultimo  giorno, 
Poiché,  spenti  que'  due,  chi  vivo  è  ancora  t 

La  Nutrice 
Tebaldo  non  è  più.  Romèo  bandito: 
Romeo  fu  che  il  trafisse ,  ed  ebbe  il  bando. 

Giulietta 
Oh  Dio!  la  man  fu  di  Romeo  che  il  sangue 
Di  Tebaldo  versò? 

La  Nutrice 

Fu  la  sua  mano. 
La  sua  man!  trista  me! 

GiulieUa 

'  Cor  di  serpente 
Sotto  florido  viso!  E  un  mostro  asconde 
3  bell'antro?  0  tiranno  grazioso!    . 
Angelico  dimeni  cornacchia  rea 
Con  piume  di  colomba!  Agnel  vorace! 
0  vile  creatura  m  diva  forma^ 
E  appieno  opposto  a  ciò  che  m  te  si  pare  l 
Santo  e  dannato  insiem,  vile  e  onorato! 
Che  mai  festi,  o  natura,  entro  agli  alassi. 
Se  un'anima  d'inferno  hai  messo  in  questo 
Di  si  bel  corpo  mortai  paradiso?.. 
Libro  fu  mai  si  pien  d'inique  cose. 
Sotto  veste  più  ricca?  Oh!  tanto  inganno 
In  si  altero  palagio  aver  dimora? 

La  Nutrice 
Non  v^è  più  fede,  coscienza,  onore! 
Tutti  spergiuri,  menzogneri  tutti. 
Traditori  e  perversi  !— Ov'è  il  compare? 
Datemi  un  sorso  d'acquarzente.— ^h  !  tanti 
Dolori,  tante  angosce  e  tanti  guai 
Mi  fan  vecchia.-- A  Romeo  tocchi  vergogna* 

GiulieUa 
Questo  voto  la  lingua  ti  dissecchi  ! 
A  vergogna  ei  non  nacque  *,  la  vergogna 
S*adonta  di  venir  su  quel  suo  viso; 
Quella  sua  fronte  è  un  trpno,  ov'è  l'onore 
Monarca  della  terra  incoronato. 
Oh  la  crudel  ch'io  fui  nel  fargli  insulto  ! 
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GIULIETTA  BBOHEO 


Cod  lodate  voi  Ihiom  che  il  cugino 
Vba  spacciato? 

Giulietta 
Imprecar  debl>o  a  cold 
Ch'è  mio  sposo?  0  mio  povero  signore, 
Qual  lingua  sarà  mai  che  il  tuo  bei  nome 
Accarezzi,  quand'io  Io  maledica, 
Io  sposa  tua,  sol  da  brev'ora?  Eppure 
Perchè,  iniquo,  uccidesti  il  mio  cugino? 
Reo  cugino!  il  mio  sposo  uccider  volle! 
Tornate,  o  stolte  lagrime,  tornate 
Alla  natia  sorgente.  At  duol  tributo 
Quelle  stille  esser  denno  che,  deluse. 
Ora  alla  gioia  voi  porgete!  £  in  vita 
Lo  s*poso  mio,  di  cui  volea  Tebaldo 
La  morte;  e  morto  è  quel  Tebaldo  istesso 
Gie  volle  morto  il  mio  sposo! ...  H'è  questo 
Un  gran  conforto.  E  perchè  piango  ancora? 
Una  parola  v'è,  più  della  morte 
Di  Tebaldo  funesta,  una  parola 
Che  m'uccide!  Obbliarla  almen  potessi! 
Ma  no!  dessa  il  pensier  mi  preme,  e  pesa. 
Come  delitlo,  in  cor  del  peccatore. 
Morto  è  Tebaldo,  ed  è  Romeo  bandito!'^ 
Oh!  il  bando,  questa  voce  unica:  bando,  ' 
Più  di  mille  Tebaldi,  oimè!  m'uccise. 
Di  Tebaldo  il  morir  sarlami  stato 
Bastante  affanno,  se  pur  qui  finìa; 
Ower.  se  di  compagni  il  duol  si  piace, 
E  vuol  di  novi  affanni  andarne  a  paro, 
Perchè  costei,  nel  dir:  Tebaldo  è  m(Nrto, 
Pur  non  soggiunse,  il  padre,  ower  la  madlre, 
0  l'uno  e  l'altro ,  per  destar  novelle 
E  più  forte  lamento?  Ma  l'annunzio 
Che  di  Tebaldo  seguitò  la  morte , 
.  Quell'annunzio:  Romeo  cacciato  è  in  bani- 
É  tal  parola  che  trapassa,  uccide         (do, 
E  padre,  e  madre,  Tebaldo,  e  Romeo, 
E  Giulietta,  si  tutti,  tutti!..  In  bando 
Romeo!  Fine,  misura,  e  meta  estrema 
Qui  più  non  è:  questa  parola  è  morte, 
Né  può  voce  suonar  cotanto  duolo.— 
Nutrice,  ov'è  mio  padre?  ov'è  mia  madre? 

La  Nutrice 
In  {Hanto  e  in  guai  sul  corpo  di  Tebaldo. 
Raggiungerlo  volete)  A  lor  vi  guido. 

Giulietta 
Forse  bagnando  vèn  le  sue  ferite 
Di  lagrime!  Le  mie  saranno  spese. 
Quand'essi  avranno  le  pupille  asciutte, 
Pel  bando  di  Romeo.--k}odeste  funi 
Prendi  con  te:  povere  voi ,  che  foste 
Ingannate  con  mei  poiché  in  esigilo 
Sen  va  Romeo,  che  s'era  di  voi  fatto 
Un  ftereo  cammino  al  letto  mio. 
Ed  io,  fanciulla,  vergin  vedovata. 
Morrò.  Venite ,  o  funi  !  0  mia  nutrice, 


T^ppressa;  io  movo  al  nntlal  mio  Ietto. 
Morte,  se  non  Romeo,  colga  il  mio  fiore! 

La  Nutrice 
Ite  alle  vostre  stanze;  io  di  Romeo 
In  traccia  andrò,  che  vegna  a  consolarvi, 
fien  so  dov'ei  si  trova.  Udite,  il  ^stro 
Romeo  verrà  stanotte:  io  vado  a  lui. 
Di  Fra  Lorenzo  è  ascoso  nella  cella. 

Giulietta 
Oh!  me  1  trova:  al  fede!  mio  cavaliero 
Quest'anel  recherai;  di',  che  l'aspetto 
A  ricever  da  me  l'ultimo  addio  (1). 

SCENA  IH. 

(  Cella  di  Frate  Lorenzo/. 
Entrano  nu  loukzo  e  bombo 

Frate  Lorenzo 
Romeo,  qui  vieni:  vieni  pur,  garzone 
Pien  di  paura!  Della  tua  seinbianza 
S'innamorò  l^ffanno,  e  alia  sciagura 
Ti  sei  sposato. 

Romeo 

Padre  jnio,  che  nuove? 
Quale  del  prence  fu  il  decreto,  e  quale 
Angoscia  ancor  mi  ghermirà  la  mano 
Ch'io  già  non  sappia? 

Forate  Lorenzo 

Troppo  è  il  mio  buon  figlio 
Famigliar  coll'awersa  compagnia. 
Del  giudizio  del  Prence  io  reco  nuove. 

Romeo 
Del  giudizio  final,  quello  del  Prence 
É  men  duro? 

Frate  Lorenzo 
ProfTerto  han  le  sue  labbra 
Più  clemente  decreto:  ei  vuol  dei  corpo 
Non  la  morte,  ma  il  bando. 
Romeo 

Oh  cielo!  il  bando? 
Abbi  pietade!  dimmi  pria  la  morte: 
Poiché  l'esiglio  ha  più  terror  negli  occhi 
Che  non  la  morte.  Oh,  non  mi  dir  l'esigliol 

Ftate  Lorgnao 
Sol  da  Verona  il  bando  a  te  fu  dato. 
Deh!  pazienza.  È  largo  e  vasto  il  mondo. 

ilomeo 
No:  più  mondo  non  è,  fuor  dalle  mura 
Di  Verona;  ma  carcere  di  pene. 
Ma  tormento,  ma  inferno.  Ahi  !  die  l'esiglio 
Da  queste  mura  è  l'esiglio  dal  mondo, 
E  l'esiglio  dal  mondo  è  morte!  U  bando 
È  vera  morte  con  diverso  nome. 
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Nomandola  coA^  ta  eoa  aurata 
Bipenne  il  capo  mio  tronchi,  e  ^sorridi 
Del  fatai  colpo  che  mi  di  la  morte. 
Frate  Lorenzo 

0  peccato  mortalel  anima  ingrata! 
Condannato  di  morte  è  il  fallo  tuo; 

E  mite  il  signor  nostro,  alla  tua  ]Nffta 
Inchino,  obblìa  la  le^ge,  e  la  fatale 
Parola  morte  nell'esiglio  muta. 
Codesta  è  gran  mercè,  né  tu  lo  ^edi? 

Bomeo 

Questa  è  tortura,  o  padre,  e  non  pietade: 
Il  cielo,  il  cielo  è  qui,  dov'è  Giulietta.-* 
Il  cane,  41  gatto,  il  picciol  topo,  ed  ogni 
Creatura  più  vii  qui  vive  in  cielo, 
E  può  vederla;  ma  no  1  può  Romeo. 
Più  pregiata  d'onor,  più  degna  vita 
Vivon  gl'insetti  qui  nel  sozzo  limo, 
Che  non  Romeo:  però  ch'è  lor  concesso 
Della  mano  di  lei  toccar  fa  belfa, 
Candida  maraviglia;  e  non  mortali 
Gioie  libar  dalle  sue  care  labbra, 
Che,  pure  qual  di  vergine  vestale, 
S'imporporan  pudiche,  e  credon  colpa  « 

1  bacì  stessi  dell'alato  insetto. 

Ma  ciò  che  questo  può  '.  no  '1  può  Romeo: 
Esule  ei  va;  l'insetto  a'naci  suoi 
Vola,  e  fuggir  degg^ìo;  lìbero  è  desso. 
Esule  io  sono  1 ..  £  tu  vuoi  dir  che  il  bando 
Non  è  peggior  di  morte?  Ohi  non  hai  tosco, 

0  ferro  acuto,  guisa  altra  di  morte 

Più  pronta,  benché  ognor  men  dell'esigilo, 
Che  qui  mHiccida?  Ohi . .  nell'esigUo?  Padre, 
Codesta  de'dannati  è  la  parola, 
E  Paccompagna  un  ululo  d'iitfemo  1 
E  tu,  sant'uomo  e  confessor,  ohe  assolvi 

1  peccati,  e  ti  chiami  amico  mio. 
Di  straziarmi  hai  cor,  con  la  fatale 
Parola  dell' esigilo? 

Frate  Lorenzo 
0  forsennato 
Amante,  odi  un  sol  detto. 
Momeo 

Ancor  tu  vuoi 
Parlarmi  dell'esiglio? 

Frate  Lorenzo 

Arme  vo'  darti 
A  riocacdar  codesta  voce;  il  dolce 
Latte  d'avversità,  filosofia, 
Ch'esule  ti  conforti. 

Eomeo 
Esule  ancorai 
Oh  maladetta  la  dottrina  tua. 
Se  tal  filosofia  non  sa  crearmi 
Una  nova  Giulietta,  una  cittade 
Spostar,  d'un  prence  cancellar  l'edittO| 
Non  giova,  non  mi  cai;  non  più!.. 

SfUKSPBAnB. 


Frate  Lorenzo 


Ch'è  senza  orecchi  un  pazzo! 
Romeo 

Aver  li  debbe, 
Quando  il  saggio  è  senz'occhi? 
Frate  Lorenzo 

Or  del  tuo  caso 
Teniam  discorso. 

Romeo 

Tu  parlar  non  puoi 
Quel  che  non  senti.--0hl  giovine  tu  fossi  ' 
Qual  io  mi  sono,  amante  di  Giulietta. 
Di  Tebaldo  uccisor,  sposo  da  un'ora! 
Deliro  al  par  di  me,  com'io  bandito, 
Parlar  potresti,'  sì,  jpotresti  allora 
I  capegli  stracciarti,  e  sul  terreno, 
Com'io  fo,  rovesciarti,  misurando 
La  non  cavata  fossa!.. 

Frate  Lorenzo 

0  buon  Bomeo!  (1)' 
Sorgi!  si  batte:  celati. 

Romeo 
Non  io; 
Seppur  nebbia  di  gemiti  e  sospiri 
Non  mi  s'addensi  intomo,  e  al  guardo  altrui 
Non  mi  nasconda  (2). 

Frate  Lorenzo 

Odi  !  si  batte,  dico. 
Chi  v'ha?  Sorgi,  Romeo;  se  no,  sei  preso. 
Or  vengo—Sorgi,  via!  corri  e  t'ascondi 
Là  nel  mio  studio.-*Son  da  voi.^>Buon  Dio! 
Che  pertinacia  è  questa!— Vengo,  vengo! 
Chi  mai  batte  si  forte?— Onde  venite? 
E  che  volete? 

La  Nutrice  (3) 
Entrar  pria  mi  lasciate, 
E  il  nuo  messaggio  vi  dirò.— Madonna 
Giulietta  a  voi  mi  manda. 

Frate  Lorenzo 

Oh,  benvenuta! 

Entra  la  nutugb 

La  Nutrice 
Padre  santo,  oh!  mi  dite,  padre  santo, 
Dov'è  lo  sposo  della  mia  signora, 
Dov'è  Romeo? 

Frate  Lorenzo 
Là  m  terra,  delle  sue 
Lagrime  inebbriato. 

La  Nutrice 

Oh!  di  madonna 
Nel  caso  egli  è,  nel  caso  istesso. 
Frate  Lorenzo    " 

Quale 


(1)  Battono. 

(2)  Battono. 


(3)  Di  dentro. 


GtOUnFTA  B  ROMEO 


Simpatia  di  dolori  ({ual  miaeraiKla 
Corrispondenzal 

Za  Nutrice 

Anch'ella,  al  suol  prostesa, 
Piange  e  8Ìngbiozza,ognor  singhiozza  e  pianr 
ergete,  via,  sorgete,  e  siate  un  uomo,    (ge^ 
Per  amor  di  Giulietta,  per  amore 
Di  lei,  sorgetel  A  che  in  un  0  si  fondo 
Vi  gittate? 

Romeo 
Nutrice! 

La  Nutrice 
,  0  signor  mio, 

Mio  buon  signorel— Morte  è  il  fin  di  tutto. 

Bomeo 
Di  Giulietta  tu  parli?  E  che  fa  dessa? 
Di',  non  mi  stima  un  omicida  esperto 
Or  cbe  la  nostra  giovinetta  gioia 
Macchiai  d^un  sangue,  ch'era  quasi  il  suo? 
Dov'è  dessa?  che  fa?  che  va  dicendo 
All'amor  nostro,  cui  cancella  il  fato, 
La  segreta  mia  donna? 

La  Nutrice 

Oh!  nulla  dice, 
Messer;  ma  piange,  piange  sempre;  ed  ora 
Cade  sul  lutto,  ed  or  ne  balza;  a  nome 
Chiama  Tebaldo,  ovver  grida  Romeo, 
E  poi  ricade. 

Romeo 
Ed  ecco  il  nome  mio. 
Quasi  colpo  mortai  d'una  spingarda, 
L'uccide,  come  la  man  maledetta 
Di  lui  che  il  porta,  il  suo  cugino  uccise.  — 
Oh!  dimmi,  frate,  dimmi,  in  qual  mai  parte 
Più  vii  di  questa  carne  onde  mi  vesto, 
Alberga  il  nome  mio,  sicché  Pesosa 
Stanza  io  ne  possa  disertar. 
Frate  Lorenzo 

Deb!  ferma 
.    La  disperata  mano!  Un  uom  tu  sei? 
La  tua  sembianza  il  dice;  eppur^  le  tue 
Lacrime  son  di  femminetta;  e  mostri 
Agli  atti  insfflio,  bestiai  furore. 
0  femmina,  che  d^iopo  bai  la  figurai 
Belva  difforme,  che  d'entrambi  bai  fonna! 
Tu  di  stupor  m'hai  colmo.  Per  lo  mio 
Ordine  santo,  di  più  salda  tempra 

10  ti  credea!— Tebaldo  bai  spento?  Or  bène: 
Ucciderai  te  pure,  e  darai  morte. 

Fatto  crudel  centra  te  stesso,  a  lei 
Che  solo  vive  in  te?  Maledirai 

11  nascer  tuo,  la  terra  e  il  ciel?La  vita 
Che  tu  respiri,  e  terra  e  ciel  con  essa, 
In  te  s'unìix)  ad  una;  e  tutti  ad  una 
Perder  li  vuoi.  Non  ti  vergogni?  Oltraggio 
Al  tuo  senno,  all'amore,  al  vago  aspetto 
Tu  rechi:  e  i  doni,  onde  se'  ricco  tanto^ 
Simile  all'usuraio,  non  adopri 


A  quell'uso  verace  in  che  si  pregia 
Il  tuo  senno,  l'amore  e  '1  vago  aspetto. 
La  gentil  tua  persona  è  come  stampo 
Di  cera,  ignudo  di  maschil  valore: 
L'amor  giuratp  spergiurasti,  e  il  caro 
Afletto,  a  cui  t'unì  tenero  voto, 
Per  sempre  uccidi.  Il  tuo  medesmo  senno, 
Ornamento  d'amore  e  di  bellezza. 
Fatto  ad  entrambi  menzognera  scorta, 
S'accende,  come  polve  entro  il  fiaschetto 
Di  stolido  soldato;  per  la  tua 
Stessa  ignoranza,  scoppia;  e  quel  cbedebbe 
Valerti  alla  difesa,  ti  dunembra.— 
Uomo,  ti  desta,  orsù!  Giulietta  vive, 
La  bella  ond'eri  già  presso  che  morto. 
Avventurato  sei!  te  vuole  ucciso 
Tebaldo,  e  tu  l'uccidi:  oh,  avventurato 
Di  soverchio!  La  legge,  che  minaccia 
Di  morte  a  te  facea,  ti  viene  amica, 
E  la  cangia  nel  bando.  Oh!  troppo  in  vero 
Avventurato!  Un  grosso  incarco  porti 
Di  beoedetti  voti,  e  la  fortuna 
In  sua  vesta  miglior  ti  fa  corteggio. 
E  tu  fortuna  e  amor  guardi  in  cagnescOi 
Come  putta  selvaggia  e  dispettosa. 
Bada  ben.  bada;  poiché  questo  mena 
A  trista  une!  Vanne  alPamor  tuo, 
Qual  si  convenne;  alla  sua  stanza  ascendi; 
La  riconforta  pur,  ma  non  rimanti 
Vicino  a  lei  finché  la  scolta  vegna: 
Che  a  Mantova  fuffgir  più  non  potresti. 
E  colà  tu  starai,  fin  quando  l'ora    « 
Troviamo  di  svelar  le  vostre  nozze. 
Mettere  i  vostri  in  pace,  ed  il  perdono 
Dal  principe  ottener,  te  richiamando 
Con  tal  gioia  più  grande  a  mille  doppi, 
Che  non  fosse  il  dolore  in  che  prorompi.-» 
Vanne  tu  pria,  nutrice,  e  m'accomanda 
A  madonna;  fa  si  che  tutti  in  casa 
Ell'afiìretti  al  riposo,  onde  cotanto 
Per  le  recenti  angosce  hanno  bisogno. 
Romeo  tosto  verrà. 

La  Nutrice 
Signor  Iddio! 
SI  bei  sermoni  a  udir  me  ne  starei 
Qui  tutu  notte!— Ve'  quel  chfè  dottrina!  «« 
A  madonna  dirò  che  a  lei  verrete. 

Romeo 
Questo  dille,  ed  ancor  ch'ella  s'appgcesti 
A  rampognarmi. 

La  Nutrice 
Ecco,  messer,  tenete: 
Egli  è  un  anello  che  mi  die  per  voi. 
Ma  lesto,  vi  sbrigate;  e'  si  fa  tardi  (1). 

Romeo 
Come  dolce  il  conforto  in  me  rinasce 


{\\  Parte  la  Nutrice. 
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Pel  caro  douo! 

Frate  Lorenzo 
Or  vanne  e  buona  notte  ! 
Da  questo  pende  il  tuo  destin:  partirti 
Di.qoelle  mura,  innanzi  che  sian  poste 
Le  scolte,  o  travestito,  al  dì  nascente— 
A  Mantova  ripara.  Un  uom  fidato 
Ti\iverò,  perchè  nota  a  quando  a  quando  ^ 
Ogni  cosa  ti  faccia,  che  al  tuo  bene 
Avvegna  qui.  Dammi  la  mano;  è  tardi; 
Dunque  addio,  buona  nottel 
Aomeo 

Oh,  se  tal  gioia 
Me  non  chiamasse  ch^ogni  gioia  eccede, 
Mi  sarebbe  dolor  da  te  partirmi 
Sip.esto.  Addio!  (I) 

SCENA  IV. 

(Una  stanza  nella  casa  de' Cappelletti) . 
Entrano  mbssbii  cappelletti,  madonna 

CAPPELLETTI  e  PARIDE 

Biadonna  Cappelletti 

*         Messer,  si  triste  cose 
Seguirò,  ch'agio  di  dispor  la  figlia 
Non  avemmo.«-Or  vedete,  il  suo  cugino 
Tebaldo  amava  tanto!  e  anch'io  Pamava. 
Ma  già,  nascemmo  per  morir. — Ben  tarda 
t  Pora  ornai,  né  dessa  in  questa  sera 
Scenderà:  vi  so  dir,  ch'ove  per  voi 
Non  fosse,  ita  a  dorifìiV  sarei  da  un'ora. 

Paride 
Questo  tempo  di  duol  tempo  all'amore 
Non  concede.— Madonna,  buona  notte! 
Mi  ricordate  a  vostra  figlia. 

Madonna  Cappelletti 
Certo! 
E  saprò  la  sua  mente  al  di  novello. 
Nel  suo  dolor  si  chiuda  in  questa  notte. 

Cappelletti 
Messer  Paride,  io  vo'  della  fanciulla 
L'amor  mettervi  a  pegno  arditamente, 
Cile,  per  ogni  rispetto  essa,  cred'io, 
Lascerà  ben  che  la  governi  io  stesso* 
Anzi  dubbio  non  ho.  Voi,  moglie  mia, 
Innanzi  coricarvi  a  lei  n'andate, 
E  l'affetto  di  Paride,  mio  figlio. 
Fatele  noto;  e  che...  ponete  mente... 
II  mercordj  venturo  ..  Ma  no,  piano: 
Che  giorno  è  questo? 

Paride 

Lunedì,  messere. 
Cappelletti 
Ah!  lunedi?  Sarebbe  troppo  presto 


Il  mercord);  per  giovedì  sia  dunque. 
Per  giovedì,  le  dite,  al  cavaliere 
Ella  sposa  n'andrà.— Sarete  pronto? 
Vi  torna  a  grado  la  premura  mia? 
Non  farem  gran  trambusto:  un  solo  o  due 
Amici  al  più...  perchè,  ben  lo  pensate. 
Egli  è  sì  poco  che  morì  Tebaldo 
E  si  direbbe  che-nessun  pensiero 
Abbiam  di  lui,  ch'è  pur  nostro  congiunto, 
Se  molta  festa  si  menasse.  Or  l)ene, 
Mexza  dozzina  avrem  d'amici,  e  basta. 
Giovedì  dunque...  Che  vi  par? 
Paride 

Vorrei, 
Messer,  che  il  giovedì  fosse  domani. 

Cappelletti 
Che  Dio  vi  guardi:  a  giovedì— >Voi  prima 
Di  mettervi  a  riposo,  alla  Giulietta 
Andatene,  madonna,  e  delle  nozze 
Al  dì  la  disponete.— -Addio,  signore!— 
Olà!  fatemi  lume  alla  mia  stanza! 
Innanzi  a  mc.^Sì  tardi  è  già,  che  quasi 
Dir  possiamo:É  sì  presto.— >Buona  notte!  (7\ 

SCENA  V. 

(La  stanta  di  Giulietta/, 
Entrano  giulietta  e  bomeo 

Giulietta 
Partir  già  vuoi?  Non  viene  il  giorno  ancora. 
Fu  l'Qsignuol,  non  già  la  lodulctta. 
Ch'or  ti  feriva  il  timoroso  orecchio  : 
Là  sovra  il  melograno,  ad  ogni  notte, 
£i  se  'n  viene  a  cantar.  Credilo,  o  caro. 
Fu  i'usiguuol. 

Romeo 
LalodolettaelP'era, 
La  nunzia  del  mattin,  ncm  l'usignuolo: 
Vedi,  amor  mio,  di  striscia  invida  orlate 
Le  sparse  nubi  là  nell'oriente: 
Le  notturne  facelle  omai  consunte. 
Ve' il  giocondo  mattin,  clie  col  l'estremo 
Pie  tocca  i  monti  nebulosi!— >£  forza 
Ch'io  parta  e  viva,  ower  rimanga  e  muoia. 

Giutt^ta 
Quello  splendor,  ben  io  lo  so,  ben  io. 
L'alba  non  è;  ma  qualche  eterea  sferif 
Dal  sole  uscita  a  rischiararli  in  questa 
Notte,  qual  face,  a  Mantova  il  cammino.  ' 
Deh,  resta  t.  di  partir  non  anco  è  l'ora. 

Rovìeo 
Colganmi  pur,  mi  traggan  pure  a  morte^ 
Pago  son  io,  se  così  vuoi  tu  stessa. 
Quel  ì)arlume  non  è,  dirollo  ancli'io. 


{{)  Partono. 


I     (2)  Partono. 


SIM 


6IIH.1BTTA  E  ROMBO 


Inocchio  dell'alba;  è  il  pallido  chiaroTe 
Della  fronte  di  Ciniia.  Ohi  non  è  quella 
L'allodola  che  leva  il  canto  argiitp 
Sol  nostri  capi,  e  ne  riempie  il  cielo. 
Più  di  restar  cne  di  partirmi  ho  brama.^* 
Vieni,  0  morte,  e  sarai  la  benvenuta: 
Giulietta  cosi  vuole.— Anima  mia. 
Gie  hai  tu? Parliamo  ancor,  non  è  il  mattino. 

Giulietta 
È  il  mattino,  è  il  mattini  fuggi,  t'aflrettal 
L'allodola  quest'è,  che  in  tuon  discorde 
Sforza  aspre  note  e  disgustosi  trilli. 
£  dicon,  che  può  far  metri  soavi: 
Ah  no!  che  di  partirci  ora  non  téme. 
.  Dicon  che  dessa  e  il  sozzo  rospo  han  fatto 
Scambio  d'occhi  fra  lor:  perchè  del  paro 
Non  iscambiàr  la  voce?  È  questa  voce 
Che  ne  sgomenta,  e  braccio  sVélle  a  braccio, 
£  te  spinge  di  fuor  col  suo  saluto 
Intempestivo  al  di.— P&rtiti,  vanne: 
Splendida  più  e  più  la  luce  avanza. 

Jiomeo 
Splendida  luce?  Scura,  ognor  più  scura 
La  nube  del  dolor  sen  vien  con  ella. 

Entra  la  ndtbick 

La  Nutrice 
0  mia  signora! 

Giulietta 
Che  vuoi  tu,  nutrice? 
La  Nutrice 
Viene  la  madre  vostra,  in  questa  stanza. 
É  giorno  fatto.  Siate  cauti  e  attenti  (1). 

Giulietta 
T'apri,  0  finestra:  entrar  qui  lascia  il  giorno, 
£d  uscir  la  mia  vita. 

Jiomeo 
Addio!..  Addio!.. 
Un  bacio,  e  scendo  (2). 

Giulietta 

Oimè!  così te'n  vai? 
Amor  mio,  mio  signor,  mio  solo  amico! 
Ah!  tutti  1  di,  d'ogni  ora,  io  m'ho  bisogno 
Di  tue  novelle;  poi  che  giorni  molti, 
Qui  per  me  dura  un  sol  minuto!  Oh  quanti 
Dovrò  in  tal  guisa  numerar,  quant'anni, 
Pria  che  contempli  ancora  il  mio  Romeo! 

Jiomeo  (3) 
Addio!  Non  lascerò  modo  opportuno 
Che  il  mio  saluto,  o  dolce  amor  ti  rechi. 

Giulietta 
Oh!  pensi  tu  che  rivedremci  ancora^ 

Jiomeo 
Io  non  v'ho  dubbio;  questi  afl^nni  stessi 
Di  soave  parlar  ci  saran  tema. 


(ì)  Parte  la  Nutrice. 
J2)  Romeo  discende. 


Ne' di  che  a  noi  verranno. 

(UuHeUa 

Oh  cielol  il  mio 
È  un  cor  presago  di  sciagure.  Il  credi? 
Or  che  laggiù  tu  sei ,  parmi  vederti 
Sì  conie  un  morto  in  grembo  della  fiMsa. 
0  l'occhio  mio,  s'appanna,  o  impallidito 
Tamisemlffi. 

Jiomeo 
E  te  pur  pallida  io  veggo 
A  me  credi,  amor  mio:  l'aspro  dolore 
Si  beve  il  nostro  sangue.  Addio,  sì  addio  (4)! 

Giulietta 
0  fortuna,  fortuna!  Ognun  ti  chiama 
Volubil  dea:  ma  se  volubll  sei, 
Che  ti  cai  di  Romeo,  ch'è  della  fede 
Sì  chiaro  esempio?  Oh!  cangia  pur,  fortuna! 
Così,  confido,  no'l  terrai  sì  Innge, 
Ma  tornar  me  '1  vorrai. 

Madonna  Cappelletti  (S) 

Figlia,  sei  desta? 

Giulietta 
Chi  mi  chiama?  Mia  madre!  Ella  non  anco 
Al  riposo,  sì  tardj?  o  in  pie  sì  presto? 
Che  insolita  cagion  qui  la  conduce? 

Entra  HADONNà  cappelletti 

Madonna  Cappelletti 
0  mia  Giulietta,  come  stai? 
.  Giulietta 

Non  bene. 
Madonna. 

Madonna  Cappelletti 
E  piangi  tuttavia  la  morte 
Del  tuo  cugino?  Sollevarlo  credi 
Con  le  lagrime  tue  fuor  del  sepolcro? 
E  fosse  ancora,  renderlo  alla  vita 
Non  potresti.  Su  via,  pon  fine  al  pianto. 
Segno  è  di  grande  affetto  un  duol  temprato; 
Ma  l'eccesso  del  duol,  dì  pòco  senno. 

GiuiieUa 
Oh!  pianger  mi  lasciate,  poi  ch'io  sento 
Quel  che  perdei. 

.    Madonna  Cappelletti 

Sentir  quanto  perdesti 
Ben  puoi,  ma  non  sentir  colui  che  piangi. 

Giulietta 
Oh!  poiché  sento  in  me  quel  chlio  perduto, 
Fuor  che  piangerlo  sempre,  altro  non  posso. 

Madonna  Cappelletti 
Tanto,  0  fanciulla,  non  t'accora,  il  veggo, 
La  morte  sua.  quanto  il  saper  vivente 
L'iniquo  che  l'uccise. 

Giulietta 

E  quale  iniquo? 


(3)  Di  dentro. 
J4)  Jiomeo  parte. 


(S)  Di  dentro. 


ATTO  teuzo 


205 


Madmna  OuppelleUi 
Quel  traditore  dì  Romeo. 
Giulietta 

Ben  grande 
Fra  il  tradiiAento  e  lui  lo  spazio  corre: 
Gli  perdoni  il  Signor,  comMo  di  tutto 
Gnor  gli  perdóno.— E  i>ur,  non  avvi  in  terra 
Gli  al  par  dì  lui  cosi  mi  strazi  il  core. 

Madonna  Cappelletti 
S\j  poiché  viro  ancor,  quelPomicidal 

Giulietta 
È  vero;  e  dove  la  mia  man  no  'I  giunge. 
Potessi  io  sola  almen,  fra  tutti  io  sola, 
Del  mio  congiunto  vendicar  la  morte! 

Madonna  Cappelletti 
.Non  dubitar,  vendetta  avremo.  Intanto 
Di  pianger  cessa.  A  Mantova  ben  tosto, 
Dove  il  bandito  traditor  si  cela. 
Per  un  mio  fido  manderò,  che  a  lui 
Mesca  tale  licer,  che  ne  lo  spacci 
Ben  presto,  di  Tebaldo  in  compagnia  ; 
£  paga  allor  sarai,  lo  spero. 
Giulietta 

Paga^ 
No,  con  Romeo  non  mi  terrò  giammai, 
Fin  chlono'l  vegga.. .morto.Oh!  pelcongiush 
Il  mio  povero  cor  così  s'affanna  1  (  to 

Madonna,  se  trovar  potete  appena 
L'uom  che  rechi  il  velen,  temprarlo  io  voglio, 
SI  che  Romeo  Io  beva  appena,  e  tosto 
Dorma  in  pace.  Il  mio  cor  del  nome  suo 
Abborre  il  suon;  né  sa  trovar  la  via 
Ond'io  sfoghi  l'amor  ch'ebbi  a  Tebaldo, 
Nel  petto  di  colui  che  lo  trafisse. 
Madonna  Cappelletti 
Tu  i  mezzi  appresla,io  l'uom.Ma  lie^  nuove. 
Figlia,  or  vo'  darli. 

Giulietta 
Oh!  venga  a  me  la  gioia. 
Che  n'ho  bisogno.  Che  novelle  adunque? 
Ve  'n  prego. 

Madonna  Cappelletti 
Buone,  buone:  un  amoroso 
Padre,  o  fanciulla,  hai  tu,  che  vuol  levarti 
Da  ^est' ambascia;  e  l'ha  sortito  e  pronto 
Di  gioia  un  di,  per  te  non  aspettato, 
Non  previsto  per  me. 

Giulietta 

Proprio  iu  buon'ora! 
E  qual  è  questo  giorno? 

Madonna  Cappelletti 

0  figlia  mia, 
In  sul  matfin  del  giovedì  venturo. 
Un  prode  cavaliere,  il  gìovin  conte 
Paride,  nella  chiesa  di  san  Pietro, 
Lieto  te  nomerà  sua  lieta  sposa. 

Giulietta 
No,  per  san  Pietro  e  per  la  chiesa  sua! 


Me  lieta  sposa  ei  non  farà.  Cotanta 
Fretta  mi  maraviglia:  andarne  a  nozzei 
Pria  òhe  il  promesso  sposo  a  corteggianni 
Sia  venuto?  Oh!  ve  'n  prego,  al  padre  mio 
E  mio  signor,  dite  che  farmi  sposa 
Non  ve'  por  anco  ;  se  il  facessi,  giuro , 
Lo  sarei  di  Romeo,  ch'émmi,  il  sapete| 
Ben  più  di  quésto  Paride,  abborrilo. 
Le  belle  nuove,  nffè! 

Madonna^  Cappelletti 

Qui  vost]:o  padre 
Or  viene:  il  dite  a  lui.  Vedrete  come 
E'  la  vorrà  sentir  dal  vostro  labbro. 

Entrano  messer  cappelletti 
e  la  ^DTRICB 

Cappelletti 
Caduto  il  sol,  rugiade  il  ciel  ne  stilla; 
Ma,  nel  tramonto  del  nipote  mio, 
Piove  a  trabocco  .-^E  che?  ti  muli  in  docda? 
In  lagrime  così  tutta  disfatta? 
E  nave  e  vento  e  mar  tu  mi  figuri 
In  sì  piccoro  corpo.  Il  mare,  io  dico 
Gli  occhi,  in  cui  serobran  la  marea  del  fiotto 
Le  lagrime  scorrenti:  è  la  persona 
Nave  che  in  questo  salso  umor  veleggia; 
Vento  sono  i  sospir',  che  nelle  tue 
Lagrime  infuriando  è  queste  in  quelli, 
Se  pur  non  vegna  un'improvvisa  calmai 
Il  debil  corpo,  giuoco  alla  tempesta. 
Disperderanno.— Or  ben,  consorte  mia? 
Il  voler  nostro  le  dicesti? 

Madonna  Cappelletti 
Il  dissi: 
Ma  nessuno  ella  vuole,  e  n  ringrazia. 
Ben  le  starebbe  di  sposar  la  tomba, 
StolU  ch'ell'è. 

CappelkUi 

Piano,  che  vegga  io  pure, 
Che  vegga  io  pur.  Come?  Non  vuol  nessuno? 
E  non  ci  è  grata?  e  non  ne  va  superba? 
Né  si  tieu  benedetta  che  cercanuno, 
Indegna  com'ell'è,  di  farla  sposa 
Adegnogenliluom? 

Giuliata 

Non  già  superba, 
Grata  m'avrete  :  andar  non  posso  altera 
Di  ciò  che  abborro;  ma  grata  d'un  odio, 
Creduto  amor,  vi  sono. 

Cappelletti 

Come?  come? 
Che  logica  è  codesta?  e  che  mi  canti? 
Altera— vi  son  grata.— Non  altera, 
Non  vi  son  grata. .  .Eh  vìa!  grata  o  non  graUf 
Altera  o  non  altera,  tu  dovrai. 
Madonna  bimba  mia,  volger  le  tue 
Belle  gambette,  giovedì  venluro. 
In  compagnia  di  Paride,  alla  chiesa 
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DI  san  Pietro;  se  no,  ti  traggo  io  stesso 
Sovra  un  graticcio .«--0  scialba  tisicuzza! 
Viso  di  cencio  mollel  sgualdrinella! 

Madùnna  Cappelletti 
Vergogna!  Siete  pazzo? 

Giulietta 

0  mio  buon  padre , 
Ve  ne  prego  in  ginocchio,  una  parola 
Udite  aimen,  con  paziente  orecchio. 

Cappellai 
TafToga,  o  putta  indocile,  sfacciata! 
Io  te  '1  ripeto:  o  giovedì  alla  chiesai 
0  più  mai  non  levar  su  me  lo  sguardo. 
Non  parlar,  non  ridir  solo  un  accento; 
Mi  prudono  le  dita.<^0  moglie,  poco 
'  Benedetti  da  Dio  noi  ci  tenemmo 
Per  non  aver  che  questa  figlia:  or  v^go 
Che  ben  troppo  è  quest'una,  e  otte  noi  marno 
In  essa  maledetti.— -Oh!  mal  ti  colga. 
Sciagurata! 

La  Nutrice 
Che  Dio  la  benedica! 
Mal  voi  fate,  o  messer,  di  rampognarla 
61  forte. 

Cappelletti 
G  che?  signora  mia  saccente? 
Metti  alla  lingua  ilfren.  monna  Prudenza, 
0  con  le  tue  comari  a  dettar  vanne. 

L^  Nutrice 
Non  parlo  già  per  mal. 

CappeUmi 

Ti  danni  Iddio  1 

La  Nutrice 
E  non  si  pub  parlar? 

Cappelletti 

Taci  là,  matta 
Borboglionat  o  ad  un  circolo  di  ciane 
Vattene  a  sciorinar  la  tua  dottrina, 
Che  qui  non  c'è  bisogno. 

Madonna  Cappelluti 

Oh,  quanto  caldo! 

Cappelletti 
Affé  di  Dio,  che  ne  divento  pazzo! 
Giorno  e  notte,  ad  ogni  ora,  in  casa  e  fuori, 
Solo  ed  in  compagnia,  desto  o  dormente , 
Mia  sola  cura.  Ai  darle  marito  ] 
Ed  or  che  trovai  fuora  un  cavaliero 
Di  stirpe  signorìl,  di  bei  possessi^ 
Nobilmente  educato,  e,  qual  si  dice, 
Zeppo  di  chiari  pregi,  e  proprio  fatto 
G)me  si  può  bramare  un  uom,— -vedete 
Questa  cecbà  piagnolòsa  e  matta 
Dire  alla  sorte  che  le  viene  innanzi: 
Jo  non  vo' farmi  sposa,  amar  nonposso,^^ 
Giovin  troppo  son  io,  grazia,  perdóno! — 
Non  volete  sposarvi?  io  vi  perdono: 
Andate  a  pascolar  dove  vi  piace  ; 
Ma  io  casa  mia,  con  me,  mai  più!  Badate, 


Pensate  bene  a  ciò,  scherzar  non  soglio. 
É  il  giovedì  già  presso:  ti  cor  la  mano 
Vi  ponete  e  pensate.  0  siete  mia, 
E  all'amico  vi  do:  se  no...  PafToga, 
Mendica,  muor  di  fame  in  sulla  via. 
Ch'io  non  avrò  di  te  più  conoscenza. 
Per  l'anima  lo  giuro!  Né  tuo  bene 
Sarà  quel  ch'io  posseggo,  abbilo  in  mente: 
E,  a  me  lo  credi,  io  non  sarò  spergiuro  (i|. 

Giulietta 
Ohi  non  albei^a  in  del  pietà,  clie  muri 
Entro  l'abisso  dell'angoscia  mia? 
Non  ributtarmi  tu,  dolce  mia  madre: 
Queste  nozze  dilunga  un  solo  mese, 
Sol'una  settimana;  o  se  no  '1  vtioi, 
Componi  allora  il  nuzial  mio  letto 
Nel  cupo  avello,  in  cui  giace  Tebaldo. 

Madonna  Cappelletti 
Non  parlar  meco,  ch'io  non  vo'dir  motto; 
Fa  pur  che  vuoi^  con  te  non  ho  più  nulla  (2)  • 

Giìdietta 
Oh  Dio!  nutrice,  che  tentar  poss'ìo 
Contro  ciò  tutto?  Il  mio  consorte  è  in  terra, 
La  mia  fede  nel  ciel.  Come  potrebbe 
Sulla  terra  tornar  codesta  fede, 
Dove  lo  sposo  mio  non  la  richiami. 
La  terra  abbandonando?— Oh  mi  conforta  ! 
Oh  mi  consiglia!  Ahi,  lassa  me!  che  il  cielo 
Usi  l'inganno  contro  me,  che  sono 
Cosi  meschina  creatura?  Or  bene 
Che  di'  tu?  Non  hai  pure  una  parola 
Di  gioia,  di  conforto? 

La  Nutrice 

Aff&!  L'è  questa: 
Esule  va  Romeo.—Darei  per  nulla 
Il  mondo  intero,  ove  tornarne  indietro, 
Per  riavervi,  osasse;  o,  se  mai  viene. 
No  1  potrla  che  di  furto.  Ora,  la  cosa 
Sondo  qual  è,  credo  il  miglior  partito 
Lo  sposarvi  a  quel  conte.  Eh!  desso  è  in  vero 
Amabil  gentiluomo!  Al  paragone 
Romeo  gli  è  un  vero  cencio.  No,  madonna! 
Qual  Paride,  non  ha  l'aquila  stessa 
Occhio  si  bello,  né  si  vivo  e, acuto. 
Maleditemi  pur,  s'io  non  vi  credo 
Col  secondo  marito  avwenturosa, 
Poich'esso  vai  ben  più  del  primo,  e  dove 
Pur  non  valesse,  il  primo  è  morto,  o  tale 
Come  se  il  fosse,  o  se  pur  qui  vivendo, 
Non  l'aveste  per  vói. 

Giulietta 

Col  cor  mi  parli? 

La  Nutrice 
E  coll'anima  ancor.  Dove  non  sia. 
Voi  l'uno  e  l'altra  maledir  potete. 


fi)  Fùrte. 


(2)  Fàrte. 
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Gkdktta 
Amen! 

Ln  Nutrice 
Che  mai? 

Giulietta 

Stupendamente  m  vero 
Mi  recasti  conforto.  Or  vanne  pure; 
A  madonna  dirai  ch'io  sono  andata, 
Poiché  «piacqui  a  mio  padre,.a  fra  Lorenzo, 
Per  far  confession  della  mia  colpa, 
E  per  esseme  assòlta. 

la  Nutrice 

Aleim'aflEiretto; 


Questa  mo  si,  che  pnq^  è  saggia  cosai  (1)  ' 

Giulietta 

0  vecdiia  tristal  iniquissima  stregai 
Volermi  si  spergiura  ei  non  è  forse 
Maggior  .peccato,  che  far  onta  al  mio 
Dolce  signor  con  quella  lingua  stessa 
Che  mille  volte  senza  pari  in  terra 
L'esaltò?  Vanne,  consigliera!  Il  tuo 
E  'l  mio  da  questo  dS,  saran  due  cuòri. 
Al  frate  io  movo  per  saper  da  lui 
Se  rimedio  ha  per  me:  se  ogni  altro  manchi| 
Avrò  in  me  stessa  di  morir  la  foria  (2) .— 
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Com'essa  abbia  nn  compagno.  DI  tal  fretta 

La  causa  or  sai. 

(La  céUa  di  Frate  LorenwJ. 

Frate  Lorenzo 
Cosi  non  sapess'io  (3) 

Entrano  fbatb  lorbrzo  e  pariob 

Quella  per  cui  dessi  tardar!— Sf  essere, 
Vedete,  vien  madonna  alla  mia  cella. 

Frate  Lorenzo 

Entra  oiulotta 

> 

Paride 

Spazio  ci  correi 

Felice  incontro,  o  mia  signora  e  sposa! 

Faride 

GiulieUa 

Cosi  vuole  appunto 

Esser  potrà,  quand'io  spos^  divenga. 

Ser  Cappenetti,  il  padre  mio;  né  pigro 

Per  nulla  io  sono  ond'ei  la  fretta  allenti. 
Frate  Lorenzo 

Il  pob^te.  il  dovrete,  o  mia  diletta, 

Voi  dite  che  la  mente  ancor  v'è  ignota 

GiulieUa 

Della  donzella:  indegna  cosa  è  questa! 

Sarà  quel  ch'esser  debbe. 

E  punto  non  mi  grada. 

Frate  Lorenzo 

Paride 

Non  falla  il  testo. 

.Immoderata 

Paride 

Ella  piange  cosi  del  suo  cugino 

Ne  venite  forse 

La  morte,  che  hen  pochi  io  le  volgea 

Per  confessarvi  al  padre? 

Detti  d'amore.  Venere  non  ride 

GiulieUa 

Nella  casa  del  pianto.— Ora  suo  padre 

Egli  saiia. 

Periglio  estima  che  si  larga  via 

Se  rispondessi,  un  confessarmi  a  voi. 

Al  dolore  ella  schiuda  ;  e  con  saggezza 
Affrettar  vuol  le  nozze,  ond'ella  freni 

Paride 

A  lui,  d'amarmi  non  negate. 

Tanta  piena  di  lagrime,  che  troppo 

Giulietta 

Nutre  or,  da  sola,  ma  porrà  da  canto 

Avoi, 

(1)  farle.                   (2)  Farle. 

(3)  Da  sé. 
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Andy  ooofesao  d^amar  lui. 
Pàride 

Ma  certo 
Direte  a  M  che  amate  me. 
Giulietta 

Ben  meglio, 
S*  e'  fosse,  il  dirvi  ciò  dietro  le  spallei 
Che  Bon  sul  viso  1 

Paride 

Oh  come,  poverina! 
Sflorato  è  dalle  lagrime  il  tuo  viso! 

Giulietta 
Le  lagrime  n'aveén  picciol  trionfo; 
Che,  pria  del  loro  insulto,  era  già  smunto. 

Piiride 

Ma  tu^  con  questo  dir,  gli  rechi  offesa 
Ben  più  che  con  le  lagrime. 
Giulietta 

Menzogna 
Iiidn  è  la  mia,  ma  verità^  signore: 
E  quel  che  dissi,  del  mio  volto  il  dissi. 

.  Paride 
È  mio  quel  viso,  a  cui  tu  rechi  oltraggio. 

Giulietta 
Ed  è  ben  ver;  non  è  più  cosa  mia.— 
Ora,  buon  padre,  avete  agio?  o. tornarne 
Io  dfebbo,.  dopo  vespro  ? 

Frate  Lorenzo 

Agio  or  mi  resta. 
Fanciulla  mia  pensosa. — ^Or  noi,  messere, 
Starci  dobbiam  per  alcun  tempo  soli. 

Pùride 
Mi  guardi  il  cielo  ch'io  disturbi  nuu 
Una  devozion  !— Verrò  a  destarvi, 
0  mia  Giulietta,  giovedì  mattino. 
Intanto  addio!  t'abbi  un  mio  santo  bacio.  (1  ) 

Giulietta 
Chiudi,  oh!  chiydi  la  porta,  e  poi  ritorna 
A  piangere  con  me.«— Speranza,  aita, 
Scampo,  tutto  svanì. 

Frate  Lorenzo 

L  Wanno  tuo 
Io  conosco.  Giulietta;  e  si  mi  preme. 
Che  di  mia  mente  la  misura  eccede. 
Già  intesi  che  t'è  forza  andarne  sposa 
DI  questo  conte,  giovedì  venturo; 
E  nullo  indugio  t'è  concesso. 
Giulietta 

0  padre 
Deh!  non  mi  dir  quanto  sapesti,  dove 
Di  scamparne  la  via  pur  non  m'additi. 
Se  non  puoi  darmi  aita  in  tua  saggezza. 
Dimmi  almeno  eh' è  saggio  il  mio  proposto; 
E  m  questo  punto,  con  questo  coltello, 
Aitarmi  sapro.  L'anime  nostre 
Iddio  congiunse,  e  tu  le  nostre  mani; 


il)  Parte. 


Or,  pria  che  la  mia  destra  suggellata 
Per  te  con  quella  di  Romeo,  si  faccifi 
Suggel  d'un  altro  nodo,  e  cne  il  sincero 
Mio  cor  con  vii  spergiuro  altrui  si  vblga,  ^ 
Entrambi  il  ferro  li  trafigga.-^h!  dammi 
Pronto  consiglio  colta  lunga,  esperta 
Etade  tua;  se  no,  guarda!..  Fra  tanto 
Estremo  e  me,  questo  pugnai  di  sangue 
Arbitro  sol  sarà,  sarà  la  fine 
Di  quanto  agli  anoi  e  all'arti  tue  commessOi 
Non  sai  far  che  riesca  a  vero  onoro.— 
Deh!  nel  parlar  non  esser  lento;  morte 
Mi  tarda,  sé  il  tuo  dir  non  è  parola 
Di  rimedio. 

Frate  Lorenzo 
T'arresta,  o  figlia:  io  veggo 
Una  via  di  speranza:  ma  tal  lorza 
Per  seguirla  si  cerca  e  disperata 
Siccome  il  danno  che  stornar  vogliamo. 
Se,  pria  di  farti  a  Paride  consorte. 
Di  dar  morte  a  te  stessa  il  cor  ti  bastai 
JBen  io  confido  che  del  par  saprai. 
Per  fuggir  tal  vergogna  a  cui  proponi 
La  morte,  osar  cosa  sembiante  a  mbrte. 
Tal  rimedio,  se  l'osi,  io  dar  te  '1  posso. 

Giulietta 
Oh!  m'impon  di  gittarmi  dalla  cima 
Di  quell'eccelsa  torre,  anzi  che  farmi 
Di  Paride  la  sposa;  impon  ch'io  mova 
Per  vie  da  ladri  infeste;  o  che  mi  corchi 
Ov'han  nido  le  serpi;  o  a  par  coli' orse 
Ruggenti  m'incatena;  ovver  di  notte 
In  buia  stanza  sepotcral  mi  serra, 
Tutta  quanta  coverta  di  crocchianti 
Ossa  umane  e  di  stinco  infraciditi, 
E  di  spolpati  e  gialli  teschi;  imponi 
Ch^o  scenda  in  fossa  da  poco  scavata. 
Ed  in  un  «ol  sepolto  mi  ricopra 
Del  medesmo  lenzuolo  ;  io,  che  tremava 
Solo  in  udir  di  queste  orrei^de  cose. 
Tutto  farò,  senza  sgomento  o  dubbiO| 
Per  serbarmi  cosi  dell'amor  mio 
Immacolata  sposa. 

Frate  Lorenzo 
Ascolta  dunque: 
Vanne  a  casa;  sta  lieta,  e  di  s^sarti 
A  Paride  consenti:  gilè  domani 
Mercordl;  bada,  in  questa  notte  stessa, 
Di  dormir  sola;  ed  a  posar  non  venga 
La  nutrice  con  te  nella  tua  stanza. 
Prenditi  (pest'ampolla.  e  non  appena 
Goroata  ti  sarai,  devi  il  licore 
Trangugiarne:  ai  subito  per  tutte 
Le  vene  sentirai  correrti  un  freddo 
E  spporoso  umor  ch^ogni  vitale 
Tuo  spirto  occuperà;  naturai  moto 
Non  avran  più,  ti  cesseranno  i  p^n; 
Né  indizio  più  daran  che  tu  se'  viva 
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Fiato  o  color;  qual  cenere,  donunno 
Della  bocca  le  rose  e  della  gota 
Impallidir;  degli  occhi  gli  spiragli 
Chiusi,  còme  se  morte  abbia  compiuto 
Il  giorno  della  vita;  ogni  tua  fibra 
Priva  delPagil  movimento,  fredda, 
Stecchita,  assiderata,  avrà  sembiania 
Di  morte:  e,  in  questa  simulata  forma 
Mortai,  tu  resterai  quarantadue 
Ore  composta,  per  destarti  poscia 
Qual  da  placido  sonno.  Ora^  al  mattino, 
Quando  lo  sposo  a  sorgere  dal  letto 
Tinviterà,  tu  stai  là,  morta.  Allora 
Ti  recan,  com'è  nostra  costumanza, 
Vestita  della  tua  vesta  più  bella. 
Su  discoverta  bara  a  quelle  stesse^ 
Antiche  volte  sotterranee,  dove 
De'Cappellettl  posano  i  congiunti. 
Ha  in  questo  tempo,  io  stesso,  innanzi  Von 
Che  tu  sii  desta,  per  un  foglio  mio, 
Ogni  cosa  vo'  far  nota  a  Romeo. 
£i  ratto  viene;  con  me  veglia  al  tuo 
Risex^ar;  poi  nel  mezzo  a  quella  notte 
A  Mantova  Romeo  di  qui  t'adduce.—  ^ 
Sol  così  fuggir  puoi  dalla  vergogna 
Che  t'aspetta,  se  pur  mutabil  voglia 
O  donnesca  paura  non  atterri 
Nel  momento  dell'opra  il  tuo  coraggio. 

Giulietta 
Porgi,  dehl  porgi;  né  parlar  di  tema. 

FrcUe  Lorenzo 
Prendi,  vanne,  ed  in  ciò  ch'hai  risoluto 
Sii  forte^  avventurosa,  lo  mando  mtanto 
Senza  dmiora  a  Mantova  un  mio  frate 
Che  mie  lettere  arrechi  al  tuo  signore. 

Giulietta 
Amori  forza  mi  dona;  e  dalla  forza 
Avrò  salute.  0  mio  buon  padre,  addio!  (1) 

SCENA  n. 

fUna  stanza  nella  casa  de^ Cappelletti/. 
Entrano  mbssbr  CAPPBLtirrn,  iiàDomfA 

CAFPBLLBTTI,  la  NOTRICB  e  SBBVI 

Cappelletti  (2) 
Quanti  son  qui  notati  inviterai.^ 
Tu  (3),  ratto  vanne  a  rintracciar  di  venti 
Esperti  cuochi. 

2^  Servo 

E  non  n'avrete  alcuno 
Che  sia  da  poco:  se  le  dita  e'  sanno 
Leccarsi,  io  farò  saggio. 


(  I  )  Partono.  (2)  M  nn  Sèrvo. 

(3)  Ad  un  altro  Snervo. 

SilAKaPEAKE. 


CappMtUi 

£  quale  avrai 
Saggio  per  ciò? 

2r  Servo 
Poffare!  un  gramo  cuoco, 
Messere^  è  quello  che  non  sa  le  dita 
Leccarsi,  e  chi  no  'I  sa,  non  verrà  mèco. 

CappeUetti 
Va  dunque,  vanne  j4) .  Cosi  breve  è  il  tempo. 
Che  restarci  sforniti  in  ver  potremmo.—- 
Dunque  da  fra  Lorenzo  andò  mia  figlia? 

La  Nutrice 
Sì,  certo. 

CappeUetti 
Forse  ei  può  condurla  a  benei 
Ch'ell'è  Una  putt^  si  proterva  e  trista! 

JB^l^ra^OLIBTTA 

La' Nutrice 
Vedi,  dal  confessor,  serena  il  vÌ80| 
Essa  ne  vien. 

Capjfelletti 
Caparbia  cervellina! 
Che  c'è  di  novo?  Ove  n'  andasti  errando? 

Giulietta 
Ov'io  m'ebbi  a  pentir  del  mio  peccato  •  - 
D'mobbedienza;  poi  che  a  voi  ribelle 
M'opposi  e  al  vostro  cenno.  Ora  m'ingiunae 
Il  buon  padre  Lorenzo  di  prostrarmi 
A  voi  dinante,  e  d'invocar  perdóno. 
Perdonatemi  dunque,  io  ve  ne  prego; 
E  d'oggi  innanzi  lascerommi  sempre 
Da  voi  guidar. 

Cappelluti  (S) 
^    Si  chiami  il  conte;  a  lui 
Ciò  si  palesi:  alla  doman,  di  nuovo 
Vo^  che  il  nodo  s'annodi. 
GiulieUa 

Io  già  con  esso, 
Alla  cella  del  padre,  m'incontrai; 
Segno  d'amore,  qual  convien,  gli  porsi; 
Ma  il  confin  non  varcai  della  modestia. 

Cappelletti 
Ne  8<m  contetito:  bene  sta.  Sorgete, 
La  cosa  fu  come  dovea.*-Ma  il  conte 
Io  vo' veder.  Si,  dico,  andate,  e  tosto 
A  me  venga.  -—Oh,  per  Diol  quel  reverenda 
Da  tutta  la  città  merita  bene. 

GhUiHta 
Vuoi  venirne,  nutrice,  alla  mia  stanza, 
E  darmi  mano  intanto  a  fare  eletta 
Degli  acconci  ornamenti,  onde  ti  pare 
Ch'io  nù  debba  fregiar? 

La  Nutrice 

•  Non  già;  non  prima 


H)  Il  Sèrvo  parte, 
[ò)  Ai  Sèrvi. 
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GIULIBITA  E  BOMEO 


Digiovodì^f^è  tempo. 

Cappelletti 

Eh!  vanne  pure, 
Va,  nutrice,  con  lei:  YOgliam  condurla 
AllaxfaieBa  doman  (1). 

Mfldonna  Cappelletti 

Dell'opportuno 
Scardi  saremo:  già  se^n  vien  la  notte. 

Cappelletti 
Oìfaòr  €h'io  stesso  voglio  darmi  attorno: 
Tutto  andrà  bene,  gnarentir  te^l  posso. 
A  Giulietta  va  pur:  fa  d^aiutarla 
Intanto  che  s'adorna.  Io,  questa  notte, 
N(m  tocco  il  Iettò:  va,  lasciami  solo. 
Io  sono,  io,  elle  farò  per  questa  voRa 
La  massaia  di  basa.— 01^!  Scomparsi 
Dunque  son  tutti?  Orsù,  n'andrò  ben  io 
Dal  conte,  e  il  disporrò  per  la  dimane.-— 
Ho  il  cor  leggiero,  ch'è  una  maraviglia. 
Poiché  la  tristanzuplaè  fatta  saggia  (2). 

SCENA  m. 

fLa  camera  di  GiuHèttaf. 

Entrano  cidubtta  e  la  kutricb 

GhUìOta 
Si  quella  veste  è  la  più  beIla.--0  can 
Nutrice  mia,  te  ne  scongiuro,  sola 
Questa  notte  me  lascia:  orare  a  lungo 
Io  debbo,  affinchè  il  cielo  arrida  d  mio 
Misero  stato,  come  sai,  A  pieno 
Di  peccati. 

Entra  haoonna  appELLsm 

Madonna  Cappelletti 
In  faccenda  siete  voi? 
Occorre  che  v'aiuti? 

Giulietta 
No,  madonna. 
Trascelto  aUnam  quanto  al  mio  novo  stato 
Della  domane  si  convenga;  or  sola. 
Se  vi  piace,  lasciatemi:  e  sta  notte 
La  nutrice  con  voi  riposi  anch'ella; 
Che  di  bri^e,  son  certa,  or  siete  piena 
Per  questa  urgente  cura. 

Madonna  Cappelletti 

Buona  nottel 
Ora  ti  poni  alletto,  e  ti  riposa; 
Che  n'hai  bisogno  \l\, 

(1)  Partono  GiulieUa  e  la  Nutrice. 

(2)  Partono. 

(3)  Partono  madonna  Cappclleiti  e  la 


Giulidta 

Addio!  SaHo  il  Signore 
Quando  ci  rivedrem.  Languore  e  gelo 
Sì  mi  penetra  per  tutte  le  vene. 
Che  della  vita  ogni  caler  m'agghiaccia. 
Oh!  richiamarlo  io  voglio  a  confortarmi. 
Nutrice!...  Ma  che  mai  giovar  potria? 
Sola  esser  debbo  a  far  l'orrenda  Scena. 
Vieni,  0  fiala!.,.  Ma  pur...  Se  tal  mistura    * 
Non  avesse  virtù?  N^andrei  per  forza 
Sposata  al  conte?.  .Ah  no!  no,  mai,  che  questo 
II  vieterà!...  Qui  posa  (4).  £  semai  fosse 
Un  veleno,  che  il  frate  astutamente 
A  me  porgesse,  per  condurmi  a  morte 
E  tòrsi  alPonta  che  da  queste  nozze 
Avria,  poi  che  mi  fé*  sposa  a  Romeo?... 
Tremo  che  sia.  Ma  no,  cosi  non  parnù , 
Che  sempre  Pebbe  ognun  per  un  sant'uomo. 
Non  vo'  nutrir  si  trista  idea!-^Se  mai 
Deposta  nella  tomba,  innanzi  Pera 
Che  venirmi  a  salvar  possa  Romeo, 

10  mi  destassi?...  Ahi,  quale  orribU  ponto! 
Soffocata  restarla,  sotte  a  quelle 

Vèlte  10  dovrei,  nella  cui  bocca  infesta 
Aer  di  vita  mai  non  spira?  e  moria 
Giacer  prima  che  vegna  il  mio  Romeo? 
E,  s^io  viva  rimango,  oh!  non  potrebbe 

11  pensier  della  notte  e  della  morte 
Misto  al  terror  del  sotterraneo  loco... 
Là,  sotto  a  quelPoscuro,  antico  asilo 
Ove  da  cento  e  cento  anni  già  furo 
Degli  avi  le  sepolte  ossa  ammucchiate? 
Ove  Tebaldo,  insanguinato  ancora 

£  ucciso  appena,  nel  lenzuol  funebre 
Imputridisce;  ève,  si  dice,  acerta 
Ora  di  notte  risurgono  i  morti.... 
Oimè!  oimè!...  No,  non  può  farsi  ch'io... 
Se  mi  destassi  prima,  in  quél  si  fiero 
Lezzo,  e  fra  i  gridi  dolorosi,  come   ' 
TU  mandragora  svelta  al  suo  terreno, 
E  tali  che  il  vivente,  al  solo  udirli. 
Esce  del  senno...  Oh!  s'io  mi  desto,  cinta 
Da  cotante  si  orribili  paure. 
Perderò  llnlelletto,  o  folle  intorno 
ColParid'ossa  de'padri^'ocando, 
Tebaldo  iuor  dal  mortuario  panno 
Strapperò  a  brani,  e  lo  stinco  d'un  avo 
Come  un'azza  brandendo,  disperata 
Io  n'andrò  la  cervice  a  stracellarmi  ! ... 
Ecco!  lo  spettro  del  cugino  mio 
Veder  nri  pare:  ei  cerca  di  Romeo, 
Che  colla  punta  di  sua  spada  il  corpo 
Gli  trapassò.  Ferma,  Tebaldo,  ferma!— 
A  te.  Romeo,  ne  vengo;  e  per  le  bevo!  (5) 

Nutrice. 
(4|  Depone  il  pugnale.  * 
(5)  Si  getta  sovra  il  letto. 
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SCENA   JV. 

fSalade'CappdUttiJ. 
Butano  MAooracÀ  cappelletti  f  la  kotrice. 

Moudonna  Cappelletti 
Tieni,  nutrice,,  queste  chiavr;.  ed  altre 
Spezie  ne  tfaggi. 

La  Nutrice 

Alla  cre4enza  han  chiiesla 
Mele  cotogne  e  datierl, 

Entra  mbseb  cAPPELtsm 

Cappelletti 
Su  via, 
PrestOi  presto,  su  via!  €he  già  due  volte- 
Cantò  li  gallo,  sonata  la  campana' 
£  del  mattino;  è  l\Mra  terza!  a'piatti  . 
Che  stanno  al  forno,  Angelica,  tu  bada* 
E  non  8Ì  guardi  spesa. . 

La  Ifuttiee 

Andate  a  letto,^ 
Andate  pur,  messer  dalla- gonnella^ 
Se  no,  starete  male  alla  dimane' 
Ve^^mando  in  questa  notte. 

Cappelletti 

Ehi  nulla  affatto. 
Per  più  lieve  cagion,.già  tante  volte 
Gittai  Pintera  notte>  e  mai  per  questo- 
Non  fui  malato. 

Madonna  Cappelletti 

Ehi  al  vostro  tempo,  foste 
Buon  cacciator  di  topi  casalinga; 
Ma  vegliar  or  degg'io  che  non  vegliate  (4). 

Cappelletti 
Va,  va,  cuffia  gelosa!^«Op  ben,  compari, 
Che  avete  qui? 

Entrano  srrvi  con  ispiedi, 
legne  e  canestri. 

4*  Servo^ 
Messer,  cosa  pel  cuoeos 
Ma  non  so  che. 

CappelletH 
Su,  dunque:  presto,  presto!  (?) 
E  tu  va  in  cerca  di  più  siecche  legne; 
Chiama  Pier,  fatti  dire  ove  son  messe  « 

2"  Sèrvo 
Ho  lesta  anch^^  messere^  e  ritrovarle 
Saprò  da  me,  senza  che  Piero  io  sturbi  (3). 

Cappelletti 
Ben  detto,  aflè!  Che  allegra  bestia!  In  vero> 


(1)  Partono  tnadonna  Cappelletti  e  la 
Nutrice. 


Testa  di  legno  tu  sarai.-^ia  giorno. 
Ecco,  8*è  fatto:  qui  swau  fra  poco 
Il  conte  e  i  suonatori;  egli  me  '1  disse.*»- 
Venir  gli  ascolto.  Ola^  mogliel  nutrice! 
Olà,  nutrice,  dico!  (4). 

Entra  la  Kumcn 

CappelleUi 
Vanne,  corri^ 
Desta  Giuliétta,  e  fa  di  bene  ornarla: 
P  vo  a  parlar  con  Paride.  Su  dunque,     . 
Taffretta,  su  l'affretta,  che  il  promesso 
È  già  venuto:  presto,  presto,  dicol 

SCENA  V. 

fLa  camera  di  GiuiiettaJ^. 

GIDUET7A  iul  leUo,  Entra  la  MuxRies 

Lalùitrice 
Madonna,  su,  madonual  su.  Giulietta! 
Affé,  dorme  beasodo!^...  Agnello  mio 
Omadonnal  Vergogna,. 0  sonnolenta! 
Padroncina!  cor  mio!  mio  bell'amore  ! 
Sposa,  dico!....  Ma  che?  né  una-parola? 
Or  te  la  pigli  ad  ufo,  in  fede  mia! 
Dormi,,  per  una  settimana;  m  questa 
Notte  ventura.  Paride  s'impegna 
Che  dèi  poco  donmr.  Dio  me  '1  perdoni! 
Jmen  /...  Oh  eoae  mai  dorme  profondo! 
Convieu  destarla.— Madonna!  madonna! 
Via!  tra  le  coltri  ancor  vi' trovi  il  conte, 
E  n'avrete  paura,  io  ve  lo  dico. 
Non  vi  par?-^(Hne  maij^.tutta  vestita, 
E  giù  tuttor?..  Destarla  m'è  pur  forza.— 
Oh  signora,  oh  signora!  0  oiel!  Me  lassa! 
Aita,  aita,  cbe  madonna  é  morta!... 
Oh  maledetto: il  dìjche  nacqui !.«  Un  sorso 
D'acquarzente!  Oh  messere!  dà,  signora! 

Entra  madonna  GAPPauEm 

Madonna  eappelleUi 
Che  strepito  è-codesto? 

La  Nutrica 

0  dì  fatale! 
Madonna  Cappelletti 
E  perché  mai^^ 

La  Nutrice 
Vedete  là,  vedete! 
O'dl.fonesto! 

Madonna  Cappelletti 
Qimé  misera,  oimè! 


(2)  //  primo  Servo  parte. 

(3)  Parte.  (4)  Partono. 
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GlVLUeiTA  E  BOHfiO 


La  mia  figUuola,  l'unica  mìa  vita! 

Deh  rivivi!  aprì  gli  occhi,  o  ch'io  pur  mora 

Con  te!...  Soccorso,  aita!  olà!  soccorso! 

Entra  vbssbr  cappbllbtti 

CappeUeUi 
Su!  vergogna!  trftetéla  del  Ietto: 
Lo  sposo  e  giunto. 

La  Nutrice 

Ed  ella  e  ita,  &  morta. 
Ahi,  di  funesto! 

MadontuL  Cappelletti 

Ahi  di  funesto!  È  morta. 
Morta,  morta. 

CappeUéUi 
Lasciatemi  vederla.— 
Oh  lasso!  È  fredda)  senza  moto  il  sangue, 
Le  fibre  irrigidite.  Ahi!  da  codeste  . 
Labbra  da  lungo  si  parti  la  vita. 
Sovr'esi^a  morte  sta,  come  pruina 
Intempestiva  sul  fiior  più  gentile 
Di  tutta  la  campagna.— ^h  maledetto 
Momento!  Vecchio  sciagurato! 
La  Nutrice 

Ahi  !  (^omo 
Dipiantd. 

Madonna  Cappelletti 
.   Ahi  tempd  di  dddr) 
Cappelletti 

La  Morte  f 
Che  per  lo  strazio  mio  se  l%a  rapita, 
Or  m^annoda  la  lingua  e  il  dir  mi  tronca. 

Entra  ^utb  ìorbiiso  e  pabidb  con  alcuni 

SONATORI 

Frale  Lorenio 
Presta  i  la  sposa  per  andarne  al  tempii? 

Cappelletti 
Prestaall%dar,màanon  tdmaiiiemai(l).-^ 
Colla  tua  sposa^  o  figlio  mio^  la  notte 
Innanzi  al  giorno  nuzial^  si  giacque 
La  Morte.— Eccola,  vedi!  un  fior,  quél  era^ 
Cui  morte  disfiorò.  Genero  mio 
E  sola  erede  mia  si  fé  la  Mòrte; 
K  sposò  la  mia  figlia«  Io  vo^  morire, 
Lasciar  tutto  alla  Morte)  poiché  tutto^ 
Fuor  della  vita^  è  suo. 

Paride 

SI  lunga  brama 

10  m'avea'di  veder  questo  mattino, 
Ed  esso  darmi  dna  tal  vista  or  debbo  ? 

Madonna  Cappelletti 
Tristo,  fatale,  maledetto  giorno! 
Ah  no!  più  miseranda  óra  non  vide 

11  tempo  mai,  nella  lunga  fatica 

Del  suo  viaggio.  Una^  sol  una,  io  m^ebbi 


(I)  J  Pùtide. 


Povera,  cara  ed  adorata  figlia, 
Unica  creatura  al  mio  conforto, 
Alla  mia  gioia;  e  morte  dispietata 
Di  mia  vista  la  svelse. 

La  Nutrice 

Oh  duolo!  oh  ]^anto! 
0  doloroso.  0  doloroso  giorno! 
0  giorno  d'alti  guai,  d'alta  sciagura! 
11  più  tristo  chla  mai,  ch^o  mai  mirassi! 
Giorno  esecrato!  Oh  giorno!  oh  giorno!  Unal- 
SI  nero  dì  mai  non  fu  visto  in  terra!      (tre 
Oh  giorno  miserando!  miserando! 

Paride 
Ahi,  tradito  da  te,  da  te  strappato 
Alla  consorte,  e  svergognato  e  spento! 
Per  te,  per  te  tradito,  esosa  Morte. 
Morte  crudel,  per  te  gittalo  in  fondo! 
Oh  amore!  db,  vita!  Ahi  non  più  tlta!  Amore 
Solo  in  Morte. 

CappelUUi 

Spegiato^  oimè,  diserto! 
llartorTato,  ucciso!  0  sciagurata 
Ora,  a  che  ne  venisti?  Ora  omicida 
Del  solenne  mio  di!  Figlia...  oh  mia  figlia, 
Anima  mia,  non  più  mia  figlia?...  Morta, 
Morta  sei  tu?  Mia  figlia  è  morta,  oh  lasso  ! 
Ogni  mia  gioia  va  con  lei  sepolta. 

Frate  LorenAo 
Pace  una  volta:  in  si  aflannosi  guai 
Muore  il  rimedio  dell' aflìumo.  Il  cielo 
Ebbe  con  voi  già  parte  in  questa  bella 
Versine;  ed  or  per  si  tutta  la  tolse 
ti  cielo:  e  meglio  fu  per  la  fanciulla, 
(juani^era  Vostro  in  lei  non  vi  fu  dato 
Serbar  da  morte;  ma  nel  tempo  etemo 
Serba  il  del  quant^è  suo.  Recarla  in  alto 
V^era  il  maggior  desìo,  poiché  vederla 
tn  sommo  onor  locata  era  per  vd 
Un  paradiso;  ed  or  ch^ella  salla 
Oltre  le  nubi,  al  cielo  stesso  in  cimai 
Or  voi  piangete?  Amar  di  tale  amore 
La  figlia  vostra  é  disamarla,  tanto 
Che  in  vederia  beata  or  dissennate.— 
Ben  non  si  sposa,  no^  lei  che  sposata 
A  lungo  vìve;  e  miglior  sposa  è  quella 
Che  muore  sposa  giovinetta.— Il  pianto 
Su,  rasciugate,  e  di  fresche  mortelle 
Questa  salma  gentil  si  faccia  adoma} 
E  in  sua  vesta  miglior,  com%  cOstumOi 
Recatela  alla  chiesa*  Abbenché  a  tutti 
insegni  a  lagrimar  mite  Natura, 
Pur  le  lagrime  sue  sono  trastullo 
bella  ragione. 

Cappellini 

Quanto  fu  da  noi 
Per  la  festa  ordinato  or  si  converta 
Nel  fanerale,  i^musid  stromenti 
In  lugubri  campane^  e  delle  nozze 
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Il  tripudio  in  feral  rito  di  morte  ^ 
Gl'inni  festosi  in  salmodie  dolenti 
Matinsl;  .date  i  nuziali  fiori 
Ad  una  salma  cui  la  terra  aspetta. 
Cangi  ogni  cosa  nel  contrario. 
Frate  Lorenzo 

Andate, 
Messere,  andate;  ite  con  lui,  madonna , 
B  voi  pure,  ser  Paride.  Ciascuno 
S'appresti  a  seguitar  la  bella  salma 
Alla  sua  tomba.  Per  alcun  peccato 
S'abbuia  il  Ciel  su  voi:  deb!  l'ira  sua 
Non  destate  di  più,  fecendo  inciampo 
All'alto  suo  voler  (1). 

/•  Sonatore 

Possiam,  compari, 
Pigliarci  i  nostri  pifferi,  e  tornarne 
A'  fatti  nostri. 

'     La  Nutrice 
Sì,  mia  brava  gente, 
P]|B;liate  su,  pigliate  pur;  che  questo. 
Ben  lo  vedete,  è  un  miserando  caso  (2). 

S^  Sonatore    ' 
SI,  caso  dbe  grandHiopo  ha  di  rimedio. 

Entra  pivtbo 
Sonatori,  un  momento,  sonatori: 
Gioia  del  core,  gioia  del  cor! 
Oh  se  darmi  vi  piaccia  un  po'  di  fiato. 
Sonatemi,  su  via  —  Gioia,  del  core! 

/*  Sonatore 
Ch'è  mai:  Gioia  del  corf 
Pietro 

Gììi  che,  qui  dentro, 
Sento  il  cuor  che  mi  suona  la  canzone: 

CHmèl  il  mio  eore^^pien  di  dolore... 
Dehl  mi  sonate  voi  per  confortarmi 
Qualche  musica  gaia. 

St  Sonatore 

Or  non  è  tempo 
Di  muaica  o  di  suoni. 

Pietro 

Non  volete? 
I  Sanatori 
No. 

Pietro 
%ne,  io  ^a^  darla  e  sonarla  a  voi.      , 
V  Sonatore 
Che  ci  darete? 

Pietro 
Afre,  non  dà  danaro, 
Ma  una  buona  sonata.  E  farvi  io  stesso 
Vo'il  capo  sonatore. 


(1)  Partono  messer  Cappelletti,  ma- 
donna Ckippelletti ,  Paride  e  frate  Lo- 


4*  Sonatore 
Ediodarowi 
L'uom  che  vi  serva. 

Pietro 
E  sulle  vostre  zucche 
Def  servitore  io  spezzerò  lo  stocco: 
Crome  io  non  ho,  ma  saprò  darvi  bene 

I  re  ed  i/a:  notate  ciò! 

/*  Sonatore 
Se  voi 
Ci  date  i  re  ed  i/a.  voi  ci  notate. 

2'  Sonatore 
Rintascate,  di  grazia,  quella  lama, 
E  fuor  mettete  il  senno. 

Pietro 

Oh!  se  toccate 

II  senno  mio,  con  ferreo  senno  io  voglio 
Darvi  sodo  e  por  giù  la  ferrea  lama. 
Su,  mi  fate  da  uomini  risposta: 

S'aspro  dolorc'^i  passi  il  core. 
Se  niesta  rima^^'atma  t'opprima. 
Dolce  concento~^on  suon  d'argento... 
A  che  con  suon  d*argentof  A  che  concento 
Con  suon  d'argento?  Che  ne  dite  voi, 
Simon  Minugia? 

/'Sonatore 
Or  ve':  perchè  l'argento 
Ha  un  dolce  suono. 

Pietro 

Bene:  e  voi  che  dite, 
UgoRibeca? 

2*  Sonatore 
Suon  d'argento  io  dico, 
Perchè  i  musici  suonan  per  l'argento. 

PiHro 
Meglio.— G voi  dunque,  o  SamuelTronibone? 

/*  Soniuore 
AfiK!  nonsochedir. 

Pietro 
Scusate,  è  vero: 
Cantor  voi  siete;  io  lo  dirò  per  voi. 

Dolce  concentO'''<on  suon  d'argento. 
Cosi  si  dice,  perchè  i  vostri  pari 
Di  rado  per  sonar  piglian  dell'oro. 
Dolce  concento-^Hion  snon  d'argento.. 
Ridona  all' alma^soav^  calma  (3). 

2"  Sonatore 
Ve\  tristo  pazzeron  che  gli  è  costui  ! 

3'  Sonatore 
Vo  j  Jacopo,  impiccarlot-Andiam  qua  dentro, 
E  i  piagnoni  aspettiamo  e  il  desinare-* 


renzo. 
(3)  Esce  cantando. 


(:)  Pùrte. 
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ATTO  QUIIIVTO 


SCENA  t. 

,   (manzova.  Una  via}. 

gntra  bohb» 

JKomeo 
SHo  deggio  al  lusinghiera  occhio  de^gni 
Dar  fede,  il  sogno  mio  pronta  ventura 
A  me  predice.  Lieve  Amor  risiede, 
Signor  deiralma  mia,  sópra  il  suo  trono; 
E  un  insoliti^  spirto»  ad  ogni  istante , 
Parche  sublime  di  terrà  mi  levi 
GoMeggiadri  pensieri.  A  me  venirne,. 
Io  sognai,  la  mia  donna;  e  me  trovando 
Estinto  (oh  strano  sogno  che  alPestiuto 
Pensar  concedfil  )  ella  co'baci  suoi 
Tal  mi  spirava  aUabbri  aura  di  vita, 
Ch'io  mi  sentla  rinato  e  mi  credea 
Signor  del  mondo.  Oh  ciel  !  .Se  d'amor  l'om- 
Cotante  gioie  aduna,  oh  qu^de  e  quanta  (bra 
Sarà  dolceiza  in:  possederfoi 

fì^tra  BAIJ)ASSABB 

Arrechr 
Di  Verona  novelle,  o  Baldassare? 
Su  vial  non  porti  lettere  del  Frate? 
E  che  fa  la  mia  donna?  Il  padre  mio 
Sta  bene?  Come  sta  la  mìa  Giulietta? 
Te'l  chieggo  ancor,  poiché,  s'ella Bta  bene, 
Ogni  mal  piùiion  è! 

Baldas9ar& 

Duhque  sta  bene^    ' 
E  più  male  non  v'è:  nel  monumento 
De'Cappelletti  1»  sua  salma  dorme, 
E  cogli  angioli  in  ciel  vive  la  sua 
Parte  immortale.  Io  stesso  Pho  veduta- 
Por  nelle  tombe  dè'congiunti  suoi;    ' 
E  mi  tolsi  di  sfùÀU}  un  cavallo 
Per  darvene  t'annunzio.  Ohi  perdonato 
Se  vi  recai  codesta  rea  novella: 
Ma  voi  stesso,  o  signor,  me'n  teste  legge. 

Jìonieo 
Dunque  tal  fu?..  GeIo>  io  ti  sfidol— Nota 
La  mia  dimora  è  a  te:  recami  pronto 
Inchiostro  e  fogli;  di  cavalli  in  traccia 
Poi  vanne.  Vo^partirmi  in  questa  notte. 


BMastare 

Perdonate,  signori  Cosi  lasciarvi 
Non  posso:  cupa  e  torbida  la  vostra 
Sembianza  fa  temer  qualche  sciagura. 

Romeo 
No,,  mal  pensi  di  me:  lasciami,  e  adempì 
Quanfio  t^mposi.  Lettere  del  Frate 
NoD  recasti  per  me? 

Buldassare 

No,  buon  signore. 

Romea 
Or  non  Importa:  vanne,  ed  i  cavalli 
Procaccia;  in  breve  sarò  teco  (1).  0  mia 
Giulietta!  con  te  dunque,  in  questa  notte 
Io  dormirò.  Veggiamo  il  modo  intanto.— 
Oh  come  ratto  il  mal  corre  al  pensiero 
Dell'Uomo  disperatol..  Hi  ricorda 
Di  certo  speziai  che  sta  qui  presso; 
E,  tutto  cenci  e  con  la  fronte  bieca, 
Non  guarì  io  l'ho  veduto  andar  cercando 
Di  medich'erbe:  macra  la  sembianza, 
Roso  dalla  miseria  infino  all'osso. 
Nella  meschmabotteguccia  vidi 
Appesa  una  ^stuggine  ed  un  lungo 
Coccodrillo  indiNHtito,  e  di  parecchi 
DifTormi  pesci  la  squamosa  pelle: 
Per  gli  scafTali,  di  vote  cassette 
Misera  mostra^  olle  di  verde  terra 
Vesciche,  semi  rancidi  e  reliquie 
Di  strìngne  e  paste  già  muffite^  il  ttfttiK 
Perchè  gli  occhi  vìncesse ,  insiem  confuso. 
Tal  penuria  veggendo,  in  me  diss'io: 
Ove  alcun  qui  d'un  tosco  avesse  duopo, 
Benché  a  venderlo  in  Mantova  ci  vadLa 
La  vita,  ecco  il  malvagio  che  sarebbe 
Pronto  a  fornirlo.— Ohf  del  bisogno  mio 
Un  tal  pensier  mi  fece  accorto;  e  ouesto 
MiserabiI  furfante  è  l^iom  che  debne 
Venderne  a  me.  Se  ben  rammento,  è  quella 
La  casa:  oggi  è  domenica,  e  serrata 
È  del  tapino  la  bottega.— Olii 
Speziali 

Entra  lo  spesialb 

i^lieziale 
Chi  mai  si  forte  chiama? 

(t)  Baldassare  parte. 
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Romeo 


Vieni, 

Compar:  veggo  che  po?ero  tu  sei. 
Tieif  :  quaranta  ducati  sono  questi. 
Dammi  una  dramma  di  velen;  ma  tale, 
E  cosi  subitano  che  penetri 
Le  vene  tutte,  e  ch'uom  di  viver  lasso 
Ne  cada  morto  suUHstante,  e  scarco 
D'ogni  alito  ne  sia  l'intimo  petto. 
Ratto  cosi  qual  violenta,  iiccesa 
Polve  che  scoppi  da  spingarda. 
Speziale 

In  serbo 
Queste  droghe  mortali  ho  ben;  ma  legge 
In  Mantova  dÀ  morte  a  chi  le  venda. 

Romeo 
SI  gramo,  ignudo  e  di  miseria  pieno, 
E  la  morte  paventi?  Nelle  tue 
Scarne  guance  è  la  fame;  e  spirar  veggo 
Dagli  occhi  tuoi  bisogno  ed  oppressura: 
Al  dorso  ti  s'appiglhi  la  cenciosa 
Povertà;  sai  che  il  mondo  t'è  nemico, 
E  del  mondo  la  legge;  e  legge  a  lui 
Tu  cerchi  invan  che  a  farti  rìccovaglia. 
Or,  non  esser  più  povero;  ma  rompi 
La  legge,  e  piglia. 

Spe%UUe 

La  miseria  mia, 
Ha  non  il  mio  voler,  v'assento. 

Jtomeo 

Io  page 
La  tua  miseria,  il  tuo  voler  non  pago. 

Speziate 
Bene,  in  qual  sia  hcor  questo  versate; 
Poi  bievete,  e  quand'ancoin  voi  di  venti 
Uottioi  fosse  la  possanza,  morto 
Ne  sarete  d'un  colpo. 


Eccoti  l'oro, 
Assai  peggior  veleno  all'alme  umane 
Che  in  questo  mondo  reo  spaccia  ed  uccide 
Ben  più  delle  tue  povere  mischianze 
Che  vendere  non  puoi:  son  io  che  il  tosco 
A  te  vendo;  tu  a  me  non  lo  vendesti: 
Addio!  vanne  a  comprarti  un  po' di  cibo, 
E  fatti  in  carne.— On  vieni,  cordiale, 
E  non  velenol— DI  Giulietta  meco 
Vieni  alla  tomba;  là  giovar  mi  dèi.  (1) 

SCENA  IL 

(Ln  cella  di  Frate  LoretaoJ. 

Entra  fratb  oiovima  e  frate  lobkrzo 

Forate  Giovanni 
Dio  grazia,  san  Francesco.  Olà,  buon  padre 


(1)  Partono. 


Fratellol 

F)ràte  Lorenzo 
Panni  ben  che  questa  voce 
Sia  di  frate  Giovanni.«4)h  benvenuto    . 
Da  Mantova!  Che  fa  Romeo?  Se  scritta     v 
La  sua  mente  egli  m'ha,  porgimi  il  foglio. 

Idrate  Giovanni 
D'uno  scalzo  fratello  andavo  in  traccia 
D'uno  dell'ordin  nostro,  che  qui  stanno 
A  visitar  gl'infermi,  acciò  mi  fosse 
Di  via  compagno^  e  appena  lo  rinvenni, 
Quando  le  guardie  del  Comune,  indizio 
Avendo  fosse  mai  di  peste  infetta 
La  casa  dove  ne  trovare,  ha  posto 
Il  suggel  sulle  porte,  e  divietato 
L'uscirne:  per  tal  guisa  il  mio  messaggio 
A  Mantova  impedirò. 

Ftate  Lorenzo 
E  chi  recava 
A  Romeo  la  mia  lettera? 

Frate  Giovanni 
Mandarla 
Io  non  poteva— eccola  qui— né  messo 
Trovar  che  a  te  la  riportasse  indietro, 
SI  grande  del  contagio  è  lo  spavento. 

Frate  Lorenzo 
Oh  sorte  avversa!  Non  era  quel  foglio. 
Pel  nostro  Ordine  santo!  una  minuzia; 
Ma  sibben  carco  d'alte  e  gravi  cose. 
Che  serio  danno  trascurar  sarebbe. 
Va  dunque,  fra  Giovanni,  ed  una  leva 
Di  ferro  trova,  e  tosto  alla  mia  cella 
La  reca. 

Ftate  Giovanni 
Io  vo,  fratel ,  per  essa,  e  tomo  (2). 

Frate  Lorenzo 
Or  solo  andarne  io  deggio  al  monumento* 
Ancor  tre  ore,  e  la  bella  Giulietta 
Sarà  desta,  e  sentendo  che  non  ebbe 
Di  tai  casi  novella  il  suo  Romeo, 
H^precherà  per  certo;  ma  spediigli 
Vo  nuovo  foglio  a  Mantova;  e  fintanto 
Ch'egli  venga,  nascosa  in  questa  cella 
La  fancitilla  terrò.  Povera  salma. 
Che  ancor  sei  viva,  e  cui  la  tomba  serrai  {%) 

SGENA  in. 

fUn  cimitero  ove  sono  i  sepolcri 
de'CappeUettiJ. 

Entrano  pariub e  Usuo  PAG4ao  recando 
fiori  ed  wna  torcia. 

PùTide 

Garzon  dammi  la  face  e  t'allontana: 


(2)  Pane. 


(3)  Partono. 
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eiULtlETTA  B  BOMBO 


Ma  no,  la  spegni  pure:  esser  vedalo 

10  qui  non  to.  Sotto  a  queHassi  ascoso 
Tienti  e  poni  l'orecchio  a  fior  di  terra; 
Perchè  sullo  scavato  cimitero, 

Che  mal  fermò  risponde  per  gli  avelli 
Sott'esso  aperti,  un  sol  passo  non  muova 
Glie  tu  non  l'oda.Allor,  d'nnfischio  il  segno 
Tu  mi  dorai  che  udisti  alcuna  cosa 
Appressar.  Porgi  i  fiorì;  e  fa  compio 
T'ho  detto.  Va. 

Il  Paggio 
Di  starmi  tutto  solo 
Nel  cimitero  ho  inver  qualche  paura. 
Ma  pur  voglio  arrischiarmi  (1). 
Paride 

0  fior  Steve, 
Ecco  che  d'altri  fiorì  io  ti  compongo 

11  letto  nuzial  !  SOave  tomba, 

0  tomba  che  nel  grembo  il  ^iù  perfetto 
Dell'eterna  beltà  modello  hai  chiuso, 
Gentil  Giulietta,  del  bei  numer'una 
Degli  angioli  di  Dio,  l'ultimo  accogli 
Tributo  di  mia  man,  che  te  vìvente 
Onorava;  e,  te  morta,  il  tuo  sepolcro 
Adorna  e  cinge  conierale  omaggio.  (2) 
Ma  il  garzon  mi  dà  segno;  a  questa  parte 
Viene  alcuno.  Chi  mai  con  piede  infesto 
Erra  notturno  in  questo  loco,  e  turba 
L'omaggio  e  il  rito  di  fedele  amore?..  (  (3) 
Che?  una  face.Per  poco,  o  notte,  ascondimi! 

Entrano  bouso  e  baldassabe  con  una  face 
ed  una  marra  ec. 

Romeo 
Dammilamarra  e  il  ferro  adunco.— Ascolta: 
Questa  lettera  prendi,  e  la  domane 
Di  buon  mattino  al  padre  e  signor  mio 
L^reca.  A  me  la  face.  Io  ti  comando. 
Se  la  vita  ti  preme,  che  tu  debba 
Lunge  di  qui  restar,  qualunque  cosa 
Tu  ascolti  0  vegga,  né  stormirmi  a  mezzo 
Del  mio  disegno;  poich'io  scendo  in  questo 
Letto  di  morte  a  contemplar  non  solo 
La  cara  faccia  della  donna  mia. 
Ma  sì  per  ricovrar  dalle  sue  morte 
Dita  un  anello  prezioso;  anello 
Che  ad  uso  gnùre  e  caro  emmi  bisogno. 
Ora,  vanne  di  qui:  che  se  tu  avessi 
A  tornar  curioso  ed  a  spiarmi 
In  ciò  che  poi  compire  intendo,  io  «uro 
Per  Diot  vivo  squarciarti  a  brano  a  brano, 
E  seminar  tue  membra  per  l^ingòrdo 
Cimitero.  Feroci  or  sono  e  cupi 


{ì)SirUira.' 

(2)  Il  Paggio  dà  un  fischio. 

(3)  Si  rUira, 


ì  miei  disegni  e  l'ora,  ah!  si  più  assai 

Feroci,  inesorabili  son  essi 

Che  famelica  tigre  o  mar  mugghiante. 

Baldassare 
PartO|  signor,  né  sarà  ch'io  ti  sturbi. 

Romeo 
Mi  darai  prove  d'amiciàa.  Prendi, 
E  vivi  avventurato:  amico,  addici 

Baida^sare  (4) 
Per  tutto  questo  appunto  io  vo  celarmi 
Qm'  presso.  Gli  occhi  suoi  terror  mi  fanno , 
E  dubiBO  io  ho  della  sua  inferma  mente  {h) . 

Romeo 
0  tu,  cerchia  fatai,  grembo  di  morte, 
Tu  saziata  col  più  caro  pasto 
Che  mai  fu  in  terra,  ecco  che  a  viva  forza 
Ti  disserro  le  fetide  mascelle  (6), 
E  mal  tuo  grado  ad  ingoiar  t'astnngo 
Esca  novella. 

Paride 

Egli  è  costui  l'altero 
Montecchio  ardito,  che  il  cugino  spense 
Della  mia  sposa;  onde  si  tien  die  morta 
Sia  di  dolor  la  creatura  bella: 
E  qui  se  'n  viene  a  far  contro  agli  estinti 
Scelerata  vergogna.  In  mio  potere 

10  lo  trarrò  |7).  Vile  Montecchio,  cessa 

11  sacrìlego  fatto.  Oltre  la  morte 
Può  varcar  la  vendetta?  0  traditore, 
Prigion  te  dico:  m'obbedisci,  andiamo! 
Poiché  morir  tu  dèi. 

Romeo 

Lo  deggio,  é  vero; 
E  per  ciò  qui  ne  venni.  Un  disperato, 
Deh!  non  tentar,  buono  e  gentil  garzone. 
Fuggi,  mi  lascia;  pensa  a'trapassati 
Che  qui  stanno,  e  paventa.  CHi!  sulla  fronte 
Non  gravarmi,  o  garzone,  altro  peccato, 
Me  traendo  al  furor.  Parti;  sa  il  Cielo 
Ch'io  t'amo  più  di  me:  centra  me  stesso 
Armato,  io  qui  ne  vengo.  Oh  non  restarti! 
Vanne,  vivi;  e  dirai:  Fuggir  mlmpose 
La  pietà  d'un  demente. 

Paride 

Il  tuo  scongiuro 
Io  sprezzo,  e  qui  come  feilcm  ti  sfido. 

Bomeo 
Tu  sfidarmi  non  temi?  Or  ben,  garzone, 
Difenditi. 

Il  Paggio 
Oh  Signor!  vengono  all'armi: 
Corro  a  chiamar  la  scolla  (8). 


(4)  Da  sé.  (5)  Si  rUira. 

(6)  Spezza  la  porta  del  monumento. 

(7)  S'avan%a.  (8)  Parte. 
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Pàride 

OimèisoD  morto  (1). 
Se  pietoso  tu  sei,  schiudi  la  tomba, 
E  pomni  eoa  Giulietta!  (2)  . 
Romeo    \ 

Io  si,  vo'  farlo.— 
Ch'io  ne  conosca  il  volto.<-^  beii  costui 
Il  Dobil  conte  Paride,  il  congiunto 
Di  Harcuccio.— Che  disse  il  mìo  valletto, 
Mentre  givamo  cavalcando,  e  il  mio 
Animo  oppresso  non  gli  die  pensiero? 
£i  mi  narrò  che  Paride  dovea 
Sposar  Giulietta.  £gli  cosi  mi  disse? 
0  il  mio  fu  sogno?  0  forsennato  io  sono, 
Che  nell'udirlo  parlar  di  Giulietta 
Crede!  fosse  così?— Danuni  la  mano,  • 
0  tu  meco  già  scritto  in  sul  tremendo 
Libro  della  sciagura!  Io  vo^  locarti 
In  trionfale  avello...  Oh!  non  avello. 
Ma  faro  di  splendor,  giovine  ucciso, 
Poiché  Giulietta  qui  riposa,  e  il  raggio 
Di  sua  bellezza  d'un' eterea  luce 
Tutta  riveste  l'atra  vòlta.  0  Morte, 
Da  un  uom  ch'è  morto  qui  sepolta  or  sei-  (3) 
Quanti  di  vita  venuti  all'estremo 
Si  fan  lieti  e  sereni!  A  cln  li  veglia 
Quel  riso  è  lampo  annunziator  di  morte... 
Ma,come  or  qui,poss'io  chiamarlo  un  lampo?- 
0  mia  sposa!  amor  miol  Morte,  che  il  mele 
Del  tuo  respir  snggea,  Morte  non  ebbe 
Sulla  bellezza  tua  possanza  ancora: 
Di  te  1MMI  le' conquisto;  e  di  bellezza 
L'insegna  sul  tuo  labbro  s'mvermiglia, 
£  delle  gote  ne  la  molle  rosa. 
Cui  morte  del  suo  pidlido  stendardo 
Non  ha  coverto*— ^In  tuo  lenzuol  cruento 
Tu  qui  giaci,  Tebaldo!  Oh!  qual  poss'io, 
Darti  più  grande  onor  che  colla  stessa 
Mano  che  pria  troncò  tua  giovinezza. 
Troncarmi  quella  che  a  te  fu  nemica? 
Perdonami,  o  cugin!— Cara  Giulietta! 
Oh!  perchè  mai  se'  tu  si  bella  ancora? 
Forse  la  Morte,  che  non  ha  suatanza,  - 
Sente  amore;  quel  mostro  esoso  e  macro 
In  così  buio  fondo  ti  nascose 
Per  far  di  te  sua  gioia?  Oh!  per  temenza 
Che  ciò  sia  mai,  con  te  vo'  starmi  sempre; 
Né  da  questo  palagio  della  notte 
Partir  mai  più:  restarmi  qui  vogl'io, 
Qui  coi  venni  che  son  le  ancelle  tue. 
Qui  cercarmi  il  riposo  ultimo,  eterno; 
E  dalla  carne.mia,  del  mondo  stanca, 
Scuotere  il  giogo  dell'inique  stelle- 
Occhi,  guardate  per  l'ultima  volta, 
E  vi  giungete  nell'estremo  vostro 

(2)  Muore. 
Sbakspbaab. 


Amplesso,  o  braccia!  e  voi,  labbra,  che  siete 
Finesse  ae'sospiri.  or  voi  d'un  giusto 
Bacio  f^te  snggel  ael  patto  arcano 
Che  morie  scrisse!— Vieni,  amaro  duce. 
Avversa  scerta,  vieni  !  Or  via,  trascina, 
0  nocchier  disperato,  in  aspri  scogli 
La  navicella  mia  dal  mar  battuta! 
Io  bevo  all'amor  mio.-^Spezial  aincerOi 
La  tua  droga  è  ben  pronta... Or,  con  un  ba- 
io moro  (4).  (ciò, 

EntrtjL  dall'altro  lato  del  cimitero  fiate 
LORENZO  con  una  lanterna,una  leva  ed 
una  tappa. 

Frate  Loren%o 
San  Francesco  mi  protegga! 
Ad  ogni  passo,  in  questa  notte,  il  mio 
Antico  piede  inciampò  fra  le  tombe! 
Chi  vien.di  li?  Chi  m^ve  in  cosi  tarda 
Ora  còitapagno  a'morti? 

Entra  baluassàrs 

Baidassare 

Uh  che  f'è  amioO| 
E  che  ben  vi  conosce. 

Frale  Lorenzo 
Benedettol 
Ditemi  dunque,  buon  amico  mio, 
Qual  face  è  quella  che  sua  vana  luce 
Sovra  i  teschi  senz'occhi  e  i  vermi  spande , 
Arde,  s'io  veggo  ben,  nel  monumento 
De' Cappelletti. 

BaXda$$are 
£  vero,  o  padre  santo; 
Li  entro  è  il  mio  padron,  che  tanto  v'ama. 

Frate  Lorenzo 
E  chi  è  desso  ? 

Baldwsare 
Romeo. 
Frate  Lorenzo 

Da  quanto  tempo 
Egli  è  coli? 

Baldassare 
Da  più  che  una  mezz'ora. 
Frate  Lorenzo 
Seguimi  sotto  a  quella  volta. 
BaUoisare 

Opadi^y 
Non  oso:  ignora  n  mio  signor  che  tolto 
Pur  di  qui  non  mi  sia  ;  fiera  minaccia 
Di  morte  mi  facea,  se  qui  restassi 
A  spiar  ciò  eh'  egli  disegna. 
Frate  Lorenzo 

SUtti: 
Io  solo  andrò;  ma  gran  terror  m'invade. 


(3)  Ponendo  Paride  a  giacer  nd 
mento.  (4)  Muore. 
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Forte  io  temo,  di  qualche  alta  sciagura 
Baidassare 

10  là  dormla,  sotto  a  que^  tassi,  e  un  se^iio 
Feci  che  il  mio  signor  venne  a  certame 
Con  un  altro,  e  il  signor  lo  stese  morto. 

FrcUe  Lorenzo 
Romeo!  .Che  veggo?Oimè!oimèl  di  quale  {i\ 
Salane  è  bruttata  la  marmorea  ^rta 
Del  monumento?  E  come  mai  qm  stanno 
Contaminando  Pasilo  di  pace, 
Questi  ferri  dispersi  e  insanguinati  (2)  ? 
Oh  Romeo!  come  pallido!— *E  qual  altra? 
Che?  Paride  egli  pur  nel  sangue  immerso? 
Qual  ora  sciagurata  ebbe  di  questi 
Dolenti  guai  la  colpa?— Ohi  la  donzella 

GiàsirlscotetS). 

GiuUeita 
0  padre,  mio  conforto  t 

11  mio  signor  dov'è?. .  Dov'  esser  deggio, 
E  dove  sono,  mi  ricorda  bene. 

Ma  A  mio  Romeo  dov'è?... 

Frate  Lorenzo 

Romore  ascolto, 
Viem*,  madonna,  fuor  da  questo  infetto 
Nido  di  morte  e  di  bugiardo  soflno. 
Un  gran  Potere,  a  cui  non  v'è  contrasto, 
Ruppe  i  nostri  disegni...  Oh,  vieni,  vieni! 
Il  tuo  consorte  nel  seno  ti  posa. 
Ahi!  morto,  e  con  lui  Paride.— DebJ  vieni  : 
Di  pie  suore  alla  santa  comp;ignia 
Io  vo>  fidarti.  Ora:  non  farmi  inchieste, 
Che  la  scolta  s^ avanza.  Andiamo,  andiamo, 
0  mia  buona  Giulietta  (4).  Io  non  ardisco 
Qui  rimaner  di  più. 

GiulkUm 

Lascianù,  vanne: 
Io  qui  rìmango.*-Che  miro?  Una  fiala 
Che  il  mio  fedele  amorp  in  nìano  stringe.  •« 
Ahi!  fu  il  veleno,  lo  comprendo,  il  suo 
Intempestivo  finK.  Tutto  lo.bebne 
U  crudel  !  lA  sol  ima  amica  stilla 
Lasciommi  che  mi  desse  alcuna  aita? 
Vo^  badarti  le  labbra;  un  poco  ancora 
Di  veleno  v^è  forse  che  fi  ristoro 
Delmorirquimidoni(&).  Oh!  ancor  son  calde 
LetuehUira!.. 

r  Guardia  (6) 
Garzon,  la  via  m'insegna. 
GiuUeUa 
Alcuno  appressa:  io  sarò  pronta  e  breve  ^7). 
0  erro  amico!  ecco  la  tua  guahia: 
Arruginisci  qui;  morte  ini  dona  (8)!... 

(1)  S'avanza 

(2)  Entra  nel  monumento. 

(3)  Giulietta  si  sveglia  e  si  mttove^ 

(4)  Nuovo  strepito, 
(b)  Lo  bacia. 


Entrano  ceAtoiB  col  Pàocio  di  Paride. 

Il  Paggio 
Ecco  il  loco,  dov^arde  quella  fiiee. 

r  Guardia 
Pien  di  sangue  è  U  terren:  si  cerchi  intomo 
Pel  cimitero:  alcun  di  voi  ^aSrettì  (9). 
Sia  preso  ognuno  luche  sCawenga.«(Hi  vista! 
Ucciso  fi  conte  giace  qm'.  Giulietta 
Qui  pur  nel  sangue  suo,  tepida  ancora 
E  morta  appena,  ella  che  in  queste  tombe 
Era  sepolta  da  aue  di?—  rTandate! 
Al  signor  nostro  se  ne  rechi  avviso. 
Correte  a'Cappellettì  !  Orsù,  destate 

I  Montecchi! . .  Alcunaltro  mtomo  cerclu(  1 0) . 

II  terreno  veggiam  su  cui  maturi 
Si  posar  questi  guai;  ma  la  verace 
Semenza  di  cotante  alte  sciagure, 
Pria  (fi  scrutarne  Patre  circostanze, 
Non  possiamo  saper. 

Entrano  alcune  cuabdik  con  baloassibe 

j8*  Guardia 

Questi  è  fi  donzello 
Di  Rodieo  che  pur  or  nm  qui  trovammo. 

r  Guardia 
Saldo  fi  tenete,  finché  giunga  fi  prence. 

Entra  un'altra  guarou  con  faatb 

. LORBHZO 

5'  Guardia 
Un  frate  è  qui,  che  trema  e  piange  ed  alti 
Sospiri  manda;  questa  leva  e  questa 
Zappa  togliemmo  a  lui,  mentii^  se  'n  giva 
Dal  ciraiter,  per  quella  vìa. 

r  Guardia 

Sospetto 
£  molto:  anch'  esso  qui  rimanga  fi  frate. 

Entra  il  pauicips  con  seguaci. 

n  PHncipe 
E  qual  sciagura  è  m»  sì  mattutina 
Che  al  ripos»  ne  togUee  qui  ne  chiama? 

Entrano  hbssbr  cAPPELLprn,  hadonma 
GAPP&Liisrri  ed  cUtfi* 

Cappelletti 
Che  dunque  avvenne,  onde  per  ogni  porte 
Suoni  tanto  fragor? 

Madonna  Cappelletti 
Griduio  questi 
Il  nome  di  Romeo,  quei  di  Giotietta, 


(6)  Di  dentro. 

(7)  Snudando  ii  pugnale  di  Romeo. 

(8)  Cade  sui  corpo  di  Romeo  e  muore. 

(9)  Escono  alcune  Guardie. 

(10)  Escono  altre  Guardie. 


ATTO  gUlNTO 
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Ed  altri  ipiel  di  Paride:  con  allo 
Schiammaz»)  al  nostro  faidllar  sepolcro 
Corrono  tutti. 

M  Principe 
Che  sgomento' è  questa 
Che  ci  fere  gH  orecchi?    ^ 

r  Guardia 

Alto  signore, 
Mirate:  il  conte  Paride  è  qui  morto;. 
Morto  Romeo^  Giulietta  i^h'era  morta, 
Di  fresco  è  qui  trafitta  e  calda  ancora. 

li  Principe 
Itene  ad  indagar  come  seguisse 
Quest'orrìbile  fatto. 

r  €wiréia 

Un  frat^  e  il  serva 
Dell'ucciso  Rgmeo  noi  qui  cogliemmo, 
Che  stromenti  ad  aprir  codeste  tombe 
Recavanseco. 

CafneUiUi 
Oh  aelol  0  moglie  mia^ 
VIenf  a  Tedcr  nel  suo  sangue  giacente 
La  figlia  nostra!  Quel  pugnai  Mita, 
Poiché  vuota  ne  scorgo  la  vagina 
Sul  tergo  del  Montecchio:  error  fatale 
Nel  sen  della  mia  figlia  il  ferro  mi^e. 

Madonna  Capfelletti 
Oime!  tal  vista  di  morte^  siccome 
Funerea  s^lla,  è  nunzia  del  sepdcrO 
Alla  vecchiezza  mia. 

Enirano  mebseb  montecchio  ed  altri^ 

llPrineipe 

Vieni,  o  Montecchio,. 
Che,  si  per  tempo,  in  questo  di  sorgesti 
Per  veder  già  caduto,  innan^  tempo, 
U  tuo  figlio  ed  erede. 

Montecchio 

Oimè,  signore! 
In  questa  notte  la  mfa  moglie  è  morta^ 
E  il  respirle  troncò  profonda  angoscia 
Per  Pesule  mio  figlio.  Or  qual  novello 
Dolor  congiura  incontro  agli  anni  miei? 

Il  Principe 
Guarda,  e  il  saprai. 

Montecchio 

Misero!  e  qual  t»  spinse 
Empio  consiglio  a  ricercar  la  fossa. 
Innanzi  al  padre  tuo? 

Jl  Principe 

Frena  l'oltraggio 
Su'  tuoi  labbri  per  poco,  in  fin  che  io  tali 
Ambigui  fatti  veder  chiaro  io  possa, 
E  la  fonte,  l'orìgme,  l'effetto 
Verace  risaperne:  e  duce  allora 
Faromini  io  stesso  degli  affanni  vostri, 
E  condurrovvi  infino  a  morte.— Intanto, 
T'ajfreua  ancora;  e  la  sciagura  sia 


Serva  alla  pazienza.— >A  me  traete 
Le  persone  sospette. 

Frate  Lorenso 

Io  soa  che  diedi 
Il  sospetto  maggior,  benché  fra  tutti 
Pi'appaiall  men  capace:  il  tempo  e  il  lu<^o 
Son  testimoni  incontro  a;me  di  questa 
Ondbile  misfatto;  ed  io  qui  vengo 
Ciò  che  in  me  degno  è  di  condanng  o  scusa 
Ad  accusare  ed  a  scolpar. 
Il  Principe 

Su  dunque'. 
Tutto  che  sai  del  fiero  caso  esponi. 

Frate  Lorenzo 
Rreve  sarò,  che  mal  durar  potrebbe 
Mia  scarsa  lena  a  tediosa  istoria; 
Era  Romeo,  qui  morto,  di'Ciulietta 
Lo  sposo:  ella,  qui  morta,  di  Romeo 
Sposa  fedele;  io  stesse  li  congiunsi; 
E  di  lor  nozze  il  dì  fu  di  Tebaldo 
Il  di  supremo.  L'immatura  fine 
Di  lui  cacciò  il  novello  sposa  in  bando 
Dalla  cillà:  per  Im'j  non  jV-r  TuL^iMo, 
Giuliella  si  hmgula.  Voi,  per  sai  varia 
Da  quell\ingascia  clie  scdoa  sovr^esstT, 
La  im prometteste,  e  a  forza  anca  sposata 
L'avresle  al  conte  Paride, — Se  'n  venne 
A  me  In  giovinetta,  e  scongìurommi 
Cogli  sguardi  [Kiiduli  e  dì s penata 
Di  trovar  qualche  via  ciie  la  tu^lìessn 
Al  secondo  connubio,  o  dì  sua  majio 
Nella  Ttm  cella  sì  sarebbe  uccisa|,|.  * 
Allor,  dall'arie  mia  fatto  sagrjce. 
Io  le  porgea  sonnifera  bevanda 
Che  il  preveduto  effetto  in  lei  facesse, 
Di  morte  simulando  la  semLianxa^ 
Scrissi  a  Hoiueo  seiria  dimora  alcuna 
.Che  qui  ratto  venisse,  bi  questa  dira 
Notte,  per  darmi  aita  e  trarla  meco 
Dalla  tomba  abitata  innanzi  l'ora. 
Nell'istante  che  fosse  in  le!  cessata' 
La  vbrtù  del  licer.  Ma  fra  Giovanni, 
Che  il  mio  foglio  recò,  da  inopinato 
Caso  impedito,  me  lo  rese  ieri 
Al  giunger  della  notte.  Allora,  solo, 

I  Come  del  suo  destarsi  il  punto  venne. 
Qui  mi  recai  per  trarla  dalle  avite 
Funeree  vòlte:  divisando  occulta 
Nella  mia  cella  ritenerla  in  Cuio 

Che  non  trovassi  un'opportuna  via 
Df  mandar  per  Romeo.  Ma  quando  giunsi 
Alcun  minuto  pria  che  desta  fosse, 
Qui  stava  il  nonil  Paride,  e  con  lui 

II  fedele  Romeo,  già  morii  entrambi. 
Giulietta  si  risveglia,  io  la  scongiuro 
Di  lasciar  questi  luoghi,  e  rassegata 
Piegar  la  fronte  a  tale  opra  del  cielo. 
Ma  un  romor  subitano  dalla  toinbn 
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Mi  tolse;  dessa,  disperata,  ahi!  troppo, 
Seguitarmi  non  volley  e/  come  appare, 
La  violenta  man  contro  a  sè^olse. 
Questo  m'è  nòto:  la  nutrice  sua 
A  parte  è  pur  delle  segrete  nozze. 
Se  alcuna  cosa  per  mia  col pa  avvenne, 
DelPantica  mia  vita  il  sacrificio, 
Brev'ora  innanzi  tempo,  al  rigor  sommo 
Della  legge  severa  abbandonate. 

IlPrintipe 
I)i  sant^uomo  in  concetto  ognor  t^avemmo. 
Dov'è  il  donzello  di  Romeo?  Che  dime 
£i  può  del  fatto? 

JBaldassare 
Al  sigQÒr  mio  novella 

10  recai  della  morte  di  Giulietta; 

£i  da  Mantova  allóra  a  spron  battuto 
A  questo  loco,  a  questo  monuoxento 
Se  'n  venne,  e  qui  m'impose  al  padre  suo 
In  sull'albsl  recar  codesto  foglio: 
Ma,  il  pie  mettendo  sotto  all'atre  vòlte, 
Di  morte  minacciommi  ov'io  lontano 
Non  mi  tenessi,  e  m^l  lasciassi  solo. 
Il  Principe 

11  fjglio  porgi:  vn^^reJ  eri  a -—E  dove 

Bel  coute  è  il  paggio  che  chiamò  la  scolla?— 
CLe  venne  a  f^ir,  garzone,  il  signor  voslro 
In  questo  loco? 

//  Paggio 
A  sparger  fiori  venne 
Della  sua  dorma  sui  se  poi  ero  j  e  starmi 
In  disparte  m'ingiunse  e  cosi  feci. 
Quando^  con  una  tace,  alcun  sorgìunge 
Per  disserrar  la  tomba:  il  mìo  padrone 
Ratto  svngina  contro  a  lui  la  spadai 
Onde  a  chiamar  la  scolla  io  corsi  ratto. 

Il  Principe 
Quanto  il  frate  narrava  il  foglio  attesta, 


E  la  vicenda  delPamor  d'entrambi, 
£  di  Giulietta  la  creduta  mòrte: 
Qui  scrisse  che  da  un  povero  speziale 
Un  veleno  fé'  darsi,  é  cfa^egU  inoltre 
A  queste  tombe  per  morir  se  'n  venne, 
E  per  posar  conila  Giulietta  sua. 
Questi  nemici  dove  son?...  Vedete, 
0  Cappelletti ,  e  voi,  Montecchio;  questo 
Sugli  odii  vostri  alto  castigo  il  Cielo 
Mandava,  il  Ciel  che  sa  trovar  le  vie 
Di  spegner  colPamor  la  vostra  gioia. 

10  stesso  alPire  vostre,  ahi!  troppo  inchino. 
Due  congiunti  perdei.  Cosi  noi  siamo 
Tutti  puniti. 

Cappelletti 
Mio  fratel  Montecchio, 
Dammi  la  destra:  questa  sia  la  dote . 
Della  mia  figlia;  altro  cercar  non  posso. 

Montecchio     ^ 
Ma  darti  io  vo'  di  più;  ch'ergerle  intendo 
D'oro  eletto  una  statua-,  né  Verona 
Fin  che  avrà  nome  di  cittade,  un'altra 
Di  si  gran  pregio  ne  vedrà  che  agguagli 
Della  fedele  e  candida  Giulietta 

11  simulacro^ 

CappelleUi 
E  in  ricco  avel  del  paro 
Romeo  sia  posto  alla  sua  donna  accanto  ] 
Di  nostra  nimistà  povera  ammendai 

Jl  Principe 

Di  tetra  pace  è  quest'aurora  a[  voi 
Apportatrice.  Il  sol  non  mette  fuori 
Per  doglia  il  volto.  Andiamne;  amare  cose 
£  molte  a  dir  ne  resta:  perdonate 
Per  noi  saranno  alcune,  altre  punite. 
Non  fu  mai  caso  di  maggior  dolore 
Che  quello  di  Giulietta  e  di  Romeo. 


GIUDIZIO  DI  §.  SCHLEGEL 


•  ....  Giulietta  e  Romeo  f  Romeo  and  luliet  f  altro  non.è  che  una  viva  pittura  dell'a- 
more, e  della  sua  sorte  infelice  in  un  mondo  ove  questo  tenero  fiore  delPumana  vita  na- 
sce sotto  cielo  troppo  inclemente.  Due  esseri  creati  Pun  per  l'altro  s'adorano  fin  dal  pri- 
mo sguardo.  Tutto  sparisce  innanzi  all'Irresistibik  altra  Ulva  che  2  i  porla  ad  unire  i  loro 
destini.  Eglini)  si  maritano  segretamente ,  ad  onta  dei  pia  terribili  ostacoli ,  confidando 
nella  protezione  dell'Onnipotenza.  Funesti  awenimFjnii  mettono  un  dopo  l'altro  a  prora 
la  loro  eroica  fedeltà:  essi  vengono  forzatamente  so  parali;  ma  tosto  una  morte  volontaria 
li  riunisce  nel  seno  della  tomba  e  dell'eternità.  Tutti  questi  fatti  si  trovano  in  una  isto- 
ria non  inventata  da  ShakspearC;  e  che,  nai^ata  nt^  modi  pm  semplice  ,  eccita  sempre  il 
più  tenero  interesse.  Ma  era  riserbalo  a  questo  fi^eia  di  unire  in  un  luedesimo  quadro  la 
purezza  del  cuore  e  l'ardore  dell'immaginazione,  h  nobile  elegania  dei  costumi  e  la  vio- 
lenza delle  passioni.  Una  simile  istoria  diventa  nelle  mani  di  Sliaks|>eare  im  timo  magnifico 
a  quell'inesprimibile  affetto,  che  fa  spiegare  all' ani  ni  n  il  volo  più  alto  ^  e  sembra  comu- 
nicare agli  stessi  sensi  una  natura  immateriale.  Ala  que^t^imK}  è  pure  im^etegia  malinco- 
nica sulla  fragilità  di  una  tale  passione  )  sulla  breve  durata  che  la  su»  medesima  essenza 
e  le  circostanze  esteme  le  hanno  assegnato  :  egli  è  l'apoteosi  a  un  tempo  e  la  pompa  fu- 
nebre dell'amore.  Noi  lo  vediamo  questo  amore  qual  celeste  scmtilla ,  che  avvicinandosi 
alla  terra,  diventa  un  baleno  fulminante,  la  cui  fiamma  investe  e  consumai  mortali. Tut- 
to ciò  che  hanno  d'inebbriante  i  profumi  della  primavera,  tutto  dò  che  ha  di  fresco  e  di 
delicato  una  rosa  pur  ora  sbocciata,  è  l'anima  di  questa  poesia.  Ma  con  un  volo  ancor  più 
rapida  del  tempo  devastatore  il  poeta  attraversa  la  regione  della  vita;  passa  dalle  espres- 
sioni timide  e  insieme  audaci  d'un  amor  violento  infin  dal  suo  nascere ,  ad  un  abbandono 
illimitato,  a  voti  irrevocabili;  e ,  avanzandosi  per  mezzo  il  tumulto  del  piacere  e  gli  ac- 
centi della  disperazione,  si  precipita  impetuosamente  verso  una  catastrofe  funesta,  verso 
la  morte  dei  due  amanti.  Ma  nel  seno  istesso  della  morte  ei  li  fa  parere  ancor  degni  d'in- 
vidia, poiché  trionfano  delia  possanza  che  li  vuol  separare,  e  sembra  che  il  loro  amore  si 
libri  sopra  di  essi.  In  questa  dipintura  inimitabile  egli  ha  raccolto  ciò  che  v'ha  di  più  dol- 
ce e  di -più  amaro,  l'amore  e  l'odio,  le  feste  giulive  ed  i  funesti  presentimenti,  l' ara  nu- 
ziale e  ia  stanza  funerea,  la  pienezza  della  vita  ed  il  nulli  della.tomba;  e  tutti  questi  con- 
trasti sono  talmente  raddolciti,  si  confondono  talmente  nell'unità  d'una  impre9sione  ge- 
nerale, che  la  ricordanza  che  ne  resta  nell'animo  somiglia  al  lungo  echeggiare  d'un  solo 
concento  malinconico,  ma  prodigiosamente  armonioso.  •» 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

(Londra— r/hario^. 

Entra  il  duca  di  glostrr 

Gloster 
Ecco,  il  sole  d^Iorch  mutato  ha  il  verno 
De^nostri  affanni  In  gloriosa  estate, 
E  i  nembi  che  sedean  sovra  le  nostre 
Case  ha  sepolto  all^oceàno  in  fondo. 
Di  trionfali  allori  incoronate 
Or  noi  rechiam  le  fronti:  ora  aHrofei 
Abbiamo  appese  Tarmi  stanche  e  guaste; 
E  gli  aspri  squilli  ne'festosi  accordi. 
E  in  molli  danze  si  mutar  le  orrenae 
Nostre  marce  guerresche.  Il  fiero  Iferte 
Rasserenò  la  sua  rugosa  fronte; 
Ed  ora— invece  di  balzar  sul  tergo 
DelParmato  cavallo,  in  cor  mettendo 
De'nemici  l'orrore  e  la  paura,*^ 
Ei  nelle  stanze  di  leggiadre  dame 
Saltella,  carolando  alle  lascive 
Cadenze  d'un  liuto.<^Ma  non  io: 
Che  me  natura  non  formava  a  questi 
Scherzosi  giri,  o  a  vagheggiar  cogli  occhi 
Un  amoroso  specchio.  Io  son  di  rude 
Stampo,  e  d'amor  mi  manca  il  portamento. 
Perchè  d'intorno  a  lascivetta  ninfa 
Che  lenta  va,  pavoneggiarmi  io  possa« 
La  madrigna  naturav  a  me  negava 
L'armonia  dell'aspetto  e  delle  forme; 
E  quasi  abozzo  d'uom  gretto,  incompiuto, 
E  innanzi  tempo  e  mezzo  fatto  appena,  ' 
Qui,  nel  mondo  de'vìvi,  ella  mi  pose 
Grama  e  sconcia  figura,  a  cui  gli  stessi 
Cani  abbaiando  van  quand'io  li  guato. 
Ed  ora,  in  questa  fiacca  età  di  pace 
Che  zampognando  va,  per  passar  l'ore 
Altra  gioia  non  ho,  che  l'ombra  mia 
Seguitar  dietro  al  sole,  o  far  le  chiose 
Sovra  la  mia  bruttezza.— Or  ben ,  se  inetto 
All'amorose  prove,  indamo  cerco 
Shakspbaib. 


Cow?ìO  posso  adoprar  codesti  lieti 
E  benedetti  giorni,  ho  risoluto 
D'esser  ribaldo  e  ai  far  guerra  a'vani 
Oziosi  piacer  di  questo  tempo. 
Tramai  congiure,  macchinai  delitti: 
Insane  profezie^  libelli  e  sogni, 
Tutto  usar  seppi,  per  destar  mortali 
Fiamme  di  nimistà  tra  mio  fratello, 
Chiaren2a  e  il  re.  S'è  dunque  vero  e  giusto 
Odoardo  in  sé  stesso,  in  quella  guisa 
Che  astuto,  falso  e  traditor  son  io, 
Quest'oggi  sarà  còlto  e  messo  in  muda 
Il  Chiarenza,  per  quella  profezia 
Che  disset  Un  6  truciderà  gli  eredi 
D'Odoardo.-^Nell'anima  tuffati, 
Statevi,  0  miei  pensieri.  Ecco  il  Chiarenzat 

Entrano  il  o0ca  ot  clarence  ,  custodito 
da  Guardie,  e  sbr  Roberto  braienbort 

Gloster 
Buon  dì,  fratello!  Che  vuol  dir  cotesta 
Armata  schiera  che  vi  fa  corteggio? 

Clarence 
Sua  Maestà,  che  tiene  a  cuor  la  mia 
Personal  sicurezza,  a  questa  scorta 
Imponea  di  condurmi  entro  Ih  Torre. 

Gloster 
Per  qual  cagion? 

Clarence 
Perchè  il  mìo  nome  è  Giorgio: 

Gloster 

Oimè!  colpa  di  ciò  non  cade  in  voi; 
Ma  sul  vostro  compare  egli  dovea 
Metterne  in  vece  il  carco.--Oh!me'l  credetCì 
Sua  Maestà  segreto  mtento  cova, 
Che  vuol  ribattezzarvi  entro  la  Torre. 
Ma  via,  per  qual  cagion?  poss'io  saperla? 

Qarence 
Sì,  Riccardo,  ove  nota  a  me  pur  fosse; 
Ma  fiinor.  nulla  io  so:  soltanto  appresi 
Ch'egli  (là  orecchio  a  sogni,  a  profezie^ 
E  la  lettera  G  dall'alfabeto 
Svelse,  dicendo  aver  da  un  indovino 

29 


226 


RICCAKDO  III. 


Udito,  che  da  mi  G  diseredata 
La  sua  prole  sarebbe.  E  poiché  un  6 
L'inizTal  del  nome  mìo  di  Giorgio, 
S'è  fitto  nel  pensier  che  quello  io  sia. 
Queste  e  sìnuli  fantasie,  se  il  vero 
Appresi,  consigliar  l'Altezza  sua 
A  farmi  imprigionar. 

Gloaer 
Tal  è,  per  certo, 
Quando  Puom  dalla  fenunina  è  condotto: 
No,  non  è  il  re,  Chiarenza,  che  vi  tragge 
Alla  Torre;  è*  la  Greia,  è  la  sua  sposa 
Che  a  quest'estremo  il  punge.E  non  fu  dessa, 
Dessa  e  il  buon  reverendo  Vodevilla, 
Quel  degno  fratel  suo,  che  spinto  llianno 
A  sostener  prigione  entro  la  Torre 
Il  signore  d'Astingà?  E  da  quel  giorno 
Chi  pensò  a  liberarlo?  Oh  no!  Chiarenzai 
Non  Siam  sicuri,  no,  no  '1  slam. 
darence 

Per  Dio! 
Sicuro  alcimo  è  qui,  fuor  che  i  congiunti 
t>ella  regina,  e  que' fedeli  araldi 
Che  van  trottando  nell'ore  di  notte 
Fra  donna  Sore  e  il  re?  Ne  udiste  voi 
Come  il  signor  D'Àstinga  umil  si  fece 
A  supplicar  costei  che  gli  ottenesse 
La  libertà? 

Gloster 
Còme  di  fatto  l'ebbe. 
Quando  il  gran  ciamberlano  umilemente 
A  tal  divinità  per  lui  si  dolse. 
Ed  ora  io  ve  '1  dirò:  la  stessa  via, 
Se  nel  réal  favpre  entrar  ne  piaccia, 
Noi  dobbiamo  tener;  di  questa  donna 
Farci  la  créatura,  e  de'suoi  servi 
L'assisa  rivestir;  poiché  costei 
E  la  gelosa  vedova  dolente, 
Dappoi  che  furo  elette  a  gentildonne 
Dal  fratel  nostro,  son  le  più  possenti 
Comari  in  questo  regno. 

Brakenbury 

A  voi,  signori, 
Chieggo  mercè:  Sua  Maestà  m'impose 
Severo  incarco  di  vietar  che  alcuno, 
D'ogni  grado  che  sia,  privatamente 
Non  abbia  a  conferir  col  fratel  suo. 

Gloster 
Da  ver?  Vossignoria,  se  pur  le  aggrada. 
Può  star  di  quanto  noi  diciamo  a  parte; 
Noi  non  parliam  di  tradimenti,  amico. 
Noi  diciam  che  sapiente  e  virtuoso 
È  il  re;  che  la  sua  nobile  reina 
È  attempatetta,  pur  leggiadra  ancora, 
Ma  non  gelosa;  noi  diciam  pur  anco 
Che  del  Sore  la  sposa  ha  bel  piedino, 
PorìxTrino  labbruzzo,  occhio  vezzoso, 
E  lingua  oltre  ogni  dir  pronta  e  vivace; 


Che  tutti  gentiluomini  i  congiunti 
Della  regina  bob  creati.  Or  bene. 
Che  ne  dite?  Negar  forse  il  potreste? 

Brcikenbury 
Che  cale  a  me  di  tutto  questo?  Nulla. 

Gloaer 
Nulla?  Né  pur  di  donna  Sore?  Oh!  sappi, 
Amico  mio,  colui  che  non  ha  nulla 
I A  far  con  essa,  fuor  d'un  solo,  il  tenga 
Nel  cor,  tutto  per  sé. 

Brakenbury 

Chi  è  mai  quest'uno? 
Gloster 
Sciocco!  il  marito  suo.— Pensi  tu  forse 
Tradirmi  ? 

Brakenhurìi 
Vi  scongiuro,  o  signor  mio, 
Vogliate  perdonarmi,  e  troncar  tosto 
Un  tal  colloquio  con  l'illustre  duca. 

Clarence 
Il  tuo  dover  ci  è  noto,  ed  obbediamo. 

Gloster 
Servi  abbietti  slam  noi  della  regina; 
Però,  m'è  forza  l'obbedir.  Fratello, 
Addio!  ne  vado  al  re.  Qual  più  vi  piaccia 
Usar  di  me.  s'anco  nomar  dovessi 
D'Odoardo  la  vedova—  sorella  — 
Tutto  adempir  saprò  per  liberarvi. 
Ahi  !  questa  fiera  sciagura  fraterna 
Forte  m'aflanna,  più  che  non  possiate 


Clarence 
Ben  so  che  questo  è  avverso 
Ad  amendue. 

Gloster 
La  vostra  prigionia 
Non  sarà  lunga;  liberarvi  io  voglio, 
Ovvcr  darvi  lo  scambio.  Ma  frattanto, 
Deh!  sofTerite. 

Qarence 
Ah!  sì,  per  forza.  Addio,  (i) 
Gloster 
Vanne,  segui  il  cammino,  onde  ritorno 
Più  non  farai,  mite  e  dabben  Chiarenza! 
Io  t'amo  tanto,  che  fra  breve  al  cielo 
Vo'  mandar  l'alma  tua;  se  il  cielo  accetta 
Codesto  dono  dalle  nostre  mani. 
Ma  chi  ne  viene?  Astinga,  uscito  appena 
Di  sua  prigione? 

Entra  lord  hastings 

Hastings 
Limghi  dì  felici 
Al  grazioso  mio  signore! 

(1)  Partono  Clarence,  Brakenbury  e  le 
Guardie, 
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Gloster 

E  a  voi 
Altrettanti,  o  mio  buon  ser  ciamberlano! 
Che  siale  il  benvenuto  all'aria  apertal 
Come  ingannò  la  voslra  signoria 
L'ore  della  prigion? 

Hastings 
Con  pazienza, 
Nobil  signor,  qual  debbe  il  prigioniero. 
Ma  vita  avrò  per  render  grazie  a  quelli 
Che  fùr  di  questa  prigionia  cagione. 

Gloster 
Certo,  sì  certo!  E  il  farà  pur  Chiarenza: 
Que'  che  a  voi  son  nemici,  il  sono  a  lui, 
E  di  lui  trionfar  qual  di  voi  stesso. 

Hastings 
Ha  gran  doglia  è  veder  l'aquila  in  cepj^ 
Mentre  che  in  liberta  battono  l'ale 
Il  nibbio  e  lo  sparvier  ! 

Gloster 

Quali  recate 
Nuove  di  fuor?  , 

Hastings 
Non  son  si  ree  di  fuori 
Come  qua  dentro.  Il  re  fiacco  ed  infermo 
£  preso  da  colai  malinconia, 
Cile  i  medici  gran  tema  hanno  per  lui. 

Gloster 
Per  San  Paolo!  Da  ver,  trista  novella 
£  questa:  egli  si  tenne  a  troppo  lunga 
£  rigida  dieta,  e  dì  soverchio 
£i  consumò  la  sua  regal  persona. 
Gli  è  ben  duro  il  pensarvi!  E  debb'ei  dunque 
Starsene  a  ietto? 

Hastings 
li  debbe. 

Gloster 

Andate  innanzi 
Ch'io  vi  seguo  ben  tosto  (I).  Egli,  lo  spero. 
Viver  non  può:  ma  pur  morir  non  debbo, 
Pria  che  Giorgio  non  sia  spedito  al  cielo 
A  spron  battuto.  Al  re  si  vada,  io  voglio 
L^odio  suo  rinfocar  contro  al  Chiarenza 
Con  le  menzogne  ben  temivate  a  novi 
E  gagliardi  argomenti.  E  se  il  profondo 
Intento  non  fallisce^  a  lui  non  resta 
Solo  un  giorno  di  vita.  E  poi,  ciò  fatto, 
Si  pigli  in  sua  misericordia  il  cielo 
Re  Odoardo,  e  me  lasci  a  rimanermi 
In  questo  basso  mondo.  Allor  mia  sposa 
Del  Varvecia  farò  là  minor  figlia. 
Che  importa  se  le  uccisi  e  sposo  e  padre?.. 
£  l'ammenda  miglior  per  la  zitella 
Ch'io  stesso  le  divegna  e  padre  e  sposo. 
E  questo  io  vo',  né  già  per  solo  amore, 
Quanto  per  altra  ignota  occulta  mira, 


W)Masivi^s  parie. 


Che,  sposandola  a  me,  toccare  io  .possa. 
Ma,  senza  l'oste  il  computo  qui  faccio: 
Vive  Ulcera  il  Chiarenza.  ed  Odoardo 
Non  meno  vive  e  regaa.Oii!  quando  eotrambi 
Saran  di  qui  spacciati,  allor  soltanto 

10  potrò  dire:  La  partita  è  mia!  (2) 

SCENA  IL 

(Un'  altra  via  di  Londra). 

Entra  il  mortorio  del  re  irrigo  vi  ,  por^ 
tato  in  Mna  bara  scoperta;  cENTtLno- 
MiNi  con  alabarde  la  scartano  :  la  ns- 

GINA  ANMA  in  COrTUCClO. 

Anna 
Pohete,  deh!  ponete  giù  quel  vostro 
Carco  onorando,  se  l'onore  è  avvolto 
Nel  lenzuol  della  bara,  ond'io  qui  versi 
SulP immatura  Iki  dei  virtuoso 
Mio  Lincastro  un  devoto  e  pio  lamento. 
Misero!  è  fredda  più  che  l'aspro  ferro, 
0  santo  re,  la  tua  sembianza!  0  mute 
Ceneri  deUa  casa  di  Lincastro! 
Esangui  avanzi  di  quel  regio  sangue! 
pehl  mi  sia  dritto  invocar  l'ombra  tua. 
Perchè  dell'infelice  Anna,  consorte 
D'Odoardo,  del  tuo  trafìtto  figlio. 
Spenta  al  pari  di  te  dalla  medesma 
Man  che  queste  ferite,  oimè!  t'aperse, 
Ascolti  la  querela.  Ecco,  io  qui  verso 
Ne'varchi  aperti  d^nde  uscì  la  vita 
Questo  degli  occhi  miei  basarne  vanol 
Maledetta  la  man  che  fu  di  tanto 
Strazio  capace ,  maledetto  il  core 
Che  compi  tal  misfatto,  e  maledetto 

11  sangue,  onde  fu  sparso  il  sangue  tuo! 
Sciagura  orrenda  sull'esoso  piombi, 
Che  miseri  ne  fa  per  la  tua  morte. 

Più  che  a'serpenti,  a'rospi,  a  immondi  ragni, 

0  ad  ogni  ancor  più  schifa  e  velenosa 

Creatura  che  strisci  in  sulla  terra 

M'è  dato  d'imprecar!  S'egli  mài  debbe 

Un  figlio  aver,  sia  desso  informe  aborto, 

Messo  al  mondo  anzi  tempo,  e  mostruoso 

Sì  che  l'aspetto  suoiuor  d'ogni  stampo 

Della  natura,  al  sol  vederlo,  faccia 

La  madre  nella  sua  lieta  speranza 

Inorridir l  Le' paterne  sciagure 

Gli  sien  retaggio;  e  se  avverrà  ch^i  scelga 

Una  compagna^  deh!  costei  sia  fatta 

Per  la  morte  di  lui  più  eh'  io  non  sono 

Misera  per  la  morte  del  diletto 

Mio  sposo  e  per  la  tua!— Di  qui  n'andiamo: 

[1)ÌaTte. 
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Dal  tempio  di  san  Paolo  a  Cortesia 
Recate  il  vostro  sacro  peso;  e  tomba 
Abbia  colà.  Se  ancor  grave  ad  alclmo 
È  il  carco,  qui  posate:  intanto  io  spargo 
Sulla  spinila  d'Arrigo  i  miei  lamenti. 

EtUra  U  duca  oi  glostsb 

Closter 
Fermate  il  passo  voi,  che  di  quel  corpo 
I^andate  carchi,  e  il  deponete  a  terra. 

Jnna 
Qual  empio  incantator  qui  dall'abisso 
Chiama  undimon  che  il  sacro  ufficio  e  pio 
Surge  a  turbar? 

GloÈter 
-  Ribaldi  !  a  terra,  dico, 
Quel  cadavere,  a  ch'io  farò  cadavere. 
Per  san  Paolo!  colui  che  ai  cenno  mio 
S'opponga. 

/*  GerUUuomo 
Mio  signor,  ti  scosta,  e  lascia 
Il  feretro  inoltrar. 

Gloster 
Bestia  villana! 
Arresta  il  passo  tu.  quand'io  comando; 
E  dal  mio  petto  l'alabarda  stogli: 
0,  per  san  Paolo,  ti  rovescio  al  suolo, 
Vii  paltoniero,  e  per  la  tua  baldanza 
Ti  calpesto  (I). 

Jnna 
Che  veggo?  Voi  tremate? 
Voi  sbigottite  tutti?  Io  non  vi  biasmo, 
Lassa!  che  voi  siete  mortali,  e  incontro 
A  un  dèmone  non  regge  occhio  mortale  (2). 
O  tu  d'inferno  orribile  ministro, 
Indietro!  Il  tuo  poter  solo  valea 
Su  questa  umana  spoglia^  aver  non  puoi 
L'anima  sua;  ritratti. 

Closter 

0  santa,  o  pia! 
Per  carità,  non  maledir  cotanto. 

Anna 
Maligno  spirto!  Nel  nome  del  cielo 
Fuggi;  non  ci  turbar!  che  tu  già  fosti 
L'inferno  tuo  di  questa  terra  lieta, 
E  l'hai  d'orrende  grida  e  di  spaventi 
Tutta  ripiena.  Se  mirar  qui  godi 
L'opre  nefande  tue/ questa  contempla 
Delle  tue  stragi  dolorosa  scena. 
Oh!  mirate,  signori!  oh.  qui  mirate! 
Dei  morto  Arrigo  le  ferite  ancora 
Gemendo  van  da  lor  gelide  l^ra, 
E  mandan  sangue.  Infamia,  vitupero, 
0  vile  ammasso  d'infemal  sozzura. 


(I)  La  bara  vien  deposta. 
{2)  A  Gloster, 


Sopra  di  te  1  Sgorgar  la  tua  presenza 
Fa  novo  sangue  da  codeste,  vene 
Vote,  agghiacciate,  in  cui  non  è  più  sangue. 
Il  tuo  delitto  oltre  natura  aperse, 
Per  novello  prodigio  oltre  natura:. 
Cotante  via  di  sangue.  0  tu,  che  questo 
Sangue  infondesti  a  lui,  vendica,  o  Dio, 
La  sua  mortel  E  tu,  o  terra,  che  il  bevesti, 
Vendica,  tu.  questo  versato  sangue, 
Vibra,  o  cielo,  il  tuo  fulmine  sid  capo 
Dell'  omicida;  e  tu,  per  mgoiarlo 
Squarcia,  o  terra,  il  tuo  sen;  si  come  tutto 
Bevesti  già  del  buon  monarca  il  sangue, 
Che  questo  figlio  dell'inferno  ha  sparso. 

Gloster 
Nota,  0  sighora,  a  voi  non  è  la  legge 
Di  carila,  che  rende  i)en  per  male,  ' 
E  benedice  al  maledir  d'altrui. 

Anna 
Empio!  tu  si  che  d'uom  legge  o  di  Dio 
Non  conosci;  né  b^lva  è  sì  feroce. 
Che  qualche  senso  di  pietà  non  abbia. 

Gloster 
Non  ho  tal  senso;  eppur  belva  non  sono. 

Anna 
Oh  portento!  il  dimon  ohe  parla  il  vero! 

Gloster 
Maggior  portento,  che  d'ira  sì  pieno 
Un  angiol  sia.  Concedi,  o  tu  divino 
Model. di  donna,  un  breve  istante  ònd'io 
Di  queste  colpe  che  tu  appormi  vuoi 
Purgar  mi  possa. 

Anna 
A  me  tu  lascia  invece, 
0  degli  uondni  peste,  un  breve  istante 
Che  nell'opre  tue  note  e  maledette 
Te  maledica  anch'io. 

Gloster 
Tu,  che  sei  bella 
Più  che  ad  umana  lingua  è  dir  concesso. 
Deh!  qualche  indugio  sofl^i,  ònd'io  m'escusl. 

Anna 
Anima  turpe  più  che  mente  umana 
Non  sappia  ùnaginar,  scusa  non  hai. 
Se  tu  non  poni  alla  tua  strozza  il  laccio. 

Gloster 
Disperato  pensier,  che  di  me  stesso 
Saria  più  forte  accusa! 

Anna 

E  disperando, 
Solo  scusarti  puoi;  degna  vendetta 
Sopra  di  te  saria,  che  strazio  indegno 
D'altri  facesti. 

Gloster 

Deh  non  dir  che  fossi 
loPucdsor! 

Anna 
Morti  non  sono  adunque? 


ATTO  pallio 


Aimè!  morti  son  essi;  e  tu  medesmo, 
Alma  iofenial,  tu  li  uecidesU. 
Gloster 

Spento 
Da  me  Don  era  il  tuo  consorte. 
Anna 

Ohi  forse 
Viv*  egli  ancora? 

Gloster 
È  morto,  ma  lo  spense 
POdoardo  la  mano, 

Anna 
Ànima  vile! 
Per  la  gola  tu  menti.  L'omicida 
Tuo  pugnale  fumar  del  sangue  suo 
Non  vide  la  regina  Margherita? 
Quel  tuo  pugnale  che  drizzavi  un  giorno 
Nel  sen  di  lei  tu  stesso,  o  scellerato,        ' 
Se  alcun  non  era  de'fratelii  tuoi 
A  sviarne  la  punta?. 

Gloster 
Io  n*era  spinto 
Dalla  sua  rea  calunniosa  linguai 
Che  dei  delitti  loro  a  me  innocente 
Poneva  il  carco. 

Jnna 
No!  hensl  ti  trasse 
L'assetata  di  sangue  anima  tua. 
Ch'altro  non  sognò  mai  che  strage  e  morte. 
E  tu  stesso  uccisor  dei  re  non  fosti? 

Gloster 
Gb  ve  l'assento. 

jénna 
0  rettile,  Io  assenti? 
Cosi  m'assenta  Iddio  che  te  in  etemo 
Danni  per  l'empio  fatto.  Egli  era  mite. 
Virtuoso  e  gentil... 

Gloster 
Quanto  il  faceà 
Degno  del  re  del  elei,  tutto  era  in  luL 

•  Anna 
Ah  si!  nel  cielo  egli  è,  che  a  te  per  sempre 
Sarà  chiuso. 

Gloster 
Egli  debbe  avermi  grana 
Ch'io  per  salir  lassù  gli  diedi  mano: 
Ei  degno  era  ben  più  di  quella  stanza 
Che  della  terra. 

Annft 
E  a  te  stanza  migli<»e 
N(Hi  convien  dell'inferno. 
Gloster 

Oh  si,  che  un'altra 
Ve  n'ha,  se  dì  nomarla  a  me  concedi. 

jénna 
Una  buia  prigion? 

Gloster 
La  nmiale 


Tua  stanza. 

j^nna 
Eterna  veglia  ove  ti  corcfail 
Gloster 
Signora,  il  credo,  fin  che  a  voi  d'accanto 
Io  mi  corchi. 

^nna 
Lo  spero... 
,  Gloster 

Ed  io  l'ho  certo. 
Ma  dehl  ponete  freno,  Anna  gentile, 
A  questa  guerra  di  mordaci  motti, 
Ed  in  più  grave  metro  incominciamo. 
Colui  che  fu  cagion  dell'immatura 
Morte  di  questi  due  Plantageneti 
Arrigo  ed  Odoardo,  ha  minor  colpa 
Forse  di  lui  che  consumava  l'opra? 

Anna 
Cagion  tu  n'eri,  e  Popra  maladetta 
Tu  consumasti. 

Gloster 
E  la  bellezza  vostra 
Fu  del  fatto  cagion  :  sì,  fu  la  sola 
Vostra  bellezza,  che  de'sognì  miei 
Ne  vien  compagna,  e  che  mi  fa  capace. 
Della  morte  di  ognun  che  al  nìondo  vìve, 
Solo  ch'io  senta  nei  tuo  dolce  seno  * 
Di  .vita  un'ora. 

Anna 
Oh,  se  il  pensassi  mai, 
Giuro,  omicida,  con  quest'ugne  stesse 
Io  vorrei  lacerar  dalle  mie  gote 
Una  fatai  bellezza. 

GhUer 

Ah!  con  quest'occhi 
Di  cotanta  beltik.  durar  lo  strano 
Io  non  potrei;  né  le  fareste  oltraggio, 
Se  vi  fossi  d'accanto.— -All'universo 
Rlsplende  il  sole,  ed  il  mio  sol  tu  sei, 
La  luce  de'miei  giorni  e  la  mia  vita. 

j4nna 
Orrenda  notte  a  te  ricopra  il  giorno, 
E  morte  la  tua  vita! 

Gloster 
A  Ito  medesma 
Non  maledir,  gentile  creatura; 
Che  tu  per  me  se'  l'uno  e  l'altro. 
Jnna 

Il  fossi, 
Per  far  sopra  di  te  la  mia  vendetta! 

Gloster 
L'odio  tuo  di  natura  il  senso  eccede, 
Cercar  vcaidetta  di  colui  che  fama. 

Jnna 
È  giusto  l'odio,  ed  a  ragion  vendetta 
Io  y(P  di  lui  che  il  mio  consorte  uccise. 

Gloster 
Chi  ti  privò  del  tuo  consorte,  o  dmma, 
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Ad  OD  mig^  YdlecondnrtL 


Alcuno 
Di  lui  migliori  no,  non  respirala  teira. 

Gtòsier 
SI,  (U  VÌV6  che  t^ama  assai  più  brle 
Ch^ei  ooa  seppe. 

Chi  mai? 
GloUer 

PteitagBirto. 


Tal  era  desso. 

GloMer 
Pari  il  DomOi  6  vero, 
Ma  di  natura  assai  miglior. 


GhidoDqpie? 
.  GlosCey 

Tuflre(n(l). 

A  che  mi  fai  questa  vergogoa? 
Jnna 
Vorrei  fosse  per  te  morlal  veleno. 

Gloster 
Yeleu  DQa  esce  di  si  dolce  bocca. 

Jnna 
Né  maUbeUbe  velen  più  sozzo  rospo. 
Lungo  da  me!  tu  gli  occhi  miei  ferisci.  . 

Gloster 
Gli  occhi  tuoi,  bella  dama,  a  me  fur  dardi. 

Jnna 
Cosi  del  basilisco  il  guardo  avessi. 
Per  vibrarti  la  morte  ! 

Gloster 
à  Oh!  fosse  almeno, 

Ch^io  ne  morrei  solo  uoa  volta,  invece 
Di  morir  viro  ad  ogni  istante  e  sempre  ! 
Han  gli  occhi  tuoi  da  queste  mie  pupille 
Espresse  amare  lagrime,  vergogim 
Destando  in  me  d'un  fanciullesco  pianto. 
D'una  stilla  pietosa  umidi  mai 
Non  fùr  questi  occhi ,  quando  pianger  vidi 
Mio  padre  ed  Odoardo  udendo  il  fioco 
Gemere  di  Ruttando,  a  cui  nel  petto 
Ilbrun  Cliffordo  avea  piantato  un  ferro; 
Quando  il  tuo  stesso  bellicoso  padre 
Raccontando  del  mio  l'amaro  fato 
S'interruppe  nel  dir  ben  venti  volte 
Per  sos^rare  e  singhiozzar,  siccome 
Un  fanciullo;  e  dintorno  aveano  tutti 
Molle  il  volto  di  lagrime,  sembianti 
Alle  fronde  che  stillan  per  la  piova  : 
Ma  a  me,  in  quell'ora  di  dolor ,  non  ima 
Lagrima  umil  bagnò  l'occhio  securo. 


(1)  Essa  sputa  contro  di  lui. 
{2\  Anna  lo  riguarda  con  alto  di  spre- 
gio. 


Qodl^uigoscia  die  allor  non  ebbe  uscita, 
Beco  all'aspetto  della  tua  bettezxa 
Prorompe,  e  già  mi  fi^  del  pianger  deoo. 
Giammai  fiivore  io  mi  mercai  d'amico 
0  di  nemico;  lusmg^ro  accento 
Mai  non  proÓerse  la  mia  lingua;  ed  ora 
É  mia  sola  mercè  la  tua  bellezza; 
Or  l'altero  mio  cor  grazia  domanda  , 
È  pronta  corre  al  fnriellar  la  lingua  (2). 
Non  atteggiar  cosi  quel  tuo  gentile 
LaMiro  allo  spregio:  al  bacio  ei  fu  creato^ 
Non  allo  scherno.  Se  il  tuo  cor,  signora , 
IF  ira  si  pieno^  perdonar  ricusa , 
Vedi,  io  ti  poigo  quest'acuta  spada; 
E  se  ti  giova  aprir  con  essa  in  questo 
Seno  ad  un'alma,  die  tederà,  il  varco, 
Ignudo  al  mortai  colpo  io  lo  presento, 
E  da  te  invoco,  genuflesso,  morte  (3).* 
No,  non  fermar  la  mano!  io  fui,  ben  io 
Che  Arrigo  uccisi;  ma  la  tua  bellezza 
A  ciò  mi  trasse.  Orsù,  t'affretta!  io  fui, 
Iq  che  trafissi  il  giovine  Odoardo: 
Ma  fu  il  celeste  tuo  viso  che  il  ferro 
In  man  mi  pose.— Tu  il  ripiglia  dunque , 
O  di  qui  mi  sdleva. 

Jnna 
Astuto,  sorgi.  (4) 
Tua  morte  Ivamo,  ma  non  voglio  farmi 
Il  carnefice  tuo. 

Gloster 
M'imponi  allora 
Ch'io  trafi^;a  me  stesso,  e  qui  m'uccido^ 

Anna 
Già  a  disH. 

Gloster 
Fu  ndl'ira:  or  lo  ripeti , 
E  al  primo  accento  questa  man  che  il  tuo 
Amor  già  spense ,  per  tuo  solo  amore. 
Saprà,  per  amor  tuo  spegnere  un  altro 
Amore  assai  più  forte  e  più  verace  : 
Ed  opra  tua  sarà  d'ambo  la  morte. 

Jnna 
Veder  vorrei  dentro  il  tuo  core. 

Gloster 

Dvedi 
Sulla  mia  lingua. 

Jnna 

Menzogneri  io  tèmo 
E.l'una  e  l'dtra. 

Gloster 
Or  ben,  sincero  mai 
Uomo  non  fu. 

Jnna 
Su  via,  la  vostra  spada 

(3)  Si  scopre  il  petto;  ed  Jnna  alza  con- 
tro  lui  la  spada. 

(4)  Anna  lascia  cader  la  spada. 
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Ripigliate. 

Glosier 
Di'  allor  che  siamo  in  pace. 
Anna 
Il  saprete  dappoi. 

Gl9sUr 
Vi?ere,  io  posso 
Di  speranza? 

Anna 
Gascnno  il  pnò,  credalo. 
Gloster 
Degnate  di  portar  codesto  anello. 

Anna 
Chi  riceve,  non  dona  (1). 
Glosier 

Ohi  Tedi  come 
Al  dito  ben  ti  serra.  E  lai  serrato 
£  il  povero  mio  cor  dal  tuo  bel  seno. 
Dehl  teco  porta  dunque  e  l'uno  e  Taltro: 
Ambo  son  tuoi.  Se  di  tua  man  benigna 
Solo  una  grazia  è  di  pregar  concesso 
All'umile  tuo  serro,  a  lui  fa  certo 
Cotanto  ben  per  sempre. 
Anna 

Equal? 
Ghaer 

Vi  piaccia 
Assentir  ch'egli  stesso  adempia  a  tale 
Dolente  ufficio^  a  lui  ben  più  s'addice 
Portar  corruccio:  e  ricovrate  intanto 
Al  palagio  di  Crosbia.  Ivi  poich'io 
Avrò  sepolta  col  solenne  nto 
Del  re  la  salma  di  Certesia  al  chiostrO| 
E  avrò  versato  sulla  tomba  il  pianto 
Del  mio  pentito  cor,  verrò  con  ogni  * 
Debito  senso  di  rispetto  a  voi. 
Per  ragioni  diverse  e  ignote  ancora, 
Ve'n  prego,  un  tal  favor  non  mi  negate. 

Anna 
Di  tutto  cor  v'assento:  e  m'è  gtan  gioia 
SI  mutato  vedervi  e  si  pentito.  — - 
Voi,  Tres  sello  e  Bercleio,  i  passi  miei 
Seguite. 

Gloster 

Almeno,  non  vuoi  dirmi  addio? 
Anna 
È  più  che  non  merlate.  Eppur  veggendo 
Che  di  lusinghe  a  me  siete  maestro , 
Pensate  pur  ch'io  v'  abbia  detto:  Addio  (2). 

Gloster  . 
La  r^  bara  riprendete  voi  (3). 


(1)  Anna  si  pone  l'anello. 

(2)  Partom  Anna,  Tressel  eBerkley, 
(3  A'  GentUuomini. 


Gentiluomo 
Al  chiostro  di  Certesia,  o  nobU  prence? 

Gloster 
Non  gii;  ma  a  quel  de'Frati-Bianchi:  il  mio 
Venir  col^  s'attenda  (4).  E  fu  mai  donna 
Colta  così  nell'amorosa  pania, 
E  fu  mai  donna  con  tal  arte  vmta? 
Vo'  che-divenga  miai  Ma  lungo  tempo 
Non  la  terrò.-Che  dunque?  Io.  che  le  uccisi 
E  sposo  e  padre,  farla  mia  nel  punto 
Che  l'odio  del  suo  cor  toccava  il  sommo. 
Che  avea  sul  labbro  l'imprecar,  negli  occhi 
Le  lagrime,  e  d'accanto  il  sanguinoso 
Testimon  del  suo  stesso  abborrimento; 
Mentre  che  a  me  ponean  barriera  Dio 
E  la  sua  coscTenza  ;  ed  altro  amico 
De'  miei  voli  a  soccorso  io  non  avea 
I  Che  un  onesto  dimomo  e  finti  sguardi: 
Eppure  in  sì  brev'ora  averla  mia? 
Oh!  l'universo  è  un  nuli?  I— Essa  gftpose 
Dunque  in  obblio  quel  nobil  prence,  if  prode 
Odoardo  suo  sposo,  che  tre  mesi 
Or  fanno,  appena,  io  stesso  in  mezzo  alt'ira 
A  Tugburia  trafissi?  un  cavaliere 
D'amor  si  degno^  e  cosi  mite,  a  cui 
Fu  d'ogni  dono  liberar  natura? 
Giovine  e  saggio,  e  valoroso;  un'alma 
Veramente  regal:  no,  quanto  è  vasto 
Non  può  il  mondo  vantar  chi  lo  somigli! 
Pur  dessa  gli  occhi  di  chinar  non  sdegna 
Infine  a  me,  che  del  suo  caro  prence 
L'aureo  fière  ho  mietuto,  e  lei  medesma 
Vedova  feci  in  doloroso  letto? 
Infine  a  me  che  lutto  msiem  non  valgo 
La  metà  d' Odoardo;  a  me  sì  zoppo, 
Si  contrafihtto?  Io  feci— e  metto  pegno 
Un  quattrinel  contro  il  ducato  mio— » 
Torto  alla  mia  persona  infino  ad  oggi. 
Ma,  per  la  vita  mia,  fammi  costei 
Stimar,  sebben  no  '1  veggo,  cl^'lo  mi  sia 
Un  miracolo  d'uom.  Vo'  dunque  farmi 
D'un  bello  specchio  acquisto,  e  dar  faccenda 
A  una  ventina  di  sartori  al  manco, 
Architettando  le  più  elette  fogge 
L'ornar  la  mia  persona;  e  poi  che  tanto 
Crebbi  in  grazia  a  me  stesso,  ogni  dispendio 
Per  serbami  così  mi  sarà  poco. 
Ma,  innanzi  tutto,  quel  compare  io  deggio 
Nel  sepolcro  acconciar;  poi  lamentoso 
Tornarne  all'amor  mio.-Splendi,  o  bel  sole; 
E  fino  a  che  lo  specchio  non  provvegga. 
Tu  fa  che  l'ombra  mia,  passando,  io  miri* 


{4)  Escono  gli  altri  Geniiluomini  colla 
bara. 
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SCENA  III. 

{ìmùKk^Una  stUanelpcUazso  reale). 
Entrano  la  regina  blisabbtta  ^  gontr 

RIVSRS  ,  e  LORO  GRBT 

Rioern 
Déhy  signora,  calmatevi!  Per  fermo, 
Al  nostro  re  tomar  potrà  ben  presto, 
La  primiera  salute. 

^rey 

Oh!  sì:  quel  vostro 
Vederlo  così  male  il  mena  al  peggio; 
DehI  per  piet&,  fatevi  cor:  Im  stesso 
Con  ]^arole  più  liete  e  più  secure 
Alleviate  intanto. 

Elì^abma 
Oh!  se  a  morirne 
Egli  venisse,  oimè!  che  far  dovrei? 

Grey 
Altra  sciagura  non  plorar  che  quella 
D'aver  perduto  un  tanto  re. 
ElisabeUa 

Maiale 
Sciagura  ell'è  ch'ogni  sciagura  abbraccia. 

Grey 
Pur  d'un  buon  figlio  il  ciel  vi  benedisse, 
Perchè  vi  rechi  nel  dolor  conforto, 
Quand'einon  sarà  più. 

Elisabetta 

Giovine  è  desso. 
Fm  ch'esca  di  pupillo,  egli  è  so^;etto 
Al  duca  Gloster:  me  costui  non  ama. 
Né  alcun  di  voi. 

RU)er$ 
*     Che  sia  costui  reggente 
Fbso  dunque  già  fu? 

Elisabetta 

Fu  consentito, 
Non  fisso  ancora;  ma  il  sarà,  se  mai 
Il  re  viene  a  mancar. 

EtUrano  il  duca  di  buckirgam 

e  IiORD  STARLET 

Grey 

£cco,  regina, 
Di  Buchinga  J  signori  e  di  Stanleia. 

Buckingam 
Salute  a  vostra  Maestà  regale. 

Stanley 
Nella  primiera  gioia  il  ciel  vi  tomi. 
Regina. 

ElisabeUa 
La  contessa  di  Rismonda, 
Buono  Stanleo,  direbbe  a  malincuore 
A  tale  augurio:  Cosi  sia!  Ma  pure. 


Benché  sia  vostra  sposa,  e  me  non  ami, 
Siate  certo,  signor,  che  a  voi  non  serbo 
Rancor  veruno  per  codesta  sua 
Fiera  arroganza. 

Stanley 

Deh!  non  date  orecchio, 
Ven  prego,  de'suoi  falsi  accusatori 
All'iùvide  calunnie;  o  se  l'accusa 
L'apparenza  del  vero  avesse  mai. 
Siate  indulgente  a  femminit  fiacchezza, 
Di  che  l'egra  salute  é  sol  cagione. 
Non  già  malizia  che  nel  cor  le  alligni. 

Elisabetta 
Vedeste  il  re,  signore ,  in  questa  mane?  (t) 

Stanley 
Dalla  stanza  regale  usciamo  appunto 
Il  duca  dì  Buchinga  ed  io. 

Elisabetta 

Né  alcuna 
Apparenza  miglior  trovaste  in  lui? 

Stanley 
Giova,  0  regina,  sperar  bene:  allegro 
Parla  sua  Maestà. 

Elisabetta 
Dio  lo  risani!  • 
Oh,  ditemi  I  e  con  lui  non  conferiste 
Delle  cose  di  Stato? 

Buckingam 
Si,  la  pace 
Comporre  ei  brama  tra  i  fratelli  vostri 
E  il  duca  Gloster;  così  pur  fra  questi 
Ed  il  gran  Ciamberlano:  e  già  dispose 
Che  vegnan  tutti  al  suo  real  cospetto. 

Elisabetta 
Tutto  riesca  a  ben!  Ma  onesto  mai 
Non  sarà!  Temo,  che  gia<  tocchi  il  sommo 
Nostra  fortuna. 

Entra  gloster 

Gloster 
Essi  m%an  fatto  oltraggio 
Né  più  vo'  sopportar.  Chi  aon  costoro 
Che  fan  querela  al  re  di  mia  durezza, 
E  van  dicendo  a  lui  ch'aspro  son  io 
E  in  core  non  li  ten^o?  Affé,  che  dessi 
Han  dimostro  per  Im  ben  poco  amore, 
Se  di  rancori  tali  il  regio  orecchio 
Assordano  cosll  Perché  non  sono 
Adulator,  ve  mentir  posso  il  volto, 
Né  sorrìsi  sprecar,  vezzi  ed  inganni. 
Altrui  piagando,  e  inchini  alla  francese 
Corvettando  a  ciascuno  e  giullerie. 
Per  questo  d'up  iroso,  aspro  nemico 
E' m'hanno  tutt^  in  conto.  E  non  può  dunque 
Un  uomo  schietto  e  senza  mal  pensiero 

'    {\)  A  Stanley. 
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Vìver  quaggiù,  che  il  semplice  costume 
Guastato  e  falso  non  ne  sia  da  questi 
Insidiosi  e  scempi  babbuini 
Dai  naantelll  di  seta? 

Greti 
Ed  a  chi  volge, 
Di  noi  tutti  in  presenza,  il  suo  discorso 
La  Grazia  vostra? 

Gloster 

A  te;  perchè  non  hai 
Né  onore,  né  virtù.  Quando  tWesi? 
Qual  ti  recai  vergogna?— 0  a  te  pur  anco, 

0  a  te,  del  paro  che  a  ciascun  di  questa 
Vostra  congrèga.  Tutti  quanti  il  cielo 
Vi  maledica!  Il  re  {che  Dio  conservi 

A  lungo  più  che  non  bramate  voi  !| 
Cheto  non  può  trovarsi  un  sol  momento. 
Né  manco  respirar,  che  non  corriate* 
Con  infami  quìerele  a  conturbarlo. 

Eiisabelta 
Gloster,  fratello  mio,  voi  mal  vedete: 
Fu  per  sua  propria  volontà  sovrana, 
Non  per  altrui  suggestTon  di  sorta, 
Che  il  re,  veggendo,  a  quanto  par,  la  vostra 
Ira  occulta,  che  pur  fassi  palese 
NelPoprar  vostro  inverso  a'niiei  fratelli, 
A'miei  figli,  a  me  stessa,  ora  vi  chiama 
A  sé  dinnanzi  per  saper  la  fonte  - 
Del  vostro  mal  talento,  e  disviarla. 

Gloster 
Non  so  che  dir:  fatto  è  si  tristo  il  mondo. 
Che  lo  scrìcciolo  in  alto  a  predar  vola 
Dov'aquila  non  può.  Dappoi  che  tanti 
Zanni  vestir  del  gentiluomo  il  saio. 
Divenne  più  d'un  gentiluomo  un  Zanni. 

Elisabetta 
Eh  via  1  Noi  ben  veggiamo  il  vostro  mtento. 
Fratello  Gloster!  Ch'io  m'innalzi,  e  meco 
Gli  amici  miei,  voi  non  patite.  II  cielo 
Faccia  che  non  proviam  di  voi  bisogno! 

Gloster 
Ma  frattanto  ei  permette  che  noi  stessi 
Lo  proviamo  di  voi.  Già  mìo  fratello 
É  prigioniero  per  le  trame  vostrej 

10  caduto  in  disgrazia;  a  vii  tenuti 

1  nobili;  e  non  poche  alte  onoranze 
Tutto  dì  profondete,  e  stemmi  e  scudi 
A  tali  che  vaiean,  due  giorni  innanU, 
Nulla  più  d'uno  scudo. 

JSlisabeUa 

A  tutti  attesto, 
Per  colui  che  levommi  a  quest'altezza 
Piena  d'affanni  dalla  mia  primiera 
Sorte  contenta,  ch'io  nemico  mai 

11  re  non  feci  al  duca  di  Chiarenza: 
Anzi  fui  sempre  ardente  a  lui  d'appresso 
Della  sua  causa  zelatrìce.  Ingiuria 
Vergognosa,  o  signor,  voi  mi  recate) 

Shàkstbaie. 


In  tal  vili  sospetti,  fn  taf  menzogne 
Me  cosi  ravvolgendo. 

Gloster 

E  pur  negate 
Che  voi  solo  cagion  della  recente 
Cattura  foste  del  signor  d'Astinga? 

Hivers 
E  bene  il  può,  che  dessa... 

Gloster, 

n  può.  signore? 
Chi  non'  crede  che  il  possa?  E  può  d'assai 
Più  che  negarlo,  ella  può  darvi  aiuto 
A  lieti  ingrandimenti,  e  negar  poi 
Che  la  sua  man  vi  sollevò,  lasciando 
Al  vostro  raro  merto  i  novi  onori. 
Che  mai  dessa  non  può?  può  ancora,  in  fede, 
Ella  può... 

Rivers 
Che  può  mai? 

Gloster 

Che  può?  sposarsi 
Ad  un  re  baccellier,  di  primo  .pelo: 
So  che  l'avola  vostra  un  giorno  strinse 
Nodopeggior.   - 

Elisabetta 
Già  troppo  a  lungo  acerbi 
Motti  da  voi  soffersi  e  villanie. 
Signor  di  Gloster.  Per  lo  ciel  1  contezza 
Al  re  vo'  dar  di  tanti  abbietti  oltraggi 
Fin  qui  durati.  Oh!  meglio  assai  ch'io  fossi 
Figlia  de'campi,  e  nonTegina  illustre. 
Poca  gioia  provai  d'essermi  assisa 
Sul  trono  d'Inghilterra. 

Entra  la  regima  mìbghebita 

Margherita   « 

E  questa  gioia  ' 
Ti  scemi  il  cielo  ancor:  la  tua  grandezza, 
U  tuo  potere  e  il  trono  tuo  son  miei. 

Gloster  {{) 
Contro  me  dunque  minacciate  voi 
Portar  lamenti  al  re?  Su  via  parlate 
^za  rispetto  alcun;  ma  quel  che  dissi 
Io  saprò  confermarlo  al  re  dinanzi: 
Vi  ricordi:  Ben  so,  corro  periglio 
D'esser  tratto  alla  Torre.  È  tempo  alfine 
Di  parlar,  poi  che  al  tutto  io  veggio  poste 
In  obblio  le  mie  cure. 

Margherita 

Alma  d'inferno, 
Ben  io  me  le  rammentol  Tu  spegnesti 
Entro  la  Torre  il  mio  consorte  Arrigo, 
Ed  Odoardo,  il  mio  misero  figlio 
A  Tugburia.  « 


(1)  Alla  Regina  Elisabetta. 
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Gloster  i 

Ma  innanzi  che  regina  t 

Voi  foste,  e  re  Io  sposo  vostro,  io  solo 
D'ogni  suo  grave  affar,  d'ogni  suo  carco       ' 
Ero  quasi  il  giumento;  io  de'suoi  fieri  | 

Nemici  io  sterminio^  e  liberale*  \ 

Premialor  degli  amici:  affinchè  regio 
Diventasse  il  suo  sangue,  il  mio  versai. 

Margherita 

È  vero,  ed  altro-  ancor  del  suo  migliore 
£  del  tuo. 

Gloster 
Ma,  in  quel  tempo,  voi  medesma 
E  il  Greio  vostro  sposo  alla  nemica 
FteTon  della  casa  di  Lancastro 
Deste  favor.  Voi  pur ,  Rivero.  E  ucciso 
Allor  di  Sant'Albano  alla  battaglia, 
O  signora,  non  fu  vostro  marito? 
Ch'io  ve  '1  torni  al  pénsier,  se  l'obbliaste, 
Ciò  che  foste  da  pria,  ciò  che  voi  siete, 
E  in  un  quello  ch'io  lui,  quello  che  sono. 

Margherita 
Fosti  un  vile  omicida,  e  11  sei  tuttora! 

Gloster 
Il  misero  Chiarenza  in  abbandono 
Pose  il  padre,  il  sapete,  e  fu  spergiuro... 
(Gli  perdoni  il  Signor!} 

Margherita 

Dio  lo  pnniscal 

Gloster 
Per  pugnar  dalla  parte  d'Odoardo, 
£  dargli  la  corona;  e  per  laercede 
Quel  povero  signor  fu  messo  m  ceppi. 
Perchè,  siccome  ad  Odoardo,  il  cielo 
Non  diemmi  un  cor  di  selce;  o  non  è  il  suo 
Dolce  pietoso  al  par  del  mio?  Deh!  troppo 
Ingenuo  e  schietto  io  son  per  questo  mondo. 

Margherita 
Per  vergogna  t'ascondi  nell'abisso, 
0  il  più  negro  dei  dèmoni,  e  dal  mondo 
Fuggi  l  il  tuo  regno  è  quello. 
Rivers 

A'tempestosi 
Giorni,  onde  voi  ne  rampognale  adesso 
Quali  nemici  vostri,  noi  la  parte 
Seguimmo  del  legittimo  signore 
E  re  nostro;  e  cosi  per  voi  faremmo, 
Se  nostro  re  voi  foste* 

GloUer 

E  s'Io  lo  fossi?... 
Affé!  ben  meglio  un  cenciaiuol  tapino: 
Oh!  lun^  dal  mio  cor  questo  pensiero. 

ElisabeUa 
Per  quanto  scarsa  gioia  vi  crediate, 
0  signore,  gustar  se  re  qui  foste, 
tn  me  creder  dovete  assai  più  scarsa 
Quella  che  d'esser  qui  regina  io  sento»  -, 


Margherita 

Ab  si  !  ben  poca  gioia  ha  la  regina. 
Io  qui  lo  sono,  e  non  ho  gioia  alcuna: 
Già  venne  men  la  pazTenza  miai 
0  rissosi  pirati,  udite!  Voi, 
Che  qui  l'un  l'altro  a  lacerarvi  state 
Le  spoglie  disputando  a  me  divelle, 
Chi,  chi  di  voi  senza  tremar  mi  guarda?  « 
Se  a  me,  vostra  regina,  or  qui  le  fronti 
Non  cuprate  sommessi,  io,  del  mio  trono 
Per  voi  cacciata,  qui  tremar  vi  miro 
Come  ribelli.  Oh!  non  torcere  il  guardo. 
Tu  scellerato  illustre  (1). 

Gloster 

A  che  ne  vieni, 
Sozza,  annosa  Megera,  al  mio  cospetto? 

Margìierita 
L'iniqua  storia  a  rammentar  deHuoi 
Misfatti,  innanzi  ch'io  partir  ti  lasci. 

Ghster 
Né  bando  avesti  allor,  pena  la  morte 
Al  ritorno? 

Margherjita 
Proscritta  io  fui;  ma  pena 
É  per  me  il  bando  assai  peggior  di  quella 
Che  morte  darmi  possa  appo  il  mio  tetto 
Uno  sposo  ed  un  figlio  a  me  tu  dèi  (2). 
E  tu  un  regno  (3) .  fi  voi  tutti  (4)  obbedienza. 
Le  mie  cure,  il  mio  duol  son  vostri  a  dritto; 
Ed  ogni  ben  che  m'usurpate  è  mio. 

Gloster 
Quella  maledizion  che  a  te  scagliava 
Mio  padre  allor  che  il  suo  guerriero  capo 
D'un  vii  frusto  di  carta  incoronasti, 
E  facesti  sgorgar  di  sue  pupille 
Rivi  di  pianto;  e  quando  a  rasciugarle 
Un  lembo  désti  a  lui  dell'innocente 
Sangue  del  suo  Rullando  ancora  intrisO| 
Quella  maledizion,  che  nell'eccesso 
Del  suo  cordoglio  t'imprecò,  caduta 
È  alfin  sopra  di  te!  Noi  no,  ma  Iddio 
Quest'opra  tua  di  sangue  ha  vendicato. 

Elisabetta 
Giusto  vendicator  dell'innocente 
È  Dio  cosi  I 

Hastings 
D'ogni  pietade  indegno 
Fatto,  il  più  orrendo  che  s'intese  mai. 
Un  fanciullo  svenar! 

Rioers 
Pianser  gli  stessi 
Tiranni  nell'ndir  l'empio  racconto. 

Dorset 
Né  alcun  fu  che  tardasse  a  presagirne 

(1)  A  Gloster.  (2)  A  Gloster. 

(3)  Alla  Regina  Elisabetta, 
(i)  Agli  aUri. 
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Vendetta. 

Bttrkingam 
II  Norbelanda,  allor  presente, 
Pianse  ancli'egli. 

MargherUa 

Che  sento?  Voi  che  dianzi, 
Al  mìo  venir,  l'un  contro  l'altro  vidi 
Rip^osi  e  pronti  a  lacerarvi  a  gara. 
Tutti  or  contro  di  me  l'ire  volgete? 
IVIorch  al  maledir  dunqne  sorrìse 
Cotanto  il  cielo,  che  d'Arrigo  il  fatOj 
E  la  morte  del  mio  dolce  Odoardo^ 
£d  il  perduto  regno,  e  il  miserando 
£siglio  mio,  dovea  tutto  costarmi 
D'un  gramo  bimbo  il  fine?  Egli  può  dmique 
D'un  uomo  il  maledir  fender  le  nnbi, 
E  penetrar  nel  cielo?  Or,  dischiudete 
Al  mio  pronto  imprecar,  nembi,  la  via. 
Sì,  péra  il  vostro  re,  se  non  in  guerra. 
Nel  lezzo  della  crapula,  siccome 
Il  nostro  un  giorno  di  pugnai  periva 
Per  farlo  re!  Muoia  Odoardo  tuo, 
Ora  signor  di' Galles,  poiché  Peltro 
Odoardo,  il  mio  figlio^  che  fu  prima 
Di  Galljes  prence,  d'immatura  stnige 
Vittima  cadde  giovinetto  ancora. 
To,  che  roina  sei,  sol  perché  un  giorno 
lo  fui  reina,  alla  grandezza  tua 
Sorvivi,  al  par  di  me,  iroppo  infelice! 
Servivi  pur  si  a  lungo,  che  tu  pianga 
I  figli  tuoi  perduti:  e  un'altra  donna 
Miri  tu  pur,  com'io  te  miro  adesso 
De'tuoi  dritti  vestita,  e  net  tuo  seggio, 
Siccome  or  tu  nel  mio!  Ma  lungo  tetnpo 
Innanzi  al  tuo  morir  muoiano  tutti 
I  felici  tuoi  giorni;  e  dopo  eterne 
Ore  d'angoscia  muori,  orba  de'homi 
Di  madre,  di  consorte  e  di  reginat 
Voi,  lUvéro  e  Dorse^o,  e  voi  pur  anco, 
Signor  d'Astinga,  foste  allor  presenti 
Che  il  figlio  mio  dalle  sanguigne  spade 
Giacque  immolato.  Ti  scongiuro,  o  Dio, 
Dehl  non  lasciar  che  di  costoro  alcuno 
Compier  qui  possa  delia  vita  il  giro, 
Ma  inopinato  fin  li  sperda  tutti  l 

Gloster 
Vecchiarda  maledetta,  hai  tu  compiute 
Le  tue  malìe? 

MargherHa 
Di  te  scordarmi  posso? 
Fermati,  o  caiie,  perché  udirmi  dèi. 
Se  mai  flagello  orrendo  in  serbo  ha  il  cielo 
Maggior  di  quanti  a  te  imprecar  mi  é  dat»^ 
Lo  serbi  ancor,  finché  sia  coimo  il  sacco 
Delle  nequizie  tue:  tutta  sul  capo 
Ti  piova  allor  delPira  sua  la  piena, 
0  del  misero  mondo  ìigitatorel 
E  senza  posa  l'anima  ti  roda 


L'aspide  del  rimorso,  ed  il  spetto 
Che  in  ogni  amico  un  traditor  ti  mostri 
Finché  tu  viva;  e  i  traditor  più  rei 
Abbiti  in  conto  de'più  cari  amici.  . 
Mai  non  ti  chiudìi  il  sonno  le  sanguigne 
Palpebre,  ove  non  sia  qualche  tremenda 
T(^mentatrice  vision  che  tutti 
Dell'abisso  gli  spirti  in  te  sospinga! 
/Vborto  di  natura  e  sozzo  verro 
Dalle  sanno  rodenti,  che  dì  schiavo 
£  di  figlio  alPinfemo  il  marchio  avesti 
AI  nascimento!  Tullniainia  sei 
Del  grembo  di  tua  madre,  e  germe  esoso 
Delofflbì  di  tuo  padre!  Abbietto  avanzo 
D^uorata  progenie,  odio  di  tutti...  . 

Gioster 
r^iarglierital 

MargherUa 
Riccardo! 

Gloster 
E  che? 
MargherUa 

Non  dissi 
Il  nome  tuo. 

Ghiier 
Perd(ma,  io  mi  credea 
Che  me  con  tali  maledetti  nomi 
Tu  chiamassi. 

MargherUa 
Gli  è  vero,  io  te  chiamai; 
Mff  non  voler  farmi  risposta  innanzi, 
Che  del  mio  maledir  non- tocchi  il  fine. 

Gloster 
£ppure  io  l'ho  finito  allor  che  dissi: 
Margherita. 

ElisabeUa 
QueVostrì  orrendi  giuri 
Vomitaste  cosi  contro  a  voi  stessa. 

MargherUa  {\) 
0  sgorbio  di  regina,  o  vana  larva 
Della  grandezza  mia!  Perché  ti  sforzi 
Pr  carezzar  codesto  laido  ragno. 
La  cui  tela  mortai  già  ti  circonda? 
Oh  folfe,  foHe!  tu  S  pugnale  aguzzi 
Che  ti  debbo  svenar.  Ma  verrà  giorno, 
In  cui  pregarmi  tu  vorrai,  ch'io  stessa 
T'aiuti  a  maledir  questo  gibboso 
Avvelenato  rospo. 

Hastings 
Annunziatrice 
Di  sciagure,  pon  fine  alle  furenti 
Tue  parole;  o  paventa  che  si  stanchi 
La  nostra  pazienza,  a  tuo  periglio. 

MargherUa 
Vergogna  etema  su  di  voi!  Voi  tutti 
Già  stancaste  la  mìa. 

^\)  Mi  Bisabata. 
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Mivers 

Guardando  al  giusta^ 
Rammentarvi  si  debbe  il  dover  vostro. 

Margherita 
Guardando  al  giusto,  a  voi  starebbe  invece 
Compiere  il  vostro  e  rammentar  ch'io  sono 
Qui  regina,  e  voi  tutti  à  me  vassalli. 
Oh,  si  I  serbate  il  dover  vostro,  e  il  dritta 
Mantenete  cosi. 

Dorset 
Dehl  non  venite 
A  contesa  con  lei:  delira. 

Margherita    , 
Pace, 
Messer  marchese  di  novello  stampo! 
Sfrontato!  il  vostro  onore  è  una  moneta  • 
Fresca  di  corso.  Oh!  giudicar  potesse 
La  vostra  nobiltà  tuttor  bambina 
Ciò  che  vuol  dire  aveWa,  oimèl  perduta, 
£  ritrovarsi  di  miseria  in  fondo! 
Que'  che  più  in  alto  seggono,  riversi 
Son  da  molte  bufere;  e  ài  suol  caduti. 
Si  giacciono  dispersi  in  brani  e  polve. 

Closter 
Buon  consiglio,  marchese:  ohi  no  1  ponete, 
rio  '1  ponete  in  obblio. 

Dorset 

Tocca  voi  stesso 
De!  por  che  me,  signore. 
Gloster 

È  ver;  più  assai. 
Ma  a  tanta  altezza  io  nacqui,  che  il  mio  nido 
Posto  de'cedri  sull'eccelsa  cima, 
Disfida  le  tempeste,  e  il  sol  non  teme. 

AJargherita 
Anzi  il  fuga  e  l'oscurai— Ed  io  lo  seppi. 
Misera!  allor  che  vidi  il  iiglio  mio 
Cader  nell'ombre  della  morte.  Il  cieco 
Tuo  furore  mi  spense,  e  nell'eterna 
Notte,  ahi  l  chiuse  quel  puro  astro  gentile. 
Del  nostra  nido  in  seno  il  tuo  locasti: 
0  Dio,  tu  il  vedi,  e  il  soffri  ancor?  Nel  sangue 
Egli  si  sollevò,  nel  sangue  cadal 

*  Buckingam 
Se  non  per  la  pietà,  per  l'onta  almeno. 
Pace! 

Margherita 
E  pietade  ed  onta  in  me  son  mote. 
Senz'benna  pietà  foste  anche  voi 
Quando,  oh  vergogna!  d'ogni  mia  speranza 
.Vedova  mi  faceste.  È  mia  pietade 
L'ollrag^o,  vitupero  è  la  mia  vita} 
E  vive  sol  nel  vitupero  mio 
Del  mio  dolor  la  rabbia. 

Buckingam 

Or  via,  finite. 
Margherita 
Nobif  Buchinga,  la  tua  mano  io  bacio 


In  segno  d'amistade  e  d'alleanza.    ' 
A  te  fortuna  e  aUa  tua  casa  illustre 
Sorrida  pure:  (a  non  vesti  un  manto 
Del  nostro  sangue  asperso,  e  non  sarai 
Nel  mio  fatale  maledir  racchiuso. 

Buckingam 
Ned  io,  né  alcuno  ch'or  ti  sta  dmanzi; 
Che  sempre  il  maledir  debbe  sul  labbro. 
Spirar  di  lui  che  all'aer  lo  confida. 

Margherita 
Altro  io  non  credo,  se  non  eh'  esso  in  cielo 
A  destar  va  dalla  sua  dolce  posa 
Di  Dio  la  pace.  Oh,  guardati,  Buchmga, 
Da  quella  fiorai  (1)  Carezzando  addenta; 
E  allor  che  addenta^  il  suo  veleno  è  morte: 
Non  adoprar  con  lui  ;  da  lui  ti  scampa. 
Peccato,  morte,  inferno  orrenda  nota 
Stampàro  in  esso}  e  i  l^r  ministri  tutti 
Dietro  gli  van. 

Closter 

Che  mormora  costei, 
0  signor  di  Buchinga? 

Buckingam 

0  nulla  invero. 
Cui  possa  aver  rispetto. 

Margherita  . 

£  tu  dispregi 
Dunque  il  fedele  mio  consiglio,  e  questo 
Dèmone  aduli  che  a  sfuggir  t^esorto? 
Oh!  ti  ricorda,— quando  vegna  il  giorno 
Ch'egli  a  te  pur  d'angosce  spezzi  U  core,— 
Oh!  ti  ricorda  allor  che  profetessa 
Margherita  a  te  fu.— Dell'odio  suo 
Ciascun  di  voi  sia  vittima,  egli  stesso 
Del  vostro,  e  tutti  insiem  di  quel  di  Dio  (2)1 

hastings 
Sulla  fronte  mi  drizzano  i  capegU 
Queste  voci  esecrate. 

Ri»ers 

A  me  pur  anco; 
E  che  libera  vada  ho  maraviglia. 

Gloster 
Per  onore  del  ver!  non  so  btasmarla, 
Che  troppe  oflfese  ella  sostenne;  ed  io 
Per  me,  del  mal  che  le  recai  mi  pento» 

Elisabetta 
Io,  per  quanto  ne  so,anai  non  l'offesi. 

Gloster 
Ma  pur  de'danni  suoi  coglieste  il  frutto! 
Troppo  io  fui  caldo,  per  lo  ben  di  tale 
Ch'ora  gdido  è  troppo  a  rammentarlo 
Quanto  al  Chiarenza,  aHè,  n'ha  buon  eom« 

(pensol 
£i  nella  stia,  per  la  sua  pena,  impingua: 
A  chi  ne  fu  cagion  perdoni  il  cielol 

(1  )  Accennando  Closter. 
(2)  Parte. 
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Jlitfirs 
\1rtOosa,  crìsbana  conseguenza 
Eli'è  pregar  per  luì  che  mal  ne  fece. 

Gloster 
Tal  con  saggio  consiglio,  è  il  mio  costume-  (  t) 
Poiché  maledicendo ,  maledetlo 
Me  stesso  avrei. 

Entra  catesbt 

Catesby 

Signora,  di  voi  chiede 
Sua  Maestà.  Di  vostra  Grazia  pure  (2)3 
E  di  voi  tutti,  0  nobili  signori. 

Elisabetta 
Vi  seguo,  Catesby.  Venite  meco, 
Signori. 

Eivers 
AI  piacer  vostro  obbedienti  (3). 
GloUer 
Del  mal  son  io  prima  cagione,  e  primo 
A  lamentarne;  e  pongo  a  carco  altrui 
Le  occulte  trame  da  me  stesso  ordite. 
Il  Chiarenza,  ch'io  pure  ho  messo  al  buio, 
Piango  in  faccia  di  queste  aninie  sciocche 
Del  Buchinga,  d' Astingo,  e  di  Stanleo. 
lA  regina  e  i  suoi  fidi,  io  dico  loro, 
Aizzan  contro  il  duca  mio  fratello 
Il  cor  del  re:  lo  credon  essi;  e  intanto 
Mi  spronan  di  Rivèro  alla  vendetta,    . 
Di  Greio  e  di  Vogàn.  Traggo  un  sospiro, 
E,  con  un  brano  delle  sacre  carte. 
Dico  allor  ch^è  di  Dio  comandamento 
Di  far  bene  per  mal:  Tignuda  mia 
Tristizia  copro  con  un  vecchio  cencio 
De'libri  santL  e  sembro  un  santo  anch'io 
Quando  più  io  di  Sàtana  la  parte. 

Entrano  due  scbbbani 

GloUer 
Ma  zitto!  appressar  veggo  i  miei  cagnotti.— 
Or  ben,  compari  miei  forti  e  gagliardi, 
Siete  voi  presti  a  metter  fine  all'opra? 

r  Scherano 
II  Siam,  signore;  ed  a  cercar  veniamo 
L'ordin  che  a  noi  di  penetrar  consenia. 
Ov'è  dunque? 

Gloster 
Sta  ben:  con  me  lo  reco  (A). 
Allor  che  avrete  fallo,  asil  cercale 
Alla  corte  di  Crosbia.  Ma  spediti 
NelPcseguir,  di  cor  saldi,  e  di  mano 
Siale,  0  messeri  ;  né  vi  stale  a  udirlo 
Argomentar:  sia  ben  la  lingua  in  bocca 


A  quel  Chiarenza;  e  movervi  potrta 
A  pietà,  se  badaste  a'detti  suoi. 

4^  Scherano 
Oibò,  signore!  a  cinguettar  per  certo 
Non  andremo:  ilciarlon  vien  manco  all'opra. 
State  pur  cheto;  noi  vogliam  far  prova,     " 
Non  della  lingua,  ma  del  braccio. 
Gloster 

I  vostri 
Occhi,  lo  so,  piovono  sassi,  quando 
Lagrime  sgoccian  da  quei  degli  sciocchi: 
Mi  piacete  dawer;  bravi  compari! 
Or  dunque  itene  ratti  al  fatto  vostro, 
E  vi  sbrigate. 

r  Scherano 
Andiam,  nobil  signore  (S). 

SCENA  IV. 

fUna  stanm  nella  Torre  di  Londra) . 

Entrano  claabncb  è  brarenburt 

Brc^enbury 
Ond^é,  signor,  che  cosi  tristo  e  cupo 
Mi  sembrate  stamane?    ' 
Qarence 

Orribil  notte 
Passai,  si  piena  di  tremendi  sogni 
E  di  fantasmi  spaventosi,  ch'io. 
Da  cristiano  fedele,  oh!  non  vorrei 
Passarne  altra  simìi,  dovessi  pure 
Così  comprarmi  secoli  di  moia: 
Troppo  ricolma  di  terror  fu  questa. 

Brakenbury 
0  mio  signor,  qual  era  il  vostro  sogno? 
Oh!  narrate,  ve'n  prego. 
Clarence 

Mi  parea. 
Scampato  dalla  Torre,  ad  un  naviglio 
Salir  che  veleggiava  alla  Borgogna. 
Gloster,  il  fratel  mio^  compagno  m'era; 
E  dal  mio  camerino  m  sulla  tolda 
Traeami  a  passeggiar;  di  là,  guardando 
Vèr  l'ìoghlllerra,  membravam  fra  noi 
Cento  casi  dolenti,  che  nel  tempo 
Delle  guerre  d' lorch  e  di  Lancastro 
Già  sostenemmo  Ed  ceco  che  movendo 
Lungo  l'estremo  orlo  del  ponte,  un  piede 
A  Gloster  manca:  d'aiTerrarlo  io  tento. 
Ed  ei  d'un  urta,  nel  cader,  mi  spinge 
Fuor  della  sponda,  in  mezzo  ai  vorticosi 
Flutli  dell'oceano.  0  DioI  da  quanlo 
In  que11\>ra  mi  parve,  è  l'aflbgarsi 


{{)  A  parte,  (7)  A  Ghsler,       (4)  Consegna  ad  essi  lordine. 

(3)  Partono  tutti y  tranne  Gloster,        |     (S)  Partono. 


238 


BICCABDO  III: 


Orrenda  cosa!  Quii  dentro  gU  oreedn 
Dell'onde  tarlinW!  qoante  di  morte 
lisure  dhrerse  innami  d^  oodn!  mifle 

10  Tederà  paufragiìn  un  sol  panto; 
Mflle  infelici  da  marini  mostri 
Addentati*  auree  verig^,  àncore  iinnianly 
Moccfai  di  perie,  ìnestimate  elette 
Gemme  disaminate  in  grembo  al  marej 
Altre  io  vedeva  dentro  i  crani  vèti 
De^of  ra^,  e  le  occhiaie,  o?e  da  pria 
Volgeansi  le  papOle,  erano  cerchi 
(Qnasi  a  scorno  degli  occfaìl  a  rilucenti 
Gioielli,  ch'entro  al  limo  dell'abisso 
Hetteran  lamCi  ed  insultar  dintorno 
Parevano  le  ignudo  ossa  disperse. 

Braktnbury 
E  nell'orror  di  morte  agio  trovaste 
I  segreti  a  mirar  di  quei  profondo? 

Oarence 
Tal  mi  paiea  :  più  d'una  volta  io  feci 
Forza  per  esalar  l'ultimo  fiato; 
Ma  pur  llnvido  flutto  entro  la  strozza 
Me  *!  lincacciava  sempre,  gli  cliiudea 
Per  Paer  vasto  e  libero  l'uscita 
E  fl  soflbcava  nel  seno  anelante. 
Che  rigonfio  paf  ea  schiantarsi  quasi 
Per  Carne  getto  al  mar. 

Brahenbury 

Né  vi  destaste 
In  agonia  si  fiera? 

Ctarence 
Ah  no  !  il  mio  sogno 
Si  stese  oltre  la  vita.  Oh!  allor  più  forte  ' 
Incominciò  il  terror  dell'alma  mia: 
E  di  passar  mi  parve  il  tristo  fimne, 
In  solla  barca  del  torvo  nocchiero^ 
Di  che  i  poeti  un  d)  cantaro;  e  quindi 
Entrar  nel  regno  dell^eterna  notte. 
La  prima  larva,  che  s'offerse  al  mio 
Spirto  colà  stranier,  fu  quella  appunto 
Del  gran  Varvecia,  il  mio  suocero  illustre 
Ch'alto  gridò  :  Qual  piU  erudel  tormento 
Jl  buio  inferno  allo  spergiuro  appresta , 
Che  del  Chiafenia  traditor  sia  degno? 
E  dispari.  Vidi  appressarsi  allora 
Un'oinbra  erradte,  ad  angiolo  siraifei 
Con  lucenti  capei  di  sangue  a^rsi, 
Che  proruppe  sciamando^  Eccoti  Chiaren- 

11  perMo,  spergiuro  e  traditore,      (za  / 
Che  ai  Tugburia  mi  svenò  sul  eampo^ 
Avvinghiacelo,  o  furie,  e  lo  traete 

Agli  etemi  tormenti!  E  mi  parea 
ChO  una  legion  di  dèmoni^  a  tal  vece^ 
Mi^  Cerchiasse^  ululandomi  all^orecchio 
Grida  drrende  cosi,  che  il  gran  tumulto 
Mi  itippe  il  sonno;  ed  io  tutto  tftfmanto 
Ver  lunga  ora  di  poi  non  mi  potea^ 
£oà  fkto  ferrar  mlnctisse  il  flognOi 


Figurar  ch'io  non  eia  entro  gli  dxsai. 

MffaKenomsjf 
Marav^ia  none  dMto  spavento 
Vi  desse  il  sogno:  al  solo  ndirio  io  pare 
Atterrito  ne  sono. 

CUsrenee 
-Obi  ser  Roberto, 
Tali  opre  io  feci,  die  all'anima  mìa 
Son  fatale  condanna,  e  d'Odoardo 
Fb  per  amor  soltanto!  Or  vedi  quale 
Io  nix)  mercede.  0  Dio!  Se  non  può  farti 
A  me  placato  il  mio  pregar  profondo, 
E  vuoi  de'miei  ddittì  aver  vendetta, 
Deh!  fa  che  questa  sol  mio  capo  solo 
Piombi,  e  risparmia  l'innocente  sposa 
E  i  poveri  miei  figli!  Io  ti  scongiuro. 
Buon  guardiano  mio,  stammi  vicino; 
Trista  ho  l'ahna,  e  vorrei  posare  un  poco. 

Brakenlbury 
TÀ  buon  grado,  signor!  Dolce  v^assenta 
Ristoro  il  del!  (  t  )  L'angosda  inverte  i  tempi 
E  l'ore  del  riposo;  in  giorno  muta 
La  notte,  e  notte  fa  del  pìen  meriggio. 
Nomi  vani  d'onori  qnest'è  la  gloria 
De'prenci,  estema  pompa  e  cruccio  intemo 
Essi  per  un'idea  che  il  cor  non  sente, 
Provano  spesso  d'inquiete  cure 
Infinito  martirfo;  e  diflérenza 
Fralor  gran  nomi  e  un  nome  umll  non  passa, 
Altro  che  della  fama  il  vano  soffio. 

Entrano  i  due  scHERAin 

r«S^Aerano 
OhtChivalà? 

Brahenbury 

Che  vuoi,  compare,  e  come 
Qui  ne  vieni? 

r  Scherano 
Parlar  deggio  al  Chiarenza, 
E  venni  qui  cmi  le  mie  gambe. 

Brahenbury 

Oh!  come 
Spiccio  cosi? 

T  Scherano 
Messer,  vai  meglio  spiccio 
Che  noioso.  Su  via!  Fa  ch'egli  vegga 
L'ordin  conmiesso  a  noi:  fme  alle  ciance  (2). 

Brakenbìiry 
Questo  foglio  m'impon  che  in  vostra  mano 
Io  metta  il  nobii  duca  di  Chiarenza. 
Qual  che  il  fine  ne  sia,  ragion  non  cerco, 
Perchè  innocente  esserne  io  vo'.  Tenete 

(  1  )  Chiarensba  s'addormenta  su  d'una 
seggiola, 

(2)  Consegnano  un  foglio  a  Brahen- 
bury, ed  egli  lo  legge. 


ATTO  FUMO 
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Le  chiami*— Il  duca  è  qfoel  che  là  riposa: 
Ed  io  iie  vado  al  re  per  fargli  noto 
Che  qui  Pincarco  mio  rimisi  a  voi. 

/*  Scherano 
Fate,  messer:  saggio  pensiero  è  questo. 
Addio  (1)1 

3f  Scherawi 
Su,  lo  spacciam  mentr'egli  dorme? 

/•  Scherckno 
No  !  dirà  che  da  vili  l^uccidemmo, 
Quando  si  desta. 

j8*  Scherano 
Oh  ve^!  quando  si  desta? 
0  scempio!  ei  non  potrà  destarsi  mai, 
Fino  al  gran  giorno  del  giudizio. 

/*  Scherano 

E  allora 
Dirà  che  l'uccidemmo  in  mezzo  al  sonno. 

2*  Scherano 
Quel  tuo  di  del  giudizio  è  td  puntura, 
Che  non  so  qual  rimorso  in  cor  mi  ficca. 

r  Scherano 
Come?  hai  paura? 

Sr  Scherano 
Non  di  qui  freddarlo. 
Che  n'abbiam  guarentia;  ma  sì  d^danie 
Per  questo  colpo  dannato  in  etemo, 
Di  che  nessun  può  guarentirmi. 

4*  Scherano 

Oh  via! 
Più  fermo  ti  credea. 

2'  Scherano 

Si,  fermo  m  questo, 
Ch'ei  viva. 

/•  Scherano 

Or  ben,  ritorno  appresso  al  duca, 
E  gli  dico  la  cosa. 

2*  Scherano 

Oh  no,  te 'n  prego. 
Fermati  un  poco,  che  codesto  accesso 
Di  santità  può  in  me  svanir,  lo  speroj 
£  suol  durar  non  più  di  quanto  metti 
A  contar  fino  a  venti. 

V  Scherano 

Or,  non  ti  pare 
Di  star  meglio? 

2*  Scherano 

In  mia  fé,  che  un  fondigliuolo 
Hi  si  rimesta  nella  coscienza. 

/•  Scherano 
La  mercè  ti  ricorda  a  noi  promessa. 
Fatto  che  abbiamo  il  colpo. 

j2*  Scherano 

Or  vieni,  è  morto. 
La  mercè  mi  scordavo. 


(1)  Brahcnbury  parte. 


V  Scherano 
E  dove  or  doxque 

N'andò  la  coscTenza? 

i*  Scherano 
Nella  borsa 
Sta  del  duca  di  Glostpr. 

V  Scherano 
Ma  se  aprirla 

Ei  dee  per  contar  l'oro  a  noi  dovuto, 
Anch'ella  fuggirà  la  tua  coscienza. 

J"  Scherano 
Che  unporta?  e  fugga  pur:  pochi  o  nessuno 
Vonno  aver  di  tal  ospite  l'impaccio. 

/•  Scherano 
E  se  tornasse  a  te? 

2'  Scherano 
Non  io  con  essa 
Starò  per  questo  a  ficr  litigio:  è  cosa 
Assai  spinosa,  che  fa  l'uom  vigliacco. 
E' non  può  rubar  più,  ch'ella,  non  sorga 
Ad  accusarlo:  non  può  dir  bestemmia^ 
Che  no  '1  rampogni:  aver  non  può  diletto 
Con  la  mogliera  del  vicin,  che  quella 
No  '1  discopra.  £  un  cotale  spiritello, 
Che  tosto  arrossa  di  vergogna  in  viso, 
E  in  sen  dell'uomo  si  rubella  sempre  : 
Desta  d'inciampi  un  mondo;  un  dì  mi  fece 
Rendere  un  borsel  d'oro  ch'io  per  caso 
Avea  trovato;  fa  pitocco  ognuno 
Che  le  dia  retta;  onde  fu  messa  in  bando. 
Come  dannoso  e  smgolar  nemico. 
Da  ciUadi  e  da  ville;  e  og^un  che  voglia 
Quaggiù  camparla  bene,  in  so  fidando, 
Studia  di  farne  senza. 

t  Scherano 

Ecco,  per  Dio! 
Ch'essa  a  punger  nel  gomito  mi  viene, 
£  a  me  pur  dice  ch'io  risparmi  il  duca. 

2"  Scherano 
Chiudi  il  demonio  in  cor,  né  avergli  fede: 
E^  dentro  a  te  s'insinua,  acciò  tu  metta 
Vili  sospiri. 

/•  Scherano 
Io  son  gagliardo,  e  meco 
Vmcerla  non  potrà, 

2*  Scherano 

Parlare  è  questo 
Da  fiero  compagnone  che  sé  rispetta. 
Orsù,  poniamci  all'opra. 

/*  Scherano 

Tu  lo  piglia 
Goll'elsa  della  daga  in  sul  cucuzzolo, 
E  poi  me  '1  getta  dentro  in  quel  barile 
Di  malvagia,  ch'é  nell'attigua  stanza. 

2*  Scherano 
Stupenda  idea!  fame  una  zuppa  al  vino. 

r  Schermo 
Zitto!  si  desta. 
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RICCAIDO  III. 


T  Scherano 
So  ooliMscL 
r  Scherano 

Aspetta: 
Pariiamo  un  po'  con  esso. 
Oarence  (I) 

Dove  sei, 
Custode  mio?  Deh!  recami  ona  coppa 
Di  vino. 

r  Scherano 
Voi  n^avrete  in  abbondanza, 
Sgnor,  fra  poco. 

Clarence 
Vira  Dio!  Chi  sei? 
4'  Scherano 
Un  uomo  come  voi. 

Oarence 
Ma  non  recUe 
Compio. 

/*  Scherano 
Kè  voi  leale  al  par  dì  no). 
Clarence 
Voce  è  di  tuon  la  tua;  ma  sonf  dimessi 
Gli  sguardi  tuoi. 

4'  Scherano 
Voce  è  del  re  la  mia, 
Miei  soft  gli  sguardi. 

Oarence 
Oh!  come  ogni  tuo  detto 
Vienmi  oscuro  e  fatai!  Si  minacciosi  (2) 
Perchè  fissarmi?  Impallidite  entrambi?  . 
A  me  chi  vi  mandò?  Perchè  veniste? 

I  due  Scherani 
Perchè,  perchè... 

Oarence 
Per  trucidarmi? 
1  due  Scherani 

Appunto. 
Oarence 
Appena  avete  cuor  di  dirlo,  e  cuore 
Di  farlo,  oh!  non  avrete.  Ed  in  che  mai 
Vi  feci  offesa,  amici  miei? 
/•  Scherano 

Nessuna 
Oflìesa  a  noi  recaste,  al  re  si  bene. 

Oiirence 
Con  esso  in  pace  io  tornerò. 
2*  Scherano 

Giammai! 
Or  dunque,  apparecchiatevi  alla  morte. 

Oarence 
E  che?  Voi  foste  tra  la  folla  eletti 
Un  innoceqte  a  trucidar?  Ma  quale 
£  il  mio  delitto?  ma  dov^è  la  prova 
Che  m'accusi?  e  qual  mai  legai  querela 
AlPinflessibil  giudee  un  decreto 


(1)  DeiUindosi.     (2)  Ad  entrambi. 


Soggettò?  chi  del  povero  Chiarenza, 
Chi  pronunziava  la  crudel  condanna? 
Pria  che  convinto  in  l^gal  forma  io  sia, 
Iniqua  cosa  è  il  trarmi  a  morte.  Ad  ambo. 
Se  pur  nell'altra  vita  avete  speme, 
E  pel  sangue  che  Cristo  in  terra  sparse 
Per  i  nostri  peccati,  io  fo  comando 
Di  qui  lasciarmi,  e  di  non  metter  mano 
Sopra  di  me.  L'opra  che  qui  tentate 
Opra  è  dannata. 

/•  Scherano 

Quello  a  chd  venimmo 
A  noi  fu  imposto. 

ST  Scherano 
E  dal  re  parte  il  cenno. 
Oarence 
Cieco  vassallo!  ti  Re  deVe  comanda 
Nelle  tavole  sante  della  legge: 
Tu  non  ucciderai  !— E  tu  il  decreto 
Di  Dio  calpesti,  e  quel  delPuom  adempì? 
Oh  ti  guardai  Egli  in  mano  ha  la  vendetta. 
Per  lanciarla  sul  capo  di  colui 
Che  frange  la  sua  legge. 

2*  Scherano 

E  tal  vendetta 
Cadrà  sul  capo  ancor  di  te  spergiurO| 
Di  te  omicida,  dappoiché  tu  stesso 
Di  pugnar  per  la  casa  di  Lancastro 
Facevi  sacramento... 

/*  Scherano 

E  lo  frangesti; 
E  con  perfida  spada  indi  squarciavi 
Al  figlio  del  tuo  reTintimo  petto. 

2*  Scherano 
Poi  che  amarlo  giurasti  e  fargli  scudo. 

4*  Scherano 
Or  come  imprechi  tu  sul  capo  nostro 
I  tremendi  decreti  dell'Eterno, 
Che  con  tanta  nequizia  hai  violati? 

Oarence 
Ahi  lasso!  E  per  amor  di  chi  fui  reo 
Del  mal  ch'io  feci?  Solo  per  amore 
Del  mio  fratello,  d'Odoardo.  £i  stesso 
Non  vi  manda  per  questo  a  darmi  morte: 
Ch'egli,  com'io,  di  tale  colpa  è  brutto. 
Se  Dio  vendetta  ne  vuol  far,  pensate 
Che  in  faccia  al  mondo  vendicarsi  ei  suole. 
Non  rapite  il  giudicio  alla  sua  destra 
Onnipossente.  Egli  di  tòrte,  inìque 
Vie  non  ha  d'uopo  a  rìpurgar  la  terra 
Da  chi  l'offese. 

/•  Scherano 

E  chi  ti  fece  dunque 
Carnefice  nel  di,  quando  il  gentile 
Plantageneto,  quel  germoglio  illustrei 
Quel  giovinetto  eroe,  nel  suo  bel  fioro 
Da  te  fa  spento? 


ATTO  PIUO 


MI 


Amor  del  mio  Crel^o^ 
L'infici»  e  n  mk>  ftn^Tw 

Del  f ràtei  tuo 
L'amore,  fl  dorer  nostro  e  la  tua  coljia 
Or  ne  merlano  qui  per  trucidarti. 

Ctarence 
Se  andate  il  fratel  mio,  non  m'odiate: 
A  lui  son  io  fratello,  e  mollo  lo  )^«|0b 
Se  d'or  fame  vi  punge,  itene  a)  mio 
Germano  Glosterj  che  mercè  largirvi 
Per  la  mia  vita  ei  può  mr  ggior  di  quelU 
ChK)doardo  può  dar  per  la  mia  morte. 

2*  Scherano 
ingannato  voi  siete.  Odio  vi  serba 
Gloster  fratello  vostrq^ 

CtonreKee 

Oh!  non  è  vero: 
£i  m^sma^  e  ad  tlm  c«rQ«  A  hii  là^iPlAte 
In  nome  mto. 

Sl|  ch^  v^androDOU 

Che  qaando  9  QOstro  glorioso  padrQ 
Con  la  maA  vincitrice!  bqoì  tre  0^U 
Benedisaei  e  d^amarei  a  oot  ft^lefisOi, 
Ei  por  non  seppQ  imagcvff  la  nostra 
Rotta  amisti:  fate  che  questo  solo 
Gloster  rloordl|  ^  jj^^gpof  V^  coirete.  • . 

ì^Sekevam 

Pianmr  maoiifot}  %li  «^«ICW  e»  «Hra^ 
Di  tal  lagrime^ 

Logiqria  a  lui  non  fate, 
E  si  mbe  4i  QorQ^ 

rSchffr^fm 
Appunta  come 
Nevata  ani  ripoltQ.  ^iji^umo  è  il  vostro. 
Ve  H  ripeto:  egli  st^^sQ  ^  «e  invia 
A  sp^covvi  dal  moado^ 

OJtitnoiK^  tevo» 
Efi^  piangefa  sulla  oda  scb^swra, 
E  serrandomi  al  p^tto,  m  alto  gniro 
Fra  i  slnguia  ho!^^  cj»^  tutfta  »iwW» 
Per  aalvaimi  tentato.. 


9<pMe9to.appqnt9 
Ei  fa,  quando  da'h^cci  4^  t^r^epQ, 
Servaggio  vi  dìsciogliQ,,  ^  fir^'fegftU 
Vi  manda  in  paradiso. 

2*  Schera^ 

Orsù,  con  Dio 
Vi  racconciate^  che  morir  dovete. 


Comi  ff  ami»  ponsier  ti  vién  dal  core 

Di  CQMrigIHinM  a  te  BKB  eoa  Mo» 

B  sì  cieco  del  ben  dell'alma  tua 

Sei  tu  che  a  Dio  fai  guerra,  del  mio  sangue 

Bruttandoti?  Oh  pensate,  amici  miei! 

Colui  che  a  quest'iniqua  opra  vi  manda 

Vftvri,  poiché  sfa  fatta,  odio  mortale. 

ir  Scherano 
Che  fare? 

Clarenee 
Impietosirvi,  e  alla  salute 
Dell'anima  pensar. 

ST  Scherano 
VUtà  tarebbe, 
vota  di  femminelle  aver  ptaMe. 

Ctarence 
E  il  non  averla  è  bestiai}  selvaggi 
Inteaale  natarft.  S  quel  di  voi, 
Nato  da  un  prence,  al  par  di  me,  atni^lo 
A  Ubwtà»  ae^*ai9ch«Nnt»ÌDft 
Viiit  winiiii,  wm  fwli»  lioegjwe 
Per  la  sua«te«(0  A«tooi^anAte(h» 
Pietà  panni  veder  negli  occhi  tuoi. 
Oh!  se  non  ment^U(;^MRdo>AI  pònti,  amiC0| 
Dalla  mii^  parte»  «  pex  mifvsok^ffm 
Paresti  pur  se  tÀ  i^eò^  mia  Infosav. 
Qual  più  «limette  QiWtALd^via  pcWM^pinir 
Non  si  cpiOWOK^r?  (to 

S:SQÌmm 

t)  signor. 

Qmta  tienL  e^  quetfo,  W^m^  (2) 
E  se  non  basto,  TOk*  «fiotti.  ì»  ^U 
Botte  di  malvagia  (3). 

QUfj,  ijfclPCffìtO 
E  sangjvnpflii  fatt^  Oh  sa  wti^s& 
D'omicidio,  ili  ^ra^iyl»  e.  si  &];o<^ 
Come  Pilato,  Uswm  ^  mmX 

Kiloma  U  »RUK>  acHiiAiio 

Or  che  pre.«imi  ^  ^^olkV^mm 
Per  Diol  che  il  4u9l9^  |q^  laiT^qpJk YWVI 
Divi^UAPpo^tufoftL 

Almen  s«jpes#e. 
Che  «alvo  avessi  ì\,  firatel  «90!  Tu  vanne: 
Prendi  t¥ttailk  cowj^nso,  e  gli  rivela 
Quanto  udiati  da  me^^  poMW  u><  m  pep^o 

{{)  Al  secomìfi  $fiherano. 

(2)  Pugnalando  U  Oiffiur^n^. 

(3)  Esce  trascinando  il  cadaM)ere, 
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radietoHL 


idelj 


iiidiqui] 
ii|ibnrteia«. 


ATTO  SECONDO 


SGENA  L 

•^  Una  MO/a  nd  f9al  paUaa»/. 


Il  n  oDOAiM  iPi^Ssmo  è  pèrUUa  fitmi;  la 

BMDIA  mtiVff A,  DOUn,  ■AfffOMii  U- 


MeOioardo 
Codi  pago  iOB  io!  M  questo  glomo 
Bene  spesa  tu  Vopm.  Illustri  Pari, 
Tale  amistà  per  voi  s'affermi  e  di]n« 
Io  del  mio  boono  Redentor  mettendo 
Uh  messaggio  ogni  d).  che  mi  riscatti 
Di  questo  mondo,  e  dipartirmi  io  Mca 
Per  il  cielo  potrò,  poiché  ^  amici 
In  pace  ricompon  m  sulla  terra. 
Porgetevi  la  mari,  Rivèro,  Astingal 
Odio  pia  non  corate,  aKÓrno  affetto 
^ghirate. 

JHvcfs 
Dlnvidi^  e  di  livore 
Ltmima  mia,  n'attesto  il  cielo,  è  pura, 
E  colla  destra  a  Suggellar  l'a&tto 
Dd  cor  incero  eccomi  pronto. 
H(utìng$ 

Amica 
Mi  ria  la  sorte,  come  fl  giuro  anch'io. 

Re  Odoardo 
Ha  date  retta,  non  pigliate  a  ghioco 
n  vostro  re,  per  tema  che  colui 
Che  è  sommo  Re  dei  re  gli  ascosi  vostri 
Spergiuri  non  confonda,  e  vi  condanni 
A  struggervi  l'un  l'altro. 
Hastinas 

Oh  nulla  a  bene 
MI  tomi  plft,  se  d'amistà  perfetta 


(I)  ParU. 

JS)  AUa  Regina. 


|J)  Parie. 


WmbdìOfgBamaenM 


Smmedd^ 
Se  000  tolto  il  mio  cor  non  amo  Asonga. 

Re  Odoardo  {%) 
Signora,  e  voi  straoiera  a  ciò  DOD  siale; 
Neppor  Dorsezio,  il  figlio  vostro,  OToi 

0  Bocfaioga,  die  tolti  un  contro  l'atro 
Parteggiaste.  AW  caio,  o  sposa  mia, 
n  signore  d'AsOnga,  a  lui  concedi 

Di  baciarti  la  mano;  e  qoel  die  fide, 
Dehl  non  ab  finzlon. 

EUeabeUa 

Eccola,  Asdngal 
Pio  non  rimembro  fl  nostro  odio  di  prima: 
Per  lo  mio  ben,  par  qoel  de'lniei  l'attesto. 

Re  Odoardo 
Vabbracdate,  Dorsezio— Astinga,  siate 
Del  mardiese  l^amico. 

Dona 

Io  qui  prometto 
Che  per  me  sitri  sempre  inviolato 
Tal  concambio  d^aCfetto. 
Hastìnqe 

E  Affioro  anch'io  (4). 
Re  Odoardo 
Or  voi.  Budiinga  illustre,  a  questa  pace 
Suggel  ponete,  della  mia  consorte 

1  congmnti  aboracciando^  e  me  felice 
Oggi  rendete  del  vedervi  uniti. 

Suckingam  (5) 
Se  Buchinga  nutrisse  odio  novello 
Contro  la  vostra  Maestà,  se  mai 
Ti|tto  non  vi  rendesse  il  reverente 
Del  cor  tributo  che  a  voi  debbo  e  a'vostri. 
Dio  mi  punisca  coH^io  di  quelli 
Onde  ancor  più  m*attendo  j  e  allor  ch'io  senta 
Maggior  bisogno  d'un  amico,  e  dove 

(4)  Abbraccia  Dorset. 

(5)  Alla  Heginà. 


ATTO  SBCOHDO 


Dell^amistà  di  M  più  certo  io  vada, 
Ch'ei  sia  cupo,  perverso  e  pien  dlngaimi, 
B  traditOT  contro  di  me.  Se  freddo 
Per  voi,  peVostrì  è  mai  Paffetto'mio, 
Tal  voto  adempia  il  ciel  (1). 

Be  Odoardo 

Balsamo  all^egro 
Mio  cor,  DobiI  Bacliiiiga,  è  questo  voto. 
Gloster,  il  fratel  mio,  qui  solo  or  mancai 
Per  compir  la  corona  avventurosa 
Di  vostra  pace. 

BueMnoam 

Beco  innuan  ponto  fl  Duca 

J?iilra  aLOffvni 

GhUer 
Salute  al  mio  sovrano  e  re,  salute 
Alia  regina:  e  a  voi  felice  giorno, 
Illustri  Pan. 

Be  Odoardo 
Invero  appien  feliCOi 
Poiché  ben  lo  spendemmo.  O  fratel  mio, 
Opra  di  carità  per  noi  si  fece; 
In  pace  inimicizia,  odio  in  amore 
Per  noi  mulossi  fra  codesti  Puri 
Si  gonfi  d'ira  a  torto. 

Gloiier 
Benedetta 
Questa  fttica,  o  mio  sovrano  sirei 
Se  ìu  mezzo  a  questa  principesca  eletta 
V^  cM  mi  tenga,  per  sospetto  ingiusto 
O  per  ìhlsa  credeoza.  a  lui  nemico; 
Se  ignaro  o  in  ira  sunitana  io  fed 
Cosa  dura  a  qualcun  di  quanti  stanna 
Or  qui  presenti,  ricompormi  io  bramo 
Con  esso  in  bw>ia  pace.  Aver  nemici 
Peggio  è  per  me  di  morte;  abborro  I^OdiOi 
E  sol  desto  Pamor  di  tutti  i  buoni. 
E  pria,  signora,  a  voi  chieggo  sincera 
Quella  pace  che  poi  col  mio  fedele 
Omaggio  serberò.— -Cosi  la  chieggo 
A  voi,  cugino  mio,  nobil  Buchinga, 
Se  mai  scintilla  di  ranoor  s'accese 
Ne'kiostri  cuori;  e  a  voi.  Riviro,  e  a  vol| 
Greio,  che  a  me  sinistro  occhio  vergeste 
Senza  alcuna  mia  colpa;  e  a  tutti  voi 
Duchi,  conti,  signori  e  cavalieri. 
Non  so  se  viva  Inglese,  a  cui  la  mia 
Anima  un'ombra  di  livor  nudrisse, 
Più  che  l'infante  nato  in  questa  notte. 
Dell'umile  mio  cor  ringrazio  Iddio* 

EUiobeUa 
D'oggi  in  poi  questo  di,  come  soleonei 
Festeggiar  si  dovrà.  Piacesse  al  tkào 


(t|  Abbraccia  Rivers  e  gli  aUH. 
{2)TMiruUmatUmUi. 


Che  ricomposto  alfine  ogni  litigio 
Fosse  e  por  semprel  Ondo  signori  la  vostra 
Altezza  invoco,  perchè  grazia  doni 
A  Giorgio  di  Ghiarensa,  a  noi  fratello. 

Ghder 
Che  dite?  Per  aver  questo  dileggio 
Alla  regal  presenza  offersi  pace?*» 
E  chi  non  sa  che  il  gentil  duca  i  morto?..  (2) 
Voi^  dispregiando  la  sua  fMda  spoglia 
Onta  gtt  fate.  ^^ 

Be  Odoardo 
Chi  non  sa  oli%  morlo?... 
E  chi  1  sa  dunque? 

BiifObeiia 

0  dell  ohe  unto  vudi»«, 
Qual  mondo  è  questui 

Budiitigam 

Pallido  son  lo, 
Dorsezk),  oome  fl  son  tutti  costoro? 

Dcnet 
Si,  buon  signore:  qui  non  veggo  aleum» 
Che  il  ooior  di  sue  guance  abbia  aerbato. 

ite  Odoardo 
Morto  il  Ghiarenza?..  Ma  il  fatai  decreto 
Fu  revocato. 

&oUer 
n  miaero  fu  speotd» 
Per  vostro  ordln  primiero,  ohe  sullMIl 
Un  Mercurio  recava;  e  trq>po  lento 
Della  revoca  il  zoppo  ambasdadore 
Sol  per  vederlo  seppellir  vi  giunse. 
Voglia  il  dolo  che  dcun.  nobUe  raab 
E  men  leal  di  lui,  mania  nudrito 
Di  sanguigni  pensier,  benché  per  sanguo 
Non  congiunto  del  re,  morte  peggiore 
Di  quella  di  Chiarenia,  ahil  non  si  mertly 
E  scevro  di  sospetto  ancor  ne  vada. 

iSiPiira  ìtahìbt 

Aanley 
Grazia  Invoco,  ndo  roi  per  que^aerv^gf  - 
Ch'io  resi  (3). 

BeOdùordo 
.  in  pace  mi  laadati^  0  coro 
Pocolwdiddor. 

Jjfanley 

Di  qui  non^Jl^i 
Se  il  ttio  aovran  non  m'ode. 
Be  Odoardo 

Or  via|  aplegato 
Llnchieila  vostra  in  breve. 
Stanici 

Per  la  vita 
DHtai  mio  vassallo  chieggo  ammenda,  o  siie^ 


(3)  InginoccMandoflf, 


Mf 


HtCC^aW)  III. 


Che  ucciso  te  èfe^tMei  di  ¥eo  cortome 

9eOdaaréo 

Questo  iNfoUMM  poBoiiM  là  VMIo 
Di  mio  fratello,  e  pMnodEiar  do?rel>be 
D'ano  schftRPO  11  ìpotéomì  ii  f rUél  ìrfii 
Omicida noàlft:  M4Hmpenm0ro 
Bfahe^^sdlpi^  e  toa  pon^  oiÉnè!  femorte. 
Chi  perlai  mi  pregè?  Chi  nel  ffiio  sdegntt 
AI  j>iè  mi  si  gittò ,  chi  scongìarommi 
D'esser  più  cauto?  ^  |farlè  de'santi 
Nòdi  di  M«oey  <Ai  |Mriò  tMiore? 
Chi  mi  fé' ricordar  che  qpiel  «apfci» 
II  possente  VanreoiamuidenaTa, 
E  cooibtllaa  p*  me?  Qtal  venne  a  dirmi 
Che  li  ne'campi  di  Tugbori»,  fatate 
Osonio  n'^ea  doni.  <ei  tn  fe'salvO| 
E:  Vivi,  disMS  D  ttoo  fratello,  «  regna? 
E  qualeU  di  ni  lUBUealò.  €k»<ateai 
L'ano  e  l'altro  sol  ««bb^  della  pugnai 
Morti  qoasi  perigeiet,  cBli  M'avvalse 
Di  loe^MWtiy 'ò^'Vleaso  0nallk>y  ^gDilIii 
Spose  ai  rigori  deHafMda' notte? 
Tatla  ^pMtMri6ftoi4e  a  IM  mil» 
Avea  quell'empia  ira  hrutal;  ne  'étntn 
Le  richiamò  pietoso^  «io  pensiero. 
Ha  se  un  de»»ertri^aweim,lte  un  vile 
E  brTSòo'lFMsalko  in  «Ali  «ocMa  ' 
Del  divhiMrfMUeècmtor'l^uigaii 
Voi  tostd^»iltaleiiMeéi<mièli, 
Mercè,  mem  ^gitdaHte  «ed  io  pdr  •défebOy 
Ingiu9lo<«l  M^di  voi,  oarvi  «Mi«ede!«Mk 
Ma,  ahi  !  yAlMeì  Mo<^  «eMila  diaie 
Una  :i»roia$  «ed  Ilo  nedenko,  4ii||ra(o! 
Per  quel  valsero  in  «le  «Mila  iMvo  «eeettOw 
I  d&  aUein  ìba  iit(«  Hwfeer  (gria  t)«M 
Dalla  sua  ite;  ^atin  voi  «oh  «ifi 
Per  la  sua  vita  difensor  qui  sorse. 
Pavento,  o  Dio^  «he  4a  giaoilnin  tua 
Non  s'amna  a  vendicar  di  me,  di  voi, 
De'mieij  de'vostri.^i'Meit,  Astinga:  aita 
Dammi,  <ahl64eraiiieUe  iillenie*ataiizo 
Ahi,  pcnrero  Chiarenza^  (1) 


agosto  il  frutto 
D'impeto  ctecol  E  non  vedente  Ottoi»         ^ 
Impallidir  della  rQglfea4  «ei 
Congiunti,  «al  |tfìaBO<aaiii«izio  della  morto 
Del  Chiarenza?  EMI  ^àessì  iaeOBlPo^iM     i 
Pungeano  il  re.  Ha  <tt6  lari  vendetta. 
Han  ^Oiita,  «guori,  a  me  compagni 
A  dar  codòrto  adOdaardo? 


Segulano  i  fossi  dell'Altezza  vostra  (2) 


{i)  ftMtano  U  iBc,  la  *Iff(r<ffia,  Hattingt, 
Xb>ert,  Dorset  e  Grey. 
(2)  Partono, 


SGENA  n« 
fLammasalaJ. 

EiUra$to  ta  Ducttrasi  d'toai,  eoi  mtiDMo 
e  con  la  fmua  del  duca  ài  cubbigb 

«J^MmoIo 
O  buona  avola  mto,  Ate^  gli  è  fero 
Che  nostro  padre  è  morto? 


Né;fluiciaIlo. 
La  Fl^ia 
Perchè  dunquopéangeCe  ad  (mai  istante» 
E  0  sen  battendo:  0  misero  Ghiarcnia, 
Gridate,  o  mio  figlinole? 

Eperehèmai 
Né  guardate  cosi,  scotendo  il  capo^ 
Ed  orfanelli  ne  enanlte  e  graim 
E  derelittii  «e  por  viv«  il  padve? 

Duehemt 
Ah!  voi  non  mMetidete,  o  ndei  fandidli: 
Gemo  pel  va,  ^alM  iiifenBo  giace  e  (Mo 
Di  perder  teino^  «  bob  già  per  la  morta 
Del  padre  vostro.  Egìi  è  perduto  aflluma 
Lagnniar  per  coluixhe  abbiam  perduto* 

SFifliuolo 
Tu  assenti  doÉque,  OflOiiBay  oh'egtt  è  laortoy 
Il  re  MO  zio  «'4mi  dwque  colpa:  IddMi 
Ne  '1  fBBiffà.  Gtòfa«eslo  fine  io  stesso 
Lo  Btanch0io*eoii  <oitlda  assidua  n^aod^ 

Ediopsir. 

^wfkes9a 
Pace^  «e  fig^  Bi0ii  dèh  pace! 
Holtoìl  re  v^saa  eiiMBbf;  e  ignari  a&corai 
*0  piccioli  kBOcealij^  €  vai  cooobbso 
Di  comprender  «Mi  i  ehi  delh  morta 
Del  padre  vosli<o  Jf«  cfagìsB^ 
AiPlgliwdè 

Che  lo  posrta«o>  o  «ouia.  Il  imo  Jbuon  zio 


Closler  mi  disse  <6he.  kventafido  aocosOi 
11  ro,  sofflkito  a  «iè  dalla  regnai 
L'avea  taesso  prigioBe$  «  «l  uiceMa . 
'Piangeva  il  zlot,  di  «e  «entla^elad^ 
Mi  baciai  amopese  4n  «i  le  goCo^ 
)E  diceami  d^aveftlo  oottie  ^£^ . 
Ch'egli,  ^aal  dglìo  sao,  «^vrofibe  sunto, 

Duokestm 
Ohi  la  perfidia  s\  osre  sembianze 
Adunqve  toa,  «  an-ìM-vizio  occulta 
Di  virtù  con  ta  aaasohora  ?— Oolttì 
M%  £glio  di,  ma  questa  i  mia  vergogna  I 
l>ur,  dal  HBo  seno  la  4Mia  perfU^la 
Ei  non  succhiò. 


ATTO  sicemio 


2» 


MFìglh^ 
Pensate  foraei  o  naem^ 
C3ie  a  «b  mentisse? 

SI)  f anefaiOe» 

^"^      Sàio 
Creder  non  so.  H^qpu)  l'ùmoie  «sookot 


Eniraìai 

impeto  ;ExnM^\ 


.eonditperato 


EUaabma 
Oà  mi  leni  chHo  gema  e  pianga?  e  accnsi 
L%iiq|aa  nva  fortuna?  e.  che  me  stesn 
Io  qm  tormenti?  CooginrST  col  mio 
Dnol  disperato  io  ^o\  imm  mortaie 
NemiGi  «me  medesma. 

4kHÌhe9m , 

▲  ohelalMma 
fiilàneDBata  angoBda? 

AvToleaté 
Atto  che  avrà  tragico  fine.  Il  mio 
Signora,  il  tao  figliuolo,  il  re  Odoardo 
fi  morto.  Perohè  mai  creaooM  i  rami) 
Poiché  caduto  è  Q  tronco?  esenza  il  euceo 
Qie  le  nutria,  non  appasàtr  le  doglie? 
Colui  che  viver  hrama,  al  pianto  viva^ 
Chi  vuol  morir  s'affretti,  e  dietro  a  quella 
Del  re  le  alale  anime  nostre  inaiaim 
Voleranno,  seguaci  a  luì  fedeli^ 
Al  novo  regno  di  inrpetua  paoo^ 

Ahi!  tanta  parie  ho  del  tao  dmìo  anchHoi 
Quanti  i  legami  fùr  che  sì  tuo  consorte 
ITunian  quaggiù.  Broletto  sposo  io  pure 
Piansi  la  mepte>  e  sol  per  contemplarne 
Ne'  figli  suoi  l'imago  'io  ^  >i?«as 
Ma  oue''  due  spegli  della  «uà  i^egìsle 
Semhianza  ora  mlnf^anse  invida  anrte; 
S'a-BBO  conforto  oimèl  «ommi  rhnane 
Cheiun  vetro  menaognero,fl  foal  a^aagosda 
Allor  che  l'onta  mia  rimiro  in  esso. 
E  ta  vedova  sa,  ma  pur  sei  madre; 
A  te  de'figli  ancor  fretta  il  conforto. 
Ma  la  morte  strappò  dal  seno  mio 
Lo  sposo,  e  4aRe  «ebeii  une  k^aocia 
Direlse  i  due  che  mi  faceai^  sostegno, 
Odoardo  «41  Chiarenza.  Oh  quanto  è  dritto 
(Poiché  nel  tuo  s'addoppia  il  mìo  dolore) 
Che  i  tao!  sorpassi  il  mie  lamento,  e  i  tuoi 
Gridi  affoghi  il  mìogridd 
ilFiélinudo 

Oziai  la  aorta 
M  nostro  padeeau  avete  pianta: 
Or  come  noi  potrem  pianger  con  voi? 


La  Figlia 
Quando  restammo  orbi  di  pldre,  alcuno 
Qui  non  ai  dolsei  e  ben  vi  sia  che  il  luti. 
D'esse^  vedova  al  par  non  aia  compiaùlO. 

Non  cerco  aita  nel  lamento  mio, 
Ch'io  già  non  fui  di  lagràne  infeconda. 
Oh!  ^^an  tutte  del  dolor  le  fontt 
Dagli  occhi  miei;  cosii  quasi  A  govettvi 
D'equorea  luna,  io  possa  ampi  torrenti 
Di  lagrime  v^sar^  n&chi  ne  sia 
Allagata  la  terra!  0  mio  eonaortel 

0  mio  dolce  Odoardo  i 

IdmAfli 

*       **.•    0  nostro  padre! 
Oh  nòstro  KK»  CUarenia: 

Ahill'oinoPaltra 
Ch'ambo  sou  miei,  (!ÌlìiarenKa  ed  Odoaidol 

EUmbeUa 
Fuor  d'Odoardo  oimèl  chi  mt  leaUvaf 
Bpiùnonè^. 

.     1  due  figli 
Chi  mai  fuor  del  Chiarenza 
Avremo  noi?  più  non  ò. 

JDucheaa 

Chi  dunque 
Io  m'ebbi  fuor  di  loro?  B  più  non  sono. 

mUabeUa 
Vedova  ^una non  perdo  mai  tanto! 

JduefigU 
No,  tanto  non  perdeam»  orfani  mai  I 

Duchessa 
No,  che  mai  tanto  non  perde  una  madre! 
Me  misera!  che  «on  di  tatto  miesto 
Dolor  la  madre,  poiché  son  divisi 

1  loro  affanni,  e  u  mio  tatti  li  abbraocia. 
Ella  al  nari  di  me^  d'un  Odoardo  ^ 
Pianse  il  destino:  io  vo'  piangendo  m  una 
Quel  d'un  ChiarenUi  ed  essa  no:  que'Umbi 
Piangono  pel  Chiaranzai  e  piango  anch'io; 
Ma  on  Odoardo  io  piango  nur,  non  essi; 
Voi  tre  versate,  oh  miserai  le  vostra 
Lagnme  tatto,  su  di  me,  tre  volte 
Addolorata!  io  della  vosta  angoscia 

Son  la  nutrice,  e  coHe  mie  querele 
Vi  psecerò. 

Dorut 
Dahl  madre  mia  dileUa, 
La  confortate:  è  grave  offesa  a  Db 
Se  riluttante  al  suo  voler  voi  siete 
In  questo  basso  mondo:  Ingrato  è  detto 
Chi  si  ricusa  a  eatìs&urJa  mano 
D'altri  che  a  lui  fu  ISierde.  Ingrata 
Cosa  è  ben  più  farsi  rubella  al  cielo, 
Che  ridomanda  la  regd  prestanza 
A  voi  largita. 
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Biven 
Deh!  pensate,  qinle 
Madie  amorofa,  al  gnfnnetto  prence, 
AI  figlio  voatfo;  a  ricercar  di  Ini 
Tolto  inviate,  e  la  corona  ei  cinga: 
Ogni  Tostro  conforto  in  Ini  k^  vive. 
Dell'estinto  Odoardo  entro  la  tomba 
Or  seppellite  fl  disperato  affanno: 
Del  vìvente  Odoardo  in  cima  al  trono 
Salga  11  vostro  esultar. 

BMrùno  «umrb,  socmraAM,  stamut, 
HAsriMS,  BATCLim  sd  aitri. 

Gloder 

Vi  consolate  (I), 
Sorella!  Tutti  quanti  abliiam  cagione 
D'alto  lamento.  peroccM  s»  oscura 
n  nostro  folgid'astro;  ma  i  suoi  mali 
Nessuno  giunge  a  medicar  col  pianto  (2). 
0  madre  mia,  perdon  ri  chieggo,  ancora 
Qui  non  v*  avea  vedute.  Umilemente 
Inginocdiiato  a  voi,  di  benedirmi 
H  fi)  pre^iiera. 

DuehésM 

E  Dio  ti  benedica! 
Dcrfoezza  in  cor  ti  ponga,  amor,  pietade, 
Del  giusto  OMclenta. 

Gloiter 
Così  sia! 
B  mi  doni  morir  vecchio  dabbene  (3). 
Tale  esser  deUie  desolatemi  voti 
n  santo  fin:  chVUa  diciò  non  dica 
Mi  maraviglia. 

Buekingam 
0  costernati  prenci. 
Pari  nel  lutto  immersi,  o  voi  che  questo 
Pondo  comune  di  dolor  portete. 
Di  ciascuno  il  conforto  or  ida  Futema 
Rispondenza  d'aCTetU.  Se  consunto 
n  seme  andò  del  bene  a  noi  promesso 
Da  questo  re,  potrem  mieterne  il  frutto 
Nel  figlio  suo.  Franto  il  rancor  deVostri 
Cu(nri  turgidi  d%a,  e  ancor  non  saldi, 
Deh  1  s'annodino  in  pace  assidua  e  forte. 
A  Ludlovia  mandar  picciol  corteggio 
Dobbiam  j  che  guidi  il  giovin  prence  to  Lon« 
Perchè  vi  cinga  la  regal  corona.         (dra. 

Bivers 
Un  piccolo  corteggio?  E  perchè  mal, 
0  signor  di  Budiinga? 

BuMngam 

ABè!  per  tema, 
Sgnor,  die  dove  sia  grande  lo  staolo, 


La  ferite  delUre,  or  ddusa  ^pena, 
Non  ai  riapra;  e  novo  alto  periglio 
Questo  sarla,  sendo  immaturo  il  regno 
E  senza  fren.  (^nndo  il  destriero  drizza, 
Sciolte  le  brìglie,  ove  a  lui  grada  il  corso» 
Dessi  a  mio  senno  prevenir  del  paro 
n  timor  d^  perìgho,  e  del  peri^ 
lAmdn  sfessa. 

Glotier 
Che  il  re  con  tutti  ini 
Venisse  In  paee,  lo  spen^  ed  In  ne  saldo 
E  verace  è  l'Aociordo. 

JllOSTS 

In  me  ben  anco, 
E  in  tntd,  lo  credo:  ma  poiché  il  legame 
È  verde  appena,  noi  si  ponga  a  tale 
Rischio  che  sia  c^gion  d'una  rottura 
Quantunque  infinte;  ciò  dovria  temersi, 
Se  potente  è  la  scorte;  e  penso  io  pure, 
Come  il  sir  di  Bodiinga,  esser  più  canto 
Ole  poco  stuol  rimandi  incontro  al  prence. 

Ba$Hmg$ 
E  questo  è  pure  fl  mio  consiglio. 

Gioder 

E  ria! 
Ad  degger  ntediam  quelli  die  tosto 
In  Ludlovia  ri  portmo.— -  (4)  Signora,  (5) 
E  voi  mìa  madre,  in  questa  grave  cura 
Significar  ri  piace  fi  vostro  senno  (6)? 

Biichingam 
Signor^  quriunque  siéno  i  messi  ri  prence, 
Fate,  in  nome  di  Dio,  che  qui  noi  due 
Non  ci  restiam.  Cercar  lungo  la  via 
Saprò  iVKxasTon  che  il  fil  prepari 
Di  quriPevento,  onde  pur  or  dicemmO| 
E  cme  dri  prence  staccherà  gli  riteri 
Congiunti  alla  regina. 

Gloiier 

0  tu,  che  sei 
A  me  conriglio  e  oonrigliero  inrieme, 
Oracolo  e  profeta,  ritro  me  stesso. 
Caro  cngìn,  qoal  dodi  fanciulletto 
Vo^  seguir  la  tua  traccia.  Andiamne  dunque 
A  Ludlovia  :  qui  star  non  dèsri  a  bada  (7). 

SCENA  m. 

fUnatladiLimdtvf. 
Bnirafio  due  anknimj  inamiraniaii. 

r  Cittadino 
Buon  di,  ricino!  Ove  sì  ratto? 


(\)  Jd  ElisabeUa. 

(2)  j4Ua  Duchessa.  (3)  j  parte. 

[i]  Mia  Regina  ElisabeUa. 


(5)  JUa  nuehessa. 

(6)  Partono  tutti  fuor  di  Buctìngam  e 
di  Glosler.  \7)  Partono. 
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ir  anodino 

Io  stesso. 
Qnasi  noi  so,  tei  giuro,  hai  tn  novelle? 

rauadim 
9:  morto  è  fl  re, 

r  cittadino 
Trista  DoreDa  in  fero, 
Per  nostra  Donna!  riado  viene  fl  meglio: 
Temo,  al  temo  che  B  mondo  a  sbilenco 
Non  vada. 

Biiira  un  (Utfo  anàttmù 

irattadÌM 
VI  saluto.  0  miei  vicini. 

r  CUtadino 
Boondli  messeri 

F  CUtadhio 
La  nuova  della  morte 
Di  re  OdoardOi  &  nostro  buon  sovranO| 
£ven7 

r  aUadUio 
Sl|  pur  troppo;  e  Dio  n^ssista! 

F  Guadino 
Vedrenii  oompaii,  intorUdarai  Paoqpie. 

r  Cittadino 
No,  no;  die  0  regno  toccf  al  figlio  ioo^ 
La^  Dio  mercè! 

ìf  CUtaOm 
Sventura  a  qod  paese 
Dove  mi  fanciullo  è  re! 

X"  Cittadino 

Di  buon  governo 
Ei  di  speranza:  e  poi,  con  un  consiglio 
Finché  sia  tra  minori,  e  per  sé  stesso, 
Quando  gli  anni  maturi  abbia  ra^giuntOi 
Non  dubitate,  ei  reggeri  oon  savia 
Nonna  lo  stato. 

r  Cittadino 

E  tale  era  il  governo 
Quando,  d  toccar  de'nove  mesi,  il  sesto 
Arrigo  m  in  Parigi  incoronato. 

S"  CUtadino 
Tallu fl  governo? No,  no.  buoni amid, 
Lo  sa  Dio!  che  il  paese,  allor,  d'un  grave 
Consesso  di  politici  famosi 
Superi»  andava;  e  virtuosi  iB 
n  re  s'aveva  a  sua  tutda  allora. 

r  OUadiMo 
Costui  n'ha  pur,  dal  lato  di  suo  padre 
E  di  sua  madre. 

tf  CUtadino 

Oh  meglio  se  dal  lato 
Paterno  fosser  tutti;  e  meglio  ancora 
Se  non  n'avesse  alcun  di  questo  latol 
Poiché  una  gara  a  chi  gli  sia  più  strettoi 
Tutti  alle  strette  ne  porri^  se  fl  cido 
Non  d  provvede.  Pieno  di  tristizia 


t  qod  duca  di  Gloster;  d'altra  parte 
Ddlareghiai  figli  odi  fratelli 
Vani  e  superbì:  se  costoro,  invoca 
Di  governar,  fosser  tenuti  a  frenO| 
Forse  a  sdute  tornerebbe  questa 
Nostra  povera  terra. 

r  Cittadino 

Eh  via!  Si  teme 
Sempre  fl  peggior;  n'andrà  pd  tutto  a  bene. 

S*  Cittadino 
Quando  fl  cielo  di  nugoli  si  copre, 
Lhiom  saflgio  piglia  il  suo  mantel:  se  vedi 
Cader  le  larghe  foglie,  fl  verno  appressa:  . 
Quando  tramcmta  il  sd,  chi  non  attenda 
La  notte?  Le  bufere  intempestive 
Minacdan  carestia.  Tutto,  fl  concedo, 
Pub  camminare  a  ben,  se  fl  del  lo  vuole; 
Ma  ^U  é  di  pia  che  non  merliamo  nd» 
Di  più  ch'io  non  m'aspetti. 

Sr  CUtadino 

Cor  non  batto 
Che  non  sia  pien  di  tema;  ad  uom  parola 
Non  dite  per  la  via,  senza  ohe  cupo 
Ei  vi  d  mostri  espaurato. 

tf*  Cittadino 

Oh!  questo 
Pria  da'gran  mutamenti  accade  sempre: 
L'anime  umane,  per  divino  istinto 
Presale  son  degl'imminenti  maU. 
Cosi  l'aoque  veggiam  fard  rigonfie 
Pria  che  vei^  fl  furor  della  procefla; 
Ma  tutto  é  m  man  di  Dk>-«Dove  n'andato? 

X*  CUtadim^ 
Siam  dUamati  dia  Corte  di  Giustizia. 

8*  CUti^Uno 
Andi%  Io  ftd:  vi  tengo  compagnia  (1). 

SGENA  lY. 

(Dna  sala  nel  reale  palazzo  di  londraj. 

Entrano  T  Aacivisoavo  n'voaa ,  il  ffiooine 
mtok  n'Tou,  te  BiouuBUSAaBnà  e  In 

DUGBBSSA  d'TOBI. 

jirdoescopo 
A  qod  die  inted,  la  passata  notte 
Di  Strafioida  dia  rocca  esd  pestio: 
A  Nortamton  saranno  in  questa  seni 
E  qui  domani,  o  l'dtro  di. 
Ducheem 

Deh,  oomo 
Tarda  d  mio  cor  di  rivedere  il  prencel 
Ei  creUie,  io  qerO|  daU'dtima  vdta 
Che  Avidi. 


{\)  Partono. 


SM 


iMXAftiK)  m. 


BH$abiUa 

No,  Brtum  delUH  e  bleri  pme 
Che  fl .  mia  flu^tnolo  lordi  nei  ereaoer  boo 
L'abbia  nmiònto. 

£  yeti  eoel  m»  ihaB»t 

Percfa&,  engiiio?  H  farai  alto  non  ^ova? 

Una  notte,  sedendo  •  orna  meco 
Il  zio  Rivero  ni  nolatt  qoùito 
Gieseiuto  io*  fòssi  più  éi  mio  finM6> 
E  il  «io  Qlosler  dtcea}  Sorgm  bmtùne 
L'erbe  fiUch^,  imkoecmm  le  maUgme. 
Ond'io  più  non  Immal  oresoer  fk  raestoe 
Umile  è  il  dolee  to,  grandeggia  I  logKo. 

IMehetea 
Per  mia  fé.  per  mia  16 .  m»  quadra  a  Ini 
n  proverbio,  onde  tt  no  pnngertl  vi41e} 
Ch'eij  la  più  trista  crOatora  al  mondo, 
Fin  wpiWanni,  al  crescere  sì  tardo. 
Sì  lento  fti,  (^  i^^er  dovila,  se  vero 
Fosse  il  dettame,  il  più  benigtto  oor^w 


Td,  senza  dubbio,  egllà|  sonora. 

Spero? 
Pur  si  consenti  II  dotti»  ad  «aa  madre. 

Se  me 'n  venia  pensiero,  afiel  poMo 
@nl  crescer  suo  soeceare  un  iàm  d  tló^ 
Più  ch^i  sol  mio  non  fóce. 


BcemOiOigiio? 
So,  ti  apie^ia,  dm  Intendi? 

E' mi  fa  detto 
Che  tanto  crebh?  il  ilo,  diQ  ad  di  dne 
Ore  bsmbino,  rodere  sapea 
Dare  croste}  xnentr'iQy  dopp  are^  tocdii 
GU  anni  dne,  non  avea  pur  messo  an  dente. 
E^mis  statO|  0  nonna,  on  motto  amaro. 

Duche990 
Ha  dd  mai,  caro  mio,  mesto  rapprese^ 

La  sna  natrice. 

Pu^esea. 
M  fiutrìcel  Qpme> 
Anzi  die  ts  nascessi,  elitra  mcnrta. 

Torti 
SUla  non  fii,  nonpos^o  dir  cU  ft  disse. 

pucheeea 
Fancfafl  darlìeroi  Va,  sei  troppo  scdtrp. 

w^f^cif^scooo 
Buona  signora,  eoi  fencinl  severa 
Cosi  non  siate! 

EHsabettti 
Orecdd  han  le  pareti. 


Entra  un  \ 

jirckfe^eocoi 
Clange  on  messo.  Che  recU? 

JfeimfV^fio. 

Td  novelle, 
Signor,  dio  dTamumrtiriB  fl.oi^  où  oiapQa. 

EtiMibetUk 
Come  sta  ìF  prence? 

Meseaggero 

B^j^edi^aalule, 
Omia  signora. 

D^cheMKL 

Che  novelle  adanQuet 


Ser  Rivèro  e  ser  Greio  f ùr  condotti 
Con  ser  Tomaso  di  Voglio  prigioni 
ÀPonfrozia. 

3udUs9(i 
GUmaiKfe^prìgiQnl? 
M0$$a^(wrq^ 
I  Dadd  di  Glocestra  e  di^idìilQgB. 

Bperqualcolja? 


Quii  cb'lp  soy  Pe^posif 
Come  e  perdift  nel  carcere  f(^  ipeMif, 
Graziosa  regina,  iporo  al  Uitto. 

ÌBttMÒeliCk. 
Ahi!  la  rovina  di  mia  casa  ioiiwol 
Il  cervo  giovinetto  or^  k  caAito 
Fra  gli  artigli  del  tigre;  sovra  il  trono 
Dell'innocente  ImbeHe  già  soverchia 
Insultatrice  tirannìa^  gp  viene 
Età  di  sangue,  di  stragi,  e  di:  mort!} 
Or  la  fti  d^ognt  cosa  ia  vasta  t^lai  ' 
Veggomi  innttlte^ 

Maledetti  giorni 
Di  risse  e.  di  vendette!  Atà  qualioquqiiti 
Queiti- occhi  miei  ne  cooties^birol  A  (rezzo 
Della  vita  il  mio  sposo  ebbe  corona: 
Di  buona  ìa  rea  vicenda  ognor  balsaM 
I  miei  figli,  cagion  per  Ine  di  gioia 
Nel  (rioolb,  e  m  ùaii  n^Ua  caduta: 
Fra  lor  composti,  gtt,  spariva  il  nembQ 
De'litigi  domestici  ;  (pvmd'ecco 
LHm  contro  Kahro  i  vincitori  alzsrsf, 
E  farsi  guerra  il  fratello  al  fratell0|. 
Sangue  al  sangue,  ciascun  conìra  se  stesso. 
Ahi!  pazzo,  internupsbite  fixrore, 
Di  venar  cessa  O  tuo  veleno,  o  chlo 
Muda,  per  non  veder  sempco  la  mprte! 

misabetta 
Vieid,  vieni,  ftndnUo  :  andiun  nel  ten$io. 
Addio,  signora! 

Duchessa 
Attendi  ;  io  vengo  teco. 


ATTO  TERZO 


249 


ElUabeUa 
Ragion  voi  non  nVete. 

Jrcivesawo  (I) 

Ite,  0  regina, 
E  riponete  ii  quanto  vi  resta 


Di  prezioso  e  caro.  Io,  per  me,  rendo 
I  suggelli  del  regno  in  vostra  nkàno. 
A  voi  fedele  e  a  tutti  i  vostri,  aspetto 
Pari  alla  vostra  la  mìa  serte.  Andiamo: 
AI  santuario  vi  son  guida  io  stesso  (2). 


ATTO  TERZO 


SCENA  1. 

f  Una  via  di  Landra.  —Swmo 
di  trombe). 

Entrano  U  pbincipe  di  oallbs  ,  U  duca  di 

GLOSTBR  ,  BUCKIMGAIC,  ìl  CARDINALB  BOOR- 

cHiBR  e  séguUo. 

Buckingam 
BenvenntOi  o  buon  prencOi  alla  regale 
Vostra  corte  di  Londra! 
Gloster 

Benvenuto^ 

0  cugino,  e  sovran  de'miei  pensieri. 
Tristo  vi  fé»  la  malagevol  via? 

Principe 
Mo,  me  l%an  resa  tediosa,  ingrata 
Le  nostre  traversie  lungo  il  cammino. 
Non  veggo  gli  altri  zii,  che  salutarmi 
Dov^anoqui. 

Gloster 
La  vostra  inunacolata 
Virtù,  mio  caro  prence,  non  penetra 
Le  false  vìe  dei  mondo;  il  vostro  sguardo 
Non  può  scerner  d'un  uomo  oltre  Pestema 
Apparenza,  che  all'intimo  del  core. 
Iddio  lo  sa,  rado  risponde,  o  mai. 
Quésti  zìi  che  cercate,  uomini  sono 
Dannosi  e  rei:  l'Altezza  vostra  ascolta 

1  lor  melati  accenti,  ma  il  veleno  (stero 
Ch'  essi  hanno  in  cor ,  non  vede.  Oh  da  co- 
fi  da  ogni  falso  amico  Iddio  vi  guardii 

Principe 
Ah  si,  mi  guardi  Iddio  da'falsi  amici! 


(1)  jUa  Regina. 

(2)  Partono. 

SflAJISPBàRB. 


Ha  tai  non  eran  essi. 

Glottèr 

Il  Lord  Maggiore 
Di  Londra,  o  prence,  viene  a  darvi  omaggio. 

Entra  U  lord  MàGoiOBs  col  suo  Séguito. 

Lord  Maggiore 
Salute  e  lunghi  giorni  U  del  conceda 
A  Vòstra  Altezza! 

Principe 

A  voi  stan  grazie,  o  mio 
Buon  Lord,  e  a  tutti  (3).  Che  la  madre  mia 
Ed  lorch  mio  fratello  in  sul  cammino 
M'uscissero  al  rincontro  avrei  creduto. 
E  quel  poltron  d'Astinga  a  dir  non  toma 
Se  qui  vengono,  0  no. 

Entra  sAsnifAS 

Buckingam 

.Giunge  l'ansante 
Sire  in  buon  punto.  -     > 

Principe 
Siate  fl  benvenuto 
Nostra  madre  qui  vien? 

Biutings 

Per  qual  cagionOi 
Il  del  lo  sa,  non  io,  la  madre  vostra 
Col  prmdpe  d'Iorch  s'è  ricovrata 
Nel  sacro  chiostro:  il  giovinetto  duca 
Già  movea  di  buon  grado  ad  incontrarvi, 
0  signor;  ma  sua  madre  a  forza  il  tenne. 

Buckingam 
Indegna  cosai  fi  perchè  mai  codesta 
Sua  strana  ritrosia?  Piace  alla  vostra, 

(3)  Antono  U  Lord  Maggiore  eUSé- 
guiio. 

32 
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.  Grazia)  ser  Cantinate,  il  dar  consiglio 
Alla  regina,  onde  qui  tosto  mandi 
D' lorcb  il  daca  al  sao  regal  fratello? 
Con  lui  n'andate.  Astinga;  e  se  rifiutai 
A  viva  forza  lo  strappate  a  quelle 
Gelose  braccia.   . 

Cardinale 

Se  staccar  la  mia 
Scarsa  eloquenza  dal  materno  fianco 
^otrà  il  duca  d'Iorch,  qui  l'attendete 
Fra  poco;  ma  se  dura  ella,  respinga 
Il  pregar  mite,  allora  tolga  Iddio 
Che  del  sacro  recinto  il  privilegio 
Per  uoi  s'infranga!  Ah  no:  neppur  di  tutto 
Il  regno  a  prezzo^  di  tanto  peccato 
Farmi  reo  non  vorrei. 

Buckingam 

Troppo  voi  siete 
Pertinace^  o  signor,  di  viete  forme 
E  dì  tradizioni  osservatore; 
Ma  coIl'usQ  volgar  dell'età  nostra 
Ponderate:  qui  trarre  il  giovin  duca 
Non  è  già  il  chiostro  violar;  coQcesso 
Del  sacro  luogo  il  beneficio  è  sempre 
A  chine  tiene  alcun  diritto  o  Inerto. 
Né  l'un  né  l'altro  ha  il  prence;  a  senno  mio, 
Pretendervi  non  può:  dunque  togliendo 
Dal  sacro  asilo  lui  che  v'è  straniero. 
Non  é  romper  franchige  e  privilegi. 
Ben  de^drìtti  de'  chèrci  udii  sovente, 
Ma  non  di  quelli  de'fanciulli  cherci 
Parola  inlesi. 

Cardinale 
Tal  per  questa  volta 
È  per  voi  dirizzato  il  mio  consiglio. 
Signor  d'Astinga,  ne  venite  meco? 

Hastings 
Eccomi  a  voi. 

Principe 
Deh!  fate,  o  miei  signori. 
Colla  prontezza  che  maggior  v'é  data  (1). 
0  zio  Gloster,  se  vren  nostro  fratello. 
Dove  terremo  stanza  inaino  al  giorngr 
D'assumer  la  corona? 

Gloster 

Ove  al  regale 
Vostro  voler  tomi  più  accetto.  Pure, 
Se  valga  il  mio  consiglio,  un  giorno  o  due 
L'Altezza  vostra  riposar  potrebbe 
Nella  Torre,  finché  scelga  dimora 
Che  più  le  venga  a  grado,  e  che  più  giovi 
Alla  salute  ed  al  diporto. 

Princfpe 

Io  mai 
Non  vidi  loco  che  mi  sia  più  ingrato 
Della  Torre:  gli  è  ver  che  tal  soggiorno 

(1)  Aiitono  U  Cardinale  ed  Hastings. 


Giulio  Cesare  dzò? 

Gloster 

Cesare  imprese 
Quell'edificio,  o  grazioso  prence; 
E  i  secoli  che  son  da  poi  venuti 
L'han  ricostrutto. 

Principe 

E  ve  n'ha  prova?  ovvero 
Ch'ei  l'erigesse  il  primo ,  tramandosai 
D'età  in  età? 

Gloster 
Vhan  documenti,  o  prence. 

Principe 
Ma  dite,  se  di  ciò  prova  non  fosse 
Entro  gli  atti  del  regno,  non  dovria 
Sorviver  forse  d'una  in  altra  etade 
Il  vero,  a  tutti  i  posteri  retaggio 
Insin  che  venga  d'ogni  di  Pestremo? 

Gloster  (2) 
Dicono  che  il  fanciul  che  sa  di  troppo 
Troppo  non  viva. 

Principe 

Che  parlate,  p  zio? 

Gloster 

10  vo  dicendo  che  la  fama  a  lungo 
Viver  può^  senza  aiuto  di  scrittura  (3). 
Qual  già  facea  la  maschera  del  Vizio, 
Vo  sermonando  a  doppio  senso  anch'io. 

Principe 
Fu  quel  Cesare,  in  vero,  un  uom  famoso: 

11  suo  valor  gli  crebbe  il  senno,  e  il  senno 
Die  vita  all'opre  del  valor;  di  tale 
Conquistator  morte  non  fé' conquisto: 

Se  non  in  vita,  in  fama  ei  vive  ancora. 
Cugin  Bucbinga,  udite. 

Buckingam 

Signor  mio. 
Che  mai? 

Principe 
Se  viver  m'è  concesso  tanto 
Che  un  uomo  io  sia,  riacquisterò  gli  antichi 
Nostri  diritti  in  Francia;  o  da  guerriero 
Morrò,  cwne  da  re  vissuto  avrei. 

Gloster  (A) 
Lajttonta  primavera  ha  corta  estate. 

Entrano  il  duca  d'tork  ,  hìstimgs  , 

e  il  CARDINALE  BuU&CHIla 

Buckingam 
Ecco,  d'Iorch  il  duca  a  voi  ne  viene. 

Principe 
0  Riccardo  d'Iorch!  salute  al  nostro 
Dolce  fratel  I 

York 
Salute,  0  mio  sovranol 


{2)  Da  sé.       [ZìDasè.       {A)  Da  sé. 
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Tale  or  deggio  noroam. 
Principe 

Sì,  fratello; 
£d  a  nostra  del  par  che  a  vostra  pena*. 
Noi  troppo  dì  recente  abbiam  perduto 
Chi  dritto  ebbe  a  tal  nome ,  ed  a  cui  in(»^le 
Rapìa  cotanta  maestà. 

Closfer 
Salute 
Al  signore  d'Iorcb,  nostro  cugìnot 

York 
Grazie,  buon  zio!  Ma  voi  diceste  un  giorno 
Che  inutil  erba  è  sempre  al  crescer  pronta. 
Ora.  vedete;  il  prence  mio  fratello 
Crebbe  assai  più  di  me. 
Gloster 

Gli  è  vero. 
York 

É  desso 
Inutile  per  questo? 

Gloster 

Oh!  bel  cugino. 
Cosi  non  dissi!  , 

York 
E  pure  ei  v'è  legato 
Ben  più  di  me. 

Closter 
Che  dite?  Ei  mi  comanda 
Come  sovrano;  in  me  come  congiunto 
Voi  potete. 

,     York 
Buon  zio,  dunque,  ve  'n  prego, 
Datemi  quel  pugnale. 

Gloster 

Il  mio  pugnale? 
Di  tutto  core,  omio  piccior  cugino. 

Principe 
Oh!  mendicar,  fratello? 
York 

È  ver;  ma  solo 
Dal  caro  zio;  che  di  buon  cor  me  '1  dona. 
E'  non  è  che  un  trastullo,  e  però  grave 
Non  gli  torna  il  donar. 

Gloster 

Ma  vo' far  dono 
Ben  maggiore  di  questo  al  mio  cugino. 

York 
Maggior  dono  mai?  che?  forse  la  spada? 

Closter 
Si,  bel  cugino,  se  più  lieve  fosse. 

York 
Ben  veggo  dunque  che  largir  di  lievi 
Doni  solo  vi  piace;  ove  chiedessi 
Cose  più  gravi,  voi  direste  ch'io 
Vivo  d'accatto. 

Gloster 
Per  voi  grave  6  troppo, 
Signor. 


York 
Sarìami  lieve,  anche  più  grave. 
Gloster 
Che,  piccino  signor?  la  spada  mia 
Vorreste? 

fork 
Si,  per  rendervi  poi  grazie 
De!  nome  che  mi  date. 

Gloster 

Equal? 
York 

Piccino. 
Principe 
Diorch  il  duca  vi  rimbalza  i  motti, 
0  zio,  ma  sopportar  voi  lo  sapete. 

York 
Non  sopportarmi,  ma  sibben  portarmi. 
Dir  voleste.  D'entrambi,  k)  zìo,  si  piglia 
Trastullo  il  mio  fratel:  perch'io  più  alto 
Non  son  d^uno  scimiotto,  egli  si  crede 
Che  in  ispalla  portar  voi  ini  potreste. 

Buckingam  |l) 
Con  che  sottile  ingegno  egli  ragiona! 
Lo  scherno  a  mitigar  diretto  al  zio 
Con  pronta  leggiadria  sé  stesso  punge: 
Sì  giovane  e  ai  scaltro,  è  meraviglia! 

Gloster 
Grazioso  signor,  seguir  la  via 
Vi  piace?  Io  stesso  e  il  buon  cugin  Buchinga 
N'andrem  da  vostra  madre,  affinchè  dessa 
Alla  Torre  si  rechi  a  salutarvi. 

Yorh 
Come?  andate  alla  Torre,  signor  mio? 

Principe 
Messere  il  mio  tute»*  crede  bisogno 
Che  sia  così. 

York 
Dormir  non  potrò  in  pace 
Entro  la  Torre. 

Gloster 
'  Di  che  mai  temete? 
York 
Oh!  I^ato  fantasma  dello  zio 
Chiarenza  io  temo.  L'avola  mi  disse 
Ch'ei  fu  morto  colà. 

Principe 

Non  io  pavento 
De'morti  zb. 

Gloster 
Né  pur  de'vivi,  io  spero. 
Principe 
Ragion  di  tema  non  avrò  daVivi, 
Spero!  Ma  vieni,  e  nell'oppresso  core 
A  lor  pen9aDdo,  vèr  la  Torre  andiamo  (2). 


(\)  Fra  sé. 

(2)  Partono  il  Principe,  York,  Hastings, 
il  Cardinale  e  'l  ^guito. 


Biccàioo  m. 


Èucklngam 
Non  p'trvf  che  quel  picciol  chiaccherìoa 
D'Iorch  fòsse  istigato  dalla  scaltra 
Sua  madre  a  motteggfarn,  e  a  darri  scherno 
GontaQt(rvitup>ero? 

Gloster 

È  certo,  è  cerici 
È  un  gàrzoiiacdo  astuto,  audace,  pronto, 
Sottile,  assai  precoce  e  oen  accorto: 
iTutto  dal  capo  al  pie,  tutto  mtà  madre! 

Buckingam . 
Or  via,  lasciamli  in  pace.— Qui  ne  vienfi 
Catesbiò  egregio.  Tu  pur  or  facevi 
Un  alto  giuro,  che  compiuto  il  nostro 
Intento  avresti,  ed  ogni  nostro  cenno 
Serbato  ascoso  in  te:  lungo  U  via 
La  ragion  che  ne  move  a  te  fu  nota. 
Che  ne  pensf?  non  credi  agevol  cosa 
far  che  il  sire  d^Astinga  a  noi  s'accordi^ 
Perchè  il  nobile  Gloster  al  regale 
Seggto  accenda  dell^sola  famosa? 

Caletby 
Ei,  per  amor  del  padre  suo,  ài  forte 
Ama  \t  prence,  che  mal  s^rà  tentato 
Ad  oprar  cotà  alcuna  incontro  a  lui. 

Èuckìngam 
E  di  Sfdnfeo  che  pensi  tu?  ch'ei  ceda? 

ùUesb^  ^ 
tutto  ei  farà  quanto  ali'Àstinga  piaccia* 

JBfuckingam 
n  crèdi?  Or  ben,  noìn  più  di  questo.  Vanne, 
Mio  buon  Catèsbio:  accorto  e  di  lontano 
Il  cor  d'Astinga  tenterai,  sé  a'nostri 
Disegni  inchino  ei  sia.  Fa  che  alla  Torre, 
A  statuir  con  noi  quanto  si  debbo 
Per  coronare  il  re,  domani  ei  vegnaj 
Se  arrendevol  ti  par,  lo  sprona  ed  ogni 
Ragion  glijsvela;  ma  se  invece  il  trovi 
Restio,  rigido,  freddò  e  non  volente, 
tal  s^  tu  pure;  e,  tronca  ogni  parola, 
Del  silo  pensiero  ci  darai  contezza; 
Poiché  domani  noi  terrem  distinte 
Adunanze;  ed  in  queste  avrai  tu  stesio 
tJn  alto  incarcò. 

Closier 
Al  sir  d'Astinga  intanto 
tu  m%ccomanda;  digli  che  Pantica 
Lega  deWòi  nemici  perigliosi, 
Mei  Castel  di  Ponfrezia  avrà  domani 
Peiia  di  sangue;  e  lieto  di  sì  fausta 
Kuova,  l'amicò  alla  diletta  Sete 
Doni  un  bacio  di  più. 

BuekingatH 

Va,  buon  Caiesbiò, 
È  iai  Ì)isògna  di  gran  cuore  adempì. 

Catesby 
S,  Io  farò  con  quanta  cura  io  possa. 


Gloster 
£  flttper  cosa  alcuna  pria  d'andarne 
Al  riposo,  potrem? 

Càiesby 

Sìf  k)  saprete. 

Ghster 
N(H  di  GrOsbia  al  palagio  an^  satemv  (l^« 

Buckingam 
Ma  che  fare,  o  signor,  dove  l'Astinga 
Non  metta  mano  nella  nostra  trai&a? 

Gloster 

Mozzargli  il  capo,  amico;  e'  si  provvede 
A  tutUH-Or  bada  che  s'io  re  divengo, 
D^Erfprda  la  contea,  con  ogni  bene 
Mobile  che  da  prima  era  possesso 
Di  mio  fratello  il  re,  chieder  potrai^ 

Buckingam 
Questa  promessa  daik  Grazia  Vostra 
Ripeterà* 

Gloster 
Di  tutto  il  vostro  zefo 
Sarà  compenso.  Ma  por  mente  adesso 
Alla  cena  dobbiam:  smaltir  di  pei 
Potrem  ta  trama  nostra  in  modo  acconcio  (2f). 

SCENA  IL 

fUna  via  innanzi  la  casa 
di  lord  Hastings). 

Entra  %sn  nssAccBiior 

Messaggero  (Z) 
SighOTy  signor! 

Hastings(A) 

Chi  batte? 

Messaggero 

DiStanleo 
Un  messagger. 

tìastings  (S) 

Qual  ora  è  della  notte? 

Messaggero 
Toccfan  le  quattro. 

Entra  riAstuic» 

Hàitings 
Come?  il  tuo  signore 
Non  pu&  dormir  le  tediose  notti} 

Messaagerp 
Da  quanto  dirvi  io  debbo  e' par  che  sia. 
Prima,  alla  Grazia  vostra  ei  s^ecomanda. 

Hastings 
E  poi? 


(I)  Parte  Càtesby.         |2j  Partono, 
(3)  Battendo.  (A)  Didentro* 

\f>)  Di  dentro. 
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MencL^gero 
Vannanzia  ch'ei  sognò  stanotte 
Che  il  cinghiai  gli  scemò  delPelmo  il  capo: 
Dice  che  due  consessi  unir  si  denno; 
E  tal  cosa  nelPun  può  decretarsi 
Che  piangere  vi  faccia  innanzi  all'altro. 
Però  W  chiede  se  con  lui  ben  tosto 
Cercar  vi  piaccia  rapidi  cavalli. 
E  con  gfan  fretta  rifuggirvi  al  norte, 
Dai  perigli  scampando,  ond'é  i^esaga 
L'alma  sua. 

Nastingg 
Torna  al  tuo  signore;  e  digli 
Che  i  disgiunti  consessi  ei  non  paventi. 
Esso  nelPun  verrà  con  me:  nel  Pai  Irò 
li  buon  Catesbio,  amico  mio;  ne  cosa 
Farsi  potrà  che  ci  risguardi,  sepza 
Che  n'abbiamo  contezza:  aggiungi  poi 
Che  vuote  son,  senza  radice  alcuna 
Le  sue  paure;  (fidato  ai  sogni,  invero 
Ho  maraviglia  che  si  fiacco  ei  dia 
Fede  alle  larve  d'inquieto  sonno. 
Fuggire  dal  cinghiai  pria  che  ne  insegua 
È  un  aizzarlo  sulle  tracce  nostre; 
E  spesso  all'inseguir  la  fuga  è  sprone. 
Or  vanne:  fa  die  il  tuo  signor  si  levi, 
E  mi  raggiunga;  che  alla  Torre  insieme 
N'andremo,  ov'ei  vedrà  come  benigno 
II. cinghiale  n'accogUa. 

Messaggero 

Io  vO|  signore, 
A  fa^  noto  quanto  mi  diceste* 

Entra  catesbt 

CkUetby 
Salate  a  voi,  nobil  signori 
Bastings 

Salute    . 
A  voi  pore,  CatesUo!  Vi  movete  ^ 
Di  buon  mattino:  che  novelle  abbiamo 
In  questo  nostro  barcollante  stato? 

CcUesby 
Si.  barcollante:  a  rotoli  va  il  mondo; 
Me  fia  che  assodi  mai,  finché  Riccardo 
Di  questo  regno  non  ricinga  il  serto* 

Hastings 
Ricinga  il  serto?  la  corona  intendi? 

Caleshy 
Appunto,  signor  mio. 

Bastings 

Vo'  mi  sia  tronco 
ti  capo  che  corona  le  mie  spalle, 
Anzi  ch'io  veda  la  regal  corona 
In  si  mal  loco  posta.  E  créder  puoi 
.  Che  a  tanto  ei  miri? 

Catesby 
Sì|  per  la  mia  vilai 


E,  per  farne  conquisto,  si  confida 
Trovarvi  inchino  alla  sua  parte;  e  questa 
Lieta  nuova  or  vi  manda:  oggi  i  congiunti 
Della  regina  che  a  voi  son  nenùcl. 
In  Ponfrezia  mocranno. 

Hastings 

Io  non  ne  piango 
Però  che  dessi  ognor  mi  furo  avversi: 
Bfa  che  il  mio  voto  per  Riccardo  io  presti, 
Onde  usurpi  il  retaggio  alla  diretta 
Stirpe  del  mio  sovtano,  oh!  sallo  Iddio, 
Mai  no  ^  farò  finch'  io  quaggiù  reqari. 

Catesby 
In  tal  proposto  vi  mantenga  il  cielo! 

Bastings 
Ma,  dopo  il  giro  di  sei  mesi  e  sei, 
Ben  riderò,  se  basti  a  me  la  vita 
Sì  che  il  tragico  fin  vegga  di  quelli 
Che  vèr  me  l'odio  del  mio  sire  han  desto. 
Bada,  Catesbio:  anzi  ch%  stesso  ìnveccld 
Sol  di  quindici  di,  tale  a  cui  nullo 
Or  pensa,  spaccerò* 

Catesby 

Ma  cosa  orrenda 
È  il  morire,  o  signor,  quando  parato 
L'uomo  non  sia,  né  lo  prevegga. 
Bastings 

É  vero; 
Orrenda,  mostruosa!  E  tale  appunto 
A  Rivèro,  a  Vogano,  a  Greio  accade; 
E  tale  ad  altri  ancor,  ch^oggi  securi 
Van  come  tu,  com'io;  cari,  ben  sai. 
All'illustre  Riccardo  ed  al  Bnchinga.    . 

Catesby 
Tengonvi  entrambi  i  prenci  in  alto  conto:  (1) 
Perché  cootan  locar  del  ponte  in  cima 
La  testa  sifti. 

Bastings 
We  noto;  e  n'ebbi  il  meri*. 

Entra  mMixt 

Bastings 
Oh  vieni,  vieni!  ov'é,  compar,  lo  stocco? 
Temi  il  cinghiale  e  senz'armi  te'n  vai? 

Stanley 
Vi  saluto,  signore^  e  voi,  Calesbio  (2) 
VI  lascio  motteggiar;  ma,  per  la  Croce,  • 
Le  lor  congreghe  non  mi  vanno  a  grado. 

Bastings 
Cara  la  vita  m%,  siccome  a  Voi^ 
Né  cara  mi  fu  mai  da  che  respiro^ 
Come  in  tal  punto*  Ma  credete  voi 
Che  dov'io  non  vedessi  il  nostro  stata 
Securo,  andrej,  qual  vo,  sì  baldo  e  lièto? 


(\)Dasè. 


(3)  Ad  Bastings* 


2^i 


UlCCABDO  111. 


Stanley 
Que'che  a  Ponfrezia  stan,  giocondi  aoch^essi 
Eran  cosi  quando  di  Londra  uscirò,  ' 
]Nè  avean  cagione  di  sospetto  alcuna: 
Eppur,  vedete,  come  presto  annotta. 
Assai  dubbiar  mi  fa  questo  d'atroce 
Rancor  subito  colpo;  e  cosi  Dio 
Codardo  e  sognator  mi  manifesti. — 
Come?  andiamo  alla  Torre?  il  giorno  omai 
£  finito. 

tìaUings 
Su  via,  venite  meco. 
Sapete  la  novella?  Oggi  a' signori 
Di  che  parlaste  sarà  inozzo  il  capo. 

Stanley 
AfShl  più  degni  di  serbar  son  essi 
Sul  busto  il  capo,  che  non  sian  certuni 
Che  li  accusaro  di  portarsi  aìicora 
Sulla  testa  il  cappello.  Or  bene,  andiamo, 
Signor,  di  qui. 

Entra  uno  del  séguito 

Hasting$ 
Precedimi,  a  colui 
Convien  ch^io  parli  (1).  Come  te  la  passi, 
Amico  ? 

Il  Seguace 
Aflè,  di  meglio  non  potrei , 
Da  che  la  Grazia  Vostra  a  me  si  volge. 

Nastings 
Io  te  '1  confesso,  amico;  or  meglio  assai 
Stemmi  del  di,  che  t'incontrasti  meco 
L'ultima  volta  :  allor,  per  la  maligna 
Suggestlfon  de'fidi  alla  regina. 
Prigioniero  alla  Torre  io  me  n'imdava: 
Oggi  le  1  dico,  ma  per  te  lo  serba, 
Que'miei  nemici  se  ne  vanno  a  morte^ 
£  in  miglior  punto  io  sto  che  non  da  pria. 

Il  Seguace 
E  sempre  al  vostro  ben  sorrìda  fl  cielo! 

Bastings 
Amico,  gran  mercèl  Questo  ti  i»glia, 
Eper  mebevi  (2). 

Il  Seguace 

A  voi,  signor,  sien  grazie(3) . 

Entra  un  sacerdote 

Il  Sacerdote 
Qual  fortunato  incontro,  o  signor  mia! 
Qual  gioia  di  vedervi  1 

Bastings 

Io  vi  ringrazio 
Di  cor,  buon  ser  Giovanni:  ancora  io  debbo 


Dell'ultimo  mortorio  satisfarvi. 
Il  sabato  venturo  a  me  tornate; 
Farò  il  debito  mio. 

Entra  buckingìm 

Buchingam 

Come?  Ad  un  prete 
Parla  0  gran  ciamberlano?  I  vostri  amici 
Là  in  Ponfrezia  del  prete  hanno  bisogno  : 
Non  siete  già  del  confessarvi  al  punto. 

Hastings 
Atre,  nelllncontrar  questo  sant'uomo. 
Color  di  cui  parlate  ebbi  in  pensiero.. 
Ch  e?  vèr  la  Torre  andate? 
Buckingam 

Sì,  0  signore; 
Ma  starvi  a  lungo  non  potrò;  tornarne 
Pria  della  Grazia  Vostra  io  debbo- 
Hastings 

Il  credo  : 
Io  là  rimango  a  pranzo. 

'  Buckingam  (A) 

E  a  cena  ancora, 
Benché  no'l  sappi.  Andiam? 
Hastings 

.   Signor,  vi  seguo  (5). 

SCENA  III. 

(pQMFBET— i^tnansi  al  castello/. 

Entra  ratcliffe  con  una  Guardia .  con" 
ducendo  al  supplicio  niVBas  ,  guet  e 

VAOGHAN.     • 

Ratcliffe 
Orsù,  di  fuor  sien  tratti  i  prigionieri.  . 

Rivers 
Ser  Riccardo  RalcliiTe,  a  ciò  pqn  mente  : 
Un  suddito  in  tal  di  morir  tu  vedi 
Per  fede  dritto  e  lealiade  egregio. 

Grey 
Da  tante  vostre  inique  reti  il  cielo  , 
Scampi  il  prence,  o  di  demoni  falange 
iVssetala  (&  sangue. 

Fdughan 
Oh!  voi  vivete, 
Vivete  pur;  Porrendo  ufficio  vostro 
Maledirete  un  di. 

Ratcliffe 

Su,  vi  spacciate: 
Già  varcato  é  il  confin  di  vostra  vita. 


(1)  Partono  Stanley  e  Catesby. 
J2)  Gìttandogli  la  borsa. 


(3)  Parte. 

(4)  Da  sé. 


(6)  Partono. 
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lUvers 
0  Ponfrezia^  Ponfrezia  !  0  sangainoso 
Carcere  anbco,  di  fatai  presagio 
Ai  Pari  iliastri!  Nella  cerchia  infame 
Delle  tue  mura  un  di  fu  tronco  il  capo 
Al  secondo  Riccardo:  a  far  peggiore 
Codesta  orrìbil  sede,  ecco  noi- stessi 
A  suggere  ti  diam  sangue  innocente. 

Gretf 
E  so?ra  i  nostri  capi  s'è  compiuto 
Di  Margherita  il  maledir,  quand'essa 
Su  voi,  su  me,  sulPAstinga  imprecava, 
Che  inerti  stemmo  a  riguardar  Riccardo, 
Mentre  il  figliuol  le  uccise. 

Rivers 

Elladicea: 
Maledetto  P  Astinga,  maledetto 
Il  Rochinga,  e  Riccardo  maledetto! 
Oh!  come  accolse  allor  le  sue,  le  nostre 
Proghiere  accolga  Iddio  per  mia  sorella , 
Pe  reali  suoi  figli  !..  0  Dio  pietoso, 
II  nostro  puro  sangue  almen  ti  basti. 
Che  iniquamente  è  sparso,  e  tu  io  sail 

Batcliffe 
V'affrettate:  scoccò  l'ora  di  morte. 

Rivers 
Oh  ▼ieni,  Greiol  E  tu,  Vogànl  Lasciate 
Che  n'abbracciamo  qui  l'ultima  volta. 
Addio,  finché,  ci  rìncontriam  nel  cielo  (1)  l 

SCENA  IV. 

(LOKDnA— r7na  stanza  nella  Torre). 

BUCKmCAM,  8TA^LET  ,  U  VESCOVO  0^  ELT,  CA- 

TE8BT .  LovEL  ed  ALTRI ,  sedìUì  a  conci- 
lio ad  una  tavola,  ufficiali  dei  segui' 

tO,  HAST1NG8. 

Hastings 
In  qual  giorno  si  debba  la  corona 
Cingere  al  re,  deliberar  conviene, 
Nobili  Pari.  Or  qual,  di  Dio  nel  nome, 
Sarà  il  giorno  regale? 

Buckìngam 

Apparecchiata 
Ogni  cosa  fu  già? 

Stanley 
Tutto:  sol  resta 
Che  si  prescelga  il  di. 

U  Vescovo 

Panni  opportuno 
Il  domani  alla  festa. 

Buckingam 
A  qual  di  voi 


{\]  Partono. 


(2)  Parte. 


É  del  Lord  Protettor  nota  la  mente? 
Qual  è  di  voi  più  stretto  ai  duca? 
//  Vescovo 

Alcuno 
Pili  di  voi  non  conosoe  il  suo  pensiero. 

Buckìngam 
Ambo  sappiamo  l'un  dell'altro  il  viso; 
Del  mio  cor  tanto  ei  sa,  quanl'  io  de'vostrì: 
Né  a  me  noto  è  del  suo,  più  che  a  voi  stessi 
Del  mio.  Signor  d'Astinga,  e  voi  pur  siete 
Legato  a  lui  d'affetto. 

Hastings 

É  sua  mercede 
Ch'  egli  m'«mi  così:  ma.  sul  propostò 
Di  coronare  il  re,  non  eobi  ancora 
A  investigarlo;  ed  egli  non  m'aperse 
In  guisa  alcuna  il  suo  piacer.  Da  voi 
Però  nobil  signore,  il  di  sia  fisso; 
Ed  il  voto  io  darò,  dèi  duca  a  nome , 
Che  tornerà,  presumo,  a  lui  gradito. 

Entra  clobtbr 

7/  Fescooo 
In  buon  punto  qui  viene  il  duca  istesso. 

Gloster 
0  nobili  signori  e  miei  cugini, 
A  tutti  voi  sahite!  Il  sonno  a  lungo 
Mi  tenne;  ma  confido  che  non  abbia 
L'assenza  mia  turbato  il  grande  obbietto 
Che,  me  presente,  esser  dovea  concliiuso. 

Burkingam 
Signor,  quand'anco  voi  non  foste  giunto 
Alla  chiusa,  per  voi  qui  dava  il  voto 
Il  signore  d'Astinga,  il  voto  io  credo. 
Che  s'incoroni  il  re. 

Gloster 

Nessun  potea 
Darlo  per  me  più  del  signor  d'Astinga. 
Ei  molto  mi  conosce,  e  molto  m'ama. 
Monsignore  d'Ely,  quando  in  Olborno 
Passai  l'ultima  volta,  elette  fraghe 
Nel  giardin  vostro  io  vidi:  ve  ne  prego, 
Me  ne  inviate  alcune. 

//  Fescovo 

Anzi,  vo'farlo 
Ben  tosto,  mio  signor,  con  tutto  il  core  (2) . 

Gloster 
Cugino  mio  Buchinga,  una  parola  (3). 
Sui  nostro  intento  già  spiò  Catesbio 
D'Astinga  il  core;  e  trovò  si  testardo 
Il  cavalier,  che  il  suo  capo  darebbe 
Prima  di  consentir  che  debba  mai 
Del  suo  signore  il  figlio  (umilemente 
Ei  lo  noma  cosi)  perdere  il  trono' 
Dell' In^lterra. 

(3)  lo  chiama  in  disparte. 
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Bvckingam 
Piacciavi  per  poco 
Ritrarytj  e  vi  raggiungo  (  1  ). 
Stanley 

Ancor  prefisso 
Non  era  fl  giorno'trtonfal.  Vicino 
Di  soverchio  è  il  domani,  a  senno  mio; 
Ch'io  medesmo  non  son  così  disposto , 
Come  sarei,  se  il  dì  si  tarda. 

RUoi'na  il  vescovo  d^èly 

Il  Fescovo 
*       .  Il  Sire 

Protettore  dov'è?  Per  quelle  fraghe 
Io  già  mandava. 

Jffastinffs 
Il  nobil  duca  panni 
Festevole  e  tacente  in  questa  mane: 
Vagheggia  aleuti  pensiero  a  lui  ben  caro, 
Che  A  gaio  a  ciascun  manda  il  saluto. 
Uomo,  cred'io,  mai'non  si  vide,  in  tutta 
Cristianità,  che  men  di  lui  nasconda 
Odio  od  amor,  tanto  il  suo  volto  è  sempre 
Vivo  speccliio  del  core. 

Stanley 

E  che,  pur  ora, 
Agl'indizi  del  volto,  voi  sapeste 
Leggergli  in  cor? 

Hastingf 

Che  qui  non  è  persona, 
Di  cui  s'offenda:  dove  mai  qui  fosse, 
Leggerlo,  affé,  gli  si  potrìa  negli  occhi. 

Ritornano  glostbr  e  BUCEirrcAii 

Gloster 
Dite  tutti,  ve 'n  prego,  a  qual  castigo 
Van  mandati  coler  che  con  infami 
Malìe  dannate  conspiràr  la  nìfa 
Morte,  e  gittàro  sulla  mia  persona 
Sortilegi  dWerno? 

Hastings 

0  mio  signore, 
Quel  caldoamor  che  v'ebbi  sempre,  or  fammi| 
Primo  fra  tutti,  alla  presenza  vostra 
Gli  offensori  dannar:  quali  sien  essi. 
Dico,  signor,  che  son  degni  di  morte. 

Gloster  . 
Testimoni  sian  dunque  gli  occhi  vostri 
Di  lor  male  opre:  deh!  guardate  come 
M'hanno  stregato;  guardate  il  mio  braccio 
Inerte  al  par  d'maridito  stecco; 
E  questo  fé'  la  sposa  d'Odoardo, 
La  fattucchiera  infame,  a  cui  le  sue 


(\)  Partono  Gloster  e  Buckingam. 


Arti  aggiugnea  quell'altra  meretrice 
Della  Sore;  esse  m'han  con  lor  malìe 
Marchiato  in  cotal  guisa. 
tìastings 

Oh!  se  di  tanto 
Son  ree,  signor... 

Gloaer 

Se,  dici?  E  di  codesta 
Femmina  rSa  difensor  ti  fai, 
E  coi  se  mi  rispondi?  Tu  sci  dunque 
Un  traditore?...  Gli  si  mozzi  il  capo. 
Sedermi  a  desco,  per  san  Pàolo  il  giuro , 
Non  vo',  finché  lo  veggo  su  quel  busto. 
Lovel,  CatesbiOj  a  voi  tal  cura:  gli  altri 
Che  m'aman  qi^i,  s'alzino  e  vegnan  meco. 

Hastings 

Oh  sciagura,  sciagura  all'Inghilterral 
Ma  non  piango^  poich'io  troppo  fidente, 
Antivenir  potea  cotal  destino. 
Stanleo  sognò  che  d'un  cingtiiale  il  dente 
L'elmo  gli  morscj  ma  il  presagio  a  scherno 

10  tenni,  e  feci  di  fuggir  rifiuto. 

Tre  volle  oggi  inciampava  il  mio  cavalio, 
E  per  terrore  s'impennò,  levando 
Vèr  la  Torre  le  nari;  e  parve  come 
Ritroso  di  portarmi  a  quella  casa 
Di  morte.  Òr  sì  del  prete  m^è  «bisogno, 
Cbte  dianzi  mi  parlava.  Or  sì  mi  pento 
Di  ciò  che  a  quel  seguace  io  pur  dicea 
Quasi  in  trioiuo,  che  i  nemici  miei 
Oggi  in  Ponfrezia,  avrian  paga  col  sangue 
La  mia  vendetta,  e  che  securo  io  stava 
D'ogni  favore  in  cima.  Oh  Margherita! 
Or  dell'Astinga  sul  misero  capo 

11  tuo  tremendo  maledir  s^adempie. 

Catesby 
Signore,  orsù:  di  porsi  a  mensa  al  duca 
Preme:  fate  una  corta  orazione. 
Gli  tarda  di  veder  la  vostra  testa, 

Hastings 
0  fuggitivo  favor  de'mortali, 
Che  inseguiamo  quaggiù  più  che  la  slessa 
Grazia  di  Dio)  Chi  le  speranze  fonda 
Nella  lusinga  del  tuo  riso ,  parmi 
Ebbro  nocchiero  che  abbranca  l'antenna, 
E  ad  ogni  più  leggier  crollo  minaccia 
Precipitar  del  cupo  abisso  in  fondo* 

Lovel 
Vieni,  ti  spaccia  !  Il  metter  guai  non  giova. 

Hastings 
Alil  Riccardo,  uom  di  sangue!  E  tu,  Inghìlter- 
Misera  patria!  Ioti  predico  giorni^         (ra 
Terribili,  esecrandi,  qual  giammai 
Iniqua  età  non  vide.  Andiam,  mi  guida 

{7)  Partono  i  signori  del  Consiglio  con 
GhUer  e  Buckingam. 
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Al  falal  ceppo,  ch'io  vi  ponga  il  capo. 
Ma  tal  che  di  me  ride,  amorte  è  presso  (1). 

SCENA  V. 

(LONDRA  —  Gli  spalti  della  Torre/ . 

Entrano  gloster  e  buckingìm  in  rugginose 
armature  e  stranamente  malguemUi. 

Gloster 
Vieni,  m'ascolta.  Sai  tremar,  cugino, 
Mutar  la  guancia,  e  far  tronco  il  re^puro 
A  mezzo  la  parola?  e  poi  la  voce 
Di  nuovo  ripigliar,  mozzar  di  nuovo. 
Quasi  per  lo  terror  di  mente  uscito? 

Buchihgam 
L'arte  io  so  contraffar  d'un  consumato 
Tragico  attore,  so  parlar  torcendo 
Il  collo  e  gli  occhi,  spiar  d'ogni  lato, 
E  tremar  tutto  e  sbigottir,  se  caschi 
Una  foglia,  mostrando  alto  sospetto: 
Ho  spaurati  guardi  al  mio  comando, 
Ho  forzati  sorrisi;  e  presti  sempre, 
Sol  che  a'miei  stratagemmi  util  ne  venga.— 
Ma  che,  Catesbio  andò? 
Gloster 

SI  certo,  e  il  vide 
Ole  insieme  al  Lord  Maggiore  a  noi  ritorna. 

Entrano  il  lord  kaggiorb  e  catbsbt 

Buckìngam 
Solo  con  esso  mi  lasciate.— A  voi, 
OLord.Maggiore... 

Gloster 
Vigilate  al  ponte. 
Buckìngam 
Suon  di  tamburi!  udite. 
Gloster 

Attento  siate, 
Voi,  Gatesbio,  alle  mura. 
Buckìngam 

La  ragione, 
0  Lord  Maggiore,  che  vi  chiama  a  noi... 

Gloster 
Bada  alle  spalle,  corri  alle  difese; 
Ecco  i  nemici. 

Buckìngam 
A  noi  difesa  e  scampo 
Deh  sieno  il  cielo  e  l'imiocenza  nostra! 

Entrano  lovrl  e  ratcliffb  recando 
la  testa  d^lVìì^'nsiQA 

Gloster 
Ti  rassicura;  amici  son:  Ratdiffe 


(1)  Fartono. 
Shakspeare. 


E  Lovello. 

Looel 
Ecco  il  capo  di  quel  vile, 
Più  pernicioso  guanto  men  sospetto, 
Traditore  d'Astuiga. 

Gloster 
Io  l'amai  tanto. 
Che  a  piangere  mi  sforza.  Ognora  lL  tenni 
Per  la  più  mite  e  onesta  creatura 
Che  respirasse  nel  mondo  cristiano. 
Quasi  in  memore  libro,  io  lessi  in  lui 
I  più  ascosi  pensier  dell'alma  mia; 
Ma  il  vizio  ei  mascheri)  con  la  virtude, 
Tal  che  senza  il  palese  suo  delitto, 
La  tresca  sua  vo'  dir  colla  consorte 
Del  Sore,  avrìa  vissuto  senza  un'ombra 
Di  sospetto. 

Buckingam 
È  ben  certo:  era  il  più  cupo 
Traditor  che  mai  fosse!  Il  pensereste! 
Sapreste  imaginar,  credere  appena. 
Lord  Maggiore  (se  a' voi  no  '1  si  dicesse 
Per  noi  salvati  da  miracol  sommo) 
Che  congiurasse  quel  fellone  astuto  , 
In  questo  di,  nell'aule  del  consiglio, 
Di  tórre  al  mio  buon  duca  e  a  me  la  vita? 

Lord  Maggiore 
Come?ei  tramò?.. 

Gloster 

Che?  ne  credete  forse 
Turchi,  infedeli?  0  che  vogliamo  a  scorno 
D'ogni  forma  di  legge,  a  precipizio, 
Metter  così  quel  traditore  a  morte, 
Se  il  temuto  periglio,  il  caso  estremo, 
D'Inghilterra  la  pace  e  la  salute 
Di  noi  medesmi  non  ci  avesser  tratti 
Per  forza  a  cotal  punto? 

Lord  Maggiore 

A  voi  sia  ))ene! 
Ei  morte  meritò.  Voi  dritto  opraste, 
0  signori,  a  stornar  con  alto  esempio 
Da  colali  perfidie  i  traditori. 
Più  fé  non  ebbi  all'opre  sue,  dall'ora 
Che  della  Sore  il  vidi  acceso. 
Buckingam 

Invero 
Non  avemmo  pensier  ch'ei  fosse  spento, 
Pria  che  a  vederne  il  fin  qui  non  venisse 
La  Vostra  Signoria;  ma  incontro  al  dato 
Cenno,  soverchio  zel  de'nostri  amici 
La  pena  anticipò.  Così  voi  stesso 
Avreste  udito  favellar  l'iniquo, 
E  tremando,  o  signore,  ogni  disegno, 
OgnUdea  confessar  del  tradimento. 
Che  ben  farne  potreste  ampia  ragione 
Fra  i  cittadini,  ove,  per  sorte,  alcuno 
Mal  vedesse  il  giudicio,  o  la  sua  morte 
Deplorasse. 
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Lord  Maggiore 
Ho  gratt  fede  aVoslri  detti, 
Buon  signor,  qual  se  visto  io Pabbia,  o  inteso: 
.  Né  dubitate,  illustri  Prenci,  ch'io 
Non  palesi  a'fedeli  cittadini 
Qua]  giusto  fosse  ogni  proceder  vostro. 

Gloiter 
E  cercammo  di  voi,  signore,  appunto 
Le  censure  a  cansar  <lel  mondo  tristo. 

Bìichingam 
Ma  se  al  nostro  desio  ^ugneste  tardo. 
Siate  voi  stesso  testimon  di  quanto 
Vi -fu  per  noi  chiarito.  Ed  or,  con  questo, 
Buon  Lord  Maggiore,  vi  diciamo  addio  (1). 
Gloster  ' 

Va,  segui  i  passi  suoi,  cogìn  Buehinga. 
Verso  il  palagio  di  città  s'affretta 
Il  Lord  Maggiore;  tu  il  raggiugni,  e  tosto, 
Come  più  acconcio  il  tempo  vegna,  a  tutti 
Esser  bastardi  d^Odoardo  i  Ogli 
Farai  palese.  Dirai  ior  che  a  morte 
Odoardp  traeva  un  cittadino 
Sol  perchè  bisbigliò  ch'ei  volle  erede 
Della  corona  il  suo  fìgliuol,  pensando 
Chiamata  a  tal  destin  la  propria  casa, 
Che  per  insegna  una  corona  avea. 
Poi  rincalza,  dicendo  la  sua  turpe 
Lussuria  ed  il  volubile  appetito 
Onde  strazio  d'ancelle  e  figlie  e  spose 
Fece,  ove  il  cupid'  occhio  o  il  fero  core 
Preda  vedesse,  senza  fren  d'inciampo. 
Anzi,  in  buon  punto,  fa  che  di  lontano 
Vèr  me  pieghi  fi  discorso:  annunzia  loro 
Cbe,  quando  partorì  la  madre  mia 
Codesto  insaziabile  Odoardo, 
B'Iorch  il  duca,  il  mio  gran  genitore. 
In  Francia  combattea;  che  quindi,  fatto 
Il  computo  dei  teinpo,  egli  conobbe 
Non  sua  la  prole  che  gli  nacque  allora; 
'E  questo  apparve  ben  dal  suo  sembiante 
Da  quel  del  padre  naio  cosi  diverso. 
Ma  cautamente  ciò  toccar  tu  devi. 
Così,  come  di  fuga;  che,  ben  sai. 
Vive  mia  madre  ancor. 

Bìtckingam 

Non  dubitate; 
Tale  orator  sarò  come  se  mia 
Fosse  l'aurea  mercè  per  cui  m'appresto 
À  perorar.  Dunque,  signore,  addici 

Gloster 
Se  vi  riesce  a  ben,  vói  li  guidate 
Al  Castel  di  Baluardo,  ove  trovarmi 
Potrete  in  santa  compagnia  de'padri 
Reverendi  e  de'vescovì  sapienti. 
Bìkckingam 

(  I  \  Parte  il  Lord  Maggiore. 
(2)  Parte. 


Io  vado:  innanzi  al  tocco  delle  quattro 
Le  novelle  attendete  che  il  palagio 
Della  città  vi  mandi  (2). 
Gloster 

Al  dottor  Savo 
Vanne^  Lovel,  senza  dimora;  al  padre 
Penchero  tu,  Catesbio,  corri:  ed  ambo 
Di  Baluardo  al  Castel  vengan  fra  un'ora  (3). 
Andiamne:  Or  io  darò  segreto  cenno 
Che  ormai  tolta  ne  sia  dinanzi  agii  occhi 
La  razza  del  Chiarenza,  e  a  far  che  intanto 
Ai  prenci  non  s'accosti  anima  viva  {A). 

SCENA  YI.    ' 

f  Una  via  A 
Entra  uno  scrivano 

Scrivano 
Le  accuse  date  al  buon  signor  d'Astinga 
Scrisse  maestra  mano  in  questo  foglio, 
Perchè  in  san  Paolo  al  pubblico  sian  lette. 
Vedi  com'han  giusta  seguenza:  io  spesi 
Ben  undici  ore  a  ricopiarle  tutte: 
Però  che  ieri  notte  a  me  Catesbio 
Commise  il  foglio;  e  tempo  egual  per  certo 
L'originai  chiedeva:  e  neppur  cinque 
Ore  son  che  incolpabile  l'Astinga, 
Scevro  d'accuse,  in  libertà  vivea. . 
Ecco  bontà  del  mondo  !  E  qual ,  per  grosso 
Ch'e'sia,  non  vede  si  palpabil  trama? 
Ma  chi  dire  oserà  che  la  penetra? 
Ahi!  tristo  è  il  mondo,  e  tutto  volge  al  nulla, 
Quando  solo  il  pensier  vede  i  delittil  (5) 

SCENA  VII.. 

fU  cortile  del  castello  di  Bainardo 
in  Londra). 

Entrano  olostbr  e  buckingam 
da  opposte  parti. 

>   Gloster 
Che  rechi,  orsù,  che  rechi?  I  cittadini 
Che  han  detto? 


Buckingam 
Su  '1  mio  onore,  illustre  Duca, 


Son  tante  statue,  non  fiatar  parola. 

Gloster 
Non  alludeste  alla  bastarda  razza 
D'Odoardo? 


(S)  Partono  Lovel  e  Catesby. 
(4)  Parte.  (S)  Parte. 
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I  gìuns), 


Buckingam 
Sì  ben:  parlai  del  nodo 
Onde  a  donna  Lucia  s'era  congiunto; 
Dell'ahro,  fallo  per  procura  in  Francia; 
Di  sue  cocenti  e  non  mai  sazie  brame; 
£  la  vergogna  a  cittadine  spose 
Recata,  e  la  tirannide  per  vane 
Ombre;  bastardo  il  dissi  poi,  concetto 
Mentr'era  in  Francia  il  padre  vostro;  e  tutto 
Dall'aspetto  del  duca  il  suo  diverso. 
E  qui  ne  indussi  che  del  vostro  volto 
Ogni  lineamento  era  in  perfetta 
Somiglianza  col  padre;  ambo  gli  stessi 
Cosi  del  viso  che  dell'alta  mente: 
RammentRi  tutte  le  vittorie  vostro 
Nel  suol  di  Scozia,  la  perizia  in  guerra, 
La  sapTenza  in  pace,  la  virtude 
E  la  bontà,  l'umiltà  bella;  in  fine 
Nulla  scordai  che  a  voi  giovar  potesse 
Senza  toccarlo,  o  almen  corrervi  sopra 
In  quell'arringa.  £  quando  al  termin  gk 
Lor  feci  invito  di  gridar,  se  caro 
Aveano  il  bene  della  patria:  Iddio 
Salvi  Riccardo,  re  délL' Inghilterra! 

GloUer 
E  grldavan  cosi? 

Buckingam 
No,  per  io  cielo! 
Non  apersero  bocca*  Ài  par  di  muti 
Simulacri  e  di  sassi  inanimati, 
Lhm  l^tro  si  guatar,  d'una  mortalo 
Pallidezza  coverti.  Io,  ciò  vedendo. 
Ne  feci  a  lor  rampógna;  e  interrogato 
Il  Lord  Maggiorò  che  mai  dir  volesse 
SI  ostinalo  silenzio,  ei  mi  rispose 
Che  non  era  del  popolo  costume 
Dirette  arringhe  udir,  se  non  per  via 
Del  pubblico  ufficinic.  E  stretto  allora 
A  replicar  quel  cli'io  discorso  avea 
Coù  parlo,  co&\  conchiuse  il  dtica, 
E  non  altro  dir  seppe  in  proprio  conto, 
Quand'ei  fini,  de'miei  seguaci  alcuni^ 
Locali  al  fondo  della  sala,  in  aria 
Giltarono  i  berretti,  e  forse  dieci 
Voci  gridar:  Dio  salvi  il  re  Riccardo  t 
Codesto  scarso  appiglio  io  colsi  a]l(^a, 
E:  Grazie,  dissi,  cittadini  e  amidi 
Jl  vostro  plauso  universale  le  grida 
Di  gioia  annunzian  la  saggezza  vostra 
E  l'amor  per  Riccardo.  E  si  dicendo 
Io  feci  pmito,  e  me  n'andai^ 
Gloster 

Che  dura 
Razza  di  muli  tronchi!  E  nulla  han  dello? 
Né  il  Lord  Maggiore  e  i  suoi  compar  verranno? 

Ruckingam 
Qui  fuori  è  il  Lord  Maggiore;  ma  per  voi 
Tema  si  mostri^  uè  lor  sia  conuessa 


Di  parlarvi,  che  dietro  a  lunghe  istanze; 
Poi,  signor,  comparile  in  man  tenendo 
Un  pio  libro  di  preci,  in  mezzo  a  due 
Sacri  ministri;  io  vo'  su  questo  tema 
Fare  un  sermon;  ró  facil  vi  mostrate 
Al  chieder  nostro.  Fate  come  ancella 
Che  no  risponde  sempre,  e  intanto  piglia. 

Gloster 
Io  vo:  se  cosi  ben  farai  con  essi 
La  tua  parte,  com'io  per  me  medesmo 
Saprò  risponder  no,  noi  condurremo 
La  cosa  a  lieto  fin. 

Buckingam 

Presto,  all'agguato: 
Andate;  eooo  che  viene  il  Lord  Maggiore. 

Entf^ano  il  toso  u aggioeb,  gli  aldemuni 

e  CITTADUU^ 

Buckingam 
Signw,  salute!  In  aspettar  m'attedio: 
Parlar,  cred'io,  non  si  potrà  col  duca. 

Fiene  dal  easleile  catbsbt 

Buckingam 
Dunque,  Gatesbio,-come  il  signor  vostro 
La  mia  domanda  accolse? 
aaesby 

Egli  vi  prega 
Che  differir  vi  piaccia  a  visitarlo 
Fino  al  domani,  o  al  di  seguente:  chiuso 
Se  ne^sta  con  due  padri  reverendi^ 
Meditando  con  lor  divine  cose; 
Né  di  cure  mondane  udir  può  voce^ 
Che  dal  santo  esercizio  lo  disloglia. 

Buckingam 
Tornate  al  duca,  buon  Catesbio,  e  sappia 
ChMo  stesso,  il  Lord  Maggiore  e  gli  aldei^- 
D'alte  cose  veniamo  apportatori,  (mani 

Gravi  al  nostro  non  sol>  ma  al  ben  di  tutti; 
£  d'un  colloquio  supplichiam  l'onore. 

Catesby 
Tale  inchiesta  m'affretto  a  fargli  nota  (1^. 

Buckingam 
Ahi  ah!  codesto  duca,  o  signor  mio,  ^ 
Non  è  già  un  Odoardo:  egli  in  osceno 
Letto  non  poltre,  ma  sta  giuocchione 
A  meditar;  non  mena  i  dì  trescando 
In  cortigiana  schiera;  ma  con  due 
Sacri  dot  lori  contemplando  il  cielo: 
Ei  non  assonna  ad  impinguar  le  tarde 
Membra;  ma  s\,  pregando,  di  virtute 
L^alma  vigile  ei  pasce.  0  avventurosa 
Inghilterra,  se  mai  sì  raro  prence 
Del  tuo  governo  si  prendesse  il  carcol 

(l)  Parte. 


■ICCABDO  IH. 


Ma  temo,  in  ver,  che  non  potremo  a  tanto 

Indurlo  mai. 

Lord  Maggiore 
Non  voglia  Dio  ch'ai  niegiii  ! 
Buchingam 

Temo,  por  tioppol  Ecco  tornar  Gateslao. 

Ritorna  catbsbt 

-Buckingam 
Or  ben,  che  disse  il  duca? 
Caieiby 

Egli  stupisce 
Perchè  mai  tante  cittadine  schiere 
Adunaste;  né  avendo  inteso  pria 
Nulla  di  ciò,  teme  che  buon  pensiero 
Qui  non  covi  per  lui. 

Buckingam 

Duolmi  se  il  mio 
Nobil  cugin  nutra  di  me  sospetto 
Ch'io  non  mediti  bene:  attesto  al  cielo 
La  pura  fede  che  ne  guida  a  lui. 
Dehl  tornar  non  vi  gravi,  e  dirlo  al  duca  (1). 
Quando  ne^suoi  reh'g'iosi  affetti 
Un  cor  devoto  è  assorto,  agevol  cosa 
Il  tramelo  non  è,  soave  tanto 
É  la  dolcezza  che  lassù  lo  thra: 

Presentasi  oloster  in  una  galleria  supe- 
riore  in  mezzo  a  due  Fescovi.^ckiES- 
BT  ritorna. 

Lord  Maggiore 
Ecco!  Vedete  il  prence  accompagnato 
Da  due  prelati. 

Buckingam 

Due  salde  colonne 
Di  virtù  per  un  principe  cristiano, 
Che  securo  lo  fan  dalla  rovina 
Di  vanità.  Vedete!  in  mano  ei  reca 
Un  divoto  volume;  a  questi  veri 
Ornamenti  un  sant'uom  si  riconosce. 
Nobil  Plantageneto,  grazToso 
Signore,  a  noi  benigno  orecchio  porgi; 
£  se  turbarti  osiam  da  quel  fervente 
Zel  che  ti  mosse  all'esercizio  santo, 
Tu  ci  perdona. 

'  Gloster 

Non  v'occorre  scusa. 
Signor^  per  questo:  io  si  pregarvi  deggio 
Di  dar  perdono  a  me.  se  tutto  inteso 
A  servire  il  mio  Dio,  fui  neghittoso 
A  ricever  gli  amici...  Or  via,  di  questo 
Non  più:  ma  quale  è  il  piacer  vostro,  dite? 

Buckingam 
Una  grazia,  che  spero  ^accetta  a  Dio 


(1)  QUesby  parte. 


E  a  tuttij  buoni,  in  questa  isola  nostra 
Senza  governo. 

Gloster 

Oh  sì!  d'aver  commessa 
Alcuna  cosa,  che  mi  faccia  reo 
De'cittadini  agli  occhi,  ho  gran  sospetto; 
E  ch'or  qui  ne  veniate  a  rampognarmi 
D'ignorai^za. 

Buckingam 
Tal  è,  signor!  Vi  piaccia 
Dunque,  porgendo  orecchio  a'nostri  voti, 
Fare  ammenda  del  fallo! 
GloUer 

E  no  '1  degg»ìo. 
In  paese  Cristian  nato  e  cresciuto? 

Buckingam 
Or  Io  sappiate.  II  sovran  seggio  e  l'alta 
Maestade  e  degli  avi  la  scettrata 
Autorità,  lo  stato  vostro  e  il  dritto 
De'natali  e  le  glorie  della  regia 
Vostra  casa  per  lungo  ordin  venute, 
Abbandonar  cosi  d'una  corrotta 
Pianta  al  rampollo,  è  vostra  colpa.  Noi 
Per  lo  ben  della  patria  or  qui  cerchiamo 
Dal  dolce  sonno  de'pensier  destarvi. 
Mentre  l'isola  illustre  ahi  !  va  cercando 
Le  sue  membra  disperse;  e,  sconcia  il  viso 
Da  infami  impronte  di  selvaggio  Innesto, 
Vede  il  tronco  real  contaminato, 
E  sé  quasi  sepolta  entro  Inabisso 
Della  vergogna  e  dell'obblió  profondo. 
Per  sanar  le  sue  piaghe,  a  supplicarvi 
Con  tutto  il  cor  venimmo,  acciò  il  reale 
Governo  e  il  carco  della  patria  vostra 
Prender  vi  piaccia;  ma  non  già  siccome 
Protettore,  rettor,  locotenente, 
0  agente  subalterno  a  prò  d'altrui; 
Ma  per  successìon,  ma  per  diritto 
Di  sangue  e  nascimento,  onde  l'impero 
In  proprio  v'appartenga.  Ecco,  o  signore, 
Perchè,  congiunto  a'cittadini  e  a  quanti 
Più  degni  avete  e  più  leali  amici, 
Interprete  di  loro  ardenti  brame, 
Ad  invocar  la  grazia  vostra  io  venni. 

Gloster 
Io  sono  in  forse  se  il  partirmi  chiuso  , 
Nel  mio  silenzio,  o  il  far  risposta  amara 
In  vostro  biasmo,  si  convegna  meglio 
Alla  natura  vostra  o  al  grado  mio. 
S'io  non  rispondo,  imaginar  potreste    . 
Che  ambizion  con  inceppata  lingua. 
Non  trovando  risposta,  il  carco  accetti 
Dell'aureo  giogo  del  poter  sovrano,  ^ 
Ch'or  qui  volete  sconsigliali  impormi. 
S'io  per  le  istanze  vostre  vi  rampogno, 
Che  si  grate  mi  fa  la  vpstra  fede, 
Ecco  che  i  miei  migliori  amici  offendo. 
Oud'è  che  a  termi  dal  primo  sospetto 
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Io  parlerò;  dia  per  cansar,  parlando, 

L'altra  aceusa,  codesta  io  faccio  a  vói 

Final  risposta.  Per  l'affetto  vostro 

Alte  grazie  vi  deggio;  ma  l'ignudo 

Merito  mio  degno  non  è  di  tanta 

Profferta.  E  pria,  se  toItoognTaltro  inciampo, 

Dritto  il  cammin  mi  fosse  schiuso  al  trono 

Per  la  matura  eredità,  del  paro 

Che  pe'  natali;  pur  me  riconosco    . 

Sì  povero  di  spirti,  e  in  un  ricolmo 

Di  cotanti  difetti  e  cosi  grandi. 

Che  piuttosto  vorrei,  fragile  schifo 

Che  disfidar  non  può  l'immenso  mare, 

Tenermi  ascoso  dalla  mia  grandezza, 

Anzi  che  in  quella  ascondermi,  e  dal  fumo 

Della  mia  gloria  aver  tronco  il  respiro. 

Ma,  grazie  a  Dio,  di  me  non  è  mestieri 

Allo  stato  (se  fosse,  ad  aitarvi 

Mestieri  avrei  di  troppo),  e  il  regio  tronco 

Regio  frutto  lasciò,  che  a  maturanzà 

Giunto  per  la  segreta  opra  del  tempo, 

Fia  degno  poi  del  m&estoso  trono,        '     ^ 

E  ne  farà  del  suo  regno  felici. 

Io  l'incarco  che  pormi  oggi  vorreste 

A  lui  rimetto,  cui  l'han  posto  il  dritto 

£  la  fortuna  delle  stelle  amiche. 

Oh,  tolga  Dio  che  a  lui  rapirlo  io  deggial 

Buchingam 
Quanto  dite,  o  signor,  di  coscTenza 
£  chiara  prova:  ma  volgare  e  vana. 
Ben  ponderando  le  ragioni  tutte, 
É  questa  vostra  ritrosia.  Voi  dite 
Ch'Odoardo  è  figliuol  del  fratel  vostro^ 
E  sia:  ma  di  legittima  consorte 
Non  nacque.  Il  fratel  vostro  era  già  stretto 
Prima  a  donna  Lucia;  de'voti  suoi 
Fu  testimone  vostra  inadre,  e  vive; 
Indi  a  Bona,  sorella  al  re  di  Francia, 
S'è  per  procura  fidanzato;  e  furo 
Amendue  derelitte;  ed  una  oppressa 
Una  tapina,  madre  a  molti  figli, 
Una  beltà  caduta,  una  diserta 
Vedova,  già  degli  anni  in  sul  pendìo 
Destò  de'suoi  lascivi  occhi  la  fiamma, 
E  il  sedusse  così  ch'egli  dal  sommo 
Di  tutti  1  voti  suoi  piombò  nel  fango 
Di  vergognosa  bigamia.  Da  questa 
Femmina  nacque  in  adultero  letto 
Quell'  Odoàrdo,  che  volgar  costumo 
Qui  noma  il  Prence.  Ed  oltre  andar  potrei 
Con  più  aspra  querela,  ove  non  fosse 
Riverenza  di  tal  che  vive  ancora 
Freno  alla  lingua.-Or  dunque,  buon  signore. 
La  vostra  regal  mano  il  beneficio 
Della  profferta  dignità  raccolga, 
Se  non  per  far  felice  in  un  con  noi 
La  patria,  almeno  per  salvar  dal  guasto 
Secolo  nostro  il  grande  avito  onore 


Dello  stipite  suo  nella  verace 
Discendenza. 

Lord  Maggiore 
Dehl  il  fate:  i  cittadini 
Ve  'n  pregano  per  me. 

.    Buchingam 

Non  rifiutate 
Questo  amor  che  v'offriamo,  alto  signore. 

Catesby 
Rendeteli  felici  ;  esaudite 
U  legittimò  voto. 

Gloster 

Oh!  perchè  mai 
Mi  volete  addossar  sì  grave  fascio? 
Inetto all'altamaestà del  regno 
Son  io:-  ve  'n  pre^,  non  l'abbiate  ad  onta: 
Né  ceder  ve',  né  il  posso  a' vostri  voti. 

Buchingam 
Voi  rifiutate:  per  amore  e  zelo 
Schivo  siete  a  deporre  un  fandulletto, 
Figlio  a  vostro  fratello;  e  lo  crediamo, 
Poiché  del  cor  la  tenerezza  e  quella 
Femminea  vostra  compassion  gentile, 
Che  ognor  vedemmo  in  voi  verso  ai  parenti, 
E  che  abbraccia  del  par  gli  uomini  tutti, 
Son  note  cose:  noudimen  sappiate, 
S'accetti  0  no  per  voi  codesta  offerta. 
Nostro  sovrano  non  sarà  giammai 
Del  fratel  vostro  il  figlio;  e  un  altro  invece, 
Di  vostra  casa  a  scorno  ed  a  rovina, 
Noi  porremo  a  seder  su  questo  trono. 
Con  tal  proposto  vi  lasdam:  venite. 
Cittadini;  di  più,  no,  non  si  preghi  (1). 

CkUesby 
Polce  signor,  li  richiamate;  i  loro 
Voti  accogliete;  se  a  neg^  durate. 
Pagarne  il  fio  dovrà  la  patria  tutta. 

Gloster 
Volete  a  forza  impormi  un'infinita 
Soma  di  cure?  Or  via,  li  richiamate: 
Non  son  di  sasso:  e  quel  pregar  sincero 
L'anima  mi  penetra,  ancor  ch'io  senta 
Ia  coscienza  e  il  cor  che  mi  repugna.  (2) 

Bito^na  BocKiNGAM  col  séguito 
de'citnmm 

Gloster 
Cngm  Buchmga ,  e  tot  severi  e  saggi 
Cittadini,  poiché  vi  piace  a'miei 
Òmeri  confidar  vostra  fortuna. 
Perch'io,  valente  o  no,  ne  regga  il  pondo, 
Forza  è  nen  ch'io  mi  curvi  paziente 
A  questa  soma..  Ma  se  ria  calunnia. 
Se  la  rampogna  dagli  occhi  grifagni 


(  t)  Partono  Buchingam  e  i  ciUadini. 
li)  OUeslìy  esce* 


MCCARDO  UI. 


D^nBO  seguir  Metta  irostra,  almeno 
La  violenza  che  mi  feste,  assolva 
Me  d'ogni  macchia  vergognosa,  impura. 
Dio  lo  vede,  e  voi  pur  vedete  in  parte, 
Quanto  lunge  è  da  me  questo  desìo. 

Buckingam 

Vi  benedica  il  ciel  !  Si,  lo  veggiamo, 
E  il  farem  manifesto. 

Gloster 

£  si  dicendo, 
Voi  non  direte  altro  che  il  vero. 
Btickingam 

Or  dunque 
Io  con  nome  di  re  qui  vi  saluto  *- 
Viva  Riccardo  re  dell^ Inghilterra! 


Tutti 
Jmen. 

Buchinffam 
Domani,  o  mio  signor,  vi  piace 
Prendere  la  corona? 

Gloster 
E  sia,  se  questo 
Piace  a  voi  pur,  poiché  cosi  volete. 

Buckingam 
Verrem  dunque  domani  a  far  corteggio 
A  Vostra  Maestà.  Colmi  di  gioia 
Ora  prendiam  da  voi  licenza. 
Gloster 

Andate  ; 
E  noi  torniamo  al  nostro  ufficio  pio.— « 
Addio,  cugino!  (1)  Addio,  nobili  amici  (2)t 
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(i«oin>Ri— binami  alla  Tìrrre/. 
Entrano  da  una  parte  la  regina  blisì- 

BBTTA,  la  DUCHESSA  D^TORK  C  %l  MARCIIESB 

DI  dorset;  dall'altra  anna  duchessa  di 
GLOSTER,  conducendo  ladt  margherita 

PLANTAGRMETO  ,  figlia  del  OUPA  DI  GLA- 
aSKCGE. 

Duchessa 
Chi  veggo?  Mia  nipote  Margherita, 
Per  man  condotta  dalPamata  sua 
Zia  duchessa  di  Gloster?  Alla  Torre 
Volgono  il  piede,  ove  del  cor  P affetto 
A  salutar  le  guida  il  giovin  prence. 
Figlia,  m'allegro  di  vederti. 
j4nna  (3) 

Il  cielo 
Sia  bem'gno  ad  entrambe. 
Elisabetta 

E  a  te,  sorella. 
Ove  ne  vai? 


{\)  Ai  due  Vescovi.       (2)  Partono. 
(3)  Ad  ElisaJbeUa  e  aUa  Dtkckessa  di 
Tork. 


Anna 
Non  movo  oltre  la  Terre; 
Quel  pio  dover  che  voi^  credMo,  conduce, 
Me  scorge  a  visitar  gli  amati  prenci. 

Elisabetta 
Grazie,  dolce  sorella!  Andiamo  insieme. 

Entra  brakbmbdrt 

Elisabetta 
Ecco  il  luogotenente:  all'uopo  ei  viene. 
Messer  luogotenente,  io  ve  ne  prego, 
Dirne  vi  piaccia  come  atanno  il  prence 
Ed  il  iniQ^figlio  lorch. 

Brakenburtf 

0  mia  signora. 
Benissimo  amendue:  ma  non  potrei. 
Scusatemi,  assentir  che  li  veggiate; 
Assoluto  divieto  il  re  n'ha  posto. 

Elisabetta 
Il  re?  ma  quale? 

Brakenburtf 
U  Proteltor,  vo'dire. 

Elisabetta 

Da  tal  nome  di  re  lo  scampi  DioI 
Fra  me  stessa  e  l'amor  de' figli  miei 
Ei  pone  inciampo?  Madre  lor  sou  io^ 
Chi  pub  serrarmi  il  passo? 
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,  Duchessa 

E  madre  io  sono 
Del  padre  lor:  vederli  voglio. 
Anna 

Zia 
Per  parentado  e  madre  per  amore, . 
A  lor  me  pur  adduci.  Assumo  io  stessa 
Il  tuo  biasmo,  e  ti  sciolgo  a  mio  periglio 
Da  quel  comando. 

Brakenbury 

No:  giammai,  signora! 
Noi  posso  violar:  da  giuramento 
Io  son  legato;  perdonar  vi  piaccia  |1). 

Entra  stanle? 

Stanley 
Se  fra  un^ora  incontrarvi  a  me  sia  dato^ 
Voi  duchessa  d'Iorch,  siccome  madre 
£  degna  curatrice  a  due  regine 
Saluterò.  Venite,  o  mia  signora  (2)  : 
Vest-minister  v'attende  e  la  corona 
Di  regina  e  di  sposa  al  re  Riccardo. 

Elisabetta 
Ahi!  tagliate,  strappatemi  ogni  nodot 
Libero  un  poco  palpili  il  mio  core: 
Già  vengo  meno  a  si  mortale  annunzio. 

jinna 
Oh  sinistra,  esecrabile  novellai 

Vorset  (3) 
Fatevi  cor!  Deh  come,  o  madre  mia, 
Vi  sentite? 

Elisabetta 
0  Dorsè,  non  far  parola! 
Vanne,  fuggi;  ti  stanno  alle  calcagna 
Strage  e  morte.  Fatale  a'&gli  suoi. 
É  il  nome  di  tua  madre.  Oh!  va,  t'ascondi. 
Se  vuoi  morte  fuggir;  traversa  i  mari, 
£  con  Rismondo  vivi,  ove  non  giunga 
Quest'artiglio  d'inferno.  Oh  va!  fimrola 
A  questa  di  massacri  orrenda  casa  ; 
Deh!  t'invola,  se  il  numero  de'morti 
Crescer  non  brami.  E  morir  qui  mi  lascia, 
Vittima  all'imprecar  di  Margherita, 
Non  più  madre,  né  sposa,  nò  regina^ 

Stanley 

Questo  Consiglio  è  di  saggezza  pieno: 
Coglier  sappiate  la  fuggevol  ora. 
Lettere  vi  darò  che  al  figlio  mio 
V'accomandino,  ond'esso  a  rincontrarvi 
Ne  vegna:  incauto  indugio  oh!  non  vi  tardi. 

Duchessa 
Oh  bufera  di  guai  seminatrice  ! 
Letto  è  di  morte  il  mio  grembo  materno: 
Un  tal  serpente  partorì,  che  solo 


{{)  Parte.  (2)  Ad  Anna.  (:i)AdElisabet. 


Col  guardo  inevitabile  t'uccide! 

Stanley  (A) 
Venite,  o  mia  signora.  A  me  fu  imposta 
Una  somma  prontezza. 

Anna 

£d  io  eon  somma 
Riluttanza  vi  seguo.  Oh  se  l'Eterno 
Qnei  cerchio  d'oro,  che  la  fronte  mia 
Deve  fra  poco  incoronar,  mutasse 
In  un  rovente  ferro,  che  il  cerèbro 
M'ardesse  tutto!  Oh  se  letal  veleno. 
Del  sacro  unguento  invece,  in  braccio  a  morte 
Mi  desse,  anzi  che  un  grido  alzarsi  io  senta 
Di  viva  alla  regina! 

Elisabetta 

Oh  miseranda 
Anima,  ti  compiango!  La  tua  gloria 
Non  invidio;  né  a  pascer  mia  vendetta 
Alcun  male  t'impreco. 

Anna 

E  perchè  mai? 
Quando  seguendo  il  morto  Arrigo,  io  vidi 
Venirmi  incontro  l'uom  ch'or  m'é  consorte, 
Terse  le  mani  appena  dal  versato 
Sangue  dell' angiol  ch'ebbi  sposo  in  pria, 
E  di  cui  lagrimando  io  seguitava 
Le  sacrate  reliquie,  levai  gli  occhi 
Nel  viso  di  Riccardo:  ed  ilmio  voto 
Tal  fu:  Sii  maledetto,  o  tii  che  fosti 
Me  si  giovine  ancor  vedova  antica! 
Se  t'ammogli,  il  dolor  teco  si  giaccia! 
Sia  la  tua  sposa,  se  v'é  tal  si  folle 
Che  a  te  s'unisca,  assai  più  miseranda 
Per  la  tua  vita,  che  non  m'haK  tu  resa 
Con  la  morte  del  mio  dolce  signore!. .• 
Ed  ecco  innanzi  che  ridir  potessi 
Quest'auspicio  funesto,  in  poco  d'ora 
Il  femmineo  mio  corein  guisa  stolta 
Dal  suo  linguaggio  seduttor  fu  avvinto; 
E  me  stessa  eì  fe'segno  al  fatai  voto 
Dell'alma  mia.  Me  lassai  da  quel  punto 
Gli  occhi  miei  non  conoscono  riposo. 
Né  sola  un'ora  mai  la  pia  rugiada 
Del  sonno  entro  a  quel  letto  a  me  discese; 
Ma,  de'suoi  sogni  orrendi  esterrefatta. 
Veglio  al  suo  fianco.  Ei  più  m'odia  a  cagione 
Del  padre'  mio  Varvecia;  e  me  per  certo 
Terrà  di  vita  in  breve. 

Elisabetta 

0  cuor  tradito , 
Addio!  Pietà  del  tuo  patir  mi  tocca. 

Jnna 
Non  più  di  quanto  anch'io  pianga  sul  vostro. 

•  Dorset 

Tu,  cui  la  gloria  col  dolor  saluta  (5), 
Addio  ! 


(4)  Ad  Anna. 


(5)  Ad  Anna. 
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Anna  (\) 
Povero  cor,  che  ti  diparti, 
Addio! 

Duchessa  (2) 
Va;  cerca  di  lUdmondo,  e  lieta 
Stella  ti  guidi!  Tu  vanne  a  Riccardo  (3), 
E  su  \Q  veglin  gli  angioli  del  cielol 
Tu  con  sani!  pensieri  ti  raccogli 
Nel  santuario  (4),  Io  movo  alla  mia  tomba , 
Ove  alfin  troverò  silenzio  e  pace. 
Ottant'  anni  d'angoscia  ho  già  veduti, 
Ed  ogni  ora  di  gioia  a  me  costava 
Settimane  d'affanno. 

Elisabetta 

Ohi  ti  rimani: 
Meco  indietro  riguarda  a  quella  Torre. 
0  massi  antichi,  deh  !  pietà  vi  prenda 
De'miserelli  cui  l'odio  feroce 
Chiovò.nel  cerchio  delle  vostre  mura. 
Di  pargoli  innocenti  orribil  cunal 
0  barbara  nutrice!  Antica  e  tetra 
Compagna  a'giuoclii  de'fanciulli  miei. 
Abbi  di  lor  pietà.  Voi,  massi  antichi^ 
Insensato  dolor  così  saluta  (5). 

SCENA  li. 

(Saia  di  Stato  nel  palazzo  reale). 
(Suono  di  trombe). 

ucGiRDO  in  abito  di  re,  sul  ^rono;BucKUf- 

GAÌI,  CATfiSBT,  ti»  PAGGIO  ed  ALTRI 

Riccardo 
Si  discostino  tutti.  Òdi,  cugino 
Buchinga! 

BUckingam 
Grazioso  signor  mio! 
Riccardo 
Dammi  la  man.  Quest'alto  seggio  tiene 
Per  tuo  consiglio  ed  opra  il  re  Riccardo: 
Ma  non  vivran  che  un  di  le  glorie  nostre? 
O  durcran  si  che  gustiamo  in  esse 
Piena  gioia? 

Èuchingam 
Vivran,  dureran  semine. 
Riccardo 
Ahi  del  tuo  cor,  Buchinga,  or  farò  saggio; 
Vedrò  se  pura  è  la  sua  tempra  d'oro. 
Il  giovine  Odoardo  è  vivo;  or  pensa 
Che  vo' dir. 

Bìuhingam 
Parla,  o  signor  mio! 


Riccardo 

Buchmga, 
Dico  ch'osservo' re. 

Bnckin^am 

Voi  ben  lo  siete. 
Illustre  mio  sovrano. 

Riccardo 

Ahi  si  lo  sono; 
Ma  pur  vive  Odoardo. 

Buckingam 

E  vero,  prence. 
Riccardo 
Amara  ventai— Vive  Odoardo, 
Vero  prence,  tu  dici.  Affé,  cugino. 
Non  ti  credea  si  grosso  di  cerèbrol 
Deggio  aperto  parlar?  Morti  i  bastardi 

10  bramo,  e  che  si  faccia  sull'istante. 
Or  che  rispondi?  Breve  parla  e  pronto. 

Buckingam 
La  Vostra  Maestà  pui^  iare  appieno 

11  piacer  suo. 

Riccardo 
Tacil  di  gel  sei  fatto: 
In  te  s'agghiaccia  l'amistà.  Consenti 
Che  muoiau?  Su,  rispondi! 
Buckingam 

Un  sol  respiro 
Mi  date,  un  corto  spazio,  ò  signor  mio, 
Perchè  assolutolo  vi  risponda.  In  breve 

10  v'obbedisco  (6)* 

Càtesbg  (7) 
/      *     Il  re  parmi  in  cormCcto: 
E'  si  morde  le  laiibra. 

Riccardo  (8) 

Io  vo'  di  tali 
Anime  scempie,  che  cervel  di  ferro 
E  pensier  di  fanciullo  abbiano  sempre: 
Non  fa  per  me  chi  può  gittarmi  l'occhio 
Indagator  qua  dentro.  Ambizioso 

11  Buchinga  diviene  e  circospetto.^ 
Paggio! 

Paggio 
Signor! 

Riccardo 
Conosci  tu,  cui  l'oro 
Tentar  possa  ad  occulta  opra  di  sangue? 

Paggio 
Un  malcontento  cavalier  conosco. 
Che  affratellar  non  sa  l'altera  mente 
Con  la  miseria  sua.  Meglio  di  venti 
Oratori  per  certo,  indurlo  a  tutto 
Potrebbe  l'oro. 

Riccardo ' 
Ed  il  suo  nome? 


{\)  y1  Dorset, 
(3|  Ad  Anna. 
(5)  Partono. 


(2)  A  Dorset. 
(4)  M  Elisabetta. 


(6)  Parte  Buckingam.         (7)  Da  $è. 
(8)  Scendendo  dal  trono. 


ATTO  QUARTO 
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Pàggio 

Il  nome? 
Tirrel,  signor. 

Riccardo 
Costui  del  tutto  ignoto 
Non  m^è.  Paggio,  a  lui  vanne,  e  qui  Io  mena. 
No!  quel  Bucblnga,  ornai  troppo  sagace 
Cercator  di  pensieri,  a'miei  segreti 
Aver  parte  non  debbe.  £i  che  si  a  lungo 
Ifi  tenne  dietro,  non  mai  stanco,  a  un  trailo 
Per  respirar  si  ferma?...  E  ben,  respiri. 

-Entra  stanlbt 

JHccardo 
Che  vlia,  Stanleo?  Qual  nuova? 

Stanley 

6  mio  signore. 
Sappiate  che  si  dice  esser  fuggito 
Il  marchese  Dorsè;  che  gbr  procaccia 
Appo  a  Rismondo,  là  dov'ei  si  cela. 

Riccardo 
Catesbio,  a  me.  Spargi  romor  che  infeitea 
Anna,  mia  sposa,  è  gravemente.;  io  stesso 
Farò  che  a  tutti  chiusa  ella  rimanga. 
Cercami  un  nobUuzzo,  onde  alla  figlia 
Del  Chiarenza  il  mariti  in  sull'istante— 
É  il  figlio  un  scipite!,  di  cui  non  temo.— - 
Or  via.  sogni  tu  forse?  Io  te  '1  ripeto, 
Spandi  romor  che  inferma  è  la  regina, 
E  presso  a  morte.  A  questo  bada;  assai 
Mi  preme  di  stornar  tutta  speranza 
Che,  crescendo,  potria,  tornarmi  a  danno  (2) . 
Si,  convien  ch'io  mi  sposi  alla  figliuola 
Del  fratel  mio;  se  no,  il  mio  trono  è  posto 
Su  troppo  fragii  vetro.—*!  suoi  germani 
Cacciar  dal  mondo,  e  poi  sposarmi  a  lei!— 
Incerto  è  ancor  se  vincerò:  ma  omai 
Tant' oltre  io  sono  nella  via  del  sangue. 
Che  dee  delitto  partorir  delitto. 
Dentro  a  quest'occhi  mai  non  ebbe  albergo 
Lacnmosa  pietà.  Tirrel  ti  nomi? 

Ritoma  U  paggio  con  tyrrel 

Tyrrel 
Iacopo  Tirrel,  mio  signore,  e  vostro 
Suddito  umile. 

Riccardo 
Se'  tu  quello  in  vero? 
Tyrrel 
Fatene  sperYenza,  o  mio  sovrano. 

Riccardo 
A  sgozzar  uno  degli  amici  miei 
Ti  basta  il  cot  ? 


{\)ll Paggio  parte.    \2)  Caiesby  parte, 

SUAKSPEAIB. 


Tyrrel 
Sì,  se  vi  piace;  pure 
Due  nemici  sgozzar  m'avrei  pia  caro. 

Riccardo 
E  quest'è  il  caso:  appunto  due  mortali 
Nemici,  che  mi  rubano  il  riposo, 
E  mi  tolgon  del  sonno  ogni  dolcezza, 
Son  costor  che  abbandono  alla  tua  cura. 
Que'  duo  bastardi  che  stan  nella  Torre: 
M'intendi,  Tirrel  ? 

Tyrrel 

Fino  a  lor  m'aprite 
La  strada,  e  della  tema  che  vi  fanno 

10  vi  scampo  dì  botto. 

Riccardo 

Oh!  tu  mi  canti 
Una  musica  dolce.  Odi;  t'accosta; 
Codesto  foglio  prendi.  Orsù,  fa  core! 
Dammi  orecchio.-(3)Ecco  tutto.  Vieni  a  dir- 
É  cosa  fatta!  e  l'avrò  caro,  e  in  alto     (mi: 
Ti  porrò. 

Tyrrel 
Yo'  spacciarla  in  men  che  il  dico. 

Ritorna  bdckingam 

Buckingam 
Signor,  tenni  consigUo  nella  mente 
Sulla  profferta  che  pur  Or  mi  fèste. 

Riccardo  ' 
Bene  sta;  più  non  se  ne  parli.— In  fuga 
È  Dorsè;  con  Rismondo  e'  si  congiunge. 

Buckingam 
Tal  nuova  udii. 

Riccardo 

Stanléo,  di  vostra  moglie 
Egli  è  figliuola  badate  bene. 

Buckingam 

Il  dono 
Vi  richieggo^  o  signore,  a  cui  la  vostra 
Promessa  mi  fé'  dritto  ;  a  cui  poneste 

11  vostro  onor,  la  vostra  fede  in  pegno; 
D'Erforda  la  contea,  con  ogni  sua 
Dipendenza,  onde  già  m'impromettcste 
Pieno  possesso. 

Riccardo 
A  vostra  moglie,  dico  ; 
Badate  ben,  Stanleo:  se  di  Rismondo 
Lettere  avesse,  men  darete  conto. 

Buckingam 
Che  mai  risponde  al  mio  giusto  richiamo 
La  Vostra  Maestà? 

Riccardo 
Ben  me  '1  ricordo, 
Il  sesto  Arrigo  predicoa  che  un  giorno 
Quel  Rismondo,  che  appena  era  a  quel  tempo 

(3)  Gli  parla  sommesso, 
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In  bimbo,  un  furfanlel,  re  diverrebbe, 
ile?..  Forse... 

Buckingam 
Signor  miol 
Jiiccardo 

Come  fu  dunque 
ilie  quei  profeta  a  me,  che  gii  era  accanto. 
Del  par  non  disse  cb'io  l'avrei  trafitto  ? 

Buckingam 

Signor,  voi  la  contea  mMmprometteste... 

Riccardo 

Uismondo! . .  Il  giorno  che  in  Essèlra  io  ven- 
Per  farmi  omaggio,  il  sindaco  la  rocca  (ni, 
Ai^additò  che  Rosmonte  egli  chiamava, 
Ed  io  fremetti  a  questo  nome:  un  bardo 
0'  Irlanda,  un  di,  mi  presagia  che  a  lungo 
Io  non  vivrei,  poicbè  veduto  avessi 
Uismondo. 

Buckingam 
Signor  mio.  . 
Jiiccardo 

Quante  son  Pore? 
Buckingam 
Ardisco  la  promessa  richiamarvi    - 
Che  già  la  Vostra  Maestà  mi  fece. 

Jiiccardo 
Quante  son  Pore? 

Buckingam 

Poco  stan  le  dieci. 
Riccardo 
Or  ben,  dà  pure  il  tocco. 
Buckingam 

E  che?  deggMo 
Dare  il  tocco? 

Riccardo 
SI,  tu,  che  m'hai  sembianza 
Di  quell'automa  che  martella  Pore, 
Con  tue  preci  rompendo  i  miei  pensieri. 
Io  non  ho  vena  di  donar  quest'oggi. 

Buckingam 
Ditemi  solo  il  vostro  assenso  o  il  niego. 

Riccardo 
Non  son  di  vena,  dico,  e  tu  m'hai  lasso  (  1  ) . 

Buckingam 

Cosi  dunque,  cosi  tu  paghi  i  miei 
Tanti  servigi  col  disprezzo?  ed  io 
Re  ti  feci  per  questo?  Orsù,  pensiamo 
AiPAstinga,  e  n'andiam  senza  dimora 
Di  Brenòco  al  Castel,  finché  il  tremante 
Capo  stammi  sul  busto  (2). 


(1)  Partono  Riccardo  e  il  séguito, 
(?)  Parte. 


SCENA  III. 

Entra  tt&rel 

Tyrrel 

La  tiranna 
Opra  di  sangue  è  consumata  :  atroce 
miserando  massacro;  tal  che  rea 
Questa  terra  non  fu  d'altro  simile. 
Il  Dittòno  e  il  Foresto,  ch'io  comprava 
Per  fornir  cosi  orribile  macello, 
Benché  ingordi  ribaldi  e  sangumosi 
Mastini,  a  senso  di  pietà  commossi, 
Piangeano  al  par  di  due  fanciulli^  il  fato 
De'miseri  narrando— Gl'innocenti 
Atteggiati  cosl^  dicea  Dittòno, 
Giacean.— Cosi,  cosi  Foresto  aggiunse 
Dolcemente  cingendosi  Pun  l'altro 
Con  le  tenere  braccia  alabastrine: 
Parcan  le  labbra  lor  quattro  vermiglie 
Rose  sovra  uno  stel,  che  nella  piena 
Loro  estiva  beltà  si  van  baciando. 
Posava  loro  accanto  in  sul  guanciale 
Un  libro  di  pregliiere:  alla  cui  vista, 
Dicea  Foresto,  tramutossi  quasi 
Il  proposito  mio.  Ma  ohimè!  il  demonio... 
S'interruppe  il  ribaldo,  e  segui  l'altro: 
Noi  soffocammo  le  più  care  e  belle 
Opre  che  la  natura  abbir  create 
Dal  primo  di  del  mondo.— E  colla  punta 
Del  rimorso  nel  core  anibo  n'andàro, 
Né  potean  far  parola.  Io  li  lasciai. 
E  quinci  venni  a  dar  codesta  nuova 
Al  sanguinoso  re.  Qui  giugno  appunto 

Entra  U  be  Riccardo 

Ogni  salute  e  bene  al  mio  sovrano! 

Riccardo 
Or  dunque,  buon  Tirrel?  Son  io  felice 
Delle  novelle  tue? 

Tyrrel 

Se  quelP  incarco 
Che  voi  mi  déste  da  compir,  può  farvi 
Felice,  siate  pur  felice!  È  fatto. 

Riccardo 
Morti  tu  stesso  li  vedesti? 
Tyrrel 

Morti. 
Riccardo  . 
C  sepolti, mio  caro? 

Tyrrel 
Il  cappellano 
Della  Torre  li  jjose  entro  la  fossa; 
Ma  dove,  per  dir  vero,  io  non  saprei. 

Riccardo 
Tirrel,  appena  dalla  mensa  io  sorga , 


AITO  QIÌAKTO 
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A  me  ritorna,  e  per  minuto  allora 
La  storia  ini  dirai  della  lor  morte. 
Fra  tanto  cerca  col  pensier  qual  io 
Possa  darti  mercede  ;  e  certo  vanne 
Di  tua  brama.  Per  poco  addio! 
jyrrel 

Vi  chiedo 
Umilmente  licenza  (1). 

Jticcardo 

Io  tengo  intanto 
'  Il  figliuol  del  Cliiarenza  in  fondo  chiuso  ; 
Alla  figlia  trovai  meschin  marito  ; 
Dormono  in  sen  d'Abramo  i  duo  fanciulli 
D'Odoardo;  e  già  diede  Anna  mia  moglie 
La  buona  notte  al  mondo.  Or,  se  pretende 
Rismondo  di  Brettagna  a  Elisabetta, 
Del  mio  fratello  la  minor  figliuola, 
S'ei  con  tal  nodo  la  corona  guarda, 
Più  fortunato  a  far  di  lei  conquista 

10  movo. 

Entra  catesbt 

Catesby 
Mio  signor  ! 

Aiccttrdo 

Perchè  si  ratto? 
Hai  buone,  omale  nuove? 
Catesby 

Avverse  nuove, 
0  mìo  prence!  Fuggì  verso  Hismoudo 
Di  Mórlon  il  signor;  Buchin^a,  capo 
De'fier  Gallesi,  è  in  campoj  e  la  sua  possa 
Ogner  più  si  raflbrza. 

Riccardo 

Eiy  e  Rismondo 
Mi  turbano  ben  pia  di  quel  Buchinga 
Col  suo  stuol  raccozzato  alla  ventura. 
Andiamo:  io  so  che  il  dubbio  paventoso 
È  dell'indugio  vii  pigro  seguace  ; 
E  qual  lumaccia  dietro  all'impossente 
Indugio,  povertà  nuda  si  striscia. 
Or  l'ale  impenni  la  prontezza  mia 
Dell'  araldo  regal.  messo  di  Giove. 
Si  rassegnm  le  schiere;  ite!  m'è  scudo 

11  mio  consiglio  ;  breve  esser  bisogna. 
Quando  il  nemico  traditor  s'accampa  (2). 

SCENA  IV. 

(Dinanzi  al  reale  palazzo  di  Londra). 

Entra  la  regina  maighboita 

Mfargherita 
Così  fortuna  a  maturanza  è  giunta, 


(\)  Parte. 


[2]  Partono» 


E  nella  bocca  iVacida  di  morto 
Cade.  Nascosa  in  questa  ignota  parlo 
Vigilsd  de'nemici  alla  rovina.  ' 
Fatai  principio  vidi,  e  ricovrarmi 
In  Francia  or  ve',  fidando  che  più  atra. 
Più  sanguigna  e  latal  la  conseguenza 
Verrà.  T'ascondi,  o  sciagurata  donna! 
Chi  giunge? 

Entrano  la  regina  Elisabetta 
e  la  oocHEssA  d'york 

Elisabetta 
Ohimè!  poveri  figli  miei  ! 
Teneri  pargoletti!  0  nati  appena, 
E  non  aperti  ancor  soavi  fiori!       , 
Se  por  lo  ciel  le  vostre  anime  care 
Volajio,  se  non  anco  vi  raccolse 
Perpetua  stanza,  aprite  sul  mio  capo 
Gli  aerei  varnu,  e  della  madre  vostra 
Ascoltate  il  lamento! 
•  Margherita 

Oh  sì!  sovr'essa 
Scendete,  e.  dite  che  per  sommo  drillo 
Si  mutò  l'alba  vostra  in  notte  antica. 

Duchessa 
Tante  sciagure  ahi!  sì  fioca  m'han  fatto, 
Che  la  stanca  mia  lingua'è  fissa  e  mula. 
Lassa!  Odoardo  mio  Plantageneto  ! 
Perchè  morto  sei  tu? 

Margherita 

Plantageneto 
Vendicava  così  Plantageneto: 
Paga  Odoardo  debito  di  morte 
Per  Odoardo. 

Elisabetta 
E  tu  puoi  dunque,  o  Dio, 
Abbandonar  questi  teneri  agnelli, 
Gittarli  in  ventre  d'affamato  lupo? 
Quando  fu  consumato  il  fatto  orrendo, 
Dormìa  la  tua  giustizia? 

Margherita 

E  non  dormìa 
Quand'eran  trucidati  il  giusto  Arrigo 
E  il  mio  figliuol  diletto? 

Duchessa 

Ombra  vivente, 
Spettro  che  mortai  soflio  appena  spiri, 
Di  dolor,  di  vergogna  esempio  al  mondo, 
Vitthna,  cui  la  vita  usurpa  ancora 
Al  sepolcro;  ricordo  e  testimone 
Di  miserandi  giorni,  in  terra  inglese 
Inebbriata  d'innocente  sangue. 
Le  aHaticate  tue  mepbra  riposa  (3). 

Elisabetta 
E  tu,  0  terra,  così,  quale  crr  mi  dai 


(3)  Slede. 
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Un  seggio  di  dolor,  darmi  potessi 
Una  toooba  fra  poco,  ov^io  non  pósi, 
Non  pósi,  no,  ma  nasconda  quest'ossa! 
Chi ,  se  noi  non  piangi am ,  chi  fia  che  pian- 

Margherita  (ga?(i| 

DehI  s'è  antico  dolor  più  venerando, 
Concedete  il  primato  al  mio  dolore; 
E  sui  vostri  i  miei  mali  abbiano  impero; 
Se  far  si  può  comun'ion  d'affanni, 
Alla  vista  del  mio,  si  rinnovelli 
Il  vostro  affanno  (2^  Io  m'ebbi  unOdoardo, 
E  Riccardo  l'uccise;  ebbi  un  marito, 
£i  l'uccisel  Tu  avesti  un  Odoardo, 
£i  te  l'uccise;  ed  un  Riccardo  avesti, 
Riccardo  te  l'uccise! 

Duchessa 

Ebbi  un  Riccardo 
Anch'io;  tu  l'uccidesti  1  Ebbi  un  Rullando, 
E  alla  sua  morte  désti  man. 

Margherita 

Tu  avesti 
Un  Chiarenza,  e  Riccardo  te  l'uccise:    • 
Dalla  caverna  del  tuo  grembo  il  mostrp 
Uscia  che  sì  ne  incalza,  e  tutti  caccia 
A  morte:  il  lupo  che.  innanzi  aprir  gli  occhi, 
Fuor  mise  i  denti  e  lacerò  gli  agnelli, 
£  il  versato  succhiò  sàngue  innocente; 
Colui  che  ruppe  del  Signor  le  beile 
Imagini  create;  il  gran  tiranno, 
Il  più  crudel  che  mai  vedesse  il  mondo^ 
Che  trionfa  nel  pianto  e  nello  strazio 
Dell'anime  trafitte^  ecco  il  fatale 
Parto  del  grembo  tuo,  che  ne  persegue 
Fino  alla  tomba.  0  I>io,  di  tutte  cose 
Giusto  dispensator,  grazie  ti  rendo^ 
Che  questa  belva  ria  la  sanguinosa 
Rabbia  disfoghi  negli  stessi  germi 
Di  sua  madre;  e  dell'altre  miserande 
Cosi  la  faccia  nel  dolor  compagna! 

Duchessa 
Ahimè!  Non  esultar,  sposa  d'Arrigo, 
Del  mio  lungo  patir!  L'attesti  Iddio, 
Ch'io  già  piansi  sul  tuo. 

Margherita 

Deh!  mi  perdonai 
Ho  sete  di  vendetta,  e  non  mi  sazio 
Di  contemplarla  intanto.  É  morto  il  tuo 
Odoardo  che  il  mio  mi  tolse;  è  morto 
L'altro  Odoardo  tuo,  così  pagando 
Del  mio  la  morte.  lorch  il  giovinetto 
Non  fu  soverchio  alla  misura;  il  fato 
Di  que^due  fu  ben  poco  a  tanta  altezza 
Della  perdita  mia.  Quel  tuo  Chiarenza 
Ohe  Odoardo  m'uccise,  è  morto;  e  morti 
I  testimoni  dell'orrenda  scena, 

(1)  Sedendo  vicino  alla  ^achessa. 

(2)  SMe  essa  pure  con  le  olire. 


Quell'adultero  Astinga  e  quel  Rivero 
Ed  il  Greio  e  '1  Vog^,  spinti  anzi  tempo 
Nel  buio  de^sepolcri.  E  ancor  Riccardo 
Vive,  d'abisso  maledetta  spia; 
Solo  ministro  di  Satàno  in  terra. 
Che  l'anime  ghermisca  e  giù  le  avventi. 
Ma  ecco,  ecco  già  vien  sopra  di  lui 
Triste,  incompianto  fin;  già  si  spalanca 
La  terra,  arde  l'infei^io,  urlano  i  démoni| 
Pregano  i  santi  che  il  fulmin  di  morte 
Dal  mondo  il  tolga.  Frangi,  o  Dio  pietoso. 
Della  sua  vita  il  patto,  e  a  me  dà  vita 
Tanto  ch'io  possa  dir:  Quel  mostro  è  spentol 

Elisabetta 
Tu  predicesti  pur,  che  un  di  verrei^, 
Ch'io  richiesta  t^vrei  d'unirti  meco 
Quel  sozzo  verme,  quel  gibboso  aborto 
A  maledir. 

Margherita 
Io  te  nomava  allora 
Inane  larva  della  mia  grandezza. 
Te  pallid'ombra  allor,  pinta  regina; 
Di  quel  ch'io  fui  misera  imagoì  arguto 
Prologo  a  dramma  (Nrendo;  un'infelice 
Posta  in  cima  a  seder,  sol  perchè  in  fondo 
Precipitasse;  di  due  oei  fanciulli 
Madre,  a  scherno,  un  istante;  appena  il  sogno 
Di  ciò  che  fosti;  una  superba  insegna 
Fatta  bersaglio  ad  ogni  avversa  punta; 
D'onore  un  segno,  vana  bolla,  un  soffio, 
E  regina  da  burla,  che  alla  scena 
Affacciasi  e  dispar.  Dov^è  il  tuo  sposoT 
Dove  i  fratelli^  Dove  i  figli  tuoi? 
Qual  gioia  hai  tu?  Chi  prostrasi?  chi  orando 
Canta  per  te:  Dio  salvi  la  regina? 
Ove  i  grandi  incurvati  ad  adularti? 
Ove  le  schiere  che  ti  fean  codazzo? 
Rinunzia  a  tutto,  e  quale  or  sei  conoscii 
Già  lieta  sposa,  or  vedova  angosciata; 
Madre  felice  un  tempo,  or  di  tal  nome 
Lagrimosa  e  dolente;  in  pria  da  tutti 
Supplicata,  ed  or  supplice  e  negletta; 
Già  regina,  or  captiva  e  di  dolore 
Incoronata;  altera  donna  un  giorno 
Che  me  spregiava,  oggi  da  me  spregiata; 
Tremenda  a  tutti^  ora  d'ognun  tremante; 
Già  imperante  a  ciascuno ,  a  tutti  or  serva. 
Così  la  rota  di  giustizia  in  fondo 
Ti  travolse,  e  ti  die'  vittima  al  tempo: 
Né  ti  rimane  più  che  la  memoria 
Di  ciò  che  fosti,  per  maggior  tormento 
Di  quel  ch'or  sei.  Tu  m'usiirpastr  il  seggio; 
Or  giusta  parte  del  mio  duolo  usurpi  l 
Pieghi  l'altero  collo,  e  del  mio  giogo 
Partisci  il  pondo;  io  qui  sollevo  il  capo, 
E  tutto  sovra  te  n'aggravo  il  carco. 
Addio,  moglie  d'iorch,  regina  amara 
I  Della  miseria  L..  Oh!  questo  anglico  pianto 
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Farà  che  almen  nel  franco  suolo  io  rìda. 

Elisabetta 
Rlmanii  o  tu  dell'Imprecar  maestra, 
Un  istantei  e  n/apprendi  i  miei  nemici 
A  maledir. 

*  Margherita 
Digiuna  il  di;  le  notti 
Passa  insonne;  la  tua  morta  fortuna 
Col  duol  raSronta  in  te  sol  vivo;  belli 
Figura  i  Ggli  tuoi  più  che  non  fòro, 
£  bea  più  orrendo  che  non  sia  colui 
Che  li  svenò;*la  tua  sciagura  addoppia, 
Sicché  più  esoso  ti  riesca  il  tristo 
Che  primo  autor  ne  fu.  Questi  consigli 
Volgendo,  impara  a  maledir. 

ElisabeOa 

8on  fioche 
Le  mie  parole:  eh!  con  lo  tue  le  afforza. 

Margheriia 
Ne  aguzzi  fl  duol  la  punta,  e  feriranno 
Come  le  mie!  (I) 

Duchessa 

Così  verbosa  dunque 
È  la  sciagura? 

Elisabetta 
Vento  di  querele, 
Che  per  la  causa  degli  aflanni  arringa. 
Vuoto  retaggio  d'intestate  gioie, 
È  un  ilevol  suon  che  di  miserie  parlai 
Ma  pur,  dando  ai  lamenti  aperta  via, 
Se  non  Aita,  avrà  sollievo  il  cuore. 

Duchessa 
Se  tal  è,  sciogli  pure  alla  tua  lingua 
Ogni  freno|  me  seguì,  e  le  congiunte 
Nostre  voci,  imprecando  alta  vendetta. 
Sul  reo  capo  cadran  del  figlio  mio, 
Che  di  due  dolci  figli  orba  ti  fece  (2). 
Suono  di  guerral  £i  stesso  vien:  trabocchi 
li  maledir. 

Entra  il  bb  riccìrdo  col  ^suo  seguito 
al  suono  di  marcia  guerriera. 

Riccardo 
Chi  ardisce  il  mio  cammino 
Attraversar? 

Duchessa 
Colei  che  avria  potuto. 
Te  soffocando  nel  fatai  suo  grembo,    ' 
D'ogni  delitto  attraversar  la  via. 
Che  tu,  infame,  compiesti. 
Elisabettd 

E  non  paventi 
Di  cinger  d'aureo  cerchio  quella  fronte. 
Ove  scolpita  da  rovente  ferro, 
Se  dritto  il  dritto  fosse,  aver  dovresti 

__^ j     '* 

(  1  )  Varie.         (2)  Suono  di  tamburi. 


L'assassinio  del  prence,  a  cui  rapivi 
Questa  corona  istessa,  e  l'empia  morte 
De'iìgli  miei,  dermici  fratelli?  0  vile 
Traditor^  dimmi,  ove  sono  i  miei  figli? 

Duchessa 
0  verme^  abbietto  vermel  ov'è,  rispondi. 
Il  fratel  tuo  Chiarenza  e  il  suo  figliuolo, 
Il  picciolo  Riccardo? 

Elisabetta  ' 
Ove  gl'illustri 
Vogàn,  aivero  e  Greio? 

Duchessa 

E  il  prode  Astmga? 

Riccardo 
ÌSquillo  di  trombe,  olàl  suon  di  tamburi  ! 
Perchè  non  oda  il  del  queste  bugiarde 
Femmfaio  a  maledir  l'unto  di  Diol 
Trombe,  dico,  e  tamburi!  (3)  Ed  a  voi  piaccia 
Di  parlar  meco  pazienti  e  piane; 
0  chSo  col  suon  di  guerra  affogo  i  vostri 
Alti  clamori. 

Duchessa 
Sei  mio  figlio? 

Riccardo 

Il  sono: 
E  ne  ringrazio  U  ciel.  mio  padre  o  voi. 

Duchessa 
Soflri  dunque  ch'io  sfoghi  il  mio  disdegno. 

Riccardo 
Signora ,  ho  tempra  a  voi  simile ,  e  accento 
Patir  non  posso  di  rampogna. 

Duchessa 

Lascia 
Ch^  parli! 

Riccardo 
E  voi  parlate:  io  non  v'ascolto. 

Duchessa 
Sarò  nel  mio  parlar  mite  e  discreta... 

Riccardo 
E  breve,  buona  madre:  il  tempo  stringe. 

Duchessa 
Tanto  afl'rettato  or  sei?  Sa  il  ciel  per  quanto 
Tempo  in  mezzo  ai  tormenti,  all'agonìa 
Il  tuo  nascere  attesi! 

Riccardo 

E  a  consolarvi 
Non  venni  alfiji? 

Duchessa 

NOj  per  la  santa  croce! 
No!  inferra  tu  venisti,  onde  la  terra 
Fosse  per  me  l'inferno;  e  ben  tu  il  sai. 
Fatale  incarco  fu  il  tuo  nascimento 
Per  me;  fanciullo  eri  protervo  e  crudo; 
Adolescente  appena,  audace,  iroso, 
E  selvaggio  e  furente;  nella  prima 
G^yrinezza,  procace  e  d'ogni  freno, 


{3}  «suono  di  musica  militare. 
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D'ogni  legge  sdegnoso;  e  gli  anni  poi 
Ti  sald&r  nell'orgoglio;  astuto  e  falso 
E  sanguinario  ti  facean;  più  mite 
Alla  sembianza,  ma  nel  cor  più  iniquo; 
Mansueto  nell'odio.  E  puoi  tu  dirmi 
Ch'io  gustassi  con  te  di  pace  un'ora? 

Riccardo 
Nessuna  in  ver,  dove  non  fòsse  l'ora 
D'Unfrédo  che  all'asciolvere  solea 
Da  me  staccarvi.— Se  odioso  aVostri 
Occhf  son  io  cotanto,  or  concedete,  . 
0  signora,  ch'io  segua  il  mio  cammino, 
E  si  mi  tolga  dal  recarvi  ofTesa.— 
Suoiiin  le  trombel 

Duchessa 

Io  te  'n  prego,  m'ascolta 
Riccardo 
Amara  troppo  ^oi  parlate. 
Duchessa 

Sola 
Una  parola:  è  questa  ch'io  ti  parìo 
L'ultima  volta. 

Riccardo 
Or  ben? 
Duchessa 

Sia  che  per  ginsto 
Voler  di  Dio  tu  cada  in  questa  guerra, 
0  che  vìncente  ne  ritorni,  oppressa 
Dal  dolore  e  dagli  anm',  io  sarò  morta; 
Ne  la  tua  faccia  rivedrò  più  mai. 
Te  segua  dunque  il  nialedlr  fatale 
Di  tua  madre;  e  nel  di  della  battaglia 
Ti  pesi  più  di  tutte  quante  l'armi 
Che  cingerai.  Val  per  l'avversa  parte 
Pugheran  le  mie  preci;  spireranno 
L'anime  picciolette  delìgliuoU 
D'Odoardo  a'nemici  una  virtude, 
Che  il  trionfo  assecuri  e  la  vittoria. 
Nel  sangue  vivi,  e  finirai  nel  sangue; 
Infamia  in  vita  a  te  fu  serva,  e  infamia 
Te  segua  in  morte  (1). 

Elisabetta 

Io  m'ho  di  maledirti 
Ben  più  grave  cagion;  pur  mi  vien  manco 
La  forza,  e  solo  aggiugnerò:  Tal  sia!  (2) 

Riccardo 
Deh!  sostate,  o  signora:  una  parola! 

Elisabetta 
Io  figli  più  non  ho  di  regio  sangue 
Che  trucidar  tu  possa...  e  le  mie  figlie 
Saran,  Riccardo,  monachelle  oranti, 
E  non  regine  lagrimose:  oh,  almeno 
Risparmia  lor  la  vita! 

Riccardo 

Una  figliuola 
Avete  pur,  nomata  Elisabetta, 


(1)  Parte, 


(2)  Per  partire. 


Saggia,  bella,  regale  e  graziosa. 

ElisabeUa 
Morrà  per  questo?...  Oh  lascia  ch'ella  vivai 
E  ti  giuro  far  guasti  i  suoi  costumi, 
Sfiorar  la  sua  beltà;  vituperata 
Gridar  me  stessa  ed  infedele  %1  letto 
D'Odoardo;  gittar  sovra  di  lei 
Manto  d'infamia;  purché  dessa  scampi 
Dal  mortai  ferro,  giurerò  che  figlia 
D'Odoardo  non  è  ! 

Riccardo 
Non  fate  oltraggio 
AI  nascer  suo:  di  regio  sangue  ^  dessa. 

Elisabetta 
Per  salvarla,  dirò  che  non  è  vero. 

Riccardo 
Perchè  sia  salva  il  suo  natal  non  basta. 

Elisabetta 
Di  morte  a'suoi  fratelli  era  cagione 
Questo  natal. 

Riccardo 
Nemiche  al  nascer  loro 
Avean  le  stelle. 

Elisabetta 
No!  contrari  solo 
Avean  perversi  amici, 

Riccardo 
Del  destino 
L'inevitabil  caso  è  sempre  legge. 

Elisabetta 
É  ver,  quando  al  destin  dà  legge  il  tristo. 
I  miei  figli  eran  nati  a  fin  più  bella, 
Se  a  te  vita  meu  rea  donava  il  cielo. 

Riccardo 
Voi  parlate,  qual  s'io  de'hiiei  congiunti 
Fossi  uccisor. 

Elisabetta 
Congiunti,  è  ver,  che  il  zio 
Disgiunse  d'ogni  pace  e  libertate, 
Dal  regno,  da'parenti  e  dalla  vita. 
Qualunque  sia  la  man  che  gl'innocenti 
Cori  ha  trafitto,  fu  il  tuo  capo,  o  iniquo,^ 
Che  ascósamente  la  diresse.  Oh!  certo 
Dovea  spuntarsi  il  ferro,  se  arrotato 
Sul  tuo  cor  di  macigno  in  pria  non  era, 
Per  frugar  nelle  viscere  de'miei 
Poveri  parti.  Se  i  più  gran  dolori 
Il  continuo  dolor  non  mitigasse, 
No,  non  potrebbe  la  mia  lingua  il  nome 
De'miei  iigU  ridirti,  anii  che  dentro 
Agli  occhi  tuoi  non  uncinassi  l'ugne; 
B  ch'io,  fragile  barca  in  mezzo  al  gorgo 
Di  morte  senza  remi  e  senza  vele, 
Non  m'infrangessi  sul  tuo  cor  di  scoglio. 

Riccardo 
A  lieto  fin  così  l'impresa  mia 
Giunga,  0  signora,  e  il  periglioso  evento 
Di  questa  mortai  guerra,  com'è  vero 
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Che  più  giovarvi  io  vo'  che  non  oprassi        i 
Di  voi,  dcVoslri  a  danno.     *  | 

Elisabetta 

E  qual  v%  sotta 
Alla  volta  del  cielo  occulto  bene 
Che  mi  renda  men  miserai 

Riccardo 

DeVostri 
Figli,  0  signora,  la  salita. 

Elisabetta 

A  qualche 
Palco,  tu  intendi,  per  lasciarvi  il  capo. 

Riccardo 
No;  degli  onori  e  di  fortuna  al  sommo; 
Al  regal  segno  d'ogni  gloria  umana. 

Elisabetta 
Inganna  il  mio  dolor  con  queste  fole^ 
Qual  grado,  onore^  o  dignità  tu  serbi 
Ad  alcun  dermici  ugU? 

Riccardo 

Tutto  quanto 
È  mio!  Si,  tutto,  e  in  un  me  stesso  io  voglio 
A  un  figlio  tuo  donar.  Così  Pirato 
Tuo  cor  nel  fiume  dcU'obblìo  per  sempre 
Sommerga  Patro  ricordar  de'mali 
Di  che  reo  mi  presumi. 

Elisabetta 

Dehi  raffretta, 
Perchè  Pannunzio  del  tuo  buono  intento 
Oltre  Pistante  del  voler  non  duri. 

Riccardo 
Or  dunque  sappi,  che  per  Palma  mia. 
Amo  tua  Oglia. 

Elisabetta 
E  il  sa,  per  Palma  sua, 
La  madre  di  mia  figlia. 

Riccardo 

Che  dir  vuoi? 

Elisabetta 
Ch'ami  mia  figlia  dello  stesso  amore 
Di  che  tu  amasti  i  suoi  fratelli;  e  anch'io 
Di  pari  amore  t'amo  e  ti  son  grata. 

Riccardo 
Non  travolger  sì  amara  il  mio  pensiero. 
Ch'amo  la  flglia  tua  con  tutta  Palma     • 
Ripeto,  e  ch'io  farla  regina  mtendo. 

Elisabetta 

Or  dimmi,  e  chi  far  vuoi  suo  re? 

Riccardo 

Colui 
Che  dar  le  debbo  di  regma  il  nome. 
Qual  altro  mai? 

Elisabetta 
Tu  dunque? 
Riccardo 

To  stesso  '  R  voi 
Che  ne  pensate? 


Elisabetla 

£  come  tu  presumi 
Richiederla  d'amor? 

Riccardo 

Da  voi  medesmo. 
Vorrei,  cui  nota  è  del  suo  cor  la  tempra, 
Conoscerlo. 

Elisabetta 
DamQ? 

Riccardo 

Con  tutto  il  corei 

Elisabetta 
Invia  colui  che  uccise  i  suoi  fratelli 
A  presentarle  due  sanguigni  cuori. 
Ove  d'Iorch  e  d'Odoardo  incisi 

I  nomi  avrai:  piangerà,  forse!  Allora 
Le  porgi  un  fazzoletto,  a  quel  simile 
Che  un  dì  a  tuo  padre  Margherita  offerse 
Nel  sangue  intriso  di  Rutlando,  dille 
Ch'esso  il  vermiglio  umor  bebbe  de'corpi 
De'fratelli  svenati,  e  che  Padopri 

A  rasciugar  dagli  occhi  il  pianto.  Dove 
Non  l'inchini  ad  amoir  codesto  dono. 
Le  manda  un  foglio  che  l'alte  tue  geste 
Ricordi:  che  per  te  spenti  le  furo 

II  zio  Chiarenza  e  il  zio  Rivero:  dille 
Che  tu  spingesti,  per  amor  di  lei, 

La  sua  zia,  la  buon'Anna,  al  proprio  fine. 

Riccardo 
Di  me  giuoco  vi  fate;  il  cor  di  vostra 
Figlia  aver  non  potrei  per  questa  via. 

Elisabetta 
NulPaltra  v'ha;  dove  la  tua  sembianza 
Tu  non  tramuti,  e  più  non  sii  Riccardo, 
Colui  che  sparse  tanto  sangue. 

Riccardo 

Dite, 
No  '1  feci  sol  per  amor  suo? 

ElUaJbetta 

Te  solo, 
Per  fermo,  ella  vorrà,  che  ti  comprasti 
Con  tanta  strage  amor. 

Riccardo 

Pensa  che  il  fatto 
Più  non  s' ammenda.  L'uom  talvolta  adopra 
Senza  consiglio,  e  a  lungo  indi  si  pente. 
Se  a^gli  vostri  il  regno  tolsi,  or  posso. 
Per  anmienda  donarlo  a  vostra  Gglia. 
Se  spensi  già  del  vostro  grembo  U  frutto, 
Suscitar  vi  saprò  nova  progenie, 
Giugnendo  il  mio  di  vostra  figlia  al  sangue. 
No,  men  dolce  del  pio  nome  di  madre. 
Non  è  d'avola  il  nome;  e  figli  vostri. 
Benché  sotto  d'un  grado,  i  suoi  saranno; 
Parte  di  voi,  del  sangue  vostro;  un  solo 
Ed  eguale  roartir,  fuor  che  una  notte 
Di  doglie  a  lei,  che  già  di  simil  pena 
I  Era  per  voi  cagione:  in  giovinezza 
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Vi  f ibr  tormento  i  figli  vostri;  i  miei 
Di  vostra  antiea  età  saran  conforto. 
Perdeste  un  figlio,  è  ver,  clie  ro  dovea 
Essere  mi  d}  ;  ma  in  vece  sua,  regina 
Ecco  è  la  figlia  vostra.  Qual  vorrei 
Darvi  non  posso  anmienda  ;  ora  accogliete 
Quella  ch'è  posta  in  me.  Dorsè,  quel  vostro 
Flgliuol  che  Iragge  col  terror  nell'alma 

I  tristi  passi  su  riva  straniera, 
Chiamato  in  patria  da  sì  lieto  nodo, 
Salirir  tosto  degli  onori  al  sommo. 
Nomando  sposa  sua  la  vostra  figlia 

II  re.  benigno,  chiamerà  fratello 


vostro;  d'un  re  sarete  ancora 


Dorso 

La  madre;  e  m  breve  degl'iniqui  tempi 
Ristorate  saran  l'ampie  rovine 
Dall'abbondanza  di  maggior  fortuna. 
E  che?  Veder  non  pochi  di  felici 
Ancor  n'è  dato;  e  quell'amare  stille 
Che  versaste,  mutarsi  in  preziose 
Perle  potranno,  e  rendervi  ad  usura 
A  cento  doppi  aelle  gioie  il  frutto. 
Ite  or  dunque,  mia  madre,  ite  alla  figHa, 
Gli  anni  suoi  peritosi  rinfrancate 
Di  vostra  sperìenza;  aprite  a'voti 
Dell'amator  l'orecchio  suo;  destate 
Nel  suo  tenero  cor  la  viva  fiamma 
Col  sovrano  desio  della  corona; 
Le  soavi  additate  ore  tacenti 
D'un  lieto  nodo  maritai.  Quand'io 
Con  questo  braccio  quel  tàpin,  ribelle 
E  caparbio  ^uchinga  avrò  naccato; 
Ricinto  il  crin  di  trionfale  alloro 
Tornerò,  per  guidar  la  figlia  vostra 
Del  vmcilore  d  talamo;  a  lei  sola 
Farò  tributo  della  mia  conquista^ 
A  lei,  doona  e  regina  e  imperatrice 
Di  Cesare. 

Elisabetta 
E  che  dir  dovrei?  Che  vuole 
Impalmarla  il  fratel  del  padre  suo? 
0  il  zio  forse?  colui  che  le  uccideva 
Fratelli  e  zii?  Qual  mai  trovar  potrei 
Nome,  che  il  ciel,  la  legge  e  l'onor  mio, 
L'amor  suo  stesso,  al  tenero  suo  core 
Rendano  accetto? 

Hiccardo 

Dite,  che  la  pace 
Della  bella  Inghilterra  è  in  questo  nodo. 

Elisabetta 
Pace  comprate  con  eterna  guerra. 

Riccardo 
Dite  che  il  re,  che  può  dar  legge,  impetra. 

Elisabetta 
Per  compier  dò  che  il  Re  dpi  re  divieta. 

Riccardo 
Che  diverrà  possente  e  gran  regina.  . 


Elisabetta 
Tal  nome 'a  lagrìmar  come  sua  madre. 

Biccardo 
Dite  di'io  voglio  eternamente  amarla. 

Elisabetta 
Ma  questa  eternità  quanto  fia  lunga? 

Riccardo 
Lunga  e  soave  al  par  della  sua  vita. 

Elisabetta 
E  fino  a  quando  ella  vivrà  si  lieta? 

Riccardo 
Infln  che  lóaccia  al  cielo  e  alla  natura. 

Elisabetta 
Fin  che  a  Satana  piaccia  ed  a  Riccardo. 

Riccardo 
Dite  ancor,  ch'io,  suo  re,  le  son  vassallo. 

Elisabetta 
Vassalla  tua,  sovrano  ella  ti  esecra. 

Riccardo 
Voi  stessa  in  mio  favor  siate  eloquente. 

Elisabetta 
Domanda  onestà  meg^oottien,  se  schietta. 

Riccardo 
Semplice  e  schietta  dite  pur  chlo  l'amo. 

Elisabetta 
Schietto  e  inonesto  dir  soverchio  offende. 

Riccardo 
Risposte  troppo  lievi  e  troppo  destre. 

Elisabetta 
Ah  noi  risposte  profonde^  mortali^ 
Profonde,  ahi  !  come  i  miei  sepolti  figli. 

Riccardo 
Ciò  fui  deh  non  toccate  or  questa  corda. 

Elisabetta 
Si,  finché  il  nodo  del  mio  cor  si  spezzi. 

Riccardo 
Per  san  Giorgio,  per  questa  giarrettiera, 
Per  la  corona  mia... 

Elisabetta 
'  L' un  profanato, 

L'altra  infamata,  ed  usurpata  questa. 

Riccardo 
Giuro... 

Elisabetta 
*     Giurar,  no  non  è  questo:  al  tuo 
San  Giorgio  hai  tutta  santità  violata; 
La  svergognata  giarrettiera  bai  nuda 
D'ogni  vù*tù  cavalleresca,  e  vile 
Festi  la  gloria  del  rapito  serto. 
Se  vuoi  giurar,  se  trovar  fede,  giura 
Per  cosa  alcuna  a  cui  non  festi  oltraggio. 

Riccardo 
Or  bene,  per  lo  mondo  1 

Nisabetta 

U  mondo  intero 
Di  tue  vergogne  ò  pieno. 
Riccardo 

Per  la  morto 
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Di  mio  pidre  I 

EtiMbeita 
fnfamolla  il  vi?er  tuo. 

Riccardo 
Per  me  stesso  ! 

ElUaMta 
A  te  stesso  «ita  facesti. 

Riccardo 
Dun<iue,  per  Dio  ! 

ElìsaheUa 

Dio  più  d'ogai  altro  insalti. 
Se  d'infranger  temevi  un  giuro  a  Lm', 
No,  quella  pace  non  avresti  infranta 
Che  dal  re  tuo  fratello  era  composta , 
Né  ucciso  il  fratel  mio.  Quel  regio  cerchio, 
Ch'or  ti  cinge  la  fronte,  avrebbe  invece, 
Se  d'infranger  temevi  un  giuro  a  Lui, 
Adorno  il  capo  al  mio  tenero  Aglio: 
£  i  due  prenci  innocenti  ancor  vedrei 
Qui  respirar,  che  ^t  tua  fé  spergiura. 
Hanno  compagni  nella  polve  il  letto, 
E  son  pasto  de'  vermi.— Or,  per  qual  sacri 
Cosa  puoi  tu  giurar  T 

Miccardo 

Per  il  futuro... 

Eliiabeita 
Che  nel  passato  omai  vituperasti! 
E  nel  futuro  anch'io  lagrime  molte, 
Lassa!  dovrò  versar  su  quel  passato 
Cui  fèsti  vitupero.  Ahi  !  vivon  figli 
Senza  governo  in  giovinezza,  orbati 
Per  tua  man  de'parenti,  a  lagrimarli 
In  tvda  età:  vivon  parenti ,  a  cui 
Sgozzasti  i  figli,  per  pianger  sovr'essi 
Negli  uUim'  anni,  antiche  ignude  piante. 
Non  giurar  pel  futuro;  poidiè  iniquo 
Uso  ne  fai  prima  che  giunga,  come 
Tutto  il  passato  iniquamente  usasti. 

Riccardo 
Come  al  ben  far.  come  al  pentirmi  intendo. 
Tal  io  riesca  nell'Ostile  prova 
A  cui  m'accingo!  Sì,  me  stesso  io  perda, 
'  Tolgami  ogni  ora  lieta  il  ciel,  la  sorte. 
Se  il  ver  non  parlo!  0  sol,  mi  niega  il  lume, 
E  tu,  notte,  il  riposo!  Ogni  astro  amico, 
Tomi  maligno,  e  m'attraversi  l'opre. 
S'io  non  aspiro  con  cor  puro  e  put 
Immacolata  santità  di  mente . 
Alla  regal  beltà  di  vostra  figlia. 
In  lei  la  mia,  la  vostra  sorte  è  in  lei. 
Ma,  ohhnèl  senza  di  lei  veggo  venirne 
Sul  capo  mio,  su  voi,  sovr'essa,  e  questa 
Patria,  e  gran  parte  di  cristiane' genti 
Morte,  lutto,  rovina  ed  esterminio. 
Esseme  scampo  a  tanti  guai  potrebbe 
Ella  sola;  e  sarà  scampo  ella  sola. 
Or,  cara  madre  (poich'io  deggio  darvi 
Codesto  nome)  amor  da  lei  voi  stessa 
Sbàkspbàib. 


M'implorate:  mostratemi  al  suo  sguardo 
Qual  sarò,  non  qual  fu^.de'miei  passati 
Morti  non  dite,  no.  ma  d'eVenturì. 
Mostrate  urgente  la  ragion  de'tempi, 
Né  siate  si  ritrosa  in  alte  cose... 

&i9abeUa 
E  tal  può  dunque  un  dèmone  tentarmi? 

Riccardo 
SI,  ipoichè  sol  vi  tenta  a  fin  di  bene. 

ElisaòeUa 
E  scorderà  me  stessa  e  auel  ch'io  sono  ? 

Riccardo 
SI,  quando  il  ricordarvi  a  voi  fa  danno. 

EiisabeUa 
Tu  i  fi^i  m'uccidesti. 
«  Riccardo 

Ma  sepolcro 
Preparo  a  Jor  di  vostra  figlia  in  grembo; 
Dove,  quasi  da  nido  di  fenice 
Rinasceran  da  le  lor  spoglie,  a  novo 
Vostro  conforto. 

Elisabetta 

Al  tuo  voler  la  figlia 
Dunque  condur  degg'io  ? 

Riccardo 

Siate  in  tal  guisa 
Avventurata  madre. 

ElUabeUa 

A  lei  m'a£Dretto: 
A  me  in  breve  tu  scrìvi,  e  manifesto 
n  suo  cor  ti  Arò. 

Riccardo 

Le  date  il  bacio 
Dell'amor  mio  sincero.  Intanto,  addiol  (1) 
Tenera  e  folle,  lieve  e  instabil  cosa 
È  la  donna  !  —  Che  rechi  ? 

JEMra  iaicuffi  :  catbsbt  io  $eguc. 

Raidiffè 

Alto  signore, 
Sovra  la  costa  occidental  né  viene 
Poderoso  naviglio:  accorre  al  lido 
Folla  damici  dubbi!  e  falsi  in  core , 
Senz'armi,  né  a  respingerlo  parati. 
Rismondo,  udii,  n'6  l'ammiraglio  ;  e'  stanno 
Là  bordeggiando  ad  aspettar  che  giunga 
L'aiuto  del  Buchinga  al  loro  approdo. 

Scardo 
Si  spacci  un  messo  celere  e  fidato 
Al  duca  di  Nòrfoloo.  Tu,  Raclilfe, 
0,  Cateabio...  Ov'è  desso? 

Catesby 

Signor  mio. 
Eccomi. 


(1)  Baciandola.  La  regina  paHe. 
35 
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Bieewrdo 
Vola  tUy  I 


al  duca. 


Obbedisco,  fli|^r,  senza  dimora. 

Riccardo 
Accostati,  Racliffe.  A  Salisburia 
0)iTÌ  ;  e  quando  ritorni...  1 1  )  E  che  fai  don- 
Insensato  rìbaldQ?  A  che  ti  stai?         (que, 
£  percbè.al  duca  non  t'aflìretti? 

QUesby 

Attendo 
Che  dirmi  voglia  in  pria  la  Vostra  Altezza, 
Ciò  che  in  suo  nome  rapportargli  io  debba. 

Ricewrdo 
Oh!  buon  Catesbio,  è  ver.— «^gli  che  ratto 
fidante  più^trovi  poderose  schiere 
Ilaccolga,  e  tosto  a  Salisburia  mova 
A  rinc<Hitrarmi. 

Cauay 
Io  parto  (2). 

Batdiffc 

E  che  yi  piace , 
Signori  di'io  faccia  k  Salisburiaf 

Ricoeur 

Come? 
Che  Off  vorresti,  anzi  ch'io  stesso  giunga? 

Raldiffe 
La  Vostra  Altezza  mlmponea  pur  dianzi 
D'aflErettarmi  colà. 

Riecardù 

Mutai  pensiero.  •• 

Entra  stamlit 

Riccardo 
Stanleo,  qual  nuova? 

Stanlev 
None  tal  novella 
Che  lieta  a.voi  possa  tornar  j  ma  pure 
Non  cosi  trista,  che  annunziarla  io  tema. 

Riccardo 
Ve',  oual  enigmal  né  buona  né  trista  ? 
Di  sì  lungo  rigiro  hai  tu  bisogno. 
Ove  puoi  darmi  per  la  via  più  Iweve 
L'annunzio  tuo?  Quai  nuove,  or  vial 


È  in  mar* 


Stanley 


Riccardo 


Rismondo 


L%ighiotta  eU  seppellisca  il  mare! 
Rhmegato  codardol  E  che  &  dunque  ? 

Stanley 
Io  poi  so,  mio  signor;  ma  lo  presumo. 

Riccardo 
Or  ben,  che  presumete? 


(1)  A  Catetby. 


(2)  Esce. 


Stanley 

Incontro  a  voi 
Già  lo  instigir  Dorsè,  Merton,  Buchinga, 
E  approda  in  Inghilterra  a  far  richiamo 
Della  corona. 

Riccardo 
È  vuoto  il  seggio?  inerte 
Il  regal  brandòT  estinto  U  re?  l'Impero 
Séemo  del  soo  signor?  Qual  altro  vive 
IV  lorch  erede  fuor  di  noi  ?  Qual  mai , 
Fuor  che  d'Iorch  l' illustre  erede  è  dunque 
Monarca  d'Iog^lterra?  Or  che  lo  mena, 
Dimmi,  pei  mari? 

Stanley 

Dove  il  suo  disegno 
Questo  non  sia,  nulla  presumo. 
Riccardo 

Dove 
Ei  non  disegni  farsi  tuo  signore, 
Non  presumi  perchè  venga  il  Gallese. 
Farti  ribelie,  a  lui  fuggir  vorresti, 
Io  ben  lo  temo. 

Stanley 
Not  signor  possente. 
Di  me  non  diffidate. 

Riccardo 

Ov' hai  tu  dunque 
L'armi  per  rincacciarlo?  ove  i  seguaci? 
Ove  i  vassalli  tuoi?  Non  son  già  forse , 
Là  sulla  costa  Occidental,  parati 
Di  que'ribelli  a  tutelar  lo  sbarco? 

StaaUey 
No,  mio  sovrano  l  Al  nord  gli  amici  miei 
Son  tutu. 

Riccardo 
Tutti  per  me  freddi  amici! 
E  al  nord  che  fanno,  quando  all'occidente 
Servir  denno  al  sovrano? 
Stanley 

Alcun  comando 
Non  ebbero,  mio  re.  Dove  alla  Vostrii 
Maestà  piaccia  in  me  fidar,  bentosto 
Farò  de'miei  rassegna;  e  pronto  quindi, 
Al  luogo  e  al  puuto  che  d'impor  degnate , 
Per  raggiungervi  io  sto. 

Riccardo 

SI,  si,  vorresti 
Esser  di  qui  partito,  per  unirti 
A  Rismondo.— Io  non  ho  più  fede  in  voil 

Stanley 
Nulla  cagione  avete,  alto  signore. 
Di  guardar  la  mia  fé  come  dubbtosa. 
Io  non  fui  traditor,  né  il  sarò  mai. 

Riccardo 
Itene  dunque,  e  raccogliete  i  vostri: 
Ma,  uditel  Meco  di  lasciar  v'impongo 
Giorgio  vostro  figliuol.  Se  mai  tallisse 
La  vostra  fé ,  ponete  mente,  il  suo 
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C«po  s'attiene  a  un  debil  filo. 
Stanley 

Àvoi| 
In  mia -fede  secoio,  io  l'abbandono  (1). 

Entra  un  vBsaAOGBao 

Messaggero 

0  potente  signor,  nella  Devonfa^ 
Come  da  (idi  amici  io  n'ebbi  avviso^ 
Ser  Odoardo  Cortineo,  con  esso 

Il  superbo  arcivescovo  d'Essetra, 
À  lui  fratello,  e  molti  collegati 
Levansi  in  arme. 

Entra  un  sbcondo  mbssìcgbio 

2*  Messaggero     • 
Alto  signore,  all'anni 
Nel  paese  di  Kent  corre  GuilfortOi 
E  ad  Ogni  ora  di  novi  partigiani 

1  ribelli  s'aflbltano,  ingrossando 
Sempre  le  forze  lor. 

Entra  un  terzo  mbssaggebo 

5*  Messaggero 

Del  gran  Bucbinga^ 
Signor,  le  schiere... 

Miccardo 

Oh  !  maledetti  voi, 
Gufi  sinistri,  dal  icanto  di  morte  (2)  1 
•  Tienti  questa  mercè  fin  che  più  liete 
Muove  mi  rechi. 

5*  Messaggero 
La  nuova  ch'io  porto . 
È  che  rotta  da  subita  procella 
E  da  rovescio  d'acque,  erran  disperse 
Le  navi  del  Buchinga;  ed  egli  stesso 
Solo  e  perduto  va,  ned  ubm  sa  dove. 

'  Riccardo 
Oh,  mi  perdonai  La  mia  borsa  prendi, 
Che  ti  sani  dal  colpo!  Alcuno  amico 
Di  senno,  dimmi,  non  bandì  compenso 
A  chi  m'adduca  quel  fellon? 
3'  Messaggero 

Tal  bando. 
Signor,  fu  promulgato. 

Entra  un  quarto  mbssìggbho 

4*  Messaggero 

0  mio  sovrano, 
Ser  Tomaso  Lovello  ed  il  marchese 
Di  Dorsè,  tal  si  dice,  entrano  armati 


(1)  Parte. 

(2)  Batte  il  Messaggero. 


Nella  contea  d'Iorch.  Ma  d'una  lieta 
Novella  insieme  io  vengo  a  coaforianr i. 
L'armata  di  Brettagna  fa  disfiitta 
Dalla  tempesta^  e  là  nella  Dorsezia, 
Rismondo  mise  un  suo  battello  a  terra, 
A  investigar  le  guardie  della  costa 
Se  a  lui  volean  dar  mano:  esser  venati, 
Risposero,  per  cenno  del  Buchmga, 
Di  sua  parte  in  soccorso.  £i,  diffidando 
Spiegò  le  vele  ancor  verso  Brettagna, 
£  la  sua  via  rifece. 

Rieeardo 
Orsù,  poniamci, 
Poniamcrin  marcia,  poiché  siamo  in  campo; 
Se  non  a  rovesciar  nemici  estrani, 
A  sterminar  questi  ribelli  in  casa. 

Entra  cateset 

CaUsbg 
0  Sire,  il  duca^  Buchinga  è  preso: 
Tal  è  la  nuova  più  felice;  l'altra. 
Che  il  conte  4i  Rismonda  è  con  gran  gente 
A  Milforte  sbarcato,  è  la  più  trista; 
Ma  pur,  darla  conviene. 

Riccardo 

Andiamne  ratto 
Vèr  Salisbnria.  Mentre  or  qui  parliamo 
Una  campai  battaglia  esser  potrebbe 
Vinta  0  perduta.  Alcuno  assuma  il  carco 
Che  a  Salisburia  traggasi  il  Buchinga. 
Gli  altri  mi  seguah  tutti  (3).  ^ 

SCENA  V. 
(Una  sala  nel  palagio  di  Stanley). 

Entrano  stanlet  e  ser  Cristofaro  uns« 
wicK  ,  cappellano  della  Contessa  di 
Richmond. 

Stanley 

Di  mia  parte 
Itene,  ser  Cristoforo,  a  Rismoodo; 
£  gli  dite  che  Giorgio  figlio  mio 
Fu  dal  crudo  cignal  cacciato  in  muda. 
Se  a  lui  ribelle  io  son,  cade  del  mio 
Giorgio  la  testa.  Per  colai  minaccia 
Dargli  aita  m'è  tolto.  Ma  v'è  noto 
Ove  il  prence  Rismondo  or  si  ritrovi? 

Cristofaro 
A  Pembrozia,  o  nel  pian  d'£rforda,  in  terra 
Di  Galles. 

Stanley 
Quali  ha  seco  illustri  amici? 


(3)  Partono. 
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Critlofaro 
Gunlliero  Erberto.  capitano  egregio, 
E  GuglieliBO  Stanleo,  Gilberto  Talbo, 
L'Osfordq^  edi.Pembrozia  il  fiero  sire, 
Iacopo  Blunt,  Tommaso  lliccio,  e  schiera 
Folta  di  vdorosi,  ed  altri  molti 
Chiarì  di  ncmie  e  di  prodezza.  A  Londra 
Sopravvengon  costoro,  ove  al  cammino 


Non  s'attraversi  mia  battaglia. 
Stanley 

Or  bene  : 
Al  tuo  signor  t'Affretta,  e  m'accomanda 
A  lui,  dicendo  che  di  lieto  cuore 
La  regina  consente  a  far  sua  sposa 
La  propria  figlia  Elisabetta.  Io  questo 
Scritto  gli  apersi  la  mia  mente.  Addio  ! 


ATTO  QUINTO 


SCÉNA  I. 

(sALisBUBT—  Uno  tpìanoto}. 

Entrano  lo  sceriffo  e  le  guardie,  che 
conducono  bocringam  al  patH^do, 

Bnckingam 
Ne  assente  ch'io  gli  p<irlì  il  re  Riccardo? 

Sceriffo 
No,  buon  signor:  Io  comportate  in  pace. 

Uuckingam 
0  Astingal  o  figli  d'Odoardo!  o  voi 
Rivero  e  Greio!  e  tu,  re  santo,  Arrigo, 
E  il  tuo  figlio  Odoardo,  e  tu  Vogano 
E  tutti  voi  ch'atra  nequìzia  in  notte  - 
Di  morte  travolgea,  se  dalle  nubi 
Ponno  ouest'ora  contemplar  le  vostre 
Alme  sdegnose,'  il  fato  mio  schernite, 
E  gustate  vendetta.^Non  è  questo, 
Ditenu,  il  di  de'Morti? 

Sceriffo 

E  questo. 

Buckìngam 

Or  bene, 
Nel  di  de'Morti  il  viver  mio  tramonta: 
Or  mi  ricorda,  è  appunto  il  di  che  al  tempo 
Di  re  Odoardo  m'augurai  fatale. 
Se  spergiuro  a'suoi  figli  od  ai  congiunti 
Della  regina  io  fossi.  Il  giorno  e  questo 
Che  imprecai  su  me  stesso  il  tradimento 
Di  lui  che  tutta  la  mia  fede  avea: 
Si,  questo  alla  tremante  anima  mia 
Questo  è  il  giorno  di  morte,  il  fin  prescritto 
A^miei  misfatti:  Su!  mio  capo  istesso 
L'Onnipossente,  ch'io  schernir  credea. 
Rovescia  il  mio  pregar  bugiardo,  e  compie 


Da  senno  il  voto  che  per  gioco  io  feci. 
Tal  ei  dell'empio  volgoli  ferro,  e  al  petto 
Di  quei  lo  appunta  che  nel  pugno  il  serra. 
E  tal  di  Margherita  la  tremenda 
Maledizion  sul  capo  mi  s'aggrava   . 
•  Quand'egli  a  te  d'angosce  spezzi  fi  core. 
Disse,  ricorda  allor  che  profetessa 
Margherita  a  te  fu!  «—Sul  fatai  palco 
Or  vi  seguo:  dall'onta  na^ce  l'onta, 
E  sol  l'infamia  dell'infamia  è  prezzo.  (1) 

SCENA  II. 
(Pianura  presso  Tamworth/. 

Entrano  con  musica  guerriera,  e  vessilli 
spiegati  Richmond  ,  oxFono ,  siR  uropo 

BLOKT,  SIR  GOALTIBRO  nERBERT,  ed  ALTBI, 

con  séguito  di  soldatesche, 

Richmond 
0  miei  fratelli  d'arme,  o  amici  affranti 
Dal  tirannico  giogo,  or  senza  incinmpo 
Noi  Siam  giunti  nel  cor  dell'Inghilterra. 
Or  di  Stanleo,  del  padre  nostro,  un  foglio 
Ne  riconforta  e  ad  avanzar  ne  incita. 
Il  sanguinoso  usurpator,  quel  mostro 
Che  le  glebe  fiorenti  e  le  feconde 
Vigne  vi  sperperò,  che  il  caldo  sangue 
Vi  sugge,  e  si  fa  brago  delle  vostre 
Viscere  palpitanti,  si  rintana 
Di  quest'isola  ài  centro,  appo  le  mora 
Di  Lèster  (qual  ne  fu  riterto):  e  lunge 
Da  lui  non  siamo  che  il  canimm  d'un  giorno, 
^u  dunque,  amici  miei,  lieti,  animosi. 


(1)  Partono  Buckìngam  ec. 


ATTU  QUINTO 


«n 


Di  Dio  ne!  nomei  uoa  perpetua  pace 
A  mietere  corrìam  con  questa  sola 
Cruenta  sì,  ma  decisiva  pugna. 

Oxford 
Contro  il  mostro  omicida,  ognun  d!  nd 
Val  più  di  mille  spade;  il  cor  ne  1  dice. 

Herbert 
Gli  stessi  amici  suoi  con  noi,  per  fermO| 
Verranno. 

Blunt 
Amici  egli  non  ha,  fuor  quelli 
Che  son  per  tema  amici^  e  che  nel  suo 
Maggior  periglio  a  lui  daranno  il  tergo, 

Richmond 
Tutto  arride.  Avanziam,  di  Dio  nel  nome: 
La  giusta  speme  è  pronta,  a  infaticato 
Volo  disserra  1  vanni;  e  re  per  lei 
L'uomo  del  volgO|  e  nume  il  re  diventa  (I). 

SCENA  HI. 

fll  campo  di  BoswortJ . 
Entrano  il  re  Riccardo  colle  sue  schiere, 

il  DUCA  DI  NOaPOLK,  il  CONTE  DI  SOARET 
ed  ALTRI. 

Mlccardo 
Qui  piantate  le  tender  appunto  in  questa 
Pianura  di  Bosvorte.  A  che  si  cupo, 
Sir  di  Surre  ? 

Surrey 
Ben  più  degli  occhi  ho  il  core 
Seren. 

Hiccardo 
SirdiNorfozìa? 

Mr/olk 

0  mio  signore, 
Eccomi. 

Riccardo 
Non  è  ver?  di  rudi  colpi 
Toccar  ci  denno? 

mr/olk 

Amato  sir,  toccarne; 
Ma  darne  ancora. 

Riccardo 
Qui  la  tenda  mia 
Fate  drizzar:  qui  poserò  stanotte  (2). 
Ma  domani  ove  mai?...  Via,  gli  è  tuti'uno. 
Chi  sa  le  forze  de'rìbelli? 
lior/olk 

Sei, 
0  sette  mila  al  più. 


{\)  Partono. 

(2)  1  soldati  cominciano  a  piantare  la 
tenda  reale.  (3|  Partono. 


Riccardo 

Triplice  dunque 
È  l'esercito  nostro:  é  il  nome  solo 
Del  re  vai  più  d'insuperabil  rocca; 
Né  i  fazTosi  han  tal  difesa.  Alzate 
La  tenda.  Ora  esploriam^  nobili  pari, 
Ov'è  il  terren  più  acconcio.  Alcun  si  chiami 
De'jMÙ  saggi  ed  esperti  capitani: 
Guai  chi  fallisce  a  disciplina,  o  indugia! 
Giorno  d'ardua  fatica  è  la  domane  (a). 

Entrano  daW altro  lato  del  campo  nicn- 

VOMD  ,  SIR  G0GL1ELMO  BRANDOM  ,  UXrORD  , 

ed  a/^ri  SIGNORI  (4). 

Richmond 
AI  dorato  occidente  il  sol  già  stanco 
Declina,  e  Forma  del  fianmiante  carro 
Promette  al  ciel  più  splendida  domane. 
II  mio  stendardo  porterete  voi, 
Ser  di  Brandon  (S).  Si  rechi  alla  mia  tenda 
Inchiostro  e  fogli;  disegnar  vo'  intanto 
L'ordin  della  battaglia,  ed  a  ciascuno 
Il  proprio  incarco  prescrivendo,  in  giusta 
Corrispondenza  compartir  la  nostra 
Picciola  possa.  Voi,  signor  d'Osonia, 
Ser  di  Brandon  voi  pure,  e  ser  Erberto, 
Con  me  starete.  Il  conte  di  Pembrozia 
Rimanga  a  capo  delle  sue  colonne. 
Buon  capitano  Blunt,  lo  salutate 
Per  me  :  che  alla  seconda  ora  del  giorno 
Bramo  vederlo  nella  tenda  mia. 
Udite  ancor,  buon  capitano:  dove 
Il  signor  di  Slanleo  pose  quartiere. 
Lo  sapete? 

Blunt 
'     Se  pur  non  m'ingannai 
Alle  insegne-^nè  ciò  per  fermo  avvenne— 
Le  sue  falangi  a  un  mezzo  miglio  almeno 
S'accampano,  a  meriggio  del  possente 
Esercito  del  re. 

Richmond 

Se  qualche  via 
Trovaste  onde  parlargli,  o  cajHtano, 
Senza  perìglio  e  fargli  aver  codesta 
Nola  di  grave  ui^enza. . . 
Blunt 

0  mio  signore, 
A  rìschio  della  vita,  io  vo' tentarlo. 
Coài  dolce  riposo  il  ciel  vi  doni 
In  questa  notte. 

Richmond 

•  Addio,  buon  capitano  1 
Voi,  signori,  venite  a  far  consulta 

(4)  Alcuni  soldati  piantario  la  tenda 
di  Richmond. 
I     (5)  J  Ser  Guglielmo  Brandon.  . 
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Per  la  giornata  che  n^spetta.  Enlrìamo 
Kella  mia  tenda;  è  frédda  Paria  9  punge  (1). 

(La,  tenda  del  re  Riccardo^. 

Entrano  il  kè  biccabdo,  norfolk, 

BAtCLIFFB,  e  eATBSBT 

Hiccardo 
A  qoBl  ora  è  la  notte? 

Ctttesbff 

Son  le  nov'e: 
É  l^ra  della  cena. 

Jticeardo 
-  In  questa  notte 
Io  non  ceno.  Da  scriver  nu  recate. 
La  mia  visiera  mi  s^adatta  meglio? 
M'hann»  recata  nella  tenda  mia 
L'armadora? 

Cazetbìf 
Signor,  tutto  è  già  presto. 
Riccardo 
Boofi  Norfolco,  t'airretta;  alla  tua  vece 
Attento  veglia,  e  fide  scolte  eleggi. 

Itorfolk 
M'affretto,  ore. 

Riccardo 

Norfolco,  alla  domane 
DelP  allodola  sorgi  in  compagnia. 

Norfoih 
Vel  proìnet'to. 

Riccardo 
Raclidè  t 
Ratcliffe 

0  signor  miol 
Riccardo 
Manda  un  tergente  d'armi  immantinenti 
Al  quartier  di  Stanleo;  che  tutte  e^  mova, 
Prima  che  levi  il  sol,  le  sue  Colonne, 
Se  pur  non  vuole  che  suo  figlio  Giorgio 
D'eterna  notte  nel  cieco  antro  piombi. 
Un  colmo  nappo  datemi^  la  lampa 
Della  notte  approntate  (2).  Insellar  fammi  ^ 
Per  la  battaj^ia  del  dimani,  il  mio 
Bianco  Surre.  Bada  che  salde  sieno 
Le  mie  iMCche,e  non  gravi  (3)  .£  tu,Racliffe • .  ' 

Ratcli/fe 
Mio  signor! 

Riccardo 
Lliai  veduto  il  mesto  sire 
DiNorbelànda? 

Ratdif/e 
Il  vidij  e  seco  il  conte 
Tommaso  di  Surre,  che  prima  assai 


(1)  Fanno  nella  tenda, 

(2)  A  Catesby.  (3)  J  Ratcli/fe. 


De'  crepuscoli  glan  per  i  quartieri, 
I  soldati  a  incuorar,  da  stuolo  a  stuolo. 

Riccardo 
Ne  son  pago.  Su  dunque,  mi  recate 
Una  ricolma  tazza.  In  me  non  sento 
Lo  spirto  alacre,  né  Interna  gioia 
Ghiera  usato  provar.— Ripon  la  tazza! 
Inchiostro  e  togli  hai  pronti? 

Ratcliffe 

Il  tatto,  o sire. 

Riccardo 

Bada  che  vegli  la  mia  guardia,  e  vanne  : 
A  mezzd  circa  della  notte,  al  mio 
Padiglion  tornerai  per  darmi  mano 
A  vestir  l'arme.  Va,  lasciami,  dico  (4). 
fLa  tenda  di  Richmond  s'apre,  e.vedesi 
RICHMOND  con  oUri  VPFICIAUy. 

Entra  stinlbt 

Stanley 
Gingan  vittoria  e  sorte  il  tuo  cuniero. 

Richmond 
Quantunque  può  donar  l'oscura  notte 
Di  ristoro  e  di  pace,  oh!  t'accompagni, 
Nobil  padrìgno  mio.  Dammi  novella 
Della  diletta  nostra  madre. 

Stanley 

Io  vengo 
In  nome  di  tua  madre  a  benedirti: 
Essa  per  lo  tuQ  bene  assidua  prega. 
Ma  di  ciò  basti.— L'ore  taciturne 
Sen  vanno,  e  il  lume  orientai  già  rompe 
La  rada  oscurità.. Su  dunque,  in  breve, 
Ghè  ne  vuol  brevi  il  tempo,  a'primi  albori 
Poni  in  battaglia  le  tue' schiere  ,  e  sia 
Arbitro  di  tua  sorte  il  disperato 
Furor  del  sangue  e  della  strage.  Intanto 
Io,  che  compir  quanto  vorrei  non  posso , 
Temporeggiando  andrò,  finche  delParmi 
Nel  dubbio  co|zo  di  recarti  Ulta 
Giunga  il  punto.  Ma  pur  non  vo'  si  presto 
A  te  accostarmi,  che,  se  visto  io  fossi. 
Trafitto  di  suo  padre  innanzi  agli  occhi 
Gadrebbe  il  giovin  Giorgio,  tuo  fratello. 
Addio!  L'ora  tremenda  che  ne  incalza 
Tronca  l' ossequio  dell'  affetto  e  il  largo 
De^colloqui  alternar,  tanto  soave 
Agli  amici  che  fùr  p^er  così  lunga 
Stagiour disgiunti:  Iddio  compir  ne  doni 
Questi  d'amor  debiti  sacri.  Addio 
tJn'altra  volta!  Va,  sii  prode  e  vinci  ! 

Richmond 
Signori,  al  suo  quartier  fategli  scorta. 


(4)  Il  re  Riccardo  si  ritira  nella  ten^ 
da.  Partono  Ratcliffe  e  Catesby. 


ATTO  QIJIKTO 
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Cercar  ▼o'tataDto  se  m'è  datò  iinH>Ta 
Di  sonno  fra' miei  toriiìdi  pensieri , 
Affinchè  non  m'impiombi  alla  domane 
Sonno  più  grare,  allor  che  di  vittoria 
Impennar  dovrò  l'ali.  A  voi  di  nuovo 
Buona  notte,  o  signori  e  cavalieri  1 1  ) . 
0  TU|  di  cut  m'estimo  umil  campione, 
Tu  riguarda  propizio  alle  mie  schiere: 
Del  tuo  furor  le  folgori  Tu  poni 
Nelle  lor  destre:  e  de'nemici  sièno 
Gli  usurpatori  elmetti  al  suol  riversi 
E  calpesti  per  sempre.  Tu  ministri 
Ne  fa  di  tua  vendetta,  onde  possiamo 
Nella  vittoria  aitarti  inni  di  lode. 
L'alma  mia  vigilante  t'accomando, 
Pria  che  mi  chiuda  le  pupille  il  sonno. 
Dormente  o  desto^oh! mi  difendi  sempre!  (2) 

l'  ombra  del  principe  oboaroo  ,  figlio  di 
ARRIGO  VI  I H  leva  fra  l'una  e  V  altra 
tenda. 

L'ombra  (3) 
Io  ti  starò  sull'alma  immane  pondo 
Al  nuovo  dll  Rammenta  che  a  Tugburia 
M'uccidesti  nel  fior  di  giovinezza: 
Dispera  e  muori!  (4)  Allegrati,  Rismondo! 
Combattono  per  te  l'anime  irate 
Degli  sgozzati  prenci.  È  la  progenie 
D'Arrigo  che  a  te  viene  e  ti  rincora. 

l'ohbra  dbl  rb  arrioo.  vi  $i  leva. 

Vombra  d'jirrìgo  |S) 
Quando  mortale  io  fui,  la  mia  persona 
Dpll'olio  consacrata  hai  d'omicide 
Punte  trafitta.  A  me  pensa  e  alla  Torre: 
Dispera  e  muori!  il  sesto  Arrigo  il  dice; 
Dispera  e  muoril  (6)  0  saggio,  eletto  prence, 
Tu  vinci!  Arrigo  fu  che  il  regno  un  giorno 
Ti  predisse,  e  nel  sonno  or  ti  conforta: 
Vivi  e  regna  felice  ! 

l'obura  dbl  ddca  di  clìrbncb  ti  leva» 

L'ombra  di  Clarenee  (7) 
Al  di  novello 
Io  ti  starò  sull'alma  immane  pondo; 
Io,  Chiarenza,  quel  misero  che  a  morte 
Condusse  un  tradimento  ^  e  f  u  sommerso 


(  1)  Aifitoiio  i  signori  ed  altri  eonStan- 
ley.  <?)  S'addormenta, 

(3)  M  re  Riccardo. 

(4)  J  Richmond.    (S)  Ji  re  Èiecardo. 
(6)  J  Bichmond. 
{7)Mf^JUeearilo.    {B)  J  Midinumd. 


Per  te  nel  fondo  di  fummoso  vino, 
ideila  battaglia,  di  me  ti  ricordi 
Domani,  ed  il  tuo  brando  inutil  cada. 
Dispera  e  muoril  (8)  0  prole  dehLancastri! 
Pregan  per  te  d'Iorch  gli  oppressi  ei;iedi! 
Te  vegUeranno  i  buoni  angioli  in  campo  l 
Vivi  e  regna  felice! 

LG  oanas  di  rivbas,gret  e  vaughan  si  ledano* 

L'ombra  di  Rivers  (9) 
Al  di  novello 
Io  ti  starò  sull'alma  immane  pondo. 
Io,  quel  Rivèro  che  in  Ponfrezia  hai  spento! 
Dispera  e  muori  ! 

L'ombra  di  Grey  [io) 
E  Greio  ti  ricorda, 
E  disperai 

L'ombra  di  Faughan  (fi) 
E  Vogano  ti  ricorda, 
E  lo  spavento  del  delitto  faccia 
La  tua  lancia  cader.  Dispera  e  muori! 

Le  tre  ombre {Ì2) 
Sorgi,  e  rammenta  che  le  furie  nostre, 
Fitte  a  Riccardo  in  cor,  l'abbatteranno. 
Sorgi  e  vinci  ! 

L*  ombra  d'  hastings  fi  leva. 

L'ombra  d'Hastingsin) 

Omicida,  ebbi^  di  sangue, 
Esci  dal  sonno  del  delitto,  e  corri 
All'ultimo  tuo  dì  nella  battaglia: 
Pensa  d' Astinga  al  sir.  Dispera  e  muori! 
Sorgi  (14),  ohi  sorgi, incolpata  alma  secura! 
T'arma,  combatti,  vinci;  e  sia  felice 
Anglia  per  te! 

LE  OlIBBE  OBI  DUE  GIOVANI  PRINCIPI  $i  ICVanO. 

Le  due  ombre  {ih) 
Sogna  i  nipoti  uccisi 
Là  nella  Torre:  come  piombo  in  core 
Noi  ti  starem,  Riccardo;  e  tu  cadrai 
Trascinato  a  rovina,  a  infamia,  a  morte^ 
Tel  gridan  l'ombre  de'  nipoti  uccisi: 
Dispera  e  muori! (  1 6)  Posa,obuon  Rismondo, 
Ah!  posa  iu  pace;  e  gioia  ti  ridesti  1 
Ti  guarderanno  gli  angioli  dal  rio 
Cinghiai:  vivi,  e  comincia  una  felice 


(9)  jél  re  Riccardo. 

(10)  jflre  Riccardo, 

{ti)  M  re  Riccardo.  (12)  J Richmond. 
(13)^  Riccardo.      (14)  A  Richmond. 
(15)  Jl  re  Riccardo. 
(16  A  Richmond. 
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Di  re  progenie;  gPinfelici  figli 
I^doardo  per  le  iTan  questo  voto. 

L'OMBfti  DBLLl  HBGItVA  àS^k  H  leoa. 

L'ombra  d'Anna  {\) 
Anna  tua,  la  tua  donna  sventurata, 
Che  mai  non  posò  teco  un'ora  in  pace, 
Di  spavento,  o  Riccardo, or  l'empie  i  sonni. 
Ti  ricordi  di  me  nella  battaglia 
Domani,  ed  il  luo  brando  inutll  cada. 
Dispera  e  muorii  |3)  E  tu,  securi  sonni, 
Alma  secura,  dormi;  e  di  vittoria 
E  di  trionfo  sogna:  la  consorte 
Del  tuo  nemico  per  te  veglia  e  prega. 

l'  ombri  di  buckimgìm  H  leoa. 

L'ombra  di  Buckingam*{d>) 
Primo  io  li  fea  sgabello  alla  corona, 
E  del  tiranno  tuo  furor  l'estrema 
Vittima  fui:  ricordati  il  Buchinga 
Nella  battaglia,  e  col  terror  del  tuo 
Delitto  muori!  Sogna  intanto^  sogna 
Sangue  e  morti  ;  soccombi  disperando, 
E  disperato  11  sozzo  spirto  esala.-—  (4) 
Io  deserto  moriva  anzi  che  Aita 
Darti  potessi;  ma  t'allegra  e  sgombra 
Ogni  terror;  combatte  per  Rismondo 
Dio  cogli  Angioli  suoi!  Riccardo  invece 
Dal  sommo  dell'orgoglio  alla  rovina 
Veggo  precipilar  —  (S). 

» 

BB  BiccABuo  bal%a  dal  suo  soniiO' 

Riccardo 

...Datemi  un  allro 
Gavallol  Hi  fasciate  le  ferite! 
Gesù,  perdono!...  Ah!  respiro,  sognai. 
Vii  coscYenzà,  si  m'affanni?  Azzurro 
Lume  manda  la  lampa:  è  mezzanotte, 
L'ora  de'morli,  e  di  freddo  sudore 
Stillan  le  mie  membra  tremanti.  E  temo 
Di  me?  Pur  qui  non  veggo  alcun;  sé  stesso 
Ama  Riccardo:  ben  io  son,  ben  io! 
Un  omicida  è  forse  qui  ?  No!  Pure 
Sì,  vi  son  io.  Fuggiam. .?  Chi  mai? me  stesso? 
V'ha  gran  ragione;  e  qual?  di  vendicarmi 
Contro  di  me?  me  stesso  amo.  A  che  mai? 
Per  atcun  bene,  ch'io  per  me  mi  feci? 
No!  sibbene  me  slesso  odio,  per  tante 
Onrende  cose  diHo  compii.  Malvagio 
Son  io:  no,  mento;  tal  non  sono!  Folle, 
Non  ti  dar  biasmo,  né  adular  te  stesso, 


(1)  ^/  re  Riccardo. 

(2)  ji  Richmond. 

(3)  Al  reRiccardo. 


Folle!  La  ooscTenza  ha  più  di  mille 
Lin^e;  ogni  lingua  ha  storie  di  delitto; 
Me  infame  grida  ogni  delitto  ;  il  vile 
Spergiuro^  il  più  nefando:  l^usassiaìoi 
L^assassimo  feroce  e  il  più  nefando, 
Tulli  quanti  i  misfatti,  in  ogni  forma 
La  più  orrenda  che  sia,  tutti  mi  stanno 
Qui  dentro  in  folla,  e  van  gridando  tutti  : 
Sei  reo,  sei  reo!  son  disperato  ornai  t 
Uom  me  non  ama,  né  v'ha  cor^  s'io  moro. 
Che  mi  pianga...  E  chi  mai,  clu  lo  potrebbe, 
Se  per  me  stesso  in  me  pietà  non  trovo? 
L'anime  tutte  di  color  che  uccisi 
Si  dan  ritrovo  nella  tenda  mia, 
E  par  che  ognuna  a  me  minacci  orrenda 
La  vendetta  sul  capo  alla  doinane. 

Entra  bìtcliffb 

Ratdiffe 
Signor? 

Riccardo 
CUvien? 

Ratcliffe 

Son  io,  signor,  Racliife. 
Gii  il  gallo  maltutin  saluta  il  giorno; 
AlPerta  son  gli  aiqici,  e  dngon  l'armi. 

Riccardo 
Feci  un  orribil  sogno,  o  mio  Racliffe: 
Che  ne  di'  tu?  Saran  gli  amici  nostri 
Fidi  tulli  ? 

Ratcli/fe 
Qual  dubbio,  signor  nùo? 

Riccardo 
Racliffe,  io  tremo,  io  tremo. 

Ratdiffe 

E  che?  di  vane 
Ombre  atterrirvi! 

Riccardo 

Per  mia  vital  l'ombre 
Che  in  questa  notte  io  vidi,  empianmi  il  oore 
Di  spavento  maggior  che  mille  e  mille 
Vivi  guerrieri,  tulli  in  arme,  e  tratti 
Da  quello  scemo  di  Rismondo  in  campo. 
Non  è  ancor  l'alba.  Vienne  meco;  andiamo: 
Dì  tenda  in  tenda  vo'  spiar  se  alcuno 
Da  me  staccarsi  nella  pugna  avviai  (6). 

(La  tenda  di  Richmond) 

BicHMOND  si  desta '^  Entrano  oxfobd 

ed  ALTBI  SlGNOBl 

I  Signori 
Rismondo,  a  voi  salutel 

(A)  A  Richmond. 

{b)  Le  ombre  scompaiono. 

(6)  PùfUmo  il  re  Riccardo  e  Ratdiffe. 


ATroommo» 


9Bt 


JI1C9R>1M0IMI 

Mercè.  sigDori|  ae  di  me  più  vìgili 
Qaà  nd  coglieste  dormiglioflo  e  tardo. 

ISifinoH 
Coiii^,  0  lignor,  vi  riposaste? 

Michimmd 

Io  m^ebbi 
Il  più  placido  sonilo,  i  più  bei  sogni 
Di  lieto  augurio  che  scendesser'mai 
Sul  capo  d'un  dormente,  in  fin  dal  ponto 
Che  mi  lasciaste  voi:  l'ahne  di  quanti 
Riccardo  trucidò  veder  nd  parve 
Qui  levarsi,  e  gridar:  Sorgi  a  vittorìal 
Vi  giuro  che  il  pensier  di  ri  bel  sogno 
M'ha  pieno  il  cor  di  giubflo.  À  qual  ora 
£il  mattino? 

/«Signori 
Allo  scocco  delle  4piattro» 

Riehnumd 
D'armarsi  è  tempo  e  d'ordinar  le  schiere  (i  ) . 
A  quanto  io  dissi,  o  miei  concittadini, 
Nulla  aggiunger  potrei;  lo  vìetan  l^ra 
E  la  stretta  del  tempo.  Ma  di  questo 
Soltanto  vi  ricordi  :  a  favor  nostro 
Combatteran  la  giusta  causa  e  Dio. 
Ci  stan  dinanzi,  inauperabii  muro, 
Le  preghiere  de'santi  e  delle  tante 
Vittime  di  Riccardo  .«-E  fuor  di  Im', 
Quanti  ci  sono  a  fronte  hanno  desio 
Che  il  trionfo  sia  nostro,  e  non  del  duce 
Qie  ad  essi  impera.  In  ver  ^  qual  è  costui  ? 
Sanguinario,  tiranno  ed  omicida. 
Che  dal  sangue  levossi,  la  sua  sede 
Pose  nel  sangue,  e  giunse  ov'ei  si  tiene  ' 
Solo  per  via  di  tradimenti;  e  quanti 
A  quell'alteszi  erangli  scala  uccise: 
Scheggia  di  sasso  vii  che  pregio  ottiene 
Dal  raggio  di  quel  trono  in  cui  s'incrosta; 
Un  uom  che  sempre  fu  di  Dio  nemico. 
Dio,  ch'è  giusto,  vorrà,  poiché  pugnate 
Incontro  al  suo  nemico,  in  voi  far  salvi 
I  guerrier  suoi.  Se  di  sudore  a  preuo 
Dè»i  il  tiraniH>  rovesciar,  lui  spento, 
Dormir  potrete  in  pace.  Or  della  patria 
Combattete  i  nemici;  ma  fra  poco 
La  patria  stessa  a  larga  man  compenso 
Vi  darà  d'ogni  stento.  Or  combattete 
Per  le  spose;  e  le  spose  i  vincitori 
Raccoglieran  nelle  dilette  case. 
Di  servitù  scampate  i  figli  vostri; 
E  vi  daran  ne'tardi  anni  mercede 
De'figli  i  figli.  Orsù,  di  Dio  nel 
E  pei  dritti  più  sacri,  dispiegate 
Le  bandiere:  le  spade  impailenti 
Svaginatel'Per  me,  restarmi  giuro 

(1)  S'avanza  verso  i  ioldati. 

SOAKSPEAaE. 


Dell'impresa  a  riscatto,  oKre  sia  vana, 
Cadaver  freddo  sulla  fredda  faccia 
Della  terra.  Ma  Pultimo  di  voi,  ' 
Se  la  vittoria  è  nostra,  avrà  sua  parte 
Ne^frutti  del  trionfo:  Or  dunque,  andiamo 
Allieto  suon  di  trombe  e  di  tamburi, 
E  al  forte  grido  di  battaglia— Dio 
E  san  Giorgiol  Rismondo  e  la  vittorìal  (2t 

BUoimano  il  rb  biccabdo,  ratcliffb 
c(m  seguaci  e  aoldati. 

Riccardo 
Di  Rismondo  che  disse  il  Norbelanda? 

JkUdi/fe 
Che  colui  non  fu  alParmì  uso  gianmiai. 

Hiccardo 
Dbse  il  vero.  E  il  Surre  che  aggiunse  allora? 

BatcU/fe 
Sorrìse  e  disse:  Ruon  per  nd. 

Riccardo 

Ren  detto; 
Tal  è  (3).  Qual  ora  batte?*-Un  calendaro 
Datemi.  Alcun  di  voi  vide  stamane . 
Dsole? 

RaicUffe 
.  Io  no^  signor. 

Riccardo 

Mostrarsi  ei  sdegna: 
Dovrla  da  unVmr,  a  quel  che  dice  il  lihro, 
Splender  nell'oriente.  Un  negro  giorno 
Sarà  questo  ad  alcun.— -Racliffe. . . 

Ratcliffe 

0  prence! 

Riccardo 
Il  sol  non  vuole  in  questo.dl  mostrarsi; 
Il  elei  s'abbuia^  e  sovra  il  nostro  campo 
Par  che  pesi;  vorrei  che  queste  stille 
Fossero  la  rugiada  della  terra.  * 
Neppur  di  sole  un  raggio?— Or  via,  di  questo 
Che  cale  a  me,  più  che  a  Rismondo?  Il  cielo, 
Che  su  me  freine,  torvo  a  lui  pur  guarda. 

Entra  Aorfolk 

NorfM 
Signore,  aU'armi,  all'armi  1  L'inimico 
Ci  sfida  in  campo. 

Riccardo 
Andiam,  corriamo  ratti  l 
Che  sia  bardato  il  mio  destrieri  si  chiami 
Stanleo;  ch'ei  mova  le  sue  squadre:  io  stesso 
\&  l'esercito  mio  guidar  nel  piano. 
E  di  battaglia  l'ordine  sia  questo: 
Numero  egual  di  fìnti  e  di  cavalli 
Formerà  l^tiguardo,  che  la  fronte 


(2)  Partano, 


(3)  Battono  l'ore. 
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IL 

MERCANTE  DI  VENEZIA 


TRAGEDIA 


AD  ANGELO  FAVA 


Egregio  amico/ 

n  conforto  di  qualche  studio  solitario  e  severo  mi  tornò, 
in  questi  ultimi  anni^  posso  dir  necessario  e  prezioso;  come 
la  sacra  parola  di  un'amicìzia  provata  e  antica.  Onde  m^è 
caro  il  raccomandare  ai  nomi  di  coloro  che  più  amo  e  stimo 
questi  miei  letterarii  sperimenti* 

E  a  te  lontano,  e  forse  per  ciò' più  desiderato,  volli  ora 
mandare  uno  de' drammi  più  singolari  e  più  svariati  di  quel 
grande  spirilo  creatore  dello  Shakspeare*  NelF avaro  Shjlock 
tu  già  conosci  uno  de'  tipi  più  evidenti  e  più  vìvi  di  questo 
poeta.  Cosi  potessi ,  quale  a  me  avvenne  nel  tentar  la  diffi- 
cile poetica  prova,  a  te  richiamare,  con  le  dilicate  e  libere 
pitture  del  mio  autore,,  una  memoria  della  tua  Venezia^  di 
quella  città  che  i  poeti  vagheggiano  al  pari  della  donna 
amata  I  Addio. 

Di  Milano  a'3o  di  giugno  i853. 

Giulio  Gargano^ 


Colui  che  seppe ,  in  ogni  poetica  figura  erocafa  dalla  sua  fantasia,  scolpir  vera- 
niente  quali  sono  e  quali  saranno  sempre,  nella  esterna  loro  sembianza,  in  tutte 
le  loro  pieghe  segrete,  Tnomo  e  la  nainra,  la  passione  e  i  suol  misteri  ;  quel  poeta 
che  lece  vivere  dinanzi  agli  occhi  nostri  Tambizionè  di  Macbetto,  la  gelosia  d*0- 
tello,  il  malinconico  genio  d'Amleto,  non  potea  per  cerio  fallire,  allorché  si  fosse 
piaciuto  di  ritrarre  qualche  tipo  meno  severo,  ma  non  per  questo  meno  profondo 
della  vita  umana.  Trovai,  non  so  dove  (  e  a  buon  dritto  mi  sembra  )  questa  esser* 
vazione,  che  la  energica  figura  dell*  ebreo  Shylock,  benché  incarni  in  sé  stessa  la 
mala  passione  dell'  avarizia ,  è  tntt'altro  che  bassa  e  invilita  :  mentre  e'  è  forza  e 
grandezza  in  cotesto  parla  europeo ,  che  le  leggi  nostre  costrintero  fin  qui  a  viver 
timido  e  abbietto ,  sempre  sulla  difensiva ,  e  che  par  voglia  aspettare  ancora , 
dopo  tanto  tempo,  il  momento  del  contraccambio. 

In  parecchie  croniche  ed  istorie,  secondo  ch'ebbero  già  ad  osservare  i'più  ero* 
diti  critici  e  commentatori  del  nostro  poeta,  trovasi  gualche  avventura  somiglian- 
te a  quella  su  cui  è  tessuto  il  dramma  del  Mercante  di  Venezia.  Sia  però  che  altri 
accenni  uno  fra  i  molti  annedoti,  riferii  dal  Leti,  a  proposito  di  papa  Sisto  V;  sia 
che  alcuno  ricordi  il  giudizio  di  Saladino,  in  quella  francese  l'accolta  di  novelle 
che  ha  per  titolo  Roger  Bonlempf ,  o  non  so^che  fatto  poco  di  versò  che  troirasi  in 
quella  vecchia  cronica  in  latino,  (retto  Jlomanorùnt,  onde  lo  Shakspeare  tolse  pu- 
re qualche  altro  argomento;  a  noi  sembra  più  probabile,  anzi  teniamo  per  certo, 
avere  egli  fatto  sorgere  il  potente  concetto  dell'opera  sua  dà  uno  de'nostri  novel- 
lieri, dalla  nota  raccolta,  cioè,  di  ser  Giovanni  Fiorentino,  intitolata  il  Pecorone» 
E  come  già  ne  parve  non  inopportuno  (  slimando  ciò  tornare  a  vanto  di  quel  che 
possa  e  che  seppe  fare  la  poesia  quando  è  libera  e  vera  )  il  mettere  a  ratfronto 
delle  opere  dello  Shakspeare  qne'frammenti  di  storia,  quelle  avventure ,  quelle 
leggende,  ond'egli  trasse,  al  par  di  Michelangelo  dal  fianco  della  scabra  rupe,  le 
sue  creazioni  spiranti  vita  immortale;  così  ora,  6ebl>eoe  non  obbliata  per  noi,  vo- 
gliam  qui  riferire  in  gran  parte  la  novella  del  Pecorone  (1);  tanto  più  che  ser 
Giovanni  è  riguardato  come  uno  de'più  autorevoli  maestri  del  bel  parlare.  Con- 
verrà solo  notare,  in  leggendo  questa  novella,  che  al  poeta  inglese,  per  buone  ra- 

(1)  Vedi  in  fine  della  tragedia. 
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gioni,  fa  forza  mntare  la  singoiar  condizione  prescriUa  dalla  dama  di  Belmonle 
si^ìì  amanti  suoi  ;  sostitaendovi  qaella  de'  tre  slipi,  qaale  trovasi  nel  libro  Gesta 
Romanorum,  • 

E  veramente  ci  pare,  in  questa  vivace  e  bizzarra  pittura  di  una  vi(a  tutta  ita- 
liana, sotto  a  quel  poetico  sereno  di  Venezia,  al  respiro  della  vasta  marina ,  ve- 
der muoversi  ad  operare  e  ragionare  gli  nomini  e  le  donne  di  quella  città  unica  al 
mopdo,  per  le  sue  maraviglie,  per  il  leggiadro  spirito  de'cittadini  suoi,  per  i  singo- 
lari costumi ,  per  quel  vivere  a  cielo  aperto,  per  quella  spensierata  gaiezza  ,  per 
quegli  amori  così  facili  e  oòs)  veri.  E  vprrei  dire  che,  nel  dramma  delPantore  in- 
glese, mi  par  quasi  respirar  quell'aria  stessa  che  si  sente  nelle  migliori  fra  le  com- 
medie del  nostro  Goldoni,  ancVegli  mago  e  indovino  de' cuori,  anch' egli  incom- 
parabile pittore  della  vita. 

Appena  ti  venga  fatto  di  veder  comparire  l'an  dopo  l'altro  i  personaggi  di  questo 
dramma,  i  ricchi  mercatanti,  la  fanciulla  ebrea,  il  vecchio  Shylock  é  il  compagno  * 
suo,  i  principi  moreschi  e  la  bella  ereditiera,  e  lo  sfrontato  valletto,  non  diresti  di 
essere  a  Rialto  e  sotto  le  Procnralie,  là  in  quella  piazza  di  san  Marco,  splendido 
.ritrovo  d'Italiani  e  di  stranieri  d'ogni  parte  del  móndo?  Nessuno,  meglio  del  no- 
stro poeta,  sa  congiungere  e  raccorre  le  Illa,  cosi  moltéplici,  così  diverse,  di  tante 
draitimatiche  avventure;  nessuno,  meglio  di  lui,  sa  distrigarle,  serbando  sempre 
a  ciascun  personaggio  da  esso  condotto  in  iscena  la  sua  originale  fisonomia.  E  per 
qucslo,  la  duplice  azione,  ce^  naturalmente  aggruppata  nel  Mercante  di  Venezia, 
gli  amori  cioè  del  giovine  gentiluomo  veneto  Bassanio  e  della  leggiadra  e  roman- 
zesca Porzia,  destinata  ad^esser^remio  invidiato  di  chi  sappia  eleggere  fra  i  tre 
scrigni  d'oro,  d'argento,  e  di  piombo  quello  in  cui  si  chiude  il  ritratto  di  lei;  e  la 
trista  vicenda  del  generoso  Antonio ,  il  gio/ine  schietto  e  malinconico  che  per  a- 
micizia  e  i)er  non  so  quale  sdegnosa  indifferenza,  si  rassegna,  affine  d'adempiere 
una  promessa,  a  dar  col  sangue  la  vita;  questa  duplice  azione,  dico,  a  cui  s'in- 
treccia in  appresso  la  fuga  dell'innamorata  Jessica  dietro  1  passi  del  folle  garzone 
Lorenzo,  svolgesi  rapida ,  chiara  e  quasi  sempre  ti  rapisce  con  so  quale  poetica 
magìa.  E  alale  proposito,  con  fino  accorgimento  di  gusto,  il  Guizot,  discorrendo 
di  questa  commedia  dello  Shakspeare,  accenna  essere  egli  forse  il  solo  tra  i  dram- 
matici che  non  abbia  temuto  di  porti  sott'  occhio  il  difficile  quadro  della  felicità 
nell'amore;  comechè  egli  sentisse  in  sé  medesimo  di  poter  con  pienezza  riprodurne 
l'incanto.  E,  in  vero,  quel  colloquio  d' Jessica  e  di  Ixirenzo,  nel  quinto  aito,  là  nel 
giardino  della  villa,  al  chiaror  della  luna,  al  suono  d'una  musica  nascosta  che  an- 
nunzia il  vicino  tornar  di  Porzia  felice  col  suo  Bassanio,  ha  qualche  cosa  di  sì 
nuovo  e  sì  gentile  eh'  esprime  tutta  la  voluttà  della  poesia  e  dell'affetto.  Quanta 
leggiadra  verità  di  concetto  in  que'versi,  de'qnali  avrei  voluto  saper  meglio  ren- 
dere la  dolcezza: 

«..••••    Oranottarnay 
)i>  E  placido  silenzio  alle  soavi 
$  Armonie  si  convengono.  —  Qui,  siedii 
V  Jessica:  mira  la  celeste  volta 
)>  D'aurei  lucenti  dischi  seminata. 
r>  Non  v'è,  per  quanto  picciola,  sol' una 
»  Fra  tante  sfere  che  lassù  tu  miri, 
»  I^  quale  non  isposi  in  suo  cammino 
))  L' angelico  concento  al  gioir  caro 


»  De' cberubiD' dalle  pupille  ardenti. 
)»  Un'esile  armonia  nelle  immortali 
9  Anime  suona;  ina,  finché  le  vesta 
D  Questo  fango  coi:rotto,  a  noi  concesso 
»  Non  è  d'adirla  ». 

Non  parlo  del  carattere  del  vecchio  Shylock,  con  tanta  maestria  e  verità  scolpi- 
to ,  che  da  capo  a  fondo  della  commedia  credl'vedere  e  udire  in  lui  Tebreo  me- 
more e  maledetto  di  generazione  in  generazione, colsog  empio  coltello  fra  mano, 
simbolo  deir  implacabile  usura.  Un  buon  critico ,  il  Plchot ,  notava  essere  questo 
dramma  del  Mercante  di  Venezia  una  delle  opere  che  più  concorsero  a  teqer  vi- 
vo nel  popolo  inglese  il  vecchio  pregiudizio  che  ancor  pesa  sugi'  Israeliti.  L'amo- 
re ,  altri  osserva ,  avrà  sempre  nella  sua  storia  la  pietosa  avventura  di  Giulietta 
e  Romeo.  Così  l'avarizia,  diremo.noi,  non  potrà  più  cancellare  il  nome  dell'ebreo 
di  Venezia. 


IXrTaHLOCTTTOIlI 


IL  DOGE  DI  VENEZIA. 

Ili  PRINCIPEDI  MAROCCO. 

IL  PRINCIPE  D» ARAGONA. 

ANTONIO,  mercante  di  renezia. 

BASSANIO,  suo  amico. 

SALANrO     i 

SALARINO  >  amici  d' jtntohio  e  di  Basganio. 

GRAZIANO  > 

LORENZO,  amante  d' Jessica. 

SHYLOCK,  ebreo. 

TUBAL,  ebreo,  suo  amico. 

LANCILOTTO  il  Gobbo,  buffone,  servitore  di  Shylock. 

IL  VECCHIO  GOBBO,  p^dre  di  LancUotto. 

SALERIO,  messaggiere  di  Venezia. 

LEONARDO,  servitore  di  Ba^sanio. 

BALDASSARE   ^  ,^  .  .,  p>  ^.^ 

STEFANO         5  *^'  ^'  Porzia. 

PORZIA,  ricca  ereditiera. 
NERISSA,  sua  fantesca. 
JESSICA, /^/ta  di  Shylodc. 

SENATORI  VENETI. 

OFFICIALI  del  Tribunale  di  Giustizia. 

UN  CARCERIERE. 

SERVI  mi  a(tri  SEGUACI. 


La  leena  è  parte  in  Venezia;  parte  aBelmonte,  \ilia  di  Porzia,  sul  continente. 


ATTO  PRIJHO 


SCENA  I. 

(  vumu  ^  Una  viaj. 

Entrano  Ajnomoy  tALAAiiio  «  sjxario 

Antonio 
Ho  I^nnor  nero,  ed  il  perchè  non  veggo; 
E  ciò  m'è  grave,  e  voi  par  grava ,  dite: 
Ma  dove,  come  e'  mi  pigliasse,  e  quando 
Mi  s'è  nell^ossa  fitto,  e  di  che  stoffa 
Stagliato,  0  donde  uscito  fuor,  saperlo 
Vorrei:  tale  insensato  esso  mi  fece 
Che  me  medesmo  riconosco  a  pena. 

Salarino 
Palleggiato  è  sulPonde  il  vostro  spirto , 
Là  dove  i  vostri  galeoni,  a  gonfie 
Vele,  sull'ocean  signoreggianti. 
Come  superbi  borghigiani,  or  vanno 
Sulla  piene  minuta  de'navigli, 
Che  ad  essi  fan  corteggio  e  riverenza , 
Quando  al  lor  fianco  passano  sull'ampie 
Ali  tessute. 

Salanio 
In  verità,  messere, 
sé  un  si  gran  bene  avessi  in  cota!  rischio , 
Dietro  le  mie  speranze  errando  andrebbe 
La  miglior  parte  degli  affetti  miei. 
Sterperei  fili  d'erba  ad  ogn'istante^ 
Per  veder  da  che  parte  il  vento  spiri; 
Gli  occhi  inchiodati  sulle  carte,  andrei 
Porti  cercando  e  moli  e  rade;  tristo 
Sanami  0  cor  di  tutto  che  potesse 
Minacciar  de' miei  carichi  la  sorte. 

Salarino 
Perfin  s^o  soffio  sulla  mia  scodella, 
Della  febbre  mi  sento  il  brividio, 
Pensando  a'guai  che  la  furia  del  vento 
Far  può  sul  mare:  quando  scorrer  miro 
L'ortuolo  da  polvere,  alle  secche 
Pensar  m'è  forza  e  a'  bassi  fondi  ;  il  mio 
Ricco  naviglio,  it  Sant'Andrea^  gii  veggo 


Arenato  ooll'albero  maestro 
De'suoi  fianchi  più  inchino,  baciar  quasi 
La  propria  tomna.  Se  me'n  vo  alla  chiosai 
Come  al  santo  marmoreo  monumento 
Gli  occhi  levar,  né  immaginar  gli  orrendi 
Scogli  che,  sol  toccando  il  fragìl  lato 
Del  mio  vascello,  sperderebbon  tutte 
Nell'oceano  le  mie  spezie?  e  l'onde 
Rimugghianti  indossar  le  sete  mie, 
E  in  un  momento  sol  precipitarmi 
Dalla  presente  mia  ricchezza  al  nulla  ? 
E  come  a  dò  pensar,  né  avere  in  una 
Il  pensier  che  potrla  cotal  periglio 
Mettermi  l'uggia  addosso?  Antom'o  (avete 
Un  bel  dir)  non  è  tristo,  che  pensando 
A  qualche  grosso  carico. 
Jntonlo 

Il  credete, 
Non  è  ver;  la  mia  sorte  ne  ringrazio: 
Fidate  a  un  sol  naviglio  le  mie  merci 
Non  son,  né  vanno  per  la  stessa  via; 
Né  tutto  ch'io  posseggo  avventurai 
Alla  vicenda  di  (quest'anno:  or  dunque, 
Non  son  le  merci  mie  che  me  fan  tristo. 

Salanio 

E  ben,  voi  siete  innamorato. 

Jntonio 

Eh  vlal 

Salanio 
Neppure  innamorato?  or  su,  diciamo, 
Siete  mesto,  perché  gaio  non  siete: 
Ridere  al  par  potreste,  e  spiccar  salti, 
E  dir  son  gaio,  perchè  non  son  mesto. 
Strani  fantocci,  per  Giano  bifronte! 
Foggia  talvolta,  hi  ver,  monna  Natura; 
Quali  dalPocchio  sì  sbarrato  sempre. 
Che,  come  barbagianni,  al  primo  suono. 
D'una  piva  dan  fuori  una  risata; 
Quai  dal  volto  sì  brusco,  a  cui  le  labbra    ' 
Mai  non  disserra  un  riso,  per  qualunque  * 
Baia  che  perfin  Nestore  vorrfa 
Ridicola  giurar. 
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Entrano  bassanio,  lobenzo  e  graziano 

Salanio 
Bassanio  il  vostro 
Nobil  congiunto  con  Lorenzo  viene, 
E  Graziano.  Or,  addio;  noi  vi  lasciamo 
In  compagnia  miglior. 

filarino 

Sarei  rimaso 
Fin  che  tolto  v'avessi  alla  mattana, 
Se  non  venian  questi  più  degni  Amici. 

jinlonio 
M'è  preziosa  la  premura  vostra. 
Chiamato,  io  credo,  da'negozi  altrove, 
Pigliate,  onde  partir,  siffatto  incontro. 

Salarino 
Buon  di,  messeri. 

Bassanio 

Quando  torneremo, 
Buod  signori,  a  far  Ira  noi  galloria^ 
Dite,  quando?  Veder  tanto  di  rado 
Vi  lasciate.  E^  vorrà  durare  un  pezzo? 

Salarino 
Quand'agìo  vi  daranno  i  molti  affari, 
Saremo  pronti  al  piacer  vostro. 

(Salarino  e  Salanio  partono) 

Lorenzo 

Noi, 
M esser  Bassanio,  poiché  qui  trovaste 
Antonio,  vi  lasciam;  ma,  ve  ne  prego, 
Ricordivi  del  luogo  ove,  per  l'ora 
Del  pranzo,  abbiamo  ad  incontrarci. 

Bassanio 

Io  certo 
Non  manco. 

Graziano 
Buona  ciera,  ser  Antonio, 
Voi  non  m'avete,  affé;  date  a'negozi 
Cura  soverchia;  è  perdere  il  successo  . 
Voler  comprarlo  con  sovercliie  cure. 
Voi  siete,  in  ver,  cangiato  in  modo  strano. 

Antonio 
Io,  qual  è  il  mondo,  buon  Graziano,  il  piglio: 
Un  teatro,  ove  ogn'uom  deve  sua  parte 
Recitar;  malinconica  è  la  mia. 

Gradano 
Ed  io  vi  fo  la  parte  buffa:  in  gioia 
E  in  riso  i^petterò  gli  anni  grinzosi; 
E  il  vili  mi  scaldi  il  fegato,  piuttosto 
Che  incancherurmi  co^sospiri  il  cuore. 
Un  uom  cui  ne  le  vene  il  sangue  bolle| 
Seder,  come  la  statua  di  suo  nonno. 
Può  forse,  0  su'due  pie  desto  dormire, 
0  pigliarsi,  per.  cruccio,  l'itterizia? 
Te  '1  dico,  Antonio— 'perchè  t'amo  e  il  mio 
Vmor  solo  li  parla— •e'v'han  colali 
(]ui  si  rappiglia  il  viso  e  aminuffa,  corno 
Ac^ua  stagnante;  e  serbino  un  silenzio 


festereccio  all'intento  d'acconciarsi 
Nella  stima  di  saggi,  austeri  e  gravi, 
Quasi  dicano:  lo  son  messer  l'Oracolo, 
E  s'apro  bocca,  non  c'è  can  che  abbai! 
0  Antonio  mio,  di  tali  io  ben  conosco 
Cui  saggi  il  mondo  reputa,  soltanto 
Perchè  non  dicon  nulla;  e  dovè  appena 
Schiudesser  bocca^  scorticar  gli  orecchi 
Del  prossimo  dovrian,  tenuti  in  conto 
Di  matti.  Tornerom  su  questo  tema 
Un'altra  rolla:  intanto  non  pescarti, 
Coll'esca  di  colai  malinconia^ 
L'opinion,  ghiozzo  de'scempi.-^Andtamne, 
Mio  buon  Lorenzo.  «Addio  per  poco;  il  mio 
Esortar -finirò,  fmito  il  pranzo. 

Lorenzo 
Fino  all'ora  del  pranzo  vi  lasciamo  : 
Del  numer^uno  di  que'saggì  muti. 
Per  fofza  io  son:  che  mai  questo  Graziano 
Non  m' assente  parlar. 

Oraziano 

Bene  :  per  due 
Anni  ancor  tienmi  compagnia;  nò  il  suono 
Distinguer  più  saprai  .della  tua  voce. 

.Antonio 
Addio:  ben  veggo  che  di  me  faresti. 
Per  tal  foggia,  un  ciarlon. 

Graziano 

Grazie;  soltanto 
A  lingua  affumicata  il  tacer  giova, 
0  a  patta  che  da  vendere  non  sia. 

{Graziano  e  Lorenzo  partono) . 
Antonio 
Che  mai  vuol  dir  costui? 

Bassanio 

Graziano  è  l'uomo 
Che  fa  in  Venezia  di  simili  baie 
Maggior  mercato:  son  le  sue  ragioni 
Due  grane  di  frumento  ascose  dentro 
A  due  stala  di  pula;  onde  trovarle 
Tutto  il  di  frughi;  le  trovi,  e  la  pena 
Non  valea  di  cercarle. 

Antonio 

Or  dite,  come 
Nomasi  quella  dama,  a  Cui  recarvi  ^ 
Misterioso  pellegrin  dovete? 
Di  lei  parlarmi  prometteste  in  oggi. 

Bassanio 
Ignoto  a  voi  non  è,  quale  sdruscito 
Facessi  a  mia  fortuna,  usando  un  tale 
Andar  di  vita,  che  i  miei  tenui  mezzi 
Non  consentian  seguir:  non  io  mi  cruccio 
D'esser  costretto  a  declinar  da  questo 
Nobile  sfoggio;  mia  precipua  cura 
E  ch'io  possa  uscir  netto  di  que' grossi 

I  Debiti,  che  m'impose  la  mia  troppo 
Prodiga  età.  La  borsa  mìa ,  del  pari 
Che  il  Qor  debbono  a  voi,  più  che  ad  ogn'altra, 
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Antonio;  e  il  vostro  cor  mallevadore 
M'è  che  fidarvi  posso  i  miei  disegni 
OodUo  vo^  d'ogni  debito  sanarmi. 

'Jntùnio 
Dite  pur,  buon  Bassnnio,  ve  ne  prego: 
£  dove  l'occhio  delPonor  li  guidi, 
Come  guida  voi  stesso,  io  vi  fo  certo , 
La  mia  borsa,  e  me  stesso,  e  quanti  mezzi 
Poss'io  dispor,  metto  al  servigio  vostro. 

Bassanio 
Sendo  scolare  ancor,  se  m'accadea 
Che  una  freccia  smarrissi,  io  ne  scoccava 
Per  lo  cammino  istesso  una  seconda; 
Ma  colPocchio  più  attento,  onde  seguirne 
La  traccia;  e  spesso,  con  tal  doppio  rischio. 
Le  rinvenni  amendue.  Celesta  prova 
Ptieril  vi  ricordo,  perchè  al  parò 
É  pucril  ciò  che  mi  resta  a  dirvi. 
Molto  a  voi  debbo;  e,  come  di  scapato 
Garzone  avyien,  perduto  è  quel  ch'io  debbo; 
Ma,  se  scoccar  vi  piace  un'altra  freccia 
Per  lo  stesso  cammin  della  primiera, 
Dubbio  non  ho,  che  ov'io  ne  segua  il  volo 
Ben  attento,  amendue  non  le  ritrovi; 
0  vi  riporti  la  seconda  almanco, 
Restando  debitor  riconoscente 
Della  primiera. 

Antonio 
A  voi  son  conosciuto: 
Citiate  il  tempo,  circilcndo  in  questa 
Forma  l'affetto  mio;  torto  maggiore 
Mi  recate  da  ver,  ponefAlo  in  forse 
Ouant'io  per  voi  far  possa,  che  so  aveste 
Sciupalo  tutto  il  mio:  ditemi  solo 
Ciò  che  debbo,  con  quella  conoscenza 
Ch'è  in  voi  del  mio  poter;  son  pronto  a  farlo, 
Orsù,  dite. 

Basianio 
Una  ricca  ereditiera 
In  Belmonte  dimora';  è  bella,  beila 
Più  che  noi  vaglia  a  dir  questa  parola, 
K  di  virtù  mirabili  ;  talora 
Muti  e  cari  messaggi  ebbi  da'suoi 
Begli  occhi  :  Porzia  ha  nome,  ed  alla  Porzia 
Di  Bruto,  figlia  di  Caton,  non  cede. 
Gli  alti  suoi  pregi  non  ignora  il  mondo: 
Però  che,  d'ogni  riva,  i  quattro  venti 
A  lei  guidan  famosi  adoratori: 
Sul  molle  seno  le  lucenti  ciocche 
Le  scendono  simili  all'aureo  vello: 
E  già  più  d'un  Giason,  per  conquistarlo 
Venne  al  castello  di  Belmonte,  come 
A  una  novella  Coleo.  Antonio  mio, 
Se  modo  avessi  di  venir  fra  loro 
Come  rivai,  presago  il  cor  mi  dice 
Ch'io  sarci,  senza  dubbio,  il  fortunato. 

Antonio 
Sai  che  tutta  è  sul  mar  la  mia  ricchezza; 


Ch'io  valsente  non  lio,  ne  per  or  l'agio  , 
Di  raccor  molta  somma:  pur,  tu  vanne; 
Fatti  a  provar  quanto  in  Venezia  il  mio 
Credito  possa;  e  sia  fino  all'estremo 
Esausto,  purché  tu,  in  Belmonte ,  e  presso 
La  bella  Porzia,  di  sfoggiar  riesca: 
Va  dunque,  e  cerca  tosto,  ovunque  aversi 
Possa  denaro;  io  fo  lo  stesso,  e  in  dubbio 
Non  sono  che  il  mio  credito,  o  la  mia 
Parola  non  ne  trovi. 

{partono/ 

'  SCENA  IL 

(belmonte— ^/a  nella  villa  di  Porzia J. 

Entrano  porzia  e  kerissa 

Porzia 
In  ver,  Nerissa,  il  picciol  corpo  mio 
Di  cotesto  gran  mondo  è  stanco. 

Nerissa 

Io  credo. 
Dolce  madonna,  che  n'andreste  stanca 
Quando  fosser  si  grandi  i  vostri  guai 
Come  le  vostre  contentezze;  eppure, 
E'  si  può  venir  manco,  a  quel  che  veggo. 
Per  lo  soverchio  al  par  che  per  il  nulla. 
Mezzano  stato  è  la  miglior  fortuna: 
Al  Superfluo  più  presto  il  crin  s'imbianca; 
Mediocrità  più  lunghi  giorni  vive. 

Porzia 
Belle  sentenze,  in  vero,  e  assai  ben  dette. 

Nerissa 
Ma  son  migliori  ancor,  se  ben  seguite. 

Pùnia 
Se  agevol  fosse  il  far,  come  il  sapere 
Quel  che  far  giovi,  le  cappelle  umili 
Sarian  chiese,  e  palagi  le  capanne. 
Un  buon  teologante  è  quei  che  segue 
Il  proprio  insegnamento;  e  facil  trovo 
Più  l'insegnar  ciò  cl^e  far  dessi  a  venti. 
Ch'esser  un  di  que'venti,  a  tener  dietro 
A'miei  precetti.  11  buon  critèrio  addita 
Le  leggi  al  senso;  ma  l'arder  del  sangue 
Ratto  trapala  le  gelide  norme.  ^ 
Follia  di  giovinezza  è  come  lepre, 
Che  di  norma  e  ragione  il  paretaio 
Varca  d'un  salto.-^Ma  non  giovan  queste 
Sentenze  a  farmi  eletta  d'uno  sposo.— 
Che  dico,  farmi  eletta?  Oliimè!  non  posso 
Sceglier  l'uom  che  mi  piace,  e  far  rifiuto 
Di  tal  che  mi  ripugni;  ed  il  volere 
Di  figlia  vjva  a  quel  del  padre  estinto. 
Servir  deve.  Ch'io  scegliermi  non  possa 
0  rifiutare  alcun,  non  e  ben  dura 
Cosa,  0  Nerissa? 
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Neriita 
Dom  dabbene  il  ?oitro 
Genitor  fu!  Santamente  inspirati 
Uomini  pii  son  sempre,  in  fil  di  morte. 
Onde  cotesto  lotto  ch^i  dispose, 
In  tre  scrigni  di  piombo,  argento  ed  oro, 
Vd  destinando  a  chi  farà  la  scelta 
Per  lui  prefissa,  è  tal  che  per  marito 
Un  uomo  vi  darà  che  degno  tomi 
Dell'amo^  vostro.  Ma,  fra  i  molti  illustri 
Amatori  che  a  voi  si  presenterò, 
Alcun  già  non  preferse  il  vostro  core? 

Porzia 

I  nomi  lor  ripeti,  e  a  mano  a  mano,  . 
Descriver  te  li  voglio;  onde  potrai 
Misurar  l'amor  mio  da  ciò  ch'io  dico. 

Aerissa 
li  prìncipe  di  Napoli  è  il  primiero. 

Porsia 
Scempio  garzon,  che  di  null'altro  parla 
Fuor  che  del  suo  cavallo;  e  sommo  vanto 
Ne  trae,  per  dir  che  sa  ferrarlo  ei  stesso: 
Ho  gran  timor  che  madonna  sua  madre 
Abbia  messo  con  qualche  maniscalco 
Un  piede  in  fallo. 

Iferissa 
Il  conte  Palatino 
Viene  appresso. 

Porzia 
Un  che  sempre  aggrotta  il  ciglio, 
Come  a  dir:  Mi  bramate,  o  no?  Scegliete, 
Egli  ode  novellar,  né  mai  sorride; 
Invecchiando,  e'  farà  del  piagnoloso 
Filosofo  Ja  parte,  a  quel  che  sembra, 
Cotanto  è  il  nero  umor  che  l'accompagna 
In  gioventù.  Sposar  vorrei  piuttosto 
Un  teschio  con  un  osso  entro  la  bocca. 
Che  un  uom  cotale.  Mi  scampi  il  Signore 
Da  questi  duel 

NerisM 
Del  gentiluom  francese, 
Monsieur  Lebon,  che  dite? 

Porzia 

Iddio  lo  fece: 
Dunque  lasciam  che  per  un  uomo  e'  passi. 
Io  ben  so  ch'è  peccato  esser  beffardo: 
Ma  via;  miglior  cavallo  ei  tien  di  quello 
Del  ser  napolitano;  ed  in  più  tristo 
Modo  il  costume  d'aggrottar  le  ciglia 
Del  conte  Palatino;  egli  ha  sembianza 
Di  tutti  e  di  nessun;  se  un  merlo  fischia, 
E'  ti  fa  lo  scambietto;  e  colla  propria 
Ombra  verrebbe  a  duellar:  ben  venti 
Mariti  avrei,  se  avessi  un  tal  marito; 
S'ei  me  spregiasse  gli  darei  perdono; 
E  dove  ancor  m'amasse  alla  follia, 
Rendergli  il  contraccambio  non  potrei. 


lieritta 
E  del  barone  inglese,  il  giovin  sire 
Di  Fàlconfariga,  che  pensate? 

PoT^a 

Alni, 
Tè  noto,  mai  non  parlo:  el  non  m'intende  ' 
Ned  io  lai;  di  latin,  né  di  francese. 
Ni  di  roìgne  dica  verbo;  e  puoi- 
A  un  giudice  giurar  chHo  dico  a  stento 
Due  sillabe  d'inglese:  egli  è  il  ritratto 
D'un  bell'uomo;  ma  obimò!  conversar  forse 
Puoi  con  un  muto  qtudroT  E  poi,  che  strano 
Vestire  è  il  suo!  Comprò  il  farsetto,io  credo, 
In  Italia,  il  cappel  nell'Alemagna, 
Le  brache  in  Francia,  e  que'suoi  modi  strani 
Da  per  tutto. 

Neriisa 
Ed  or,  come  vi  talenta 
Lo  scozzese  che  vien  prossimo  a  lui? 

Arjsia 
Carità  per  il  prossimo  egli  nutre: 
Poi  che  uno  schiaffo  gl'hnprestò  l'inglese, 
E  di  renderlo,  appena  agio  n'avesse, 
Ei  gli  giurò;  mi  i»r  che  sicuranza 
Gliene  desse  il  francese,  e  v'abbia  posto    '' 
Un  suggel  falso. 

Nerina 
E  il  giovine  tedesco, 
«Nipote  al  duca  di  Sassonia? 

Porzia 

Esoso 
M'è  al  mattino,  digiun;  ma  più  la  sera, 
Briaco;  nel  suo  meglio,  e'  par  qualcosa 
Manco  d'un  uom;  nel  peggio,  un  poco  appena 
Più  della  bestia;  al  peggior  caso,  io  spero, 
Farò  senza  di  lui. 

Iberista 
Se  per  la  scelta 
Ei  si  presenti,  e  il  vincitor  scrignetto 
Elegga,  il  rifiutar  la  man  di  lui 
Un  rifiuto  sarla  contro  il  volere 
Del  padre  vostro. 

Pùrzia 

Onde  non  segua  il  peggio, 
Di  vin  del  Reno  un  calice  ricolmo 
Pon  sullo  scrigno  opposto;  s'anco  dentro 
Il  dimonio  vi  fosse,  e  di  fuor  tale 
Tentazion,  credi  a  me,  sceglierà  quello. 
Tutto  farò,  Nerissa,  anzi  che  sposa 
Diventar  d'una  spugna. 

Neri8$a 

Non  temete, 
Nessuno  di  costor  vi  farà  sua, 
Madonna;  a  me  ciascuno  aperto  disse 
Il  proprio  intento,  ed  è  di  far  ritomo 
Ciascuno  a  casa  sua,  né  di  più  darvi 
Tedio  d'omaggi  ;  a  men  che  voi  non  vinca 
Con  sorte  altra  da  quella  degli  stipi 
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Gie  vostro  padre  impose. 

Porzia 

Ov^  io  campassi 
Cli  anni  della  Sibilla,  morrei  casta 
Come  Diana,  se  d'altrui  non  sono 
Nel  modo  che  prescrisse  il  padre  mio. 
Godo  che  sia  tanto  discreto  il  branco 
Di  cotesti  amatori;  mi  sol,  fra  tanti. 
Non  è  ch'io  non  sospiri  assai  lontano  ; 
E  prego  Dio  che  a  tutti  lor  conceda 
Un  viaggio  felice. 

NerUsa 

Vi  ricorda, 
0  madonna,  d'un  veneto  che,  ancora 
Vivente  il  padre  vostro,  del  marchese 
Di  Monfiarrato  in  compagnia  qui  venne/ 
Uom  dotto  e  prode? 

Porzia 
SI,  sì,  lo  ricordo, 
Bassanio;  tale  io  credo  egli  si  noma. 

JYerUsa 
Tale  appunto^  madonna;  esso,  fra  i  tanti 
Qie  con  occhio  bizzarro  io  vidi  mai. 
Il  più  degno  mi  par  di  bella  dama. 

Porzia 
Ben  lo  rammento,  e  mi  ranmiento  ancora 
Che  cotesta  tua  lode  a  lui  conviene. 
Entra  un  servo 

Porzia 
Che  vuoi? 

Il  Servo 
Signora,  fan  domanda  i  quattro 
Stranieri  di  vedervi  e  congedarsi  : 
Ed  un  corner  che  a  voi  spacciava  il  quinto, 
Il  prence  di  Marocco,  avviso  porta 
Che  il  suo  signor  qui  giungera  stasera. 

Porzia 
Dove  mai,  con  quel  cor  che  dice  addio 
Agli  altri  quattro,  acc^  potessi  il  quinto, 
Ch'  ei  venisse,  godrei;  con  tutti  i  pregi 
D'un  santo,  e'  m' ha  la  tinta  di  demonio; 
Il  vorrei  confessor  più  che  marito.  - 
Vien,  Nerissa.  -Garzon,  tu  ne  precedi. 
Ecco,  che  appena  noi  chiudiam  la  porta 
Ad  uno  spasimante,  un  altro  picchia. 
fparUmoJ 

SCENA  m. 

(vsMBzu  —  Una  piazsM/. 
EfUrano  bìssamio  e  shtlocx 

Shylock 
Ben:  tremila  ducati. 

Ba$sanio 

Per  tre  mesi, 
Shakspeaie. 


Messere. 

>^ylock 
Bene  :  per  tre  mesi. 

Bassanio 

E  Antonio 
A  voi  farà  malleveria. 

Shylock 
Benissimo: 
Antonio  mi  farà  malleveria. 

Bassanio 
Posso  contarci?  mi  farete  voi 
Questo  servigio?  la  risposta  vostra 
Saper  m'è  dato? 

Shylock 

Tremila  ducati. 
Per  mesi  tre,  mallevadore  Antonio. 

Bassanio 
E  la  risposta? 

^ylodi 
Buono  e  Antonio. 

Bassanio 

Avreste 
Forse  contraesse  alcun  sospetto  ? 

Shylock 

Ohi  via. 
No,  noj  no,  no!  col  dir  ch'è  buono,  intendo. 
Mi  capite,  solvibile:  i  suoi  mezzi 
Stimo,  per  altro,  eventQali;  e'  sono 
Un  caracco  che  a  Tripoli  veleggia. 
Per  l'Indie  un  altro;  ed  a  Rtaho  udii 
Che  un  terzo  n'ha  pel  Messico,  ed  un  quarto 
Per  l'Inghilterra,  ed  altri  ancor  dispersi 
Alla  ventura  per  estranie  spiaggie. 
Ma  non  son  più  die  tavole  i  vascelli, 
Uomini  i  marinai  ;  sorci  di  terra, 
E  sorci  d'acqua  e'  v'ha  ;  ladri  di  terra, 
Ladri  di  mar,  delti,  cred'io,  pirati. 
Di  più,  ci  son  rischi  di  mare,  i  venti. 
Le  tempeste,  gli  scogli:  non  di  manco, 
È  solvìbile  l'uom...  Dunque,  tremila 
Ducati,  dite:^r  credo,  che  poss'io 
Accettarlo  per  voi  mallevadore. 

Bassanio 
Sì,  lo  potete,  siate  certo. 

Shylock 

Voglio 
Esser  certo  che  il  posso:  ond' esser  certo. 
Ci  penserò.  Parlar  posso  ad  Antonio? 

Bassanio 
Se  favoriste  a  desinar  con  noi... 

Shylock 
Sì,  per  sentire  odor  di  porco;  e  quella 
Stanza  cibar,  dove  il  profeta  vostro. 
Il  Nazàren,  cacciò  il  demonio.  Pronto 
A  vendere,  a  comprar  con  voi  son  io, 
E  a  ragionar  con  voi,  con  voi  venirne 
A  spasso,  e  così  via;  ma,  ve  lo  dico, 
Non  sarà  mai  che  con  voi  mangi  o  beva, 

38 


298 


IL  Alf:uCAKT£  i»l   \EK£Z1A 


Né  che  pregili  con  toì.— Glie  nuove  s'hauno 
A  malto?— Oli  vien? 

'   fn^ra  AKTONio 

Bassanio 

Messere  Antonio. 
Shylock  (fra  sé) 
Che  ipocrit'aria  egli  ha  di  pubblicano! 
Perch'è  cristiano,  l'odio;  e  di  più  l'odio, 
Perchè,  nella  sua  stupida  scempiezza. 
Denaro  ei  presta  gratis,  e  in  Venezia 
De^cambii  il  corso  fa  scader.  Se  giungo 
A  tenerlo  nelP  ugne,  vo'  far  sazTo  r 

Il  vecchio  abborrìmento  ch'ho  per  lui. 
La  nostra  .stirpe  santa  egli  detesta; 
Fin  là  dov'  han  costume  1  mercatanti 
D'adunarsi,  fa  ognor  di  mia  persona 
Scherno,  e  de' miei  contratti,  e  degli  onesti 
Miei  benefici,  cui  domanda  usure  : 
S'io  mai  perdoni  a  lui,  sia  maledetta 
La  mia  tribù! 

Ba4sanio 

Silocb,  mi.date  ascolto? 

Shylock 

Fo  il  computo  di  quanto  io  tengo  in  cassa. 
Se  ben  mi  serve  la  memoria,  in  questo 
Momento,  non  potrei  raggruzzolarvi 
I  tremila  ducati:  ma,  che  importa? 
La  somma  mi  darà  Tubai,  un  ricco 
Ebreo  di  mia  tribù.  Ma,  piano  un  poco  : 
Per  quanti  mesi  la  bramate  ? 

(Ad  Antonio) 
I  miei 
Ossequi,  buon  signor:  proprio  la  Vostra 
Signoria  stava  adesso  in  nostra  bocca. 

Antonio 
Siloch,  bench'  io  non  presti  e  netnmen  pigli 
A  prestaou,  in  ragione  d'interessi, 
Pur  oggi,  a  sovvenir  l'amico  mio 
Nel  bisogno  stringente,  da  quest'uso 
Vo'  derogar. 

(a  BaxsanioJ 
Dite,  gli  è  già  palese 
Qual  somma  occorra  a  voi? 
Shylock 

Si,  si  i  tremila 
Ducati. 

Antonio 
E  per  tre  mesi: 

Shylock 

Oh  I  mi  scordavo: 
Diceste  per  tre  mesi,  e  con  la  vostra 
Malleveria:  sta  bene:  orsù  veggiamo. 
Ma  udite;  parmi  die  pur  or  diceste 
Che  non  prendete  o  fate  mai  prestanza 
A  ragion  d'interessi. 


Jntonio 

È  ver  ;  non  uso. 

Shylock 
Quando  Giacobbe  dei  suo  zio  Labano 
Pascea  le  greggie— e  fu  questo  Giacobbe , 
Grazie  a  quanto  per  lui  la  saggia  madre 
Far  seppe,  il  terzo  capo  della  stirpe 
Che  cominciò  dal  nostro  santo  Àbramo... 

jéntonio 

Via,  ch^dite  di  lui?  prestava  ei  forse 
Con  interessi?  '  , 

Shylock 

No,  con  interessi 
E^  non  prestava  già;  con  que'  diretti 
Interessi  che  dir  vorreste  voi  : 
Ma,  date  mente  a  quel  che  fé' Giacobbe, 
Quando  convenne  con  Laban  che  tutti 
Gli  agnelli,  i  quai  listati  e  maculati 
Nascessero,  sarlan  tenuti  come 
Salario  suo,  Giacobbe  appena  vide. 
D'autunno  al  fin,  le  pecore  in  caldura 

I  montoni  cercar  ;  mentre  i  lanuti 
Veniano  ad  accoppiarsi,  quell'astuto 
Pastor,  troncò,  pelò  di  lor  corteccia 
Certe  verghettc  ch'ei  piantava  innanzi 
AlParmento  lascivo,  appunto  all'ora 
Del  concepir  :  le  pecore,  di  poi. 
Misero  fuori,  allo  spregnar,  gli  agnelli 
ScrezYati;  e  fùr  tutti  per  Giacobbe. 
Era  una  guisa  per  aver  profitto: 

II  ciel  lo  benedisse  ;  ogni  guadagno 
È  benedetto,  dove  l'uom  no  '1  rubi. 

Antonio 
Ma  Giacobbe  servla,  sol  j)er  la  sorte 
Di  questo'beneficio  ;  in  poter  suo 
Non  era  di  guidar  l'opra  che  solo 
Venia  formala  dalla  man  del  cielo. 
A  far  buona  l'usura  un  tale  esempio 
Giova?  il  vostr'oro  e  il. vostro  argento  forse 
Son  pecore  e  montoni  ? 

SJiylock 

Io  non  so  dirlo; 
So  che  presto,  per  me,  fruttan  del  pari. 
Ma,  signor,  date  orecchio. 

Antonio 

Anco  il  dimenio 
AI  proprio  intento  sacri  testi  cita, 
0  Bassanio:  ed  un'anima  perversa 
Che  adduce  santi  testimoni  è  come  ' 
L'assassin  che  sorrida;  egli  è  mi  bel  fratt0| 
Fracido  in  cor.  Quanta  apparenza  onesta 
Sfoggia  l'ipocrisia! 

Shylock 
Dunque,  tremila 
Ducati;  ell'è  una  bella  e  tonda  somma. 
Tre  mesi  sovra  dodici;  veggiamo 
,  Degl'interessi  la  ragion  quai  sia. 
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Antonio 
Bene^  Silodi,  possiam  di  tal  favore 
Obbligo  avervi? 

Shylock 

Voi,  messere  Antonio, 
Ben  sovente,  a  Rialto,  delle  mie 
Usure,  de'miei  traffici  rideste: 
Altro  io  non  feci  mai  che  paziente 
Stringermi  nelle  spalle;  eh  !  delle  nostre 
Tribù  fu  il  sopportar  retaggio  sempre. 
Di  miscredente,  e  di  cane  arrabbiato 
Mi  de^te  il  nome;  voi,  sul  mio  gabbano 
D'ebreo,  spulaste;  e  tutto,  perch'io  faccio 
Uso  di  quanto  è  cosa  nua.  Ma  pare 
Ch^  abbiate  adesso  uopo  di  me;  voi  stesso 
Venite  a  me:  Dell'oro  ci  bisogna, 
Silocli:  così  voi  dite,  voi  che  pria 
Scarco  vi  siete  del  vostro  catarro 
Sulla  mia  barba;  voi,  che  già  dal  vostro 
Limitar,  come  estranio  cane,  a  calci 
Mi  scacciaste...  Oro  or  chiedete;  ed  io 
Che  risposta  farò?  DeWoro  f  un  cane 
N'ha  forse?  Come  può  prestar  tremila 
Ducati  un  cane  matadettof  ovvero 
M'inchinerò  profondo;  e  poi,  con  solfa 
Di  schiavo,  con  respir  tremante,  abbietto. 
Dirò:  Bel  sere,  il  mercordì  passato 
Mi  sputacchiaste  in  viso;  nel  tal  giorno^ 
Mi  ributtaste  a  calci:  nel  tal  altro, 
Can  mi  chiamaste:  e  in  cavibio  di  sì  belle 
Cortesie  cotant'oro,  ecco  io  v'impresto, 

jintonio 
Può  star  che  con  que'nomi  ancor  t'appelli, 
E  sputi. e  calci  ti  regali  ancora: 
Se  e'  impresti  quell'  oro,  tu  no  '1  fai 
Come  ad  amici  (quando  mai  si  vide 
Nascere  l'amistà  da  questi  conii 
Di  vii  metallo?)  ma  piuttosto  al  tuo 
Nemico  il  presti;  se  all'impegno  ei  falla. 
Ad  esiger  la  multa  tu  verrai 
Ringalluzzito. 

Shylock 
Oh  via!  come  di  botto 
Tempestate!  io,  per  me,  vorrei  che  amico 
M'aveste;  e  guadagnarmi  il  vostro  core, 
Le  vergogne  obblTfar  che  mi  recaste. 
All'uopo  vostro  sovvenir,  né  alcuno 
liitorcssc  voler  dall'oro  mio. 
Voi  retta  non  mi  date,  ed  è  si  onesta 
La  mia  profferta. 

ytntonio 
Onesta,  in  vero! 
Shijlock 

E  voglio 
Mostrar  l'onestà,  tìiia.  Presso  un  notaio 
Venite;  là  firmatemi  la  vostra 
Malleveria;  che,  dove  a  rimborsarmi 


Voi  non  aveste,  il  giorno  tale,  in  tale 
Luogo,  tale  o  tal  somma,  si  qual  viene 
Nell'atto  espressa,  mi  lasciate  il  dritto 
Ch'io  dispicchi  una  libbra  delle  vostre 
Belle  carni,  e  del  corpo  in  quella  parte  . 
Me  la  pigli,  ove  più  mi  tomi  a  grado. 

Antonio  ' 
Affé,  consento;  ed  a  firmarne  l'atto 
Sou  presto,  e  a  dir  che  tanta  abbia  un  ebreo 
Cortesia. 

Ba$sanio 
No,  per  me,  non  firmerete 
Si  grave  obbligo;  io  ve'  durar  piuttosto 
In  questa  mia  necessità. 
Jnlonio 

Mio  caro, 
Non  temete:  mancar  non  vo',  per  certo: 
Fra  due  mesi,  e  pertanto  un  mese  innanzi 
Che  il  pagamento  scada,  incassar  devo 
Una  somma  maggior  di  nove  volte 
A  quella  del  contratto. 

Shylock 

0  padre  Abramo* 
Ve'  che  son  mai  qaesll  crisUani  I  I  loro 
Atti  perversi  a  sospettar  li  [nuna 
Gli  altrui  pensieri!  DJ  temi,  di  grazia: 
S'ei  manchi  al  dato  di,  quale  guadagno 
Mi  torna,  ov'io  la  fissa  pjna  esiga? 
Una  libbra  di  carne  ad  un  uom  tronca, 
Che  vai  nulla,  assai  manco  della  carne 
Di  bue,  montone  o  capra,  linceo  a  qua!  punto ^ 
Per  acquistarmi  il  suo  favor  mi  piogo: 
S'ei  vuol,  tal  sia;  se  no,  stalen  bene, 
\la  non  crediate  del  niio  buon  volere 
Farmi  poi  torto,  v 

^  Antonio 

Orsù,  Siloch,  son  pronto 
A  firmar  l'atto. 

Shylock 
Ebben,  presso  il  notaio 
M'attendete;  avvisatelo  che  stenda 
Questa  scrittura  si  piacente;  io  vado 
A  cercarvi  i  ducati,  e  dare  un  occhio     * 
In  casa  mia,  lasciata  alla  rischiosa 
Guardia  d'un  babbuasso  a  nulla  buono: 
£  tosto  son  da  voi. 

Jntbnio 
Cortese  ebreo, 
Vale! — Codesto  ebreo  farsi  cristiano 
Vuol,  per  fermo:  e'  divien  cosi  gentile. 

Bassanio 
Belle  offerte  io  non  amo,  s'è  un  ribaldo 
Che  fuor  le  mette. 

Antonio 

Andiamne;  alcuna  tema 
Non  v'e  per  questo;  i  miei  vascelli,  un  mese 
I  Innanzi  al  fisso  di,  tornano  in  porlOv 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

(  BELBioMTÉ-^<Sa/a  nella  villa  di  Porzia  J. 

(Squillo  di  corneUe) 
Entrano  il  vhwcìPè  di  nAnocco,  col  sua 

séguito;  PORZIA,  NEUtSSA  €  SERTI 

Principe  di  Marocco 

Nfin  v'offenda  il  colar  dei  mio  sembiante,  ' 
L'assisa  bruna  del  cocente  sole 
A  cui  sì  daii-'icino  m  nacqui  e  cfebbi. 
Sia  qui  tratto  con  me  l'uf)mo  il  più  bello 
Delie  nordicbc  terre,  ovf?  di  Febo 
Timido  il  raggio  a  pena  ì  gbiacci  scioglie  ; 
L'uno  e  Paltro  qui  s'apra  una  ferita 
Per  vostro  amor;  vedrassi  in  qua!  deMue 
Scorra  più  vìvo  e  più  vermiglio  il  sangue. 
Madonna,  io  ve  Tat testo;  il  mio  sembiante 
Spavento  incusse  a  più  d'un  prode;  e,  il  giuro 
Per  l'amor  mio,  !c  vergini  più  illustri 
Re'noslri  climi  già  ne  taro  accese: 
Né  il  mio  color  vorrei  cangiato,  a  manco 
Che  ciò  non  mi  valesse  il  vostro  core, 
0  mìa  gentil  reina. 

Porzia 
Ti  capriccioso 
Consiglio  di  due  giovani  pupille 
Noir  solo  è  guida  alla  nua  scelta;  il  mio 
Avvenir  pende  da  una  sorte;  e  questa 
Vietaiài  a  scefta  volontaria  il  drillo. 
Che  se  il  mio  genitor  ed  suo  volere 
Non  mi  ponea  confin,  me  destinando 
Sposa  allHiom  che  m'ottenga  in  quella  forma 
Che  vi  dissi,  io  darei  l'affetto  mio, 
Principe  illustre,  a  voi,  degno  siccome 
Ogn'altro  che  s'offerse  agtì  occhi  miei. 

Principe  di  Marocca 
Ben  vi  rendo  mercè:  là  dove  stanno 
Gli  àtfp!  mi  guidate,  ve  ne  prego, 
Che  tenti  k)  pur  la  sorte  jotria.  Perr  qtfesta 
Mia  scimitarra,  che  un  persiano  prence 
Uccise  ed  un  sofl,  che  ih  tre  battaglie 
Ruppe  il  sòldano  Soliman— dovessi 
Del  più  fiero  mortai  gli  occhi  superbi 


Far  chini  a  (erfa,  od  at  pfù  tracotante 
Tener  fronte;  involar  dalla  feroce 
Orsa  i  nati  lattanti,  o  fare  indulto 
Al  ruggente  famelico  Itone; 
Tutto.  0  donna,  io  farei  per  possederli.  * 
Ma,  ohimè!  s^rcole  e  Lica  aMadi  (anno 
Qual  di  lor  sia  più  grande.  i(  maggior  punto 
Può  dar  fortuna 'alta  più  aebif  mano; 
E  del  suo  paggio  esser  può  vinto  Alcide. 
Condotto  io  pu!r  dalla  cieca  Fortuna, 
Posso  il  premio  fallir^  chead  uommen degnò 
Tocchi;  e  morirne  di  dolor. 
Poriia 

L%Iet(a 
Far  vi  conviene;  od  a  tentar  la  sorte 
Rhiunziar  tosto;  owér,  se  la  tentate, 
Giurar  che ,  quando  avversa  a  voi  tornasse, 
Non  parlerete  ad  altra  donna  mai 
Di  nozze.  Or,  cauto  siate. 

Principe  di  Marocco 

Più  non  giova. 
Venite,  ch'io  conosca  il  fato  mio# 

Portia 
Andiamne  prima  al  tempio;  il  destm  vostro, 
Dopo  il  convito,  tenterete. 

Principe  di  Marocca 
Oh  possa 
Uscir  fausto!  un  sol  punto,  il  più  felice 
De'moi-tali,  o  il  più  misero  dee  farmi. 

f  suòno  di  cornei  le.  Partono) 

SCENA  II. 

(  tEifE2i A  —  Una  via  ) 

Entra  il  ùùbbo  lAKCitorro 

LancUotto 
Certo  è  per  ree  dover  di  coscTenzaf 
Tèrmi  al  servizio  di  cotesto  ebreo: 
Il  diavol  mi  sta  al  pelo;^  egli  mi  tentai 
E  dice:  Gobbo^^-^  Gobbo  LancUotto, 
Éuon  LdncilotfO'Ovyerbuon  Gobbo- odsjtco 
Buon  LancUotto  Gobbo:  sii,  ti  spcu:cia, 
Valla  a  gambe,  va  ria/— La  coscienza 
Risponde:  Bada  bene.  Onesto  Gobbo, 
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Onesto  LancUoUo,  bada  bene^^ 
Od  anche:  Onesto  LanciloUo  Gobbo, 
Com'k)  dicea  pur  or:  no»  andar  via; 
L'aiuto  non  cercar  delle  calcagna. 
E  il  dìmon.  più  animoso,  di  rimbecco 
M'ordina  di  ifrattar:  Fia!  mi  ripete: 
Fattene  per  lo  ciH:  dice  il  dimonio: 
Deciditi  da  forte,  a  dir  ritorna 
Messere  lo  dimonio,  e  netta  il  campo. 
Allor  s^appende  del  mio  core  al  collo 
La  coscienza,  e  con  gran  senno:  0  mio 
Onesto  amico,  Lancilotto,  aggiugne; 
Tu  che  figliuolo  sei  d'tin  uom  dabbene: 
0  meglio:  d^una  femmina  dabbene— 
(Poiché  a  mio  padre  talor  pizzicava 
Non  so  ch'altro  sapor,  non  so  che  gusto) 
La  coscienza  dunque:  Statti  ferma. 
Dice;  e  il  dimomo:  Fa-No,  statti  :  l^altra 
Replica.— Coscienza,  io  dico,  il  vostro 
Consiglio  è  buono;  e  voi,  dico,  o  dimonio, 
Mi  date  un  buon  parere  .^-Or,  se  obbedisco 
La  coscTenza,  col  padron  rimango, 
Coll'ebreo,  ch'è  una  specie  di  dimonio, 
Dio  me  ^  perdom'  l  Se  lui  fuggo  invece, 
Bisogna  che  al  dimon  mi  metta  in  mano; 
Ài  dimon  ch'è,  con  vostra  permissione, 
Il  diavolo  in  persona.  Oh!  quest'ebreo 
É  sen^a  dubbio  il  diavolo  incarnato, 
£  la  mia  coscienza  è,  in  coscienza, 
Se  di  star  coll'ebreo  mi  dà  consiglio. 
Una  specie  di  dura  coscienza: 
È  il  diàvol  che  mi  dà  parer  d'amico: 
Io  me  la  svigno,  o  diavolo;  al  tuo  ceimo, 
Son  pronti  i  mici  calcagni,  io  me  la  svigno! 

Entra  il  vecchio  gobbo  con  un  paniere. 

Gobbo 
Ohi  bel  garzone,  per  qual  via,  di  grazia, 
Vassi  alla  casa  del  signore  ebreo? 

LancUotto    fda  sé} 
Cielol  il  vero  e  legittimo  mio  padrel 
Esso,  con  gli  occhi  birci  e  le  traveggole, 
Non  mi  ravvisa.  V6'  tentar  la  jvova. 

Gobbo 
Messer,  gentil  garzone,  per  che  via 
Vassi  alla  casa  del  signore  ebreo? 

LancUotto 
Gira,  alta  prima  svolta,  per  la  dritta; 
All'altra  svolta,  piega  a  manca;  poi. 
Alla  svolta  seguente,  non  ti  dèi 
Volger  da  nissun  lato,  ma  indiretto 
Dirizzarti  alla  casa  dell'ebreo. 

Gobbo 
Bontà  divinai  facile  la  via 
Non  i.  Potete  dirmi  se  un  colale 
Lancilotto,  che  alberga  in  quella  casa, 
Vi  sta  sì  0  no? 


LancUotto 
Colui,  di  che  parlate, 
t  il  giovine  messere  Lancilotto—  (fra  sèj 
(Or,  bene  attento  sta;  gonfiar  fo  l'acque  ) 
Del  giovine  messere  Lancilotto 
Parlate  voi  ? 

Gobbo 
Non  è  mi  messere,  io  dico , 
Ma  aibbene  il  figlhiol  dHm  pover'uomo. 
Suo  padre,  bench'io  m  chel  dice,  è  onesto. 
Poverissimo;  eppur  di  buon  costume. 
Grazie  al  ciet. 

LancUotto 
Sia  che  vuoisi  il  padre  suo: 
Noi  del  giovin  messere  Lancflotto 
Parliam. 

Gobbo 
Se  par  Vossignorìa  concede, 
Di  Laoeilotto. 

LancUi^to 

Orsù,  vecchio,  rispondi  : 
Ergo,  io  domando,  ergo,  pariate  voi 
Di  quel  giovin  signor?  ^KA 

Gobbo  ^^Bft 

Di  LancUotto, 
Se  mi  date  licenza. 

Landlotio 

Ergo,  voi  dite 
Del  signor  Lancilotto,  Q  vecchio,  ornai 
Più  di  lui  non  si  i^rVi-^  il  grovin  sere 
(Per  fato,  per  desi  ino,  od  altra  tale 
Muffa  sentenza,  per  le  ire  sorelle  , 
0  simiglianti  dolli'  hme)  è  spento,        T^^ 
È  decesso;  o,  per  dirla  in  slìl  voJgire,  '     ; 
E  ito  al  ciel. 

Gobbo 
Che  Dio  no'l  voglial  Egli  era 
n  puntello,  il  baston  di  mia  veccliiezza. 

LancUotto 
Che?  somiglio  una  canna,  od  mi  batocchio. 
Un  puntello,  un  baston?— Mi  conoscete , 
Opadre? 

Gobbo 
,  Ohimè,  non  vi  conosco,  0  mio 
Giovin  messere:  deh  !  ve\i  prego,  dite: 
TI  mio  fìgliuol,  che  Dio  se  l'ab^  in  gloria , 
£  vivo,  0  mcMTto? 

Lancilotto 
Non  mi  ravvisate. 
Padre  mio? 

Gobbo 
Me  tapino!  ho  mierma  vista. 
Non  vi  conosco. 

Lancilotto 
Sani  aver  potete 
Gli  occhi,  ncf  ravvisarmi.  È  nn  padre  saggio 
Che  il  suo  figliuol  ravvisa.Or  bene,ovecohio. 
Del  figlio  vostro  vi  darò  nocelle: 
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Benedilemi;  e  in  luce  il  ver  ritorni. 
No,  i'assassih  non  resta  a  lungo  occulto: 
Lo  può  il  figlio  d'un  uom;  ma,  infine,  il  vero 
Si  palesa. 

Cobbo 
Di  grazia,  state  ritto  : 
Lancilotto  non  siete,  il  figliò  mio; 
Ne  son  certo. 

Lancilotto 

Di  grazia,  non  facciamo 
Più  ciancio  ,  e  beneditemi.  Son  \o 
Quel  LancUotto,  un  di  vostro  bambino , 
Or  garzon  vostro,  e  vostro  figlio  sempre. 

GobbO' 
Non  so  creder  che  siate  il  figliuol  mio. 

Lancilotto 
Che  creder  debba  io  non  so  ben:  ben  sono 
,  Lancilotto,  il  valetto  dell'ebreo  ; 
£  certo  son  ch'è  Ghita,  vostra  donna , 
llUa  madre. 

Gobbo 
Ghita,  in  fatti,  ella  si  noma  ; 
Ey  giuro  al  cìel,  st?  Lancilotto  sei. 
Sei  mia  carne  e  n:ÌD  sangue.  Ma  qual  barba, 
Miserìcordial  bai  itj?  Peli  bai  sul  mento 
PMl  che  [lobino.  il  mio  cavai  da  tiro , 
I^'abbìa  alia  coda, 

Làjxcilotto 

Di  Dobin  la  coda, 
,  S'ell'È  cobI,  cresce  a  ritroso:  ei,  certo, 
Aìlor  che  lo  vidHó  Pultima  volta , 
Pia  cLe  ti  mìo  meuLo,  avea  ricca  la  coda. 

Gobbo 
Cieli  quanto  se'  mutato l  Come  vai 
Col  tuo  padron  d'accordo?...  Ho  qui  per  esso 
Un  regalo:  ma  dimmi:  ite  d'accordo? 

Lancilotto 
Si,  si,  bene,  benissimo:  eppur,  come 
Io,  per  mia  parte,  di  piantarlo  ho  fisso , 
Riposarmi  non  vo',  prima  ch'io  m'abbia 
Messo  di  via  buon  tratto  infra  le  gambe. 
Il  mio  padrone  è  un  vero  ebreo:  portargli 
Un  regalo?  portategli  un  capestro. 
Di  fame  io  mi  moriva  al  suo  servigio: 
Ogni  mio  dito  colle  vostre  coste 
Contar  potete.  Padre,  son  contento 
Della  venuta  vostra:  ofTrite  invece 
A  un  tal  signor  Bassanio  il  vostro  dono. 
Costui  suol  dar  livree  nuove  e  superbe: 
Se  a  servirlo  non  vo',  scappo  lontano 
Quanl'è  larga  la  terra.  0  sorte  raral 
Eccolo,  0  padre;  gli  parlate.  Giuro 
Farmi  ebreo,se  all'ebreo  più  a  lungo  io  servo. 

Entrano  bassanio. e  Leonardo 
con  alcuni  Servi. 

Bassanio        fa  un  servo) 
Sia:  ma  datevi  briga  che  la  cena 


Per  le  cinque,  al  più  tardi,  abbiasi  pronta  ; 

Queste  lettere  poi  ricapitate; 

Date  in  fattura  le  livree  :  direte 

A  messer  Graziano,  eh'  io  ne  '1  prego 

Di  venirne  al  più  presto  in  casa  mia. 

f  il  servo  parte  f 
Lancilotto 
Padre  mio,  gli  parlate. 
Gobbo 

Dio  conservi 
La  vostra  Signoria! 

Bassanio 
GranmercèI  forse 
Bramate  cosa  alcuna? 

Gobbo 

Ecco,  messere: 
Questi  è  mio  figlio,  un  povero  garzone... 

Lancilotto 
Non  povero  garzone,  ma  il  valletto 
Del  ricco  ebreo,  messer:  vorrei,  sicconxe 
Il  padre  mio  potrà  significarvi... 

Gobbo 
Egli  ha  una  grande  inf^on,  signore, 
Come  a  dir,  di-servire. 

Lancilotto 

A  dirla  breve, 
Il  fatto  sta,  ch'io  servo  il  ricco  ebreo; 
E  bramerei,  come  potrà  mio  padre 
Significarvi... 

Gobbo 
n  suo  padrone  ed  egli, 
Salvo  il  rispetto  a  Vostra^Signoria, 
Non  sono  carne  e  pelle. 

Lancilotto 

Insomma,  il  vero 
È  che  l'ebreo  m'ha  fatto  torto;  e  questo 
Fu  cagion  che— siccome  questo  vecchio, 
Ch'è  mio  padre,  potrà  certificarvi... 

Gobbo 
Meco  ho,  messere,  un  paio  di  piccioni. 
Che  offerir  bramo  a  Vostra  Signoria; 
E  la  domanda  mia... 

Lancilotto 

Tale  domanda, 
Per  dir  certo,  a  me  stesso  è  impertinente 
E  ben,  vossignoria,  potrà  saperlo 
Da  quest'onesto  vecchio;  il  qual-quantunquo 
Io  'l  dica— sebben  vecchio,  è  poveretto, 
Anzi  è  mio  padre. 

Bassanfo 
Che  volete?  Un  solo 
Parli  per  tutti  e  due. 
•  Lancilotto 

Signor,  servirvi. 
Gobbo 
La  ragion  del  discorso  è  questa  appunto. 

Bassanio 
Ti  conosco,  ed  ass'jnlo  alla  richiesta. 
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Siloch,  il  tao  padron,  di  te  qnest'oggi 
Parlommi;  devi  a  lui  che  sì  ti  giovi; 
Se  pur  ti  giovi  abbandonar  d'un  ricco 
Ebreo  la  casa,  per  passar  tra  i  servi 
D'un  gentiluom  si  povero  com'io.   « 

Lancilotto 
Un  antico  proverbio  appunto  calza 
A  mastro  Siloch,  ed  a  voi,  messere; 
Voi  la  grazia  di  Dio,  colui  ha  il  morto. 

Bassanio 
Ben  dici.-Or  vanne  con  tuo  figlio,  o  vecchio; 
Dall'antico  padron  piglia  congedo: 

fa  lanciotto) 
Chiedi  in  appresso  la  dimora  mia. 

fa'suoi  servi) 
A  lui  sia  data  una  livrea,  dell'altre 
De'suoi  compagni  più  guernita.  A  questo 
Non  si  manchi. 

Lancilotto 
Ell'è  fatta,  o  padre.— Come? 
Padron  non  so  trovarmi,  o  lingua  in  bocca 
Io  non  ho?  ma  sta  bene. 

(guardandosi  la  palmaf 
C'è  in  Italia 
Palma  pronta  a  gjiurar  sul  libro  sacro, 
Che  pareggi  la  mia?  6uona  fortuna 
Io  troverò.— Per  dinci!  ecco  una  netta 
Linea  di  vita!  Qui,  una  bagatella 
Di  donnettel  ohimè!  quindici  mogliere 
É  nulla  in  ver:  tra  vedove  e  zitelle 
Una  ventina,  è  il  puro  necessario 
D'un  uomo  onesto  :  e  poi  scaiàpar  tre  volte 
Dall'annegarmi;  e  rischio  della  vita 
Correr  sull'orlo  d'un  letto  di  piVima^ 
Da  tutto  questo  facile  è  lo  scampo! 
Via,  se  monna  Fortuna  è  proprio  donna, 
Ell'è  una  buona  putta.-Andiamne,-o  padre: 
Vado,  in  un  batter  d'occhi,. a  congedarmi 
Da  messere  l'Ebreo. 
{partono  Lancilotto  e  U  vecchio  Gobbo) 

Bassanio 

Tu,  buon  Leonardo, 
Veglia,  te  'n  prego ,  a  quel  che  già  ti  dissi: 
Poi  che  cotesti  oggetti  abbi  comprati 
E  in  ordin  messi,  torna  in  fretta:  i  miei 
Più  stimati  compagni^  in  questa  sera, 
Io  festeggio;  ti  spaccia,  va. 

Leonardo 

Prometto 
Di  far  quant'è  possibile. 

Entra  graziano 

Gra&iano 

Mi  dite: 
Dov'è  il  vostro  padron? 

Leonardo 

Messeri  là  in  fondo 
Va  passeggiando. 


Graziano 

Bassanio? 

Bassanio 

Graziano! 

Graziano 
Uìm  preghiera  vo' farvi. 

Bassanio 

lov'assemb. 

Graziano 
Non  la  negate?  è  duopo  che  a  Belmonte 
Io  v'accompagni. 

Bassanio 

Scegli  è  duopo,  sia: 
Ha  uditemi.  Graziano:  affé,  vi  trovo 
Troppo  ardito  ed  incolto,  e  troppo  avete 
Sciolto  lo  scilinguagnolo:  tal  modi 
A  voi.  per  certo,  non  disdicon  tròppa. 
Né  ad  occhi,' pari  a'nostrì,  appaion  colpe; 
Ma  ben  potrian,  là  dove  ignoto  sietOi^ 
Stimarsi  alquanto  libere.— La  pena 
Datevi  di  temprar,  con  qualche  slilla 
Di  modesto  riserbo,  il  petulante 
Spirito  vostro;  affin  che  non  mi  noccia. 
Colà  dov'io  mi  reco,  il  vostro  audace 
Portamento,  e  rovini  ogni  mia  speme. 

Graziano 
Messer  Bassanio,  udite.  Se  un  costume 
Non  so  pigliar  sì  temperato  e  parco; 
Con  rispetto  parlar;  poco  e  di  rado 
Sacramentar:  portarmi  nel  taschino 
Un  tibercol  oivoto,  e  duro  starmi 
E  serioso;  ed  anzi,  in  udirlVre^ 
Sberrettarmi,  ficcar  sotto  il  berretto 
Gli  occhi,  e  dir  Amen  sospirando;  in  somma, 
Tutte  osservar  di  civiltà  le  usanze, 
Come  il  garzon  che  gran  saviezza  ostenta 
Per  entrar  nelle  grazie  della  nonna; 
Se  tutto  questo  io  far  non  so ,  fidanza 
Non  m'abbiate  più  mai. 

Bassanio 

Vedremo  il  vostro 
Contegno  qual  sarà. 

Graziano 

Ma  tolgo  fuori 
Questa  sera;  non  vo',  per  questa  sera, 
Impegno  che  mi  leghi. 

Bassanio 

Oh  no;  sarìa 
Proprio  un  peccato;  anzi,  vi  fo  preghiera 
Di  sfoggiar  tutta  quanta  la  più  lolle 
Gaiezza  vostra;  amici  abbiam  che  voimo 
Sta  sera  galluzzar;  frattanto,  addio. 
Qualche  briga  m'attende. 

Graziano 

Io  trovar  debbo 
Lorenzo  e  gli  altri;  ma  verrem  poi  tutti, 
All'ora  della  cena,  a  visitarvi. 

{partono) 
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SCENA  III. 

{fEgmUf^Una  stanza  nella  casa 
di  ShylockJ. 


JB8S1GA  6  LANCiLOTTO 


Jessica 
Mi  tt  mal  che  tu  voglia  il  padre  mio 
Lasciar;  la  nostra  casa  è  un  vero  inferno; 
E  tu,  gaio  e  buon  diavolo,  una  parte 
Scemavi  di  sue  noie.  Ed  ora ,  addio. 
Ecco,  per  te  un  ducato,  o  Lancilotto: 
Stasera,  a  cena,  tu  vedrai  Lorenzo 
Fra  gli  ospiti  del  tuo  novo  padrone: 
Questa  lettera  prendi,  e  in  man  di  lui 
Ponla  con  gran  segreto.  Or  vanne,  e  addio. 
Non  vorrei  che  mio  padre  mi  scoprisse 
A  discorrer  q[ui  teco. 

Lancilotto 

Io  vi  saluto: 
Son  le  lagrime  il  mio  solo  linguaggio. 
0  dolce  ebrea!  bellissima  pagana! 
Se  un  Cristian  non  vorrebbe  esser  ribaldo 
Per  possedervi,  nulla  cosa  è  vera. 
Io  vi  saluto  ancor.  Lagrime  sciocche 
Annegan  quasi  il  mio  virB  coraggio. 
Addio. 

Jessica 

SI,  addio,  buon  Lancilotto.-Ahi!  quale 
Grave  colpa  è  per  me  di  vergognarmi 
D^esser  figliuola  al  padre  mio!  Ma  pure, 
Se  il  suo  sangue  in  me  scorre,  io  non  son  figlia 
Del  suo  sentir!  Lorenzo,  ove  tu  serbi 
La  promessa,  finir  questa  penosa 
Vita  potrò,  farommi  io  pur  cristiana, 
Per  diventar  la  tua  sposa  diletta. 

(parte) 

SCENA  IV. 

(tbmbiu^  Una  via). 
Entrano  graziaico,  loienzo,  salaauco 

e  BALAlf io 

Larensu) 
SI,  noi  potremo,  della  cena  all'ora, 
Via  fuggir,  mascherarci  in  casa  mia^ 
E  in  men  d'un'  ora,  qui  tornarne  insieme. 

GraiUano 
Ma  tutto  ancor  non  è  ben  pronto. 

Salarino 

E  motto 
De'portator  di  torce  alcun  non  fece. 


Saianio 
Ell%  cosa  volgar,  dove  allestito 
Non  fosse  il  tutto  in  guisa  nuova  e  strana. 
Sta  meglio,  a  mio  parer,  di  farne  manco. 

Lorenzo 
Toccan  le  quattro  appena  ;  e  restan  due 
Ore  a  ben  prepararci. 

Entra  lamcilotto  con  una  lettera. 

Lorenzo 

0  Lancilotto, 
Che  rechi? 

Lancilotto 
Aprir  vi  piaccia  questo  foglio, 
EU  saprete. 

Lorenzo       * 
Il  carattere  m' è  noto: 
Afl%,  eh'  è  bello;  e  più  che  il  foglio  bianca 
fi  la  leggiadra  man  che  lo  scrivea. 

Graziano 
In  fede  mia!  saran  note  d'amore. 

Lancilotto 
Messere,  con  licenza. 

Lorenzo 

Ove  ne  vai? 
Lancilotto 
Reco  invito  di' antico  mio  padrone, 
All'ebreo,  che  stasera  dal  cristiano, 
Mio  padrone  novello,  a  cenar  venga. 

Lorenzo   (dandogli  una  borsa) 
Aspetta;  prendi.  Alla  gentile  Jessica 
Di'  ch'io  non  mancherò  ;  ma,  bada  bene, 
Dillo  in  segreto.  Va. 

f Lancilotto  parte) 
Dunque,  o  messeri. 
Vi  piace  apparecchiar  la  mascherata 
Per  questa  notte?  Un  portator  di  torcie 
Accaparrai. 

salarino 
Sta  bene:  io  vado  tosto. 
Salanio 
Ed  io  pure. 

Lorenzo 
A  raggiunger  poi  verrete 
Graziano  e  me,  fra  un'ora,  appo  la  casa 
Di  lui. 

Salarino 
Va  ben,  verremo. 

(partono  Salarino  e  ScUanioJ 
Graziano 

Di',  quel  foglio 
Non  ti  mandò  la  bella  Jessica  ? 
Lorenzo 

Tutto 
Io  deggio  dirti  :  ella  mi  scrive  in  quale 
Guisa  poss'io  dalla  magion  paterna 
Involaria;  quant'oro  e  quai  gioielli 


ATTO  SBCORDO 
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Ella  porterà  seco  ;  e  qual  Testilo 
Di  paggio  eli'  abbia  pronto.  Dove  in  cielo 
L'eoreo  suo  padre  metta  piede  mai, 
E'  sarà  in  grazia  della  figlia  bella: 
E,  quanto  ad  essa,  mai  sciagura  alcuna 
Ad  incontrarla  non  verrà,  se  pure 
Il  pretesto  non  coglia,  ch'è  figliuola  ^ 
D'un  ebreo  senza  fé.  Vjen  meco;  in  via, 
Potrai  leggere  il  foglio;  mio  valletto 
Sarà  la  bella  Jessica. 

SCENA  V. 

(VBitniA  —  Dawinti  la  caia  di  ó^lockj. 

Entrano  shtlock  e  &Aif cuono 

Shylock 

Or  dovrai  bene 
Toccar  con  mano  quanta  differenza . 
Fra  il  vecchio  Siloch  e  Bassanio  corra.— 
Jessica  I— *SazYar  più  non  potrai. 
Come  qui  festi,  la  tua  ghiottornia. 
Jessica!— né  poltrir,  né  russar  sempre, 
Né  il  giubboncel  sdruscirti.-Jessica,  vieni? 

LancUoUo^ 
Jessica  ! 

Shylock 
Chi  ti  dice  di  chiamarla? 
Di  chiamarla  io  non  ti  dissi. 
LancUotto 

Spesso, 
Hi  rimbrottaste  che,  senz'ordm  vostro, 
Non  sapessi  far  nnlla. 

Entra  Jessica 

Jessica 

Me  chiamaste? 
Che  bramate? 

Shylock 

Io  ne  vado,  Jessica,  a  cena 
Fuor  df  casa  stasera:  ecco  le  chiavi.-^ 
Ma  questo  invilo  a  che  tener?  Non  m'hanno, 
Per  affetto,  invitato;  essi  lisciarmi 
Vorrebbono:  che  monta?  andrò  per  odio: 
Alle  spese  d'un  prodigo  cristiano 
Andrò  a  mangiar.  Jessica,  figlia  mia. 
Vigila  attenta  sulla  casa:  ho  proprio 
Ripugnanza  ad  uscirne:  e  cosa  alcuna 
Si  trama  forse  centra  il  mio  riposo: 
Sognai  de' sacchi  d'oro  m  questa  notte. 

LanciloUo 
Messer,  venite,  ve  ne  prego:  il  mio 
Giovin  signor  su  voi  fa  conto. 
Shakspears, 


Shylock 

io  pure 
Su  lui. 

LancUotto 
Fra  lor  cospirano,  il  sapete? 
Che  una  festa  di  maschere  ei  prepara 
Non  vi  dirò;  ma,  se  mai  fosse,  é  certo 
Che  non  per  nulla  il  naso  mio,  nel  nero 
Passato  lunedi,  buttò  fuor  sangue 
Alle  sei  del  mattino;  invece,  il  giorno 
Delle  Ceneri  appunto,  or  fan  quattr'anni, 
Mi  buttò  sangue  a  mezzodì. 
Shylock 

Chedid? 
Maschere  vi  saran?  Jessica,  ascolta. 
Serra  ben  le  mie  porte  ;  quando  udrai 
n  tamburino,  e  il  piffero  dal  torto 
Collo  squittir,  non  vo' che  alle  finestre 
'Harrampichi,  né  faccia  capolino 
In  pubblico,  a  sbirciar  quegi'hnbrattati 
Visacci  matti  de'crìstiani  :  invece 
Tura  di  casa  mia  tutte  le  orecchie... 
Le  finestre  m'intendo;  che  il  frastuono 
D'una  sciocca  marmaglia  non  penetri 
Il  mio  soggiorno  austero.  Alcuna  voglia, 
Per  lo  bastone  di  Giacobbe  il  giuro, 
D'uscir  non  sento;  pure  andrò: 

fa  LancUotto/ 
Tu  intanto 
Va  innanzi;  e  di'  che  vengo. 
LanciloUo 

Vi  precedoi 
0  messere. 

/piano  ad  Jessica/ 
Madonna,  non  vi  teglia 
Il  suo  dir  d'affacciarvi  alla  finestra: 
Colà  un  cristiano  tu  puoi  veder. 
Che  a  bella  ebrea  deve  piacer. 

fparte/ 
Shylock 
Che  disse  mai  questo  scempion,  progenie 
D'Agar?  che  disse? 

Jessica 

Addio,  madonna,  disse, 
E  nulla  più. 

Shylock 
Però  costui  fu  sempre 
Buon  pastrìccian:  ma  gran  mangione;  all'o» 
Lumaca;  dormiglione  il  giorno  intero,  (pia, 
Come  un  gatto  selvatico;  i  cacchioni 
Infingardi  non  fanno  al  caso  mio: 
Però  lascio  eh'  e'  vada,  e  il  cedo  a  tale 
A  cui  dia  mano  per  vuotar  più  presto 
La  borsa  che  gh  ho  piena.  Orsù,  rientra, 
Jessica:  tornar  subito  fors'anco 
Potrei;  fa  quel  che  ho  detto  ;  ed  ogni  porta 
Bada  a  serrar:  chi  ben  serra,  ben  trova: 
Proverbio  é  questo  che,  in  cerve!  massaio, 
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Non  piglia  muffa.  (f^rt^i 

Jessica 

Addio,  se  m|è  propizia 
Fortuna,  un  padre  io  perdo,  e  tu  uaa  figlia. 
(parie/ 

SCENA  VI. 

(La  stessa). 

Entrano  GHAniNo  e  salarino  In  maschera. 

Graziano 

Il  portico  quest'è,  dchre  Lorenzo 

Ne  die'  la  posta. 

Salarino 

Scorsa  quasi  è  l'ora. 

Graziano 
É  strana  cosa  che  aspettar  si  faccia: 
Sempre  all'ora  precorrono  gli  amanti. 

Salarino 

Di  Venere  i  colombi,  allor  che  vanno 
A  suggellar  di  novo  amore  i  nodi. 
Dieci  volte  più  presti  al  voi  tu  min 
Che  non  quando  a  serbar  la  fé  giurata 
Riedono. 

Graziano 
Ell'è  così.  Chi  dal  convito 
Levasi  mai,  colPappetilo  istesso 
Con  che  a  sedersi  andò  ?  dov'è  il  cavallo 
Che,  rifacendo  la  noiosa  via, 
H  passo  non  rallenti  e  il  primo  ardore  ì 
Ogni  cosa  quaggiù,  con  cor  più  caldo 
Cerchi,  che  non  la  goda  allorch'è  tua. 
Vedi,  simile  al  prodigo  figliuolo. 
Dalla  baia  natale  uscir  l'altero 
Pavesato  naviglio,  ed  il  lascivo 
Vento  il  carezza  e  bacia:  ecco,  simile 
Al  prodigo  ritoma,  fatto  gramo, 
Misero  e  nudo  dai  vento  lascivo, 
Squarciati  i  fianchi^  e  lacere  le  vele. 

Entra  lobmzo 

Salarino 

Eoco  Lorenzo— un'altra  volta,  il  resto. 

Lorenzo 

Perdonatemi,  o  cari,  la  soverchia 
Tardanza  mia;  deh  t  non  a  me,  ma  colpa 
Ne  date  alle  Msogne  ch'io  m'avea. 
Ha,  quando  di  rapir  qualche  donnma 
Vi  piacerà,  d'attendervi  prometto 
Altrettanto.i— Appressiamci:  qui  l'ebreo. 
Mio  compare)  dunora.— Olà,  di  casa? 


JESSICA  vestila  da  paggio ,  viene 
alla  finestra. 

Jessica 
Chi  siete  ?  ti  dite  vot^  per  farmi  certa: 
Ben  ch'io  possa  giurar  che  vi  conosco 
Alla  voce. 

Lorenzo 
Lorenzo,  l'amor  tuo! 

Jessica 
N%o  certezza,  Lorenzo;  e  certo  è  pure 
Che  siete  l'amor  mio.  Qual  più  di  voi 
Amo?  Ma  chi  mai  sa,  fuor  &  voi  solo, 
Lorenzo,  ch'io  son  vostra  ? 
.  Lorenzo 

Il  cielo,  e  il  tuo 
Cor  fanno  prova  che  sei  mia. 

Jessica 

Prendete 
Or  questo  scrigno:  ben  ne  vai  la  pena* 
Mi  gode  il  cor  che  sfa  lanette  buia: 
Almen  non  mi  vedete;  mi  vergogno 
Di  questa  foggia  ch'io  vestii;  so  bene 
Che  cieco  è  amore,  e  gli  occhi  degli  amanti 
Mirar  non  san  le  lor  follie  leggiadre; 
Se  il  potessero,  avria  rossor  l'ìstesso 
Cupido  di  vedermi  a  mo'  d'un  paggio 
Vestita. 

Lorenzo 
Discendete:  a  voi  la  torcia 
Recar  conviene  innanzi  a  me. 

Jessica 

Che  sento? 
Io  schiarar  l'onta  mia?  Già  troppo  in  luce 
È  per  sé  stessa.  Amico  mio,  palese 
Di  troppo  mi  farla  cotesto  ufficio: 

10  starmi  devo  al  buio. 

Lorenzo 

E  ben  Io  siete, 
In  quella  spoglia  si  gentil  di  paggio: 
Ma  deh  !  venite  presto:  ormai  la  notte 
MisterYosa  fugge;  e  di  Bassanio 

11  convito  n^aspetta. 

Jessica 
Ora  le  porte 
Chiudo,  ed  altr'oro  con  me  prendo;  in  breve 
Sarò  con  voi. 

f parte  dalla  finestra) 
Graziano 
Gentile  e  non  ebrea 
É,  in  fede  mia,  costei. 

Lorenzo 

Giuro  che  l'amo 
Con  tutto  il  core;  saggia  ell'è,  se  fame 
Stima  posslo;  bella,  se  agli  occhi  miei    ' 
Credo;  e  sincera  qual  ne  fece  prova: 
Saggia,  bella  e  sincera,  ella  gii  siede 
Per  sempre  in  cima  del  mìo  cor  costante. 
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Entra  jiessicì 

tijorenzo 
Eccovi  dunque  a  noi.-^essen\  aodiamos 
I  mascherati  amici  ad  aspetlame 
Già  stamio. 

Entra  AKTomo 

Antonio 
Chi  va  là? 

Gra^iana 

Messere  Anlguio? 

Antonio 
Orso,  Graziano  !  £  dove  gli  altri?  Ormai 
Son  le  nove;  e  già  tarda  a^oostri  anùci 
Di  vederci.— Non  vHia  ^ii  mascherata 
Per  questa  sera:  s'è  levalo  il  vento: 
Bassanio  sta  per  metter  piede  in  barca;, 
Venti  messi  io  mandai  a  ricercarvi. 

Graziano 
Son  contento;  ned  ho  piacer  maggiore 
Che  di  vogar  stanotte  a  gonfia  vela. 

SCENA  VII. 

(delmontb— «Sa/a  nella  villa  di  Porzia  Ji. 
(Suono  di  cornette) 

Entrano  porzia  e  U  principe  oi  «abogco 
col  loro  séguito. 

Pania 
Si  levi  la  cortina,  ed  i  tre  sti{à 
Sian  discoverti  a  questo  nobii  prence. 

(si  alza  la  contin»). 
Scegliete. 

Principe  di  Marocca 
Il  primo  è  d'oro  e  porta  scrìtto: 
«  Oiivuolmi,  ciò  che  braman  molti  acqui" 
£  d'argento  il  seconda,  e  vi  si  legge:  {sta. 
•  Chi  mLolmi,  quello  che  ben  vierta  ottiene. 
Di  vile  piombo  il  terzo, ha  il  plumbeo  detto: 
«  Qiivuolmi,ognisua  cosa  arrischie  doni. 
Qual  seguo  mi  dirà  che  bene  io  scelsi? 

Porzia 
Un  di  que'stipi  il  mio  ritratto,  o  prence, 
Chiude;  quello  scegliete,  io  vostra  sonot. 

Principe  di  Marocco 
Propizio  acume  guidi  il  senno  miai 
Ora  veggiamo:  ch'io  rilegga  i  motti^ 
A  cominciar  dall'ultimo.  Che  dice? 
«  Chivuolmiyognisuacosaarrischiecbni. 
Tutto  arrischiar  ?  perchè?  per  vile  piombo? 
Quello  slipetto  è  traditor.  Colui 
Che  tul.tix  arrischia,,  il  (a  con  la  spenmzii 


Di  buon  profitto^  ed  un  sublime  spirto 
Non  s'abbassa  al  desìo  d'abbietta  scoria. 
Nulla  arrischio  né  do  per  questa  piomba 
Col  virgineo  color,  l'argenteo  dice:  . 
•  Qii  vuoimi^  quello  che  ben  mfiràa  ottietke. 
Ciò  ch'ei  si  merta?  Prence  di  Marocco, 
T'arresta,  e  pesa  il  tuo  valor  con  maua 
Imparzlal;  se  alla  tua  propria  stima 
Peni  mente,  assai  vali:  pur  non  quanta 
Degno  ti  (accia  di  beltà  si  rara, 
in  tal  guisa ,  il  didabiar  di  quanto  io  merto, 
Or  me  stesso  fa  vile  agli  occhi  miei.^ip» 
Diche  degno  son  io?  La.belia  donna, 
Per  natal,  per  ricchezza  e  per  ogn'aUra 
Ester'ìor  prestanza  è  di  me  degna; 
Ma  sovra  a  tutto  poi,  per  l'umor  mia. 
Non  degg'ioqiiifermarmi,  esceglier  questo?* 
Leggiamo  il  motto  ancor  dell'aureo  scrigno: 
0  W  vuoimi,  ciò  cheòraman  molti  acqui- 
Qiii  sta  la  bella  donna;'il  mondo  tutto    {sta. 
Arde  d'amor  per  essa  ;  ognun^  da'quattra 
Angoli  della  ten^a^  a  baciar  viene 
Questo  sacr2|rìo.  cne  nel  sena  chiude 
Una  diva  mortai.  Le  ircane  sabbie. 
L'arabe  solitudini  selvagge 
Mutansi  m  vie  frequenti,  attraversate 
Da  prenci  che  a  mirar  Porzia  la  bella 
Corrono  a  gara;  nell'equoreo  reffno 
Che  le  superbe  spume  al  ciel  solleva, 
Non  è  baiTÌera  di.  frenar  capace 
Gli  stranieri  accorrenti  ;  e  il  varean,  come 
Un  rio,,  sol  per  veder  Porzia  la  bella: 
Un  di  cotesti  stipi  le  divine 
Sue  sembianze  racchiude:  esser  potrebbe 
Quel  dji  piombo  ?  Saria  più  che  delitto 
Cosi  bas^  pensier;  questa  metallo 
Rude  saria ,  quand'anco  il  suo  funebre 
Lenzuol  chiudesse,  nella  buia  tomba; 
E  dubbio  avrò  che  la  sua  diva  imago 
Chiuda  PargenlOf  dieci  volte  in  pregio 
Minor  dell'auro  di  più  pura  lega? 
Empio  pensier  1  si  preziosa  gemma 
Solo  cerchia^  può  Toro.  Aurea  moneta, 
Vanta  TAnglia,  ove  sculto  un  angiol  vedi: 
Ma  quella  impronta  esterna  è  sol  ;  qui  dentro 
Un  angiol  posa,  come  m  aureo  letto. 
Mi  si  porga  la  chiave;  e  avvenga  pure 
Ciò  che  sa,  questo  io  scelgo. 
Porzick 

Eccola,  prence: 
Se  ^'è  il  sitratlo  mio,  son  vostra. 
Principe  di  Marocco 

Oh  inferno! 
Che  discopro  ?  Uno  scheltro,  e  nelle  vote 
Occhiaie  questo  scritto  in  pergamena: 
Leggiam. 

Non  è  tuti'oro  ciò  ch'é  lucente- 
Proverbio  è  questo  d'uso  frequente. 
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Tratto  all'esterno  baqlior.  Movente 

La  vita  spese  piit  d'un  valente. 
La  tomba  aurata  ddVoputente 

è  d'atri  vermi  stanza  fetente. 
Se  come  ardito  fossi  sapiente, 

Giovin  di  nerbOy  vecchio  di  mente; 
Ifon  leggeresti:  Fano  è  il  desio; 

Freddo  è  il  tuo  core;  vatti  con  Dio.  • 
Freddo  pur  troppo!  0  mia  fatica 
Spesa  invanì  Vieni,  o  geloso  fiamma,  addio. 
Vale ,  0  Porzia  !  il  dolor  soverchio  m'ange , 
PerchMo  si  mi  dilunghi  a  tòr  commiato. 
Cosi  se  'n  va  chi  perde.  (parte/ 

Porzia    ^ 
0  bella  sorte. 
Da  lui  fili  scampi!  Cali  h  cortina: 
CoBÌquanfaltri  soo  del  suo  colile 
Possano  far  la  scelta  tstessa  !  Andiamo. 

SCENA  VIU. 
(vENniA  ^  Una  via/. 

Entrano  sàurino  e  samnia 

Salarino 
SI,  amico;  veleggiar  Bassanio  vidi: 
iva  con  lui  Graziano;  e  son  ben  certor 
Che  Lorenzo  non  era  in  quella  barca. 

Salanio 
Lo  scelerato  ebreo  strillando  fece 
Destare  il  Doge,  che  con  lui  ne  venne 
Di  Bassanio  alla  barca,  a  cercar  traccia 
Defuggitivi. 

Salarino 
Ei  venne  troppo  tardi: 
La  barca  avea  già  fatto  vela;  al  Doge 
Diessi  a  credere  allor  che  visti  f&ro 
Insieme,  in  una  gondola,  Lorenzo 
E  Pamorosa  Jessica.  Antonio  poi 
Al  Doge  confermò  che,  nel  naviglio 
Di  Bassanio,  non  fuggìan  que'due. 

Salanio 
Mo,  smaniar  inù  confuso  io  mai  non  vidi 
Pfù  strano,  violenta  e  divagato 
Di  quel  del  cane  ebreo,  che  per  le  vìe 
Ululava:  Oh  miafgliaì'Oh  miei  ducati,^ 
Ohimè!  la  figlia  mia,  fuggila  insieme 
M  un  cristiant-^Miei  ducati  cristiani  l 
Giustizia!  per  la  legge!  2  miei  ducati 
Eia  mia  figlia!  Un  sacco  suggellato. 
Due  sacchi  di  ducati,  e  di  ducati 
Doppii,  rubati  da  mia  figlia!  E  gioie, 
Due  pietre,  sì  due  rare  e  preziose 
Pietre  che  m'involò  lafialia  mia! 
Ciustizia,  sa,  trovatemi  la  figlia! 
J[fa  tieo  i  miei  gioielli,  e  i  miei  ducati! 


Salarino 
Tutti  i  monelli  di  Veaezia  fanno 
A  lui  codazzo  e  gridan  —  Le  sue  gioie  ! 
La  sua  figliuola,  i  suoi  ducati! 

SoUanio 

E'  torna 
Che  Antonio  il  satisfaccia  al  di  prefisso, 
0  converrà  che  ancor  per  questo  ei  sconti. 

Salarino 
Il  rammenti  a  proposilo;  parlai    , 
Ieri  con  un  francese,  il  qual  narromn^ 
Come  una  nave  del  nostro  paese , 
Con  gran  carico,  giunta  in  quello  stretto 
Che  dalla  Francia  la  Brétap;na  parte, 
Vi  naufragasse:  corse  il  mio  pensiero 
Ad  Antonio  e  formai  tacilo  voto 
Che  sua  non  fòsse  questa  nave. 

Salanio 

Cesa 
Miglior  sarte  dargli  di  quanto  udiste 
Contezza;  non  però  senza  riserbo: 
Che  fargli  pena  ciò  potrebbe. 

SalaHno 

n  mondo 
Uom  non  conta  $  lui  più  gen<$roso. 
Prender  commiato  da  Bassanio  il  vidi: 
Dicea  Bassanio  che  farebbe  in  guisa 
Di  presto  ritornar:  No,  no:  rispose: 
Per  cagion  mia  non  trasandate  quanto 
Fi  preme,  buon  Bassanio;  rimanete 
Fino  a  cosa  matura:  e  quanto  all'atto 
Che  m'obbliga  all'ebreo,  non  attraversi 
Questo  pensiero  il  vostro  core  amante: 
Statevi  allegro,nè  pensate  ad  altro   fdra 
Che  al  far  corteggio  e  ad  ogni  più  leagia-' 
Prova  d'amor  che  vfconvegna  meglio. 
Così  dicendo,  di  lagrime  gli  occhi 
Avea  gonfi!;  rivolse  il  viso ,  e  indietro 
Stese,  con  atto  di  profondo  afletto. 
La  mano;  quella  di  Bassanio  strinse, 
E  da  htt  si  parti. 

Salanio 

La  vita,  io  credo, 
Sol  per  l'amico  egli  ama.  Andiam,  vtprego,^ 
A  cercarlo;  e  proviam,  se  ci  riesca 
Recar  qualche.solHevo  alla  tri5te2za 
Che  lo  vince  cosi. 

Salarino 

Ben  dici:  andiamo. 

fpartono/^ 

SCENA  IX. 

(bblhontb-— 4$)2/a  nella  villa  di  Porzia/., 

Entra  nerissa  con  un  Servo.     . 

Nerissa 
I Presto,  presto:  levate  la  cortina) 


ATTO  SBCOITdO 


Di  grazia:  il  prence  d'Aragona  i  suoi 
Giuramenti  profferse  e  a  sceglier  viene. 
f suono  di  trombe) , 

Entrano  il  pnnrcipi  d'  abagona  e  vobsu 
col  loro  Séguito. 

Porzia 
Ecco  gli  sUpi,  0  prìncipe:  se  voi 
Quello  scegliete  ov%  If  noagin  mia^ 
Senza  dimora  i  nuzTali  riti 
Celebrerem:  ma,  dove  cad?  in  falto 
La  vostri^  scelta,  voi  di  qui  dovrete, 
Senz'altro  dir,  pórlirvi  immantinente. 

Brincie  d'Aragona 
Con  giuramento,  d'osservar  tre  cose 
M'imposi:  ^una  che  a  nessun  lo  stipo 
Scelto  per  me  rivelerò  giammai; 
L'altra  che,  quando  lo  stipo^  vinoento 
Io  fallisca,  per  tutto  il  viver  mio 
Non  chiederò  la  man  d'altra  donzella^ 
In  fin^  che  dove  erri  per  me  la  sorte, 
Accomiatarmi  io  debba  e  partir  tostou 

Por%ia 
Ognun  che,  me  non  degna,  ottener  brami, 
lyawenturarsi  a  questi  palli  giura. 

Principe  d'Aragona 
£  ad  essi  par  mi  sottomisi.  Or  vieni 
Le  mie  speranze  a  coronar.  Fortuna. 
Oro,  argento,  e  vii  piCMnbo  eccomi  innanti  : 
«  Oii  vuolmi.ogni  sua  cosa  arrischi  e  doni. 
Perch'io  doni  od  arrischi,  aver  dovresti 
Migliore  aspetto.-— L'aureo  scrigno  dice: 
t  Ùii  vuoimi,  ciò  che  ln:aman  miMiaequim 

/sta. 
Che  braman  molti  ?  Or  qui,  dicendo  molti , 
La  sciocca  moltitudine  s'addita 
Che  fa  sua  scelta  dall'esterna  mostra , 
'  Ned  oltre  a  quel  che  il  «ano  occhio  gl'insegna 
Apprende  e  sa;  che  neH' inteme  cose 
Non  penetra^  qua!  rondine  che  suole 
Nidificar 'sovra  l'esterno  muro 
Battuto  dal  mal  tempo,  alla  balla 
Delle  stagioni.  Ciò  che  braman  molti 
Sceglier  non  vo';  coll'anime  volghi 
Non  vo'  aggiogarmi,  nà  venirne  in  fila 
Colla  tnrba  ignorante.— Ora,  a  te  vengo, 
0  sacrario  d'argento:  e  tu  che  porti? 
(I  Chi  vuolmi.quello  cheòen  merla, ottiene. 
Ben  dici:  chi  giuntar  potrìa  fortuna 
E  acquistar  dignità,  senza  le  impronte 
Del  merto?  Alcuno  non  presuma  onori 
Immeritali.  Ohi  se  ricchezza,  e  grado^ 
E  potestà,  mai  per  corrotte  vie 
Non  si  largissel  e  ii  chiaro  onor  sol. fosse 
Giusto  compenso  di  colui  che  il  portai 
Quanti  che  or  fanno  di  cappel  coverti 
Dovriano  andari  quanti  obiMcdir,  che  invece 


Comandan  tronfi!!  quanto  loglio  vile 
Si  dovrebbe  vagliar  dalla  semenza 
Del  vero  onorel  E  quanti  onor  mondarsi     , 
Dalla  loppa  del  tempo,  onde  tornarli 
Al  primiero  splendorl-<«SceIgaaiaduaque: 
«  Oli  vuolmi.quello  che  ben  merla  ottiene. 
Ed  al  merto  io  m'appiglio.  Di  cotesto 
Scrigno  la  chiave  mi  porgete:  io  voglio 
La  mia  fortuna  interrogar  qui  chiusa. 

PorUa 
Tanto  indugio  non  vai  ciò  che  trovate. 

Principe  d'Aragona 
Che  mai  qui  veggo?  D'un  losco  idiota 
La  figura,  che  porgemi  una  scheda. 
ChMo  legga.  Oh  come  poco  tu  somigli 
A  Porzia!  Come  dalle  mie  speranze, 
Come  dal  merto  n\io  tu  se'  diversai 
«  Chi  vuolmi,qudlo  chebenmerta  ottiene. 
Nutla  n^ertai  che  d'uno  stollo  il  capo? 
Il  mio  premio  quesl'è?  questi  i  miei  pregi  ? 

Porzia 
Pbj:^  diverse  san  giudice  e  reo. 
Ed  han  natura  opposta. 

Prkncipe  d'Aragona 

Or  via,  leggiamo. 
Per  sette  tolte  foco  provai  ; 

Del  par  fu  il  saggia  provato  assat. 
Se  il  saggio  sceglie  non  erra  mai. 

Non  pochi  un'ombra  baciar  oec/rai. 
Del  ben  colV ombra  scordando  I  guai^ 
Sciocchi  in  argentea  vesta  ticovai: 
Del  numer'uno  son  io  lo$ai. 

Qual  sia  la  donna  che  tua  dirai. 
Un  capo  al  mio  simile  avrai. 

Orsù,  con  questo,  messere  mio. 
Tu  se'  spacciato:'V€Uti  con  Dio. 
Quanto  rimango  più,  tanto  più  folle 
Degg'io  parer  :  con  una  testa  sciocca 
Venm',  e  con  due  ritorno.  Amata  donna, 
Addio:  tener  prometto  il  giuramento, 
E  portar  paziente  il  mio  corruccio. 

f parte  col  séguito). 

Porsia 

Cosi  al  lume  si  brucia  la  farfaHa. 

Oh  questi  folli  dal  senna  ralTermo! 

S'ei  sceglier  denno,  è  tanta  in  lor  saggezza,. 

Che,  per  troppa  ragion,  pèrdono  tutto. 

Nerissa 
Eretico  non  è  quel  vecchio  adagio:  . 

Manda  il  destin  la  forca  e  la  mogliera. 

Porzia 
Andiam,  Nerissa:  caia  la  cortina. 

EìUra  un  scavo 


Ov^b  madoima? 


Serva 


aio 


IL  VERCANTE  DI  VENEZIA 


Porzia 
È  qui:  che  rechi,  sere  ? 
Servo 
Scese  un  giovine  veneto  all'ingresso 
Della  villa,  annunziando  il  sua  signore. 
,  £  di  sua  parte  reca  i  più  veraci 
Testimoni  d^afTetto  ;;  oltre  i  saluti 
£  gli  augùri  cortesi^  ei  doni  manda 
Di  ricco  pregio.  Mes^aggier  d^amore 
Cosi  opportuno  mai  non  vidi;  e  mai 
Giorno  d'aprii  non  venne  si  soave 
Ànnunziator  della  pomposa  state, 
Come  un  tal  messo  il  suo  signor  pireoede. 


Porzia 
Basta,  di  grazia:  entro  in  sospetto  quasi 
Ch'or  tu  m'aggiunga  come  sia  costui 
Un  poco  a  te  parente  ;  poiché  tanto 
Spendio  d'ingegno,  per  lodarlo,  fai. 
Aiidiam,  Nerissa;  in  verità  mi  tarda. 
Di  veder  quel  corriere  di  Cupido 
Che  con  tal  grazia  a  noi  se  'n  vien. 

Nerissa 

Rassasio! 
Messer  lUmore,  fa  che  desso  e'  sia. 

fpartonoj 
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SCENAI, 

(vRNE^u  —  Una  via^. 

Entrano  salìnio  e  SAUUNa 

ScUania 
Che  nuove  d9  Rialto? 

SpUawino 

fihl  viva  è  ancora 
La  voce  che  un  vascel  d^ Antonio  nostro,, 
Con  gran  carico,  a  far  naufragio  venne 
In  uno  stretto  i  noman,  credo,  il  sita 
I  Malguadagni;  perigliosa  secca,, 
Ove  di  molte  grosse  navi  stanino 
I  carcassi  sepolti,,  a  quel  ch'è  fama^ 
£  s' ho  da  prestar  fede  a  certe  ciiancie 
Da  comare  che  intesi. 

Salanio. 

Ohi  fosser  queste 
Pari  alle  dande  della  più  bugiarda 
Cornar  che  mai  crocchiasse  pan  pepato, 
O  desse  a  bere  alle  vicine  ch'ella 
Piagne  la  morte  del  terzo  marito. 
Ma  è  ver,  pur  troppo-per  non  dir  le  cose 
Alla  prolissa,  e  starmi  al  piano— è  vero 
Che  il  buon  Antonio,  che  l'onesto.  Antonio... 
O  se  un  titol*  m'avessi  che  al  suo.  nome 
Fi)8se  migUor  compagno  ! 

SiUarino 

Or  bene?  al  fatto. 


Salanio 
Oh(  che  mai  dici?  il  fatto  è  questo ,  ch'egli 
^a  perduta  una  nave. 

•        StUarino 

Ohi  fosse  almanco 
D\)gm  perdita  sua  questa  ^estremai 

Salanio 
Tosto  jémen  dico ,  che  il  dimon  non  venga 
A  tagliar  corto  alla  preghiera  mia: 
In  laiobianza  d'ebreo,  vedete^  ei  giunge. 

Entra  shtlock 

Salanio 
Or  ben,  SHoch?  quai  nuove  in  sul  mercato? 

^yloch 
Già  il  sapete-^nessun  meglio  di  voi, 
MegHo  di  voi  nessun— come  fuggita 
Mi  sia  la  figlia. 

Salarino 
È  certo;  ed  io  conosco. 
Per  mia  parte,  il  sartor  che  le  fé'  l'ale 
Per  volar  via. 

Salanio 
Né  ignoto  a  Siloch  era 
Che  l'augelletto  avea  messe  le  penne: 
A  tal  punto^  lo  spigne  fuor  del  nido 
Natura. 

Shylock 
£lla,  per  questo,  è  maledetta. 

Salarino    • 
Certo,  se  il  diavol  giudice  le  fosse. 
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Skylock 
Ribelle  la  mia  carne,  il  sangue  mio  ! 

ScUanio 
Vergogna,  olà,  vecchio  carcame!  a  questa 
E1&,  sentir  foga  ribelle? 

Shyloch 
intendo, 
Che  mia  flglia  è  mia  carne  e  suogue  mio. 

Salarino 
Diverse  dalla  tua  son  le  sue  carni, 
Più  che  non  sieno  il  gàgate  e  l'avorio; 
Ed  il  tuo  sangue,  ancor  più  che  non  sia 
Il  vin  mischio  dal  Reno.  Ma,  su,  dinne, 
Non  udisti  che  Antonio  abbia  toccata 
Qualche  perdita  in  mare? 

i^ylock 

Or  ecco,  un  altro 
Tristo alDire  per  me;  questo  fallito, 
Questo  prodigo  appena  osa  a  Rialto 
Mostrarsi^^n  miserabile,  che  pria 
Me  venia  tutto  lindo  in  sul  mercato: 
L'obbligo  suo  ch'ai  tengja  bene! — a  mente! 
Egli  solea  dirmi  usuraio— a  mente 
L'obbligo  suo  ch'ei  tenga  ben  !— denaro 
Ei,  pè^  cristiana  cortesia,  prestava: 
L'obbhgo  suo  si  tenga  a  mente! 
Salarino 

Ioi)enso 
Che  ov'el  mancasse,  non  vorrai  pigliarti 
La  sua  carne:  a  che  prò? 

Shyloch 

Per  esca  a' pesci: 
Se  ad  altro  non  valesse,  almen  varrebbe 
A  pascer  mia  vendetta.  Egli  oltraggionmiij 
E'  mi  tolse  di  mezzo  milione 
Il  profitto;  alle  mie  perdite  ei  rise^ 
I  miei  guadagni  egli  scherni  ;  la  mia 
NazTon  diffamò,  ruppemi  sempre 
I  negozi,  gli  amici  raffreddoumii, 
I  miei  nemici  rinfocò:  con  quale 
Ragion?  Che  sono  ebreo.  Forse  un  ebreo 
Occhi  non  ha?  mani  non  ha  un  ebreo, 
Organi^  e  facoltà,  sensi  ed  affetti 
E  passioni?  non  cibasi  del  paro, 
Noi  piagan  l'armi  stesse,  non  è  còlto 
Da'medesmi  malori?  e  da'medesmi 
Farmachi  medicato  ?  non  risente 
Del  verno  i  geli  e  l'ardor  della  state, 
Come  il  cristiano?  Se  da  voi  slam  punti. 
Non  spiccia  il  sangue  nostro?  non  ridiamo, 
Se  ci  fate  il  solletico?  Se  il  tosco 
A  noi  mescete,  non  moriam?  Se  oltraggio 
Ne  fate,  non  doU>iam  cercar  vendetta? 
Se  nel  resto  siam  pari,  e  in  ciò  lo  siamo. 
Se  un  ebreo  faccia  ad  un  cristiano  offesa, 
L'ammenda  sua  qual  è?  Vendetta.  Or  bene. 
Se  un  Cristian  rec}ii  offesa  ad  un  ebreo, 
Qual,  coll'esempio  suo,  sarà  l'ammenda? 


Oh!  la  vendetta.  Si,  quella  tristizia 
Che  m'insegnate  voi,  porla  vo'  in  atto. 
Anzi,  1  maestri  sorpassar,  se  il  posso. 

Entra  un  sbrvo 

llServo 
Messeri,  Antonio,  il  mio  padrone,  è  in  casa* 
Brama  parlarvi,  ed  amendue  vi  aspetta. 

Entra  tubal 

Salatino 
Un  altro  è  qui  della  tribù:  può  solo 
Il  demonio  mterzar  cotesta  coppia. 
{partono  Salanio,  Salarino  ed  il  Servo) 

*^ylock 
Tubai,  ebben?  di  Genova  quai  nuove? 
La  figlia  mia  trovasti? 

Tubai 

In  molti  luoghi 
Udii  parlarne;  pur  non  la  rinvenni. 

Shylock 
Oh!  ecco,  ecco,  ecco!  un  diamante 
Ecco  perduto,  che  pagai  duenula 
Ducati,  in  Francoforte.  Oh!  si  che  adesso 
La  maledizTon  piomba  sul  capo 
Di  nostra  gente:  io  non  l'avea  sentita 
Infine  ad  oggi!  duemila  ducati 
In  cotesto,  e  non  pochi  preziosi 
Altri  gioielli,  preziosi  assai... 
Oh  perchè  la  mia  figlia  a'  piedi  miei, 
Co'  gioielli  agli  orecchi ,  non  è  morta? 
Perchè  non  è  là  stesa  a  jne  dinanzi, 
E  nella  stessa  bara  i  miei  ducati! 
Nò  di  questi  v'ha  nuova?— Ecco!  e  sa  Dio 
Che  spendio  avrommi  in  tal  ricerca!  Evia, 
Perdita  sovra  perdita:  m'invola 
Il  ladro  tanto;  e  tanto  il  ricercario 
Mi  costa.  Satisfatto,  vendicato 
Non  sono!  né  v'ha  mal  che  sulle  mie 
Povere  spalle;  non  v'hanno  sospiri 
Fuor  quei  ch'io  traggo  ;  e  lagrime  non  v%aniio 
Che  le  lagrime  mie. 

Tubcd 
Non  siete  il  solo 
Cui  la  disgrazia  tocchi.  Antonio,  come 
A  Genova  già  intesi... 

Shylock 

.  Che?  che  dici? 
Che?  disgrazia?  disgrazia? 
Tubai 

Un  galeone 
Che  veniva  da  Trìpoli  ha  perduto. 

Shylock 
Lodato  Iddio,  lodato  Iddio!  gli  è  vero? 
Gli  è  vero? 

Tubai 
Io  stesso  con  alcun  parlai 
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De'aocchieri  scampati  a  quel  naofragio. 

Shylock 
Buon  Tubai,  tirìngradol  Oh  belle,  belle 
Nuove  8QQ  queste...  In  Genova,  tu  dici? 

E  la  tua  figlia,  in  Genova,  siccome 
Intesi  dire,  in  una  sera,  ottanta 
Ducati  spese. 

^ylock 
Tu  nel  cor  mi  figgi 
Un  pugnalel— Ahi  tapin!  quell'oro  mio 
Non  rivedrò  mai  più!  dicesti  ottanta 
Ducati,  a  un  colpo  sol,  ducati  ottanta? 

Tubai 
A  Venezia  io  tornava  di  parecchi 
Creditori  d'Antonio  in  compagnia; 
E  mi  giurar  ch'el  non  poteva  a  meno 
D'andar  fallito. 

Shylock 
SI?  lie  godo  tutto: 
Vo'  tribolarlo,  torturarlo  voglio: 
Ne  godo  tutto. 

TttbiU 
Un  di  color  mostrommi 
Un  anello  che,  m  cambio  d'una  scimmia. 
Vostra  figlia  gli  dava. 

Shyloch 

Malann'aggial 
Tubai,  tu  m'assassini;  era  la  mia 
Turchina;  e  Lia  me  la  donava^  quando 
Ero  scapolo  ancor:  non  l'avrei  data 
Per  un'intera  regYon  di  scimmie. 

Tubai 
Antonio,  certo,  è  rovinato. 

Shylock 

Proprio? 
Gli  è  ver,  gli  è  vero:  va.  Tubai ,  procaccia 
Di  trovarmi  un  uscier  j  tienlo  a  caparra^ 
Quindici  giorni  innanzi:  ove  colui 
Non  mi  paghi  a  puntin,  voglio  il  suo  core: 
Appena  e'«ia  fuor  di  Venezia,  posso 
Far  negozio  a  mia  voglia.  0  Tubai,  vamie, 
Presto!— t'aspetto  nella  sinagoga: 
Buon  Tubai,  vanne!— nella  sinagoga. 

(partono) 

SCENA  II. 

(  BELuoimc— <SGi/a  nella  villa  di  Porzia) . 
Entrano  Bissimo,  pobzia,  gbaziano  , 

NBOISSA  con  SBBVI 

(Le  cassette  sono  in  mostra) 

Porzia 
Attendete,  ve  ?n  prego,  un  giorno  o  due. 
Pria  di  tentar  la  sorte;  ove  falliste, 


La  vostra  compagnia  m'è  tolta;  or  dunque 
D'attendere  vi  piaccia:  ho  qualche  cosa 
(E  amor  non  è)  che  al  cor  mi  dice  ch'io 
Perdervi  non  vorrei:  voi  ben  sapete 
Che  non  dà  l'odio  tai  consigli.  E  medio 
Vorrei  spiegarmi;  ma  non  ha  donzella 
Altro  linguaggio  che  il  pensier:  vorrei 
Uno  0  due  mesi  trattenervi  ancora. 
Anzi  che  abbiate  à  cimentar  tal  sorte. 
E  potrei  durvi  come  sceglier  bene; 
Ma  ciò  spergiura  mi  farla;  né  tale 
Sarò  mai.  Quindi  esporvi  or  qui  vi  tocca 
A  perdermi:  se  mai  questo  avvenisse, 
Una  colpa  bramar  voi  mi  fareste, 
Lo  spergiuro!  Infelici  gli  occhi  vostri 
Che  I  miei  fissar;  che  me  da  me  divisa 
Hanno;  è  vostra  una  parte,  e  l'altra  è  vostra- 
Mia,  dir  vorrei;  se  mia.  del  pari  è  vostra; 
E  così,  tutta  vostra.  Onl  tempi  rei, 
Che  ponete  confin  fra  chi  possiede 
E  i  suoi  dritti  :  ond'io,  per  quanto  vostra, 
Vostra  non  son.  Dove  ciò  accada  mai. 
Maledetto  il  destin,  non  io!— Ma  troppo 
Io  vo  parlando;  cosi  posso  il  tempo 
Tenere  in  lance  almen,  filarlo  quasi 
Ed  allungarlo  in  guisa  che  la  vostra 
Scelta  ritardi. 

Bassania 
Oh!  sceglier  mi  lasciatOi 
Poiché  questa  mia  vita  è  una  tortura. 

Porzia 
Bassanio,  una  tortura?  Or  ben,  mi  dite 
Qual  tradimento  al  vostro  amor  si  jnesc». 

Bassanio 
Nessun,  fuorché  quella  sfidanza  rea 
Onde  son  tratto  a  paventar  ch'io  possa 
Perdere  l'amor  mio;  vivranno  prima 
La  neve  e  il  foco  in  amistà  fra  loro, 
Che  l'amor  mio  col  tradimento  viva. 

Porzia 
Si;  ma  il  duolo  a  parlar  vi  traggo  a  foita, 
Come  colui  che  per  tortura  parla. 

Bassanio 
Oh!  della  vita  fatemi  promessa, 
E  il  ver  confesserò. 

Porzia 
Sì?  confessate, 
E  vivete. 

Bassanio 
Perchè  non  mi  diceste: 
Confessate  ed  amate?  ecco  la  somma  . 
Della  mia  confession.  Caro  tormento, 
Allor  che  il  mio  tormentator  m'apprende 
Come  risponder  per  lo  scampo  mio. 
Ma  concedete  che  gli  stipi  io  tenti 
E  la  mia  sorte. 

Porzia 
Sia!  Racchiusa  io  sono 
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In  mi  di  questi:  se  daner  m'amate, 
Mi  saprete  trovar*  Nerìssa  e  gli  altri 
Si  tengano  discosti;  e  mentre  ei  move 
Alla  sua  scelta,  l'armonia  risnoni. 
Dov'egli  erri,  del  cigno  avrà  la  fine 
Che  si  dilegua  in  sen  dell'armonia; 
Ej  perchè  torni  il  paragon  più  adatto, 
Verseran  gli  occhi  miei  l'onda  che  sia 
Umido  letto  di  sua  morte.  Invece, 
Che  sarà  l'armonia,  s'egli  è  vincente? 
L'armonìa  sarà  come  un  lieto  squillo 
Che  i  vassalli  fedeli  al  piede  invita 
Di  novello  monarca;  o  come  quella 
Soave  melodìa  che  di  segnante 
Fidanzato  agli  orecchi,  in  sull'aurora 
Mormora  il  dolce  invito  all'Imeneo. 
Con  non  minor  prestanza,  ecco  egl'incede, 
Ma  con  più  amor  d'Alcide  giovinetto, 
Quando  la  vergin  liberò  che  Troia 
Gemente  tributava  al  marin  moatro. 
Io  la  vittima  son  che  il  sagrìficio 
Attende;  quelle  che  discoste  miri, 
Son  le  dardanie  spose  in  pianto  sciolte, 
A  veder  tratte  del  cunento  il  fine. 
Alcide,  va,  vivi;  ed  io  vivo.  Intenta 
A  questa  pugna,  io  prpvo  assai  più  forte 
Tema,  di  te  che  al  paragon  ne  vieni. 
(suono  di  musica ,  mentre  Bassanio  os* 
serva,  meditando  fra  sé,  le  cassette) 

CANTO 

Dite,  ond'è  che  Amore  è  nato? 
Dalla  testa,  ouver  dal  core? 
Onde  vioe,  ond'ha  vigore? 

BISPOSTA 

Sono  gli  occhi,  ond'è  creato. 
Culla  e  tomba  dell'Ambre: 
Ivi  ei  nasce,  ed  ivi  more. 


Cantiam  l'inno  del  dolore'. 
Din,  don,dan,  ch'è  morto  Jmore. 
Din,don,dan! 

Bassanio 
Così  pub  dall'aspetto  esser  diversa 
Una  cosa  in  sé  stessa:  illuso  ancora 
Dai  fregi  esterni  il  mondo  va:  qual  piato 
V'è  in  legge  mai  sì  turpe  e  impuro,  a  cui 
Non  tempri  la  nequizia  una  loquela 
Adoma  e  graziosa  ?  e  qnal  dannato 
Errore  della  fé  non  fu  da  qualche 
Austera  fronte  con  formali  testi 
Santificato,  e  di  tai  frasi  adorno 

SUAKSFEARE. 


Che  ne  velin  l'enipiezza  ?  Non  c'è  vìzio, 
Per  quanto  aperto  sia,  che  non  rivesta 
Alcuna  esterna  di  virtù  sembianza. 
Quanti  vili,  che  in  cor  mal  fidi  sono, 
Come  i  gradi  di  sabbia,  e  pur  a\ù  mento 
Portan  la  barba  di  Ercole,  o  di  Marte 
Dal  fier  cipiglio  ?  se  dentro  li  guati, 
Hanno  il  fegato  bianco  più  che  latte; 
E,  sol  la  scoria  del  valor  pigliando, 
Farsi  vonno  temuti.  Alla  altezza 
Drizza  l'occhio,  e  vedrai  che  questa,  a  peso, 
Suolsi  comprar:  così  nella  natura 
Tal  miracolo  awien ,  che  più  leggine 
Quelle  ti  rende  che  ne  vm  più  carche: 
Però,  bellezza  menzognera  appare 
Coll'auree  chiome  in  serpeggianti  anella. 
Ove  scherza  lo  zefiro  lascivo; 
Da  pria  fur  dote  d'altro  capo;  e  il  cranio 
Che  le  nudrì,  sta  nella  fossa.  Estemo 
Adornamento  è  quale  spiaggia  infida 
D'un  oceano  di  perigli  ;  è  vaga 
Zona  che  vela  un'indica  bellezza: 
Apparenza  di  vero,  infine,  è  quella 
Onde  l'età  scaltrita  il  savio  allaccia. 
Te  dunque,  oro  fastoso,  duro  cibo 
Di  Mida,  io  qui  rifiuto;  e  te  non  voglio, 
0  barattiere  pallido  e  volgare  (bo, 

Fra  l'uomo  e  l'uom;  ma  tu,  meschino  piom- 
Tu  che  minacci  più  che  non  prometti. 
Tu  coll'umile  aspetto  mi  commovi 
Più  eloquente:  e  te  scelgo.— E  siane  fausta 
Conseguenza  la  gioia  ! 

Porzia 

Come  pronte 
Fuggon  per  l'afir  le  passioni  male, 
Pensier  dubbiosi,  disperar  che  ratto 
S'appiglia,  inferma  e  trepida  paura, 
E  gelosia  dalle  verdi  pupille? 
0  Amor,  t'affirena;  tempera  la  cara 
Estasi  tua;  mi  piovi  misurate 
Le  tue  gioie;  l'eccesso  in  me  reprìmi: 
Troppo,  lo  sento,  benedetta,  io  sono! 
Fammi  meno  beata,  affin  che  oppressa 
Io  non  ne  sia* 

Bcusanio 
(aprendo  la  cassetta  iipiomboj 
Che  veggo  ?  Ell'è  l'imago 
Di  Porzia  bella  !  Quale^semidio 
S'appressò  tanto  alla  creata  cosa  ? 
Gin  tu  le  pupille,  o  delle  mie 
È  il  girar,  chele  fa  mobili  e  vive  7 
Parte  le  molli  semichiuse  labbra, 
Dolce  con^  fra  due  sì  dolci  amiche, 
L'alito  imbalsamato:  i  suoi  capegli 
Che  il  pittor  qui  toccò  con  la  sottile 
Arte  d'Aracne,  sono  un'aurea  rete 
Ove  i  mortali  cor  cadon  più  pronti 
Che  in  ragnatele  il  mescerin.-Ma  gli' occhi! 
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Come  a  fissarli  ei  resse,  onde  ritrarné 
n  fulgor?  come,  poi  che  l'im  ne  pinse, 
Quel  non  gli  tolse  la  virtù  de'suoi, 
E  non  lasciò  Popra  incompiuta?  Pure, 
Quanto  della  mia  lode  il  vivo  oggetto 
Fa  pallida  quest'ombra,  e  vacillante  I 
Quanto  è  lunge*lMmagine  dal  vero  ! 
Ecco  la  nota,  ove  di  mia  fortuna 
Il  compendio  e  il  tener  si  trova  scritto. 

—  7\»  non  seguivi  depli  occhi  U  senso: 
Del  bel,  del  vero  facesti  eletta: 
Così  la  sorte  ti  dà  compenso; 
Slatti  contento,  ned  altro  aspetta. 

S'è  di  tal  dono  pago  il  tuo  core. 
Se  te  beato  rende  il  successo. 
Oli  occhi  a  madonna  volgi,  e  d'amore 
Suggella  il  dritto  con  un  amplesso,'^ 

0  care  note  !  Deh,  madonna  bella. 
Concedete,  (baciandola) 

In  virtù  di  questa  nota. 
Chieggo,  e  ricever  bramo.  Al  par  d'atleta 
Che  ad  un  premio  contese,  e  di  sua  palma 
Degno  si  tien  del  popolo  alla  vista. 
Se  il  plauso  nniversal  sente  e  i  clamori| 
Preso  ancor  da  vertigine  il  pensiero 
Gli  occhi  gira,  e  pur  dulMta  che  il  vasto 
Plauso  si  volga  a  lui;  tal  qui  rimango , 
O  tre  volte  bellissima  donzella, 
Dubbioso  io  pur,  se  quel  che  scorgo  è  vero^ 
^  che  il  ripeta,  lo  confermi  e  attesti 
Il  vostro  stesso  labbro. 
Porzia 

A  voi  dinanzi 
Mi  vedete  qual  son,  signor  Bassanio: 
E,  .quanto  a  me,  ne  sarei  paga;  il  mio 
Desur  non  sente  ambizion;  né  voto 
D'esser  migliore  io  far  saprei:  ma  pure, 
Per  voi,  ben  cento  e  mille  volte  bi'amo 
Esser  più  bella,  e  dieci  mila  volte 
Più  ricca^  e  solù,  per  seder  del  vostro 
Pensiero  m  cima ,  vincere  io  vorrei , 
In  bellezza,  virtù,  fortuna  e  amici. 
Ogni  concetto.  Ma  quanfio  mi  sono 
£  poca  cosa:  altro  non  son  che  ingenua 
Fanciulla,  ignara  ed  inesperta;  almeno 
Felice,  che  Ma  ncm  pur  toccai 
Cui  l'apprender  sia  tolto;  più  felice, 
Perchè  si  cieca  non  sentii  la  mente 
Che  ad  apprender  non  vaglia;  oltre  ogn'idéa 
Felice,  poi,  perchè  alla  scorta  vostra 
Il  docue  suo  spirto  ella  abbandona, 
Come  a  signore,  e  duce,  e  re.  Me  stessa 
E  quanfè  mio,  tutto  commetto  a  voi. 
Ed  a'vostri;  pur  ora  io  fui  di  questa 
Bella  sede  signora  e  dermici  servi 
Fai  padrona,  e  reina  di  me  stessa. 


Or,  da  tal  punto,  la  magione,  i  servi 
Ed  io  stessa,  signor,  slam  cosa  vostra. 
Con  questo  anel,  tutto  vi  cedo;  ed  esso. 
Ove  diviso  voi  ne  foste,  ovvero 
Lo  smarriste  o  donaste,  indizio  sia 
Che  il  vostro  amor  perisce,  e  dritto  io  m'ab- 
Di  far  di  voi  doglianza.  (bia 

Bassanio 

Ogni  parola, 
Madonna,  sul  mio  labbro  avete  tronca; 
Sol  delle  vene  mie  vi  parli  il  sangue: 
Che  le  potenze  del  mio  cor  son  tutte 
In  turbamento;  al  mormorar  simile 
Che  nella  folla  inebriata  desta  ^ 
Il  bel  jparlar  d'amato  prence,  quando 
Si  confonde  ogni  accento,  e  nulla  puote 
Significar  fuorché  un'immensa  gioia 
Espressa  o  muta.  Ma  il  credete,  appena 
M'esca  dal  dito  questo  anel,  la  vita 
Escurà  insien^e  dal  mio  core:  atloraj 
Certa  potete  dir:  Basanùo  è  morto. 

Nerissa 
0  madonna,  o  messer,  tempo  è  per  noi, 
Che  testimoni  fummo  al  buon  successo 
De'nostri  voti,  di  gridar:  Felici 
Siate,  0  signor;  siate,  madonna! 

Graziano 

A  voi 
Signor  Bassanio,  a  voi  gentil  madonnai 
Tutte  le  gioie  che  bramar  possiate 
Auguro;  certo,  qual  io  son,  che  alcuna 
Non  ne  bramate  che  a  me  tomi  avversa. 
Or  vi  piaccia  assentir  che,  nel  di  stesso 
In  cui  di  vostra  fé  l'atto  si  segni, 
In  quel  di  possa  menar  moglie  anch'io. 

Bassanio 
Con  tutto  il  cor,  se  ritrovarla  puoi. 

Graziano 
Grazie  a  Vossignoria;  poiché  voi  stesso 
La  procacciaste  a  me:  son  gli  occhi  miei 
Pronti  a  mirar,  messere,  al  par  de'vostri: 
Voi  la  dama  miraste,  ed  io  l'ancella: 
Qual  voi  amaste,  io  pure  amai;  né  meglio 
A  me  s'addice  l'aspettar  che  a  voi. 
Era  la  vostra  sorte  in  quegli  scrigni, 
E  v'era  pur  la  mia;  l'occorso  il  prova: 
Poi  che  a  venirle  in  grazia  sudai  sangue, 
E,  d'amorosi  giuramenti  a  furia. 
Il  gorgozzul  m'ebbi  rasciutto,  al  fine 
Se  le  promesse  han  fine— una  n^ottenni 
Da  celesta  bellezza,  la  promessa 
Dell'amor  suo,  dQve  fortuna  a  voi 
La  sua  padrona  concedesse. 

Porzia 


Ncrissa? 


£  vero, 


Nerissa 
fi  vèr,  madonna;  ove  ciò  sia 
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Gol  piacer  vostro. 

Bassanio 
E  ?oiy  Graziano,  in  buona 
Fé  lo  diceste? 

Gradano 
In  buona  fé,  messere. 
Bassanio 
Ot  ben,  le  nostre  sponsalizie  avranno 
Delle  vostre  l'onor. 

Graziano    (a  Nèrissaf 
Poniamo  pegno 
Con  lor  mille  ducali,  a  chi  di  noi 
Avrà  il  primo  bambino. 

Nerissa 

E  come  il  pegno 
Dar  fuori  7 

Oraziano 
Col  dar  fuori  non  91  vince 
In  simil  gioco:— Ma  chi  vien  ?  Lorenza 
Con  la  bella  pagana:  e  tu  SaleriO| 
Mio  vecchio  amico? 

Entrano  lorbmzo,  suBick  e  suuio 

Bassanio 

Lorenzo  e  Salerio, 
I  benvenuti  siate;  ov'abbia  il  novo 
Mio  potere  costi  valor  bastante 
Per  farvi  l'accoglienza.  0  Porzia  bella, 
Do,  con  licenza  vostra,  a  questi  mici 
Compatrioti  e  amici,  il  benvenuto. 

Porzia 
Ed  io  pure,  messer,  con  tutto  U  core. 

Lorenzo 
Mollo,  0  madonna,  vi  son  grato:  il  mio 
Peiisier  non  era  di  venirne  a  voi, 
Messere;  ma  incontrai  per  Io  cammino 
Salerio,  il  qual  mi  fé'  si  viva  istanza, 
Che  fu  il  niego  impossibile. 

Salerio 

Gli  è  vero, 
Messer;  ma  n'ho  buona  ragione.  A  voi. 
Messere  Antonio  s'accomanda. 

^  fdà  una  lettera  a  Btusanio/ 
Innanzi 
D'aprire  il  foglio,  pregovj  che  dirmi 
Vi  piaccia  come  sta  l'amico  miou 

Lorenzo 
Malato  no,  dove  non  sia  di  mente  ; 
E  neppur  sano,  ove  non  sia  di  meute^ 
La  sua  lettera  poi  ve  '1  dura  meglio. 

Graziano  /additando  Jessicai 
Siate  gentil,  Nerissa,  alla  straniera; 
La  salutate:  qua  la  man,  Salerio. 
Che  nuove  di  VeneziaZE  che  fa,  dite, 
Il  degno  Antonio,  il  regal  mercatante? 
Certo  avrà  gioia  del  successo  nostro: 
noi  Siam  Giasoni:  conquistammo  il  vello. 


Lorenzo 
Ohi  cosi  vinto  aveste  voi  quel  vello 
Ch'egli  perde! 

Porzia 
Qualche  sinistra  nuova 
Contien  quel  foglio,  che  cosi  scolora 
Di  Bassanio  le  guancie  i  alcun  amico 
Forse  gli  è  morto;  non  v'è.cosa  al  mondo 
Che  il  sembiante  d^uom  forte  in  colai  guisa 
Trasmuti.  Che?peggio^  ancor  peggio? Oh  dl- 
La  metà  di  voi  stesso  io  son,  Bassanio;  (te  : 
Ed  a  buon  dritta  chieggovi  la  mia 
Parte  di  quanto  il  foglio  reca, 
Bassanio 

Ocara 
Mia  Porzia!  No,' giammai  linee  pia  nere 
Un  foglio  non  macchiar.  Qmmdo,  madonna, 
D'amore  vi  parlai  la  prima  volta. 
Franco  v'apersi  ch'ogni  mia  ricchezza 
Mi  scorrea  nelle  vene,  e  ch'io  nasceva 
Gentiluom;  dissi  il  vero,  a  buona  amlqa; 
E  pur,  nulla  estimandomi,  ancor  fui 
Millaqtator:  (]^ando  lo  stato  mio 
Esser  nulla  vi  dissi,  io  dir  dovea 
Peggio  che  nulla;  poiché,  inver,  me  stesao 
Impegnai  già  con  un  diletto  amico  ; 
E  questo  amico  al  suo  peggior  nemico 
S'impegnò,  per  nudrir  la  mia  fortuna. 
Una  lettera  e  questa^  ora  un  tal  foglio, 
Madonna,  é  il  corpo  dell'amico  mio; 
E  tutte  le  parole  son  ferite. 
Onde,  col  sangue  suo,  la  vita  ei  versa. 
Dunque,  Salerio,  é  ver?  dunqu^é  fallita 
Ogn'  intrapresa  sua?  non  una  in  salvo? 
Di  Bretagna,  da  Tripoli,  dal  Messico, 
Di  Lisbona,  dall'India  e  Barberia, 
Solo  un  vascel  non  isfuggi  dall'urlo 
Degli  scogli,  ruÌMa  al  mercatante? 

Salerio 
Neppur  uno,  messere.  Inoltre,  e'  pare 
Che  s'anco  avesse  onde  pagar  l'ebreo 
Pronto  il  danaro,  no  M  vorria  costm'. 
Io  non  conobbi  creatura  mai 
D'umane  forme,  che  accanita,  ingorda 
Fosse  cotanto  contro  un'altra.  Sempre 
Dall'alba  a  notte  egli  punzecchia  il  doge  ; 
E  dello  Stato  la  franchigia  incolpa, 
Ove  giustizia  gli  venga  negata  : 
Ben  venti  mercatanti,  il  doge  istesso, 
E  quanti  v'han  Magnifici  di  conto, 
Tentar  di  farlo  persuaso  ;  e  alcuno 
Non  giunse  a  distornarlo  dall'esosa 
Confisca  ch'egli  appose  al  suo  contralto. 

Jessica 
Quand'io  stava  con  lui,  far  giuramento 
A  Chus  e  a  Tubai  suoi  compaesani 
L'intesi,  ch'ei  d'^^lonio  avria  preferto 
La  carne  ad  una  somma  venti  volte 
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Maggior  di  quella  che  gli  dee  ;  son  certa 
Che  se  il  poter,  l'autorità,  la  legge 
fio  H  vietano,  sarà  duro  il  partito 
BiquelP  Antonio. 

Porzia 

É  il  vostro  dolce  amico 
Che  in  tanta  pena  trovasi  ? 
Bassanio 

Il  più  caro 
Degli  amici  ch'io  m'abbia,  il  miglior  uomo, 
Uao  spirto  bennato,  e  al  beneficio 
Infaticabil  ;  tale,  che  l'antico 
Romano  onor,  respira  veramente, 
Più  d'ogni  altr'alma  che  in  Italia  viva. 

Porzia 
Che  somma  ei  deve  a  quell'ebreo^ 
Bassanio 

Tremila 
Ducati,  per  mio  conto. 

Porzia 

Che?  non  altro? 
Gliene  pagate  anco  seimila;  e  l'atto 
S'annulli;  raddoppiate,  triplicate 
I  seimila,  se  vuol,  pria  che  un  amico 
Di  simil  conto  perda  un  sol  capello, 
Per  colpa  di  Bassanio.  Innanzi  tutto, 
Venite  al  tempio  e  mi  nomate  sposa: 
Indi,  a  Venezia,  presso  al  vostro  amico. 
Porzia  non  vuol  che  le  posiate  a  fianco 
Con  animo  inquieto.  Oro  n'avrete 
Più  che  occorra  a  pagar  ben  venti  volte 
Cotesto  picciol  debito;  ciò  fatto. 
Venite  insieme  al  dolce  amico  vostro. 
Nerissa  ed  io  frattanto,  aspetteremo, 
Come  fanciulle  e  vedovelle.  Andiamne;  . 
Che  delle  nozze  nell'istesso  giorno 
Partir  vi  tocca;  sian  gli  amici  vostri 
I  benvenuti;  fate  lor  buon  viso: 
Poi  che  si  caA)  mi  costate,  caro 
Tanto  più  mi  sarete.  Ma  cn'io  sappia 
Ciò  che  l'amico  vostro  ora  vi  scrisse. 

Bassanio  (legge) 

<i  Caro  Bassanio. 

•  Tutti  i  miei  vascelli 
»  Han  naufragato;  i  creditori  miei 
»  Diventano  spietati  ;  i  miei  negozi 
»  Sono  in  fondo;  la  polizza  che  feci 
B  All'ebreo,  già  scaduta^  e  come  è  cosa 
»  Impossibll  ch'io  paghi  e  viva  ancora, 
»  Viene  estinto  ogni  debito  che  corre  ^ 
n  Fra  voi  e  me;  sol  ch'io  possa  vedervi,    • 
»  Innanzi  alla  mia  morte.  Non  di  manco, 
»  Usate  pur  secondo  il  piacer  vostro; 
>  Se  presso  a  mePafTetto  non  vi  chiami, 
»  Pregovi,  questa  lettera  no  '1  faccia. 

Porzia 
0  amico  miol  finisci  il  tutto,  e  parli. 


Bassanio 
Poiché  voi  di  partir  mi  consentite, 
M'affretterò;  ma,  infin  ch'io  non  ritomi, 
Del  mio  tardar  non  avrà  colpa  il  letto; 
Né  fra  noi  si  frapponga  alcun  riposo. 

(partono) 

SCENA  IH. 

(vBifBzu—  Una  via/, 
entrano  shtlock,  salanio,  Antonio 

e  un  CAROBRIERE 

Sh^loek 
Tienglt  ben  l'occhio  adesso,  o  carceriere. 
Non  mi  si  parli  di  mercè.— Costui 
È  quel  matto  che  l'oro  impresta  gratis. 
Tiengli  ben  l'occhio  adesso. 

Antonio 

Dammi  ascolto, 
Buon  Sìlodi. 

Shyhck 
Voglio  che  mi  tenga  il  pattol 
Sul  patto,  invan  sofistichi;  che  il  patto 
Tu  mi  tenga,  ho  giurato!  In  pria,  tu  mliai, 
Senza  cagion,  chiamato  cane  :  or  bene. 
Se  un  cane  io  son,  da'denti  miei  ti  scampa: 
Giustizia  il  doge  mi  farà  .—Stupisco, 
Carcerier  tristo,  che  tu  sia  sì  scempio 
Da  lasciarlo  uscir  fuori  a  suo  talento. 

Jntonio 
Ascoltami,  te  'n  prego. 

Shyloch 

Io  vo',  ripeto. 
Che  tu  il  patto  m\)sservi;  altri  discorsi 
Non  mi  curo  sentir  ;  ina  osserva  il  patto^ 
E  finiscila.  In  me  non  troveranno 
Un  balordo  imbecille,  un  di  coloro 
Che  tentennano  il  capo,  e  rammolliti 
Traggon  sospiri,  e  cedono  alle  nenie 
D' intercessor' cristiani.  Fatti  addietro, 
E  discorsi  non  più  \  ma  osserva  il  patto. 

(partel  * 

Salanio 
É  la  bestia  più  dora  e  disumana 
Che  sia  nata  fra  gli  uomini. 

Antonio 

A  lui  stesso 
Lo  si  lasci.  Non  vo',  con  pregar  vano. 
Stargli  appresso  di  più.  La  vita  mia 
Agogna,  e  so  perchè:  sovente  io  trassi 
Fuor  degli  artigli  suoi,  molti  che ,  il  giorno. 
Delle  scadenze,  a  me  chiedean  soccorso: 
Perciò  m'abborr  e.  ^ 

Salanio 

Il  doge,  ne  son  certo, 
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Non  vorrà  consentir  che  il  patto  vaglia. 

Antonia 
Non  può  il  doge  niegar  ohe  la  sua  via 
Segua  la  legge.  Se  repulso  fosse 
Il  privilegio  che  agli  estrani  è  dato 
Nella  nostra  Venezia,  dello  Stato 
La  giustizia  n'avrebbe  un  gran  disdoro  ; 
Poiché  al  commercio  e  a'  lucri  cittadini 
Ogni  popol  concorre.  Or  dunque,  vanne. 
Questi  cordogli  e  le  sciagure  mie 
MHìanno  oppresso  cos\,  che  non  so  quasi 
Se,  per  il  novo  di,  sola  una  libbra 
Della  mia  carne  avrò  ch'io  ceder  possa 
Al  sanguinario  creditore.— -Andiamo, 
Carcerier.«-?Voglia  Dio  che  qui  Bassanio 
Venga  a  veder  come  per  me  s^adempia 
Il  8ua4oJbito:  il  resto  io  più  non  curo. 


SCENA  IV. 

(beìmostti— Sola  nella  villa  di  Pania}, 
entrano  pobzia,  nerissa,  lobbnzo,  Jessica 

e  BIALDASSARB 

Lorenzo 
Ben  ch'io  parli,  madonna,  a  voi  presente,^ 
Vera  e  sublime  idea  della  divina 
Amistà  voi  nudrite;  ed  or  più  chiaro 
Ne  date  testimon,  così  soffrendo 
Che  il  vostro  sposo  si  rimanga  assente. 
Pur,  se  sapeste  a  chi  si  grande  onore 
Rendiate,  e  quale  riscattar  vi  piaccia 
Spirto  egregio  e  Iftal,  devoto  al  vostro 
Consorte,  di  tal  opra  andar  superba 
Voi  dovreste,  a  cui  tragge  il  vostro  core 
La  naturai  bontà. 

Porzia 

Giammai  de(  bene 
Non  mi  pentii;  né  fia,  per  certo,  adesso. 
I  compagni  che  piacclonsi  fra  loro 
Ingannar  Wyre  e  conversar,  che  insieme 
Portano  d'amistà  lo  slesso  giogo, 
Aver  cotale  somiglianza  donno 
Di  fattezze,  di  spirto,  e  di  costumi: 
H  che  pensar  mi  fa  che  quest'Antonio, 
Sì  sviscerato  amico  al  mio  consorte, 
Cli  debba  somigliar:  dove  dò  sia, 
A  lieve  prezzo  m'acquistai  la  gioia 
Di  riscattar  così,  da  un'infernale 
Crudeltà,  quest'imagine  di  lui, 
Ch'é  l'alma  mia.  Ma  ciò  troppo  s'accosta 
A  vanto  di  me  stessa.  Non  più,  dunque 
D'altro  parliam. — Lorenzo,  vi  commetto 
L^ordine  di  mia  casa  ed  il  governo, 
^ino  a  che  torni  il  signor  mio:  segreto 


Voto  al  cielo  già  feci,  che  in  preghiere 
E  in  un  devoto  contemplar  vivrei, 
Senz'altra  compagnia  che  di  Nerissa, 
Fin  che  il  suo  sposo  e  il  mio  fàccian  ritorno. 
A  due  miglia  di  qui,  v%a  un  monistero: 
Colà  staremo.  Io  bramo  che  da  voi 
Non  si  rifiuti  quesl'incarco:  affetto 
E  insiem  necessità  cosi  v'impone. 

Lorenzo 
Con  tutto  il  cor,  madonna:  ad  ogni  vosero 
Gentil  comando  obbedirò. 
Porzia 

Le  mie 
Genti  già  sanno  il  mio  volere;  e  avrannO| 
Qual  Bassanio  e  me  stessa,  Jessrca  e  voj.  . 
^ddio,  finché  ne  riveggiamo. 
Lorenzo 

Il  cielo 
Bei  pensier' vi  consenta,  ore  felici  * 

Jessica 
Ogni  gioia  del  cor  v'auguro  anch'io. 

Porzia 

De'vostri  voti  vi  ringrazio;  e  ad  ambo 
Altrettanti  ne  bramo.  Jessica,  addio. 

(partono  Jes^a  e  fjo^enzo) 
Porzia 

Or  m\Mli,  Baldassare;  io  ti  conobbi 
Sempre  onesto  e  lealj  sii  tale  ancora. 
Eccoti  un  foglio:  ogni  tuo  sforzo  adopra 
Per  giugner  ratto  a  Padova;  al  dottore 
Beliamo,  mio  cugin,  rendila  in  mano: 
E,  bada  ben,  le  vesti  e  le  scritlure 
Ch'ei  ti  àarkj  teco  riporta;  e  vanne^ 
Con  quanta  lena  fé  possibil  mal. 
Al  tragliclto,  ove  stanzia  la  comune 
Barca  che  per  Venezia  fa  viaggio. 
Non  gittar  tempo  in  ciarle,  ma  ti  spacci^. 
Io  là  sarò,  prima  di  te. 

Baldassare 

Madonna, 
Con  quanta  fretto  si  conviene,  io  parto. 

fesce^ 
Porzia 
Vaccostate,  Nerissa:  a  tal  disegno 
Sto  per  dar  mano,  che  non  pur  v'è  nolo: 
I  nostri  sposi  rivedremo  innanzi 
Che  H  credano^ 

Nerissa 
Essi  pur  vederne  donno? 
Porzia 
Certo,  Nerissa:  ma  in  cotfdi  spoglie, 
Che  noi  fornite  essi  terran  di  quanto 
Pur  ci  manca.  Con  te  ne  metto  pegno, 
Quando  acconciate  ci  saremo  entrambe 
Da  garzoni,  vedrai  ch'io  di  noi  due 
Sarò  il  zerbino  più  leggiadro;  come 
Da  paladin  portar  saprò  lo  stocco; 
E  que^  tuono  fra  il  giovine  e  ìì  virile 
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Pigliar^  con  rocin  molle;  in  nna  maschia 
Andatura  mutando  i  brevi  passi; 
Di  zuffe  discorrendo,  al  par  d'imberbe 
Rodomonte;  narranao  spiritose 
Baie,  in  qual  guisa  mi  facean  d'amore 
Richiesta  illustri  dame,  ed  esse,  al  mio 
Miego,  cadeano  inferme  e  ne  morirò: 
Come  tante  appagarne  in  una  ?oIta? 
Poi  d'alcun  pentimento  farò  mostra, 
E  bramerò  di  non  averle  uccise,-^ 
E  poi  confai  tre  fanfaluche,  in  modo 
Ch'ognuno  giurerà  che  sol  da  un  anno 
Lasciai  le  panche  della  scuòla.  Ho  in  capo 
Mille  furfanterie  di  simil  conio 
De'zerbini  bravacci,  e  dame  io  bramo 
Bel  saggio. 

.  Neriisa 
E  f arem  d'uomini  figura? 
Fonia 
Ohibò,  che  mi  domandi?  Se  qui  fosse 
Qualche  maligno  interprete?  Ma  vieni; 
E  tutto  quanto  il  mie  disegno  dirti 
Intendo,  appena  noi  sarem  nel  cocchio. 
Che  all'entrata  del  parco  già  n'aspetta: 
Non  poniam  tempo  in  mezzo;  che  in  quest'og- 
Ci  rimangoi^o  a  far  ben  venti  miglia.        (gi 
(pc^rtonoj 

SCENA  V. 
{Giardino  nella  villa  di  PoniaJ. 

Entrano  uncilotio  e  ìbssica 

Lancilotio 
9,  veramente;  e  i  ^seccati  del  padre 
Sul  capo  de'figliuoli  a  cader  vanno, 
Ben  lo  sapete:  ond'io,  non  ve  M  nascondo, 
Per  voi  tremo.  Ognor  franco  vi  parlai, 
E  quel  che  mi  conturba  ora  vo' dirvi. 
State  di  buon  umore:  in  coscienza,     ' 
Penso  che  voi  dannata  siate.  Pure, 
C'è  una  speranza  che  vi  può  dar  bene: 
Ma  una  speranza  dì  bastarda  razzar. 

Jessica 
E  qual  è?  dimmi. 

LanciloUo 
Affé,  sperar  v>è  dato 
Che  voi  nata  non  siate  di  colui 
Ch'è  padre  vostro;  che  non  siate,  insomma, 
Figliuola  dell'ebreo. 

Jessica 
Bastarda  proprio 
La  speranza  sarebbe;  ed  io  la  pena 
Porterei  del  peccato  di  mia  madre. 

I^ncUofto 
Si;  81:  temo  che,  in  ver,  siate  dannata 


Pel  padre  e  per  la  madre  :  io  sdiivo  Scilla, 
Padre  vostro,  e  in  Cariddi,  vostra  faia^, 
A  cader  vo:  dunque,  per  ambo  i  lati 
Perduta  siete. 

Jessica 
Ma4o  sposo  mio 
Mi  farà-salva:  diventai  cristiana 
Per  lui. 

LaneilMo 
Si?  tanto  peggio:  di  cristiani 
Veiì'ha  di  molti;  quanto  basta  a  bene 
Viver  tra  loro:  questo  far  semenza 
Di  cristiani  alzar  debbo  de'maiali 
Il  prezzo:  noi  siam  tutti  mangiatori 
Di  maiale;  e  tra  poco  verrà  tempo 
Che  non  potrem  comprarci  a  nessun  prezzo 
Un  po'  di  carbonata. 

Entra  lobbnzo 

Jessica 

Io  vo'  che  il  mio 
Lorenzo  sappia  quel  che  voi  mi  dite: 
Eccolo. 

Lorenzo 
Presto  io  diverrò  geloso, 
Lancilotto,  di  voi;  se  conducete 
Cosi  ne'canti  la  mogiiera  mia. 

Jessica 
Di  noi,  Lorenzo^  statevi  tranquillo: 
Però  che  fra  noi  due  siamo  in  rabouifo. 
Tondo  e'  mi  dice,  che  per  me  nel  cielo 
Non  v'ha  misericordia,  poiché  nata 
Son  d'un  ebreo;  che  voi  siete  un  cattivo 
Figliuol  della  repubblica;  e^  volendo 
Far  cristiani  gli  ebrei,  fate  il  maiale 
Rincarar. 

Lorenzo 
Gli  rispondo  che  ben  meglio 
La  repubblica  io  servo,  che  noi  faccia 
Il  ventre  arrotondato  aella  Mora, 
Che  un  bambolo  vuol  darli,  o  Lancilotto. 

Lancilotto 
Ehi  se  la  Mora  mi  fa  buon  partito, 
C'è  guadagno;  se  invece  è  come  donna 
Di  partito,  è  da  più  ch'io  non  credea. 

Lorenzo 
Bisticciar  su'vocaboli  qualunque 
Balordo  il  può;  ben  presto,  ottimo  saggio 
Di  bello  spirto  fia  lo  starsi  zitto; 
E  del  discorrer  non  avran  più  vanto 
Che  i  pappagalli.  Mariuol,  tu  vanne, 
£  fa  che  i  servi  al  desinar  sien  presti. 

LancUolto 
È  già  fatto,  messer;  tutti  coloro 
Uan  lo  stomaco. 

Lorenzo 

Eh  via!  cervel  balzano, 
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Bada  che  il  pranzcvs'apparecchì. 
LamiloUe 

È  fatto, 
Dico;  sol  manca  di  coprir,  messere. 

Lorenzo 
Come,  coprir? 

Lancilotto 
,  La  tavola  m%tendo: 
So  il  mio  dovere. 

Lorenzo 

£  via  coHuoi  bisticci. 
Vuoi  di  tutto  il  tuo  spirito  in.  un  punto 
Far  tale  sciupo?  Ma  non  piùj  dà  mente 
Allo  schietto  parlar  d'un  uomo  schietto;    ^ 
AHuoi  compagni  vanne;  ordina  loro 
Che  mettan  sulla  tavola  i  coperti, 
E  servan  le  vivande;  noi  veniamo 
Or  or  pel  pranzo. 

LancUotto 
Subito,  messerei 
La  tavola  è  servita;  le  vivande 
Coperte;  in  quanto  al  pranzo,  voi  verrete 
Quando  ve  '1  dica  o  voglia,  o  ghiribizzo. 

/partej 
Lorenzo 
Oh  che  raro  buon  senso!  che  legame 
Nel  suo  parlari  Costui  di  scherzi  a  iosa 
S'è  la  mente  infarcita;  e  so  di  molti 
Babbuassi  del  par,  che  in  alto  stanno, 
Come  lui  rimpinzati  di  cotali 
Piacenterie  che  spendono  a  lor  posta.— 
Jessica,  or  come  va?  vuoi  dirmi  il  tuo 
Pensier,  mia  buona  amica?  Che  ti  sembra 


Della  consorte  di  Bassanio? 

Jessica 

Avanza 
Ogni  lode  maggior:  vita  esemplare, 
Messer  Bassanio,  dee  menar;  poich'esso 
Tale  incontrò  beatitudin  vera 
Nella  gentil  sua  donna,  e  tanta  gioia 
Di  paradiso  in  terra,  non  è  giusto 
Che,  dove  non  l'apprezzi,  in  ciel  ne  vada. 
Se  f^uocasser  due  numi  una  celeste 
Partita,  e  fosser  due  mortali  donne 
Il  pegno,  e  Porzia  una  di  queste,  è  certo 
Che  molto  si  dovrìa  dare  per  giunta 
Sull'altra:  giacché  il  mondo  umile  e  gramo 
Non  ha  chi  la  somigli. 

Lorenzo 

£  tal  marito 
Qual  essa  è  moglie,  in  me  tu  il  trovi. 

Jessica 

Come 
Su  db  non  chiedi  il  mio  pensief  qual  sia? 

Lorenzo 
db  fra  poco;  ma  prima,  andiamne  a  pranzo. 

Jessica 
Anzi  lodar'ti  vo',  mentre  si  desta 
L'appetito. 

Lorenzo 
Teniam  questo  discorso 
Pel  desinar;  comunque  tu  lo  faccia^ 
Digerir  lo  potrò  con  tutto  il  resto. 

Jessica 
Or  ben,  vi  saprò  dar  quanto  v'aspetta. 

(partono) 
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(vBMEzu-^JLa  corte  di  Giu^i&ia). 

Entrano  il  dock,  i  sbnatobi,  aiitonio,  bas- 
sanio ,  GBAZlAXfO  I  SALABIlfO  ,  SALAMIO  Cd 

Mri. 


Antonio  è  qui?. 


Ihge 


Jntonio 
Dì  Vostra  Altezza  al  cemio. 


Doge 
Ducimi  per  te,  che  a  far  querela  vieni 
Con  un  duro,  inflessibile  nemico. 
Disumano  ribaldo,  e  d'ogni  dramma 
Di  pietà  scemo, 

Jntonio 
Udii  che  già  la  Vostra 
Altezza  si  pigliò  soverchia  pena 
Per  temperar  cotesta  rigorosa 
Processura;  però,  come' quell'uomo 
Tiensi  ostinato,  ne  al  livor  di  luì 
Sottrar  mi  posso  ui  via  legale,  opposi 
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Al  suo  furor  la  pazteaia  mia; 

E  con  tranquillo  spirito  or  m'appresto 

A  durar  la  tinumic)i  sua  rabbia. 

Doge 
Vada  alcuno,  e  l'ebreo  chiami  in  giudido. 

Salarino 
Signore,  ei  sta  qui  fuori.  £ccolo  a  voi. 

Entra  8HTL0GK 

Doge 
Fate  largo,  e  ch'ci  venga  al  mio  cospetto. 
Silocb,  pensano  tutti  e  penso  anch'io 
Che  l'opra' ordita  dalla  tua  malizia 
Condur  tu  vuoi  sino  al  confin  dell'atto: 
Si  presume  che  allor  farai  palese    , 
La  tua  misericordia  é  la  clemenza, 
Non  men  stupende  della  strana  tua 
Apparente  ferocia.  Si  presume 
Che,  in  luogodi  pretender,  quale  or  fai, 
La  statuita  multa  d'una  libbra 
•  Delle  carni  del  misero  mercante, 
Non  sol  farai  rinunzia  a  cotal  dritto; 
Ma,  consigliato  dagli  umani  sensi 
D'mdulgenza  e  d'affetto,  gli  vorrai 
La  metà  condonar  del  capitale, 
Pietoso  occhio  volgendo  alle  recenti 
Perdite  disastrose  che  sovr'esso 
S'accumulare:  perdite  che  ponno 
Un  mercatante  di  regal  ricchezza 
Precipitar;  che  toccan  dì  pietade. 
Per  lo  suo  stato,  cor  di  selce  e  petti 
Di  bronzo,  e  Turchi  e  Tartari  benanco, 
Cui  tutta  cortesia  fu  sempre  ignota. 
£breo,  tutti  aspettiam  la  tua  benigna 
Risposta. 

Shylock 
Feci  a  Vostra  Altezza  aperto 
n  proposito  mio:  giurai,  pel  nostro 
Santo  sabbato,  avermi  l'assoluto 
Compimento  del  patto.  Ove  il  negaste. 
Ricada  il  danno  sulle  vostre  leggi, 
Sulle  franchigie  cittadine  vostre! 
Voi  mi  direte  perth'lo  ponga  innanzi 
Di  sozza  carne  un  brano  al  bel  valsente 
Di  tremila  ducati:  altra  risposta 
Non  vi  darò  che  questa:  È  un  ghiribizzo. 
Vi  basta?  Aver  potrei  nella  mia  casa 
Un  sorcio  che  mi  sturba;  e  dar  tremila 
Ducati  a  chi  sapesse  attossicarlo: 
Or  vi  basta?  V'ha  gente,  a  cui  non  piace 
D'un  boccheggiante  porcellin  la  vista; 
Vha  chi  dà  volta  di  paura  al  solo 
Vedere  un  gatto;  ed  altrij  delle  pive 
Al  nasal  metro,  si  scompiscian:  tale 
È  simpatia  che,  a  mo'  di  quanto  el l'ama 
Ower  detesta,  ha  sugli  alletti  impero. 
Se  risposta  volete,  io  vi  rispondo: 


Poiché  ragion  non  v'ha  che  a  tal  non  piaccia 
Porcellin  che  boccheggia,  a  tal  l'innocuo 
Ed  util  gatto,  a  tal  la  gonfia  piva; 
Ma,  per  forza,  convien  che  pieghili  tutti 
Ad  Qnta  inevitabile,  recando 
Noia  a  sé  stessi^  e  agli  altri  insiem:  del  paro 
Altra  ragion  non  so  dar  io,  né  voglio. 
Fuorché  un  inveterato  astio,  un  cotale 
Abborrimento  che  ad  Antonio  io  porto: 
Però  gl'intento,  anche  con  danno  miO| 
Un  processo.  E  cosi?  La  mia  risposta 
Vi  conviene? 

Bassanig 
Risponder  non  é  questo, 
Uom  senza  cor,  che  scusi  il  tuo  crudele 
Contegno.  ^ 

^ylock 
E  chi  mi  lega  a  far  risposta 
Che  piaccia  a  voi? 

Jiassanio 

Ma  l'uomo  ^^mmì^TTar  devc 
Chi  non  ama?  ^ 

Shylock 
Ov'é  l'uom  che  non  vorrìa 
Ammazzar  ciò  ch'egli  odia? 
Bassanio 

Odio  ogni  offesa 
Non  genera. 

Shylock 
Provar  due  volte  il  morso 
Del  serpe  vorrestù? 

Antonio 
Ponete  mente 
Che  voi  piatite  or  qui  con  un  ebreo. 
E'  saria  come  quei  che,  sull'estrema 
Piaggia,  d  crescente  fiotto  impor  volesse 
Che  non  s'elevi  al  suo  livello  usato; 
0  come  quei  che  ragion  chiegga  al  lupo, 
Perch'esso  faccia,  per  l'agnel  perduto. 
Belar  la  madre;  o  come  chi  divieti 
D'agitar  Patte  cime  a'pin  silvestri, 
0  di  stormir,  quando  li  batte  il' vento* 
Ogni  più  dura  cosa  oprar  potete. 
Pria  che  ammollir  quanl'è  più  duro  al  mondo, 
Quel  core  ebreo.  Così,  ve  'n  prego,  offerte 
Di  più  non  fate,  né  tentar  vi  giovi 
Diversa  via;  ma  senza  più,  nel  modo 
Che  la  legge  l'impon,  sentenza  io  m^bia, 
Ed  il  volere  dell'ebreo  si  compia. 

Bassanio 
Pei  tre  mila  ducati,  eccone  sei. 

àiylook 
Se  diviso  in  sei  parti  ogni  ducato 
De'sei  mila  mi  fosse,  ed  ogni  parte 
Fosse  un  ducato,  pago  io  non  andrei. 
Al  patio  io  sto. 

Doge 
Quale  mercé  potrai 
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Sperar,  se  tu  mercè  non  usi  ? 

Shylock 

E  quale 
Giudizio  temerò,  se  mal  non  faccio  ? 
Di  molti  compri  schis^^i  avete  voi 
Che  solete,  qua!  ciuchi  e  cani  e  muh', 
Ne'mestieri  adoprar  più  vili  e  abbietti, 
Perchè  ve  li  compraste.  Or  s'io  dicessi: 
Liberi  li  lasciate,  ed  alle  vostre 
Eredi  maritateli:  a  che  dunque 
Sudan  sotto  la  soma  ?  abbiansi  letti 
Soffici  al  par  de'vostri,  e  scelti  cibi 
Solletichin  del  paro  i  lor  palati. 
Rispondereste:  Nostri  son  gli  schiavi. 
Cosi  rispondo  anch'io:  Cotesta  libbra 
Di  carne  ch'io  pretendo,  i'  l'ho  comprila 
A  caro  prezzo,  è  mia,  la  voglio  l  E  dove 
Voi  la  neghiate,  onta  alle  leggi  vostre: 
Di  Venezia  i  decreti  inganni  sono  ! 
Giudizio  attendo;  rispondete?  avroUo? 

Doge 
Col  poter  che  m'c  dato,  io  posso  questo 
Consesso  rinvYar,  finche  il  sapiente 
Dottor  Bellario,  che  invitar  già  feci, 
Oggi  non  venga  a  pronunciar  sul  fatto. 

Salarino 
Signor,  qui  fuori  è  un  messo  che  gnignea 
Di  Padova  pur  or;  seco  egli  reca 
Lettere  del  dottore. 

Doge 

A  me  sien  porte 
Queste  lettere ,  e  in  un  si  chiami  il  messo. 

Bassanio 
Sta  di  buon  core,  Antonio:  orsù,  coraggio  ! 
La  mia  carne,  il  mio  sangue  e  l'ossa  e  tulio 
L'ebreo  s'avrà,  pria  che  per  me  tu  versi 
Del  sangue  tuo  sola  una  stilla. 

jéntonio 

Albico, 
Son  la  pecora  infetta  in  mezzo  al  gregge, 
A  morir  destinata;  a  terra  primi 
Cascano  i  frutti  più  intristiti.  Ormai, 
Tal  sia  di  me.  Bassanio,  non  vi  resta 
Di  meglio  a  far  che  vivere  e  compormi 
L'epilaflio. 

Entra  nerissa  vestita  da  scrivano 
d'avvocato. 

Doge 
Di  Padova  venite, 
P^r  parte  di  Bellario? 

Nerissa 

Sì,  o  signore: 
Il  dottore  Bellario  a  Vostra  Altezza 
Manda  salute. 

(gli  presenta  una  lettera/ 
SiiakspKaiik. 


Bassanio    fa  Shylockf 
A  che  con  tanta  cura 
II  tuo  coltello  affili  ? 
Shylock 

Per  avermi 
La  multa  che  a  me  dee  questo  fallito. 

Graziano 
Sul  tuo  cuoio  don  già,  sulla  cotenna 
Del  tuo  cor.l'affilasti,  ebreo  spietato. 
Metallo  alcun,  né  pur  la  scure  istessa 
Del  boia,  è  più  tagliente  dell'atroce 
Odio  che  nutrì,  m  preghiera  alcuna 
Ti  vincerà  ? 

^ylock 
Nessuna  che  il  tuo  senno 
Vaglia  a  formar. 

Graziano 

Che  tu  dannato  sii,     v 
Inesorabil  cane  !  La  tua  vita 
Sia  come  accusa  etema  alla-  giustizia  l 
Tu  mi  scrolli  la  fede,  e  mi  fai  quasi 
Abbracciar  di  Pitagora  il  concetto 
Che  soglian  trasmigrar  ne^corpi  umani 
L'anime  delle  bestie.  E  la  tua.  certo. 
Cosi  ringhiosa,  governava  un  lupo 
Che,  un  uom  sloranato  avendo,  fu  impiccato; 
Fuggi  la  forca  l'anima  sua  fella, 
E  mentre  ancora  nelltnunondo  ventre 
Di  tua  madre  giacevi,  in  te  s'infuse: 
Poiché  di  lupo  son  le  brame  tue. 
Sanguinarie,  fameliche  ed  ingorde. 

'  ShyLock 
Fin  che  gli  schemi  tuoi  del  mio  contratto 
i\on  canc^llan  l'impronta,  tu  sol  nuoci 
Schiamazzando  si  forte,  a'tuoi  polmoni: 
Fa  sparagno  di  spùito,  o  garzone, 
Che  no  '1  pigli  incurabile  etisia. 
La  legge  sta  per  me. 

Doge 

Messer  Bellario 
Col  suo  foglio  al  consesso  raccomanda 
Un  giovine  dottor  d'alta  saggezza. 
Ov'è  desso  ? 

JVerissa 
Egli  attende  che  la  vostra 
Risposta  gli  sia  nota,  se  a  voi  piaccia 
Qui  riceverlo. 

Doge 
SI,  con  tutto  il  core. 
Anzi,  alcuni  di  voi  movangli  incontro, 
E  con  la  forma  più  cortese  ei  sia 
Tosto  introdotto.  Intanto,  oda  il  Consiglio 
La  lettera  che  a  noi  Bellario  scrisse. 

Lo  scrivano    (legge! 
0  Sappia  la  Vostra  Altezza  comHo  fossi 
«  Seriamente  indisposto ,  in  quel  momento 
«  Che  la  lettera  vostra  a  me  pervenne: 
»  Ma  nel  punto  che  giunsemi  il  messaggio, 
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Era  presso  dì  me,  siccome  amico, 
A  visitarmi  mi  giovine  romano 
Dottor,  per  nome  Baldassare.  A  lui 
Nota  la  causa  feci  tra  l'ebreo 
Ed  il  mercante  Antonio;  abbiam  volumi 
Scartabellato  insieme;  ei  sa  la  mia 
Opinion,  che  recavi  in  mia  vece, 
Gol  suo  molto  saper  convalidata, 
Del  qual  darvi  non  so  lode  che  basti; 
E,  per  instanza  mia.  viene  egli  stesso 
A  surrogarmi  appo  l'Altezza  Vostra: 
Né  la  sua  poca  età  faccia,  ve  'n  prego,  ' 
Che  per  voi  poca  stima  gli  si  renda: 
In  si  giovani  membra  un  più  provetto 
Senùo  io  non  vidi  mai»  Dunque,  alla  vostra 
Attenzìon  benigna  io  lo  presento; 
Certo  che  alt^opra  egli  farà  tal  prova 
Miglior  di  quanto  commendare  io  possa. 
Doge 
Questo  il  saggio  Bellario  a  noi  scrìvea: 
£  il  giovine  dottor,  cred'io  s'avanza. 


EntrafoMikJn  abito  di  dottore  di  legge. 

Dogi 
La  man  mi  date:  a  noi  vi  manda  il  vecchio 
Dottor  Bellario  ? 

Porzia 

SI,  messer. 

Doge 

Che  siate 
Il  benvenuto.  Orsù,  pigliate  posto. 
V'è  nolo  in  quale  controversia  penda 
^  Il  presente  giudicio  del  consesso  % 
Porzia 
Io  sono  di  tal  causa  appieno  istrutto. 
Qual  di  questi  è  il  mercante,  e  qual  l'ebreo? 

Doge 
Fatevi  innanzi,  Antonio]  e  voi  pur  anco, 
Vecchio  Siloch. 

Porzia 
Voi  Siloch  vi  chiamate  ? 
SlìAflock 
snoch  è  il  nome  mio. 

Porzia 

Di  molto  strana 
Natura  è,  in  ver,  la  causa  che  moveste: 
Ma  la  forma  è  legale,  onde  impugnarvi 
Non  può  la  legge  veneta  il  processo.— 

(ad  AnUmiof 
Siete  voi  dunque  in  sua  balia  7 

Antonio 

Lo  sono: 
Tal  ei  pretende. 

Porzia^ 


Come  vostro  ? 


Confessate  l'atto 


Antonio 
Il  confesso. 

Porzia 

Or  ben,  l'ebreo 
Usar  vi  dee  misericordia. 

Shylock 

Come? 
Chi  men  fa  legge  ?  ditelo. 

Porzia 

Clemenza 
È  tal  virtù,  cui  non  governa  legge. 
Dal  elei  quaggiuso,  qual  soave  piovai 
Benedetta  due  volte,  essa  discende: 
GIÙ  la  ricéve,  al  par  di  chi  rinvia 
È  per  lei  benedetto:  ell'è  possente 
Fra  i  più  possenti;  più  che  il  diadema 
S'addice  in  fronte  ai  re:  lo  scettro  attesta 
Possanza  temperai;  di  riverenza. 
Di  maestà,  l'emblema  è  questo,  ond'essi 
Tema  e  sgomento  incutono:  ma  invece 
A  scettrato  poter  clemenza  impera; 
De'monarchi  nel  cor  pone  il  suo  trono, 
E  di  Dio  stesso  è  l'attributo..  Umano 
Poter  mai  non  si  fa  divino  quasi, 
Se  non  quando  pietà  tempra  il  rigore 
Della  giustizia.  Or  bene,  ebreo,  se  poggia 
La  tua  ragion  sulla  giustizia,  a  questo 
Pon  mente:  che,  in  rigore  di  giustizia, 
Alcun  di  noi  sperar  non  può  salute: 
Dal  ciel  per  noi  remissìon  s'invoca; 
E  questa  prece  istessa  n'ammaestra 
D'usare  altrui  mercè.  Molto  diss'io; 
Per  mitigar  delle  pretese  tue 
Il  rigor;  se  persisti,  e'  sarà  forza, 
Nel  sommo  dritto,  al  veneto  Senato 
Giudicio  pronunziar  contro  il  mercitnte. 

Shìflock 
Sul  mio  capo  ricada  il  fatto  mio  1 
La  legge  invoco,  e  insisto  per  la  pena 
Che  pattuita  fu. 

Porzia 
Dunque  costui 
Modo  non  ha  di  rendere  la  somma? 

Ba$$anio 
No:  ma,  in  mano  de'giudici,  ioson  pronto 
A  pagarla  per  esso;  anzi  due  volte 
Il  montar  della  somma;  e.  se  non  basti, 
A  pagarne  anche  il  dècuplo  m'impegno, 
A  rischio  di  mie  mani,  e  del  mio  capo, 
E  del  mio  cor.  Dove  non  basti  ancora. 
La  lealtà  dalla  neouizia  è  vinta. 
Ve  ne  scongiuro,  fate  che  alla  vostra 
Autorità  pieghi  la  legge;  avvenga,  « 

In  virtù  d'un  gran  dritto,  un  lieve  torto: 
E  il  furor  d'un  tal  dèmone  sia  domo. 

Porzia 
Esser  non  dee:  non  v'ha  potere  alcuno 
Che  in  Venezia  mutar  possa  una  legge 
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Già  statuita:  ciò  sarebbe  posto 
Nell'awenir  qua!  norma,  e  colPeseinpio 
Correrebbe  lo  stato  a  gravi  abusi: 
Ksser  non  può. 

Sfitflock 

Gli  e  questi  un  Daniele 
Che  siede  a  giudicar,  si,  un  Daniele  ! 
Giovine  e  saggio  giudice,  io  t'onoro  ! 

Porzia 
Mi  concedete,  che  il  contratto  io  legga. 

Eccolo  qui,  dottore  eccellentissimo  ! 
Eccolo  qui. 

Ponàa 
Siloch,  ti  viene  offerto 
Di  triplicar  lo  tuo  danaro. 
Shylock 

Al  cielo 
Un  giuramento  io  feci,  un  giuramento! 

10  sull'anima  pormi  uno  spergiuro  1 
No,  per  tutta  Venezia. 

Porzia 

E  già  scaduto 
Della  pòlizza  il  termine;  e  l'ebreo, . 
Per  legge,,  può  pretendere  una  libbra 
Di  carne,  da  troncarsi  da  lui  stesso 
Presso  al  cor  del  mercante.  Sii  pietosol 
Prenditi  il  triplo  della  somma,  e  lascia  ' 
Ch'io  laceri  la  carta. 

Shylock 

'    Si,  ma  quando 
Nel  suo  tenor  venga  pagata.  E  come 
Appar  che  un  degno  giudice  voi  siate. 
Che  appien  le  leggi  vi  sien  note,  in  tale 
Saggio  modo  esprimeste  il  vostro  avviso; 
Cosi,  per  quella  legge,  di  cui  siete 
Colonna  benemerita,  ve  '1  chiedo. 
Si  pronunzi  il  giudicio.  E,  per  la  mia 
Anima  il  giuro,  non  c'è  lingua  umana 
Che  me  valga  a  stornar  dal  mio  proposto  : 
Al  contrattolo  m'attengo. 

jéntonio 

Eld  io  scongiuro 

11  consesso,  che  renda  il  suo  giudicio. 

Porzia 
E  tal  sia.  Preparatevi,  offerite 
il  petto  al  suo  coltello. 

^ylock 

0  nobii  giudice! 
0  giovine  eccellente  1 

Porzia 
Per  lo  senso, 
E  per  lo  intento  della  legge,  è  chiaro 
Che  debita  è  la  pena,  in  quel  tenore 
Cile  dal  contralto  appare. 
òiiylock 

È  vero;  è  vero! 
Giudice  saggio  e  giusto!  oh  quanto  sei 


Più  che  no  '1  dica  il  volto,  antico  d'anni! 

Porzia 
Snudate  adunque  il  vostro  petto. 

Shyloch 

Il  seno. 
Sì,  lo  dice  il  contratto:  non  è  v.ero 
Giudice  degno?— IVesso  al  cor,  son  questi 
'l  termini  precisi. 

Porzia 
É  ver:  bilance 
V'hanno  a  pesar  la. carne? 

Shylock 

Io  qui  le  ho  pronte. 

Porzia 
Avete  anche  un  cliirurgo  a  vostre  spese, 
Siloch,  perchè  la  sua  ferita  fasci, 
Sì  che,  il  sangue  perdendo  e'non  ne  muoia? 

^ylock 
Questa  clausttla  è  forse  niì  contratto? 

,  Porzia 

Espressa  no;  ma  pur,  che  monta?  È  bene, 
Che  lo  facciate;  umanità  le  vuole.  • 

Sftylock 
Non  la  vedo  così;  l'atto  no  '1  dice. 

Porzia 
Altro,  o  mercante,  a  dir  vi  resta? 

Antonio 

Poco: 
Che  omai  disposto,  apparecdiiato  io  sono. 
La  vostra  man,  Bassanio:  addio.  Dolore 
Non  vi  prenda  di  me,  se  a  tale  estremo 
Per  voi  ne  venni  qui  ;  più  assai  cortese 
Che  non  soglia,  fortuna  a  me  si  mostra: 
Uso  è  per  lei  che  l'uom  caduto  in  fondo, 
Alle  ricchezze  sue  serviva,  e  nùrì. 
Con  occhi  cavi  e  con  rugosa  fronte, 
Gli  aiiiii  della  miseria.  Ora  ella  stessa, 
Da  cotal  pena  tediosa  e  lenta 
Di  povertà,  mi  scampa.  AlPonoranda 
Sposa  vostra  vi  piaccia  commendarmi: 
D'Antonio  il  fine  le  narrate;  dite 
Com'io  v'amai,  dite  com'io  morìa 
Degno  di  me;  dopo  il  racconto  vostro. 
Si  giudichi  per  lei  se,  in  ver,  Bassanio 
Un  amico  non  ebbe.  E  non  v'incresca 
Perder  l'amico ,  a  cui  compir  non  duole 
Tal  debito  per  voi:  che  se  il  coltello 
Dell'ebreo  quanto  basta  mi  penetri. 
Io  con  tutto  il  mio  cor  l'avrò  pagato. 
In  un  istante. 

Bassanio 
Antonio,  ad  una  sposa 
Io  mi  congiunsi  che  m'è  cara  come 
La  vita  istessa;  pure,  e  sposa  e  vita 
E  tutto  al  mondo,  non  ha  per  me  prezzo 
Che  la  tua  vita  agguagli;  e  perder  tutto. 
Tutto,  per  farti  salvo,  a  quel  dimonio, 
Sacrificar  vorrei^ 


sai 
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Porzia 
Ma  dell'offerta 
La  sposa  vostra  noa  sarìavi,  penso, 
Ben  grata,  se  v'adisse. 

Gra:^iano 

Ho  moglie  anch'io; 
E  assai  l'amo,  il  protesto;  eppor  vorrei 
La  fosse  in  cielo,  ad  interceder  grazia 
Che  il  cor  mutasse  a  questo  cane  ebreo. 

Iferissa 
Gli  è  ben  che  le  facciate  un  simil  voto 
Dietro  le  spalle;  eh'  e'  potrla  recarvi 
Alcun  fastidio  in  casa. 

^yloek  (fra  sé) 

Ve',  che  sono 
I  cristiani  mariti!  Io  m'ho  una  figlia: 
Vorrei,  s'avesse  tolto  un  della  razza 
Di  Barabba,  piuttosto  che  un  cristiano.^ 
Ma  qui  si  getta  il  tempo.  Pronunziate, 
Di  grazia,  la  sentenza.  . 

jPonsia 

Ad  una  libbra 
Delle  carni  di  questo  mercatante 
bai  dritto;  a  te  l'aggiudica  il  Senato, 
£  la  legge  del  par  te  la  concede. 

^yU>ck 
0  giustissimo  giudice  ! 

Porzia 
E  tu  dèi 
Dal  suo  petto  tagliar  cotesta  carne  : 
La  Corte  giudicò;  la  legge  approva. 

óhylock 
Giudice  sapientissimo!  3,  questa 
£  una  sedtenza!  Or,  t'apparecchia. 
P&rzkJL 

Aspetta: 
Altro  v%  ancor.  Non  ti  consente  il  patto 
L'atomo  il  più  sottil  del  sangue  suo: 
SOH  chiari,  espressi  i  termini;  una  libbra 
Di  carne;  al  patto  tienti  dunque,  e  piglia 
Una. libbra  di  carne:  ma  se  mai, 
Spiccandola,  tu  versi  di  cristiano 
Sangue  sola  una  stilla,  è  confiscata  . 
Per  le  venete  leggi  o^oì  tua  terra, . 
E  ogn'altro  bene  in  util  dello  Stalo. 

Graziano 
0  giudice  giustissimo!  0  sublime 
Sapientissimo  giudice!  l'intendi^ 
Ebreo? 

^ìjlock 
Ma  questo  nella  legge  è  scritto? 
Porzia 
La  prova  in  te  n'avrai;  poiché  giustizia 
Istighi,  sii  pur  certo  che  l'avrai. 
Più  ancor  che  tu  non  ^voglia. 
Graziano 

0  sapientissimo 
Giudice!  oh  sapienlissimo,  oh  sublime! 


Non  l'odi,  ebreo? 

Shì^lòch 

L'offerta  in  tale  caso 
Accetto,  il  triplo  della  espressa  somma: 
E  il  cristiano  ne  vada. 

Bassanio 

Eccovi  l'oro. 

Porzia 
Piano  un  poco:  all'ebreo  render  giustizia 
Piena  ai'deve:  adagio^  manco  fretta! 
Sol  quanto  è  fisso  egh  aver  pub ,  nuli'altro! 

Graziano 
Savio  giudice,  ebreo!  giudice  giusto! 

Porzia 
Or  t'apparecchia  a  dispiccarla  carne; 
Ma  guai!  se  il  sangue  versi:  non  pigliarti 
Né  più,  né  manco  d'una  giusta  libbra. 
Se  d'una  libbra  giusta,  o  più  o  manco 
Tu  spicchi,  e  d'uno  scrupolo  pur  fosse 
La  ventesima  parte  di  sostanza, 
Ove  trabocchi  d'un  capei  soltanto 
Della  bilancia  il  guscio,  tu  se'  morto. 
Ed  ogni  tua  fortuna  il  fisco  afferra. 

Graziano 
Un  secondo  Damele!  ebreo,  ti  pare? 
Un  Daniele  1  0  infedel,  tu  se'  acchiappato! 

Porzia 
Che  attendi,  ebreo?  Su,prenditi  il  tuo  dritto. 

Shylock 
Il  capital  mi  date,  e  ch'io  me  'n  vada  l 

Bassanio 
Eccolo:  io  l'ho  qui  pronto. 

Porzia 

Ei  già  ne  fece 
Rifiuto  aperto,  del  Senato  in  faccia: 
Stretta  giustizia  ed  il  sub  patto  e'  s'abbia. 

Graziano 
Un  Danfel,  tomo  a  dir,  nuovo  Daniele! 
Io  ti  ringrazio,  ebreo!  mi  désti  il  mottOi. 

Shylock 
Che?  né  il  mio  solo  capitale  avrommi? 

Porzia 
Ebree,  tu  nulla  avrai,  tranne  la  fissa 
Multa)  che  cpmpir  devi  a  tuo  periglio' 

Shylock 
Or  bene,  anch'essa  al  diavol  vada!  io,  certo. 
Ad  altercar  di  più  qui  non  rimango. 

Porzia 
Fermati,  ebreo:  teco  la  legge  ha  un'altra 
Bisogna  ad  acconciar.  Negli  statuti 
DI  Venezia  si  trova  che  allorquando 
Contro  ad  uno  stranier  provato  venga 
Cb'eì,  per  diretta  od  indiretta  guisa, 
D'un  cittadin  tramò  contro  la  vita^ 
La  parte  che  fu  segno  a  tale  insidia 
Degli  averi  del  reo  la  metà  prendi  ; 
K  del  governo  nel  privato  erario 
I  L'altra  aia  posta:  la^ua  vita  poi 
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£  data  solo  alla  merci  del  Doge , 
Escluso  ogn'allro  voto.  Ora,  dichiaro 
Che  tu  se'  in  tale  contingenza  appuiUOì 
Però  che  a  tutti  manifesto  viene 
Che  indu'etta  non  sol,  ma  sì  diretta 
Insidia  macchinasti  all'accusato, 
£  contro  la  sua  vita:  onde  tu  incorri 
Nella  pena  per  me  dianzi  riferta. 
A  terra,  dunque,  e  mercè  chiedi  al  Doge. 

Graziano 
Implora  di  poterti  da  te  stesso 
Impiccar!  Ma  siccome  ogni  tuo  bene 
Delio  Stato  è  confìsca,  e  non  t'avanza 
Per  comprarti  una  corda;  così  dèi, 
A  conto  dello  Stalo,  essere  impeso. 

Ì)oge 
Io,  per  farti  toccar  la  differenza 
Che  v'ha  /ra  noi,  prima  che  tu  la  chiegga, 
Ti  concedo  la  vita:  de'tuoi  beni 
Sia  la  metà  d'Antonio;  e  del  governo 
L'altra  metà,  che  il  pentimento  tuo 
Mutar  potrebbe  in  un'ammenda. 
Porzia 

Quanto 
Allo  Stato,  non  già  qu^to  ad  Antonio. 

Sfiylock 
Oh  prendetevi  pur  la  vita,  e  tutto! 
Risparmiarla  perchè?  voi  mi  togliete 
La  casa  mia,  quando  il  puntel  togliete 
Che  la  casa  mi  regge;  ed  è  la  vita 
Tòrmi,  il  tòrmi  que'mezzi  ond'io  sol  vivo. 

Porzia 
Antonio,  e  voi  quale  potete  usargli 
Misericordia? 

Graziano 
D'un  capestro  gratis: 
Ma,  per  amor  di  Dio!  nuiPaltro. 
Jntonio 

Io  prego 
Messere  il  Doge  ed  il  Senato  tutto 
Che  la  metà  dei  beni  a  lui  si  lasci: 
Per  me,  son  pago  s'egli  mi  consenta 
Dell'altra  l'usufrutto:  ed  io  m'impegno, 
Alla  sua  morte,  renderla  a  colui    • 
Che,  non  ha  guari,  gli  rapì  la  figlia. 
Ma  s'appongan  due  patti;  un,  che  per  tale 
Favor,  cristiano  ei,  senza  più,  divenga; 
L'altra,  che,  iimanzi  a'giudici,  qui  faccia 
Donazìon  di  quanto  alla  sua  morte 
Possegga  J  del  suo  genero  Lorenzo 
£  di  sua  nglia  in  beneficio. 


Doge 

E  il  deve; 
Od  il  perdon  rìvoco  che  pur  ora 
Profersi. 

Porzia 

£breo,  che  ne  di?  tu?  sei  pago? 


Shylock 
Io  son  pago. 

Doge 
Scrivan,  l'atto  si  stenda. 
Shylock 
Ohi  ve  ne  prego,  datemi  licenza 
D'usdr  di  qui:  non  istò  bene;  l'atto 
A  me  si  mandi,  e  il  firmerò. 


Doge 


Partite, 


Ma  non  mancate  poi. 

Graziano 

Nel  tuo  battesmo 
Due  padrini  tu  avrai;  se  a  me  spettava 
Giudicarti,  altri  dieci  tu  n'avresti 
"Per  mandarti  alla  forca,  e  non  al  fonte. 
f Shylock  parte/ 
Doge     (a  Porzia) 
Messere,  a  pranzar  meco  oggi  v'  invito.  - 

Porzia 
Umile  scusa  a  Vostra  Altezza  io  chiedo  : 
Trotanui  do^^f^b  in  Padova  stanotte; 
£  m'è  forxa  pttrtir,  senza  dimora. 

Doge 
M- ine  rese  e  ch%gio  non  vi  resti.— -Antonia, 
Ringr^i^inte  il  dotLore:  a  creder  mio, 
Moì lo  voi  gli  (love! r^.  > 

//ìUTlono  U  Doge,  i  Senatori,  e  il  Séguito/ 
Man  san  io  fa  Porzia) 

Io  stesso  e  '1  mio 
Amico,  0  degno  e  buon  signor,  da  gravi 
Pene  in  tai  di,  per  la  saggezza  vostra, 
Fummo  campati:  or,  del  cortese  ufiìcio 
In  contraccambio,  d'accettar  vi  piaccia 
I  tremila  ducati  che  all'ebreo 
£ran  dovuti. 

Antonio 
E  noi  di  molto  ancora 
Debitori  vi  siamoj  anzi  d'eterna 
Amicizia  e  servigio  a  voi  legati.  - 

Porzia 
Chi  sé  medesmoappaga,  ha  buon  compenso:  * 
Scampando  voi,  me  stesso  io  satisfeci; 
Questo  è  per  me  premio  bastante.  Mai 
Non  ho  venduto  il  mio  pensier.  Signore 
Me  voi  conoscerete  in  altro  incontro: 
V'auguro  bene,  e  chieggóvi  licenza. 

Bassanio 
Caro  messere,  è  d'uopo  che  appo  voi 
Insista,  onde  vogliate  alcun  ricordo 
Aver  da  noi;  non  ^  come  mercedOi 
Ma  sì  come  tributo,  e  di  due  cose 
Siatemi  pur  cortese;  non  niegate 
L'ofiierta,  e  perdonatemi. 
Porzia 

Cotanto 
Voi  mi  stringete,  che  ceder  m'è  forza. 

(ad  Antonio) 
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Datemi  i  vostri  guanti^  ed  io  per  vostra 
Hemorìa,  porterolli. 

{a  BassanioJ     ,  E  da  voi  questo 
Anel  mi  prenderò,  d'affetto  in  pegno. 
La  man  non  ritraete;  altro  non  piglio; 
Né  sarà  che  me  '1  nieghi  il  vostro  affetto. 

Bassanio  ^ 

Questo  anello  è,  messer,  cosa  da  nulla: 
Se  ve  'n  facessi  dono,  onta  n'avrei. 

Porzia 
Altro  non  vo'  che  questo;  e  vi  confesso 
Che  d'averlo  ho  Vaghezza. 
Bassanio 

Esso  ha  tal  pregio 
Per  me,  che  il  suo  valor  di  molto  eccede. 
La  gemma  vi  darei  più  preziosa 
Che  in  Venezia  si  trovi;  e  ne  farei 
'  Pubblico  bando  per  averla:  solo, 
Pregovi,  questa  mi  lasciate. 
Porzia 

Io  veggo 
Che  nell'oflferle  liberal  voi  siete: 
A  chieder  m'apprendeste;  or  m'ipprendcte 
Qual  far  si  dee  risposta  a  un  icnporluiio. 

Bassanio 
Messer,  l'anello  è  di  mia  moglie  un  dono  : 
Quando  in  dito  me  '1  pose,  ella  mi  ft^oe 
Giurar  che  mai  né  venderlo  dolessi, 
r^à  donarlo,  né  perderlo. 
Porzia 

Ben  serve 
Cotesta  scusa  a  cui  di  doni  piace 
Far  risparmio.  Ma,  dove  non  sia  folle 
La  donna  vostra,  e  quando  sappia  co^ie 
Lo  meritai,  non  vi  terrà  poi  sempre 
Corruccio  ove  l'anello  a  me  donaste . 
Ma  via;  statevi  bene. 

(partono  Porzia  e  Nerlssaj 
JntonìQ 

Deh,  messere, 
Dategli  il  vostro  anel:  valgano  i  buoni 
Uffici  suoi,  valga  l'affetto  mio 
Contro  il  voler  di  vostra  moglie. 
Bassanio 

Vanne, 
Corri,  Graziano,  lo  raggiungi;  a  lui 
Reca  l'anello;  e  se  tu  il  puoi,  d'Antonio 
Alla  casa  lo  guida.  Or  va,  t'affretta. 

(Graziano  parte/ 
Bassanio 
Andìam  noi  pure,  senza  tempo  in  mezzo, 


A  casa  vostra.  E  domattina  poi, 
Presto  a  Belmonte.  Orsù,  venite,  Antonio. 
(partono/ 

SCENA  li. 

(VENEZIA— Z7ita  via/. 

Entrano  porzu  e  mebissa 

Porzia 
Cerca  la  casa  dell'ebreo;  quest'atto 
Recagli,' ch'ei  lo  firmi:  e  noi,  stanotte. 
Di  qui  partiamo  :  un  giorno  innanzi  a' nostri 
Mariti,  ci  vedrem  di  nuovo  in  casa: 
Sarà  quest'atto,  per  Lorenzo  nostro, 
II  benvenuto. 

Entra  graziano 

Graziano 
Vi  trovo  in  buon  punto, 
Mio  bel  signor.  Fatto  miglior  consiglio, 
Messer  Rassanio  questo  anel  vi  manda; 
E  insiem  vi  chiede  che  vogliate  a  pranzo 
Onorarlo  di  vostra  compagnia. 

Porzia 
È  impossibile!  accetto,  con  sincera 
Gratitudin,  l'anello;  e  di  ciò  dirgli 
Vi  fo  jpregp;  e  additarmi  anco  vogliate 
Del  vecchio  Siloch  la  dimora. 

Graziano 

n  faccio 
Volentier. 

Nerissà    (piano  a  Porzia) 
Vorrei  dirvi  una  parola. 
Messere.  Vo'  provar  se  mi  riesca 
D'aver  Panel  di  mio  marito,  a  cui 
Feci  giurar  che  lo  serbasse  ognora. 

Porzia 
Sì,  l'avrai,  te  n'accerto:  e  npi  gli  udremo 
Giurar  che  diero  ad  uomini  gli  anelli. 
Noi  sosterrem  l'opposto,  e  più  di  loro 
•Saprem  giurar.— Dunque  ti  spaccia;  ov'io 
T'attenda,  il  sai. 

Nerissa 
Messere,  a  quella  C2|sa 
Che  dicemmo,  volete  essermi  scorta? 

(partono)) 
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SCENA  I. 

{vELuomE^^Un  viale  dinan&i  la  villa 
di  Fonia/. 

Entrano  lorbnzo  e  ibssiga 

Lorenzo 
Come  splende  la  luna!— In  una  notte 
Simile  a  questa,  mentre  Paura  i  rami, 
Che  di  stormir  no^  osano,  accarezza^ 
In  simil  notte,  io  credo,  le  troiane 
Mura  varcando,  dal  suo  cor  mandava 
Troilo  i  sospir'  verso  le  greche  tende| 
Ove  a  posar  giacca  Cressida  bella. 

Jessica 
Tal  fu  la  notte,  allor  che  le  rugiade 
Con  timidetto  pie  Tisbe  lambla; 
E,  come  prima  del  iTon  la  fiera 
Ombra  ella  scorsO)  se  ^n  fuggi  tremante. 

Lorenzo 
Tal  fu  la  notte  allor  che,  con  un  ramo 
ri  salcio  in  man,  sulla  deserta  riva    . 
Del  mar  Dido  accorrea,  l'infido  amante 
Richiamando  a  Cartago. 

Jessica 

In  simil  notte 
M  edea  ricolse  gl^ncantati  steli 
Onde  fu  il  vecchio  Eson  ringiovenito. 

Lorenzo 
E  s%volava  Jessica,  in  simil  notte, 
Dalla  magion  del  ricco  ebreo,  seguendo 
Da  Veiibzia  a  Belmonte  il  folle  amico. 

Jessica 
In  simil  notte,  il  giovine  Lorenzo 
Amore  etemo  le  giurava;  e  il  core 
Con  mille  voti  di  sua  fé  le  avvinse, 
De'quali  un  sol  non  fu  sincero. 

Lorenzo 

E  in  notte 
Come  questa,  la  garrula  e  vezzosa 
Jessica  tristarell  a  al  proprio  amante 
Dicea  calunnia^  ed  ei  le  perdonava. 

Jessica 
Tutta  notte  saprei  tenervi  fronte, 


Se  non  giugnesse  alcun:  zitto,  che  sento 
D'un  uomo  i  passi. 

Entra  Stefano 

Lorenzo 

Chi  ne  vien,  si  ratto 
Nel  notturno  silenzio? 

Stefanp 

Egli  è  un  amico. 

Lorenzo 
(In  amico?  che  amico?  il  vostro  nome 
Di  grazia,  amico? 

Stefano 

Stefano  b  il  mio  nome: 
E  novella  vi  do  che,  innanzi  Palba, 
A  Belmonte  verrà  la  mia  padrona: 
Ella  se  'n  va  pellegrinando  intorno, 
E  s'inginocchia  appo  le  sante  croci, 
Fausto  implorando  il  dì  delie  sue  nozze. 

Lorenzo 
Chi  vien  con  essa? 

'  Stefano 

Altri  noavien  che  un  santo 
Erenuta  e  l'ancella.  Il  mio  padrone, 
Dite  di  grazia,  ritornò? 

Lorenzo 

Kon  anco; 
Né  di  lui  sappiam  nulla*  Jessica,  or  via, 
Torniamo  in  casa ,  e  ad  apprestar  pensiamo 
Una  degna  accoglienza  a  questa  dama. 

Entra  ujiaLOTTo 

Lancilotto 
Olà!  olàl  ola!  olà! 

Lorenza 
Chi  chiama? 
Lancilotto 
Olà!  vedeste  voi  messer  Lorenzo,  • 
E  madonna  Lorenza?  olà! 
Lorenzo 

Compare, 
Fine  agli  olà!  qui  vieni. 

Lancilotto 

Olà!  Ma  dove? 
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Quii 


Lorenzo 


Lanciotto 
Dite  che  il  padron  spacci?)  un  cornerò, 
Di  buone  nuove  piena  la  Cornelia. 
Sarà  qui  il  mio  padrone  innanzi  giorno. 

(parte) 
Lorenzo 
Entriamo,  anima 'mia,  per  aspcltarli. 
Ma  no,  che  importa?  Perchè  entrar?  vi  prego, 
Stefano  caro,  date  nella  villa 
L'annunzio  che,  fra  poco,  la  signora 
Sarà  qui  giunta.  I  musici,  all'aperto, 
Adduci  qui.  (Stefano  parie) 

Ve'  come  dolce  posa, 
Sul  verde  piano,  della  luna  il  raggiol 
Qui  seggiam;  ci  carezzino  gli  orecchi 
I  musicali  accordi.  Ora  notturna, 
E  plàcido  silenzio  alle  soavi 
Annonie  si  convengono.  Qui  siedi, 
Jessica:  mira  la.celeslo  vòltn. 
D'aurei  lucenti  dischi  seminoia. 
Non  v'è  per  quanto  picciola,  soPuim 
Fra  tante  sfere  che  lassù  tu  miri, 
La  quale  non  isposi  in  suo  cammino 
I/angelico  concento  a!  gioir  caro 
De'cherubin  dalle  pupìlie  ardenti: 
Un|eguale  armonia  nAìn  imm^^rtaìi 
Anime  suonaj  ma,  finché  le  veH[« 
Questo  fango  corrotto,  a  noi  concesso 
Non  è  d'udirla. 

Entrano  %  Musici 

Lorenzo 
Qui  venite;  svegli 
DTana  U  suon  d'un  inno;  e  melodie 
Mollissime  penetrino  gli  orecchi 
Della  signora  vostra;  il  suoo  la  guidi 
Alla  sua  villa. 

Jessica 
Io  mai  non  sono  gaia, 
Quando  ascolto  una  musica  soave. 

(Musica) 

Lorenzo 
Ciò  avyien.  quando  lo  spirto  è  tutto  assorto. 
Se  mai  vedeste  lasciva  e  cornuta 
Mandra  vagar  mugghiante,  o  di  puledri 
Torma  selvaggia  saltellar  nitrendo. 
Come  l'arder  del  sangue  la  concita; 
Ove  squillo  di  tromba  odan  per  caso, 
0  lor  giunga  agli  orecchi  Im'armonia  ' 
Sostano,  quasi  per  comune  assenso; 
E  l'adocchiar  aglvaggio  si  trasmuta. 
Delle  musiche  note  al  dolce  incanto, 
In  tranquillo  anumrar.  Quindi  i  poeti 
Finsero  un  di  che  Orfeo  seco  traesse 
Àlberi  e  sassi  e  fiumi;  poi  che  cosa 


Non  v'ha  sì  rude,  si  feroce  e  muta. 
Che  al  gentile  poter  dell'armonia 
Sua  natura  non  muti,  almen  per  poco. 
L'uom  che  in  sé  d'armonia  non  porti  il  senso, 
Né  sia  commosso  dai  soavi  accordi. 
Ad  insidie,  a  rapine,  a  tradimenli 
Nacque:  al  par  della  notte  sono  bui 
I  moli  del  suo  core,  e  affetti  nutre 
Più  che  l'Ebreo  neri.  Oh!  di  tal  uomo 
Non  dessi  confidar.— Porgiamo  ascolto 
Alla  musica. 

Entrano  Porzia  e  nerissa  a  quatcìie 
disianza 

/V)rala 
Il  lume  che  veggiamo 
Arde  nelle  mie  sale.  Come  lunge 
Manda  quel  piccol  cero  il  suo  splendore! 
Cosi  nel  tristo  mondo  un  atto  buono. 

Nerissa 
No  '1  vedevam,  quando  splendea  la  luna 

Porzia 
Gloria  più  grande  la  minore  offusca. 
Splende  il  regal  vicàrio  al  re  simile 
Fin  che  il  re  non  appaia;  allor  perduta 
Va  la  sua  pompa,  come  un  umil  rio 
Nell'ampio  mar. — Qual  musica?  Ascoltiamo . 

Nerissa 
Son  della  villa  i  musici,  madonna. 

Porzia 
Sempre  ha  raflh)nto  d'ogni  cosa  il  pregio  : 
Quest'armonia  mi  sembra  or  più  soave 
Che  non  di  giorno. 

Nerissa  "• 

Tale  incanto  ad  essa 
Dona  il  silenzio. 

Porzia 

Del  par  dolcemente 
Canta  il  corbe  e  l'allodola  all'orecchio 
Che  non  li  ascolta;  e  l'usighol,  cred'io. 
Se  mai  cantasse  il  dì,  fra  l'assordante 
Gracchiar  dell'oche,  non  saria  creduto 
Un  cantor  dello  scifeciolo  migliore. . 
Oh  quante  cose  che,  a  stagion  matura. 
Hanno  il  giusto  lor  pregio  e  son  perfette!— 
Silenzio!  Posa  con  EndimTone 
Diana,  né  desia  che  alcun  la  svegli. 

(La  musica  cessa) 

Lorenzo 
Questa  di  Porzia,  se  non  erro,  è  voce. 

Porzia 
Ei  mi  conosce,  come  Torbo  il  cucco. 
Alla  smistra  voce. 

Lorenzo 
Ben  tornata, 
O'cara  dama! 
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Perlobende'nostrì 
Sposi andammoapregar;  sperìam  che  il  cielo 

I  voti  nostri  esaudirà.  Son  essi 
Di  ritorno? 

Lorenzo 
•  Madonna,  non  ancora: 
Ma  testé  venne  un  messo,  a  darci  annunzio 
Di  lor  venuta. 

Pùrzia 
Entra,  Nerissa;  a^servi 
Raccomanda  che  alcun  di  nostra  assenza 
Cenno  non  faccia^  e  voi  del  par  non  dite 
Mullai  Lorenzo^  e  voi  neppure,  Jessica. 

(Suono  di  trombe) 
Lorenzo 
Lo  sposo  vostro  non  è  luoge:  ascolto 

II  suon  della  sua  tromba.  Noi,  Madonna, 
Non  Siam  ciarloni^  non  temete  nulla. 

Porsia 
Questa  notte  somiglia  all'egra  luce 
Del  dì;  forse  è  più  pallida  alcun  poco: 
£  un  m  di  quelli  che  non  veggón  sole. 

Entrano  bassanio,  Antonio,  graziano, 
eoi  loro  séguito. 

Bassanio 
Fra  noi,  come  agli  antipodi,  fia  giorno, 
Se,  quando  manca  il  sole,  uscite  voi. 

Porzia 
Rischiarar  bramo,  non  brillar  soverchio. 
Donna  che  l»illa  per  altrui,  nel  buio 
Lascia  il  marito;  e  tal  del  mio  Bassanio 
Mai  non  sarà.  Ma  Dio  dispone  il  tutto! 
Ben  tornato,  messere,  in  casa  vostra^ 

Bassanio 
Grazie,  madonna:  accòr  l'amico  mio 
Piacciavil  È  desso,  è  quell'Antonio;  immenso 
Obbligo  a  lui  mi  lega. 

Porzia 
Un  gran  dovere 
Convien  che  il  vostro  sia,  però  che  tanto 
Ei  si  legò  per  voi. 

Antonio   . 
Non  pli  di  quanto 
Io  m'ebbi  già  compenso. 
Porzia 

Benvenuto, 
Messere,  in  casa  nostra;  in  miglior  modo, 
Che  in  parole,  vorrei  poter  mostrarlo: 
E  però  questa  cortesia  verbosa 
Poniam  da  parte. 

/Graziano  e  Nerissa  parlano  fra  loro  in 
disparte) 

Graziano 
Voi  mi  fate  olTosn; 
Per  quella  luna  il  giuro:  in  fé  lo  diedi 

SHAKSPBABft. 


IAIIo  scrivan  del  giudice.  Mia  cara, 
In  quanto  a  me,  smascolinato  fosse 
Chi  se'l  tien,  poiché  tanto  a  cor  te  l'hai. 

Pfrrzia 
Già  in  litigio  fra  voi?  per  qua!  cagione? 

Graziano 
Per  un  cerchietto  d'oro,  un  anelluccio 
Ch'ella  diemmi,e  che  avevano  volgar  mollo, 
Come  i  versi  che  mette  in  sulla  lama 
Il  fabbro  di  coltelli:  Amami  sempre, 
E  non  lasciarmi  inai. 

Nerissa 

E  che  cianciate 
Di  motto  e  di  valor?  Non  mi  giuraste, 
Quand'io  ve  '1  diedi,  che  in  fino  alla  morte, 
Il  portereste  e  che  saria  venuto 
Nella  fossa  con  voi?  Pe'vostri  ardenti 
Giuri,  se  non  per  me^  valea  serbarlo: 
Allo  scrivan  <kl  giudice  il  donaste?-^ 
Ma  ben  io  so  che  un  tal  scrivano  mai 
Non  avrà  peli  al  mento. 

Graziano 

Avranno,  dove 
Viva,  finch'uomo  sia. 

Nerissa 
SI,  se  può  darsi 
ChMom  divenga  una  donna. 

Graziano 

Ed  io  vi  giuro 
Che  ad  un  garzon  lo  diedi,  a  un  ragazzetto; 
Un  gramo  giovincel,  che  di  statura 
È  pari  a  te,  scrivan  della  giustizia: 
Il  mariuol  pettegolo  me'l  chiese 
Per  onorario;  ed  io  core  non  ebbi 
Di  negarlo. 

Porzia 
Se  schietta  ho  da  parlarvi. 
Mal  faceste;  poiché  sì  di  leggieri 
Vi  separaste  da  quel  don  primiero 
Della  vostra  consorte,  ch'ella  al  dito 
Vi  ponea  con  suggel  dì  giuramento, 
E  che  alla  vostra  istessa  carne  avea 
La  fé  congiunto.  Io  puro  al  mio  diletto 
Diedi  un  anello,  e  volli  che  giurasse 
Di  non  lasciarlo  mai.  Vedi,  egli  stesso 
È  qui;  pronta  a  giurar  per  lui  son  io, 
Ch'ei  no  '1  vorria  lasciar,  né  mai  dal  dito 
Trarlo,  per  qjnanti  abbia  tesori  il  mondo. 
Dawer,  Graziano,  a  vostra  moglie  or  date 
Cagion  soverchia  di  corruccio;  e  dove 
Ciò  m'avvenisse,  uscir  dovrei  di  senno. 

Bassanio    (fra  sé) 
Oh!  la  manca  mozzarmi  io  qui  potessi, 
E  giurar  che  perdei  l'anello  mio 
Nel  difenderiol 

Graziano 

Or  ben,  messer  Bassanio 
Al  giudice,  che  il  chiese,  il  proprio  anello 
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Donala,  e  in  ver  seU  meritò.  Fu  allora 
Che  il  ragazzetto,  suo  scrivau,  che  data 
Già  s'era  alcuna  briga  a  sgorbiar  fogli, 
Richiese  il  mio;  null'altro,  fuor  de'due 
Nostri  anelli,  accettar  vollero  entrambi. 

Porzia 
Messer,  qual  è  Panel  per  voi  donato? 
Non  quello,  io  spero,  che  vi  diedi  io  stessa. 

Bassanio 
Ovlo  sapessi  unir  menzogna  a  colpa, 
Niegar  potrei;  voi  vedete  il  mio  dite 
Senza  l'anello;  io  più  non  Pho. 
Porzia 

Deipari 
Il  bugiardo  cor  vostro  è  senza  fede. 
Per  lo  ciel!  non  verrò  nel  vostro  lett0| 
Finché  non  rivedrò  Panello  mio. 

Nerissa 
E  neppur  io  nel  vostro,  finché  visto 
Il  mio  non  abbia. 

Bassanio 
Se  noto  a  voi  fosse, 
Porzia  mia  dolce,  a  chi  donai  Panello, 
Per  chi  Panel  donai,  perché  il  donai, 
E  come,  a  malincuor,  tal  dono  io  feci, 
Quando  fuor  che  Panel  nulPaltra  cosa 
Accettar  si  volea,  voi  quotereste 
Il  violento  vostro  cruccio. 
Porzia 

Ohi  dove 
Creduto  aveste  delPanello  al  pregio, 
0  alla  metà  del  pregio  di  colei 
Che  veM  donava,  o  al  vostro  onore  stesso 
Nel  serbarlo,  per  certo,  in  colai  modo 
Non  vi  sareste  dalPanel  diviso. 
Se  a  voi  piacea,  solo  con  qualche  affetto. 
Dimostrarvi  restìo,  chi  saria  stato 
Cosi  scemo  di  senno  ed  indiscreto, 
Da  volervi  privar  di  sacra  cosa? 
Ma  Nerìssa  m'apprende  quel  ch'io  deggia 
Pensar  di  voi;  morir  vorrei,  se  qualche 
Donna  non  ha  Panello  mio. 
Bassanio 

Madonna, 
Per  Ponor  mio,  per  Palma  mia  Io  attestol 
Non  l'ha  una  donna,  ma  un  dottor  di  leggi 
Che  rifiutando  d'accettar  tremila 
Ducati  ch'io  gli  offriva.  quell'ane)lQ 
Mi  richiese;  U  negai;  di  più  soffersi 
Che  scontento  partisse  (e  pur  la  vita 
Del  mio  migliore  amico  io  gli  dovea) 
Che  più  dirò,  madonna?  Alcun  mandai, 
Malgrado  mio,  che  gli  recasse  il  dono: 
Mi  stavano  sul  cor  la  mia  vergogna. 
Ed  il  suo  beneficio;  io  non  pativa 
Macchia  di  sconoscenza  alPonor  mio. 
Ohi  datemi  mercé,  gentil  madonna: 
Pei  sacri  lumi  della  notte,  io  credo 


Che  se  là  foste  stata,  a  noi  presente, 
Cercato  avreste  Panel  mio  voi  stessa 
Per  farne  dono  a  quel  dottore  egregio. 

Porzia 
Che  messere  il  dottor  non  passi  mai 
Dalla  mia  villa:  poich'egli  ebbe  il  mio 
Così  amato  gioie!,  che  voi  da  prima 
Serbar  per  me  giuraste,  iomen  di  voi 
Liberal  non  sarò;  di  quanto  io  m'abbia 
Nulla  saprò  negar,  né  i  miei  favori. 
Né  U  nuzial  mio  letto:  è  lui,  son  certa} 
Conoscerò.  Non  dormite  una  notte 
Fuor  di  casa;  vegliate,  al  par  d'un  Argo: 
Se  no,  dov'io  rimanga  sola,  il  giuro 
Per  Toner  mio,  che  ancora  é  mio,  compagno 
M'avrò  nel  letto  il  buon  dottore. 

Nerissa 

Edio 
II  suo  scrivano:  Or  state  bene  attento, 
Se  mi  lasciate  in  guardia  di  me  stessa. 

Graziavio 
Benissimo,  sia  pur;  ma  ch'io  noi  colga 
Lo  scrivanello:  che  sconciar  saprei 
La  sua  penna  oen  io. 

Antonio 

Causa  infelice 

10  son  di  tanti  guai. 

Porzia 

Ciò  non  vi  rechi 
Doglia,  messer:  voi  nondimen  qui  siete 

11  benvenuto. 

Bassanio 
0  Porzia,  mi  perdona 
L'mvolontario  error;  giuro^  al  cospetto 
Di  questi  amici  nostri,  e  per  gli  stessi 
Begli  9cchi  tuoi,  dov^io  mi  specchio... 
'    Porzia 

A  questo 

Pon  mente!  Uom  doppio,  che  te  stesso  vedi 
In  ambo  gli  occhi  miei;  giura  j  se  il  vuoi 
Per  la  doppiezza  tua,  se  vuoi  che  al  giuro 
Fede  si  dia. 

Bassanio 
Dehl  tu  m'ascolta;  un  fallo 
Perdona;  né^mai  più,  per  Palma  mia. 
Un  giuro  infrangerò  che  a  te  prestai. 

jfntonio    fa  Porzia) 
Già  per  lui  la  mia  vita  a  pegno  ho  posta; 
E  già  l'avrei  perduta,  se  non  era 
L'uom  che  del  vostro  sposo  ebbe  l'anello: 
Or  di  nuovo  per  lui  rispondo,  e  pegno 
Metto  l'anima  mia,  che  il  vostro  sposo 
Consapevole  mai  la  fé  giurata 
NoBTomperà. 

Porzia 
,  Mallevador  voi  siete 

Per  lui;  gli  date  quest'anello,  e  almeno 
Fate  che  meglio  del  prìmier  Io  serbi. 


ATIO  QUINTO 
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jtntonh 
Ecco,  messer  Bassanìo;  e  di  serbarlo 
Giurate. 

Bassanio 
Per  lo  cieli  gli  è  quello  appunto 
Chlo  donava  al  dottor. 
Porzia 

L'ebbi  da  lui: 
'  Perdonate,  Bassanio,  se  il  dottore 
Meco  per  quest'anel  passò  la  notte. 

Nerlssa 
E  tu,  gentil  Graziano,  a  me  perdona 
Se  lo  scrivano  del  dottor,  quel  gramo' 
Mariuol,  di  quest'altro  in  contraccambio, 
Meco  stette  a  dormir  la  scorsa  notte. 

Graziano 
Affé!  gli  è  come  que' restauri  fatti 
Alle  strade  maestre,  in  tempo  estivo, 
Quando  il  cammino  è  bello  ancor.  Ma  come? 
Becchi  sarem,  prima  d'averne  il  merto? 

Porzia 
Non  dite  villanial  Voi  tutti  siete 
Stupefatti:  leggete  questo  foglio 
A  voslr'agio;  di  Padova  esso  viene, . 
E  dalla  parte  di  Bellario:  in  quello 
Troverete  che  Porzia  era  il  dottore, 
K  qui  Nerissa,  lo  scrivan.  Lorenzo 
Attestar  può  che  noi  quinci  partimmo 
Non  men*di  voi  sollecite,  e  che  appena 
iam  di  ritorno.  Nella  villa  ancora 
\on  misi  pie.  Voi  siete  il  benvenuto, 
Messere  Antonio  ;  io  per  voi  tengo  in  serbo 
Nuove  migliori,  e  inaspettate  certo! 
Questa  lettera  aprite  in  sull'istante: 
Vedrete  in  essa  come  ormai  tre  vostri 
Galeoni,  con  carchi  prezTosi, 
Giungano  in  porto:  né  vo'che  sappiate 
Per  che  strano  accidente  in  mano  mia 
Questa  lettera  venne. 

Jntonio 

Io  resto  muto. 
Bassanio 
lì  dottor,  voi?  né  vi  conobbi? 

fa  Porzia) 
Graziano 

Voi 


Lo  scrivan  che  dovea  cornuto  farmi? 

(a  Nerissd) 
Nerissa 
SI,  ma  questo  scrivan  no'l  farà  mai, 
Finché  un  uom  non  divenga. 

Bassanio     (a  Porzia) 
0  bel  dottore, 
Insiem  noi  dormiremo;  e  me  lontano 
Voi,  con  mia  moglie,  riposar  potrete. 

^  Antonio 

Gentil  madonna,  a  voi  la  vita,  e  quanto 
Bisogna  a  sostenerla,  io  deggio:  or  lessi, 
In  questo  scritto,  che  le  navi  mie 
Salve  giunsero  in  rada. 
Porzia 

Or  su,  Lorenzo, 
Reca  buone  novelle  anche  per  voi 
Il  mio  scrivano. 

.  Nerissa 

Sì;  né  chieggo  alcuna 
Sportula.  Un  atto  in  legai  forma  io  reco, 
Per  voi  e  per  Jessica;  il  ricco  ebreo 
Oonazion  vi  fa,  dopo  sua  morte. 
Di  quant'egli  possiede. 

Lorenzo 
'    0  belle  dame, 
Voi  piovete  la  manna  in  sul  sentiero 
De'poveri  affamati. 

Porzia 

È  quasi  l'alba; 
E  pur  certa  son  io  che  satisfatti. 
Di  cotesfa  vicenda  appien  non  siete. 
Kntriamo  in  casa;  ed  alle  inchieste  vostre 
Uisponderem  fedeli  in  ogni  punto. 

Graziano 

Entriamo  pure;  ma  la  prima  inchiesta, 
A  cui  risponder  dee  la  mia  Nerissa, 
E,  se  attender  piuttosto  alla  ventura 
Nolte  le  piaccia,  ovvero  per  le  due 
Ore,  che  volger  denno  innanzi  l'alba, 
Girsene  a  letto.  Appena  il  giorno  venga. 
Il  buio  bramerò;  che  meco  dorme 
Lo  scrivanello  del  dottor.  Da  vero, 
Non  avrò  in  vita  altro  timor,  che  quello 
Di  perder  di  Nerissa  il  caro  anello. 


NOTE 


ATTO  PRIMO 


SCENA  IT. 
Pag.  296.  Pùrzia 

Scempio  ganon  che  di  nulPaltro  parla  ec. 

Nel  testo: 
Ay,  it  is  a  colt,  indeed  etc. 


Ck>U ,  accenna  pìdedro  ;  ma  credei  atte- 
nermi piuttosto  al  significato  morale ,  poi- 
ché altrimenti  la  frase  avrebbe  dovuto  es- 
sere: È  un  puledro^  affé,  che  non  sa  par' 
lar  d'altro  fuorché  del  sito  cavallo. 

Anche  in  questo  dramma,  come  in  parec- 
chi altri  di  quelli  già  da  me  tradotti,  vi  so- 
no di  molte  scene  in  prosa  ;  miste  altre  di 
verso  e  di  prosa ,  senza  che  possa  vedersi 
un'  evidente  ragione  di  tale  diversità  di  for- 
ma; anzi,  bene  spesso ,  le  parti  le  più  poe- 
tiche e  bizzarre  sono  dal  poeta  espresse  vo- 
lentieri in  prosa.  Seguirne  a  scrupolo  le 
forme  parevami  contrario  a|  carattere  della 
lingua  nostra,  che  mal  aoflre  la  mischianza 
della  prosa  col  verso ,  tentata  senza  gran 
ventura  dal  Sannazzaro  e  da  qualche  altro 
de' nostri  poeti.  D'altronde,  come  ne  ab- 
biamo chiaro  esempio  in  tutti  i  nostri  co- 
mici antichi  (  troppo  poco,  a  dir  vero ,  stu- 
diati fin  qui,  perle  crescente  fanatismo  che 
trae  tanti  mezzani  scrittori  e  i  comici  e  il 
pubblico  ai  barbaglio  de'drammatorghi  fran* 
cesi  )  a  nostro  verso  sciolto  può  assumere 


tutte  le  temperanze  del  colorito  di  ogni  sti- 
le^  dall'epico  maestoso  e  potente,  fino  al  co- 
mico garrulo  e  volgare  ;  dalla  sublimità  del 
Monti ,  nella  Iliade ,  alla  verbosità  del  Ca- 
stellailf*  e  alla  cascaggine  di  tanti  altri  di- 
menticati iniziatori  della  popolare  dramma- 
tica nostra,  nel  cinquecento. 

Pag.  296,  Porzia 


mi  par  eh»;  sicuranza 

Gliene  desse  il  francese,  a  v'abbia  posto 
Un  suggel  falso. 

Nel  testo  : 

I  think,  the  Frenchman  became  bis  sure- 
ty,  and  sealed  under  for  another  :  cioè  :  lo 
penso  che  il  francese  divenne  suo  malle^ 
vadore,  e  sigillò  per  un  altro  ;  ovvero  se* 
^nò  d'un  nome  falso.  Annotano  quasi  tutti 
1  commentatori  volere  qui  il  poeta  alludere 
alle  promesse  che  a  quel  tempo  i  Francesi 
andavano  facendo  alla  Scozia,neUe  sue  con- 
troversie politiche  coil'Inghilterra;  promes* 
se,  ch'erano  ben  lontani  didl'osservaie. 

Pag.  297.  Porzia 

con  tutti  i  pregi 

D'un  sauto,  e'  m' ha  la  tinta  di  demonio. 

Nel  testo  : 

If  he  bave  the  condition  of  a  saint,  and  the 
complexion  of  a  devil;  cioè:  Se  con  le  quc^ 
lUà  d' tm  waràù  avess'  égli  la  sembianza 
di  demonio  :  e  con  ciò  allude  alia  bruna 
carnagione  d' uno  de'  suoi  pretendenti ,  il 
principe  di  Marocco. 
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iL   MEftCAKTE  Ol   VE!IK/.lA 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 


Pag.  500.    Principe  di  Marocco 

Vano  e  l'dtro  qui  s'apra  una  ferita 
Per  vostre  amor. 

È  questa  nn^tosione  ri  costarne  orienta- 
le, per  cui  gli  amanti  facevano  testimonian- 
za della  loro  passione ,  incidendosi  le  carni 
in  presenza  delle  loro  amate.  Simiglianti  in- 
cisioni e  cincischi  della  pelle,  in  onore  del- 
le innamorate ,  o  per  segno  d'alleanza  e  di 
riconoscimento,  sono  tuttora  in  nso  tra'kna- 
rinai,  tra  i  soldati  e  i  campagnuoli  delle  no- 
stre parti,eia  genere  nel  mezzodì  d'Europa. 

SCEIfàn. 

Pag.  S02.       Lofuilatto 

Ogni  mio  cffto.  colle  vostre  eosftf 
Contar  potete. 

É  questo  una  forma  di  scherzo  vofgare  , 
per  dire  oppostamente,  cioè:  poiete  conica 
re  ogni  mia  costola  colle  vostre  dita*  È 
una  sorta  di  grottesco  pariare ,  non  infre- 
quente anche  fra  noi  ;  come ,  ad  esempio , 
nel  vernacolo  milanese:  ch'ei  parla  comici 
guarda  ^  eà,  sSl\sì. 

Pag.  SOS.       LoMcOoHo 

C'è  in  Italia 

Palma  pronta  a  giurar  sul  Libra  sacro 
Che  pareggi  la  mia  ? 

Nel  testo: 

If  anv  man  in  Italy  have  a  fairer  table , 
which  doth  offer  to  swear  upon  a  hook:  cioè: 
Se  alcuno  in  Italia  ha  una  pia  bella  ta- 
vola ,  su  cui  offrire  giuramento  sur  un 
/tòro— intendesi  la  Bibbia.  La  più  bella  ta- 
vola ,  è  per  significare  appunto  la  palma 
della  mano. 

Poco  prima  v'  hanno  altri  motti  di  Lanci- 
lotto  ,  pei  quali  non  credo  necessaria  una 
speciale  nota;  però  che  ne  venga  facile  la 
significazione.  Tali  sardibero  quegli  idiotis- 


mi: una  grande  infezione,  per  affezione:  a 
me  stesso  è  impertinente^  in  vece  di  ap- 
partenente. 

Piò  sotto: 

e  rischio  della  vita 

Correr  aulirlo  d'un  letto  di  piume. 

Sembra  voler  significare  il  rischio  morta- 
le di  prender  moglie.  Così  almeno  la  spie- 
gano alcuni  degU  annotatori. 

SCBMV. 

Pag.  SOS.       Lancitoito 

Che  non  per  nulla,  il  naso  mio,  nel  nero 
Passato  lunedì,  buttò  fuor  sangue 
Alle  sei  del  mattino,  ec. 

Anche  qui,  come  di  frequente  usa  in  tutti 
i  suoi  drammi ,  lo  Shakspeare  richiama  una 
popolare  tradizione  inglese.  Osservasi  ne' 
commenti  a  tal  passo ,  che  il  lunedì  di  Pa- 
squa ,  14  aprile  del  1360  ,  Odoardo  III  col 
suo  esercito ,  sendo  appunto  accampato  di- 
nanzi a  Pari^,  la  nebbia  vi  fu  così  densa,  e 
il  freddo  cosi  aspro  che  molti  soldati  mori- 
rono gelati  su' loro  cavalli:  onde  quel  dì  d'a- 
prile venne  detto  il  lunedì  nero. 

ATTO  TERZO 


SCENA  V. 

Pag.  SìS.       LancHotto 

Eh!  se  la  mora  mi  fa  buon  partito 

C'è  guadagno;  se,  invece,  è  come  donna 

Di  partito ,  è  da  più  eh'  lo  non  credea. 

In  questa  risposta  di  Lancilotto  alla  li- 
cenziosa allusione  di  Lorenzo,  t'incontri  ne' 
soliti  bisticci,  onde  si  piace  il  nostro  autore, 
ardui  quasi  sempre,  per  non  dire  d'impos- 
sibile versione:  mi  convenne  però  portare  lo 
scherzo  equivoco  sopra  le  pmrole  partito  e 
donna  di  partito,  per  conservare  alla  me- 
glio il  giottesco  carattere  di  Lancilotto;  c^a- 
i  rattere,  tra  il  buOòne,  lo  scempio  e  l' inso- 
lente ,  che  spesso  incontri ,  così  nelle  com- 
medie antiche  de^  latini  e  de'  greci ,  come 
nelle  nostre  del  cinquecento,  singolarmen- 
te in  quelle  dell'Aretino. 


ROTE 
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ATTO  QUARTO 


SCENA  I. 

Pag.  SÌ4.        Graziano 

Sul  tuo  cuoio  non  gii,  sulla  cotenna 
Del  tao  cor  l'affilasUi  ebreo  spietato. 

Nel  testo: 

Not  on  thy  8ole,lmt  on  thy  soul^harsh  Jew, 
Thon  mak'st  thy  knife  keen... 

C%  qui  pure  un  giaoco  di  parola,  tra  «o- 
le,  e  suola,  soul,  anima;  né  avrei  saputo  co- 
me meglio  renderlo  italiano,  pur  serbando, 
come  tentai  sempre  di  fare,  il  senso  dell'o- 
riginale non  solo ,  ma  anche  la  forma  della 
espressione  poetica. 

Pag.  S25.        Gra%iano 

Nel  tuo  battesmo 

Due  padrini  tu  a?raij  se  a  me  spetta[?a 
Giudicarli,  altri  dieci  tu  n'avresti  ec. 

In  questa  amara  sentenia  di  Graziano  con- 
tro lo  scornato  ebreo ,  alludesi  dal  poeta  al 
numero  de'dodici  giurati|  richiesto  fin  d'al- 


lora per  le  leggi  inglesi,  affine  di  poter  met- 
tere a  morte  un  reo. 


ATTO  QUINTO 

SGENA  I. 
Pag.  S28.  Pania 

Sempre  ha  raffronto  d^ogni  cosa  fl  pregio. 
Nel  testo  : 

Nothing  is  good,  I  see,  without  respect  ; 
cioè  nulla  è  buono  in  guisa  ctssoluta,  ma 
ha  pregio  relativo  al  tempo,  alle  circostanze. 

Pag.  S29.        Graziano 


Come  i  versi  che  mette  ui  sulla  lama* 
Il  fabbro  di  coltelli:  Amami  sempre, 
E  non  lasciarmi  mai. 

Questi  e  simiglianti  motti  e  sentenze  usa- 
vasi  incidere,  nel  medio  evo ,  sovra  le  lame 
de'pugnali  e  de' coltelli  ;  nò  ancor  del  tutto 
8%  perduto  qpiest'uao. 


NOVELLA  PRIMA 

mu  GlOISm  ODAITA 

DEL   PECORONE 


DI 


SER  6I0V.  FIORENTINO 


Egli  ebbe  in  Firenze  in  casa  gli  Scali  un  mercantei  il  quale  ebbe  nome  Bindo  ;  il  quale 
era  stato  più  volte  e  alla  Tana  e  in  Alessandria,  e  in  tutti  que'gran  viaggi  che  si  fanno  con 
le  mercatante.  Era  questo  Bindo  assai  ricco,  e  Aveva  tre  figliuoli  maschi  grandi  ;  e  ve- 
nendo a  morte^chiamò  il  maggior  e'I  mezzano,  e  fece  in  lor  presenza  testamento,  e  lasciò 
lor  due  eredi  di  ciò  ch'egli  aveva  al  mondo ,  e  al  minore  non  lasciò  niente.  Fatto  ch'egli 
ebbe  testamento,  il  figliuol  minore,  che  aveva  nome  Giannetto,  sentendo  questo ,  andò  a 
trovarlo  al  letto  e  gli  disse:  Padre  mio,  io  mi  maraviglio  forte  di  quello  che  voi  avete  fat- 
to ,  a  non  esservi  ricordato  di  me  in  su  M  testamento.  Rispose  il  padre:  (^annetto  mio , 
e'  non  è  creatura ,  a  cui  voglia  meglio,  che  a  te ,  e  però  io  non  voglio  che  dopo  la  morte 
mia  tu  stia  qui ,  anzi  voglio,  com'io  son  motto ,  che  tu  ne  vada  a  Vbegia  a  un  tuo  san- 
tolo ,  che  ha  nome  messere  Ansaldo ,  il  quale  non  ha  figliuolo  nessuno ,  e  hammi  scritto 
pni  volte  eh'  io  te  gli  mandi.  E  s«tti  dire  ch'egli  è  il  più  ricco  mercatante  che  sia  oggi 
tra'cristiani.  E  però  voglio  che  come  io  son  morto,  tu  te  ne  vada  a  lui,  e  gli  porti  questa 
lettera^  e  se  tu  saprai  fare,  tu  rimarrai  ricco  uomo.  Disse  il  figliuolo:  Padre  mio,  io  sono 
apparecchiato  a  fare  ciò  che  vd  mi  comandali  ;  di  che  il  padre  f^ì  die  la  benedizione ,  e 
ivi  a  podii  di  si  nipri,  e  tutti  i  figliuoli  ne  fecero  grandissimo  lamento,  e  fiecero  al  corpo 
quello  onore  che  si  gli  conveniva.  E  poi  ivi  a  pochi  di,  questi  due  fratelli  chiamarono  Giai^ 
netto ,  e  si  gli  dissero  :  Fratello  nostro ,  egli  è  vero  che  nostro  padre  fece  testamenfb ,  e 
lasciò  eredi  noi,  e  di  te  non  fe' veruna  menrione;  nondhneno  tu  se' pure  nostro  fratello,  e 
per  tanto  a  quell'ora  manchi  a  te,  che  a  noi,  quello  che  c'è.  Rispose  Giaonetlo:  Fratelli 
miei,  io  vi  ringrazio  della  vostra  proferta*^  ma  quanto  a  me,  l'anhno  mio  è  d'andare  a  pro- 
cacciare mia  ventura  hi  qualche  parte;  e  co^  son  fermo  di  fare ,  e  voi  v^abbiate  l'eredità 
segnata  e  benedetta.  Onde  i  fratelli  veggendo  la  volontà  sua,  diedergli  un  cavallo  e  da- 
nari per  le  spese.  Giannetto  prese  conmiiato  da  loro,  e  andossene  a  Vinegia,  e  giunse  al 
fondaco  di  messere  Ansaldo ,  e  diegli  la  lettera  che  '1  padre  gli  aveva  dato  innanzi  che 
morisse.  Per  che  messere  Ansaldo  leggendo  questa  lettera,  conoM»  che  costui  era  il  Ùr- 
Shakspbark.  43 
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gtiiiolo  del  suo  carissimo  Bindo;  e  come  Pebbe  Ietta,  di  subito  l'abbracciò,  dicendo:  Ben 
venga  il  figlioccio  mio  ,  il  quale  io  ho  tanto  desiderato  ;  e  subito  Io  domandò  di  Bindo , 
dove  Giannetto  gli  rispose  ch'egli  era  morto;  per  ch'egli  con  molte  lagrime  l' abbracciò 
e  basciò,  e  disse:  Ben  mi  duole  la  morte  di  Bindo,  perch'eglt  m' aiutò  gujidagnare  gran 
parte  di  quel  ch'io  ho;  ma  tanta  è  Tallegrezza  ch'io  ho  ora  di  te,  che  mitiga  quel  dolore. 
£  fecclo  menare  a  casa,  e  comandò  a' fattori  suoi,  e  a' compagni,  e  a' scudieri  e  acanti,  e 
quanti  n'erano  in  casa,  die  Giannetto  fosse  ubbidito  e  servito  più  che  la  sua  persona.  E 
priiba  a  lui  consegnò  le  chiavi  di  tutti  i  suoi  contanti,  e  disse:  Figliuolo  mio,  ciò  che  c^è, 
spendi  e  vesti  e  calza  oggi  mai  come  ti  piace,  e  metti  tavola  a'cittadini,  e  fatti  conoscere; 
però  ch'io  ti  lascio  a  te  questo  pensiero,  e  tanto  meglio  ti  vorrò ,  quanto  più  ben  ti  farai 
volere.  Per  che  Giannetto  cominciò  a  usare  co'gentiluomini  di  Vinegia,  a  fare  corti,  desina- 
ri, a  donale,  e  vestir  famigli  e  a  comperare  di  buoni  corsieri,  e  a  giostrare  e  bagordare,  co- 
me quel  ch'era  esperto  e  pratico,  e  magnanimo  e  cortese  in  ogni  cosa;  e  ben  sapeva  fare 
onore  e  cortesia  dove  si  conveniva,  e  sempre  rendeva  onore  a  messere  Ansaldo,  più  che  se 
fosse  stato  cento  volte  suo  padre.  E  seppe  si  saviamente  mantenere  con  ogni  maniera  di 
gente,  che  quasi  il  comune  di  Vinegia  gli  voleva  bene,  veggendolo  tanto  savio  e  con  tanta 
piacevolezza,  e  cortese  oltre  a  misura;  di  che  le  donne  e  gli  uomini  ne  parevano  innamo- 
rati, e  messere  Ansaldo  non  vedeva  più  oltre  che  lui,  tanto  gli  piacevano  i  modi  e  le  ma- 
niere sue.  Né  si  faceva  quasi  ninna  festa  in  Vinegia ,  che  '1  detto  Giannetto  non  vi  fosse 
invitato,  tanto  gli  era  voluto  bene  da  ogni  persona.  Ora  avvenne  che  due  suoi  cari  com- 
pagni volsero  andare  in  Alessandria  con  loro  mercatanzie  con  due  navi,  comperano  usati  di 
fare  ogni  amio;  .onde  eglino  if  dissero  a  Giannetto,  dicendo:  Tu  dovresti  dilettarti  del  mare 
con  noi ,  per  vedere  del  mondo,  e  massimamente  quel  Damasco ,  e  quel  paese  di  là.  Ri- 
sposeGiaimettosIn  buona  fé  chlo  verreiinolto  volentieri,  se'i  padre  mio  messere  Ansaldo  mi 
desse  la  parola.  Disser  costoro*.  Noi  faremo  sì  ch'e'  te  la  darà,  e  sarà  contento,  fi  subito  se 
n'andarono  atnesser  Ansaldo,  e  dissero  s  Noi  vi  vogliamo  pregare,  che  vi  piaccia  di  dare 
parola  a  Giannetto  che  oe  venga  in  questa  primavera  con  noi  in  Alessandria,  e  che  gli  for- 
niate ({naiche  legno  o  nas^e,  acciò  ch^egli  vegga  un  poco  del  mondo.  Disse  messere  Ansaldo: 
Io  son  contento,  se  t>iace  a  Ini.  Risposero  costoro:  Messere,  egli*ò  contento.  Per  che  mes- 
sere Ansaldo  subito  gli  fé'  fornire  una  bellissima  nave ,  e  fella  caricare  di  molta  merca- 
tanzìa,  eguernire  di  bandiere  d'armi  quanto  fe^mestiero.  E  di  poi  ch^ella  fir  acconcia,mea- 
sere  Ansaldo  comandò  il  padrone  et  a  gli  altri  che  erano  al  servìzio  della  nave,  che  faces- 
sero ciò  che  Giannetto  eoffiandasse  loro,  e-cbe  fosse  loro  raccomandato;  però  ch'io  non  Io 
mando ,  diceva  egli  j  por  guadagno  bbe  lo  voglia  eh'  e'  faccia ,  ma  perch'  egli  vada  a  suo 
diletto  veggendo  U  mondo.  &  quando  Giannetto  fn  per  montar,  tutta  Vinegia  trasse  a  ve- 
dere ,  perchè  di  gran  tempo  non  era  uscita  di  Vinegia  una  nave  tanto  bella  e  tanto  ben 
fornita,  quanto  qttelhi.  Bt  a  ogni  persona  fncresceva  della  sua  partita;  e  così  prese  com- 
miato da  messere  Ansaldo  e  tutti  i  suoi  compagni,  eentrarono  in  mare,  e  alzarono  le  vele, 
e  presero  il  cUmmino  d'Alessandria  nel  nome  di  Dio  e  di  buona  ventura.  Ora  essendo  que^ 
3ti  tre  compagni  in  tre  navi ,  e  navicando  più  e  più  d) ,  avvenne  che  una  mattina  innanzi 
giorno  il  detto  Giannetto  tide  un  golfo  di  mare  con  imbellissimo  porto,  e  domandò  il 
padrone  come  sicfaiamava  quel  porto;  il  quale  gli  rispose:  messere,  quel  luogo  fe  d'una  gen- 
tildonna vediiva,  la  quale  ha  fatto  pericolare  tnolti  signori.  Disse  Giannetto:  Come? Rispose 
costuì:Me88ere,  questa  è  una  bella  donna  e  ^a,  e  tiene  questa  legge;  che  chiunque  v'ar- 
riva, convien  che  dorma  con  lei,  e  s'egli  ha  a  far  seco,  conviftn  ch'e' la  tolga  per  moglie, 
et  è  signora  del  porto  e  di  tutto  '1  paese»  E  s'egli  non  ha  a  fkte  con  lei,  perde  tutto  ciò 
ch'egli  ha.  Pensò  Giannetto  ira  sé  un  poco,  e  poi  disse:  Trova  ogni  modo  che  tu  vuoi,  e 
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pommì  a  quel  porto.  Disse  il  padrone:  Messere,  guardata  cìì>  che  voi  dite,  però  che  molti 
signori  vi  sono  iti ,  che  ne  sono  rimasti  diserti.  Disse  Giannetto  :  Non  l^impacciare  ia  al- 
tro ;  fa  quel  ch'io  ti  dico  ;  e  cosi  fu  fatto,  che  suliiito  volsero  la  nave ,  e  calarooai  in  quel 
porto,  che  i  compagni  delPaltre  navi  non  se  ne  furono  accorti  niente.  Per  che  la  mattina 
ai  sparse  la  novella ,  come  questa  beUa  nave  era  gifuUa  in  porto  ;  tal  che  lutta  la  gente 
trasse  a  vedere,  e  fu  subito  detto  alla  donna:  si  cU'dla  mandò  per  Giannetto,  il  quale  in- 
contanente fu  a  lei,  e  con  molta  tiverenia  la  salutò,  et  ella  lo  prese  per  mano,  e  domau* 
dolio  chi  egli  era  e  donde ,  e  se  e^ sapeva  Ihisanaa  del  paese.  Rispose  Giannetto  che  si,  e 
che  ìDon  ir'era  ito  per  nessuna  altra  cosa.  Et  ella  disse:  E  voi  siate  ììh&ì  venuto  per  cento 
volte  ;  e  così  gli  fece  tutto  quel  giorno  grandissimo  onore ,  e  fece  invitare  baroni  e  coitli 
e  cavalieri  assai ,  ch'ella  aveva  sotto  sé ,  perche  e'  tenessero  compagnia  a  costui.  Piacque 
molto  a  tutti  i  baroni  la  maniera  di  Giannetto,  e  M  suo  essere  costumato  e  piacevole  e  par- 
lante; si  che  quasi  ognuno  se  ne  huiamorò,e  tutto,  quel  giorno  ai  danzò  epicanto,  e  Accesi 
festa  nella  corte  per  amore  di  Giannetto;  e  ogniuno  sarebbe  stato  contento  d'averlo  avu^o 
per  signore.  Ora  venendo  la  sera,  la  donna  lo  prese  per  mano,  e  menollo  in  camera  e  dis- 
se :  ^  mi  pare  ora  d'andarsi  a  letto.  Rispose  Giaanelto:  Madonna,  io  sono  a  voi  ;  e  subito 
vennero  due  damigelle,  l'una  con  vino,  e  l'altra  con  confetti.  Disse  la  donna:  Io  so  che  voi 
avete  colto  sete,  però  bevete.  Giannetto  prese  de'confetti,  e  bevve  dì  questo  vino,  il  quale 
era  lavorato  da  far  dormire,  et  egli  noi  sapeva,  eLebbene  una  mezza  tazza,  perobò  gli  par- 
ve buono,  e  subitamente  si  spogliò  e  andossi  a  riposare.  E  come  egli  giunse  nel  letto,  cosi 
fu  addormentato.— E  mai  non  si  risentì  infuio  alla  mattina,  ch'era  passata  terza.  Per  die 
la  donna  quando  fu  giorno  si  levò ,  e  fece  cominciare  a  scaricare  la  nave,  la  quale  trovò 
piena  di  molta  ricca  e  buona  mercatanzia.  Ora  essendo  passata  la  terza,  le  cameriere  iella 
donna  andarono  al  letto  a  Giannetto ,  e  lecerlo  levare  e  dissergli  ohe  t?  andasse  eoo  Dio  ; 
però  ch'egli  aveva  perduto  la  nave,  e  ciò  che  v'era;  di  ohe  e'  si  vergognò,  e  fwrvegli  avere 
mal  fatto.  La  donna  gli  fece  dare  un  cavallo  e  danari  per  le  spese;  et  égli  se  n'andò  tristo 
e  doloroso,  e  vennesene  versq  Vincgia;  dove,  come  fu  giunto,  non  volle  andare  a  casa  per 
vergogna,  ma  di  notte  se  n'andò  a  casa  d'un  suo  compagno,  il  qivd  si  maravigliò  molto  e 
gli  disse:  Oimè!  Giannetto,  ch'è  questo?  Et  egli  rispose:  La  nave  mia  percosse  una  notte 
in  uno  scoglio,  e  ruppesi  e  fracassossi  ogni  cosa,  e  chi  andò  qua,  e  chi  li;  io  m'attenni 
a  un  pezzo  di  legno  che  mi  gittò  a  proda,  e  coal  me  ne  sono  venuto  per  terra,  e  son  qm'. 
Giannetto  stette  più  giorni  in  casa  dì  questo  suo  compagno,  il  quale  andò  un  di  a  visitare 
messere  Ansaldo,  e  trovollo  molto  maninconosa  Disse  messere  Ansaldo:  Io  ho  sì  grande 
la  paura,  che  questo  mio  Ogliuolo  non  sia  morto,  o  che  ^  mare  non  gli  faccia  male,  ch'io 
non  trovo  luogo ,  e  non  ho  bene  ;  tanto  è  1^  amore  ch'io  gli  porto.  Disse  questo  giovano: 
Io  ve  ne  so  dire  novelle,  ch'egli  lia  rotto  in  mare  e  perduto  ogni  cosa,  salvo  ch'egli  è  cam- 
pato. Disse  messere  Ansaldo:  Lodato  sia  Dia!  pur  ch^gli  sia  campato,  io  son  contento; 
dell^vere  ch'è  perduto  non  mi  curo.  Ov'è?  Questo  giovane  rispose:  Egli  è  in  casa  mia;  e 
di  subito  messere  Ansaldo  si  mosse ,  e  volle  andare  a  vederlo.'E  com'egli  lo  vide,  sobito 
corse  ad  aUiracciarlo  e  disse:  Figlhiol  mio,  non  ti  bisogna  vergognar  di  me,  ch'egli  è  usanza 
che  delle  navi  rompono  in  mare;  e  però,figliuol  mio,  non  ti  sgomentare;  poiché  non  t'hai 
I  fatto  male,  lo  son  contento,  e  medossdo  a  casa  sempre  confortandolo.  La  novella  si  sparse 

t  per  tutta  Vinegia ,  e  a  ogniuno  incresceva  del  danno  die  aveva  avuto  Giannetto.  Ora  av- 

f  venne  ch'indi  a  poco  tempo  quei  suoi  compagni  tornarono  d'Alessandria,  e  tqtti  ricchii;  e 

^  com'egliuo  giunsero,  domandarono  di  Giannetta,  e  fu  loro  detta  ogni  co3a;  per  che  cubito 

i  corsero  ad  abbracciarlo,dicendo:CoiDe  ti  partisti  tu,  a  dove  andasti?  che  noi  non  potemmo 

r  mai  sapere  nulla  di  te,  ^  tornammo  indietro  tuttoquel  giorno,  uèmai  li  potemmo  vede- 
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re,  uè  sapere  do?e  tu  fot»  ito;  e  b'ahbiaiiio  avuto  tanto  dolore,  che  per  tutto  questo  cam- 
mino non  ci  siamo  potuti  rallegrare,  credendo  che  tu  fossi  morto.  Rispose  Giannetto*  E' 
si  levò  un  vento  in  contrario  in  un  gomito  di  mare,  che  menò  fa  nave  mia  a  piombo  a  fé* 
rire  in  uno  scoglio  cfa^ra  presso  a  terra,  che  appena  campai,  e  ogni  cosa  andò  sottosopra. 
E  questa  è  la  scusa  che  Giannetto  die,  per  non  iscoprire  il  difetto  suo.  E  si  fecero  insie- 
me la  festa  grande,  ringraziando  Iddio  pur  ch'egli  era  scampato,  dicendo  ;  A  quest'altra 
primavera,  con  la  grazia  di  Dio,  guadagnerei^» ciò  che  tu  hai  perduto  a  questa  volta,  e 
però  attendiamo  a  darci  buon  tempo  senza  manincoma.  E  così  attesero  a  darsi  piacere  e 
buon  tempo,  com'erano  usati  prima.  Ma  purè  Giannetto  non  faceva  se  non  pensare  com'è* 
gli  potesse  tornare  a  quella  donna,  imaginando  0  dicendo  :  per  certo  e'  conviene  eh' io 
l'abbia  per  moglie,  0  io  vi  morrò;  e  quasi  non  si  poteva  rallegrare.  Per  che  messere  An- 
saldo gli  disse  più  volte:  Non  ti  dare  maninconia,  che  noi  abbiamo  tanta  roba,  che  noi  ci 
possiamo  stare  molto  bene.  Rispose  Giannetto:  Signor  mio,io  non  sarò  mai  contento,seio 
non  rifò  un'altra  volta  quest'andata.Onde.  veggendo  pure  messere  Ansaldo  la  volontà  sua, 
quando  fu  il  tempo  gli  forni  un'altra  nave  di  più  mèrcata^zia  che  la  prima,  e  di  più  valu* 
ta  ;•  tal  che  in  quella  mise  la  maggior  parte  di  ciò  ch'egli  aveva  al  mondo^  I  compagni , 
quando  ebbero  fomite  le  navi  loro  di  ciò  che  faceva  mestiere,  entrarono  in  mare  con  Gian- 
netto insieme,  e  fecero  vela  e  presero  lor  viaggio.  E  navicando  più  e  più  giorni,  Giannetto 
stava  sempre  attento  di  rivedere  il  porto  dj  quella  donna ,  il  quale  si  chiamava  il  porto 
della  donna  del  Belmottte.  E  giugnendo  una  notte  alla  foce  di  questo  porto,  il  quale  era 
in  un  gomito  di  mare,  Giannetto  l'ebbe  subito  conosciuto,  e  fé'  volgere  le  vele  e  'l  timone 
e  calowisi  dentro,  tal  che  i  compagni,  ch'erano  neiraltre  navi ,  ancora  non  se  n'accorse- 
ro. La  donna  levandosi  la  mattina,  e  guardando  giù  nel  porto,  vide  sventolare  le  bandie- 
re di  questa  nave,  e  subito  l'ebbe  conosciute,  e  chiamò  una  sua  cameriera  e  disse;  Cono- 
sci tu  quelle  bandiere?  Disse  la  cameriera:  Madonna,  ella  pare  la  nave  di  quel  giovane  che 
ci  arrivò,  ora  fa  un  anno,  che  ci  mise  cotanta  dovizia  con  quella  sua  mercatanzia.  Disse  la 
donna;  Per  cerio,  tu  di'il  vero;  e  veramente  die  costui  non  meno  che  gran  fatto  debbo  es- 
sere itmainofito  di  me;  però  ch^o  non  ce  ne  vidi  mai  nessuno,  che  ci  tornasse  più  ohe  una 
volta.  Disse  la  cameriera  :  Io  non  vidi  mai  il  più  cortese  né  il  più  grazioso  uomo  di  lui. 
La  donna  masidò  fier  lai  donzelli  e  scudieri  assai,  i  quali  con  molla  festa  lo  visitarono,  et 
egU  con  tutti  Tecc^  allegrezza  e  festa;  e  così  venne  su  nel  cartello  e  nel  colpetto  della  don<r 
na.E  quando  ella  lo  vide,  con  grandissuna  festa  e  allegrezza  l'abbracciò,  et  egli  con  molta 
riverenza  abbracciò  lei.  E  così  stettero  tutto  quel  giorno  in  festa  e  in  allegrezza,  però  che 
la  donna  fece  invitare  baroni  e  donne  assai,  i  quali  vennero  alla  Corte  a  far  festa  per  aiQO^ 
re  di  Giannetto;  e  quasi  a  tutti  i  baroni  n'incresoeva/  e  volentieri  l'avrebbono  voluto  per 
signore  per  la  sua  tanta  piacevolezza  e  cortesia  ;  e  quasi  tutte  le  donne  n'erano  innamo^ 
rate,  veggendo  con  quanta  misura  e'  guidava  una  danza,  e  sempre  quel  suo  viso  stava  al- 
legro; che  ogniuno  s'avvisava  eh'  e'  fosse  figliuolo  di  qualche  gran  signore.  E  veggendo  il 
tempo  d'andare  a  dormire ,  questa  donna  prese  per  mano  Giannetto  e  disse  :  Andìanci  a 
posare ,  e  andaronsi  in  camera  ;  e  posti  a  sedere ,  ecco  venire  due  damigelle  <K>n  vino  e 
confetti,  e  quivi  beverono  e  confettaronsi,  e  poi  slmdarooo  a  letto,  e  com'egli  fu  nel  let- 
to, e  cosi  fu  addormentato.  -^  E  brevemente ,  e^non  si  risenti  in  tutta  notte.  E  quando 
venne  la  mattina,  la  donna  si  levò ,  e  subito  mandò  a  fare  scaricare  quella  nave.  Passato 
poi  terza,  e  Giannetto  si  risenti ,  e  cercò  per  la  donna  e  non  la  trovò;  alzò  il  capo  e  vide 
ch'egli  era  alta  mattina;  levossi  e  cominciossi  a  vergognare;  e  cosi  gli  fu  donato  un  cavallo 
e  danari  per  ispendere  e  dettogli  :  Tiro  via.  Et  egli  con  vergogna  subito  si  parti  tristo  e 
luanincohoso;^  infira  molle  giornate  Qoa  ristette  mai  che  pmse  a  Vinegia  e  di  notte  se  n» 
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andò  a  casa  di  questo  suo  compagiio ,  il  quale  quando  lo  vide ,  si  die  maggior  maraviglia 
del  mondo,  dicendo:  Oimèl  ch'è  questo? Rispose  Giannetto:  È  male  per  mecche  maladetta, 
aia  la  fortuna  mia ,  che  mai  ci  arrivai  in  questo  paese  !  Disse  questo  suo  compagno  :  Per 
certo  tu  la  puoi  ben  maladire ,  però  che  tu  hai  diserto  questo  messere  Ansaldo ,  il  quale 
era  il  maggiore  e  '1  più  ricco  mercatante  che  fosse  tra' cristiani  ;  e  peggio  ò  la  vergogna 
che  1  danno,  (^annetto  stette  naiscoso  più  di  m  ossa  questo  suo  compagno,  e  non  sapeva 
che  si  fure  né  che  si  dire ,  e  quasi  si  voleva  ignare  a  Firenze  sensa  far  motto  a  messere 
Ansaldo  ;  e  poi  si  deliberò  pure  d'andare  a  lui ,  e  cpsì  fece.  Quando  messere  Ansaldo  lo 
vide,  si  levò  ritto,  e  corse  ad  abbracciarlo  e  disse:  Ben  venga  il  flgliuol  mio ,  e  Giannetto 
lagrimando  abbracciò  lui.  Disse  messere  Ansaldo,  quando  ebbe  inteso  tutto:  Sai  oom'èy 
GìannettoTnon  ti  dare  punto  di  maninconia;  por  chHo  Vho  riavuto,  io  son  contento.  Ancoi» 
ra  c%  rìnmo  tanto  che  noi  d  potremo  stare  pianamente.  Egli  è  usanaa  del  mare  ad  altri 
dare ,  ad  altri  togliere.  La  novella  andò  per  tutta  Vbegia  di  questo  fatto ,  e  ogniunoxii» 
ceva  di  messere  Ansaldo,  e  gravemente  glMncresceva  del  danno  ch'ali  aveva^vuto,  e  con*' 
venne  ohe  messere  Ansaldo  vendesse  di  moHe  possessioni  per  pagare  i  creditori  che  gli 
avevano  dato  la  roba.  Avvenne  che  quei  ooolpagni  di  Giannetto  tornarono  d*  Alessandria 
molto  ricchi;  e  giunti  in  Vinegia  fu  lor  detto  come  Giannetto  era  tornato,  e  come  egli  avei^ 
va  rotto  e  perduto  ogni  cosa  ;  di  che  essi  si  maravigliarono  dicendo)  Questo  è  Ut  maggior 
fatto  che  si  vedesse  mai)  e  andarono  a  messere  Ansaldo  e  a  Giannetto,  e  ftcendogli  gran 
festa,  dissero:  Messere,  non  vi  sgomentate,  che  noi  intendiamo  dHmdare  quésto  altro  anno 
a  guadagnare  per  voi;  però  che  noi  siamo  stati  cagione  quasi  di  questa  vostra  perdita,  da 
che  noi  fummo  quegli ,  che  inducemmo  Giannetto  a  venire  con  nor  da  prima,  e  però  non 
temete,  e  mentre  che  noi  abbiamo  della  roba,  fatene  come  della  vostra.  Messere  Ansaldo 
gli  ringraziò,  e  disse  ohe  bene  aveva  ancora  tanto  ohe  ci  potevano  stare.  Ora  avvenne  che 
alando  sera  e  mattino  Giannetto  sopra  questi  pensieri,  e'  non  si  poteva  rallegrare,  e  mes* 
sere  Ansaldo  lo  domandò  quello  ch'egli  aveva  et  egli  rispose:  Io  bob  sarò  mai  contento , 
s'io  non  racquisto  quello  cl^io  ho  perduto.  Disse  messere  Ansaldo:  Figliuol  mio,  io  non 
voglio  che  tu  vi  vada  più;  però  ch'egli  è  il  meglio  che  noi  ci  stiamo  pianamente  con  quo» 
sto  poco  che  noi  abbiamo,  che  tu  lo  metta  più  a  partito.  Rispose  Giannettoi  Io  son  fermo 
dì  fare  tutto  quel  ch'io  posso,  perch'io  mi  riputerei  in  grandissima  vergogna  s'io  stesai 
a  quésto  modo.  Per  ohe  veggendo  messere  Ansaldo  la  volontà  sua ,  sì  dispose  a  veude^ 
re  ciò  ch'egli  aveva  al  mondo,  e  fornire  a  costui  un'altra  nave  ;  e  cosi  fé'  che  vendè ,  tal 
che  non  gli  rimase  niente,  e  forni  una  bellissima  nave  di  mercatanzia.  E  perchè  gli  man- 
cavano dieci  mila  ducati,  andò  a  un  Giudeo  a  Mostri,  e  accattogU  con  questi  patti  e  con- 
dizioài,  che  s^li  non  glie  l'avesse  renduti  dal  detto  di  a  aan  Giovanni  di  giugno  prossioie 
a  venire,  ohe  'I  Giudeo  gli  potesse  levare  una  libbra  di  carne  d'addosso  di  qualunque  luor 
go  e' volesse,  e  cosi  fu  contento  messere  Ansaldo,  e  '1  Giudeo  di  questo  fece  trarre  carta 
autentica  con  testimoni,  e  con  quelle  cautele  e  solenaità,  che  iutorno  a  ciò  bisognavano,  e 
poi  gli  annoverò  diecimila  ducati  d' oro ,  de*  quali  danari  messere  Ansaldo  forni  ciò  che 
mancava  alla  nave,  e  se  Mtre  due  furono  belle,  la  terza  Ai  molto  più  ricca  e  me'  fornita; 
e  cosi  i  compagni  fornirono  le  loro  due,  con  animo  che  ciò  ch'eglino  guadagnassero  fiosso 
di  Giannetto.  E  quando  fu  il  tempo  d'andar&,essendo  per  movere,  messere  Ansaldo  disse 
a  Giannetto:  Figliuol  mio,  tu  vai  e  vedi  neU'obbligo  ch'io  rimango;  d^una  grazia  ti  pregO| 
che  ise  pure  tu  arrivassi  male,  che  ti  piaccia  venire  a  vedermi,  si  ch'io  possa  vedere  te  in* 
nansi  ch'io  moia ,  e  andronne  contento.  Giannetto  gli  rispose  :  messere  Ansaldo ,  io  farò 
tutte  quelle  cose  ch'io  creda  piacervi.  Messere  Ansaldo  gli  die  la  sua  benedizione,  e  cosi 
presero  commiato  e  andarono  a  loro  viaggio.  Avevano  questi  due  compagni  sempre  cura* 
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alla  nave  di  Giannetto,  e  Giannetto  andata  sempre  arrisato  e  attento  di  calarsi  in  questo 
porto  di  Belm(mte.  Per  oh'  e'  fé'  tanto  con  uno  dé'suoi  nocchieri,  che  una  notte  e'  condus- 
se la  nave  nel  porto  di  questa  gentildonna.  La  mattina  rischiarato  il  giorno ,  i  compagni 
ch'erano  nell'altre  duejiavi  ponendosi  mente  intomo,  e  non  règgendo  in  nessun  luogo^la 
nave  di  Giannetto,  dissero  fra  loro:  Per  certo  questa  è  la  mala  ventura  per  costui,  e  pre- 
sero per  partito  di  seguire  il  canmiin  loro,  facendosi  gran  maraviglia  di  ciò.  Ora  essendo 
questa  nave  giùnta  in  porto,  tutto  quel  castello  trasse  a  vedere ,  sentendo  che  Giannetto 
era  tornato,  e  maravigliandosi  di  ciò  molto,  e  dicendo:  Costui  dee  essere  figliuolo  di  qual- 
che grand'uomo,  considerando  ch'egli  ci  viene  ogni  anno  con  tanta  mercanzia  e  con  sì  bei 
navigli,  che  volesse  Iddio,  ch'egli  fòsse  nostro  signore^  e  coM  fu  vietato  da  tutti  i  mag- 
glori,  e  da  baroni  e  cavalieri  di  quella  tetra,  e  fu  detto  alla  donna  come  Giannetto  era  tor- 
nato in  porto.  Per  che  ella  si  fece  alle  finestre  del  palazzo ,  e  vide  questa  bellissima  nave, 
e  conobbe  le  bandiere,  e  di  dò  si  fece  ella  il  segno  ideila  santa  croce,  dicendo:  Per  certo 
che  questi  4  qualche  gran  fatto ,  et  è^quell'uomo  che  ha  messo  dovizia  in  questo  paese;.e 
mandò  per  lui.  Giannetto  andò  a  lei  con  molte  abbracciate,  e  si  salutarono  e  fecersi  rive- 
renza, e  quivi  s'attese  tutto  quel  giorno  a  fare  allegrezza  efesta,.efès8Ì  per  amor  di  Gian- 
netto una  bella  giostra ,  e  molti  baroni  e  cavalieri  giostrarono  quel  giorno ,  e  Giannetto 
volle  giostrare  anch'egli,  e  fece  il  di  miracoli  di  sua  persona,  tanto  stava  bene  nell'armi  e 
a  cavallo,  e  tanto  piacque  la  maniera  sua  a  tutti  i  baroni ,  che  ogniuno  lo,  desiderava  per 
«ignore.  Ora  avvenne  che  la  sera,  essendo  tempo  d'andare  a  posarsi;  la  dònna  prese  per 
mano  Giannetto  e  disse:  Andiamo  a  posarci;  et  essendo  sulP uscio  della  camera,  una  ca- 
meriera della  donna,  cui  incresceva  di  Giaimetto,  si  gl'inchino  così  all'orecchio ,  e  disse 
pianamente  :  fa  vista  di  bere ,  e  non  bere  stasera.  Giannetto ,  intese  le  parole ,  e  entrò  in 
camera,  e  la  donna  disse:  Io  so  che  voi  avete  colto  sete,  e  però  io  voglio  che  voi  beate  pri- 
ma che  v'andiate.a  dormire;  e  subito  vennero  due  donzelle,  che  parevano  due  agnoli,  con 
vino  e  confetti  al  modo  usato,  e  si  attesero  a  dar  bere.  Disse  Giannetto:  Chi  si  terrebbe  di 
non  bere,  veggendo  queste  due  damigelle  tanto  belle?  di  che  la  donna  rise.  E  Giannetto 
prese  la  tazza,  e  fé'  vista  di  bere  e  cacciosselo  giù  pel  seno,  e  la  donna  si  credette  ch'egli 
avesse  bevuto ,  e  disse  fra  1  suo  cuore:  Tu  conducerai  un'altra  nave ,  che  questa  hai  tu 
perduta.  Giannetto  se  n'andò  nel  letto,  e  sentissi  tutto  chiaro  e  di  buona  volontà;  e  diceva 
fra  sé  medesimo:  Per  certo  io  ho  giunta  costei;  si  eh'  e'  ne  pensa  una  il  ghiotto,  e  un'altra 
il  tavernaio.... 

Di  che  la  donna  fu  {mù  che  contenta ,  e.  si  levò  la  mattina  innanzi  giorno ,  e  fece  man- 
dare per  tutti  i  iNffoni  e  cavalieri,  e  altri  cittadini  assti,  e  disse  loro  :  Giannetto  è  vostro 
signore,  e  però  attendete  a  far  festa;  di  che  sobito  per  la  terra  si  levò  il  remore,  gridan- 
do: Viva  il  signore,  viva  il  signore,  e  dà  nelle  campane  e  ne  gli  stromenti  sonando  a  fe- 
sta; e  mandossi  per  molti  baroni  e  conti  ch'erano  fuor  del  castello,  dicendo  loro:  Venite 
a  vedere  il  signor  vostro  :  e  quivi  si  cominciò  una  grande  e  bellissima  festa.  E  quando 
Giannetto  usci  della  camera ,  fu  fatto  cavaliere  e  posto  sulla  sedia ,  e  dato  gli  fu  la  bac- 
chetta in  mano ,  e  chiamato  signore  con  molto  trionfo  e  gloria.  E  poi  che  tutti  i  baroni  e 
le  donne  furono  venute  a  corte,  egli  sposò  questa  gentildonna  con  tanta  festa,  e  con  tanta 
allegrezza ,  che  non  si  potrebbe  né  dire  né  immaginare.  Per  che  tutti  i  baroni  e  signori 
del  paese  vennero  alla  festa  a  fare  allegrezza,  giostrare,  armeggiare,  danzare,  cantare  e 
sonare ,  con  tutte  quelle  cose  ohe  s'appartengono  a  far  festa.  Stesser  Giannetto ,  come 
inagnanimo,  cominciò  a  donare  drappi  di  seta  e  altre  ricche  cose  ch'egli  aveva  recate ,  e 
diventò  virile,  e  fecesi  temere  a  mantenere  ragione  e  giustizia  a  ogni  maniera  di  gente,  e 
cosi  si  stava  in  questa  festa  e  allegrezza ,  e  non  si  curava  né  ricordava  di  messere  Àn- 
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saldo  cattivello ,  ch'ero  rimaso  pegno  per  dieci  mila  ducati  a  quel  Giudeo.  Ora  essendo 
un  giorno  messer  Giannetto  alla  finestra  del  palazxo  con  la  donna  sua^  vide  passare  per 
piazza  una  brigata  d'oomìn!  con  torchietti  in  mano  accesi ,  i  quali  andavano  a  offerire. 
Disse  messer  Giannetto  :  Qhe  vuol  dir  quello  ?  Rispose  la  donna  :  Quella  è  una  brigata 
d'artefici  che  vanno  a  offerire  alla  chiesa  di  San  Giovanni ,  perch'egli  è  oggi  la  festa  sua. 
Messer  Giannetto  si  ricordò  allora  di  messer  Ansaldo,  e  levossi  daUa  finestra,  e  trasse  uà 
gran  sospiro,  e  tutto  si  cambiò  nel  viso,  e  andava  di  giù  in  su  per  la  sala  più  volte,  pen- 
sando sopra  questo  fatto  La  donna  il  domandò  quel  ch'egli  aveva.  Rispose  messer  Giannet* 
to:  Io  non  ho  altro.  Per  che  la  donna  il  cominciò  a  esaminare,  dicendo:  Per  certo  voi  avete 
*  qualche  cosa,  e  non  lo  yolete  dire;  e  tanto  gli  disse  che  messer  Giannetto  le  contò  come 
messere  Ansaldo  era  rimaso  pegno  per  dieci  mila  ducati ,  e  questo  di  corre  il  termine , 
diceva  egli ,  e  però  ho  gran-dolore  che  mio  padre  moia  per  me  ;  perchè  se  oggi  e'  non 
glieli  dà,  ha  a  perdere  una  libbra  di  carne  d'addosso.  La  donna  disse:  Messere ,  montate 
subitamente  a  cavallo  et  attraversate  per  terra ,  che  andrete  più  tosto  che  per  mare ,  e 
menate  quella  OHnpagnia  che  vi  piace  ,.  e  portate  cento  mHa  ducati ,  e  non  restate  mai 
che  vd  siate  a  Vinegia;  e  se  non  è  morto,  fate  dimenarlo  qui. Per  che  egli  subito  fe'dare 
nella  trombetta  ,  e  montò  a  cavallo  con  venti  coùipagni ,  e  tolse  danari  assai  e  prese  il 
cammino  verso  Vlnegia.  Ora  avvenne  che  compiuto  il  termine,  il  Giudeo  fé*  pigliare  mes- 
sere Ansaldo,  e  volevagli  levare  una  libbra  di  carne  dViddosso  ;  onde  messere  Ansaldo  lo 
pregava,  che  gli  piacesse  d'indugiargli  quella  morte  qualche  di,  acciocché  se  il  suo  Gian- 
netto venisse ,  almeno  e'  Io  potesse  vedere.  Disse  il  Giudeo:  Io  son  contento  di  dare  ciò 
che  voi  volete  quanto  allo  'ndugio,  ma  s'egli  venisse  centc  volte,  io  intendo  di  levarvi  una 
libbra  di  carne  d'addosso,  come  dicono  le  carte.  Rispose  messere  Ansaldo  ch'era  conten-( 
to.  Di  che  tutta  Vinegia  parlava  di  questo  fatto;  ma  aogniuno  ne  Incresceva,  e  molti  mer- 
catanti si  rannarono  per  volere  pagar  questi  danari,  e  1  Giudeo  non  volle  mai,  anzi  voleva 
fare  quello  omicidio ,  per  poter  dire  che  avesse  morto  il  maggiore  mercatante  che  fosse 
tra'  cristiani.  Ora  avvenne  che  venendo  forte  messer  Giannetto,  la  donna  sua  subito  si  gli 
mosse  dietro  vestita  come  un  giudice  con  due  famigli  .Giugnendo  in  Vmegia  messer  Gian- 
netto andò  a  casa  il  Giudeo  ^  e  non  molta  allegrezza  abbracciò  messere  Ansaldo ,  e  poi 
disse  al  Giudeo  che  gli  voleva  dare  i  dmarì  suoi,  e  quel  più  ch^li  stesso  voleva.1lispose 
il  Giudeo  che  non  voleva  danari,  poi  che  non  gli  aveva  avuti  al  tempo,  die  gli  voleva  le- 
vare una  libbra  di  carne  d'addosso ,  e  qui  fu  la  quistion  grande ,  e  ogni  persona  dava  il 
torto  al  Giudeo;  ma  pure  considerato  Vinegia  essere  terra  di  ragione  ,  e  il  Giudeo  aveva 
le  sue  ragioni  piene  e  in  pubblica  forma  ,  non  gli  si  osava  di  dire  il  contrario  per  nessu^* 
no  ,  se  non  pregwlo.  Talché  tutti  i  mercatanti  di  Ywegà  vi  furono  su  a  pregare  questo 
Giudeo  ;  ^t  egli  sempre  più  duro  che  mai.  Per  die  messer  Giannetto  glie  ne  volle  dare 
venti  mila,  e  non  volse,  poi  venne  a  trentamila,  e  più  a  quaranta  mila,  e  poi  a  cinquanta 
nula;  e  cosi  ascese  in  fino  a  cento  mila  ducati.  Ove  il  Giudeo  disse:  Sai  com'è  ?  se  tu  mi 
dessi  più  ducati  che  non  vale  questa  oitti,  non  gli  torre!  per  esser  contento;  anzi  Pvuo'fare 
quel  che  dicon  le  carte  mie.  E  cosi  stando  in  questa  quistlone,  ecco  giugnere  in  Vinegia 
questa  donna  vestita  a  modo  di  giudice,  e  smontò  a  uno  albergo,  e  l'albergatore  doman- 
dò un  famiglio:  Chi  é  questo  gentiluomo  ?  Il  famiglio,  già  avvisato  dalla  donna  di  ciò  che 
il  doveva  dire  essendo  di  lei  interrogato,  rispose:  Questo  si  è  un  gentil  uomo  giudice  che 
vienda  Bdogna  da  studio  ,  e  tornasi  a  casa  sua.  L'albergatore  ciò  intendendo ,  gli  fece 
assar  onore,  et  essendo  a  tavola  il  giudice  disse  all'albergatore:  Come  si  re^^  questa  v<h 
atra  città  ?  Rispose  Vwie:  Messere,  faccisi  troppa  ragione.  Disse  il  giudice:  Come?  Sog- 
giunse l'oste:  Come,  messere ,  io  ve  lo  dirò.  E'  ci  venne  da  Firenze  un  giovane ,  il  quale 
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arara  nome  Giannetto ,  e  venne  qui  a  un  mio  nonno  che  ha  nome  messere  Ansaldo ,  et  è 
stato  .tanto  aggraziato  e  tanto  costumatO|  che  gli  uomini  e  le  donne  di  questa  terra  erano 
innamorati  di  lui.  E  non  d  venne  mai  in  questa  città  i^ssnno  tanto  aggraziato  quanto  era 
costui.  Ora  questo  suo  nonno  in  tre  volte  gli  forni  tre  navi  ^  le  quali  furono  di  graadissi-% 
ma  valuta,  e  ogni  otta  glie  ne  incentrò  sciagura,  si  che  alla  nave  da  sezio  gli  mancò  da- 
nari; lai  che  questo  messere  Ansaldo  accattò  dieci  mila  ducati  da  un  Giudeo  con  questi 
patti  I  che  s^gli  non  li  avesse  renduti  da  ivi  a  San  Giovanni  di  giugno  prossimo  die  ve- 
nia ,  il  dettd  Giudeo  gli  potesse  levare  una  libbra  di  carne  d'addosso  dovunque  e'volesse. 
Ora  è  tornato  questo  benedetto  giovane  ,  e  per  quo*  dieci  mila  ducati  glie  ne  ha  voluto 
dare  cento^milai(  e  '1  falso  Giudeo  non  vuole;  e  sonvi  stati  a  pregarlo  tutti  i  buoni  uomini  ' 
di  questa  terra  ,  e  non  giova  niente.  Rispoèe  il  giudice:  Questa  quistione  è  agevole  a  di- 
terminare. Disse  Postet  Se  vd  ci  volete  durar  fatica  a  terminarla,  .^1  che  quel  buon  uomo 
non  muoia  ,  voi  nHicquisterete  la  grazia  e  l'amore  del  più  virtuoso  giovane  che  nascesse 
mai,  e  poi  di  tutti  gli  uomini  di  questa  terra.  Onde  questo  giudice  fece  andare  uu  bando 
per  la  terra,  che  qualunque  avesse  a  diterminare  quistiou  nessuna,  venisse  da  lui;  ove  fu 
detto  a  messer  Giannetto  come  e'  v'era  venuto  un  giudice  da  Bologna,  che  determinareb- 
be  ogni  quislione.  Per  che  messer  Giannetto  disse  al  Giudeo:  Andiamo  a  questo  giudice. 
Disse  il  Giudeo:  Andiamo  ;  ma  venga  chi  vuole,  che  a  ragione  io  n'  ho  a  fare  quanto  dice 
la  carta.  B  ghmti  nel  cospetto  del  giudice,  e  fattogli  debita  riverenza,  il  giudice  conobbe 
messer  Giannetto,  ma  messer  Giannetto  non  conobbe  già  lui,  perchè  con  certe  erbe  s'era 
trasfigurata  la  faccia.  Messer  Giannetto  e  1  Giudeo  dissero  ciascuno  la  ragion  sua ,  e  la 
qmstione  ordinatamente  innanzi  al  giudice;  il  quale  prese  le  carte  e  lessele ,  e  pd  disse 
al  Giudeo:  Io  voglio  che  tu  ti  tolga  questi  cento  mila  ducati ,  e  liberi  questo  buon  uomo, 
il  quale  anco  te  ne  sarà  sempre  tenuto.  Rispose  il  Giudeo:  Io  non  ne  tarò  niente.  Disse 
il  giudice:  Egli  è  il  tuo  meglio:  e'I^Giudeo,  che  al  tutto  non  ne  voleva  far  nulla.  E  d'ac- 
cordo se  n'andarono  all'uffido  diterminato  sopra  tali  casi,  e  '1  giudice  parlò  per  messere  , 
Ansaldo  e  disse:  Oltre  fa  venir  costui;  e  fattolo  venire;  disse  il  giudice:  Orsù  lievai^  una 
libbra  di  carne  dovunque  tu  vud  ,  e  fa  i  fatti  tuoi.  Dove  il  Giudeo  lo  fece  spogliare  l^u- 
do,  e  recossi  in  mano  un  rasoio ,  che  per  ciò  egli  aveva  (ktto  fare,  fi  messer  Giannetto  si 
volse  al  giudice ,  e  disse:  Messere ,  di  questo  non  vi  pregava  io.  Rispose  il  giudice:  Sta 
franco  ,  che  egli  non  'ha  ancora  spiccata  una  libbra  di  carne.  Pure  il  Giudeo  gli  andava 
addosso.  Disse  il  Giudice:  Guarda  come  tu  fai  ;  però  che  se  tu  ne  leverai  più  o  meno  che 
una  libbra,  io  ti  farò  levare  la  lesta.  E  anco  io  ti  dico  più,  che  se  n'uscirà  pure  una  goc- 
ciola di  sangue ,  io  ti  farò  morire  ;  però  che  le  carte  tue  non  fanno  menzione  di  spargi- 
mento di  sangue ,  anzi  dicono  che  tu  gli  debba  levare  una  libbra  di  carne,  e  non  dice  uè 
più  né  meno.  E  per  tanto,  se  tu  se'savio ,  tieni  que'modi  che  tu  credi  fare  il  tuo  meglio. 
E  così  subito  fe^mandare  per  lo  giustiziere,  e  fegli  recare  il  ceppo  e  la  mannaia,  e  disse: 
Com'io  ne  vedrò  uscire  gocdola  di  sangue,  cosi  ti  farò  levare  la  testa.  11  Giudeo  comin- 
ciò aver  paura,  e  messer  Giannetto  a  rallegrarsi.  E  dopo  molte  novelle ,  disse  il  Giudeo: 
Messer  lo  giudice,  vd  ne  avete  saputo  più  di  me;  ma  fatemi  dare  quei  cento  mila  ducati  e 
son  contento.  Disse  il  giudice:  Io  voglio  che  tu  vi  levi  una  libbra  di  carne,come  dicooo  le 
carte  tue,  però  ch'io  non  ti  dard  un  danaio  ;  avessigli  tolti  quando  io  te  gli  volli  fare  da- 
re, n  Giudeo  venne  a  nonanta,  e  poi  a  ottanta  mila,  e  '1  giudice  sempre  più  fermo.  Disse 
messer  Giannetto  al  giudice:  Diangli  ciò  che  e'  vuole,  ppre  che  ce  lo  renda.  Disse  il  giu- 
dice: Io  ti  dico  che  tu  lasci  fare  a  me.  Allora  il  Giudeo  disse:  Datemene  cinquanta  mila. 
Rispose  il  giudice:  Io  non  te  ne  darei  il  più  tristo  danaio  che  tu  avessi  mm.  Soggiunse  il 
Giudeo:  Datemi  ahneno  i  miei  dieci  nula  ducali,  che  maledetta  sia  l'aria  e  la  terra.  Disse 
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il  giudice:  (ifon  m'intendi  lu?  io  non  te  ne  yuo'dar  nessuno;  se  tu  glie  la  vuoi  lerare ,  s\ 
glie  la  lieva;  quanto  che  no,  io  te  farò  protestare  e  annullare  le  carte  tue.  Talcliè  chiun- 
que v'era  presente,  di  questo  faceva  grandissima  allegrezza,  e  ciascuno  si  faceva  betre  di 
questo  Giudeo,  dicendo:  Tale  si  crede  uccellare ,  ch^è  uccellato.  Onde  veggendo  II  Gin« 
deo  ch'egli  non  poteva  fare  quello  ch'egli  avrebbe  voluto,  prese  le  carte  sucj  e  per  istizza 
tutte  le  tagliò,  e  cosi  fu  liberato  messere  Ansaldo,  e  con  grandissima  festa  messer  Gian- 
netto lo  rimenò  a  casa;  e  poi  prestamente  prese  questi  cento  mila  ducati ,  e  andò  a  que- 
sto giudice,  e  trovollo  nella  camera  che  s'acconciava  per  volere  andar  via.  Allora  messer 
Giannetto  gli  disse:  Messere ,  voi  avete  fatto  a  me  il  maggior  servigio  che  mai  nù  fosse 
fatto  ;  e  però  io  voglio  che  voi  vi  portiate  questi  dnoari  a  casa  vostra  ;  però  che  voi  gli 
avete  ben  guadagnati.  Rispose  il  giudice:  Messer  Giannetto  mio  ,  a  voi  sìa  gran  mercè , 
ch'io  non  n'ho  di  bisogno;  portategli  con  voi,  si  che  la  donna  vostra  non  dica  che  voi  ab- 
biate fatto  male  masserìzia.  Disse  messer  Giannetto:  Per  mia  fé  ch'ella  e  tanto  magnani- 
ma, e  tanto  cortese  e  tanto  da  bene ,  che  se  io  ne  spendessi  quattro  contanti  che  questi, 
ella  sarebbe  contenta  ;  però  ch'ella  voleva  che  io  ne  arrecassi  molto  più  che  non  sono 
questi.  Soggiunse  il  giudice:  Come  vi  contentate  voi  di  lei?  Rispose  messer  Giannetto: 
E'  non  è  creatura  al  mondo ,  a  cui  io  voglia  meglio  che  a  lei ,  perch'  ella  ò  tanto  savia  e 
tanto  bella ,  quanto  la  natura  l'avesse  potuta  far  più.  E  se  voi  mi  volete  fare  tanta  grazia 
di  venire  a  vederla,  voi  vi  maravigliercte  dell'onore  ch'ella  vi  farà,  e  vedrete  s'egli  è  quel 
ch'io  dico  0  più.  Rispose  il  giudice:  Del  venire  con  voi,  non  voglio ,  però  che  io  ho  altre 
faccende;  ma  poi  che  voi  dite  ch'ella  è  tanto  da  bene ,  quando  la  vedrete ,  salutatela  per 
mia  parte.  Disae  messer  Giannetto:  Sarà  fatto  ;  ma  io  voglio  che  voi  tagliate  di  questi 
danari.  E  mentre  che  e'  diceva  queste  parole,  il  giudice  gli  vide  in  dito  uno  anello,  onde 
gli  disse:  Io  vuo>  questo  anello,  e  non  voglio  altro  danaio  nessuno.  Rispose  messer  Gian- 
netto: Io  son  contento,  ma  io  ve  Io  do  mal  volentieri;  però  che  la  donna  mia  me  lo  donò, 
e  dissemi  eh'  io  lo  portassi  sempre  per  suo  amore  ,  e  s'ella  non  me  lo  vederà  ,  crederà 
ch'io  l'abbia  dato  a  qualche  femina,  e  cosi  si  cruccierà  con  meco,  e  crederà  ch'io  sia  in- 
namorato, e  io  voglio  meglio  a  lei  che  a  me  medesimo.  Disse  il  giudice:  E'  mi  par  esser 
certo ,  ch'ella  vi  vuole  tanto  beae ,  ch'ella  vi  crederà  questo  ;  e  voi  le  direte  che  l' avete 
donato  a  me.  Ma  forse  lo  volevate  voi  donare  a  qualche  vostra  amanza  antica  qui  7  Rispo- 
se messer  Giannetto:  egli  è  tanto  l'amore  e  la  f  ò  ch'io  le  porto,  che  non  è  donna  al  mon- 
do, a  cui  io  cambiassi ,  tanto  compiutamente  è  bella  in  ogni  cosa  ;  e  cosi  si  cavò  l'anello 
di  dito  e  diello  al  giudice,  e  poi  s'abbracciarono,  facendo  riverenza  l'un  all'altro.  Disse  il 
giudice:  ¥>temi  una  grazia.  Rispose  messer  Giannetto:  Domandate.  Disse  il  giadioe:  Che 
voi  non  restiate  qui;  andatene  tosto  a  vedere  quella  vostra  donna.  Disse  messer  Giannet- 
to: E'  mi  par  cento  mila  anni  ch'io  la  riveggia,  e  cosi  presero  commiato.  Il  giudice  entrò 
in  barca  e  andosai  con  Dio,  e  messer  Giannetto  fece  cene  e  desinari,  e  donò  cavalli  e  da- 
nari a  que'suoi  compagnom' ,  e  cosi  fé' più  di  festa ,  e  mantenne  corte ,  e  poi  prese  cob- 
miato  da  tutti  i  Vmiziam',  e  menossene  messere  Ansaldo  con  seco ,  e  molti  de'suoi  com- 
pagni antichi  se  n'andarono  con  lui  ;  e  quasi  tutti  gli  uomini  e  le  donne  per  tenerezza  la- 
grimarono  per  la  partita  sua  ;  tanto  s^  era  portato  piacevolmente  nel  tempo  eh' egli  era 
stato  a  Vinegia  con  ogni  persoxia;  e  cosi  parti  e  tornossi  in  Belmonte.  Ora  avvenne  che  la 
donna  sua  giunse  pia  di  innanzi ,  e  fé'  vista  d'essere  stata  al  bagno ,  e  rivestissi  al  modo 
femminile ,  e  fece  fare  l'apparecchio  grande,  e  coprire  tutte  le  strade  di  zendado ,  e  fé' 
vestire  molte  brigate  d'afaneggiatori.E  quando  messer  Giannetto  e  messere  Ansaldo  giun- 
sero, tutti  i  baroni  e  la  corte  gli  andarono  incontra,  gridando:  Viva  il 'signore,  vh«  il  si- 
gnore. E  come  e'giunsero  nella  terra,  la  donna  corse  ad  abbracciare  messere  Ansaldo,  e 
Shakspearg.  U    ^ 
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finse  esser  un  poco  cracdata  con  musser  GÀAiuieilOy  a  cui  voleva  meglio  che  a  aè.  Fecesi 
la  festa  gnouie  di  giostrare,  di  armeggiare^  di  danzare  e  di  cantare  per  tolti  i  liarori  e  le 
donne  e  dooselle  die  varano.  Veggendo  messer  Giannetto  die  Umo^  non  gli  teevi 
così  buon  viso  compila  soleva,  andossene  in  camera,  e  cbiamolla  e  disoe:  Che  hai  ta  7  e 
volsda  abbracciare.  Disse  la  donna:  Non  ti  bisogna  fare  queste  carezse ,  di'  io  so  bene 
che  a  Vin^iia  tu  hai  ritrovale  le  tue  amanze  antiche.  Messer  Giannetto  si  cominciò  a  scu- 
sare. Disse  la  donna  :  Ov'è  Tandlo  ch'io  ti  diedi?  Rispose  messer  Giannetto:  Ciò  ch'io 
mi  pensai ,  me  n'è  incontrato,  e  dissi  bene  che  tu  te  ne  penseresti  male.  Ma  io  ti  giuro 
per  la  fé  diio  porto  a  Dìo  e  a  te,  che  (piello  anello  io  lo  donai  a  quel  giudice  che  mi  die 
vinta  la  quistione.  Disse  la  donna:  Io  ti  giuro  per  la  fé  chHo  porto  a  Dio  e  a  te,  che  tu  lo 
donasti  a  una  fenunina,e  io  lo  so,  e  non  ti  vergogni  di  ghirarlo. Soggiunse  messer  Gian- 
netto: Io  prego  Iddio  che  mi  disfaccia  del  mondo,  s'io  non  ti  dico  il  vero ,  e  pi&  ch'io  lo 
dissi  col  giudice  insieme,  quando  e£^i  me  lo  chiese.  Disse  la  donna:  Tu  vi  ti  potevi  anco 
.  rimanere,  e  qua  mandaro  mossero  Ansaldo,  e  tu  goderti  con  le  tue  amanze,  che  odo  che 
tutte  piangevano  quando  tu  ti  partisti.  Messer  Giannetto  cominciò  a  lagrinutre ,  e  a  darsi 
assai  tribulazione,  dicendo:  Tu  fai  sacramento  di  quel  che  non  è  vero ,  e  non  potrebbe 
ossero.  Dove  la  donna  vedendolo  lagrìmare  ,  parve  che  le  fosse  dato  4Hm  coltello  nel 
cuoro,  e  subito  corse  ad  abbracciarlo ,  facendo  le'maggiori  risa  del  mondo  ;  e  mostrogli 
Inanello,  e  dissegli  ogni  cosa,  com'egli  aveva  detto  al  giudice,  e  come  elU  era  aiata  quel 
ghidice,  e  in  che  modo  glielo  diede.  Onde  messer  Giannetto  di  questo  si  fece  la  maggior 
maraviglia  del  mondo;  e  veggendo  ch'egli  era  pur  vero,  ne  cominciò  a  fare  gran  festa.  E 
usdto  fuor  di  camera  lo  disse  con  alcuno  de'suoi  baroni  e  compagni ,  e  per  questo  créb- 
be e  moltiplicò  l'amore  fra  loro  due.  Dappoi  messer  Giannetto  chiamò  quella  cameriera 
che  gì!  aveva  insegnato  la  sera  che  non  beesse,  e  diella  per  moglie  a  messer  Ansaldo  ;  e 
così  stettero  lungo  tanpo  in  allegrezza  e  festa,  mentre  che  durò  la  br  vita. 
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A   JACOPO  CABIANCA 


Amico  ! 


Io  so  che  la  severa  conlemplazione  degli  anni  che  furo- 
no,, e  Io  svolgersi  di  fante  cose  nuove,  le  quali  un  di  saranno  * 
mature  a  qualche  gran  fine,  non  hanno  in  te  spento,  ma  ri- 
desto forse  più  vivace  quell'amore  della  poesia^  in  cui  è  luce 
dclFanimo  e  spirituale  bellezza.  E  quest'amore  è,  per  avven- 
tura^ al  tempo  in  cui  siamo ^  il  conforto  unico  di  chi  vede 
^Ingiustizia  umana  camminar  dell'usato  passo  e  sente  il  te- 
dio d'una  vita  che  i  più  sagrificano  all'egoismo  della  mate- 
ria, ovvero  alla  tracotanza  della  ragione;  la  quale,  troppo 
spesso  rinnegando  affetti  e  memorie ,  vaneggia  neir  impos- 
sìbile/ 

A  te  s'aspetta,  e  a  te  volentieri  io  mando  questa  mia  ver- 
sione d'uno  de'drammi  in  cui  lo  Shakspeare,  di  sotto  al  fan-  ' 
tastico  velo  d'una  splendida  creazione,  lascia  trasparire  il 
profondo  pensiero  della  verità.  E  tengo  per  certo  che  avrai 
questo  volume  come  diletta  memoria  d'un  amico  lontano. 

Di  TremezzOf  sul  lago  di  Como/  lU  1  d^ottobre  18S2. 

Giuuo  Gargano. 


La  potenza  della  mente  creatrice,  IHmpeto  della  ùmtasia  che^dombra  con  un  velo  mi- 
sterioso al  tempo  sfesao  e  splendido  la  severa  profonditi  del  concetto,  in  nessun  poeta  ap- 
parvero cosi  grandi  come  nello  Shakspeare.  Certo  è  chOi  presso  gli  antichi ,  quel  genere 
di  poesia  che  noi  .chiamiamo  fantastico^  non  poteva  sorgere ,  né  ingigantire ,  come  ve- 
denuno  al  tempo  nostro,  al  di  sopra  forse  di  tutti  gli  altri  generi  di  letteratnra.  Fra  gli 
antichi,  nessuno  osò  pfaigersi  più  in  li  d'Aristofane ,  l' audacia  del  quale  combattè  opi- 
nioni e  credenze,  e  non  temè,  nel  sub  indipendente  e  amaro  scetticismo,  di  gettar  lo 
scherno  sul  nome  d\m  uomo  che  full  più  puro  eO  più  grande  fra  tutti  i  figliuoli  di  Gre- 
cia. Ma  la  sodeti  antica ,  la  classica  dottrina ,  e  0  genio  plastico  di  quella  letteratura  e 
delPdtre  che  son  figlie  della  greca,  repugnavano  troppo  allMrrequieta  liberti  del  pen- 
siero, e  a' suoi  rapidi  voli  oltre  ogni  confine  del  mondo  viaibfie.  Solo  Dante,  il  poeta  cri- 
stiano e  nostro,  doveva,  colla  forza  del  genio  e  con  la  profonda  sua  ragione,  h^amar  la 
variti  nella  poesia,  H  reale  nelP  ideale,  figli  sorgeva  a  interrogaro  il  passato  e  il  futuro  ; 
vendicatore  del  sua  secolo,  anzi  della  medesima  umaniti,  Dio  avevagli  spirato  nell'ani- 
ma quella  ragione  sovrana  cfie  tutto  poietra  e  signoreggia,  nell'assidua  contemplazione 
di  un  unico  vero. 

Tutto  ciò  che  nelle  moderne  letterature  appare  d'ideale,  di  fantastico-,  di  soprannatu- 
rale, deriva,  come  tutti  sanno,  dalle  tradizioni  del  cristianesimo  confuse  e  miste  colle 
vecchie  credenze  settentrionaU,  colle  raaravigliose  leggende  della  cavalleria  e  coll'alUre 
magiche  finzioni  che  nel  medio  evo  correvano  per  il  popolo,  massimamente  m  Ispagna  e 
in  Italia.  Il  poeta,  il  quale,  sotto  il  velo  della  chimera,  ha  bisogno  di  nascondere  la  ve- 
nti,  sa  che  per  il  popolo ,  la  regione  delle  fate  non  si  dissipò  ancora  del  tutto  ;  e  però, 
mercè  di  questa,  egli  si  eleva  a  crear  maraviglie  nuove;  accarezza,  se  il  volete,  i  più 
strani  e  bizzarri  contrasti;  par  che  rifiuti  ogni  ricordo  del  mondo  materiale;  si  piace  del- 
l'obblio  indiflérente  e  della  scherzosa  ironia:  ma  pure,  sotto  al  poetico  prestigio,  l'occhio 
che  contempla  e  medita  può  scorger  sempre  l'orma  di  quella  severa  ragione  la  quale  di- 
scioglie, come  fumo  leggiero,  le  illusioni  e  le  leggiadre  menzogne,  vede  e  conosce  la  vi- 
ta. Cosi  fece  lo  Shakspeare,  in  que'suoi  drammi  che  furon  detti /anf ostici;  fra  i  quali  i 
più  noti  e  i  più  maravigliosi  sono^  senz'alcun  dubbio,  il  Stagno  d'una  notte  di  mez%a 
Uat€',  e  la  Tempesta. 

Goal  l'uno  come  l'altro  di  questi  due  drammi  furon  dettali  dallo  Shakspeare  negli  ulti- 
mi anni  della  sua  drammatica  carriera;  poiché,  a  quel  che  troviamo  ne*  commentatori , 
furono  rappresentati  nel  161 1  e  nel  1613,  quando  il  poeta  era  gii  vicino  a'dnquant' anni, 
fi'  par  quasi  che,  stanco  e  tediato  dagli  uomini,  da  lui,  più  che  da  ogni  altro,  conosciuti 
e  dipinti  quali  erano  veramente,  amasse  il  poeta  cercar  quasi  un  rifugio  ne'regni  della 
fantasia,  fi  qui  ne  piace  di  riportare  il  giudizio  gii  recato  intomo  a  questo  dranuna  da 
un  buon  critico  francese,  lo  Chasles:  poiché  crediamo  di  vedervi  espresso ,  meglio  di 
quanto  potremmo  tarlo  noi  colle  nostre  parole,  ciò  che  sentiamo  di  questa  creazione  del 
grande  Inglese,  la  quale  téntanuno  di  rendere  italiana. 

«  *-  Noi  siamo  (dice  lo  Oiasles,  ne'snoi  Studi  su  Shakspeare)  in  un'isola  deserta,  in- 
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cantata!  nel  seno  dhina  natura  vergine,  selvaggia,  primitiva.  Ed  è  qui  che  il  poeta  ci  apre 
dinanzi  un  nuovo  UKmdo,  lo  scherno  della  politica,  la  satira  velata  de*  rivolgimenti  de're- 
gni,  de'mezzi  e  derelitti  onde  si  tolgono  e  s'acquistano  i  troni.  Egli  fé'  già  lo  scherno 
dell'amore  nel  Sogno  d'una  notte  di  mezza  state;  e  per  quello  gli  tornava  opportuna 
una  scena  splendida  e  fantastica,  quale  appunto  la  passione  ond'egli  porgeva  l'ironica  di- 
pintura. Ha,  come  gli  prende  vaghezza  di  rìdersi  delle  politiche  mutazioni,  dà  principio  al 
suo  dramma  con  una  tempesta;  lo  continua  al  fragore  delle  onde  sconvolte,  nel  seno  delle 
grottete  tra  le  foreste  secolari  e  cupe,  come  l'ambizione.E  anche  in  ciò  può  vedersi  quell'ar- 
monia delle  idee  e  de'rapporti  che  il  genio  sa  indovinare  e  che  nessuna  rettorìca  insegna  ■ . 
«  Nella  Tempesta  è  messa  in  iscena  l'avventura  d'un  principe  mago,  il  quale,  caccialo 
del  dominio,  attira  gli  usurpatori  nell'isola  selvaggia,  ov'è  il  proprio  regno,  e  li  sforza  a 
restitmrgU  la  corona  che  prima  avevangli  rapita.  Profondo  e  filosofico  è  lo  sviluppo  dram- 
matico di  questa  cronaca  o  novella  che  sia*  Essa  è  l'opera  d'un  pensatore  che  vide  le  ri- 
voluzioni degl'imperi  e  le  giudicò:  due  elementi  delle  umane  sorti  qui  veggonsl  venire 
a  lotta,  l'ambizione  e  la  saggezza:  da  un  lato,  gl'Istinti  abbietti,  invidiosi,  Tabor  dell'oro, 
la  sete  del  potere,  sensualità,  frode,  servilità,  ignoranza,  tutto  ciò  che  fa  curv&r  le  no- 
stre fronti  a  terra  e  ci  assomiglia  a  bestie;  dall'altro  lato,  lo  studio  paziente  che  doma  la 
natura,  l'amore  di  due  anime  innocenti,  la  generosità  che  pordona,  l'incanto  della  mu- 
sica, l'entusiasmo  della  pietà  e  della  solitudine,  tutto  ciò  che  Innalza  l' uomo  e  lo  rende 
puro.  Due  prìncipi  sono  l'un  dell'altro  al  cospetto^  la  grossolana  abbiettezza  dei  démom', 
l'aerea  vaghezza  delle  fate  ;  la  tenera  ingenuità,  e  l'invidia  odiatrice.  Di  qui ,  Calibano , 
l'uom  brutale,  genio  del  fango  e  dell'argilla,  strumento  delle  più  vili  passioni  :  gliife  in- 
tomo a  costui  che  s^aggruppano  i  marinai  briaconi,  i  quali  fannt>  parodia  della  pompa  re- 
gale, e  i  cospiratori  che  vogliono  spacciar  di  vita  l'addormentato  lor  re.  Di  là ,  s'innalza  e 
vaneggia  Ariele,  genio  dell'aria  e  dell'intelligenza,  il  più  leggero  de' silfi;  esso  obbedisce 
al  vecchio  Prospero,  savio  monarca  e  possente  mago,  che  seppe,  con  lunghe  veglie  e  col 
santo  costume,  farsi  signore  degli  elementi.  Parte  soave  e  graziosa  nella  creazione  del  poe- 
ta è  quel  semplice  amore  della  figliuola  di  Prospero,  la  quale  non  avendo  visto  mai  altra 
cosa  fuorché  il  padre  e  Pisola  ove  crebbe,  nulla  sa  dissimulare  di  ciò  che  sente,  anima 
trasparente  <^me  crìstallo.  Rappresentare  il  contrasto  del  mondo  selvaggio  e  dell'Incivi- 
lito, dellaspirito  puro  e  del  corrotto,  deir intelletto  e  della  materia,  tal  è  il  fine  del 
poeta:  e  per  questo,  con  smgoiare  accorgimento  oppone  il  linguaggio  ideale,  eppur  aspro 
e  discorde,  che  fa  parlare  al  selvaggio  Calibano  a  quello  aereo  e  lineo  del  gentile  Ariele* . 
«  L'ironia,  inspirazione  viva  sempre  e  nascosta  in  ogni  dramma  dello  Shakspeare,  fe- 
risce nella  Tempesta  la  politica  e  ciò  che  nell'ordine  sociale  v'è  di  più  strano.  Già,  dalla 
scena  prima,  l'eguaglianza  umana  rinasce  al  venhr  del.  pericolo  comune  ;  e  il  re  che  tre- 
ma al  cospetto  del  piloto,  mentre  il  naviglio  minaccia  di  sommergere,  palesa  l'intento 
del  poeta.  Prospero  che  giunge  a  domar  Calibano,  il  vecchio  che  per  la  energia  della  ra- 
gione trionfa  del  gigante  deforme  e  Io  fa  servo  alla  sua  logge,  è  una  imagine  dì  quella  ci- 
viltà che  fonda  gl^peri.  Sopravvengono  i  naufragi;  non  appena  salvi,  rifanno  da  capo  i 
loro  intriga  di  corte  nell'isola  deserta;  non  han  più. gente  soggetta,  né  ricchezza,  e  co- 
spirano per  un  regno  senza  appannaggio,  (anno  trame  e  macchinazioni  per  non  perder 
l'uso.  Dietro  a  costoro,  e  il  saggio  consigliere,  il  ministro  filosofo  che  vagheggia  e  fan- 
tastica le  sue  utopie  a  prò  dell'umanità;  l'uomo  onesto  che,  mentre  i  suoi  compagni  vo- 
gliono sperimentar  la  politica  positiva  a  colpi  di  coltello,  sogna  una  politica  ideale,  un'u* 
topia  a  suo  modo  : 

»  Il  magistrato  senza  nome;  e  lettere 
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»  E  studi  in  bando;  non  più  ficchi  e  porerii 
»  Non  più  servi,  ecc. 

Cosi  l'aom  dabbene,  ma  inerte,  dà  maggiore  stacco  air  attività  malvagia  degli  altri  poli- 
tici, teorici  più  tristi  di  lui,  ma  tali  che  vanno  diritti  al  fatto.  E  finalmente,  nel  fondo 
della  scena,  marinai,  feccia  di  ribaldi,  che  stretti  a  <]alibano  hanno  anch'essi  pretensione 
a  regnare;  poiché  tutti  in  questo  dramma  sono  ambiziosi,  come  tutti,  nel  Sógno  di  una 
notte,  sentono  il  giogo  d'amore;  e  il  più  ardito  e  brutale  è  quegli  che  vince.  Appena  la 
trama  è  concepita,  lo  scempio  cospiratore  la  fa  da  autocrata,  batte  il  compagno  e  finisce 
poi  a  donargli  grazia  con  reale  condiscendenza  » . 

n  Dovrem  dire  che  tutte  le  sparse  fila ,  le  quali  si  riuniscono  in  un  centro  comune  e 
per  mezzo  del  più  stupendo  tessuto  s'intrecciano  in  tutti  i  punti,  non  sieno  state  raccolte 
che  dal  caso?...  Che  tante  agitazioni  e  pene,  che  tante  invenzioni  maravigliose  e  comiche, 
le  quali  offrono  nella  Tempesta  tutte  le  politiche  lezioni  che  imaginar  si  possano,  e  una 
dipmtura  di  tanti  caratteri  che  s'agitano  nella  sfera  de' polìtici  avvolgimenti,  dal  re  filo- 
sofo, di  che  lo  Shakspcare  fece  un  negromante,  fino  a  que'mariuai  che,  trovato  un  lembo 
di  porpora  e  una  corona  dopo  il  naufragio,  si  spassano  a  farla  da  monarca  e  da  ministri, 
traendosi  d'impaccio  al  par  de'loro  padroni,  non  rivelino  un  concetto  più  alto  di  quel  che 
alla  prima  ne  appaia?  Oratori  parolai,  politici  egoisti,  teorici  di  scempia  bonomia,  uo- 
mini di  stato  d'immorale  sagacia;  la  pratica  opportuna  del  raggiro  politico,  l'abbiettezza 
del  volgo  imbecille,  figurata  in  Calibano ,  che ,  per  conto  suo ,  non  si  ribella  se  non  per 
tracannar  più  vino,  e  per  dire  al  nuovo  padrone: 

i    .  * baderò  il  tuo  piede, 

•  E  mio  nume  sarai; 

tutto  qui  si  ritrova;  e,  per  compiere  lo  stupendo  quadro,  un  senso  profondo  di  verità  che 
si  cela  sotto  la  profusione  di  poetiche  ricchezze,  di  scene  comiche,  ingenue,  magiche, 
burlesche,  le  quali  non  consentono  di  scorgere  altro  che  lo  splendido  infiluppo  di  cosi 
grande  moralità  ».  — 

Poco  ne  rimane  da  armigere.  L'imaginazione  dello  Shakspeare,  sublime  e  maravi- 
gliosa,  qui  spiega  un  volo  oltre  la  natura,  senza  mai  spezzare  il  freno^  della  ragione  ;  il 
suo  genio  è  l'incantatore  che  evoca  un  mondo  di  sogni  e  di  fantasmi,  nel  qoil»^  si  disco- 
prono più  vive  e  più  schiette  le  orme  della  natura ,  gli  arcani  della  verità.  Giovi  poi  no- 
tare come  nessun  altro  poeta  settentrionale  abbia  saputo  dipingere  con  tanta  luce  e  con 
sì  splendidi  colori  la  passione  e  l'incantesimo  del  mezzodì  d'Europa,  come  lo  Shakspeare: 
in  lui  veggiamo  rivivere  la  leggiadria,  la  festività  e  il  buon  senso  de'nostri  antichi  novel- 
lieri; se  non  che,  alla  dolcezza  arguta  de'trovatori,  alhi  bizzarra  fantasia  d.  '{)oeti  roman- 
zeschi, egli  sa  congiuiigere  la  profonda  e  direi  come  maestosa  malinconia  dell'uomo  del 
settentrione,  P  ardimento  del  pensiero  e  la  poetica  vaghezza  delle  forme.  Or  lo  inspira  il 
tenero  platonico  rapimento,  or  lo  vmce  la  stessa  potenza  del  suo  sguardo  che  scruta  i  se- 
creti degli  uomini  e  11  fondo  delle  cose;  e  per  uomini  e  cose  or  compassionevole,  ora  ironi- 
co; pronto  a  rivestir  tutte  le  sembianze  popolari  che  ponno  accrescere  l'effetto  dell'intima 
verità  ch'egli  pinge;  non  disdegna  né  cronache ,  né  novelle ,  né  volgari  leggende  ;  sa  che 
il  poeta  drammatico  governa  gli  animi  del  popolo  ;  e  riesce  a  farsi  uno  del  popolo  anche 
esso,  senza  cessar  d'essere  filosofo;  la  sua  poesia  é  come  la  storia  intima  del  medio  evo, 
e  nel  tempo  medesimo  la  storia  eterna  dell'uomo. 
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Oh!  dannali  que^  gridìi  più  sonori 
E^son  della  tempesta  e  della  nostra 
Manovra. 

MUornano  Sebastiano  ,  Antonio  eooNiALo 

JVòsfromo 
Qui  di  nuovo?  e  che  volete? 
Smetter  dobbiamo,  ed  annegarci  tutti? 
Avete  ii  ticchio  di  colare  a  fondo? 

Sebastiano 
Ohi  che  ti  vegna  un  canchero  alla  gola! 
Bestemmiatore,  urlone  maledettol 
Cane  senza  pietà  ! 

Nostromo 
Qua,  dunque,  voi 
Alle  manovre.  % 

Jntonio 
,  Va.  t^impicca,  ò  ti^isto 
Schiamaiiator  ribaldo!  D'annegarci 
Temiam  manco  di  te  ! 

Gonzalo 

Mallevadore 
Son  per  costui;  non  pub  star  che  s'annegai 
Sia  pur  la  nave  fragile  qual  guscio 
Di  noce,  o  fessa  al  par.  di  sconcia  putta. 

Noslrotno 
Prendete  sotto  vento,  sotto  vento! 
Alle  due  vele  basse!  al  largo,  al  largol 

Entrano  mabinai  grondanti  cu:qua 


,  Marinai 

Tutto  è  perduto!  in  ginocchio,  in  ginocchio! 

Tutto  è  perduto.  (partono/ 

Nostromo 

Finirem  noi  dunque 

Con  la  bocca  gelala! 

Gonzalo 

lire  col  prence 
Stanno  in  preghiera,  uniamci  a  lor^  la  stessa 
Sorte  tutti  corriam. 

Sebastiano 
La  pazTenxa 
Perduto  ho  già. 

Antonio 
Per  questi  brìaconi 
Noi  la  vita  perdiamo.  £  quel  marrano 
Dalla  faccia  riquadra..*  ohi  l'affogasse 
Di  cento  onde  la  schiuma. 
Gon%alo 

Epimre  ei  deUbe 
Cascar  del  boia'^in  man,  benché  l'opposto 
Giuri  ogni  goccia  di  quest'acqua,  e  il  mare 
Tutta  per  ingoiarlo  apra  la  bocca. 

(strepito  confuso  di  dentro/ 
Foci 
Misericordia!*-^!  spacca  la  nave! 


Ci  affondiamo! -Addio  sposa,  addio  figliuoli! 
Addio  fratello!— -Andiamo  a  fondo'  a  fondo! 
Siam  perduti. 

Jntonio 
Col  re  moriamo  tutti. 

(partej 
Sebastiano 
Andiamne  a  dirgli  addio  per  sempre. 

(partej 
Contato 

Mille 
Stadi!  del  mar  darei  per  solo  un  acre 
D'arida  terra,  sia  spineto,  6  landa^ 
0  che  si  voglia.  Nondimen  si  faccia 
Il  piacer  di  lassù.  Ma,  per  dir  vero, 
Amerei  meglio  di  morire  in  secco. 

(parìe) 

SCENA  IL 

(i^tsbLA  DBSBiiTA-^Daoaii^i  V antro 
di  Prospero/. 

Entrano  prospemo  e  minanda 

Miranda 
Se  l'arte  vostra,  o  dolce  pAdre  mio, 
Trasse  questkinde  in  tal  furor,  deh  !  in  cahna 
Le  torni.  E' par  che  il  del  fetida  pece 
Verserìa  sulla  terra,  ove  alla  faccia 
Del  firmamento  scl)balzando  il  mare 
Non  n'estinguesse  il  foco.  Oh  come  insieme 
A  chi  vidi  soffrir,  soffersi  anobio! 
Un  ardito  naviglio,  che  per  certo 
Egregie  alme  portava,  ohimè!  squarciato 
S'affondb.  Pur  mi  fere  il  loro  grido 
In  mezzo  al  cor...  Gl'infelici!  perirò. 
Ohi  fossi  alcun  possente  nume,  avrei 
Inabissato  il  mar  dentro  la  terra 
Pria  che  inghiottisse  il  buon  vascello,  e  seco 
Que'navigantl  miseri. 

Prospero 
Ti  calma. 
Non  più  spavento;  al  tuo  core  pietoso 
W  che  mal  non  avvenne; 

Miranda 

0  fatai  giomol 

Prospero 
Nessun  male,  ti  dico.  Io  nulla  feci, 
Se  non  per  amor  tuo  (per  te,  mia  cara, 
Per  te,  figliuola  mia!  )  che  ignori  ancora 
Chi  sia  tu  stessa,  donde  io  veimi,  e  s'altro 
Io  non  mi  son  che  Prospero,  signore 
Di  povera  caverna  e  padre  tuo, 
E  nulla  più. 

Miranda 
D'altro  saper  giammai 
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Non  m'entro  liraaia'in  core. 

H-tispero 

È  tempo  ch% 
Meglio  t'informi.  La  tua  man  m'aiuti 
A  dispogliarmi  il  m-^gico  mantello. 

(depone  il  suo  mantello f 
E  tu^  arte  mia,  slatti  quaggiù.— Le  ciglia 
Tergili,  0  cara,  e  ti  conforta.  A  questa 
Orrenda  scena  dì  naufragio,  ond^era 
Tutta  riscossa  nel  tuo  cor  la  bella 
Virtù  della  pielade,  in  tal  sicuro 
Ordin  provvidi  io  già  con  l'arte  mia 
Ch'uom  non  andò  perduto,  né  d'un  solo 
Capei  sofferse  il  danno  ognun  di  quanti 
Udisti  metter  guai  su  quel  naviglio 
Che  pur  dianzi  affondò.  Siedi,  JQÌsogna 
Ch'or  di  più  sappi. 

Miranda 
Già  imprendeste  spesso 
A  rivelarmi  chi  foss'io;  ma  tosto, 
Il  dir  troncando,  mi  lasciaste  in  preda 
A  un  vano  investigar,  con  tale  chiusa: 
Attendi,  non  ancor. 

Prospero 
Venuta  è  l'ora, 
L'istante  che  t'impon  di  darmi  orecchio: 
Obbedisci  ed  ascolta.— Di  quel  tempo  . 
Che  corse  pria  della  venuta  nostra 
A  codesto  rifugio,  ti  ricordi? 
Non  credo,  no,  che  ricordar  te 'n  possa, 
Ch'anco  il  terz'anno  non  vedevi. 

Miranda 

Pure, 
Certo,  0  signor,  me  ne  rammento. 

Prospero 

Come? 
Altro  soggiorno  forse,  altra  persona 
Pur  ti  sovvien?  Di  ciò,  che  in  mente  ancora 
Serbi,  ogn'imagin  dimmi. 

Uiranda 

È  ben  lontana 
Cosa,  e  piuttosto  mi  somiglia  un  sogno 
Che  una  certezza  cui  la  mia  memoria 
Possa  dir  vera.  Non  avevo  allora 
Quattro  0  cinque  donzelle  che  ognor  cura 
Si  preiideano  di  me? 

Prospero 

Ben  tu  le  avesti, 
E  più  ancora,  o  Miranda.  Or,  come  mai 
Ciò  ti  sta  vivo  nel  pensier?  Qual  cosa. 
Entro  il  buio  passato,  e  nell'abisso 
Del  tempo,  vedi  ancor?  Se  ti  rimembra 
Cosa  che,  pria  di  qui  venir,  vedesti, 
Come  venisti  dèi  saper. 

MIxranda 

L'ignoro. 

Prospero 
Volge  il  duodecim'onno,  o  mia  Miranda, 


Volge  il  duodecim'anno,  rlic  ino  p:idre 
Prence  possente  e  duca  di  .»ìì1ìlio 
Già  fu. 

Miranda 
Signor,  non  siete  il  padre  mio? 

Prospero 
Era  tua  madre  il  fior  d'ogni  vìrlute: 
Che  m'eri  figlin,  disse;  e  di  Milano 
Fu  tuo  padre  il  signor;  sua  sola  erede 
La  principessa  che  di  loro  usch. 

Miranda 
0  ciel  !  Fu  tristo  gioco  di  fortuna 
Che  di  là  ne  cacciava,  o  fu  per  noi 
Lieta  ventura? 

Prospero 
E  l'uno  e  Paltra^  o  figlia: 
Ne  scacciò,  qual  tu  dici,  un  tnslo  gioco; 
Ma  gran  ventura  poi  qui  ne  condusse. 

Miranda 
Oh  il  mio  cuor  manda  sangue,  al  sol  pensi  n) 
l;i  quelle  niigoscie chela  voi  rinnovello, 
E  che  perde  li  rimembranza  mia! 
Deb!  seguilal'j. 

Prospero 
Il  mio  fratel,  tuo  zio, 
Che  Antonio  si  nomava— Attendi  bene 
Quanlo  mai  fosse  perfido  U9  fratello— 
Egli,  che  sovra  ogn'nllro  erami  caro 
Dopo  di  te;  cui  posi  in  man  del  mio 
vSialo  il  governo,  prìmeggiante  allora 
Fra  tulle  l'altre  signorie,  qual  era 
Prospero  il  primo  duca,  illustre  tanto 
Per  dignità  non  sol  ma  senza  pnri 
Nell'ani  liberali  ..  Unico  oggetto 
D'ogni  mio  studio  essendo  queste,  io  ces<i 
Al  fratello  il  governo;  onde,  rapito 
E  tutto  assorto  nelle  dotte  cure, 
Stranio  divenni  a' miei  vassalli— II  tuo, 
Perfido  zio...  M'ascolti  tu? 

Miranda 

Signore, 
Tutta  intenta  son  io. 

Prospero 

C!'Uando  si  vide 
Nel  donar  grazie,  e  in  rifiutarle  esperio; 
E  ben  conobbe  ctii  elevar  convegna, 
E  chi  spacciar  perchè  non  saglia  troppo. 
Le  creature  mie  novellamente 
Creò;  vo'  dir,  mulolle,  u  i  loro  incarchi 
Riformò;  degli  uffici  e  de'minislri 
Tenne  così  le  chiavi,  e  a  tutti  i  cuori 
Die  l'accordo  che  piacque  al  proprio  orecchio: 
Divenne,  in  fin,  com'edera  lenace, 
Che  il  mio  ravvolse  principesco  tronco, 
E  tutto  il  verde  ne  succhiò  —Ma,  come? 
Tu  non  m'ascolti:  te  ne  prego,  attendi. 

Miranda 
SI,  bene,  0  mio  buono  signor. 
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Prospero 

Neglette 
In  cotal  guisa  le  mondaae  cure, 
£  tutto  in  solitudine  raccolto, 
Render  miglior  lo  spirto  erami  cosa, 
Nel  mio  ritiro,  assai  più  dolce  e  grata 
Di  tutta  l'aura  popolar:  ma  intanto 
Nel  traditor  fratello  i  ma'  pensieri 
Svegliando,  la  mia  fé,  quasi  patema, 
Grande  cosi  che  non  avea  confme, 
Una  perfidia  non  men  grande  accese 
Nell'iniquo  suo  cor.  Fattosi  dunque 
Non  sol  d'ogni  mio  reddito  s^faore, 
Ma  ben  anco  di  quanto  era  al  mio  grado 
Di  pretender  concesso,  ei— pari  ad  uomo 
Che  contra  il  ver  parlando  ognora,  ha  fatta 
Tal  peccatrice  la  memoria  sua. 
Che  vera  estima  la  menzogna  istessa— 
D'esser  credè  veracemente  il  duca, 
Sendo  a  me  sostituto,  e  degli  estemi 
Fregi  regali  riveslito  e  d'ogni 
Ducal  prerogativa.  Onde  a  tal  creUie 
D'amhizlou...  M'ascolti  tu? 

Miranda 

Signore, 
Darebbe  il  vostro  dir  l'udito  a'sordr. 

Prospero 
Che,  nel  poter  commesso  alla  sua  vece, 
Ogni  inciampo  dell' uom  che  gliel  coouuise 
Volle  tòr  via,  facendosi  assoluto 
Di  Milano  signore.  A  me,  tapino^ 
A  me  restò,  ducato  ampio  abbastanza, 
La  libreria:  del  temporal  potere 
Incapace  m'estima,  e  viene  a  patto 
Di  Napoli  col  re  (tanta  il  divora 
Sqte  di  regno)  di  prestargli  omaggio 
Ed  un  annuo  tributo,  alla  regale 
La  sua  ducal  corona  assoggettando; 
Ed  il  ducato  (alii  povera  Milanol) 
Che  fino  allor  non  fu  mai  ligio,  trasse 
Al  più  vile  servaggio. 

Miranda 
0  cicl  ! 

Prospero 

Pon  mente 
At  patto,  e  a  ciò  che  ne  seguì^  poi  dimmi 
S'ei  mi  poteva  esser  fratello. 

Miranda 

In  vero. 
Far  sull'avola  mia  pensier  men  degno, 
Sarla  peccato:  da  un  onesto  grembo 
Talora  usci  reo  frutto. 

Prospero 

Ecco  il  convegno: 
Accede  il  re  di  Napoli,  che  m'era 
Nemico  inveterato,  alla  domanda 
Del  fiatel  mio;  vo' dir  che,  del  profferte 
Omaggio  in  contracambio  e4'un  tributo 


Di  cui  m'è  ignota  l'importanza^  assunse 
D'estirpar  me  co'miei,  senza  dimora. 
Dal  ducato,  mettendo  in  suo  possesso 
La  mia  bella  Milan,  con  ogni  onore 
Di  signorìa.  Raccolta  a  questo  intento 
Di  traditori  una  caterva,  al  mezzo 
Della  notte  prefissa  all'empio  fato, 
Di  Milano  le  porle  Antonio  aperse; 
E  ministri,  appostati  entro  la  morta 
Tenèbra,  me  cacciàro  e  te  piangente 
Da  quelle  mura. 

Miranda 

Ahimèl  non  ricordando 
Com'io  piangessi  allor,  piango  di  nuovo; . 
Forza  ignota  mi  trae  dagli  occhi  il  pianto. 

Prospero 
Odi  per  poco  ancor;  quindi  condurti 
Voglio  al  caso  che  pende  oggi  su  noi; 
Che  sarebbe^  senz'esse,  incongrua  appieno 
La  storia  mia. 

Miranda 
Come  in  quell'ora  stessa 
Non  ci  trassero  a  morie? 

Prospero 

E  ben  domandi, 
Fanciulla  mia;  il  mio  racconto  induce 
Siffatta  inchiesta.  Non  l'osar,  mia  cara, 
Tanto  amor  mi  portava  il  popoi  mio; 
Né  vollero  macchiar  di  sanguinosa 
Orma  l'impresa;  l'infernal  disegno 
Pinser  di  bei  colori;  e  quindi,  in  breve, 
Ci  strascinar  sovra  una  barca;  e  alcune 
Leghe  nell'alto  ci  sospinser,  dove 
D'un  battello  lo  scheltro  imputridito 
Senza  funi,  senz'albero,  né  vela,  • 

Sfuggilo  per  istinto  anco  da'sorci. 
Ne  raccolse.  Colà,  gridando  al  mare, 
Che  mtorno  urlava,  e  sospirando  a  venti 
Che  ricambio  ci  davan  di  sospiri, 
E  ne  facean,  ben  che  amoroso,  insulto, 
Abbandonati  fummo. 

Hiranda 

Ahi  !  qual  travaglio 
Certo  vi  diedi  allora! 

Prospero 

Al)  no!  tu  fosti 
n  cherubin  che  mi  salvò!  Deh!  come. 
Virtù  spu^ndo  che  l'infuse  il  cielo, 
A  me  tu  sorridevi,  allor  che  stille 
Piene  d'amaro  io  versava  nell'onde, 
Traendo  lai  sotto  i'incarco  mio; 
E  per  te  in  core  mi  venia  tal  possa 
Da  sostener  qualunque  evento. 

Miranda 

E  come 
Di  là  giungemmo  a  riva? 

Prosjìcro 

E'  fu  celeste 
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Provvidenza:  di  cibo  e  d'acqua  un  poco 
Ancor  ci  rimanea,  che  un  gentiluomo 
Di  Napoli,  Gonzalo,  eletto  a  mastro 
Di  quella  trama,  per  pietà  ne  diede: 
E  ricche  vestì,  e  lini  e  drappi,  ed  altre 
Bisognevoli  cose,  onde  non  lieve 
Utile  avemmo;  anzi,  l'amor  sapendo 
Ch'io  portava  a'mieflibri,  egli  cortese  . 
Alcuni  mi  forni  volumi  eletti 
Dalla  mia  propria  libreria,  che  sopra 
Al  mio  ducato  apprezzo. 

Miranda 

Oh!  vorrei  pure 
Veder  codesto  egregio. 

Prospero 

Or  io  procedo. 
Rimanti  assisa,  e  de'travagli  corsi 
Da  noi  sul  mar  Pcslremo  ascolta.  Giunti 
Eravamo  a  quest'isola;  e  qui,  fatto 
A  te  maestro,  l'adornai  l'ingegno 
Più  che  non  soglia  esser  concesso  ad  altra 
Figlia  di  prence,  che  gran  tempo  sciupa, 
E  non  ebbe  sì  vìgili  tutori. 

Miranda 
Il  cicl  ve  ne  rimcrti  !  Ora,  ve  'n  prego 
(Che  questo  slammi  tuttavia  nel  core) 
Sì  gran  procella  a  che  destar? 

Prospero 

Ciò  pure 
Sappi.  Amica  fortuna,  ch'or  divenne 
Dolce  mia  donna,  i  miei  nemici  trasse 
Per  lo  caso  il  più  strano  a  questa  riva; 
La  mia  prescienza  mia  propizia  stella 
Sul  mio  zenit  librarsi  vide;  e  dove 
L'mflusso  io  non  ne  curi,  o  Io  trapassi, 
A  tramontar  verrà  la  sorte  mia. 
Cessa  il  chiedere  ornai  ;  reggo  che  il  sonno 
T'invita,  cedi  al  tuo  dolce  Sopore. 
Altro  non  puoi. 

(Miranda  s'addormenta) 

—  Vieni,  mio  servo,  vieni! 
Ecco  io  son  pronto.  Ariele,  olà  t'appressa. 

Entra  arielb 

Ariele 
Salve,  gran  mastro!  0  signor  saggio,  salve! 
Al  tuo  piacer  parato  io  vengo;  o  il  volo 
Schiuder  deggia,  o  nuotar,  gettarmi  in  fiam- 
0  cavalcar  le  rintrecciate  nubi.  (me 

Ecco  Ariel  che  s'affretta  obbediente 
Con  ogni  sua  possanza  al  tuo  gran  cenno. 

Prospero 
0  spirto,  la  tempesta  che  t'imposi 
Hai  tu  compiuta? 

ÀrieU 

In  ogni  ponto.  Venni 
Sol  regale  naviglio;  ed  or  da  proda, 


Or  da  poppa,  or  sul  ponte,  in  ogni  cantf> 
Accesi  lo  spavento^  or  mi  divisi ,« 
E  in  molte  parti  divampai;  distinto 
Sull'albero  di  gabbia,  in  sulle  antenne, 
Ed  in  cima  al  boompresso  arsi  ad  un  puuto; 
E  in  una  fiamma  poi  mi  ricongiunsi. 

I  baleni  di  Giove,  dell'orrendo 
Scoppio  del  tuono  annunziatori,  assai 
Men  ratti  sono  al  guardo  e  men  fugaci. 

II  foco  ed  il  rombar  de'zolfi  accesi 
Senobran  quasi  assaltar  l'ampio  Nettunno, 
E  far  tremanti  l'onde  sue  super])e , 

E  crollarne  gcrfino  il  gran  tridente. 

Prospero 
Mio  valoroso  spirto!  E  qual  si  franco 
E  si  costante  era  fra  lor  che  integra 
Serbasse  la  ragione  in  tanto  orrore? 

Ariele 
Neppur  uno  vi  fu  che  di  follia 
Non  sentisse  la  febbre,  a  disperati 
E  strani  atti  rompendo.  Tutti  quanti, 
In  fuor  de'marinai,  negli  spumosi 
Gorghi  gillàrsi,  e  abbandonar  la  nave 
Che  per  me  tntta  quanta  era  una  fiamma. 
Per  lo  terrore  irti  i  capegli  (e  spini 
Più  che  capegli  i  suoi  pareap)  Fernando, 
Del  re  figliuol,  primo  lanciossi  in  mare, 
Alto  gridando:  Si  votò  l'inferno, 
Tutti  i  dimoni  sono  qui. 

Prospero 

Fu  invece 
Lo  spirto  mio.  Ma  ciò  presso  alla  riva 
Non  accadde? 

AHele 
Rasento  il  lido  quasi, 
0  signor  mio. 

Prospero 
Salvi  son  essi  adunque? 
jériele 
Un  pel  non  è  perito;  né  una  lieve 
Sozzura  maculò  le  galleggianti 
Vestimenta,  pia  fresche  ancor  di  pria: 
Come  imponevi,  li  dispersi  a  torme 
Per  l'isola;  il  figliuol  del  re  condussi 
A  riva,  solo;  ed  in  selvaggia  parte, 
A  rinfrescar  co'suoi  sospiri  l'aria, 
Sedutolo  lasciai,  cosi  incrociate 
Mestamente  le  braccia. 

Prospero  * 

E  che  facesti 
Del  vascello  regal,  de'marinai, 
Di  tutto  il  resto  della  flotta? 
Ariele 

Tn  porlo 
Salva  è  la  nave;  in  quel  profondo  seno, 
Ove  già  mi  cliiamasti  a  mezza  notte, 
Per  mandarmi  ad  attinger  le  rugiade 
Delle  Bermude  sul  percosso  scoglio. 
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Nascosa  sta;  giù  nella  stiva  giacciono 
I  nocchieri  a  ridosso,  addormentati 
Per  forza  di  malia,  cne  alle  sofferte 
Fatiche  aggiunsi:  il  resto  del  navile 
Che  per  me  fu  disperso,  or  s%  raccolto; 
Per  l'ampio  va  mediterraneo  flutto 
Tristamente  vèr  Napoli,  credendo 
Aver  vista  affondar  la  regìa  nave 
£  il  re  stesso  perir. 

Prospero 

Compiuto  in  ogni 
Parte  hai  Pincarco.  Ora  ti  resta,  Ariele, 
L'opra  più  grande.— A  qual  panto  ne  venne 
Udì? 

j4riele 
Varcato  ha  il  mezzo. 
Prospero 

Almen  di  due 
Ore:  il  tempo  che  a  spender  ne  rimane. 
Fra  quest'ora  e  la  sesta,  è  prezioso 
Oltre  ogni  dir. 

jiriele 
Fatiche  nuove?  Or  bene, 
Pwchè  mi  dai  si  gran  travaglio,  a  quanto 
M'hai  già  promesso  e  non  atteso  ancora 
Ripensa. 

Prospero 
Come,  ti  corrucci?  or  via. 
Che  mi  puoi  domandar? 
Ariele 

La  libertade. 
Prosperò 
Prima  del  tempo?  via,  non  più. 
jériele 

Te'n  prego, 
Degni  servigi  io  ti  rendea,  rammenta  i 
Non  t'ho  mentito  mai,  nò  t'ho  fallito, 
Ma,  senza  mormorar  né  repetlo, 
Io  t' ho  servito  sempre.  E  condonarmi 
Un  anno  intero  promettesti. 
Prospero 

Or  dunque, 
Scordasti  gii  da  qual  martir  t'ho  salvo? 

Jriele 
No. 

Prospero 
SI  lo  scordi,  e  grande  affiire  estimi 
De'  salsi  abissi  radere  le  spume , 
Correr  sull'ale  del  rovaio  acuto, 
E  della  terra  per  gel  fatta  dura 
Le  vene  penetrar. 

jérUle 

Non  gii,  signore. 
Prospero 
Tu  menti,  o  tristo  amesel  E  Sicorace 
Scordata  hai  tu ,  la  maliarda  sozza 
Di  cui  facean  l'invidia  e  gli  anni  un  arco, 
Di',  l'hai  scordata?  . 


Ariele 

Noi 
Prospero 

SI  bene;  or  dove 
Nacque?  parla,  rispondimi. 

Jriele 

In  Algeri. 

Prospero 
Oh!  in  verità?  Ve'  che  una  volta  al  mese 
Ti  debbo  ricontar  quel  che  tu  fosti 
E  che  di  mente  ognor  ti  fugge.  Sai 
Che  Sicorace  ,  maladelta  strega  , 
Per  molti  malefizi  e  per  gli  orrendi 
Incanti,  cui  non  cape  umano  orecchio, 
fa  d'Algeri  bandita.  Un  sol  suo  fatto 
L'ebbe  da  morte  salva.  Non  è  vero  ? 

Ariele 
È  ver. 

Prospero 
La  maga  dall'occhio  turchino 
Fu  qui  tratta  pregnante,  e  dai  nocchieri 
Al)bandonata..  Tu,  mio  schiavo,  allora, 
Quale  un  di  mi  narrasti,  eri  a  lei  servo: 
Ma  sendo  troppo  dilicato  spirto 
Per  compiere  i  suoi  cenni  abbietti,  infami 
E  reluttando  ognora  a'suoì  fatali 
Scongiuri,  es^  coll'oi^a  de'ministri 
Che  più  possenti  avea,  rompendo  a  cieca 
Inesorabil  furia,  in  cavo  pino 
Ti  confinò;  dove  captivo  fosti 
Miseramente  dodici  anni  mteri: 
In  questo  tempo  ella  mori,  là  dentro 
Te  lasciando,  a  mandar  gemiti  spessi, 
Siccome  pale  di  mulm  che  ruoti. 
Era  l'isola  allor  vuota  del  tutto 
D'umane  forme,  se  ne  togli  il  sozzo 
Lentiginoso  aborto  che  la  strega 
Depose  qui. 

Jriele 
SI,  Caliban  suo  figlio. 

Prospero 
Appunto,  scempiatel;  quel  Calibano 
Che  al  mio  servigio  presi.  Or  ben  rammenti 
In  che  martiri  io  ti  trovassi;  i  tuoi 
Gemiti  urlar  faceano  i  lupi,  e  il  petto 
Ferian  dell'orse  furiose:  egli  era 
Tormento  di  dannato;  e  Sicorace 
Più  non  potea  discior  l'incanto.  Appena 
Qui  giunto,  gemer  t'ascoltai;  la  mia 
Arte  spaccò  quel  pino  e  fuor  ti  trasse. 

Jriele 
Maestro,  gnunmercè  I 

Prospero 

Se  mai  tu  mormori 
Un'  altra  volta,  spaccherò  una  quercia , 
E  dentro  alle  sue  viscere  nodose 
Ti  ficcherò,  fin  che  non  v'aU)ì  urlato 
Per  ben  dodici  verni. 
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Ariele 
DehperdoDOj 
0  maestro!  Sarowì  obbetuente, 
E  il  dover  mio  farò  da  fido  spirto. 

Prospero 
Fallo:  e  corsi  due  d),  libero  andrai. 

Ariele 
SI,  mio  nobil  maestro!  Or  dimqoe,  parla: 
Che  devo  far?  Che  devo  far? 
Prospero 

Va,  ratto; 
D'una  ninfa  del  mar  piglia  sembianza . 
r^on  dimostrarti  che  al  tuo  sguardo  e  al  mio; 
Ad  ogni  altro,  invisibile.  Su,  vamie; 
Tal  forma  assumi,  e  qui  ritorna:  presto, 
Vannei  ti  dico.  (Ariele  parte) 

Prospero       (alla  figlia) 
Svegliati,  mia  cara. 
Svegliati:  ben  dormisti!  Orsù ,  ti  sveglia. 

Miranda 
n  tuo  strano  racconto  una  gravezza 
Insolita  m^infuse. 

Prospero 
Ti  rìscoti  ! 
Sorgi ,  vien  meco.  Galiban,  mio  schiavo, 
Andremo  a  ritrovar ,  che  mai  cortese 
Risposta  non  ci  fa. 

Miranda 

Vii  crtetura 
Egli  è;  perfin  dal  riguardarlo  abborro. 

Prospero 
Pure,  qual  è,  non  ne  possiam  far  senza. 
Il  fuoco  e'  ci  mantien,  legno  raccoglie. 
Buoni  uffici  ne  rende.  —  Olà,  rispondi 
0  schiavol  CalibanI  Fango,  orsù,  parla. 

QUibano       (didentro) 
Legne  bastanti  già  vi  messi  dentro. 

Prospero 
Esci,  dico!  Altra  cosa  qui  t'aspeUa. 
0  tartaruga,  olà!  Vieni  o  non  vieni? 
f Ritoma  Ariele,  in  sembianza  d'una 
ninfa  marina). 

Prospero 
Imagine  gentile!  0  a  me  ben  noto 
Ariele,  odi  alPorecchio. 
Ariele 

Sarà  fatto. 
0  signor.  (parte) 

Prospero 
Esci,  velenoso  schiavo. 
Che  alla  tua  madre  maladetta  in  grembo  . 
Il  dhnon  generò,  vieni  una  volta! 

Entra  gauban o 

QUibano 
n  fetido  vapor  che  dal  più  sozzo 
Padul  raccolse  con  penna  di  corbo 
Shakspbaib. 


La  madre  mia,  piova  su  voi;  vi  (accia 
^Levar  la  pelle  del  scirocco  U  morso. 

Prospero 
Per  tale  augurio,  in  questa  notte  avrai. 
Te  ne  fo  certo,  duol  di  lombi  e  graoclilo 
Che  ti  faran  tronco  il  respiro;  mentre 
Per  lo  buio  notturno  a  lor  concesso 
Tutti  i  folletti  verranno  a  far  prova 
Sopra  di  te,  con  trafitture  acute 
Più  del  pungol  dell'api  e  delle  celle 
Dell'alv6ar  più  spesse. 

Calibano 

Io  pranzar  deggio. 
Codest'isola  è  mia:  da  Sicorace 
Mia  madre  a  me  passò;  tu  me  l'hai  tolta: 
Qiu  giunto  appena,  con  le  tue  caretze 
QuqI  che  più  ti  gradìa  di  me  facesti. 
Acque  stillate  con  dolciori  e  bacche 
M'hìd  pòrte,  e  il  maggior  lume  ed  il  minore 
M'insegnasti  a  nomar  che  di  e  notte 
Ardon  lassuso.  Ond'io  t'amava  allonii 
E  ti  feci  veder  quanfha  di  raro 
L'isola;  i  freschi  fonti,  i  salsi  pozzi , 
GU  aridi  piani  e  le  fisconde  rive. 
Oh  maladetto  me  che  tanto  feci! 
Tutte  di  Sicorace  le  malie, 
E  vipistrelli  e  rospi  e  scarabei. 
Tutti  su  voi!  che  in  me  solo  vedete 
Ogni  suddito  vostro,  e  pur  da  prima 
Fui  di  me  stesso  il  re:  quivi  a  guinzaglio 
Voi  mi  tenete  in  quella  dura  roccia , 
E  dell'isola  il  resto  a  me  rapite. 

Prospero 
Perfidissimo  schiavo!  te  la  sferza 
Move,  non  la  bontà  :  non  usai  tecoi 
Benché  schifoso  tanto,  umani  modi? 
Non  t'albergai  nelli^mia  propria  cella, 
Finché  la  stessa  figlia  mia  tentasti 
Contaminar? 

Calibano 
Oh!oh!ravessifatto! 
Ma  hnpedito  l'hai  tu:  l'isola  almanco 
Di  Calibani  popolato  avrei. 
Prospero 
Schiavo  esoso!  di  bene  orma  nessuna  ' 
Può  farsi  in  te,  di  tutto  il  mal  capace! 
M'avevi  a  pietà  mosso,  e  di  buon  grado 
D'insegnarti  a  parlar  m'eU)i  la  pena; 
Né  un'ora  mai  passava  che  tal  cosa 
T'insegnassi,  o  tal  altra.  Allor  che,  pari 
Al  più  vii  bruto,  selvaggio  qual  eri, 
ue'tuoi  pensieri  non  avevi  il  sensO| 
E  vani  suoni  fuor  mettevi,  io  stesso] 
I  tuoi  voleri  con  parole  acconcie 
Vestii,  ila  pure  la  tua  razza  abbietta, 
Comunque  apprender  tu  potessi,  è  tale 
Che  quanto  è  ben  nella  naturamai 
Non  vi  s'innesta.  E  giustamente  fosti 

46 


362 


LA  TEMPESTA 


Così  niesflo  a  confine  in  questo  scoglio, 
Degno,  qual  eri,  di  prìgion  peggiore. 

Calibano 
Tu  mi  desti  un  linguaggio...  e  '1  prò  «e  feci 
Che  maledire  io  so!  Te  il  cancro  roda, 
Per  avermi  insegnato  il  tuo  linguaio. 

Prospero 
Seme  dì  strega,  via!  Di  legne  in  cerca 
Vanne,  e  sii  ratlO)  per  tuo  meglio;  ch'altre 
Faccende  or  dèi  compir.  Maligna  bestia, 
Ricalcitri?  Se  quanto  io  ti  comando 
Trascuri  o  fai  di  mala  voglia,  bada, 
Di  vecchi  granchi  li  vo'  dar  tortura. 
Spasimi  in  tutte  Possa^  e  ruggirai 
Si,  che  all'udirti  tremeran  le  fiere. 

QjUibano 
Mo,  ti  scongiuro.  Obbedirò.  fda  sèj 

Tal  arte 
Ha  costui  che  Setèbo,  il  nume  istesso 
Di  mia  madre,  ne  fia  domo,  e  vassallo 
Si  curverebbe  a  lui. 

Proftpero 

Vattene,  schiavo! 

(Calibano  parte) 

EUoma  abielc  invisibUe:  egli  swma 
e  canta:  fsbdinando  lo  segue» 

Jrìele         {canta} 

In  queste  bionde  romite  arene, 

Unito  mano  a  man; 
DaVostri  baci  blandita  sviene 

L'ira  dell'ocean. 
Gentili  spirti,  lievi  ormeggiato 

Di  qua  di  là: 
L'eco  al  preludio  che  voi  cantate 

Risponderà; 

(RUomeUoJ 

Risponderà. 
Non  piùl  silenzio!  già  il  can  custode 
Latrando  va. 

Coro  da  diverse  parti: 

Latrando  va. 

Ariele 
Non  {MÙl  sflenzio!  già  il  gallo  s'ode 
Cantar  che  uscì 

.     L'alba  del  di. 
Ferdinando 
Ond'è  qaesrarmonia?  Nell'aere,  o  in  (erra? 
Or  più  non  suona:  essa,  per  certo,  segue 
Alcun  nume  dell'isola.  S^uto 
Sovra  un  masso  io  piangea  del  re  mio  padre 
II  naufragio,  quand'ecco  a  me  sull'onde 
Quest'armonia  serpeggia,  e  il  lor  furore 


Molce  e  l'angoscio  mie  con  quel  sOave 
Suo  metro;  io  ne  la  seguo,  o  (pi  piuttosto 
Essa  mi  trae...  Svanii— No,  ncomincia. 

Jriele    (canta} 

Giace  tuo  padre  in  fondo  al  mar; 

L'ossa  in  coralli  gli  si  mutar:  < 
E  per  occhiaie  due  perle  egli  ha; 

Ma  di  lui  nulla  perir  potrà. 
Del  mare  in  grembo  tutto  cangiò; 

E  ricca  e  strana  forma  pigliò. 
Nenia  di  Ninfie  per  lui  s'alzò... 

Odo  la  squillai 

fRUameUoJ 

Din]  don!  sonò. 

^  Ferdinando 

Del  padre  mio  sommerso  il  canto  parla; 
Mortai  cosa  non  è,  né  suon  che  possa 
Render  la  terra.  Sul  mia  capo  or  l'odo. 

Prospero      fa  Miranda} 
Leva  il  frangiato  vcl  di  tue  pupille: 
Dimmi  qual  cosa  vedi  là? 

Miranda 

Che  miro? 
Uno  spirto?  deh  come  intorno  ei  guata! 
Mei  credi,  o  padre;  egli  ha  forma  gentile, 
Ma  non  e  che  uno  spirto, 
j  Prospero 

No,  fanciulla; 
Ei  mangia,  dorme,  ha  senso  al  par  di  noi: 
Questo  garzon  che  vedi,  era  pur  esso 
De'naufraghi  ;  e  quantunque  impressa  rechi 
L'orma  del  duol,  che  verme  è  di  bellezza, 
Puoi  trovarlo  gentile:  i  suoi  compagni 
Perdeva,  e  intorno  erra  di  lor  cercando. 

Miranda 
Dirlo  potrei  divina  cosa:  nulla, 
Vidi  in  natura  mai  nobile  tanto. 

Prospero    (da  sé) 
Camminano  le  cqie  a  grado  mio; 
n  veggo.— 0  spirto!  o  bello  spirto,  io  voglio 
Dopo  due  di  la  libertà  donarti. 

Ferdinando 
Quella  certo  è  la  diva  a  cui  segnaci 
Veniano  i  canti.— Oh!  ditemi  benigna 
Se  in  questa  riva  è  vostra  stanza,  e  qualche 
UtU  consiglio  deh  vi  piaccia  darmi 
Che  qui  mi  sia  dì  guida.  E  la  mìa  prima 
Preghiera,  che  per  l'ultima  v'esprimo, 
Adempite:  0  portento,  della  terra 
Siete  voi  figlia  o  no? 

Miranda 

Non  un  portento 
Son  io,  si  bene  una  fanciulla. 
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Ferdinando 

Cielo! 
Il  mio  beUHdiomat  Oviio  là  fossi 
Do?e  il  sì  suona,  ben  sarei  di  quanti 
Lo  parlano  il  primier. 

Prospero 

Come?  il  primiero? 
Se  di  Napoli  il  re  parlar  t'udisse,  . 
Qual  rimarresti? 

Ferdinando 
Tale  qual  mi  sono; 
Un,  che  il  nome  di  Napoli  ascoltando 
Da  te,  si  maraviglia.— Egli,  si,  m'ode^ 
Colui  che  tu  nomasti;  ond'lo  ne  piango. 
Re  di  Napoli  io  son,  dacché  con  questi 
Occhi  miei,  da  quell'ora  in  pianto  sciolti, 
Vidi  nel  mar  sommerso  il  padre  mio. 

MircMda 
Ohimè  lassa  ! 

Ferdinando 
Lui  slesso,  e  tutti  gli  altri 
Baroni,  e  il  duca  di  Milano  e  il  suo 
Prode  figliuol  con  lui. 

Prospero 

Te  mentitore 
Nomar  potrebbon  di  Milano  il  duca 
E  la  sua  nobil  fìglia,  ove  il  buon  punto 
Ora  fosse.—  (da  sèf 

Fra  loro,  al  primo  incontro, 
Si  scambiare  uno  sguardo. -«Ariel  mio  bello, 
Libertà  li  daròl— Voi  pur  faceste, 

10  lo  temo,  alcun  mal ,  signore! ...  un  motto. 

Miranda 
Perchè  mio  padre  aspro  favella?  11  tono 
Uomo  questue  che  vidi,  11  primo  ch'abbia 

11  mio  sospiro.  Oh  la  pleiade  alniL'iio 
Mova  mio  padre  ove  il  mio  cor  s'iuctiina! 

Ferdinando 
Se  una  vergin  voi  slete,  e  se  non  anco 
Donaste  il  cor,  di  Napoli  regina 
Io  vi  farò. 

Prospero^ 
Piano,  sigiioroj  un'altra. 
Parola.—  (da  sé) 

Già  fra.Ior  sono  allacciati: 
Ma  qualche  spina  in  così  pronta  cosa 

10  porrò;  che  un  trionfo  agevol  troppo 

11  prezzo  non  ne  scemi. 

(a  Ferdinando) 
—Odimi  ancora  : 
Di  seguirmi  t'impongo:  mi  nome  usurpi 
Che  tuo  non  è;  ((uale  una  spia,  veiiisLi 
In  queiiPisola;  e  (orla  a  me  di  mano, 
A  mo  clic  buao  il  suo  signor,  tu  vuoi. 

Ferdinando 
No,  qual  è  \er  ch'uomo  m>ii  io. 
Mirafuia 

Dea!  il  credi 


Nulla  di  tristo  in  sì  bel  tempio  alberga. 
Oh!  ae  avesse  il  dimon  sì  eletta  casa, 
Tutte  starci  vorrian  Panime  buone. 

•  Prospero    (a  Ferdinando) 
Segnimi.—  (a  Miranda) 

E  tu,  non  mi  parlar  di  lui: 
£  un  traditor,  (a  Ferdinando) 

Vieni.  Legarti  al  collo 
E  appiedi  una  catena,  acqua  di  mare 
Darti  a  bere,  e  per  cibo  di  lumaccie 
Gusci,  e  secchi  radici,  e  delle  ghiande 
La  scorza,  questo  io  ti  prometto.  Vieni. 

Ferdinando 
No,  finché  il  braccio  del  nemico  mio 
Non  mi  soverchi,  a  te  resister  giuro. 

(snuda  la  spada) 
Miranda 
Caro  padre,  non  far  sì  crude  prove 
Sopra  di  lui;  perche  gentile  e  senza 
Paura. 

Prospero 
E  che?  la  mia  pupilla,  dico, 
Da  tutor  mi  farà?— Riponi  il  ferro,    , 
0  traditore!  di  colpir  fai  vista, 
Ma  non  ardisci:  nella  coscienza 
Il  delitto  ti  siede.  Or  dunque,  smetti 
Di  porti  in  guardia;  ch'io  con  questa  verga 
Disarmarti  potrei,  farti  di  mano 
Balzar  la  spada. 

Miranda 

Per  pietà,  mio  padre! 
Prospero 
No,  via,  non  t^aggrappare  alle  mio  vesti. 

Miranda 
Pietà,  signor!  per  lui  mallevadrice 
lo  vi  sarò. 

Prospero 
Silenzio!  un  altro  detto, 
E  il  mio  disdegno,  se  non  l'odio  mio 
Ti  varrà.  Come?  qui  sorgi  awocnra    • 
D'un  imposlor?  Zitta!  Tu  creiti  forse 
Che  sembianze  shnìli  a  questa  sua 
Non  sieno  al  mondo?  tu  non  hai  veduto 
Che  Calibaiio  e  lui  !  Folle  bambina! 
Me  M  credi,  al  più  dogli  uomini  è  co?;! ni 
Un  Cnlibaooj  an^i^'i  ei  sono  a  lui. 

'     Miranda 
Gii  allotti  miei  son  più  dibv  lOti;  un  uomo 
Più  bel  mirar,  no,  iiun  a.njisco. 
Prospero 

Andiamo, 
M'obbedisci.--  (a  Ferdinando) 

Tuttor,  la  liacca  lena 
Dell'infanzia  rilassa  i  nervi  tuoi. 

Ferdinando 
È  vero.  Ogni  mio  spirto,  quasi  in  sogn<>, 
Langue  cosi  retto.  Il  padre  mio  iwrdulo, 
Colai  torpofo  che  mi  (iacea,  e  i  cari 
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Amici  ia  mar  sommersi,  e  la  minaccia 

Di  quest'uora  che  mi  calca,  oh!  per  me  tatto 

Lieve  cosa  sarìa.  dove  mia  sola 

Volta  ogni  di  dal  career  mio  potessi 

Veder  quella  fanciulla:  ogni  altra  parte, 

Bi  come  vuol,  la  libertà  trascorra; 

Qui  avrò  nel  career  mio,  spazio  che  basti. 

Prospero 
L'opra  cammina.Andianme.-^  bell'Ariele, 
Ben  facesti  ! 

fa  Ferdinando  e  Miranda J 
Seguitemi.  {ad  Aride) 

TU|bada 
A  far  quanto  rimane. 


Miranda    (a  Ferdinando) 
Ohi  ti  conforta, 
Signore!  È  il  padre  mio  di  miglior  tempra 
Che  non  pare  al  suo  dir.  Modi  inusati 
Son  questi  in  esso. 

Prospero     (ad  Jriek) 
Libero  n'andrai 
Come  il  vento  montano!  ma  dèi  prima 
Adempier  fedelmente  i  cenni  miei. 

Jrieie 
Appieno. 

Prospero    fa  Miranda) 
'   Andiam.  Non  mi  parlar  di  lui. 
(partono) 


ATTO  SECONDO 


SCENA  L 

fUn'aUra  parte  ddl'isolaj. 

Entrano  alonso,  sebastiìno,  Antonio,  Gon- 
zalo, ADRIANO,  FRANCESCO  ed  oUri. 

Gonzalo 
Vi  scongiuro,  signor,  fatevi  core; 
Buona  ragion  di  gioia  avete,  e  noi 
Tutti  del  paro;  la  salvezza  nostra 
Conta  ben  più  di  quanto  abbiam  perduto. 
Comune  è  fa  cagion  del  nostro  affanno; 
Poiché  non  passa  di,  che  la  mogliera 
D'un  navigante,  o  l'armator  di  nave 
0  il  mercatante  istesso  un  aimil  tema 
Non  ahlHan  di  rammarco:  ma  per  noi, 
Stimo  un  miracol  vero  il  nostro  scampo, 
E  come  nd,  può  dir  sol  uno  in  mille. 
Saggio  dunque  librate,  b  buon  signcve , 
n  conforto  ed  il  duol. 

Alonso 

Lasciami  in  pace, 
Te  ne  prego. 

Bastiano 
n  confato  gli  sa  Imkhio, 
Come  zoppa  stantìa. 

Antonio 
Pur,  così  presto 
N(tt  gli  forrà  dar  pace  il  confortante. 


Sebastiano 
Del  suo  oerèbro  Invinolo  d  cnrica; 
Fra  poco  soooeii. 

Gonzalo 
Signore! 
SAastiano 

Eduna— 
Dite  pur. 

Gonzalo 
Se  al  dolor  che  su  noi  viene 
Diam  ésca,  allor  s'addoppia  e  ci  rapporta... 

S^Kutiano 
Una  doppia. 

GonzcUo 
È,  di  ver,  doppio  dolore; 
E  diceste  pù  ver  che  non  pensate. 

Sebastiano 
Vedeste  me' di  me  cosi  stimando. 

Gonzalo 
Dunque,  o  signor... 

Antonio 
Pace  una  volta!  oh  quale 
Spendio  di  lingua  ! 

Alonso 

Sparmia  pur ,  di  grazia. 
^  Gonzalo 

Bene,  ho  finito;  eppure... 
Sebastiano 

Eppur  continua. 
Antonio 
Quale  d'Adriano  e  lui,  mettiamo  un  pegno, 
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QiioGCierà  il  primo? 

Sebastiano 

lì  gallinaccio  vecdiio 
Dich'  io. 

ÀnUmio 
Dico  il  pulcino. 

Sebastiano 

fi  fatta;  il  pegno? 
Jntonio 
Una  risata. 

Sebastiano 
Vada.  — 

Jdrian^ 
Abbenchèaùi 
Quest'isola  un  deserto.... 
Seb<sstiano 

Ahi  ahi  ah! 


E  già  bella  e  pattata. 

Adriano 
Inabitabile, 
Inaccessibilcpiasi.... 

Sebastiana 
Pure... 
Adriano 

Pure... 
Antonio 
E^  non  potea  mancar. . 

Adriano 

L^ariaè,peroerto, 
D*una  sottile  e  molle  e  dilicata 
T^pen^^... 

Anto9èio 
Si,  si  la  temperanza 
È  dilicata. 

Sebastiano 
E  «ottil,  com'ei  disse 
Con  gran  senno.    . 

Adriano 

Si,  Paria  a  noi  respira 
I  dolci  fiati  8uoi.-H}uasi  i  polmoni, 
E  già  fradici,  ell'abbia. 
Antonio 

Od  il  profumo 
Beva  della  pozzanghera. 
Gonzalo 

Qui,  tutto 
E  al  nver  buono^ 

Antonio 

fi  vero;  altro  non  manca 
Che  della  rìta  il  modo. 

SdHistiano^ 

È  poco,  o  nulla. 
Gonzalo 
Qual  erba  vhra  e  verde  il  suol  qui  copro! 

Antonio 
Giallo  è  di  fatto. 


'  Sebastiano 
Ed  ha  una  tinta  verde. 
Antonio 
Gran  che  non  falla. 

Sebastiano 

No;  ma  dice  bene 
Tutto  al  rovescio. 

Gonzalo 

Ma  il  più  raro  è  questo. 
Questo  che,  parmi,  ogni  credenza  eccede... 

SebaMano 
Del  par  che  tutte  l'altre  meraviglie. 

Gon&alo 
Che  i  nostri  panni  già  si  mòlli  e  immersi 
Come  furo  nel  mar,  serbin  pur  anca 
La  lindura^  il  colore:  e  in  nuovo  tinti 
Sembrìn  piuttosto,  cne  macchiati  e  tocchi 
DalP  acqua  salsa. 

Ove  parola  avesse 
Una  delle  sue  tasche,  aflè,  duebbe 
Ch'ei  mdnte. 

Sebastiano 
Il  credo,  a  manco  che  non  voglia 
Intascar  la  bugia. 

Gonzalo 
Le  nostre  vesti 
Son  linde,  come  il  di  che  le  ponemmo 
La  prima  volta  in  Àfrica,  alle  nózze 
Di  Claribella,  la  gentil  figliuola 
Del  signor  nostro  col  soldan  di  Tuni». 

Sebaatiano 
Fu  un  bel  paio  di  sposi;  ed  il  ritorno 
Usci  fausto  dawer. 

Adriano 
Tunisi  mai 
Dhigual  reina  ebbe  l'onor. 
Gonzalo 

No,  in  vero, 
DalPetà  della  vedova  Didone. 

jéntonio 
Vedova?  un  cornol  Vedova,  vi  pare? 
Che?  vedova  Didon? 

Sebastiano 

Che  più,  se  avesse 
Chiamato  pur  vedovo  Enea?  Ve'  come 
La  pigliate,  o  signor. 

Adriano 

Didone  vedova 
Diceste:  afte,  che  Ilio  imparata  bella. 
Di  Cartagine  elPera,  e  non  di  Tunisi. 

Gonzalo 
Tunisi,  sigpor  mio,  Cartagin  era. 


Cartagine? 


Adriano 

Gonzalo 
Ben  si,  ve  l'assicuro. 
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jéìUonio 
^Più  della  cetra  portentosa  vale 
La  sua  parola. 

Sebastiano 
Non  le  mura  solo, 
Ma  le  case  egl'innalza. 

Jntonio 

E  qual  v'è  mai 
Non  possibile  cosa  che  non  torni 
La  più  facile  a  lui? 

Sebastiano 
L'isola  io  credo, 
A  casa  ei  porterà  nella  sua  tasca, 
Per^Urlaal  suo  bamboccio,  a  mo'd'un  pomo. 

j^ntonio 
E  poi  gettarne  per  lo  mare  i  semi, 
Perchè  n'escano  fuora  isole  molte. 


Si? 


Gonzalo 
Antonio 


Perchè  no,  in  buon'ora? 

Gonx/alo 

Signor  mio, 
Noi  dicevam  che  i  nostri  panni  adesso 
Sembran  sì  lindi,  come  allor  che  fummo 
In  Tunisi,  alle  noKze  della  bella 
Figliuola  vostra,  che  regina  or  siede. 

Antonio 
E  la  più  eletta  che  colà  fu  vista.    • 

Sebastiano  ^ 
Di  grazia,  fuor  la  vedova  Didone. 

Antonio 
La  vedova  Didone,  appunto,  appunto! 

GonzcUo 
Non  è  il  giubbetto  mio  lin^o,  siccome 
Il  primo  di  che  lo  portai?  M'intendo, 
Per  certa  sorte... 

Antonio 

0  ben  pescata  sorte  ! 

Gonzalo 
Quando  alle  nozze  della  figlia  vostra 
Lo  portai? 

.  Alonso 
Tu  l'orecchie  mi  rimpinzi 
D'accenti  che  mi  putono!  Deh  mai 
Noo  avessi  colà  la  figlia  mia 
A  marito  condotta  !  Ecco,  al  ritorno. 
Il  figliuolo  perdei;  come  lei  pure 
Dcggio  chiamar  perduta,  se  cotanto 
Luiige  è  d'Italia,  che  md  più  vcilorla 
Non  potrò!  Tu  di  Napoli  e  Milano 
Erede  mio,  chi  sa  di  qual  marina 
Fiera  sei  pasto? 

Francesco 

0  re,  forse  ancor  vive: 
Fender  l'onde  di  sotto  io  stesso  il  vidi, 
Poi  sormontarle;  egli  rompeva  l'acque, 


E,  ributtando  i  più  furenti  sprazzi,   ^ 
Ai  cavalloni  che  veitiaogli  incontro 
Facea  petto;  di  sopra  a' procellosi 
Gorghi  levava  il  capo  ardito  a  kdzi 
Con  le  robuste  braccia  remigando 
Verso  il  lido  ricurvo,  che  parca. 
Sulla  sua  base  dal  fiotto  scavata,  ' 
Di  raccoglierlo  in  atto;  e,  nlio  certezza, 
Vivo  a  terra  toccò. 

Alonso 

No!  noi  periva... 
Sebastiano 
Dar  cagione  a  voi  stesso,  o  mio  signore, 
Di  tanto  mal  dovete:  a  voi  non  piacque 
Bear  col  dono  della  vostra  figh'a 
L'Europa;  ma  ne  fèste  il  sagrificio 
A  un  Africano;  e  là  bandita,  è  dessa 
Dagli  occhi  vostri,  che  cagion  di  pianto 
Han  per  questo. 

Alonso 
Deh  taci  : 
Sebastiano 

A  voi  dinanzi 
Inginocchiati  ci  vedeste  tutti 
Farvi  importuna  prece,  e  incerta  anch'essa 
Fra  il  mal  volere  e  l'obbedir  pondca 
La  creatura  bella.  Il  figliuol  vostro 
Lo  perdemmo,e  per  sempre,ìo  temo  ond'ecco 
Vedove  stanno  a  Napoli,  a  Milano 
Ben  più  di  quanti  son  per  noi  condotti 
Uommi  a  consolarle  :  e  tutta  vostra 
É  la  colpa. 

Alonso 
E  mi  costa  la  più  amara 
D'ogni  perdita. 

Gonzalo     (a  Sebastiano! 
Al  ver  che  voi  parlate 
Manca  alcuna  mitezza  e  miglior  tempo: 
Anzi  che  porvi  un  balsamo,  la  piaga 
Scarnate  voi. 

Sebastiano 
Ben  detto. 
Antonio 

E  proprio  all'uso 
Di  cerusico. 

Gonzalo 
0  re,  se  annuvolata 
Veggiam  la  vostra  fronte,  anche  per  noi 
Il  tempo  si  fa  scuro. 

Sebastiano 

Il  tempo  scuro! 
Antonio 
Scuro  afiatto. 

Gonzalo 
Se  a  me  far  piaiilagioui 
Nell'isola  si  desse.... 

Antonio 

Avria  d'ortiche 
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Gillati  i  semi. 

Sebastiano 
OvYer  lappole  o  malve. 
GonsiUo 
E  se  il  re  ne  foss'io,  che  ne  fard? 

Sebastiano 
Ebbro,  per  troppo  vin,  mai  non  saresti. 

Gonzalo 
Vorrei  le  cose  in  coiai  mia  repubblica 
Compir  tutte  al  hyvescio;  escluso  il  traffico, 
Il  magistrato  senza  nome;  e  lettere 
E  studi  in  bando;  non  più  ricchi  e  poveri, 
Non  più  servi;  non  più  contratti,  e  termini 
Di  poderi,  non  più  vigne,  ne' pascoli; 
Non  più  metani,  o  grani,  o  vini,  od  olii. 
Non  più  travagh'o;  tutto,  anco  le  fenunine, 
Tutti  oziosi.— Ma  innocenti,  ingenui; 
Non  più  sovranità... 

Sebastiano 

Ma  re  delPisoIa 
Esser  vorria. 

jintonio 
La  fin  di  sua  repubblica 
Ormai  più  non  ricorda  il  bel  principio. 

Gonzalo 
Tutto  in  comun,  senza  sudor,  né  incommodo, 
Dovrlaprodur  natura;  né  s'avrel^no» 
Fellonie,  tradigioni;  al  tutto  inutili 
Spade,  lancie,  coltella,  e  bronzi  bellici, 
Natura  sola  por  sé  stessa,  a  pascere 
Tutto  darebbe  all'innocente  popolo. 

Sebastiano 
Né  più  nozze  fra  lor? 

Jntonio 

Ben  tu  l'udisti. 
Tutti  oziosi,  baldracche  e  furfanti. 

Gonzalo 
Fard  cosi  perfetto  il  mio  governo, 
Da  disgradarne  pur  l'età  dell'oro. 

Sebastiano 
Gloria  a  Soa  Maestà! 

jéntonio 

Viva  Gonzalo! 
Gonzalo  (al  Re) 
Signor,  mi  date  mente? 
jUmso 

Oh!  te  ne  prego, 
Non  più;  nulla  mi  dici. 
Gonzalo 

Ben  Io  credo 
A  Vostra  Altezza;  intrattener  soltanto 
Questi  signori  io  volli,  i  cui  polmoni 
Sono  leggieri  e  sensitivi  tanto 
Che  in  loro  sveglia  ogni  nonnulla  il  riso. 

Jntonio 
Fu  di  voi  che  ridemmo. 
Gonzalo 

Si,  ben  dite, 


Di  me  che  in  tai  follie  sono  uno  zero 
Appetto  a  voi.  Ma,  seguitate  pure 
A  ridere  di  nulla. 

jinUmio 
Egli  ci  vuole 
Sferzar. 

Sebastiano 
Ma,  intanto,  dà  del  muso  in  terra. 
Gonzalo 
Nobili  siete  voi  di  buona  lega  ; 
E  fuor  della  sua  sfera  anco  la  luna 
Trottar  fareste,  se  vi  stesse  immota 
Per  cinque  settimane. 

Entra  ariblb  invisìbile,  accompagnato  . 
da  un  suono  di  musica  solenne. 

Sebastiano 

Oh  si,  per  modo 
Che  di  nottole  a  caccia  andar  potremmo. 

jéntonio 
Eh!  non  vi  venga,  no,  la  muffa  al  naso. 

Gonzalo 
No,  per  mia  fé;  non  soglio  per  si  poco 
La  prudenza  arrischiar.  Rider  vi  piace 
In  fino  chlo  m'addorma,  or  che  già  gravi 
Gli  occhi  mi  sento? 

jéntonio 
Dormi  pure  e  ascolta. 
(Tutti  s'addormentano,  tranne  Alonso, 
Sebastiano  e  jéntonio) 

jélonso  ' 
E  che?  già  tutti  in  alto  sonno?  Oh  almeno 
Chiudendo  ginocchi,  i  miei  pensier  con  loro 
Chiuder  potessi  ancn'iol  Pure,  all'invito 
Già  si  chioan  del  sonno. 

Sebastiano 

Or  ben,  vi  piaccia 
Non  isdegnar  l'offerta;  al  duol  di  rado 
Il  sonno  scende;  eallorchè  scende,  é  un  dolce 
Consolator. 

Antonio 

Noi  due  vigileremo 
Sulla  vostra  persona  e  sicurtadei 
Mentre  al  riposo  q[ui  vi  date. 

Alonso 

Avo! 

Rendo  mercé.  Qual  mai  sopore  é  questo? 
(Alonso  s'addormenta,  Ariele  parte) 
Sebastiano 
Strana  e  la  letargia  che  sì  li  preme! 

Antonio 
Del  clima  è  conseguenza. 
Sebastiano 

E  perché  dunque 
Non  fa  pur  forza  alle  nostre  palpebre? 
Inchino  al  sonno  io  non  mi  sento. 


uno 
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Jntonio 

Io  pure 
Noi  son;  lievi  ho  gli  spirti.  Ei  tutti  in  una 
Caddero,  quasi  per  consenso,  a  terra, 
Qual  da  scoppio  di  folgore  percossi. 
0  Sebastiano...  che  mai  si  potrebbe? 
Che  si  potrebbe  mai?...  Non  più.  Ma  pure 
Quel  ch'esser  tu  dovresti,  in  fronte  scritto 
Te'l  leggo.  A  te  Poccastone  or  parla; 
Ed  il  mio  forte  imagtnar  già  mira 
Cader  sulla  tua  testa  una  corona. 

Sebastiano 
SeUu  desto? 

Jntonio 
Parlar  non  m'odi  forse? 
Sebastiano 
Ben  t'odo,  e  d'uom  che  dorme  è  quel  che  dici; 
fi  dal  sonno  tu  parli.  Or,  che  parlasti? 
Strano  riposo  è  questo  in  ver  j  dormire 
Con  gli  occhi  spalancati,  in  pie  restando^ 
Parlare,  camminar,  ma  al  tempo  stesso 
Dormir  profondo. 

Jintonio 

0  Qohii  Sebastiano, 
Dormire,  anzi  morir  la  tua  fortuna 
Tu  lasci;  e  chiudi  gli  occhi,  eppur  sei  desto. 

Sebastiano 
E  tu  sonoro  vai  russando;  eppure 
Nel  tuo  russar  c'è  un  senso. 
Antonio 

Oltre  Ihisato 
Serio  ti  parlo;  e  far  con  me  lo  stesso 
Dovresti,  se  m'intendi  ;  e  se  m'intendi, 
Di  te  stesso  maggior  tre  volte  farti. 

Sebastiano 
Bene  sta;  tu  mi  vedi  acqua  stagnante. 

Antonio 
A  scorrer  vo'  insegnarti  ni  par  del  flusso. 

Sebastiano 
Ti  prova:  una  nativa  infingardla 
Al  riflusso  ti  sforza. 

Antonio 
Ohi  se  sapessi 
Come  Pintento,  che  ridendo  or  vai. 
Tu  vagheggi  in  te  stesso!  e  come  forte, 
Mentre  appunto  il  respingi,  m  lui  t'inveschil 
Tale  che  indietro  va,  tocca  sovente, 
0  poltre,  0  pauroso,  il  fondo  estremo. 

Sebastiano 
Segui,  ten  prego.  Quel  tuo  sguardo  fiso, 
Quel  tuo  volto,  un  pensiero  in  te  m'accenna 
Del  qual  troppo  ti  costa  a  disgravarti. 

Jntonio 
È  ver.  Benché  questa  signor  dì  poca 
.  Memoria  |  il  qual,  poiché  n'andrà  sotterra 
Poca  memoria  lascerà  del  paro  ) 
Persuaso  abbia  il  re,  con  quello  spirto 
Persuasivo  che  il  possiede  ognora, 


Che  il  figlio  suo  pur  vive  «^  é  nondimanco 
Impossibil  cosi  eh'  ei  non  perisse, 
Quant'é  che  l'oom,  qui  addormentato,  nuoti. 

Sebastiano 
Vana  speranza  è  in  me  ch'ei  sia  scampato. 

Antonio 
Ohi  da  cotal  vana  spNeranza  quale 
Alta  speranza  sorge  in  voi  !  Codesto 
Disperar  da  una  parte,  è  d'altra  parte 
Un  si  alto  sperar,  che  l'occhio  stesso 
D'ambizTon  non  giunge  a  tanta  altezza, 
E  dubitando  va  di  sua  scoperta. 
Assentite  con  me  che  Ferdinando 
S'affogò. 

^bastiano 
Si,  periva. 

Jntonio 
Or  qual  é,  dite, 
Di  Napoli  l'erede  il  più  vicino? 

Sebastiaruf 
Clarìbella. 

Jntonio 
9,  dessa  ch'or  si  trova 
Di  Tunisi  regina,  e  che  ben  dieci 
Leghe  abitando  oltre  gli  umani  alberghi, 
(Se  non  le  serva  di  procaccio  il  sole. 
Poiché  Ihiom  della  luna  é  troppo  lento) 
Da  Napoli  aspettar  non  può  noveUe^ 
Anzi  che  il  mento  degli  appena  nati 
Non  si  presti  al  rasoio;  si  colei, 
Da  cui  tornando,  il  mar  c'ingoiò  tutti  -— 
Benché,  di  vero,  ne  rendesse  alcuni: 
E  costoro  a  tal  dramma  eran  sortiti 
Di  cui  quel  che  passò  fu  l'atto  primo; 
Il  resto  é  tutta  vostra  parte  e  mia. 

Sebastiano 
Che  gergo  é  questo?  Orsù,  che  vi  pensate  T 
Ben  é,  lo  so,  di  Tunisi  regina 
Del  mio  fratel  la  figlia  ;  or  dunque  è  dessa 
Di  Napoli  l'erede  :  e  fra  le  due 
Spiaggia  v'ha  qualche  spazio. 

Jntonio 

Ed  ogni  cubito 
Di  tale  spazio  par  che  gridi:  E  come 
Per  far  ritorno  a  Napoli,  còlei 
Rivarcarmi  potrà?  Dov'è,  rimangal 
Sebastiano  si  svegli  —  Or,  supponete 
Sia  morte  quella  che  costoro  or  preme:  * 
Peggio  trovarsi  non  potrian,  per  loro, 
Di  quanto  or  sléno.  Pur  qui  v'ha  taluno 
Che  sa  tener  di  Napoli  il  governo 
Come  colui  che  dorme;  e  v'  ha  pur  gente 
Di  corte  che  ciarlar  ponno  a  tutt'uome. 
Senza  ragion,  come  questo  Gonzalo; 
Ed  un  cuculo  io  stesso  esser  potrei 
Di  cianciaal  par  profonda.  Oh  sii  qual  sonno, 
Se  l'alma  aveste  che  nel  seno  io  chiudo, 
Saria  codesto  alla  salita  vostra? 
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M'intendete  voi  ben  ? 

Sebattiano 

Permi,  v'intendo. 
Jntonio 
E  con  che  gioia  a  tal  fortuna  amica 
Le  braccia  aprite  ? 

Sebastiano 
Mi  sovvien,  che  un  giorno 
Prospero  soppiantaste,  il  fratel  vostro. 

jinionio 
Vero  è  ben;  non  vedete  in  quale  acconcia 
Guisa  le  vesti  più  di  pria  mi  vanno 
Proprio  a  pennello:  del  fratello  i  servi 
M'eran  compagni  albr:  servi  or  mi  sono. 

*  Sebastiano 

Verby  la  vostra  cosctenta.... 

Jntonio 

Eh  vìa! 
Dove  mai  sta  di  casa?  Essa  potrebbe, 
Se  fosse  il  pedignon,  mandarmi  attorno 
Con  le  pianelle;  ma,  nel  sen,  codesta 
Divinità  non  sento.  E  coscienze 
Ben  venti,  fra  Milano  e  me  sorgendo, 
Potrian  conglutinarsi  e  liquefarsi 
Pria  di  recarmi  tedio.  Il  fratel  vostro 
Giace  qui,  dalla  terra  ove  si  giace 
Nulla  diverso,  s'ei,  qual  sembra,  or  fosse, 
Un  morto.  Ed  io,  con  questo  docil  ferro, 
Tre  pollici  e  non  più,  posso  mandarlo 
Per  sempre  a  letto;  mentre  voi,  per  sempre, 
Serrar  gli  occhi  potete  a  questo  antico 
Morsel  di  creta,  a  questo  ser  Prudente, 
(accenna  Gonzalo) 
Perchè  non  dia  censura  ai  fatti  nostri. 
Per  ^i  altri,  e'  berran  grosso;  come  gatta 
Che  il  latte  fresco  lambe  ;  e  quando  scocchi 
L'ora  che  ne  par  buona,  ad  ogni  p^tto, 
Essi  verranno  a  darci  il  segno. 

^  Sebastiano 

^  Esempio 

Di  te  farommi,  amico  mio;  siccome 
Tu  Milan  guadagnasti,  io  così  vogljo 
Napoli  aver.  Traggi  la  spada,  un  colpo 
Da  quel  tributo  che  fin  qui  pagasti 
T'affranca;  e,  fatto  re,  dell'amor  mio 
Ti  do  promessa. 

Antonio 

Fuor  le  spade  insieme  : 
Mentre  io  la  man  levo  sul  re,  lo  stesso 
Fate  voi  su  Conialo. 

Sebastiano 
Una  parola. 
(eM  disearrono  in  disparte  fra  hro) 

^•^Muiica'^ 

SflÀKSPBàAE. 


Ritorna  abiilb,  invisibile. 

Ariele 
Degli  amici  il  perìglio  il  signor  mio 
Coli'arte  sua  prevede;  ed  a  scamparli 
Perchè  non  cada  il  suo  disegno ,  io  venni. 
(catUa  all'orecchio  di  Gonzalo) 

Tu  vai  qui  russando; 
Ma,  gli  occhi  girando, 
Il  vii  tradimento 
Aspetta  il  momento  : 
Ti  sveglia  2  se  amore 
Di  vita  hai  nel  core. 
Ti  sveglia:  su!  su! 

,  Antonio 

Su,  pronti  opriamo  entrambi. 

Ganzalo      (destandosi) 
Angioli  santi 
Salvate  il  re. 

Alonso       (destandosi) 
Che  fu?  Su  tutti,  in  piede!-*- 
Perchè  que'ferrì  ignudi?  e  quegli  aguardi 
Di  spavento  perchè? 

Gonzalo 
che  avvenne? 
SàHistiaìio 

Intanto 
Che  stavam  vigilando  il  vostro  sonno, 
Pur  dianzi,  un  improvviso  fragor  sordo, 
Qual  di  ru^^enti  tori  o  di  leoni, 
A  noi  pervenne:  non  fu  questo  forse 
Che  vi  destava?  e'  m' intronò  l'orecchio 
Orribilmente. 

Alonso 

Io  nulla  udii. 

Antonio 

Fu  tale 
Da  spaventarne  un  mostro,  e  produr  quasi 
Un  tremuoto  :  il  ruggito  era,  per  certo. 
D'un  branco  intiero  di  lioni. 

Alonso 

E  voi| 
Gonzalo,  udiste? 

GonzeUo 

0  re,  sull'onor  mio, 
Intesi  un  mormorar,  non  poco  strano. 
Che  mi  destò:  fu  allor  che  mi  riscossi, 
E  gridai:  gli  occhi  aprendo  a  me  davonte, 
Vidi  costoro  cogl'iguudi  acciari: 
Un  remore  s'intese,  è  cosa  «era. 
E  torna  ben  che  stiamo  in  guardia,  oppure 
Questo  loco  lasciam.  Mano  idle  spade! 

Alonso 
Si,  partiamo,  e  del  povero  mio  figlio 
Torniamo  in  traccia. 

47 
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Gonfio 

Dalle  belve  il  cielo 
Lo  scampi:  egli  è,  aeozHdtro^in  questa  riva. 

Alonso 
Andìamne^ 

jtrUU        (da  sé) 
Sappia  tosto  il  signor  mio  ^ 
Qaello  cb'io  feci.— 0  re,  frattanto  or  puoi 
Securo  di  tuo  figlio  ir  sulle  traccie. 
{  partono  f 

SCÈNA  II. 

/  Un'altra  parte  ddV isola  f. 

Enira  cIiibano  ,  con  un  carico  di  legne. 

S'ode  scoppio  di  tuono 

Calibano 
Quante  da  stagni,  e  gore,  e  chiane ,  e  pozze 
Il  sol  si  beve  maledette  pesti 
Piovano  in  capo  a  Prospero,  né  un  solo 
Pollice  sano  gli  rimanga!  A  udirmi 
Stanno  gli  spirti  suoi;  pur,  bestemmiarlo 
M'è  forza.  Io  penso  poi  che  non  verranno 
A  mordicchiarmi,  a  mettermi  co'grugni 
Di  folletto  paura,  e  nella  mota 
A  impegolarmi,  o,  a  mo'  dìiccesi  tizzf| 
A  trarmi  ftior  di  via  quando  fa  buio, 
S'è!  non  l'impone.  Eppur,  per  ogni  nulla 
Et  me  li  sferra  adesso;  ora  di  scimmie 
In  sembianza,  che  pria  con  ringhi  e  smorfie 
Mi  stanno  attorno,  poi  mi  dan  di  morso; 
Or  districi,  che  a  rotolo  s'appiattano 
Per  lo  sentier  che  scalzo  io  batto,  e  drizzano 
.  Al  mio  passar  le  punte;  e  talor  a'aspidi 
Che  con  furenti  lingue  mi  trapassano, 
0  mi  fan  pazzo  cogli  orrendi  sibili.— 
Ecco  1  Ecco. 

Entra  trinculo 

CcUibUno 
Viene  un  de^suol  spirti,  a  darmi* 
Rovello,  perchè  sotto  al  carco  mio 
Non  m>  ofllretto.  Che  fo?  col  ventre  in  terra 
Mi  butto;  egli  può  star  che  non  m'abbadi. 

THncvdo 
Qui,  né  cespuglio,  né  arboscel,  che  salvo 
Dal  mal  tempo  mi  faccia;  e  già  s'accozza 
Un  nuovo  temperai:  cantar  nel  vento 
I/odo:  quél  grosso  nugolo,  quel  negro 
Nugolon  mi  somiglia  un  gran  tinozto 
Di  birra  che  trabocchi.  Afiè  !  se  fuona, 
Come  pur  or,  dove  salvarmi  il  capo 
Non  so;  poco  può  andar  che  il  nugolone 


Si  riversi  a  bigonce.'— Oh  !  che  vegg^io?... 
Un  uomo,  o  un  pesce?  vivo  o  morto?  Èunpe- 
Di  pesce  ei  sa,  di  pesce  vecchio  e  mutfo;  (sce, 
Ei  sa,  direi,  di  baccalà  stantio.  * 
Strano  mostro  I  se  fossi  in  Inghilterra, 
Qual  vi  fui  già,  sol  che  m'avessi  pinio 
Tal  pesce,  ogni  cialtrone  ai  di  di  festa 
Per  vederlo  darla  qualche  baiocco. 
Ben  mi  potrebbe  far  codesto  mostro 
Un  uomo  come  va;  ch'ogni  più  strana 
Bestia  là  vale  un  uom;  se  un  quattrinello 
Non  metton  fuor  per  un  pitocco  zoppo, 
Dieci  e  più  ne  daran  per  il  carcame 
D'un  indiano— Ma  ve',  d'uomo  ha  le  gambe, 
Le  pmne  come  braccia  I  è  caldo  ancora, 
Per  fede  mia  !  La  prima  idea  non  tiene, 
E  cangio  avviso:  non  è  questi  un  pesce, 
Ma  un  isolan  che  il  fulmine  pur  dianzi 
Percosse  !— Ahimè  I  già  torna  la  procella  ! 
Sarà  il  meglio,  mi  par,  che  sotto  al  suo 
Gabbano  m'accovacci,  altro  non  veggo 
Rifugio  intorno:  strani  sozi  in  letto 
Pone  all'uou)  la  miseria.  In  fin  che  passi 
Del  temperai  la  coda,  io  qui  m^appiatto. 

Entra  sivano  cantando,  con  un  fiasco 
inniano. 


Stefano 


(canta} 


Non  più  al  msri  non  più  al  mar: 
All'asciutto  vo'  crepar  I 

Ma  l'è  questa  canzon  da  funerale  ! 
Or  bene,  ecco  qui  pronto  il  mio  risiere. 

(beve) 

—11  mastro,  il  mozzo  e '1  bombardiere 

Ed  n  Nostromo,  ed  io  con  lor, 
Di  Rosa  e  Marta  prendiam  piacere, 

Ad  Anna  e  Ghita  facciam  l'amor: 
Ma  di  Catrina  non  ci  curiamo. 

Che  linguacciuta  vuol  punzecchiar; 
E  s\  marinaro  gridar  l'udiamo: 

Vanne  in  malora,  fatti  impiccar! 
Di  pece  ell'odia  perfin  l'odore. 

Ma  da  un  sartore  si  lascia  amar: 
Costui  per  essa  tal  ha  virtude 

Ch'ove  le  prude— la  può  grattar. 
Al  mar,  compagni,  torniamo  al  mar; 

E  tu,  Catrma,  vatti  a  strozzar  !— 

Canzon  ladra  è  pur  questa;  ma  qui  tengo 
Il  mio  ristoro.  (beve) 

Calibano 
Ohhné  !  non  tonnentarmi. 
Stefano 
Che  c'è?  paese  di  demoni  è  questo  ? 
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In  for^la  d|  selvaggi  ovv«r  d'indiani 
Ci  teudou  gherminella?— Ah  I  non  son  io 
Dal  mar  scampato  per  aver  di  quattro 
Gambe  paura  in  questo  loco.  È  detto    . 
Che,  innanzi  a  chi  cammina  aguattro  zampe, 
Nessun  ceda  terreno;  e  tal  dirassi, 
Finch'aria  di  quaggiù  Stefano  fiuti. 

aUibano 
Lo  spirto  mi  martira.  Ohimò  I 

Stefaìio 

Costui 
Qualche  mostro  dell'isola  mi  pnre, 
Che  ha  quattro  gaHibe  e  che  pigliò  la  febbre: 
Dove  diavolo  mai  potè  la  nostra 
Lingua  imparar  ?  Non  foss^altro,  per  questo 
Vo'dargU  un  po'  d'aiuto;  e  se,  guarito, 
A  trarlo  meco  m  Napoli  riesco, 
Bel  don  sarebbe  per  qual  sia  sovrano 
Che  i  più  morbidi  cuoi  s'addatti  al  piede. 

Calibano 
Ohi  non  mi  date  strazio;  ed  io  pia  testo 
Le  legno  a  casa  porterò. 

Stefano 

Del  male 
È  nell'accesso;  fuor  di  senso  e'  parla. 
Vo'  che  il  mio  fiasco  assaggi,  e  se  mai  vino 
£i  non  beU)e,  con  questo  io  potrò  bene 
Smorbarlo;  poi,  se  lo  guarisco  e  il  faccio 
Dimestico,  ogni  prezzo  ch'io  ne  chiegga 
Non  sarà  troppo  mai:  farà  le  spese 
Del  suo  padrane,  e  di  buon  conio. 

CaUòano 

Ancora 
Non  mi  fisti  gran  malj  por  me  lupetto 
Dal  tremor  che  ti  piglia:  ora  ti  pugne 
ProsperO|  il  so. 

Stefano 
Di  qua  ti  Tolgi,  ed  aprì 
La  bocca,  o  babbuino;  io  tei^  meco 
Di  che  sdorti  la  lingua;  apri  la  bocca; 
Questo  ti  cesserà  la  tremerella 
Del  tutto,  io  te  n'accerto.  Or,  chi  amico 
Ti  sia  cotanto  non  puoi  dir;  djaserrt 
Un'altra  volUi  denti. 

Drlneulo 

Eh  1  questa  voce 
Ben  conosco— esser  dee... Ma  no,  coSui 
S'annegò;  son  dimoni  I  ohimè!  aoecorsol 

Stefano 
Quattro  gambeedue  voci,oii  che  bel  mostro! 
La  sua  voce  davanti  è  per  dir  bene 
Di  chi  gli  è  amico;  per  dir  sozze  cose 
Ed  imprecar  la  diretana  voce. 
Se  dovessi  vuotar  tutto  il  mio  fiasco 
Da  questa  febbre  il  vo'  guarir.  Su  dunque  ! 
Amen  !  Versarti  giù  nell'altra  bocca 
Qualche  goccia  pur  vo'. 


'JYineiilo 
Stefano!.. 

Stefano 

Ohi  l'altra 
Bocca  mi  chlamaV— Ohiaè  !  niserìcordia  ! 
.Non  è  già  un  mostro  ma  un  dimenio!  In  pace 
Lo  lascio  qui;  non  ho  il  forchetto  lungo 
Per  desinar  con  Sàtana. 

IViucìdo 

Deh  !  parla, 
Dove  Stefano  sii;  toccami,  paria, 
Trinculo  io  sono;  non  aver  paura, 
Il  buon  Trincalo  tuo. 

Stefano 
Se  veramente 
Trinculo  sei,  vien  fuori;  ecco,  io  ti  tiro 
Per  le  gambe  più  corte;  ove  qui  sieno 
Di  Trinculo  le  gambe,  elte  son  queste. 
Tu  sei  Trinculo  proprio:  or  come  diUMiue 
Sgabel  ti  fésti  ad  anima!  sì  brutto  ? 
Nuovi  Triocnli  forse  a  schizzar  vanno? 

TVinctdo 
Qui  dal  fbhnine  ucciso  io  lo  credei  ; 
Ma  tu,  Stefano.. .Di',  non  t'annegasti? 
Or,  comhicio  a  sperar  che  non  sia  vero. 
Il  turbine  è  passato  ?  Io  qui  m'ascosi, 
Sotto  il  gabban  di  questa  moria  bestia, 
Per  la  paura.  0  Stefano,  lu  vivo  ? 
Ecco,  0  Stefano,  due  napolitani 
Scampati  dalla  morte. 

Stefano 

Deh,  iMm  farmi 
ni  tal  guisa  girar;  fermo  del  tutto 
Non  mi  sento  lo  stomaco 

CaHbano 

Leggiadro 
Creature,  se  spirti  in  ver  aon  sono  I 
È  un  dio  daM)en  1  lioer  celeste  d  reca; 
Al  suo  pie  m'inginocchio. 

Stefano 

E  eome  sako 
Uscisti  ?  e  come  Be'  qui  giunto  ?  dillo, 
Giura  per  lo  mio  fiasco,  in  questa  parte 
Come  veniafi?  A  cavalcion  d'un  tino 
Di  malvagia,  che  i  marinai  gittàro. 
Io  mi  salvai,  tei  gimo,  per  il  mio 
Botticin  che  formai,  venuto  a  terra, 
Con  la  acona  d'un  albero.— 

Calibano. 

Bd  io  giuro 
Su  quel  tuo  faottidn,  suddito  fido 
A  te  sarò;  poiché  il  iicor  che  chuide 
Non  è  terreno.^- 

Sttfano 

Orsù,  9ura:  In  che  gm^ 
Ti  scampasti  ? 

Trinculo 
Nuotando,  o  sozio,  msino 
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A  rìfra,  come  un'anitra:  ch'io  nuoto 
Come  un'anitra  proprio,  il  giurerei. 

Stefano 
Qui,  bacia  il  libro:  tu  nuoti  com^anitra, 
E  pur  sei  fatto  come  un'oca. 
Trinculo 

0  Stefano, 
Di',  n'hai  tu  ancor  ? 

Stefano 

Pièno  il  tinozzo,  amico: 
È  in  una  roccia  in  riva  al  mar  la  mia 
Cantina,,  dove  il  vino  ascosi.  Or  bene. 
Strano  ammaì,  la  febbre  t'è  passata? 

tìUihano 
Dal  cielo  a  me  non  sei  tu  sceso  ? 
Stefano 

Io  scesi 
Dalla  luna,  è  ben  certo.  Abitatore 
Fui  della  liBia,  quand'era  quel  tempo. 

Calibano 
Là  ti  vidi,  e  t'adoro:  e  me  t'ha  mostrò 
La  figlia  del  padnm;  te  col  tuo  cane, 
£  la  tua  fratta. 

Stefano 
Olà!  giuralo,  e  bacia 
Il  libro;  a  ricolmarlo  andrò  nen  tosto 
Di  licore  novel:  giara. 

Trincuh 
Pel  caro 
Lume  del  di!  mostro  imbecille  è  questo. 
Paura  aver  di  luì?  Che  scempio  mostro! 
LMom  della  luna,  oh  credulo,  oh  baggeo 
Mostro  che  sei  !  Ben  .l'hai  bevuta  grossa! 

Calibano 
Dell'isola  mostrarti  i  più  fecondi 
Siti  prometto:  bacerò  il  tuo  piede 
E  il  mio  nume  sarai. 

Trincvlo 

Poffare  il  cielo! 
Perfido  e  briacone  è  cotal  mostro: 
Quando  vedrà  il  suo  nume  addormentato, 
Gli  rapirà  0  fiaschetto. 

Calibano 

Il  pie  ti  bacio; 
Fedel  mi  giuro  a  te  vassallO|  e  servo. 

SUfanif} 
A  terra  dunque,  e  giura. 
Trinculo 

£  questo  mostro 
Un  tal  babbion  ch'io  schiatto  dalle  risa. 
0  bestia  manigoldal  Ho  grande  voglia 
Di  lombarlo  ben  ben. 

Stefano 

T'accosta  e  bacìa. 
Trincuh 
Ma  la  povera  bestia  è  già  briaca. 


Egli  è  un  mostro  schifoso. 

Qilibano 

Alle  plÀ  pure 
!^rgenti  esserti  guida,  e  coglier  bacche 
Per  te,  per  te  pescar,  per  te  le  legna 
Portar  prometto.  Maladelto  sia 
Il  tiranno  ch'or  servo;  un  solo  stecco 
Non  vo'  portargli  più;  ma  te  soltanto, 
Uom  portentoso,  seguitar  per  sempre. 

Trincuio 
Che  mostro  baccellon!  si  maraviglia 
D'un  tapinel  briaco. 

Calibana 

Ove  il  Silvestro 
Pomo  matura,  ohi  meco  vieni,  io  stesso 
Colle  lunghe  ugne  vo*  cavar  di  terra 
I  tartufi  per  te;  mostrarti  il  nido 
Della  ghiandaia,  e  come  córre  al  laccio 
L'agre  )>ertuccin;  meco  guidarti 
Ne'boschi  delle  péndule  avellane; 
E  gli  smerghi  piccini  a  te  dai  nudi 
Scogli  apportar  .^Venirne  vuoi? 
Stefano 

Va  itmanzi, 
E  c^insegna  la  via,  senz'ai^  ciancia: 
Trinculo,  il  re  con  gli  altri  suoi  compagni 
S'affogò:  dunque  noi  siamo  di  tutto  . 
Gli  eredi  qui.  fa  Calibano) 

Tu  reca  il  fiasco.  Amico 
Trinculo,  bada  un  poco,  e  un'altra  volta 
E  un'altra  ancora  gli  empirem  la  panda. 

Odibano 
Addio  padrone!  padrone  addio! 

Trinculo 
Ve'  mostro  ch'urla;  v'è  briaco  il  mostro! 

Calibano    /caniaf 

Far  chiuse  a  rivoli— per  il  carpione, 
Legne  raccogliere,  nò  far  carbone 
Al  cenno  ruvido— di  quel  padrone 
Non  v(y  mai  più! 

Mai  TMÙ  la  tavola,  vo'  sparecchiar, 
Me  le  sue  pentole— mai  più  lavar: 
San!  Calibaa. 

Ban!  ban!  novello  signore  egli  ha: 
Vivai  si  viva  la  libertà! 

Oh  gioia!  oh  gioia! 
Libertà!  libertà. 

Stefano 
Che  brava  bestia) 
Va  dunque  innanzi  ad  insegnar  la  via. 

fparlotu}/ 
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SCENA  L 

f  Dinanzi  della  grotta  di  Prospero J. 

Entra  febdirinoo  portando  un  ceppo. 

Ferdinando 
V%an  dUetti  penosi  e  v^han  fatiche 
Pur  di  delizia  piene;  abbietti  offici 
Nobilmente  compiuti,  e  vili  cose 
Scala  sovente  ad  alto  fin.  M^è  grave. 
Quanto  odioso,  un  tal  mio  basso  incarco; 
Ma  vita  a  morte  dà,  ma  fammi  cara 
Questa  fatica  mia  colei  ch%  servo. 
Oli!  dolce  ell'è  ben  dieci  volte  e  dieci. 
Più  che  arcigno  non  è  quel  padre  suo, 
Di  stizza  rimpastato.  Egli  con  fiero 
Cenno  m'impone  di  raccòr  nel  bosco 
E  accatastar  di  questi  enormi  ceppi 
Un  buon  migliaio.  La  gentil  donzella, 
Solo  che  a  questa  dura  opra  mi  vegga. 
Piange  e  dice  che  mai  si  vile  ufficio 
Ebbe  tal  uom  per  adempirlo.  Intanto 
Io  qui  m'indugio;  ma  i  dolci  pensieri 
Lamia  fatica  rinfrescando  vanno, 
E  il  carco  io  non  ne  sento. 

Entra  miranda  ,  indi  paospero 
in  qualche  distanza. 

Miranda 

Ah!  non  vi  date 
Tal  disagio,  ve  ^n  prego;  avesse  il  foco 
Del  ciel  codesti  tronchi  incenerito 
Che  dianzi  imposto  d'ammucchiar  qui  v'era! 
Ponete  il  carco  a  terra,  e  qui  posate. 
Ad  arder  messi,  piangeran  que'ceppi 
D'avervi  si  cravato.  Il  padre  mio 
Ne'suoi  studi  è  sepolto:  oh!  vi  scongiuro. 
Qui  riposate:  ei  non  verrà,  cred'io 
Per  ben  tre  ore* 

Ferdinando 
Dolce  mia  signora, 


Tramontar  deve  il  sol,  pria  cVabbia  fine 
L'aspro  lavoro  che  compir  m'è  forza. 

Miranda 
Se  qui  sedete,  io  porterò  frattanto 
Questo  ceppò  per  voi:  deh!  mei  cedete, 

10  sulla  stipa  il  recherò. 

Ferdinando 

No  mai. 
Anima  preziosa!  Eleggo  prima 
Spezzarmi  i  nervi  e  diromper  le  reni. 
Che  mirarvi  soletta  a  tal  disdorOf 
E  seder  neghittoso. 

Miranda 
A  me  sta  Iiene 
Come  a  voi  tal  fatica;  e  sopportarla 
Più  di  leggieri  io  so;  quel  buon  volere 
Che  in  voi  repugoa  vi  porrei. 
Prospero 

Tu  bruci, 
Povera  farfalletta!  assai  mei  dice 

11  ritrovarti  qui. 

Miranda 

Spossato  siete. 

Ferdinando 
Na,  mia  nobn  signora,  a  voi  d'appresso, 
Per  me  la  notte  è  un  lucido  mattino. 
Ma  deh!  mi  dite  (perchè  nelle  mie 
Preghiere  io  ne  lo  ponga)  il  nome  vostro 
Qua!  è? 

Miranda 
Miranda.— 0  padre  mio,  lo  sento. 
Nel  rivelarlo,  il  tuo  decreto  infransi. 

Ferdinando 
0  ammirata  Miranda!  in  ver  tu  siedi 
D'ogni  pili  bella  maraviglia  in  cima! 
Degna  di  quanti  v'han  tesoH  al  mondo! 
Donne  molte  fin  qui  col  più  benigno 
Occhio  mirai;  della  lor  lx>cca  spesse 
La  melodia  m'awmse  i  pronti  orecchi; 
Ed  in  più  d'una  per  diversi  fregi 
Cià  mi  compiacqui;  ma  in  nessuna  mai 
Con  tutta  l'alma,,  si  che  alcun  difetto 
Alle  grazie  più  care  ombra  non  desse, 
E  ne  ferisse  il  pregio.  Oh!  ma  voi,  tanto 
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Perfetta,  incomparabile,  ?qi  siete 
La  più  gentil  d^ogoi  creata  cosa. 

Miranda 
Del  sesso  mio  mai  nop  conobbi  alcuno. 
Né  viso  altro  di  donna,  fuor  del  mio 
Che  nello  speglio  vidi;  alcun  del  paro 
Ch'uomo  io  possa  chiamar  non  mi  s'offerse, 
Se  non  voi.  buon  amico,  e  il  genitore. 
Qual  sian  d'uomo  i  semoianti  in  altre  terre 
Ignoro;  cppur,  per  l'innocenza  mia, 
Ch^è  l'unico  gioiel  della  mia  dote, 
Aver  compagno  in  terra  io  non  desio 
Che  voi}  né  posso  amabili  sembianze 
imaginarmi  che  le  vostre— Ohi  stimo 
Che  un  po' malcauta  io  ciarli,  e  che  in  obblìo 
Ponga  il  precetto  di  mio  padre. 
Ferdinando 

Io  sono 
Prence,  o  Miranda,  per  il  mio  natale; 
Ed  or,  credo,  soo  re  (cosi  non  fossi  !  ) 
Né  sopportar  vorrei  codesto  incarco 
Di  servitù,  più  che  ronzante  insetto 
ChjB  le  labbra  mi  punga.  Udite;  parla 
L'anima  mia.— -Dal  punto  ch'io  veduta 
Qui  vlio,  ratto  il  mio  cor  volò  a  servirvi,  ' 
La  virtù  vostra  mi  fé'  schiavo;  voi 
SI  paziente  boscmuol  mi  fèste. 

Miranda 
M'ami  tu?  ^  . 

Ferdinando 
Cielo  e  terrai  oh  siate  voi 
Di  mia  parola  testimom'o,  e  fate. 
Se  il  vero  io  dico,  aVoti  miei  corona 
D'amico  evento!  e  se  mentissi  mai, 
In  ruina  volgete  ogni  promessa 
Di  fortuna  per  mei  —  Sopra  ogni  cosa 
Ed  oltre  ogni  coniin  dell'universo 
T'amo,  t'apprezzo  e  onoro. 
Miranda 

Obi  folle  io  sono 
Che  per  cagion  della  mia  gioia,  piango. 

Prospero 
0  de' più  rari  affetti  avventuroso 
Rincontro!  Piovi,  o  ciel,  le  grazie  tue 
Sa  questo  amor  die  nasce  ! 
Ferdinando 

£  di  che  piangi  ? 
Miranda 
Di  me  non  degna,  che  d'offrir  non  oso 
Quanto  donar  vorrei;  ne  accoglier  pure 
Quel  che,  ove  manchi,  io  ne  morrò.  Ma  vana 
Parola  è  questa!  E  quanto  più  m' affanno 
Il  mio  pensiero  ad  occultar ,  più  cresce 
E  più  si  manifesta.  Ohi  fine  adunque 
A'  timidi  artifizi;  e  tu  m' assisti, 
Pura  e  santa  innocenza!  Io  son  tua  sposa. 
Sii  tal  mi  vuoi;  se  il  ncjjhi,  ancella  tua 
Aiorròl  Quando  mi  ^cgoi  a  te  compagna, 


Serva  ti  seguirò,  s'anoo  noi  vuoi. 

Ferdi$ia$ido 
Tu  sempre  «  me  donna  e  signora,  ed  io 
A'  piedi  tuoi  sempre  cosi  ! 
Miranda 

Mio  sposo? 
Ferdinando 
SI,  con  un  cnor  che  vuole,  e  ne  sospira, 
Come  lo  schiavo  a  libertà.  La  mano 
Eccoti. 

Miranda 
A  te  la  mia;  con  essa  il  cuore. 
Intanto  addio,  ma  per  brev'ora... 
Ferdinando 

Oh  mille, 
E  miHe  volte  addio! 

{Ferdinando  e  Miranda  partono) 
Prospero 

Non  son  com'essi 
Rapito  in  mezzo  a  maraviglie  tante. 
Pur,  nulla  a  me  darla  gioia  più  cara. 
Or  tomo  al  mio  volume;  anzi  che  giunta 
Sia  della  cena  l'ora,  altro  e  non  poco 
Per  me  resta  compirsi  a  tale  intento. 

(parte} 

SCENA  H. 

f  Un'altra  parte  ddi'isola). 

Entrano  stsp&no  e  TaiNcin.o:  calibaho 
ti  segue,  con  un  fiasco. 

Stefano 
Non  più:  rasciutta'che  sarà  la  botte, 
Acqua  berrem:  ma  pria,  non  una  goccia. 
Orsù!  fermi,  all'abbordo!  E  tu  pur  bevi, 
0  pàggio  mostro,  alla  salute  mia. 

Trincalo 
Paggio  mostro?  nell'isola  de'pazzi 
Noi  siamo,  affò!  dicon  che  soli  c|nque 
Abitatori  ha  l'isola:  tre  noi; 
Se  cervello  balzano  han  gli  altri  dna 
AI  par  di  noi,  ballonzola  lo  stato. 

Stefano 
Su,  bevi,  paggio  mostro,  io  te  '1  comando  ; 
Bevi,  che  quasi  dentro  al  capo  hai  gli  occhi. 

Trinculo  ' 
E  dove  aver  li  deve?  Un  curioso 
Mostro,  e'sarcbbe,  afifò!  se  nella  coda 
Li  portasse. 

Stefano   ' 
L'uom  mostro  impegolata 
Ha  la  lingua  nel  mosto^  ed  io  non  temo, 
In  quando  a  me,  che  più  m'affoghi  il  mare  : 
Aii/.i  toccar  la  riva,  io  per  ben  tn^nla- 
-ciuque  lc^e,a  uu  bel  circa,aud^'  nuotando, 
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Per  la  luce  del  di.  Te  faccio,  o  mostro 
Luogotenente,  o  banderaio. 

Trincuio 

È  meglio 
Luogotenente;  per  portar  IranUiera, 
Troppo, e' va  a  sghembo. 

Stefano 

Correr  non  possiamo, 
Messer  lo  mostro. 

Trincuio 

£  camminar  neppure. 
Ma  sdraioni  giacete,  al  par  di  cani, 
E  nulla  dite. 

Stefano 
0  tu,  bestiaccia  strana, 
Parla  una  voìtir,  ove  tu  sii,  qual  seiobri. 
Bestia  dabbene. 

Calibano 

Come  stai,  mio  degno 
Padrone?  deh!  ch'io  ]ecc|]i  le  tue  scarpe: 
Costui,  non  vo' servirlo,  un  valentuomo 
Egli  non  è.  {accennando  Trincalo} 

Trincalo 
Mostro  scempion,  tu  menti: 
Di  zombar  più  d'un  birre  io  son  capace, 
0  sózzo  pesce!  e  sarà  mai  codardo 
Chi  debbe  tanto  vin,  com'io  stamane? 
E  dirmi  ardisc^  tu  cotal  menzogna, 
Tu  mezzo  pesce  ^  mezzo  mostro? 

Calibano 

Eh  via! 
To',  to',  quale  di  me  strapazzo  ei  mena? 
E  il  comporti,  signor? 

Trincalo 

Signor  lo  chiamai 
Che  im  mostro  sia  sì  bacellon? 

Calibano 

Da  capo, 
Ve',  ve'!  Te'n  prego,  tu  lo  azzanna,  e  mttoia. 

Stefano 
La  lingua  in  sesto,  o  Trincuio;  te'l  dico 
Se  ti  ribelli  ancor,  la  prima  pianta... 
Quel  tapin  caramogio  è  mio  vassallo , 
Né  vo'  patir  che  gli  si  faccia  insulto.         ' 

Calibano 
Grazie,  nobil  signore.  Ed  or,  ti  piace 
Di  nuovo  udir  la  mia  preghiera? 

Stefano 

Udiamo. 
Ponti  in  ginocchio  e  la  ripeti.  In  piedi 
Trincuio  ed  io  staremo. 

Entra  ariblb  inìDìsibìle, 

Calibano 

Io  son,  te  '1  dissi, 
Qui  schiavo  ad  un  tiranno,  a  uno  stregone, 
Che  mi  rapi  co'malefizi  suoi 
Il  possesso  dell'isola. 


jtriele 
Tu  menti. 

Calibano 
Menti  tu,  babbuino!  almen  piacesse 
Al^irode  signor  mio,  ridurti  in  polve: 
Non  mento  io,  no! 

Stefano 

Se  io  frastorni  ancora 
Nel  suo  racconto,  o  Trincuio,  ti  giuro 
Di  bocca  balestarti  un  qualche  dente. 

Trincuio 
Ma  nulla  io  dissi. 

Stefano 

Zitto  là.—  fa  Calibano) 
Prosegui. 
Calibano 
Io  dicea,  che  dell'isola  padrone 
Ei  per  malie  si  rese  e  a  me  la  tolse. 
Or,  se  l'altezza  tua  fame  vendetta 
Volesse...  ben  io  so  che  tu  n'hai  core; 
Ma,  non  l'osa  costui. 

Stefano 

Gli  è  più  die  certo. 

Calano 
Tua  sarebbe  quest'isola  ed  io  stesso 
Tuo  servo. 

Stefano 
E  come  ne  verremo  a  capo? 
Puoi  tu  guidarmi  per  l'acconcia  vìa? 

Calibano 
Sì  ben,  sì  bene,  o  mio  signor!  Darollo, 
Mentre  dorme,  in  tua  mano,  e  tu  potrai 
Nella  cervice  martellargli  un  chiodo. 

Jriele 
Mentii  no 'l  puoi. 

Calibano 

Che  bamboccion  dipinto! 
Che  daltron  sozzo!  0  signor,  ti  scongiuro, 
Tempestalo  ben  ben,  di  mano  il  fiasco 
Gli  strappa;  quando  ei  noi  terrà  più  stretto. 
Dovrà  ber  l^cqua  della  gora  j  ch>  io 
Non  vo'  mostrargli,  affèl  le  vive  fonti. 

Stefano  ■ 
Non  risicar  di  più,  l'rinculo  mio; 
Se  d'un  sol  motto  al  mostro  il  dir  tn  rompi, 
Io  metto  alfm  la  pazienza  in  bando, 
E  pari  a  secco  baccalà  ti  faccio. 

Trincuio 
Perchè?  Che  fatto  io  v'ho?  Nulla  fec'io, 
fi  da  voi  mi  dilungo. 

Stefano 

E  non  dicesti 
Ch'ei  mente? 

Jriele 
Menti  tu. 

Stefano 

Sì? mento?.. Or  piglia. 
{h  batte) 
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Se  ben  ti  sUi|  ripeti  por  ch'io  mento. 

THnctUo 
Non  ti  diedi  mentita.  Ha  dunque  il  senno 
Perso  e  l'orecchio?  Oh  malanaggta  il  fiascol 
Ecco  ciò  che  ia  il  vino  e  il  bere-a  ufo. 
Maledetto  il  tuo  mostrol  e  un  diavol  nero 
Ti  strappi  l'ugno. 

Calibano 

Ahi  ah! 

Stefano 

Segui  il  racconto; 
E  tu  stammi  lontan. 

Calibano 

Di  grazia  un'altra 
Buona  zombata;  gli  darò  il  restante 
Fra  poco  io  stesso. 

su/ano 

Sta  lontan,  ripeto! 
E  tu  prosegui. 

Ckxlibana 
Io  ti  diceva,  dunque, 
Chiegli  suole  dormir^  dopo  il  meriggio: 
Allor,  de'suoi  volunu  insignorito, 
F^U  balzar  puoi  le  cervella,  ovvero 
Con  un  troncon  spezzargli  il  cranio,  un  palò 
Nella  ventraia  conficcargli,  od  anco 
La  strozza  a  lui  segar  col  tuo  coltello. 
Ha,  bada  ben,  fatti  padrone  in  pria 
De'suoi  volumi,  senza  i  qua!  gli  è  desso 
Un  semplicione  al  par  di  me,  che  un  solo 
Spirto  non  tiene  a^'c^nni  suoi:  gli  spirti, 
Com^o,  gli  serban  tutti  odio  mortde. 
Brucia  i  libri  e  null'altro.  Egli  ha  parecchi 
Buoni  utensili  (che  così  li  noma) 
Onde  adomar  disegna  fa  sua  casa, 
Quando  l'avrà.  Ma  quello  a  cui  si  deve 
Portar  massimo  intento  è  la  bellezza 
Della  sua  figlia,  che  vien  da  lui  stesso 
Nomata  incomparabile.  Non  vidi, 
Fuor  di  mia  madre  Sicorace  e  lei. 
Altra  donna  giammai;  pur  dessa  tanta 
A  Sicorace  per  beltà  va  sopra. 
Quanto  vedi  distar  dall'imo  il  sommo. 

Stefano 
£  cosa  dunque  si  gentile  e  bella? 

Calibano 
Si,  mio  prence,  ben  degna  è  del  tuo  letto, 
E  di  leggiadra  prole  andrai  superbo. 

Stefano 
Voglio  spacciarmi  di  quest'uomo,  e  voglio 
He  far  qui  re,  la  figlia  sua  regma. 
(Che  Dio  ne  guardi  1)  Trinculo  e  tu  stesso 
Il  viceré  sarete.  Il  piano  mio, 
Trinculo,  non  ti  garba? 

Trinculo 

A  maraviglia. 
Stefano 
Dammi  la  man:  d'averti  si  malconcio 


Mi  duol;  ma  findiè  vivi,  a  casa  tieni 
La  lingua,  o  amico. 

Calibano 

Non  più  di  mezz'ora, 
E  dornùr^:  freddarlo  allor  tu  vuoi? 

Stefano 
Il  vo',  suU'onòr  mio. 

ArieU    fdasèj 

Ne  reco  annunzio 
Al  mio  signor. 

Calibano 
Ringaliuzzir  mi  sento; 
Son  fuor  di  me  dalla  gran  gioia.  Allegri  I 
Insegnarmi  non  vuoi  la  canzonetta. 
Che  pur  or  mi  dicesti? 

Stefano 

Oh  mio  bel  mostro,' 
Come  tu  vuoi,  come  tu  vuoi.  Su  dunque, 
A  me  t'unisci,  o  Trinculo,  e  cantiamo. 
(Cantano) 
—  Su!  di  lor  ci  burliamo,  e  ronziamo 
£  cantiamo:  Il  pensiero  se  'u  va 
In  libertà.— 
Calibano 
Questo  non  è  l'andar  della  canzone. 
(Ariele  suana  Varia  col  tamburino  e  col 
flauto J. 

Stefano 
Che  vuol  dir  ciò? 

Trinculo 

La  musica  è  codesta 
Della  canzon,  che  l'ombra  di  Nessuno 
Suonando  va. 

Stefano 
Hostra  il  tuo  vero  aspetto, 
S'uom  tu  sei;  se  dimenio,  assumi  quello 
Che  ti  piace. 

TYinculo 
Oh!  di  me  misericordia! 
Stefano 
Horte  paga  ogni  debito!  -^  Io  ti  sfido! 
Il  del  n'aiuti  ! 

Coturno 
Hai  tu  paura? 
Stefano 

Eh  via! 
Io  no. 

Calibano 
Temer  non  dèi;*  l'isola  è  piena 
Di  cotali  rumori,  e  suoni,  e  dolci 
Canzonette,  che  fan  delizia  al  core, 
E  nessun  male.  Odo  talor  d'intorno 
Agli  orecchi  echeggiar  mille  sonori 
Stromenti;  e  tale  un'armonia  di  voci, 
Che,  desto  appena  dal  più  lungo  sonno, 
Raddormentar  mi  fa;  sognando  allora, 
Ve§^  le  nubi  aprirsi  ed  infiniti 
Hostrar  tesori  che  piovendo  vanno 
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Sopra  «U  me;  cosicché,  desto,  io  piango 
Per  lo  desio  di  nuovi  sogni. 
Stefano 

Un  regno 
Ottimo  è  questo,  dorè  sempre  avrommi 
Musica  ad  ufo. 

Calibano 
Purché  sia  spaccialo 
Quel  Prospero  di  qui. 

Stefano 

Sarallo  in  breve: 
Ben  mi  rammento  la  tua  storia. 
Trinculo 

Il  suono 
Cià  si  dilegua;  il  seguitiamo,  e  ppi 
La  bisogna  farem. 

Stefano 

Guidane,  mostro. 
Noi  dietro  ìì  venghiam;  quel  cimbaiista 
Avrei  gusto  a  reder:  tuttora  ei  suona. 

Trinco 
E  tu  venir  non  vuoi?  Stefano  io  seguo. 
(partono) 

SCENA  III. 

Entrano  Alonso,  scbastiìno,  Antonia,  Gon- 
zalo, ADRIANO,  FRANCBScu  ed  altri, 

GoMcUo 
Per  nostra  Doiuia!  più  non  movo  un  passo. 
Rotte  ho  Possa,  o  signor:  per  questo  etemo 
Andirivieni,  con  licenza  vostra, 
Aspro  è  troppo  il  viaggio^  or  concedete 
Ch'io  riposi. 

Alonso 
Biasmar  non  ti  potrei. 
Vecchio  amico,  cb'io  pur  mi  veggo  oppresso 
Da  tal  fiacchezza  che  gli  spirti  a  terra 
Mi  prostra)  siedi  pure  e  ti  riposa.— 
La  speranza,  bugiarda  adulatrice. 
Io  qui  ripudio:  ei  s'affogò  nel  mare. 
Dubbio  non  v'è,  colui  che  andiam  cercando; 
Nel  mar,  che  ride  delle  nostre  vane 
Ricerche  in  terra.  Or  via,  riposi  in  pace. 

Jntonio 
fin  disparte  a  Seboutiano/ 
Codo  al  vederlo  di  speranza  uscito. 
Non  vorrete,  credlo,  per  un  intoppo, 
,  Smetter  l'impresa  risoluta. 
S^Hutiano 

Al  primo 
Momento  acconcio  avrà  l'effetto  suo. 

Jntonio 
Sia  questa  notte;  dalla  via  son  essi 
Spossati;  né  useran  tal  vigilanza. 
Siccome  allor  che  intatte  hanno  le  fòrze. 

SHAKSPKiaK. 


Sebastiano 
Or  bene,  questa  notte— e  più  non  dico. 

Suonò  di  musica  strana  e  solenne. 

PBosprao    (nell'alto,  invisildlef 

Entrano  diverse  figure  fantastiche ,  re- 
cando  un  banchetto,  e  vi  danzano  f n- 
torno,  con  gentili  òtti  e  saluti;  fanno 
al  re  ed  agli  attri  invito  perchè  segga» 
no  a  mensa,  poi  spariscono. 

JUonso 

Quale  armonia?  Dèh  udite,  o  buoni  amici. 
GonMUo 

0  musica  dolcissima  e  stupenda! 

Alonso 
Propizi  spirti,  o  ciel^  ne  invia!  Oli  mai 
Eran  costor,  chi  mai? 

Sdxutiano 

Fantocci  vivi: 
Or  metto  fede  a  lYoconii  anch'io^ 
E  credo  che  in  Arabia  avvi  tal  pianta, 
Trono  della  fenice,  ov'essa  ancora 
A  regnar  siede. 

jintonio 
E  tutto  credo  io  pure. 
Se  (qualcun  non  v'ha  fede,  a  iqe  sen  venga, . 
E  giurerò  ch'é  ver.  Quantunque  i  pazzi 
Che  stanno  a  casa  il  dicano,  non  mai 
Bugiardo  é  chi  viaggia. 

GonztUo 

Ov'io  tai  cose 
Narrar  dovessi  a  Napoli,  e'  vi  pare 
Che  m'avrebbero  fé?  Se  lor  dicessi 
Che  qui  vìdlo  tali  isolani  (e  certo 
Di  quest'isola  ei  sono  abitatori) 

1  quai,  sebben  di  mostruoso  aspetto, 
Han  però  sì  cortesi  e  onesti  modi, 
Come  assai  rado,  o  mai,  trovar  si  ponno 
Fra  que'  di  nostra  razza? 

Prospero    (da  séf 
Onesto  sere, 
Ben  dici;  poiché  v%a  fra  voi  taluno 
Ch'é  d'un  dimon  peggiore. 
Alonso 

Io  maraviglio 
A  tai  sembianze,  a'gesti,  al  suon  che  senza 
Favella  sa  parlar,  con  muta  lingua, 
MirabiU  parole. 

Prospero 

Al  fin  del  giuoco    • 
Gli  encomi  serbi. 

Francesco 
Nel  più  strano  modo 
Essi  vanir. 

48 
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Sebastiano 
Che  monta?  a  noi  lasciiro 
Le  loro  imbandigioni,  acconcie  al  buono 
Nostro  appetito.  Signor,  non  volete 
Gustarne? 

.     j4lonso 
Io  no. 

Ggnzalo 

Qua!  mai  timor  n'avreste? 
Alcun  di  noi,  quando  eravam  fanciulli, 
Forse  creduto  avria  trovarsi  al  mondo 
Montanari  con  pendula  giogaia, 
Come  i  giovenchi  che  portan  gran  fascia 
D'adipe  al  collo?  ed  uomini,  cui  vedi 
Il  capo  uscir  di  mezzo  al  petto?  Eppure, 
Chi  a  dilungo  viaggia,  al  tempo  nostro, 
L'un  su  cinque,  di  tali  maraviglie 
Màllevador  si  fa. 

jélonso 
Dunque  alla  mensa 
M'accosto;  e,  sia  l'estremo,  un  qualche  cibo 
Gusterò:  che  mi  cale?  i  di  migliori 
Son  passati  per  mei  Fratello,  e  voi, 
0  duca,  fate  al  par  di  me. 

Tuoni  e  lampi. 

Entra  iwELBjinsembianzad'arpia;  sbat- 
te le  ale,  e  in  singoiar  modo  il  banehet' 
io  sparisce. 

jériele 

Qui  siete 
Tre  peccatori;  ed  il  Destin,  che  move 
Codesto  basso  mondo  e  quanto  ei  cape, 
A  suo  talento,  vomitar  vi  fece 
Dal  mare  insaziabile  su  questa 
Deserta  riva,  dov'uom  non  ha  stanza. 
Voi  fra  gli  umani  d'abitar  non  degni*- 

10  di  senno  vi  tolsi. 

f  vedendo  Monso.  Sebastiano  e  gli  altri 
sntuiìar  le  spade  J 

E,  con  tal  pazzo 
Coraggio,  andate  da  voi  stessi  a  miòrte, 
Per  la  gola  appiccati  o  in  mar  sommersi. 
Stolti  che  sietel  i  miei  compagni  ed  io 
Siam  del  fato  ministri;  e  le  sostanze 
Onde  temprate  son  le  vostre  spade. 
Così  ponno  ferir  l'etra  sonante 
0  con  matte  percosse  impiagar  l'ac^ 
Che  rìchiiidonsi  ognor,  come  alle  mie 
Ale  ètrappar  sola  una  piuma;  e  ognuno 
De'mlei  compagni  invulnerabil  passa. 
Al  par  di  me;  s'anco  ferir  poteste, 

11  pondo  delle  spade  eccede  ornai 
La  lena  vostra,  e  fate  forza  indamo 
Pur  di  levarle.  Or  vi  ricordi  (è  questo 
II  mio  messaggio)  che  voi  tre,  scacciato 


Di  Milano  il  buon  Prospero,  Ini  stesso 
E  l'innocente  flglia  abbandonaste 
Nell'alto  mar,  che  vi  ricambia  in  oggi: 
Per  l'empio  fatto,  quel  poter  celeste. 
Che  aspetta  sì  ma  non  ohblìa,  destava 
Il  mar,  le  sponde  ed  il  creato  intero 
Contro  di  voi.  Per  questo,  del  tuo  figlio 
T'orbava,  Alonso^  e  per  mia  bocca  annuncio 
Ti  fan  d'una  rovma  tarda  e  lunga. 
D'ogni  morte  peggior,  che  passo  passo 
Te  segue  ed  ogni  cosa  tua.  Da  tanta 
Ira  vendicatrice,  che  già  pende 
Su'vostrl  capi  in  desolato  lido. 
Scamparvi  altro  non  può  che  il  pentimento 
E  pura  vita  all'avvenir. 

(jtriele  scompare  allo  scoppiar  del  tuono) 

Accompagnate  ailora  da  una  dolce  ar^ 
monia  rientrano  le  lame,  e  dannando 
con  atti  bizzarri  eschemeooli  traspor- 
tano  via  la  mensa. 

Prospero  (da  sé) 

La  parte 
Dell'arpia  ben  facesti,  o  buon  Ariele, 
Con  vera  grazia  divorando  intomo: 
Né  di  quanto  amiunziar  già  ti  commisi 
Lasciasti  un  motto.  E  con  vivace  modo 
E  diligenza  siogolar  compito 
Han  gli  spirti  minori  il  vario  incarco 
Che  lor  fidai.  Del  mio  possente  incanto 
Veggo  l'effetto;  e  questi  miei  nemici 
Già  il  delirio  incatena:  ora  son  tutti 
Nel  poter  mio;  lasciarli  in  questa  loro 
Demenza  io  ve',  mentre  a  cercar  m'avrlo 
Il  gioym  Ferdmando,  che  sommerso 
Da  lor  si  crede;  e  con  esso  la  mia 
E  sua  delizia.  (parie  datt'aìtof 

Gonzalo 
In  fé  de'santf,  e  come 
Con  quegli  sguardi  sì  travolU  e  strani, 
Signor,  vi  state? 

Alonso 
•  Oh  quale,  oh  qnal  prodigio 

D'orrore!  E' mi  sembrò  che  avesser  voce 

I  flutti  e  mi  parlassero  di  lui: 
Risonava  ue'ventì  a  me  d'intorno, 

E  spaventosamente  il  tuono  anch'esso, 
Qual  cupa  canna  d'organo  sonoro. 
Di  Prospero  iterar  pareva  il  nome, 
E  gridar  dal  profondo  il  mio  delitto. 
Ahi  !  nel  letto  del  mar  per  questo  giace 

II  figlio  mio!  lo  cerchero  nell'inde 
Latebre,  ove  scandaglio  non  penetra, 
Ower  con  lui  nel  limaccioso  grenibo 
Starò  per  sempre. 

Sebastiano 
Un  dèmone  alla  volta, 
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E  tatte  Tinceiò  IHirde  infernalL 

jintonio 
Ed  io  ti  sarò  scudo. 

fSebaUiano  ed  Antonio  partonoj 
Gonzalo 

Ecco,  son  essi 
Tutti  e  tre  disperati.  Il  lor  delitto, 
Qual  tosco  che  ad  oprar  gran  tempo  tarda  ^ 


A  morderli  oominda.— To  ri  scongiuro, 
Voi,  che  avete  di  me  più  pronti  nerri, 
Rapidi  li  seguite,  e  le  funeste 
Opre  stornate  a  cui  già  IL  sospinge 
Codesta  lor  follìa. 

Adriano 

Venite,  amici. 

(partono) 


ATTO  QUARTO 


SCENA  I. 

(U  Dinanzi  della  Grotta  di  Prospero  J. 
Entrano  PROSPEno,  FEnuiNAMOoe  mibanda 

Prospero 
Se  nel  punirti  io  fui  troppo  severo, 
Nel  compenso  che  t'offro  or  n'hai  l'ammen- 
Io  ti  donava  di  mia  vita  istessa  (da. 

Uno  stame,  colei  per  cui  sol  vivo; 
E  qui  di  nuovo  alla  tua  man  l'affido. 
Le  pene  che  t'imposi  eranmi  saggio 
Dell'amor  tuo;  tu  fésti  a  tanta  prova 
Un'egregia  risposta.  In  faccia  al  cielo, 
L'iucstimabiI  dono  io  ti  raffermo. 
Oh  I  non  sorrider,  no,  di  tal  mio  vanto. 
Buon  Ferdinando;  tu  vedrai  che  il  dono 
Qualunque  lode  sopravvanza  e  lascia 
Dietro  a  sé  stanca. 

Ferdinando 

Il  credo,  ove  il  negasse 
Un  oracolo  ancor. 

Prospero 

Ricevi  dunque. 
Come  don  df  mia  mano,  e  come  cosa 
Che  a  te  s'aspetta  per  ben  degno  acquisto  , 
La  6glia  mia.  Ma  di  ciò  ti  ricordi; 
Se  la  sua  rosa  vfrginal  disfiori. 
Anzi  che  piene  sian  del  santo  rito 
Le  cerimonie  tutte,  il  ciel  giammai 
Non  pioverà  le  grazie  benedette 
Su  questo  nodo  ;  ma  lo  steril  odio, 
L^ira  dai  livia'occhi  e  la  discordia 
Vi  spargeranno  il  talamo  di  spine 
Pungenti  s),  che  ad  amendue  si  faccia 


Abboroinando.  Or  tienti  cauto  e  saggio. 
Finché  la  lampa  dell'Imen  non  luca. 

Ferdinando 
Così  com'io  tranquilli  dì  sospiro 
E  bella  prole  e  lunghi  anni  ridenti 
Del  dolce  amor  che  in  questo  di  mi  bea, 
t'accerto  che  il  più  cupo  antro,  ed  il  loco 
Più  romito,  0  qualunque  altro  più  fiero 
Del  mal  genio  istigar,  non  volgeranno 
Tn  voglia  impura  l'onor  mio,  spezzando 
Le  vive  punte  del  desir  che  aspetta 
Quel  sacro  d),  quand'io  farò  pensiero 
Che  di  Febo  i  destrier  vanno  a  pie  zoppo, 
0  che  in  ceppi  laggiù  stassi  la  notte. 

Prospero 
Ben  dici.  Or  siedi  a  ragionar  con  lei; 
BlPé  tua  !— Dove  sei,  mi«  buon  Ariele, 
Accorto  mio  ministro  ? 

Entra  abiblb 

Ariele 

Eccomi  al  cenno 
Dell'alto  signor  mio. 

Prospero 
Tu,  co'minori 
Compagni  tuoi,  l'ultima  imposta  vece 
Degnamente  hai  compita.  Altro  simile 
Gioco  fidarvi  or  mi  convieu.  Va  ratto; 
E  degli  spirti,  ond'hai  per  me  governo. 
Tutta  la  frotta  aduna  qui;  l'incita 
Ad  espedite  prove;  innanzi  agli  occhi 
Di  questa  giovin  coppia  aprir  mi  giova 
Dell'arte  mia  qualche  prestigio;  io  feci 
Di  ciò  promessa,  e>ad  aspettarlo  e'stanno. 

Ariele 
All'istante  ? 
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Prospero 
Sl^eerto,  in  un  baleno. 
Ariele 
Fanne  e  toma  non  dirai, 
Due  respiri  non  farai , 
Non  potrai  gridar:  Casi! 
Ch'ogni  spirto  innanzi  a  te. 
Sulla  punta  del  suo  pie, 
Tu  vedrai  librarsi  qui, 
E  far  leui  e  strabuzzar. 
E  potrai  me  non  amar  ? 
Prospero 
Col  più  traero  affetto,  Ariel  mio  bello. 
Non  t'appressar;  Anch'io  te  non  richiami. 

JrUle 
Bene  sta.  (parie) 

Prospero    (a  Ferdinando) 
Quel  die  promettesti  osisenra. 
Non  allentar  delle  carezze  il  frenot 
Ogni  più  alto  giuro  è  secca  paglia 
Del  sangue  al  foco.  Tienti  sobrio  dunque^ 
Od  altrimenti^  irotl  addio  \ 
Ferdinando 

Signore , 
Ve  l'ìmprometto.  Questa  che  sul  core 
Candida  vergìnal  neve  mi  posa, 
L'intimo  ardor  mi  ammorza. 
Prospero 

E  sia.— 

/ad  Ariele) 
Ne  vienr; 
E  piuttosto  che  manchi  un  solo  spirto,* 
Fno  stuolo  in  sussidio  aggiungi  pure. 
Vivaci  e  sciolti,  orsù!  apparite.-^ 

fa  Ferdinando  e  Miranda) 
E  voi, 
State  a  veder^  tutt'occhi  e  senza  lingue. 

(s'ode  una  dolce  mustta/ 

ALLEGORIA 


Entra  iRibt 

(die, 
Cerere,  o  dea  feconda,  le  tue  campagne  ^pri- 
Ove  biondeggia  l'ampiafamigiia  delle  spiche, 
I  monti  ove  la  greggia  cerca  la  sua  pastura, 
E,  sparsa  di  presepi,  la  fertile  pianura^ 
I  marghì  tud,  che  il  giglio,  che  la  peonia  tn- 

(fiora. 
Che  il  rugiadoso  aprile  f  quando  tu  il  vuoi^ 

(colora; 
Ove  le  fredde  ninfe  si  fan  caste  corone^ 
E  l'ombra  de4)oschelli,cui  fidali  buon  garzo* 
Amante  cdngedatO,Ì'ire  d'amor  gelose^  (ne^ 
Le  tue  ricinte  vignette  sterili  e  petrose  jua ^ 
Rupi,ove  spesso  ascendi  dalPampia  tuamari- 
Lascìà  per  poco,  o  I)iva.  l>el  cielo  è  la  regina 


Che  a  te  llngiungel  Io  stessa  son  Paivo  me»- 

(saggero, 
Che,  in  questa  verde  riva,  sul  florido  sentiero 
Seco  a  venir  tinvita.  De'suoi  pavoni  amanti 
L'annunzia  il  voi:  faflretta.  Cerere,  a  lei  di- 

(nantì. 
Entra  cihbhb 

Oh  salve,  variopinta  del  cielo ambasciadrice! 
Tu  adempì  ciò  che  Pai  ta  sposa  di  Giove  indice: 
Sovra  ì  miei  fior  tu  piovi  dall'ale  tue  dorate 
Le  limpide  rugiade,  stille  di  miei  gemmate: 
Tu  formi  una  corona  ^  coiParco  tuo  celeste, 
Sovra  il  vasto  mio  regno  di  cam^H  e  di  foreste; 
Che  stanno  qiiasf  manto  sulla  terra  superba: 
Perchè  m'invita Giunoquiviaposar  sulPerba? 

Iride 
tu  dèi  d'unpuroamore  stringerei  nodi  santi, 
Ampi  versar  tuoi  doni  su  due  fefid  amanti. 

Cerere 
Ot  dimmi,  arco  del  cielo,  se  ignoto  non  ti  sia, 
Scendon  Venere  e  1  figlio,  di  Giuno  in  compa- 

(gnia? 
Dacché  tessean  h  trama  ^  che  in  braccio  a 

(Dite  oscuro 
La  prole  mia  sospinse,  giurai  con  alto  giuro 
Tfi  lei,  del  ctecio  mmie  raggir  la  vista  esosa. 

Iride 
Non  paventar  di  loro.  Da  una  coppia  amorosa 
Di  colombelle  io  vidi  tratta  ptor  or  la  Dea, 
Che  per  lo  cielo  a  Pafo^  col  suo  figlino!  scen- 

(dea. 
Dessi ,  co'loro  incanti,  destar  lascivi  ardori 
Del  par  eredemio  in  questi  due  giovmetti  cori, 
Che  non  tentar  granirà  del  talamo  Parcano, 
Finché  sa  lor  non  splends  d' Iraen  la  face. 

tlnv^mo 
Tornò  agli  rncanti  suoi  ia  dea  druda  di  Marte; 
E  il  suo  protervo  figlio  gìttò  fatiea  ed  arte. 
Spezzò  gU  strali^  ed  erra^  schivo  d'bigni  al- 

(tro  vanto, 
Fanciullo  cacciatore  di  passeri  soltanto. 

Cerere 
V  alta  del  elei  regina  yla  Diva  Giuno  è  presso. 
Il  suo  venir  già  sento  dal  maestoso  hicesso. 

ErUrd  6ini«oifB 

Giunone 
Èenefiòa  mia  suora,  salute  a  te!  Deh  rieni^ 
K  giorni  benedetti,  d'ogni  contento  pieni, 
A  questa coppiaamatnte  mecopreparae  donaj 
E  sia  la  dolce  prole  del  loro  amor  corona. 

(canto) 
Giunone 
Beate  nozze^  fortuna,  onore 
Tutto  di  gioia  vi  sia  teaor; 
Tranquille  sempre  vi  tomin  Pofe,   ' 
Pronuba  è  Giuno  de'vostrì  amorw 
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Cerere 

Ampia,  crescente  di  snot  ricchezza). 
Sempre  di  messi  nuo^a  pienezza; 
Vigneti  e  tralci  d'uve  pendenti, 
Alberi  al  dolce  pondo  cedenti, 
Tutto  v'allieti  1  Novello  aprile, 
Dopo  il  rìcolto,  vi  rechi  i  fior; 
Né  mai  fortuna  cangi  di  stile: 
Cerere  esulta  del  vostro  amor. 
Ferdinando 
Qual  miestosa  visione  è  questa  ! 
Che  incanto  d^armonial  creder  potrei 
Che  spirti  ei  sièno,  e  Toso  ? 
Prospero 

E  spirti  sono. 
Li  evocò  Parte  mia  dal  lor  confine, 
Per  dar  figura  a  queste  fantasie 
Della  mia  mente. 

Ferdinando 
Deh  )  ch'io  viva  sempre, 
Sempre  qui  I  Presso  un  padre  ed  una  sposa 
Di  tal  virtù,  che  fa  di  questo  loco 
Un  paradiso. 

f Giunone  e  Cerere  parlano  sommesso  fra 
loro:emandano  Irideper  un  messaggio) 
Prospero 
Amico  mio,  silenzio! 
Di  serie  cose  fan  tra  lor  pispiglio 
Cerere  e  Giuno.  Altro  a  veder  ci  resta  :  ^ 
Taci  e  sta  cheto ,  ower  rotto  è  llncantoi 


Iride    . 
Ninfe  delPonde  erranti,  voi  Naiadi  nomate , 
Dai  puri  ingenui  sguardi ,  d' alga  le  chiome 

(ornate, 

d'increspati  cristalli  lasciatele  a  questa  riva 

Venite;  a  voi  l'impone  Giuno  possente  diva. 

Venite,o  caste  ninfei  con  noi  propizie  e  liete, 

,  D'unpuroamoreilnodoquiconsacrardovete. 

Entrano  varie  ifovi 

E  voi  dal  sol  riarsi,  voi  dall'agosto  affranti 
Dai  solchi,  0  mietitori,  correte  a  noi  festanti! 
Cogli  adomi  cappelli,  nel  fausto  di  venite, 
E  con  le  belle  ninfe  rustici  balli  unite. 

(Sì  veggono  venire  cUeuni  mietitori,  ac' 
conciamente  vestiti  ;  essi  vanno  for^ 
matuio  insieme  alle  ninfe  una  grazio- 
sa danza;  verso  il  fine  di  questa,  Pro* 
spero  si  mostra  d'improvviso  commos- 
so; di  poi  con  uno  strano,  cupo  e  con* 
fuso  rumore  gli  SjpirUi  lentamente  spa- 
riscono/. 


Prospero    f fra  sé/ 
La  conghm  che  ordì  contro  i  miei  giorni 
Calihan,  l'animai  brutto  e  maligno, 
Cogli  altri  soci  suoi,  m'uscì  di  mente: 
E  presso  è  gii  del  tradimento  l'ora. 

fagli  SpirUiJ 
Ben  faceste!  non  più:  di  qui  partite. 

Ferdinando    fa  Mirando f 
Strana  cosai  tuo  padre  è  da  un  intemo 
Possente  affanno  conturbato. 

Miranda 

Mai, 
Innanzi  a  questo  di,  da  tanto  cruccio 
Io  no'i  vidiconmiosso. 

Prospero 

0  figlio  mio , 
Alla  sembianza,  tu  se' come  oppresso 
Da  insolito  sgomento.  Orsù,  t'dlieta: 
I  nostri  spassi  gii  toccar  la  fine , 
E,  qual  ti  dissi  in  pria,  codesti  attori 
Son  tutti  spirti,  e  dileguarsi  in  aria, 
In  aria  sottilissima.  Di  questa 
Vision  l'edificio  è  senza  naso  ; 
E  cosi  l'alte  torri,  a  cui  le  nubi 
Fan  coperchio,  i  palagi  alteri  e  vasti 
Ed  i  templi  solenni,  e  tutto  insieme 
Questo  grand'orbe  nostro,  e  quanto  ei  serra, 
Tutto  si  solveri^:  né,  al  par  di  queste 
Incorporee  seinnianze  or  or  fuggite, 
Dietro  a  sé  lasceri  la  più  leggiera 
Striscia  di  nube.  E  noi  compon  la  stessa 
Sostanza  inane,  onde  son  fatti  i  sogni  ; 
E  dal  sonno  cerchiata  è  questa  nostra 
Picciola  vita.— Ho  là  tristezza  in  core: 
Alla  fralezza  mia  deh  compatisci! 
Sento  sturbata  la  mia  mente  antica; 
Ma  non  t'affanni  ciò  ch'io  soffh).— Litanto, 
Itene  a  riposar  li  neUa  gròtta. 
Solo  un  breve  passeggio,  ed  all'  oppresso 
Animo  mio  ritoroeii  la  calma. 

Ferdinando  e  Miranda 
E  pace  il  ciel  vi  dia.  fpartonoj 

Prospero 

Grato  vi  sono.  — 
Or  vieni  ratto,  Ariel,  come  il  pensiero. 

Entra  akiblb 

Ariele 
Dal  tuo  pensiero  io  pendo.  Imponi  1 
Prospero 

0  spirto, 
A  noi  bisogna  sostener  l' incontro 
Di  Calìbano. 

ÀHele 
Si,  0  signor!  Di  lui 
Dirti  io  volea,  quando  Cerere  addossi; 
Ma  temei  rinmàirti  in  cor  lo  sùegao. 
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Prospero 
Or  via,  ripeH,  ore  lasciasti  dunque 
Que' paltonieri? 

jiriele 
Già  ti  dissi  come 
Cotti .  fradici!  dal  vin  tracannato, 
Tronnì  di  valen^  j  menasser  fieri 
Colpi  all'aria  che  lor  fenla  nel  viso, 
E  percosse  al  terren  che  i  loro  stessi 
Piedi  baciava.  U  timpano  toccai, 
E,  di  botto,  e'  rizzarono  gli  (Nrecchi, 
Qua!  puledri  non  domi,  e  le  palpebre 
Intente  dilatando  alzar  le  nari , 
Come  per  odorar  que'dolci  suoni. 
Rapii  con  tal  malìa  tutti  i  lor  sensi 
Che  a'  suoni  miei  vernano  dietro,  errando 
Come  i  vitelli  al  mugolo  matenio, 
Per  lande,  macchie,  e  dumi,  ed  irte  spine 
Che  lor  ferìan  gì'  ignudi  •stinchi.  E,  tutti 
Alfin  li  trassi  nel  putrido  e  sozzo 
Limo  che  dietro  alla  tua  grotta  stagna, 
Ove  tuflati  iosino  al  mento  e' stanno 
Bailonzando,  ma  invan,  per  tórre  i  piedi 
Dalla  negra  palude. 

Prospero 

In  ver,  ben  fèsti, 
Augello  mio.  La  non  visioil  fmlna 
Serba  tuttor;  poi,  vanne,  e  di  mia  stanza 
Tutto  reca  il  ciarpame:  e  sarà  Pesca 
A  cui  pigliar  questi  ladroni. 

Ariele 

Io  volo,  figari  fj 
Prospero 
Egli  è  un  dimenio ,  egli  è  un  dinKwio  nato, 
Di  cui  la  tempra,  per  nessun  governo, 
Può  mutar  mai;  quante  gli  spesi  intomo 
Cure,  per  senso  di  pietà,  perdei, 
Tutte  perdei;  come  più  brutto  cresce 
Il  corpo  suo,  tal  colPelà  più  sempre 
Gli  s'incànchera  l'alma.— Io  vo^dar  loro 
Tqì  torture  che  strappino  i  ruggiti 
A  tutti  quanti. 

Ritorna  abiele,  recando  ìucèicantì  spoglie 
ed  altre  cose. 

Prospero     (ad  Jriele) 
Accostati,  ed  a  questa 
Fune  li  attacca. 
(Prospero  ed  Ariele  divengono  invisibili J 

Entrano  calibano,  Stefano,  e  Tnu^cuLo 
bagnati  da  capo  a  piedi. 

Calibano 
Va  leggier  di  grazia , 
Che  il  posarsi  de'piè  la  vecchia  talpa 
Non  riscota.  Al  suo  covo  or  slam  vicini. 


Siefisno 
0  mostro  mio,  quel  farfard  che  stimi 
Spiritello  innocente,  afii!  d  volle 
Un  mal  tiro  giocar. 

lYinaUo 
Mostro,  qui  intomo 
Mi  pute  un  piscio  di  ronzin  die  zuffa 
Fammi  col  naso. 

Stefano 

Ed  a  me  pur  Gapisd, 
Tristo  animai?  Se  mi  punzecchi  all'ira, 
Guardati  ben..* 

Trincttlo 
Se'  un  animai  perduto. 

Calibano 
Rendimi,  buon  padrcm,  le  grazie,  tue, 
Ed  abbi  pazienza;  il  bel  bottino 
Che  àffpresìD  a  te,  chiuder  tifacela  un  occhio 
Sulla  mala  ventura.  Ed  or,  te  'n  prego. 
Parla  sommesso.  Qui  non  s'ode  fiato. 
Che  par  la  siezzanotte. 

Trineulo 

Oh  si!— mai  nostri 
Fiaschi  perder  laggiù  nella  palude.... 

Stefano 
Ciò  non  è  sol  vergogna,  o  disonore , 
Quanto  infinito  danno,  o  bestia  sozza. 

Trineulo 
£  più  m'accora  che  il  vedermi  come 
Un  cenciomolle.— Eppur,  quel  tuo  folletto 
Male  non  fa! 

Stefano 

Ripescar  la  mia  boccia 
Vo' laggiù,  se  dovessi  entro  la  mola 
Fin  sugli  orecchi  impegolarmi. 

Cùljibano 

Oh  statti 
Cheto,  mio  {«enee.  Vedi  qui?  la  bocca 
Dell'antro  è  questa.  Zitto  dunque,  ed  entra. 
Or  compi  ratto  ti  malefìcio  pio 
Che  te  signor  dell'isola  per  sempre 
Rende,  e  me  Calibano  il  servo  tuo. 
Pronto  a  leccarti  il  pie. 

Stefano 

Dammi  la  mano: 
Mi  fmllano  in  pensier  cose  di  sangue. 

Trineulo         (canta) 

—  0  re  Stefano!  0  sire  glorioso  !  — 
Stefano,  ve'  che  splendido  corredo 
E  qui  per  te. 

Ckilibano 
Non  lo  toccare,  o  matto; 

È  tutta  cenceria. 

Trinado 
Conosciam  bene, 

Animai  mio,  la  roba  di  baratto. 

—  0  re  Stefano] 
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Stefano 

Olà,  metti  giù  tosto 
Trincalo,  quel  gabban;  metti  giù  dico, 

10  lo  voglio  ! 

TYinculo 
E  I'a?rà  PÀltezza  tua. 

Calibano 
Che  idropico  ta  schiatti,  o  lumacone! 
A  che  su  questi  stracci  il  tempo  sciupi? 
Va  innanzi,  e  scanna  in  pria.  Se  mai  si  desta. 
Dal  cucuzzo  fin  giù  nelle  calcagna 
E'  può  mandarne  conci,  e  far  di  noi 
Sola  una  piaga. 

Stefano 
Sta  pur  cheto,  o  mostro. 

/alla  corda  tesa) 
Oh  monna  fune,  non  è  mio  codesto 
Bel  roboue?— Il  robone  è  fuor  di  fila,  - 
Ed  ora,  se  il  robon  mostrasse  i  fili, 
Trista  roba  sarìa. 

Trinculo 

Prendilo  pure. 
Noi  rubiamo  col  filo  e  colla  funOi 
Se  piace  al  vostro  onor. 

Stefano 

Ti  so  buon  grado 
Del  tuo  bel  motto  ;  ed  eccoti  una  giubba 
In  compenso.  Finché  di  queste  rive 
Sarò  monarca,  avrà  IMngegno  arguto 
Compenso  ognor:  rubar  con  filo  e  fune 
%  un  bel  tratto:  ti  piglia  un^ltra  giubba. 

Trinculo 
Animai,  vieni  qui;  gli  artigli  invesca, 
E  prenditi  il  restante. 

aUibano 
•     Io  nulla  voglio  ; 

11  tempo  noi  gittiam;  mutati  in  breve 
In  paperi  saremo  o  babbuini, 
Disconcio  il  ceffo  o  rincagnato  il  muso. 

Stefano 
Stendi  l' ugna,  bestiaccial  e  danne  aiuto 


A  portat"  queste  robe,  ove  locai 
Jl  mio  baril  di  vino;  ower  ti  metto 
Del  regno  in  bando.  Va,  codesti  panni 
Portami  via. 

Trincìdo 
Poi  questi. 
befano 

E  questi  ancora. 
(Strepilo  di  caccia) 

Entrano  vari  spiriti  in  figura  di  veltri , 
i  quali  danno  la  caccia  a  calibano  ,  a 

STEFANO,  e  TRU>C0LO.  PROSPERO  Cd  ARIELF 

li  aizzano  contro  di  loro. 

Prospero 
Là,  là,  Montano! 

Ariele 

Qui,  Silvani  Silvano! 
Prospero 
Furia,  Furia,  di  qua!  di  qua  Tiranno! 
Dalli!  dalli! 

f  Calibano,  Stefano,  e  lYinculo  sono  cac' 
ciati  fuori  della  scena) 
Prospero 
Sguinzaglia  i  miei  folletti 
Sulle  lor  peste;  ne  dislochin  Possa 
Con  istrazio  convulso;  e  con  sua  lunga 
Tortura  il  granchio  ne  rattragga  i  nervi: 
Più  spesso  ancor  delle  maccbue  del  pardo, 
De'colpi  ahlùan  lo  screzio  in  sulla  pelle. 


Odili  urlar! 


JrieU 
Prospero 


Correte  senza  posa 
Di  loro  in  caccia.— Or  sono  in  mia  possanza 
Tutti  i  nemici  miei^D'ogni  fatica 
Vedrb  il  fine  in  brevH>ra,  e  tu  dellHirìa, 
0  fido  Ariel,  la  libertade  avrai. 
Ma  servir  tu  mi  dèi  per  poco  ancora. 
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SCENA  I. 

f  11  dinanzi  deUa  grotta  di  Prospero  ) . 

Entrano  pbospebo,  vutUo  del  manto 
magico,  ed  abiklb 

Prospero 

Già  le  mie  fila,  io  strìngo;  a  fornir  Popra, 
Non  mi  fdltr  ^lineanti;  a  me  fedeli 
Gli  spirti  I  e  il  tempo  col  suo  carro  avanza. 
Dimmi,  a  qual  ponto  è  il  di? 

Àride 

Satl'ora  sesta, 
Lbra,  che  tu  prefissa  avevi  al  fine 
Della  fatica  nostra. 

Prospero 

È  ver,  lo  dissi 
Allor  che  la  procella  in  mar  destai. 
Rispondi,  0  spirto:  che  fa  il  re  co^suoi? 

jiriele 
Chiusi,  qual  imponesti  e  da  te  ffiro 
Lasciati,  ei  son  prigioni  entro  quel  bosco 
Di  cedri  che  fa  schermo  alla  tua  grotta 
Contro  il  mal  tempo;  e  finché  tu  li  sciolga 
Pur  muoversi  non  ponno.  Il  re^  con  lui 
n  suo  fratello  e  il  vostro,  appaion  come 
Di  ragion  scemi;  e  piangono  i  restanti, 
Pieni  di  doglia  e  di  terror  sovr'essi: 
Ma,  su  tutti,  colui  che  già  votesi 
Nomar  sere  Gonzalo  il  saggio  vecchio. 
Sulla  barba  canuta  un  largo  rivo 
Di  lagrime  gli  scende,  al  par  di  spessa 
Piova  da  tetto  di  palustri  canne. 
E  la  vostra  ma^  poteo  su  tutti 
SI  forte,  che,  a  quest'ora,  al  sol  vederli^ 
Vi  batterebbe  la  pietade  al  core. 

Prospero 
Tu  O  credi,  o  spirto? 

Jriele 
Tal  di  me  saria, 
S^iomo  io  mi  fossi. 


.  Prospero 

E  tal  di  me  benanco. 
Tu  ch'aer  vano,  altro  non  sei,  ti  senti 
Di  lor  pena  commosso;  ed  io  medesmo, 
Che  son  di  loro  specie,  uso  commessi 
A  compatire  ed  a  patir,  non  devo 
Aver  pietade  più  di  te?  Quantunque 
^e\  più  vivo  del  cor  m'aMiian  ferito, 
Della  nobil  ragione  io  mi  fo  scudo 
Contro  l'ira  mia  stessa  :  assai  più  rade 
Son  di  virtù  che  di  vendetta  l'opre, 
S'ei  n'hanno  pentimento;  al  mio  disdegno 
t^hieder  non  vo*  nepimre  un  fiero  sguardo. 
Vanne,  Ariel,  li  disciogli.  Ho  risoluto 
Romper  gl'incanti,  ritornarli  aMoro 
Liberi  sensi,  come  fùr  da  pria. 

Jriele 

T'obbedisco,  o  signor.  fparief 

Prospero 

Silfi  de»  colli, 
De'fonti  e  delle  placide  lagune, 
E  de'boschetti,  voi,  che  sull'arene 
Con  pie  senz'orma  d'inseguir  godete 
Il  fuggente  Nettunno  e  lo  fuggite 
Quando  riviene;  e  voi,  gnomi  danzanti. 
Voi  che  a  lume  di  luna  ite  formando 
Dell'erbe  male  i  cerchi,  ove  rifiuta 
Brucar  l'agnella;  e  voi  che,  per  diletto, 
Fate  spuntar  di  mezzanotte  il  fungo, 
E  gioite  al  sonar  del  copri-foco; 
Voi  che  mi  deste  aita  (abbenchè  siate 
Fiacche  potenze)  ad  oscurar  la  faccia 
Del  sole  meriggiano,  a  scior  gl'irosi 
Venti  della  catena,  e  una  ruggente 
Battaglia  a  suscitar  tra  il  verde  flutto 
E  l'azzurra  del  del  vòlta  infinita; 
,Onde  il  trisulco  fulmine  scrosciante 
Da  me  fu  acceso,  ed  il  suo  scoppio  orrendo 
La  superba  spezzò  quercia  di  Giove; 
Ond'io  scrollai  dall'ampie  fondamente 
n  promontorio  tutto,  e  il  pino  e  fl  cedro 
Strappai  dalle  radici;  onde  al  mio  cenno 
I  lor  dormenti  ridestar  le  tombe 
E  spalancarsi  e  uscir  li  fero  in  volte; 
Per  lo  poter  dell'arti  mie!  m'udite^ 
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Qui  tutta  abbraro  Plnfenial  magìa; 
£  qui,  dopd  che  voi,  qaal  vi  domando, 
Un'armonia  di  cielo  abbiate  desta, 
Tanto  che  su'  lor  sensi  il  fin  s'adempia 
Degli  aerei  portenti;  io  questa  spezzo 
Magica  verga,  ed  in  profonda  terra 
La  aeppellisco;  poi  nel  mar  laddove 
Mai.nOn  giunse  scandaglio,  il  mio  volume 
Getto  per  sempre. 

f Musica  maestosaj 

HUomano  abdslb,  e  dietro  a  lui  alqnso 
facendo  atti  di  frenetico;  poi  Gonzalo, 
SEBASTIANO  6  ANTONIO  ficlla  stcssa  Sem- 
bianza, seguiti  da  adbuno  e  fbancesco. 
Entrano' nel  cerchio  magico  da  prima 
descritto  da  pbospbbo  ,  e  pi  rimangono 
tutti  immobili,  per  forza  d'incanto. 

Prospero 

Un'armonia  solenne 
E  quanto  può  di  turbato  cerebro 
Esser  contorto,  il  tuo  risam',  or  fatto 
Inane  e  tal  che  dentro  il  cranio  bolle. 
Qui  state;  una  midia  qui  v'incatena. 
0  Gonzalo,  onorando  e  santo  vecchio, 
Quest'occhi  miei  si  fan  benigni  al  solo 
De'tuoi  rincontro,  lagrime  versando 
Sorelle  de  le  tue.-*Ma  già  l'incanto 
Si  solve  a  poco  a  pòco;  e  come  vedi 
Infra  la  notte  penetrar  l'aurora, 
E  spartir  le  tenèbre,  in  simil  forma 
La  caligine  stolta  che  la  schietta 
Ragion  copriva,  i  già  risorti  sensi 
Disgombrano.  0  Gonzalo,  o  mio  verace 
Salvator,  fido  amico  al  tuo  signore. 
Con  fatti  e  con  parole  in  patria  avrai 
De'benefizi  la  mercè.— Tu  fosti. 
Con  me,  colla  mia  figlia  assai  crudele, 
0  Alonsol  t'istigava  il  tuo  fratello 
All'opra  iniqua;  e  te  quest^opra  or  morde, 
0  Senastian.— Mia  carne,  e  sangue  mio. 
Fratello,  te  l'ambizion  travolse; 
E  rimorso  e  natura  soffocando 
Qui,  con  costui,  del  vostro-re  la  morte 
Pur  or  giurasti  (  ond'ei  ne  sente  in  core 
Più  tormentose  punte):  a  te  pur  anco. 
Benché  si  snaturato,  or  qui  perdono.— 
Già  l'intelletto  a  rifluir  comincia 
In  ciascun  d'essi,  e  come  onda  crescente 
Della  ragion  le  rive  or  sozze  e  impure 
Pareggerà—Non  v'ha  di  loro  alcuno 
Che  me  guardi  o  ravvisi.— Ariel,  mi  reca 
Dalla  grotta  la  spada  e  1  mio  cappuccio. 
Vo'  mutar  vesti,  ed  apparir  qual  fui 
In  Milano  a  que'  dl.^-Taffretta,  o  spirto; 
Vola,  e  fra  poco  in  libertà  n'andrai. 

SRAKSPKAR|C. 


▲BiELE  ritoma  cantando,  e  dà  moMo 
a  PBOSPBBO  a  cangiar  vestimento. 

ÀrieUi 
All'api  simile— volo  per  l'aere. 
Succhiando  i  balsami— delle  viole; 
Quando  la  querula-^slrige  si  duole. 
Nel  lento  calice— dormo  d^un  fior. 
E  della  nottola— sull'ala  assiso, 
L'estivo  giubilo— seguendo  vo; 
Tutto  è  letizia— dolcezza  e  riso! 
Fioretto  pendulo— ^per  tetto  avrò. 
Prospero 
E  tal  sarà,  mio  bell'Ariel .  Ti  perdo, 
Ma  pur  t'avrai  la  libertà.  Va  dunque, 
Vanne,  vola  invisibile  qual  sei 
Al  vascello  regal;  colà  dormenti 
Troverai  nella  stiva  i  marinari, 
U  mastro  ed  il  Nostromo.  £  tu  li  desta, 
A  seguirti  li  astringi,  e  qui  all'istante 
A  me  li  guida.  Val 

Ariele 
L'aria  divoro, 
E  a  te  ritomo,  anzi  che  il  polso  tuo 
Il  battito  ripeta,  (partet 

Consolo 

Angoscia  alberga, 
E  sgomento,  e  stupore,  e  meraviglia 
In  questo  loco.  Dall'infausta  riva 
Qual  nume  ci  dà  scampo? 
Prospero 

0  re,  qui  vedi 
Prospero,  di  Milan  l'oppresso  duca: 
E  in  pròva  che'  a  te  parla  un  vivo  prence, 
Al  mio  petto  ti  string^,  e  a  te  del  paro 
Che  a'tuoi  compagni  il  mio  saluto  or  volgo. 

JUmso 
Se'  tu  ben  desso,  o  no?  sei  forse  un  vano 
Trastullar  di  magia  che  ancor  m'illude? 
Noi  so;  ma  pur  batte  il  tuo  polso;  e  carne 
E  sangue  hai  tu:  dacché  ti  vidi,  il  pondo 
Alleviossi,  che  a  me  premea  la  mente, 
SI  che  ^  mi  credea  di  senno  uscito.— 
Tutto  CIÒ  (se  v'ha  in  esso  ombra  di  vero) 
D'arcane  cose  mi  dà  fede.  Io  rendo 
A  te  il  ducato,  e  d^li  t)ltraggi  miei 
Perdon  ti  chieggo.  Ma  dehl  svela  come 
Prospero  viva,  e  come  è  qui. 
Prospero 

Da  prima 
Quest'amplesso  io  consacro  agli  anni  tuoi. 
Nobile  amico,  in  cui  l'onor  soverchia 
Ogrii  modo  e  confin. 

Gonzalo  .  ^ 
Se  tutM>.(luesto 
Sia  vero  o  no,  giurar  non  oso. 
Prospero 

Ancora 
49 
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Dell'isola  i  prestigi  a  toì  fan  giuoco, 
Che  dar  fé  non  Vofete  al  certo,  al  vero. 

10  vi  saluto,  amici.— 

(poi,  in  disparte  ad  Antonio  e  Sebastiano^ 

E  voi  ben  degna 
Coppia,  sol  che  n'avessi  alcuna  brama, 
Or  qui  potrei  far  segno  alfieri  sguardi 
Del  signor  vostro,  e  infami  traditori 
Chiarirvi;  ma  di  tali  infauste  cose 
Or  non  è  tempo. 

Sebastiano 

Un  dèmone  in  lui  parla. 
Prospero 
No!  Quanto  a  te,  de'prenci  il  più  malvagio , 
Cui  dar  non  posso  di  fratello  il  nome, 
Senza  sentirne  infetto  il  labbro  mio, 
I  tuoi  neri  delitti  io  ti  perdono 
Tutti  quanti;  ma  sol  da  te  ripeto 
Ciò  che,  per  forza,  il  so,  render  mi  dèi, 

11  mio  proprio  ducato. 

.  Monso 

Ove  tu  sia 
Prospero  veramente,  oh  narra  come 
Salvo  n'andasti,  e  come  in  questo  lido 
Ti  ritrov^iam;  dove  si  volse  appena 
La  terza  ora  che  noi  dalla  procella 
Fummo  gittati;  e  dove  il  mio  diletto 
Ferdinando  (qual  punta  mi  riOgge 
Nel  cor  questa  memorial)  ohimè,  perdei. 

Prospero 
Teco  mi  dolgo,  buon  signore. 
Alonso 

È  questa 
Irreparabil  perdita!  e  la  stessa 
Pazienza  mi  dice  che  tal  piaga 
Sanar  non  può. 

Prospero 
Cred'io  che  ancor  d'aita 
Richiesta  non  l'abbiate.  È  così  dolce 
La  grazia.sua  che,  per  egual  dolore, 
La  sovrana  virtude  io  n'invocai| 
E  ne  vo  lieto. 

Alonso 
Per  egual  dolore? 
Prospero 
Grande  e  recente  a  me  siccome  il  vostro: 
Né  modo  alctmo  a  sopportarlo  io  trovo, 
Che  vaglia  que'conforti  a  voi  concessi: 
La  mia  figlia  perdei. 

ÀUmso 
Come!  mia  figlia? 
Oh  fosser  vivi  in  Napoli  amendue^ 
Ella  regina,  ei  re!  Deh  fosse,  ed  io 
Lieto  sarei  di  giacermi  in  quel  letto 
Fangoso  e  fondo  ove  il  mio  figlio  giace. 
Ma,  quando  la  perdeste? 
Prospero 

In  mezzo  all'ira 


Dell'ultima  procella.— Al  mio  rincontro 
Stan  codesti  signori,  io  ben  lo  veggo. 
Sì  pieni  di  stnpor,  che  n'hanno  quasi 
Disfatta  la  ragione,  e  agli  occhi  propri 
Non  san  dar  fede  che  veggano  il  vero, 
Nò  che  la  voce  sia  suon  di  respiri. 
Ha,  se  scrollati  furo  i  vostri  sensi 
Per  brev'ora,  credete,  io  ve  n'accerto. 
Quel  Prospero  son  io,  quel  dùca  istesso 
Che  ìm  di  cacciato  di  Milan,^fu  spinto 
Da  una  strana  ventura  a  questa  piaggia. 
Dove  il  vostro  naviglio  oggi  si  ruppe, 
E  sua  la  tenne.  Ma  di  ciò  per  ora, 
Non  più!  Di  molti  di  storia  è  codesta, 
Non  già  racconto  che  ridir  si  ^ssa 
Nell'asciolvere,  ovvero  a  un  pruno  mcontro. 

(ad  Alonso) 
Benvenuto,  signor.  La  corte  mia 
É  questa  grotta;  pochi  servi  ho  dentro, 
Di  fuor,  ne^un^  vassallo.  Entrar  vi  piaccia  ; 
E  poiché  mi  rendeste  il  mio  ducato, 
D'egual  bene  vo' darvi  il  contraccanmio; 
0  almeno  tanta  maraviglia  oflrirvi 
Che,  quanto  a  me  il  ducato,  a  voi  gradisca. 

S'apre  l'ingresso  della  grotta,  e  si  vedo^ 
no  FERDINANDO  e  BtiRANDA  cke  giuocono 
agli  sceicchi. 

Miranda 
Tu  ingannando  mi  vai,  diletto  amico. 

Ferdinando 
No,  amor  mio;  per  un  mondo  io  noi  fiffei. 

Miranda 
Per  venti  regm',  aflÒ!  che  lo  fareste. 
E  buon  giuoco  sarla. 

Alonso 

Se  una  novella 
VisYon  di  quest'isola  contemplo, 
Perduto  avro  due  volte  il  figlio  mio. 

Sebastiano 
Altissimo  prodigio! 

Ferdinando 
Il  mar  minaccia. 
Ha  pur  sente  pietà:  senza  ragione 
Il  maledissi. 

(s'inginocchia  dinanzi  ad  Alonso) 
Alonso 
Or  vanne,  circonfuso 
Db  tatto  il  benedir  d'un  lieto  pa<be: 
Sorgi,  e  mi  narra  come  qui  se'  giunto. 

Miranda 
0  stupori  Quante  elette  creature 
Qui  d'attorno  vegg'lo!  Com'è  gentile 
L'umana  stirpe!  Te  beato,  o  nuovo 
Hondo,  che  questi  abitator  racchiudi! 

Prospero    (aMUrandaJ 
Naovo  è  per  te. 
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Monso     fa  Ferdinando) 
Chi  è  mai  questa  fanciulla 
Che  pur  ora  a  gkiocar  teco  sedea? 
Più  di  tre  ore  antica  conoscenza 
Non  è  fra  voi.  Forse  la  diva  è  questa 
Che  ne  divise,  ed  or  ne  ricongiunge? 

Ferdinando 

È  nna  mortale  anch^essà;  e  a  me  fa  diede 
Provvidenza  immortal;  ne  feci  eletta 
In  tal  momento  che  il  paterno  assenso 
Chieder  m'era  negato^  aver  più  padre 
Io  non  credea.  Figliuola  elPè  di  questa 
Illustre  duca  di  Milan;  di  lui 
Spesso  la  fama  mi  parlò,  ma  visto 
Io  fin  ani  non  Pavea;^  vita  novella 
£i  mi  donava^  e  fu  questa  gentile 
Cile  di  lui  fece  il  mio  secopdo  padre. 

Alonso 

E  tale  io  son  per  lei.— «Ma.  come  strano 
Vi  dee  sonar  che  alla  mia  nglia  istessa^ 
Perdono  io  chiegga! 

Prospero 
*  Dehl  non  più  signore; 

Non  ci  gravi  cosi  la  rimeiobranza 
D'un  mai  che  fu. 

*  Ganzato 
Qui,  dentro  il  cuore,  io  piansi^ 
Se  pianto  non  avessi,  avrei  parlato 
Prima  d'or.  Santi  nu[«i,  a  quesl^egregia 
Coppia  volgete  il  guardo,  e  benedetta 
Corona  la  circondi  ^  Apriste  voi, 
0  numi  quel  cammin  che  qui  ne  trasse. 

yélonso 
E  cosi  sia,  Gonzalo. 

Gonzalo 
Espulso  dunque 
Fu  il  duca  di  Milan  dal  suo  ducato, 
Perchè  il  sangue  di  lui  donasse  un  giorno 
A  Napoli  i  suoi  re?  Gioite,  e  passi 
La  vostra  gioia  ogni  volgar  contento^, 
Sovra  eterne  colonne,  in  cifre  d'oro, 
Sia  sculto  che  donava  un  sol  viaggio 
A  Claribella  in  Tunisi  uno  sposo; 
Ed  una  sposa  al  fratel  suo  Fernando, 
In  una  piaggia  ov'egU  errò  perduto; 
A  Prospero,  in  un'isola  diserta, 
Il  suo  ducato;  a  tutti  noi,  uoi  stessi. 
Quando  non  un  di  noi  serbar  sapea 
Poter  di  sé. 

Jlonso 
fa  Ferdinando  e  Miranda). 
Porgetemi  le  destre: 
Il  tormento  e  l'angoscia  ogo'alma  serrt 
Clic  a  voi  non  bonedice. 
GQn:ialo 

Amen  !'1^\  sìa. 


Ritorna  Ariele  cor  makstdo  ddla  nave  e 
il  NosTEOHo  y  chfi  stupefatti  gli  vanm 
dietto. 

Gonzalo 
Oh  vedi  li,  vedi,,  signor!  de'nostrì 
SÒrgtungòn  altri.  Ben  io  fui  profeta 
Che  il  mar  non  trangliìóttisse  un  tal  brìcco- 
Infin  che  avesse  una  forca  la  terra  1       (ne 
Orsù,  bestemmiatori  sacramentando. 
Stornasti  dal  vascel  la  grazia  eterna; 
E  un  giuro  a  riva  più  non  hai?  non  hai 
Più  lingua  in  terra?  Che  di'  tu  ? 
NoUromo 

lia  nuova 
Miglior  ch'io  rechi  è  che  troviamqui  salvo 
Il  re  co^suoi  seguaci:  un'altra  è  questa: 
li  naviglio  che  noi  lasciammo  infranto, 
Non  fan  tre  ore,  è  tuttavia  ben  saldo 
E  ben  guernito,  jil  diparto'  già  lesto 
Siccome  al  primo  di  che  noi  salpammo. 
Ariele 

(a  Prospero  in  disparte) 
Tutta  qqesfopra  io  la  compii^  signore, 
Da  che  tu  non  mi  vedi  ! 

Prospero 

Egregio  spirto  t 
Jlortso 
Ciò  che  veggiam  non  è  nella  naturai 
Qui  portenti  s'aggiungono  a  portenti. 

,    fai  Nostromo) 
Come  veniate  ?  Dite. 

Nostromo 
Il  tenterei, 
Se  potessi  pensar  che  son  ben  desto. 
Morti  di  sonno  eravam  tutti  |  il  come 
Non  posso  indovinar  |  serrati  in  fondo, 
Della  stiva:  colà,  pur  dianzi,  un  alto. 
Confuso  urlo  assordante,  un  gran  ruggito, 
Uno  squassar  di  catene,  un  rimbombo 
Di  grida  a9pre  e  discordi  e  tutt?  orrende 
Ci  ridestò.  Liberi  e  freschi  allora 
Di  fuor  balzando  ,  in  pieno  assetto  il  nostro 
Buon  naviglio  regal  noi  riveggiamo  ; 
Spicca,,  al  mirarlo,  capriole  il  mastro  ; 
Quand'ecco,  in  un  baien,  se  me  '1  credete  , 
Disgiunti  dai  compagni  e  qui  portati 
Ci  troviam^  come  in  sogno. 
Ariele 
fin  disparte  a  Prospero) 
—  Or,  che  vi  pare  7 
Prospera} 
Ben-ffisti,  o  mio  fedel  1  Libera  andrai.— 

Monso 
Ouest'è  il  più  cieco  labirinto,  dove 
Uom  s'è  smarrito  mai  !  Qui  fèfgna  alcuna    ' 
Cosa  ch'ogni  opra  di  natura  eccede; 
Per  averne  ragione,  or  ci  bisogoa 
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Un  oracolo. 

Prospero 
0  mio  prence  sovrano, 
Non  v^aflannate  il  cor,  qnesfe  agitando 
Portentose  venture.  A  nugllor  tempo. 
Ed  in  breve  sarà,  prometto  aprirvi, 
Ma  solo  a  voi  (  qual  vi  parrà  oen  ginsto  ) 
Di  quanto  avvenne  la  vicenda  arcana. 
Statevi  lieto  intanto,  e  buon  pensiero 
Fate  del  tutto.— ^scolta,  o  spirto  mio. 

(ad  Ariele) 
Va,  metti  Calibano  e  i  suoi  compagni 
In  libertà:  sciogli  ^incanto  ornai.— 

fyffiele  parte;  al  ref 
Mio  signor  grazioso,  or  come  state? 
Un  qualche  tristanzuol  manca  deVostri 
Di  cui  forse  già  più  non  vi  ricorda. 

HUoma  ARiELB ,  spingendo  innami  a  sé 

CALIBANO,  STEFANO  e  TRINCALO,  VCStUi  de^ 

gli  abUi  da  essi  trafugata 

Stefano 
Ad  altra!  pensi  ognuno;  a  sé  nessuno; 
Tutto  è  fortuna.  Sa,  bestia  smargiassa, 
S«  !  coraggio. 

Trincìiilo     fvedendo  U  re) 
Se  questi  due  pertugi, 
Che  in  capo  io  m'ho,  son  buone  spie,  m'ap- 
Una  felice  vision.  (pare 

Calibano 
Setèbo! 
Codesti  sono,  afiè  1  leggiadri  spirti^ 
Ve^,  com>è  vago  il  mio  padron  !  Ma  temo 
Che  scontar  me  la  faccia. 
Sebastiano 

Ah  I  ah  I  che  rasna 
Di  cose  veggio  qui,  messere  Antonio  ? 
£>  si  ponna  cominrar  7 

jintonio 

Sì  bene  \  un  d'essi 
£  un  pesce,  e  quindi  roba  da  mercato. 

Prospero 
Vedete  com'e^  vanno  imbacuccati. 
Signori,  e  dite  poi  s'è  gente  onesta. 
Codesto  aborto  di  ladron...  sua  madre 
Era  una  maliarda,  e  sì  possente 
Che  della  hma  pur  vincea  l'influsso^ 
Facea  gonfi  i  marosi  e  li  quotava. 
Tanto,  senz'uopo  di  lunar  Wrtude. 
Per  se  sola  imponea-^— Quetre  ribaldi 
Mi  dirubàro;  ed  a  costui  compagni, 
A  questo  sgorbio  di  dimon  (  che  in  vero 
Bastardo  è  dell'inferno  )  avean  tramato 
Tónni  di  vita.  Due  son  noti,  e  vostri; 
liMltro,  quel  frutto  di  tenèbra,  è  mio. 

Calibano 
Straziato  a  morte,  ohimè!  sacò. 


Alonso    f 

Costui 
Stefano,  il  nostro  cantim'er  beone, 
None? 

Sebastiano 
Tuttor  briaco  ?  ond'ehbe  il  vino  ? 
Jlonso 
Trinculo  ei  pur  traballa  ad  ogni  passo, 
E  ne  viene  a  sghimbescio  Ov'han  trovato 
Quell'elil^ire  che  li  fa  vermigli  ? 

fa  Trinculo) 
Qome  in  tal  guisa  se'tu  concio  ? 
Trinculo 

Concio 
Tale,  0  signor,  dacché  con  voi  non  sono, 
Mi  ritrovai,  che  l'ossa  mie,  lo  temo. 
Per  fin  che  campo  il  sentiran:  di  mosche 
Il  punzecchiai'  più  non  mi  fa  paura. 

Sebastiano 
Stefano,  e  tu  che  hai  ? 

Stefano 

^  Non  mi  toccate  f  , 
Stefano  piùnon  son;  non  son  che  on granchio. 

Prospero 
Pur  dell'isola  re  farti  volevi^ 
Osere? 

Stefano 
E  sarei  stato  il  re  de^grancfai. 
Jlonso   (osservando  Caltìmfii 
Afl^,  non  vìdlo  mai  più  strano  caso  1 

Prospero 
Ei  d'anima  è  cosi  disconcio  e  brutto 
Come  di  corpo.  Va,  stregone ,  vanne 
Co^  tuoi  sozii  alla  grotta,  e  se  vi  preme 
il  mio  perdon,  tutto  ponete  in  sesto. 

Calibano 
Si,  lo  farò,  di  vostra  grazia  degno 
Con  più  savio  costume  io  vo'mostranai. 
Oh  !  di  vero  a  tre  doppi  asino  fui. 
Che  scambiai  per  un  dio  quest'ubnrìaco, 
E  a  quel  matto  imbecille  ossequio  resi. 

Prospero 
Sgombra,  netta  di  qm  1 
Jlonso 

Tosto  recate 
Tutto  quel  vostro  arredo  ove  il  trovaste. 

Sebastiano 
0  meglfo,  ove  il  rubaste. 
f Calibano  Stefano  e  Trinculo  port(nio} 

J^ospero 
Signor ,  la  vostra  Altezza  e  il  suo  corteggi) 
Invito  nella  mia  povera  cella; 
Colà  posar  per  questa  sola  notte 
Potrete;  e  in  paurte  consacrala  intendo 
A  narrar  di  tai  cose,  che  per  certo 
Scorrer  più  ratta  la  faran;  la  storia 
Della  mia  vita  e  de'passati  casi 
Dacché  toccai  quest'isola;  sul  vostro 
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Navìglio  ritornati  alla  domane, 
E  a  Napoli  di  poi,  le  nozze  io  spero 
Vedervi  celebrar  di  questi  cari 
,  E  ben  amati.  Indi  alla  mia  Milano 
Ho  risolato  di  ritrarmi;  e  il  mio 
Terzo  pensiero  ornai  sarà  la  tomba. 

jUmso 
Come  mi  tarda  udir  de'casi  tuoi, 
Che  far  denno  all'orecchio  ignoto  incanto. 

Prospero 
Tutto  racconterò;  poi  vi  prometto 
Cheto  mar,  fausto  vento,  e  gonfie  vele, 
Che  lontano  di  qui  trainano  il  regio 
Vostro  navile.  (ad  Àride} 

Ariel,  mio  lieve  augello, 
L'ultimo  incarco  è  questo;  e  poi  ritorna 
Libero  in  sen  4ell1etra.  Addio.-- 

(aqlì  aUri} 
Venite. 


EPILOGO 


aBCITATO  DA  PROSPERO 


Ogn^ncanto  è  disciolto,  e  vanlo  ! 
Né  poter  mi  rimane  che  il  mio. 
Or  lo  sento,  son  fiacco  di  tempre  ! 
Qui  v^  dato  lasciarmi  per  sempre, 
0  tomarmi  di  Napoli  al  lido: 
Ma,  fai  tal  di  ch'io  perdono  alllnfido. 
In  tal  dì  che  rac^sto  il  mio  soglio. 
Non  soffrite  che  m  arido  scoglio 
Io  rimanga  per  nuova  malia. 
Ma  rendetemi  a  giorni  di  pnal 
L'aura  vostra,  spirando  fedele, 
Di  mia  barca  rigonfi  le  vele, 
E  mi  guidi  all'intento  sperato 
Che  fu  il  bene.  Non  veggomi  allato 
Spirto  dcuno,  e  senz'arte  né  incantO| 
Finirò  disperato  nel  ixanto. 
Se  a  tomarmi  alla  gioia  primiera 
F6sse  vana  l'estrema  preghiera. 
Ogni  labe  e^sa  terge,  penetra. 
La  pietade  e  la  grazia  ne  Impetra: 
Indulgente  a'miei  falli  deb  1  aiate 
Se  deVostri  la  venia  bramato. 


NOTE 


ATTO  PRIMO 


jrd^.  5se. 


SCENA!. 
Antonio 


P^  questi  briaooni. 
Noi  la  vita  perdiamo.  E  quel  marrano  ec. 

Nel  testo: 

We  are  merely  cheated  of  our  lives  by  drun- 

kards.  «i- 
This  wide^liapped  rascal! 

cioè: 

JVoi  siamo  veramente  truffàii  della  vita, 
per  que' beoni...  Codesto  /ur/ante  di 
larga  bocca! 

E  pert  I  più  prc^riameate  sarebbe  a  so- 
stituirsi: 

E  quel  marraiiQ 
DaDe  squarciate  labbìal 

II  Campbell  ebbe  a  notare  quanto  sia  ra- 
pida ed  esatta  la  descrìuooe  di  questa  sce« 
na  marittima;  il  dialogo  de'  marinai,  le  loro 
arguzie  e  piacenterìe,  e  le  stesse  espressio- 
ni tecnicfae  delle  manovre  di  mare  sono  dal 
poeta  rammentate  con  gran  verità. 


fOg.ZSl. 


SCENA  IL 
JUirwida 


0  dell  fu  tristo  gioco  di  fortuna 
The  di  là  ne  cacciavai  o  fu  per  noi 
Lieta  ventura  ? 


Nel  testo  abUaipo: 

O  the  heavens! 
fVhat  Jàut  play  had  we  »  Ihat  we  carne 
firom  ihencef  ec. 

al  che  Prospero  si  fa  a  rispondere: 

Both,  both,  my  girl^ 
Byfoul  platf,  as  thou  says't,  were  we 
hearsd  theme. 

Osservano  i  commentatori,  fra  gli  altri  il 
Guizot ,  che  nelle  parole  di  Miranda  what 
fovU  play  viene  a  dire  per  quale  omertà 
sorte,  mentre  nella  risposta  di  Prospero  s'in- 
tende per  colpeool  arte:  per  noi  si  cercò  di 
rendere  questo  diverso  significalo  colle  pa- 
role tristo  giuoco;  ma  a  meglio  farne  aperto 
il  senso  convenne ,  nell^  inchiesta  di  Miran- 
da, dire  giuoco  di  fortuna. 

Pag.  S64.         Cùlibano 

Ohi  ohi  l'avessi  fatto, 
Ma  impedito  l'hai  tu: 

Calibano,  osserva  il  Guizot,  ha  del  gnomo 
e  del  dimouio  ;  la  sua  vita  di  bruto  è  solo 
animala  da  un'  infernale  malizia  ;  e  quel  O 
hoJ  0  ho!  onde  fa  risposta  a  Prospero ,  al- 
lorché questi  gli  rinfaccia  d' aver  tentato  di 
disonorare  la  ^iasua,  era  un'esclamazione, 
una  specie  di  ghigno  attribuito  in  Inghilter- 
ra al  dimenio  negli  antichi  Misteri,  ue^[uali 
essa  aveva  sempre  una  parte. 

Pag.  5$ai.  Calibano 


Tal  arte 

Ha  costui  che  Setèbo,  il  nume  istesso 
Di  mia  madre,  ne  lìa  dumo,  e  vassallo 
Si  curverebbe  a  lui. 


HOTE 
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Setèbo  qui  invocato  dal  mostro ,  come  il 
dìo  e  forse  come  il  marito  della  madre  sua, 
era  lo  stesso  che  il  diavolo,  o  il  dio  dedala- 
goni,  rappresentato  colle  coma  in  capo.Del 
resto ,  non  si  saprebbe  come  figurarsi  que- 
sto ente,scambiato  agli  occhi  altrui  in  un  pe- 
sce 0  in  un  mostro  :  vogliono  che  s' abbia  a 
rappresentare  con  oraccia  e  gambe  squam- 
mose.  Forse  il  poeta  non  curò  nemmeno,  in 
codesta  sua  poetica  fantasmagoria ,  di  deli- 
neare  con  più  esatto  contorno  la  figura  del 
mostruoso  personaggio. 

Pag.  562.       Ferdinando 

E  la  mia  prima 

Pregherà,  che  per  l'ultima  v'esprimO| 
Adempite:  0  portento,  della  terra 
Siete  voi  figlia  o  no  ? 

Nel  testo: 

My  prime  request, 

Wich  I  do  Iastpronounce,is,OyonwonderI 
If  youmadeorno. 

cioè:  '  ^ 

I 
Se  voi  siete  creata,  p  no. 

Nella  risposta  di  Miranda  notasi  l'equivo- 
co fra  le  due  voci  mode  e  maid,  fanciulla; 
che  alcuni  vogliono  spiegare ,  piuttosto  che 
un  bisticcio,  come  un  ingenuo  errore  della 
giovinetta. 


Tùg.SeS. 


Prospero 


E  che?  la  mia  pupilla,  dico. 
Da  tutor  mi  farà? 

Nel  testo  veramente  ritroviamo: 

•  Wbat  I  say 
Hyfootmy  tutor? 

cioè: 

h  mio  piede  sarà  mio  aiof 

Non  seppi  come  meglio  tradurre,  conser- 
vando il  doppio  senso ,  il  significato  di  sif- 
fatta espressione  del  poeta. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 
Pag.  Se4.        Sebastiano 


Il  conforto  gli  sa  buono, 


Come  zuppa  stantia. 

Alcuni  fra  i  crìtici  hanno  creduto  essere 
stati  interpolati  dagli  attori  stessi  questi  di- 
scorsi a  Insticci.  Vuoisi  in  fatto  osservare 
che  lo  Shakspeare,  forse  in  nessun  altro  dei 
suoi  drammi ,  come  in  questo ,  si  mostrò 
parco  nell'  uso  di  simili  ghiochi  di  parole  e 
di  senso. 

pia  sotto:       Gonaalo 

Se  al  dolor  che  su  noi  viene 
Diam  esca,  allor  s'addoppia  e  cirapporta... 

Sebastiano 

Una  doppia. 

Nel  testo,  in  vece,  il  bisticcio  cade  sulle 
parole  dottar  e  dolour,  che  devonsi  egual- 
mente pronunziare.  . 

Pag.  865.  Jntonio 


E  già  bella  e  pattata, 
Nel  testo: 

So  you'  ve 


come  hanno  tutte  le  antiche  edizioni.  Lo 
Steevens  volle  correggere ,  dicendo  :  Tou' 
re  paid:  ma  quantunque  il  Malone  non  sap^ 
pia  trovare  una  chiara  spiegazione  di  questo 
passo,  a  noi  sembra,  come  ad  altri  annotato- 
ri^ che  avendo  gli  interlocutori  messo  pegno 
della  scommessa  una  risata ,  nel  momento 
che  Sebastiano  non  può  tenersi  dal  ridere  • 
perde  e  paga  al  tempo  stesso.  Una  specie  di 
niacenterìa,  coinè  quella  che  troviamo  in  ta- 
le scena,  mal  non  s'addice  a'caratterì  corti- 
gianeschi e  scipiti  de'personaggi. 


IvU 


SdHUtiano 


.    .    .    n  credo,  a  manco  dhe  non  voj^ia 
Intascar  la  bugia. 
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Anche  qui^  nella  risposta  di  Sebastiano  , 
ìrcontrì  un  bisticcio  fra  pocket,  tasc,  e  po- 
chetup,(sr  disoppiattoj  e  non  si  poteva  ren- 
derne il  senso  letterale. 


Pag.  S7#. 


SCENA  n. 
Stefano 


Bel  don  sarebbe  per  qnal  sia  sovrano 
Che  i  più  morbidi  cuoi  s'addatti  al  piede. 

Nel  testo  è: 

He^s  a  present  for  any  emperor  that  ever 
trod  on  neat's  leather; 

cioè: 

Sarebbe  dono  per  qucUunque  monarca 
cammini  su  pelli  di  vacchetta. 

pia  tatto:       Stefano 

.....    Di  qpia  ti  volgi,  ed  aprì 
La  bocca,  o  babbuino;  io  tengo  meco 
Di  ci»  sciorti  la  lingua^... 

Nel  testo.  : 

Open  your  mouth  ;  bere  is  that  which  will 
givo  language  to  you,  cat. 

Onl  la  yoce  cat,  gatto,  può  aversi  nel  suo 
.  aempiice  significato, in  luogo  di  bestia,  mo- 
stro ;  ovvero  come  un'  allusione  al  vecchio 
proverbio  inglese: 

Buono  è  U  vino  che  fa  parlare  un  gatto. 

JM.  Stefano 

In  pace 

Lo  lascio  qui;  non  ho  il  forchetto  lungo 
Per  desinar  con  Sàtana. 

Il  testo  ha  solo: 

I  bave  no  long  spoon: 

cioè: 
Io  non  ho  il  lungo  cucchiaio. 

È  questa  pure,  osservano  i  critici,  un'al- 
lusione a  quel  proverbio  scozzese: 

Chi  fa  mangiare  il  diavolo  ha  mestieri 
di  cucchiaio  lungo. 


Nel  modo  che  resi  questo  passo,  mi  sono 
piuttosto  attenuto  alle  nostre  superstizioni 
volgari ,  die  pongono  in  mano  ai  dimonio 
la  forca. 

Fttg.  37/.  Stefano 

Or  come  dunque 
Sgabel  ti  fosti  ad  animai  si  brutto  ?— 

How  Cam'  st  thou  to  be  the  siege  oi  thb 
moonncalf  ? 

Come  ti  se' fatto  seggio  di  codesto  vitello 
della  luna  f 

All'influsso  della  luna,  come  effetto  di 
magiche  opere ,  attribuivano  le  generazioni 
informi  e  mostruose. 

ATTO  TERZO 


SCENA  n. 

Pag.  S75.         Trinculo 

£  meglio 

Luogotenente;  per  portar liandierai 
Troppo  e'  va  a  sghembo. 

Nel  testo: 

Your  lieutenant,if  you  list;  he^s  no  standard. 

Lo  Steevens  crede  che  Trinculo ,  scher- 
zando sulla  parola  standard ,  che  vuol  si- 
gnificare insegna ,  modello ,  ed  anche  un 
albero  che  sostiensi  senza  appoggio,rìsponda 
a  Stefano  essere  Galibano  troppo  briaco  per 
prenderlo  come  standard,  cioè  come  cosa 
che  sia  ritta.  Osserva  altri  potersi  interpre- 
tare che  Trinculo ,  parlando  del  deforme 
Calibano,  intenda  dire  che  non  lo  si  può  pi- 
gliare come  modello.  Comunque  sia  a  spie- 
garsi l' allusione,  riusciva  arduo  l' interpre- 
tarla, col  doppio  senso  che  le  attribuisce  ii 
poeta. 

pia  sotto:        Stefano 
Quel  tapin  caramogio  è  mio  vassallo, 

Nel  testo: 
Tlie  poor  monster  is  my  subjcct. 


Il  0TB 
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cioè: 

Quel  povero  mostro  è  mio  suddito. 

Caramogio ,  in  senso  di  defonne ,  con- 
traffatto, è  voce  usata  dal  I^edi. 

Pag.  S76.         Caiibano 

Insegnarmi  non  vuoi  la  canzonetta , 

Nel  testo: 

Will  you  troll  the  catch  etc. 

Nella  spiegazione  di  questo  passo  lo  Stee- 
vens  è  incerto;  altri  però  qui  trova  evidente 
^allusione  del  po^ta  a  quella  forma  di  can- 
tare detta  canone;  la  quale  consiste  nella 
surcessione  degli  stessi  accenti  musicali. 


M. 


Trinculo 


La  musica  è  codesta 

Della  canzon,  che  l'ombra  di  Nessuno 
Suonando  va. 

No-body ,  Nessuno ,  è  figura  allegorica 
che  solevasi  dipingere  in  guisa  ridicola  sulle 
insegne  in  Inghilterra. 


taziom  0  mascherate  (amasque)  i  matri- 
moni de'  principi  od  altri  fatti  di  corte.  Par- 
lando di  quest'  allegoria,  rappresentata  alla 
presenza  di  Ferdìnando.e  Miranda  sposi,  os- 
serva il  Guizot  potersi  presumere  che  la 
rei^p^sfa  fosse  dettata  in  occasione  di  qual- 
che solenne  festa  nuziale  ;  e  l' aerea  legge- 
rezza del  soggetto  e  la  slessa  brillante  non- 
curanza ond' è  trattato ,  verrebbero  a  con- 
ferma di  tale  supposto.  In  fatto ,  uno  dei 
commentatori  dello  Shakspeare ,  Holt ,  ac- 
cennò che  queste  nozze  su  cui  versa  il  poe- 
ta tante  benedizioni  ponno  essere  quelle  del 
conte  d'Essexche,  nel  1611  (epoca  alla 
quale  sì  riferisce  la  rappresentazione  del 
dramma  )  sposò  lady  Francesca  Howard,  o 
piuttosto  condusse  a  fine  questo  matrimo- 
nio, già  prefisso  cinque  anni  innanzi ,  e  im- 
pedito daViaggi  del  conte  o  dalla  atessa  gio- 
vanile età  degli  sposi.  E  a  (Questa  circostan- 
za parrebbe  appunto  si  riferisse  la  promessa 
di  Ferdinando  e  ,di  Miranda  di  serbarsi  puri 
fmo  al  compimento  del  rito  nuziale. 


Pag.  575. 


SCENA,  IH. 
Gon%aXo 


Pag.  582. 


Stefano 


Eppure,    . 
Clii  a  dilungo  viaggia,  al  tempo  nostro 
L'un  su  cinque,    .... 

Convien  rammentare ,  a  precisa  intelli- 
genza del  verso ,  V  usanza  (ti  quel  tempo , 
onde  chi  intraprendeva  lungo  e  pericoloso 
viaggio  soleva  porre  a  frutto  qualche  sonmia 
per  riaverla  con  buona  usura  al  ritorno:  era 
un  contratto  di  sorte,  fondato  appunto  su' 
pericoli  del  viaggio  e  sull'incertezza  che  il 
prestatore  rivedesse  casa  sua. 

ATTO  QUARTO 


SCENA  I. 

ALLEGORU 

Era  costume  di  quel  secolo  in  cui  scrisse 
il  poeta  di  festeggiare  con  simili  rappresen- 

SlUKSPEARB. 


0  mostro  mio,  quel  farfarel  che  stimi 
Spiritello  innocente,  affé!  ci  volle 
Un  mal  turo  giocar. 

Nel  testo: 

Monster ,  your  fairy ,  which ,  you  say ,  is  a 
barmless  fairy,  has  done  little  better  than 
play'd  the  Jack  v^ith  us. 

doè: 

Mostro,  questa  vostra  magìa  che  dite  ma- 
gìa innocente,  fece  qualcosa  di  piò  che 
attirarci  come  il  fuoco  fatuo. 

Jack ,  0  Jack  a  lantem  cosi  chiamano 
volgarmente  i  fuochi  fatui. 

più  setto:        Trinculo 
—  0  re  Stefanol  o  Sire  glorioso  !  — 

É  il  principio  d'una  vecchia  ballata. 
King  Stephen  was  a  worthy  peer  etc. 

cioè: 

Fa  re  Stefano  un  gran  potentato,.. 

Una  strofa  di  questa  ballata,  con  cui  can- 
50 
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tati  la  parca  tpeM  del  reatìte  di  quél  le,  è 
licordaU  neWOtMo. 

Pag,  SSS.  su/ano  (atta  corda  tesa^ 

0  monna  fune,  non  è  mio  codesto 
Bel  robone?— Il.robone  è  fuor  di  fila , 
Ed  ori,  ae  il  robon  moitrasse  i  fili , 
Trista  roba  sarta. 

Nel  testo  è: 

Mislress  line,  isìwt  this  my  jerkin?  Now  is 
tbe  jerkin  under  the  line  :  now ,  jerkin , 
yen  are  like  to  lose  your  hair,  and  prove 
a  bald  jerkin. 

Jerkin  significa  tanto  falcone  che  ga6- 
bano:  cosi  pure  line  è  preso  nel  doppio  si- 
gnificato di  linea ,  equatore,  e  di  corda  te^ 
sa.  Letteralmente  vorrebbe  dire:  Ora,  gab- 
haino^  voi  siete  vicino  a  perdere  il  pelo  e 
a  diventare  un  calvo  gabbano.  Non  po- 
tendo rendere  esattamente  questo  strano  bi- 
sticcio, a  cui  lo  Steevens  sospetta  una  spie- 
gazione più  strana ,  m' attenni  al  giuoco  di 
parole  che  può  farsi  tra  jUa  e  fili. 

più  iUto:       Caiibano 

Mutati  in  breve 

In  paperi  saremo  o  babbuini  : 

Nel  testo:  bamadee,  grossi  uccelli  che 
in  Iscozia  credevasi  uscisser  fuori  da  una 
specie  di  conchiglia  |  e  ai  attaccassero  alla 
ciuglia  delle  nafi. 

ATTO  QUINTO 


SCENA  I. 
Tag^  SS4.  Prospero 
Voi  che  a  lume  di  luna  ite  formando 


DellMrbe  male  f  oerciif,  ove  rifinta 
Brucar  Tagnella;... 

Godesti  green-sour  rinalets  ofairy  cir-> 
des ,  drooli  magici  di  erbe  maligne ,  sono 
rialzi  di  terreno,  non  infrequenti  sulle  spiag- 
ge britanne  :  l'erba  vi  è  più  spessa  e  più 
amara ,  e  il  popolo  li  crede  formati  per  le 
notturne  danze  de'  folletti  ;  adunansi  sciami 
di  moscerini  sopra  di  que'  circoli ,  e  se  ne 
veggono  anche  in  Borgog^,  come  osserva- 
no gli  amiotatori  francesi. 

Pag.  388.  Alonso 

Come  in  tal  guisa  se'  tu  conciò? 

Nel  testo  dice  : 

How  cam'st  thou  in  this  pickle? 

Pickle  è  V  acqua  salata  in  cui  si  conser- 
vano le  vivande ,  è  qui  detto ,  a  modo  di 
scherzo ,  per  la  condizwne  o  p^  lo  stato  in 
cui  Alonso  scorge  Trìnculo. 

EPILOGO 


Pag.  S89.         hro^pero 

Se  a  tornarmi  alla  gioia  primiera 
Fosse  vana  l'estrema  preghiera. 

Credevasi ,  al  tempo  eh'  esistevano  per  il 
popolo  stregoni  e  negromanti,  essere  desti- 
no di  costoro  una  morte  disperata,  dove  non 
fossero  stati  soccorsi  nell'ora  estrema  dalle 
preci  di  qualche  loro  amico.  — -  E  così,  con 
una  patetica  e  virtuosa  aspirazione,  conchiu- 
de il  poeta  la  sua  splendida  ed  aerea  crea- 
tone, ove  ci  si  presentano  profuse  ma  sem- 
pre congiunte  dalla  più  leggiadra  armonia 
di  colori  le  più  varie  e  bizzarre  forme  poe- 
tiche. 


OTELLO 

TRAGEDIA 


A  GIUSEPPE  MON&ERI 


Amico 


Potrei  lasciarti  venire  innanzi  questo  volume,  senz* altra 
raccomandazione  che  il  nome  tuo.  La  buona  amicizia,  onde 
fummo  uniti  fin  dagli  anni  di  migliore  speranza^  che  passa- 
rono per  noi ,  è  quella  che  mi  persuade  di  tacere  ad  altrui 
quanto  e  perchè  io  apprezzi  la  modesta  e  leale  virtù  del  tuo 
animo. 

Tu  che  al  molto  amore  per  Farti  del  bello  visibile  ,  sai 
congiuDgere  la  pacata  e  profonda  riflessione  dell' intelletto  , 
vedrai  per  fermo  come  alla  sterminata  grandezza  de'  pochi 
genii  umani,  un  de'quali  fu  lo  Shakspeare,  debbano  educarsi 
coloro  che  appena  abbian  sentore  del  fine  d'ogni  arte,  la  ve- 
rità :  onde  fu  detto  a  ragione  il  bello  essere  Io  splendore  del 
vero.  —  In  poche  creazioni  dell'ingegno ,  tale  arduo  pregio 
m'apparve  cosi  potente  come  in  questa,  che^  forse  non  a  tòr- 
to, molti  pongono  sopra  l' altre  del  tragico  inglese.  Io  stes- 
so ,  nella  disuguale  lotta  col  poeta  gigante ,  mi  sentii  più  di 
una  volta  neir anima  quel  fremito  di  terrore  e  di  pietà ^  che 
il  Garrick  provava  nel  rappresentare  Otello,  e  che  da  lui  tra- 
scorreva in  quanti  l'udivano. 

Io  confido  a  codesto  libro  la  memoria  di  quel  tempo  che 
insieme  aspettammo^  più  giusto  e  meglio  augurato. 

M  MOano  3  lugUo  1SS2. 

Giulio  Gargano. 


Lo  ShakspeBie,  al  par  di  EschSo  e  di  SofocIe,a1  pari  d'altri  sommi  intelletti  del  tempo 
antieo,  è  dì  qae' pochi,  i  quali  col.  folgore  de* secoli  diventano  sempre  più  grandi,  rene- 
rati  dalle  generazioni  che  passano,  come  maestri  del  pensiero.  Pnre  fa  notato  che  tra 
questi  nomini  prìrilegiati  dal  cielo,  i  più,  anzi  che  inventare  e  creare,  non  fecero  che 
meditare  e  imitare,  raccogliere  e  conoscere  profondamente ,  diventar  ^attcsto  originali 
per  lo  magistero  dell'  arte  che  per  la  novità  della  invenzione.  Ed  6  per  questo ,  che  la 
schifiltosa  e  gretta  crìtica  stima  far  buon  mercato  del  genio,  allorché  attaccandosi,  come 
essa  fa,  all'opere  de' grandi ,  riesce  a  discoprire  aiver  essi  imitato ,  ampliato  qualche  idea 
antica  e  perduta,  qualche  sbiadita  invenzione.  E  quel  che  le  dan  fede  non  sanno  come  n 
miglior  vanto  degl'ingegni  sovrani,  sia  nell' infondere  un  sodio  di  vita  immortale  a  quella 
materia  bruta ,  come  vorrei  chiamarla,  che  venga  loro  sotto  mano;  dando  per  tal  modo 
vera  forma  al  pensiero  di  un  secolo,  di  un  popolo.  Che  importa,  se  prima  di  Dante,  il  mo- 
naco di  Montecasuno  dettasse  quella  sua  Fisione,  in  cui  a  molti  parve  ravvisare  il  ger» 
me  del  gran  concetto  della  Commedia?  Il  monaco  Alberico,  che  narrava  quel  suo  viaggio 
ne'mondi  dell'infinito,  col  sentimento  e  coll'inspinrione  religiosa  de'tempi  suoi,  obbediva 
alla  necessità  della  nascente  poesia  religiosa  che  andava  svolgendosi  dalla  notte  del  me- 
dio evo ,  rivestiva  di  una  forma  popolare  verità  ch'emergevano  dalla  stessa  ragion  popola- 
re: ma  Dante ,  fatto  padrone  del  concetto  supremo  del  tempo  suo ,  lo  indirizzava  ad  uno 
scopo  più  alto;  adoperando  la  stessa  forma  della  visione ,  in  cui  parmi  di  vedere  il  ge- 
'  nere  epico  del  cristianesimo,  trasmutava  per  il  primo  la  poesia,  facendola  insieme  mae- 
stra di  religione  e  di  ciriltà  ;  e  in  questo  riguardo  egli  cammina  ancora,  solo,  innanzi  a 
tutti. 

Come  Omero ,  che  raccolse  le  preziose  reliquie  de^  più  antichi  canti  guerreschf  della 
Bua  patria,  come  Dante  che,  nel  gran  quadro  misterioso  del  Mondo  futuro,  improntò  tutta 
la  fede  e  la  sapienza  delPett  sua;  cosi  lo  Shakspeare,  raccogliendo,  ovunque  gli  venisse 
fatto  d'incontrarie,  poetiche  e  storiche  inspirazioni  popolari,  seppe  dar  loro  novella  e  iìn- 
mortal  vita,  per  la  sola  virtù  ddla  sua  mente.  Nelle  croniche  d' Hollinshed,  e  in  quelle 
del  Sassone  Grammatico,  nelle  vecchie  rappresentazioni  e  negli  stessi  informi  drammi  di 
quell'  età,  ne' nostri  novellieri ,  come  nel  Da  Porto,  nel  Randello,  nel  Giraldi  egli  trova  i 
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soggetti  i  più  poetici  e  i  pia  mararigliosi  del  suo  Teatro.  L^occhio  delgeuio  ha  ia  ciò  co- 
me una  celeste  divinazione  ;  esso  dà  lace  e  vita  a  ciò  che  giaceva  nelPomhra. 

Come  lo  Shakspeare  tolse  a  Luigi  Da  Porto  la  splendida  e  poetica  creazione  di  GiU'- 
licita  e  Romeo,  d  Pecorone  quella  del  Mercante  di  Venezia,  a  una  cronaca  danese 
V Amleto,  a  una  ballata  scozzese  il  Macbetto;  cosi  attinse  dal  nostro  Cinzie  Giraldi  l'in- 
spirazione primitiva  del  suo,  Otello.  E  perchè  si  vegga  quanta  distanza  corra  fra  il  fan- 
tastico e  bizzarro  novelliere,  e  il  poeta  del  mesto  e  profondo  intelletto ,  ne  piace  insieme 
alla  tragedia  riportare  anche  il  racconto  del  Giraldi.  (V.  infine  della  tragedia). 

Può  dirsi  che  il  nostro  poeta  sia  stato  il  primo  che  abbia  ripudiato  l'artistico  concetto 
degli  eroi,  a  noi  pervenuto  dalla  classica  antichità;  egli  è  più  che  altro  il  poeta  della  vita 
e  del  cuore.  E  saviamente  ebbe  a  dire  di  lui  uno  de' più  sagaci  critici  inglesi,  Samuele 
Johnson,  che  considerati  in  senso  rigoroso,  i  suoi  drammi  non  sono  né  commedie,  né  tra- 
gedie, ma  pitture  della  realità  dì  questo  mondo  sublunare;  non  hanno  eroi,  ma  uomini  che 
parlano  e  operano,  come  ogni  altro  avrebbe  fatto  nelle  stesse  condizioni  di  vita,  o  di  pas- 
sione morale  -,  sono  in  una  parola,  la  storia  dell'umanità,  di  cui  egli  conosce  ogni  segre- 
to, ogni  mistero. 

Una  profonda  pittura  della  passione ,  congiunta  alla  severa  e  implacabile  meditazione 
dell'uomo,  ci  si  presenta  nell'O/e/Zo/e  lo  stesso  Johnson,  quel  lodatore  cosi  parco,  quel- 
l'osservatore cosi  sottile,  l'ebbe  a  giudicare  in  tal  modo  :  «  Le  bellezze  di  questa  tragedia 
da  sé  stesse  cosi  fortemente  s'imprimono  nell'attenzione  che  non  ponno  ritrarre  nessun 
soccorso  dalle  illustrazioni  del  crìtico.  Il  focoso  e  aperto  carattere  di  Otello,  magnanimo 
senz'arte,  e  insieme  credulo,  confidente  fino  all'estremo,  ardente  liegli  affetti,  inflessibile 
ne' propositi,  tenace  nella  punizione;  la  fredda  malignità  d'Jago,  silenzioso  nel  suo  ran- 
core, sottile  ne'suoi  disegni,  e  studioso  in  pan  tempo  del  proprio  interesse  e  della  propria 
vendetta;  la  tenera  semplicità  di  Desdémona,  affidata  nessuni  pregi  e  consapevole  dell'in- 
nocenza sua,  l'ingenua  sua  persistenza  nel  supplicare,  e  il  tardo  suo  sospettare  del  sospetto 
altrui;  son  tali  prove  della  conoscenza  che  ha  Io  Shakspeare  dell'umana  natura,  che  par- 
mi  sh  vano  cercarne  traccia  in  qualunque  altro  moderno  scrittore.  L'arte  colla  qude  a 
grado  a  grado  va  insinuandosi  Jago  per  convincere  il  Moro,  e  le  circostanze  da  lui  adope- 
rate ad  accenderne  il  furore  son  cosi  grandi  e  cosi  naturali,  che,  quantunque  forse  non 
possa  dirsi  d'Otello  ciò  che  dice  egli  stesso  che  fu  uomo-— non /aci^  tanto  a  gelosia,  -« 
ma  possiamo  a  meno  di  sentirne  compassione,  allorché  lo  udiùno 

....  perplesso,  ancor  che  spiìUo 

Fino  all'estremo.  , 

E  sebbene  sia  a  temere  che  la  malvagità  congiunta  colla  sagacia  possa  usurpare  qualche 
stima ,  se  non  approvazione  ;  pure  il  carattere  d'Jago  vien  dal  poeta  maneggiato  cosi  che 
dalla  prima  all'ultima  scena  esso  è  odiato  e  sprezzato.  Anche  i  caratteri  de' personaggi 
che  in  questa  tragedia  sono  minori,  sarebbero  in  ogni  altra  principali  e  distinti,  non  sola- 
mente per  la  loro  esattezza,  ma  per  la  loro  vigoria.  Cassio  è  coraggioso,  benevolo,  one- 
sto; tirato  a  male  soltanto  dalla  mancanza  di  fermezza  nel  resistere  a  un  insidioso  invito. 
La  sospettosa  credulità  e  l'impaziente  sonmiessione  di  Rodrigo  agl'inganni  che  a  lui  ven- 
gono tesi,  e  che  per  alimi  lusinga  lascia  ripetere,  olirono  una  forte  pittura  d'una  mente 
debole,  fatta  giuoco,  per  i  suoi  colpevoli  desiderii,  d'un  falso  amico.  E  la  virtù  d'Emilia  è 
quale  spesso  ne  troviamo,  assai  guasta,  ma  non  del  tutto  gittata  ancora;  facile  a  com- 
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mettere  piccoli  peccati ,  ma  sbigottita  in  faccia  alle  più  atroci  malvagità.  Tutte  le  scene 
dal  principio  alla  fine  sono  afRiccendate,  variate  da  felici  mutamenti,  e  concorrono  allo  svi- 
luppo regolare  dell' azicme :  il  racconto  in  fine,  sebben  di  cose  già  note,  è  necessario  per 
produrre  la  morte  d' Otello.  Se  la  scena  si  fosse  aperta  in  Cipro  e  i  fatti  precedenti  fos- 
sero  stati  opportuqamente  narrali,  ben  poco  sarebbe  mancato  per  dare  a  questo  dramma 
la  più  esatta  e  scrupolosa  regolarità  •» . 

À  questo  grave  giudizio  del  freddo  critico  inglese,  il  quale  ne  fa  ricordare,  specialmente 
con  ciò  che  da  ultimo  osserva  circa  l'unità  di  luogo,  non  essere  ancora  del  tutto  vìnta  la 
severità  aristotelica  dal  libero  impeto  del  genio  sdegnoso  d'ogni  confine,  vogliamo  aggiun- 
gere soltanto  che  la  grandezza  e  potenza  del  nostro  poeta  nel  dipingere  i  caratteri  umani| 
nel  penetrarne  le  più  recondite  pieghe,  nel  figurarne  i  contrasti,  la  sottigliezza,  la  verità 
in  una  parola  semplice  e  sublime,  possono  e  devono  essere,. in  questo  dranm:ìa,  meglio 
sentite  che  spiegate.  Giustamente,  parlando  àeW  Otello,  ebbe  a  dire  anche  il  Guizot  che 
fin  dal  primo  loro  apparire,  Otello  e  Desdémona  ci  stanno  dinanzi  in  tutta  l'ingenua  e  non 
peritura  loro  individualità;  però  che  nel  primo  scorgiamo  manifestarsi  l'impeto  naturale  e 
l'energia  della  vita  selvaggia,  come  quella  del  leone  del  deserto,  e  in  pari  tempo  la  cal- 
ma, la  semplicità,  il  poetico  abbandono  dell'amore,  che  sono  poi  vinte  dalla  generosa  im- 
pazienza soldatesca,  dall'inquietudine,  dal  furore  di  gelosia,  che  pur  non  cessa  d^essere 
amore.  Desdémona  ,è  l'ideale  puro  e  perfetto  della  donna  innocente,  e  amorosa,  che  tutta 
s'abbandona,  corpo  e  anima,  pensiero  e  volontà,  speranza  e  memoria.  Chi,  dopo  aver  sen- 
tita nel  cuore  tutta  la  passione  che  ridonda  da  queste  scene  ove  sono  bellezze  di  poesia 
così  semplice,  cosi  grande  e  cosi  natmale,  chi  non  vorrà  dire  che  veramente  lo  Shakspeare 
•  ebbe  di  lassù  qualche  còsa  di  quel  poter  creatore  che  soffia  sovra  un  poco  di  polvere, 
e  la  rianima  per  la  vita  e  per  l'eternità  »  ? 
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Si  BOGE  DI  VENEZIA. 

BaABANZIO,  senatore,  padre  di  Desdémona. 

ALtRl  DUE  SENATORI. 

GRAilAm^firaUllo  di  Brabanzio. 

LUDOVICO,  eongiwUo  di  Brabamakf. 

OTELLOi  nofo. 

CASSIO,  MIO  luogotenenU. 

JAGO,  tuo  alfiere. 

RODRIGO,  geniUùomo  veneto. 

MONTANO,  anteeeseore  d'Otello  nd  aovemo  di  Opro. 

UN  ARALDO. 

DESDÉMONA,  sposa  d' Otello. 
EMILIA,  mogiit  d^Jago. 
BUNCA,  cortigiana. 

UFFTZIALI. 
GENTILUOMINI. 


SUONATORI. 

MARINAI. 

SEGUACI. 


Li  scena,  nel  priobaito  a  Venezia;  nel  resto  della  tragedia  in  Cipro,  porto  di  mare. 


ATTO  PRIAIO 


SCENA  I. 

Entrano  bodmoo  ed  iabo 

Rodrigo 
Non  più,  sta  zitto,  Jago;  e' mi  sa  male 
Come  tu,  nell'usar  la  borsa  mia, 
Quasi  in  tua  man  ne  fossefle  cordelle, 
Senior  n'avessi. 

Jago 
Non  vuoi  darmi  orecchio^ 
PofTar!  se  appena  meM  sognai,  m'abborri. 

Rodrigo 
Ben  n^i  dicevi  ch'egli  t'era  in  uggia. 

Jago 
Dove  non  sia ,  mi  sprezza.  A  lui  tre  illustri 
Cittadini  in  persona  eransi  pure 
Sberettati,  onde  suo  luogotenente 
£i  mi  nomasse:  aflèi  quello  ch'io  vaglia 
Me  '1  so;  né  degno  son  di  manco:  ed  egli 
De'suoi  vanti  e  propositi  rigonfio, 
Con  ampolloso  circuir  di  frasi. 
Irto  d'aspre  bestemmie  soldatesche. 
Se  ne  schermisce;  anzi  congeda  i  miei 
Intercessori:  No  '1  vedete  ?  ei  dice, 
L'uffizial  mio  l'elessi  già.— Chi  dunque  ? 
Un  Michel  Cassio^  mi  fiorentin,  maestro 
D'aritmetica,  in  via  d'esser  dannato 
Per  la  bella  mogliera;  uno  che  in  campo 
Non  guidò  mai  squadron;  nò  di  attaglia 
L'ordin,  più  ch'una  filatrice,  apprese; 
Ma  dotto  in  teorie,  siccome  i  nostri 
Senator'  linguacciuti;  e  mera  ciancia. 
Senza  penzia,  è  il  suo  saper  di  gderra. 
Pur  fu  l'eletto;  ed  io— del  quale  ei  vide 
Cogli  occhi  suoi  le  proverà  Rodi,  a  Opro, 
In  terra  di  cristiani  e  d'faifedeU, 
Son  messo  alla  deriva  ed  in  bonaccia, 
Qual  di  debiti  e  crediti  a  pareggio, 
Da  cotal  computista:  esso,m  buon*ora 


Sarà  luogotenente;  ed  io  (  che  il  cielo^ 
Il  grado  mi  perdoni  )  alfier  mi  veggo 
Di  sua  moresca  signoria. 

Rodrigo 

Piuttosto 
Vedermi  il  suo  carnefice,  per  dio  ! 

Jago 
Non  v%  rimedio:  è  maladetta  legge 
Del  servigio;  per  lettere  e  favori 
Di  jwrtante  avanzar,  non  per  antico 
Ordin  di  gradi,  onde  il  secondo  e^ede 
Al  primo  vien.  Fate  giudicio  or  voi 
Se  T'è  ragion  che  amico  al  Moro  io  sia. 

Rodrigo 
In  tal  caso,  seguirlo  io  non  vorrei. 

Jago 
Statevi  cheto,  per  servir  me  stesso 
A  sue  spese,  lo  seguo:  afl&.  non  ponno 
Tutti  far  da  padroni;  né  fedeli 
Servi  cootar  tutti  i  padroni.  Molti 
Schiavi  vedrai  striscianti  in  sui  giooochii 
Idoleggianti  il  lor  vile  servaggio. 
Dar  la  vita  al  padron.  come  il  sooòiero 
Per  la  scarsa  profenoa;  e*  vien  cacciato, 
Fatto  ch'é  vecchio.  A  tali  onesti  schiavi. 
La  sferza  !  Altri  v'han  poi,  che  del  dovere 
Piglian  sendixanza,  e  de'Ior  c\iori  fanno 
Sé  stessi  il  centro;  del  servigio  mostra 
Ei  recano  al  padron.  ma  sol  per  loro 
Toma  il  frutto,  per  lor  toma  l'Omaggio, 
Appena  soppannata  abUan  la  veste: 
Un  po'  d'anima  han  auesti;  e  sono  anch'io 
Dd  numér'  uno.  Or  ben,  com'egli  é  certo 
Che  vd  Rodrigo  siete,  essa«  Jago  ' 
Io  non  vorrei,  se  il  Moro  fossi;  a  Ini 
Servendo,  io  servo  me:  non  pier  amore. 
Né  per  dovere  (il  ciel  lo  sa)  ma  sotto 
A  tai  sembianze,  e  per  mio  proprio  fine.    * 
Quando,  neiratto  esterno  in  me  compiuto, 
Si  riveli  il  nativo  atto  del  core. 
Non  andrà  molto  che  il  mio  core  f  stesso 
Sul  palmo  io  rechi,  onde  vi  dian  di  becco  , 
Le  cornacchie.  Io  non  son  queUo  che  sono. 
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Rodrigo 
È  gran  fortana  inver  dì  questo  Mauro 
Dai  grossi  labbri,  che  cotanto  ottenga! 

JcLgo 
Chiama  il  padre  di  lei;  destalo,  manda 
Del  Moro  in  traccia;  ogni  sua  gioia  attosca, 
Grida  il  suo  nome  per  le  vie^  rinfiamma 
Della  figlia  i  congiunti;  e  se  m  un  ciclo 
Di  delizie  egli  alberga,  lo  martn*a 
Con  fieri  insetti;  che  sebben  sua  gioia 
Sia  gioia  vera,  tu  gittar  vi  puoi 
Tal  sorta  di  molestia,  che  bentosto 
La  discolori. 

Rodrigo 
Quella,  è  di  suo  padre 
La  casa:  k>  chiamo  ad  alta  voce. 
Jago 

Metti 
Pa^di  accenti,  urli  funesti ,  come 
Se  in  alta  notte,  per  neglette  cure, 
In  città  popolosa  il  foco  avvampi. 

Rodrigo 
Olà,  fod)Bnzio,  olà  !  Signor  Brabonzio  t 

Jago 
Destatevi,  Brabanrio  !  ai  ladri,  ai  ladri  ! 
Olà  I  badate  bene  a  casa  vostra, 
A  vostra  figlia,  aVostri  scrigni.  Ai  ladri  1 

BRABANiio    fda  una  finestra} 

Brabanzio 
Che  fu  ?  perchè  codesti  idti  clamori  ? 
Che  avete? 

Rodrigo 
Tutta  la  famiglia  vostra, 
Messere,  è  in  casa  ? 

Jago 

£  sprangata  ogni  porta  ? 
BrabanAio 
Come  ?  a  che  tal  dimanda  ? 
Jago 

0  signor  mio, 
V^han  dirubato  1  presto  vi  mettete. 
Per  decenza,  una  veste:  il  vostro  cuore 
Hanno  spezzato,  dell'anima  vostra 
Perduta  è  la  metà.  Su  tosto  I  in  tale 
Ora,  in  tal  punto,  un  capron  vecchio  e  nero 
Sotto  si  tien  la  vostra  bianca  agnella. 
In  piede  or  dunque,  in  piede  !  i  sonnolenti 
Cittadin  scampanando  ridestate; 
0  il  diavol  vi  fa  nonno:  Su,  vi  dìcol 

BraJbansùo 
E  che  ?  smarriste  il  senno  ? 
Rodrigo 

0  riverito 
Signor,  la  voce  mia  non  conoscete  ? 

Brabanz^ 
^o:  chi  siete  ? 


Rodrlao 
Rodrigo  è  il  nome  mio. 
Brabanzio 
TI  malanno  ti  minda;  io  pur  te  '1  dissi 
ni  non  vagar  d'intorno  alle  mie  porte: 
ìlai  da  me  udito,  in  modo  onesto  e  schietto, 
Che  la  figliuola  mia  per  te  non  era: 
Ed  ora,  in  frenesia^  di  cibo  il  ventre 
Pieno  pinzo,  e  di  vin,  con  questa  mala 
Ribalderia  vieni  a  turbarmi  il  sonno. 

Rodrigo 
O  messere,  messer  ! 

Brabanzio 

Ma  statti  certo 
Che  il  mio  core  e1  mio  grado  hanno  tal  possa 
Da  farti  amaro  un  tanto  ardir. 
RodHga 

Deh!  pace, 
Buon  messer  mio. 

J?raòan&io 
Che  parli  tu  di  ladri  ? 
Venezia  è  questa;  ed  il  palagio  mio 
Un  fienile  non  è. 

Rodrigo 
Grave  Brabanzio, 
C(m  reHo  e  puro  intento  a  voi  ne  venni. 

Jfkgo 
Messer,  voi  siete  un  di  color  che  a  Dio 
Niegan  servir,  sol  che  Satanno  il  voglia. 
Porche  a  farvi  servigio  or  qui  venimmo. 
Furfanti  ne  stimate.  Or  ben,  s'unisca 
Vostra  figlia  ad  un  barbero  giumento, 
1  nipoti  nitriscanvì  d^iotorno, 
E  cugini  i  corsieri,  ed  i  ginetti 
Vi  sian  germani. 

Brabanzio 

Qual  sozzo  ribaldò 
SeUu? 

Jago 
Son  uno,  che  qui  vien  per  dirvi 
Che  una  bestia  a  due  dossi  or  fanno  il  Moro 
E  vostra  figlia. 

Brabanzio 
...  Un  infame  tu  sei! 
Jago 
E  voi...  un  senator. 

Brabanzio 

Men' darai  conto: 
Te  conosco,  Rodrigo. 

Rodrigo 

Edio,  messere. 
Vi  rispondo  del  tutto.  Ma,  ve  'n  prego. 
Se  col  vostro  piacer,  col  saggio  assenso, 
(Tale,  ui  parte ,  cred'io)  la  figlia  vostra. 
In  questa  cupa  e  strana  ora  di  notte, 
Senza  scorta  miglior  d'un  uom  di  piazza, 
D'un  gondolier,  corre  a  gittar  se  stessa 
D'un  moro  ne'lascivi  abbracciamenti; 


▲  rix>  PuiMu 
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Se  ciò  v^è  noto,  e  il  Gonsentiste,  audace 
Sfaccialo  iusulto  è  il  Boalro;  ma  se  ignoto 
A  voi  ciò  fosse,  il  mio  sentir  m'impone 
Di  lespinger  Poltraggio.  Non  crediate 
Che,  fuor  d'ogni  ragion  di  cortesia, 
Gioco  io  voglia  pigliarmi  della  vostra 
Eccellenia.  Il  ripeto,  a  voi  nibella 
È  la  figlia,  se  voi  non  consentiste: 
Poiché  dover,  beltà,  fortuna  e  ingegno. 
Tutto  ella  pose  in  man  d'un  vagabondo, 
Straniero  a  questa  e  ad  ogni  terra.  Fate 
Di  chiarirvi  ben  tosto:  e  ov'ella  sia 
Nelle  sue  stanze  o  in  casa,  scatenate 
Contro  a  me  la  giustizi^,  perch'io  v'abbia 
Ingannato  cosi. 

BràbBn:iio 

L'esca  accendete: 
Una  torcia  recatemi;  si  chiami 
Tutta  la  gente  mia;  mal  non  rassembra 
Questo  caso  al  mio  sogno:  il  dubbio  spio 
M\>pprime  già;  lumi,  olà  1  lumi  !— 

fpatie  dalla  finestra/ 
Jago 

Addio. 
Lasciarvi  deggio;  non  è  buon  né  sano 
Al  grado  mio  l'esser  chiamato  (come 
II  sarei,  se  rimango)  in  testimone 
Contro  il  Moro.  Sebben  tal  cosa  il  debba 
Alquanto  tribolar,  so  che  il  senato 
Non  può  di  lui  con  sicurtà  spacciarsi. 
Nella  guerra  che  a  Cipro  ancor  divampa 
Con  sì  alti  successi  ei  s'imbarcava, 
Gh'altr'uom,  per  lor  salute ,  essi  non  sanno 
Trovar  del  suo  calibro,  a  tanta  impresa: 
Che  se,  al  par  delle  pene  dell'inferno, 
Io  l'odio,  pur  di  mia  presente  vita 
Necessita  mi  traggo  a  far  d'affetto 
Mostra  vèr  lui  ;  ma,  nulla  più  che  mostra. 
Se  il  volete  trovar,  le  deste  traccio 
Avviate  all'ostel  del  Sagittario: 
Con  lui  sarowi  io  pure.  Addio.        fpariej 

Entrano,  dalla  vìa ,  buabamio  e  s>ervi, 
con  tarde, 

Brabanzio 

Pur  troppo 
Verace  é  l'empio  caso.  Ell'é  fuggita  1 
Nel  tempo  inonorato  che  m'avanza^ 
Non  avrò  che  amarezza.  Ove,  Rodrigo, 
L'hai  tu  veduta?  Ahi  sciagurata  figlia!... 
Col  Moro  hai  detto?...  Ov'é  chi  brami  ancora 
D'esser  padre?  ma  come  lo  sapesti 
Ch'era  dessa?..  Ohi  ingannato  oltre  ogu'ldea 
M'hai  tu!— Ma  chi  vi  disse?...  Orsù,  recate 
Altre  faci;  sien  desti  i  miei  congiunti!... 
Maritati  son  essi ,  lo  credete? 


R(Hlrigo 
In  fede  mia,  Io  credo. 

Brabanzio 

0  cielo!  e  come 
Scampò  di  casa?  0  sangue  mio  tradito! 
Questo,  0  padri,  vi  sganni  dal  por  fede 
Delle  figlie  nel  cor,  per  ciò  che  fanno.  — 
Ma  non  v'han  sortilegi,  onde  alcun  possa 
Il  fiore  verginal  di  giovinezza 
Contaminar  ?  non  leggesti,  Rodrigo, 
Di  tali  casi  ? 

Rodrigo 
Messer  si,  m'accadde. 
BraJbamio 
Il  fratel  mio  chiamate.— Oh!  almen  l'aveste 
Avuta  voi!..  Per  questa  alcuni,  ed  aHrì 
Per  quella  via...  sapete  ove  potremmo 
Incoglierla  col  Moro?    . 
Rodrigo 

Discoprirla 
Ben  io  saprò,  se  piacciavi  di  buona 
Scorta  munirmi ,  e  seguitarmi. 
Brabanzio 

Oh  voi. 
Prego,  gm*da  mi  siate.  Ad  ogni  casa 
Griderò;  comandar,  se  giova,  io  posso. 
Pigliate  l'armi;  raccozzate  alcuni 
Uffiziali  di  notte.  0  buon  Rodrigo, 
N'  andiamo;  avrà  mercé  la  vostra  pena. 

(partono) 

SCENA  li. 
(  VENEZIA—  Un* altra  via). 

Entragno  otbllo,  iago  e  servi  ,  con  torcie. 

Jago 
Nel  mestiere  dell'armi  io  n'ho  freddati 
Non  pochi;  pur  sostengo  esser  principio 
Di  coscienza  il  non  dar  mano  a  trame 
Omicide;  d'un  poco  di  nequizia 
A  mio  prò,  talor  manco.  Nove  o  dieci 
Volte,  sentii  la  voglia  di  passarlo 
Fra  costa  e  costa. 

OteUo 

Quel  ch'è  stato é  meglio. 

Jago 
Sia;  ma  colui  tanto  piativa,  e  tali 
All'onor  vostro  provocanti  oltraggi 
Vomitava,  che  a  stento,  con  la  mia 
Poca  bontà,  seppi  frenarmi.  Oh!  dite, 
Signor,  di  grazia  :  la  sposaste  poi 
Veramente?  Il  Magnifico ,  l'abbiate 
Per  certo,  amato  è  molto;  e  il  suo  possjnlo 
Volo  di  quel  del  Doge  il  doppio  vale: 
A  far  divorzio  saprà  trarvi  ;  o  almeno 
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V^ppritnerè,  co»  quanti  iaciampi  e  guaì. 
Afforzata  da  tutto  it  suo  potere. 
Gli  fornirà  la  legge. 

OeeUo 
E  ftfoghi  pure 
Il  suo  dispetto  ;  assai  più  forte  i  grandi 
Servigi  parleran  che  per  me  resi 
Furo  alla  signoria.  Resta  a  far  noto 
(  E  il  farò,  dov'io  sappia  esser  tal  vanto 
Richiesto  dall'onore  )  che  ì  natali 
Da  progenie  regal  trassi,  e  la  vita  ; 
£  che,  ritta  h  fronte,  il  merto  mio 
Può  favellar  coli' elevata  sorto 
Che  m'acquistai:  però  che  il  sappi,  Jago, 
Se  non  fosse  l'amor  della  gentile 
Desdémona,  per  quanti  ha  il  mar  tesori, 
Circondar  questa  mia  libera  e  cara 
Nomade  vita  non  vorrei  d'alcuna 
Legge  0  confio.  Ila  là  riguarda;  quale 
Luceanoi  vien? 

Entrano  Cassio,  in  distan:M,  ed  ciicwU 
UFFizuLi,  confaci* 

Jago 

Son  essi  ;  il  padre  irato, 
Con  gli  aderenti  suoi  :  quinci  ritrarsi 
Ébene. 

Otello 
Noi  m'è  duopo  esser  trovato. 
La  mia  tempra ,  il  mio  grado ,  e  l'alma  mii 
Sema  macchia,  far  denno  manifesto 
Qual  io  mi  son.  —  Dunque  son  essi  ?. 
Jago 

Io  credo 
Di  no,  per  Giano  ! 

OteHo^ 
Del  Doge  i  seguaci,    ' 
E'I  mio  luogotenente?  A  voi  la  notte 
Sia  lieta,  amici  :  che  novelle  ? 
Cassio 

Il  Doge, 
0  capitano,  vi  saluta,  e  chiede 
Vedervi  a  lui  dinanzi,  in  somma  fretta, 
Immantinente. 

OfeUo 
La  cagioa  sapete? 
Cassio 
Forse  nuove  di  Cipro ,  a  quel  che  posso 
Indovinar;  di  non  leggier  momento 
È  qosa.  Le  galere  inonesta  notte 
Dodici  messaggieri,  un  sopra  IMltroy 
Inviar;  già  non  pochi  senatori 
Desti  e  raccolti  presso  al  Doge  stanno^. 
Han  di  voi  chiesto  caldamente;  e  com» 
Kon  vi  trovar  nella  dimora  vostra, 
Spicciò  il  senato  in  tre  diverse  bande 
A  ricercarvi. 


Otello 
Bene  sta  che  voi 
M'incontraste:  ora  deggio  far  parola 
In  casa;  poi  vi  seguo.  (esce) 

Cassio       (ad  Jagof 
Alfier,  che  mai 
Venne  a  iar  qui?. 

Jago 
Stanotte,  una  caracca 
l>i  terra  egli  abbordò:  se  la  cattura 
È  chiarita  legittima,  di  mano 
Più  non  gli  fugge. 

Cassio 

Non  comprendo. 
Jago 

In  somma, 
S'ammogliò. 

Cassio 
Con  chi  mai? 

RUoma  otulo 

Jago 

Con...— Capitano, 
Andiamne? 

OteUo 
Son  con  voi. 
Cassio 

Qui  per  cercarvi 
Viene  altra  gente. 

Entrano  BRABANzro ,  Rodrigo  ,  ed  uffuiau 
confaci. 

Jago 
Egli  è  Brabanzio.  Tn  guardia, 
Capitano}  esso  vien  con  tristo  intento. 

Oidio 
(Mj  fermate. 

Hodrigp 
Ecco,  messere,  il  Moro. 
Bróbanzio 
Adosso,  adesso  al  rapitori 
fda  ambe  le  parti  si  snudano  le  spade) 
Jago 

Rodrigo, 
Voi  stesso?  Or  bene,  son  io  qui  per  voi. 

OteUo 
Via,  quelucenti  brandi  diponete. 
Che  non  gli  arroginisca  la  rugiada. 
Con  gli  anni,  buon  signor,  meglio  vi  giova 
Qui  comandar,  che  con  le  spade. 
Brabanzào 

0  infame 
Ladroq,  che  festi  della  figlia  mia? 
Tu,  dannato,  tu  sol  l'affascinasti. 
N^appellaa  qnanti  han  senso:  ove  non  fosse 
Allacciata  da  magiche  catene, 
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Fanciulla  A  gentfl,  bella  e  feNce, 
SI  di  marito  schiva  che  rifiuto 
Fe^  de'  più  ricchi  darai  del  paese, 
Potea  di  tutti  farsi  il  riso  e  il  caro 
Paterno  asil  fuggeudo,  abbandonarsi 
Sovra  il  fulignoso  ispido  petto 
Di  tal  che,  al  par  di  te,  nacque  a  spavento 
Non  ad  amor?  Ragion  mi  faccia  il  mondo, 
Se  pure  ha  senso:  tu  su  lei  gittasti 
Dmemo  l'arti,  hai  con  metalli  e  droghe 
La  giovmezia  sua  contaminata. 
Tronca  hai  del  moto  la  virtùl— Discusso 
Vo^  questo  punto;  né  probabil  solo, 
Ma  palpabile  io  sthno  il  tua  delitto. 
Qui  ti  dico  prigione,  e  d'innocenti 
Seduttor  qui  t'accuso,  e  di  dannate 
Arti  maestro— Ben  saldo  fl  tenete  : 
Se  resiste,  il  domate  a  suo  periglio. 

(keiio 
Frenate,  voi  di  parte  mia,  le  mani; 
E  voi  bòi  anco:  se  pugnar  giovasse. 
Per  me  il  saprei,  senza  che  alcun  me'l  dica. 
Ove  bramate  voi  che  a  tale  accusa 
Risposta  io  faccia? 

Brabanxio 

In  carcere,  fin  quuido 
n  termine  legale  e  il  competente 
Tribunal  te  non  chiamino  a  discolpa. 

aello 
Ma  in  qual  guisa  potrei ,  se  T'obbedisco, 
Al  Doge  satisfar ,  di  cui  mi  stanno 
Al  fianco  i  messi ,  onde  guidarmi  alni 
Per  qualche  grave  aflar  di  stato? 
Un  U/fibiaU 

E  Toro, 
Degno  signor:  gii  nel  consigliò  è  il  Doge, 
E  la  vostra  eccellenza,  ne  vo  certo, 
Vi  fu  pure  invitata. 

^abansUo 
Il  Doge,  dite, 
E  in  consìglio?  a  sì  tarda  ora  di  nottel— • 
.  Con  voi  lo  conducete:  oh  !  non  è  vana 
Codesta  causa  mia;  lo  stesso  Doge, 
0  alcun  de'  senatori  a  me  eollegbi. 
Quale  a  sé  fatto,  dee  sentir  l^ltraggio. 
Poiché ,  se  vanno  in  libertà  quesfòprOi 
Dello  stato  minbtri  a  noi  saranno 
Pagani  e  schiavi.  ^parUmù) 

SCENA  m. 


^Sala  dd  OnuigliqJ' 


Rispondenza  non  é  che  le  confernu. 

Primo  Senatore 
È  ver,  discordi  sono:  cento  e  sette 
Galere  bau  le  mie  lettere. 
J>oge 

E  le  mie  « 

Cento  e  quaranta. 

Secondo  Senatore 

Ed  bau  le  mie  dugento. 
Ma  se  discorda  il  numero  tsicoome 
Awien  sovente,  dove  a  c(»^ietture 
Il  referto  s'appoggi)  é  confermato 
Da  tutte  che  una  flotta  mussulmana 
Veleggia  a  Cipro. 

-     Do^ 
Vensimil  cosa 
Giudicar  dessi;  e  il  computo  inesatto 
Non  m'assicura,  ond'io  quel  che  più  cale 
Non  vegia  con  terror. 

Un  Marinaio     (di  dentro) 
Nuove,  olà!  nuovel 

Entpa  un  marimaio 


e  sBiUTimi ,  seduti;  uffiziau 
in  distanza. 

Jhge 
in  lai  novelle  alcuni 


U/jfiziule 
Un  messagger  delle  galee. 
JDoge 

Che  reca? 
Marinaio 
L!arm«ta  turca  si  dirizza  a  Rodi: 
Di  questo  il  signor  Angelo  m'ingiunse 
Recar  niKmi  al  senato.  * 

Doge       fa'SenatoriJ 
Or,  che  pensate 
Del  mutamento? 

Primo  Senatore 

Di  ragione,  io  penso, 
Alla  prova  non  regge;  é  falsa  mostra, 
Per  condurci  in  inganno.  Allor  che  noi 
Rignardiam  quanto  Cipro  al  Turco  hnporti, 
E  poniamo  pensier  che  assai  più  questa 
Che  non  Rodi  gli  prema,  e  in  un  gii  torni 
Più  fadle  riduria  al  ano  possesso. 
Però  ch'essa  non  ha  guerresca  cinta. 
Né  munita  é  di  valide  difese, 
Come  Rodi;  se  a  ciò  poniam  pensiero. 
Non  ne  giova  esthnar  sì  inetto  il  Turco 
Che  quanto  più  glteporta  indietro  lasci;    . 
Un'agevole  impresa  e  di  gran  frutto 
Negligendo,  per  correre  un  periglio 
Di  Tantaggiii^econdo. 
Doge 

È  Ter:  che  a  Rodi 
Non  mora,  ho  piena  fede. 
Uj^ale 

£000  altri  messi. 
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Ehtra  un  altro  hbssaggiero 

Messaggiero 
0  nobili  signori,  i  mussulmani 
Che  dirizzar  le  vele  inverso  Rodi, 
A  un  secondo  navil  colà  s'unirò. 

Primo  Senatore 
Ben  Io  previdi.  Ed  a  giudizio  vostro, 
Di  quante  vele? 

Messaggiero 
Di  ben  trenta:  ed  ora 
A  ritroso  virando,  apertamente 
Incontro  a  Cipro  i  suoi  disegni  é  il  corso 
Volge  il  nemico.  Ser  Montano,  il  vostro 
Fedel  servo  e  valente ,  a  voi  ne  manda 
Per  me  l'avviso,  e  di  prestargli  fede 
Vi  prega. 

Doge 
'  A  Cipro  e'  van  per  certo.  Dite, 
Marco  Lucchese  è  qui  nella  cittade? 

Primo  Senatore 
Or  si  trova  a  Firenze. 
Jhge 
A  lui  scrivete 
In  nostro  nome;  e  tosto  ei  venga,  tosto. 

Primo  Senatore 
Ecco  Brabanzioe  il  valoroso  Moro. 

Entrano  brabanzeo  ,  Otello,  jago,  Rodrigo 

ed  UFFUCALI 

Doge 
0  valoroso  Otello,  il  braccio  vostib, 
Senza  più,  vuoisi  usar  contro  0  nemico 
Del  mondo,  l'Ottomano.      fa  Brabanaio) 

Io  non  v'avea 
Scorto,  0  signore:  il  vostro  senno  e  il  vostro 
Soccorso  ci  mancava  in  questa  notte. 

Brabanzio 
Uopo  io  pure  ho  di  voi.  La  vostra  Altezza 
M'abbia  mercè;  né  il  grado  mio.  né  avviso 
Alcun  di  ciò  che  qui  v'aduna,  ai  mio 
Letto  mi  tolse;  la  comune  cura 
He  più  non  tocca;  il  mio  privato  aftnno 
Colla  sua  piena  soverchiante,  immensa. 
Qualunque  altro  dolor  divora  e  ingfaiotte, 
E  pur  sempre  è  lo  stesso. 
Doge 

Oh!  che  v^cone? 
Brabamlo 
Oh!  la  mia  figlia,  la  mia  figlia! 
UnSenaiore 

Morta? 
BrtOan^ 
SI,  per  me.  Fa  sedotta,  a  me  involata, 
Corrotta  ohimè!  con  sortilegi  e  filtri 
Compri  di  mano  a'ciurmadori.  A  tale 
Non  può  giunger  natura  che  rivesta 


SI  mostruoso  aspetto.— ove  non  sia 

0  scema ,  o  cieca  e  d'ogni  senso  muta-— 

Senza  forza  d'incanti. . . 

Doge 

Qual  ei  sia 
L'uomo  che  con  sì  nere  arti  alla  vostra 
Figlia  il  senno  raphra,  e  a  voi  lei  stessa, 
Il  sanguinoso  libro  della  legge, 
Nel  suo  più  amaro  senso,  aprirsi  al  vostro 
Giudicio  deve,  se  foss'anco  U  reo 
Il  nostro  proprio  figlio. 

Brabanzio 

Umili  gratie 
Rendo  all'Altezza  vostra.  Eccovi  l'uomo  ; 
Codesto  Moro,  che  con  cenno  espresso 
Or  qui  chiamaste  per  afikrdi  stato. 

Doge  e  Senatori 
In  ver,  ne  slam  dolenti. 

Doge       (a  Otdlof 
È  che  potete 
Rispondere  voi  dunque,  a  vostra  scusa? 

Brabamio 
Nulla;  fuor  ch'è  cosi. 

Otello 

'  Possenti,  gravi, 
Venerandi  patrizi,  amati  e  illustri 
Signori  miei— ch'io  tolsi  a  questo  vecchio 
La  fiiglia,  è  vero;  è  ter  che  la  sposai; 
Tale,  e  non  oltre  è  dell'ofiesa  il  sommo. 
Rozzo  è  il  linguaggio  mio;  melate  frasi 
Di  pace  il  ciel  non  diemmi  ;  poiché  il  nerbo 
De^sette  anni  sentir  queste  mie  braccia, 
Inaino  ad  oggi,  fuor  codeste  nove 
Lune  indarno  consunte,  il  più  giocondo 
Ludo  trovar  negli  attendati  campi; 
E  del  gran  mondo  poco  dir  poss'io 
Che  d'arme  non  ragioni  e  di  battaglie  : 
Sicché,  per  me  parlando,  alla  mia  causa 
Scarsa  grazia  duo.  Pur,  con  la  vostra 
Gentil  mercè,  la  schietta  e  disadorna 
Storia  dell'amor  mio  tutto  narrarvi 
Or  voglio,  dirvi  i  filtri  e  gli  scongiuri, 
E  gl'incanti  e  la  magica  possanza 
(Poiché  m'è  posta  tale  accusa)  ondlo 
Vincer  seppi  sua  figlia. 

BrabamUo 

Una  fanciulla 
Non  balda  mai^  di  mite  e  dolce  spirto, 
Che  arrossia  di  sé  stessa  ad  ogni  moto, 
Poteva  in  onta  alla  natura,  agli  anni, 
Alla  patria,  all'onore,  ad  ogni  cosa, 
Invaghirsi  di  tal  che,  al  sol  mirarlo. 
Spavento  le  mettea?  Un  imperfetto 
E  storpio  senno  confessar  può  appena 
Che  tanto  l'ordin  di  natura  offenda 
Creatura  perfetta;  e  perchè  sia. 
Forza  è  cercarne  la  cagion  nell'empie 
Arti  d'inferno.  OndMo  qui  affermo  ancora 
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Ch'ei,  con  mischiame  ch%an  virtù  sul  sangue 
0  con  qualche  licer  perdo  incantatOi 
Soggiogolla. 

Doge 
Affermar,  non  è  dar  prove: 
Voglionsi  indicìi  ben  più  larghi  e.  aperti 
Dì  tal  macri  808]|etti  e  congetture 
Della  volgare  opinion,  che  a  lui 
Ponete  incontro. 

.  Primo  Senatore 

Orsù,  pariate,  Otello: 
Per  indiretta  e  violenta  guisa 
Avete  il  cor  della  fanciulla  vhto 
E  avvelenato,  o  la  traeste  a  voi 
Con  la  preghiera^  col  parlar  gentile 
Che  cuore  allaccui  a  cuore? 
(Mio 

AI  Sagittario, 
Ve  ne  scongiuro,  di  numd»  vi  piaccia 
Per  la  donzella;  ed  essa  di  me  parli, 
Di  suo  padre  al  cospetto:  ove  ne'suoi 
Detti  me  reo  troviate,  il  grado  mio, 
La  fede  e  tutto  che  da  voi  già  m^ebbi. 
Non  solo  mi  rapite;  ma  la  vostra 
Sentenza  cada  pur  sulla  mia  testa. 

Doge 
Sia  condotta  Desdémona. 
Otdh 

Tu  stesso, 
Ò  alfier.  li  guida:  ben  conosci  il  loco. 

(parUmo  Jago  ed  alcuni  ufficiali) 
Mentr'essa  vien,  con  quel  sincero  luibro. 
Onde  al  cielo  gli  error  del  sangue  mio 
Confesso,  or  voglio  aVostrì  gravi  orecchi 
Spiegar  com'io  nel  cor  della  vezzosa 
Donzella  penetrai,  dessa  nel  mio. 

Doge 
Parlate,  Otello. 

Otello 
U  padre  suo  m'amava; 
E  farmi  invito  solea  spesso,  inchieste 
Di  mia  storia  movendo,  anno  per  anno; 
Gli  assedii,  le  battaglie  e  le  fortune 
Per  me  passate.  E  lamia  vita  intera 
Da'miei  giorni  infantili,  inaino  all'ora 
Ch'ei  di  narrarla  m'imponea,  ricorsi: 
E  raccontai  penose  ardue  vicende, 
Lagrimevoli  cast  in  terra  e  in  mare; 
Sulle  mortali  Ineccie  alti  perigli 
Per  un  punto  sfuggiti;  e  come  io  fossi 
Fatto  captivo  dal  crudel  nemico 
E  venduto  al  servaggio;  e  come  poi 
Redento  a  libertà.  Dehniei  viaggi 
A  narrar  seguitai:  fonde  caverne. 
Oziosi  deserti,  irte  miniere; 
Roccie  e  monti  che  il  ciel  toccan  col  capo. 
E  rammentai,  poich'io  parlar  dovea, 
Cannibali  onae  l'un  l'altro  divora, 
Shakspeaek. 


Antropobgi  e  genti  che  la  testa 
Han  sottesso  le  spalle.  Al  mio  racconto, 
Seria,  intenta  chinavasi  la  bella 
Desdémona;  ma  ogn'ora  in  altra  parte 
La  conducean  le  casalinghe  cure: 
E  le  adempia  sollecita;  poi  tosto 
A  me  tornava,  e  con  avido  orecchio' 
Stavasi  a  divorar  le  mie  parole. 
Io,  di  ciò  fatto  accorto,  un'opportuna 
Ora  co^^endo,  ritrovai  la  via 
Di  ferie  uscir  dal  core  una  preghiera; 
Che  le  dicessi  per  intero  i  miei 
Pellegrinaggi,  cuj  soltanto  in  parte 
Udito  avea,  ne  intentamente  mai. 
Acconsentii;  sul  ciglio  le  scoversi 
Ben  sovente  le  lagrime,  narrando 
Qualche  fiera  vicenda  che  sostenne 
La  giovinezza  mia.  Quando  il  racconto 
Fini,  per  la  mia  pena  essa  mi  diede 
Un  mare  di  sospiri,  e  ^  gridando: 
Oh  strani  casi,  oltre  ogni  modo  strani, 
In  fede  mia!  pietosi;  ah  sì,  pietosi 
Profondamente!--e  Ivamava  nel  core 
Di  non  averli  uditi,  e  m  un  bramava 
L^vesse  il  ciel  creata  un  uom  simile. 
Rendeami  grazie,  e  mi  dicea,  se  mai 
Un  amico  m'avessi  che  per  lei. 
Sentisse  amor,  d'apprendergli  il  racconta 
Della  mia  vita;  che  l'avrebbe  amato. 
A  tali  detti  anch'io  parlai:  per  tutti 
I  miei  corsi  perigli  ella  m'amava. 
Ed  io  l'amai  per  la  pietà  che  n'ebbe. 
Questi  gl'incanti  fùr  che  in  opra  io  posi: 
Ella  stessa  or  qui  viene,  e  a  voi  Pafliermi. 

Enlramo  msdbiioiu,  iago  e  Seguaci, 

Doge 
E  vbto  «vrla  ouesto  racconto  il  'core 
Pur  di  mia  figlia.  Buon  Brabanzio,  adopra 
Che  si  trista  vicenda  al  meglio  torni: 
L'uom  più  si  giova  d'una  spada  infranta 
Che  d'una  mano  ignuda. 

Brabanzio 

Io  ve  ne  prego. 
L'ascoltate;  e  dov'ella  or  qui  confessi 
Che  a  parte  fu  di  tale  amor,  ricada 
Sovra  il  mio  capo  il  fulmine,  se  nuova 
Rampogna  mando  a  lui.-— T'accosta,  o  mite 
donzella;  Fuomo,  cui  maggior  tu  devi 
Obbedienza  in  tal  consesso  illustre. 
Il  riconosci? 

Desdémona 
0  nofail  padre  mio, 
Un  duplice  dover  qui  riconosco. 
Legarmi  a  voi  la  vita  e  l'educato 
Mio  costume;  la  vita  ed  il  costume 
Mi  fan  di  rispettarvi  insegnamento. 
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Del  dover  mio  signor  voi  siete;  e  vostra 
Figliuola  fui  sia  qui.  Ma  il  Diio  consorte 
Pur  veggo,  eqoeiPossequiooiide  avo!  stessoi 
Più  che  al  suo  geDitor,  fece  tributo 
La  madre  mia,  mostrar  mi  ai  consenta 
Al  Moro,  mio  sigaore. 

Brabanaio 

Iddio  ti  guQ^'! 
Ho  finito^— •  fai  Doge/ 

Pasaiam,  se  pur  vi  piace 
Alle  cure  di  stato.  Era  lien  meglio 
Una  figlia  adottar,  che  darie  vita. 
T'appressa,  o  Moro.  Io  qui,  con  tutto  il  cuore, 
Costei  ti  do,  che,  se  ^  tua  non  fosse, 
Con  tutto  il  cor  l^vrei  negata.  £  lieto 
In  quanto  a  te,  gioiello,  aflè!  mi  sento 
Ch^altri  figli  non  m^bbi:  la  tua  fuga 
Mi  poteva  insegnar  la  tirannia 
Di  tenerli  in  distretto.— Ora,  ho  finito. 

Doge 
Parlar,  siccome  a  voi,  mi  si  c<Hiceda; 
£  dir  sentenza  che  per  questi  amanti 
Sìa  varco  e  scala  al  favor  vostro.— Cessa 
Nostro  .dolor  quando  il  rimedio  è  vano, 
Se  del  ioneglio  ogni  speme  il  peggio  tronchi. 
Piagner  sciagura  che  passò,  di  nuova 
Sciagura  è  sparger  seme.  Allor  che  invano 
Vuoi  racquìstar  ciò  che  Fortuna  piglia, 
De'suoi  soprusi  Pixtenza  ride. 
Quando  sorrider  sa,  ruha  il  frodato 
Qualcosa  al  frodatore  ruba  a  sé  stesso 
Colui  elle  sparge  inutile  lameat». 

BrabairUo 
Cipro  ne  usurpi  il  Mnssulmai^  perduta 
Non  è,  finché  ci  sta  sul  labbro  un  riso. 
S'acconcia  al  proverbiar  chi  sol  ne  tragge 
Facil  conforto;  ma  chi  sconta  afianni, 
D'una  tapina  paztensu  a  prezzo, 
E  '1  proverbio  e  Paffumo  insiem  sopporta. 
Queste  di  fiel  nndrite  o  di  dolciume 
Sono  ambigue  sentenze  e  buone  a  tutto; 
Ma  le  parole  son  parole,  lo  mal 
Non  seppi  ch'oom  penetri  un  cor  ferito 
Par  la  via  degli  orecchL— Or,  dello  stato 
Alle  cure  ;  ven  prego  umilemente. 

Doge 
Con  possente  apparecchio  il  Turco  drizza 
Incontra  a  Cipro  Panni.  Otello,  a  voi 
La  possa  di  quell'isola  è  ben  nota. 
Sebnen  noi  vi  tenemmo  un  sostituto 
D'incontraatata  valentìa^  pur  vuole 
L'opinion,  sovrana  delle  cose. 
Porre  in  voi  stesso  il  più  securo  voto. 
Di  vostre  ore  felici  'à  bel  sereno 
Vi  rassegnate  a  conturbar,  movendn 
A  questa  dura  e  procellosa  impresa. 

(Mekio 
Senatori  gravissimi,  già  il  mio 


Ferreo  letto  di  guerra  in  un  {Mumaccio 
Morbido  e  pprfumato  avea  converso 
Abitudin  tiranna:  ora  quel  sùbito 
Arder  nativo  che  i  perigli  cerca 
,In  me  si  sveglia.  Io  questa  guerra  assumo 
Centra  il  Turco;  ma  in  una  ardisco  farvi 
Umil  preghiera  che  alla  sposa  mia 
In  degno  modo  si  prow^ga,  come 
Al  mio  grado  cònviensi,  con  quell'agio 
E  quel  corteggio  che  s'addica  a'suoi 
Alti  natali. 

Doge 
Se  vi  piace,  in  casa 
Di  suo  padre  avra  stanza. 
Brabanzio 

Ed  io  noi  voglio. 

aeUo 
Nemmen  io. 

Desdémona 
Né  tornarvi  io  stessa  chiedo. 
Poiché  solo  il  vedermi  m  cor  funesti 
Pensier  gli  desterebbe.  0  grazioso 
Doge,  al  mio  dir  benigno  orecchio  date. 
La  vostra  voce  a  sostener  si  mova 
L'ingenua  brama  del  mio  cor. 

Doge 

Che  brami, 
Desdémona? 

Desdémona 
.  Che,  Otello  amando,  io  voglia 
Vhrer  con  lui,  lo  grida  in  faccia  al  numdo 
La  violenta  fuga  mia,  la  slessa 
Procella  di  mia  sorte;  e  sol  l'elette 
Virtù  del  mio  signor  m'han  domo  il  core. 
Vidi  nell'alma  sua  d'Otello  il  viso; 
Alla  sua  gloria,  al  suo  valor,  me  stessa 
Consacrai  tutta  e  la  fwtuna  mia. 
Ond'é,  signore,  che  se,  inutil  tarlo. 
Qui  resto  in  pace,  mentr'ei  move  m  guerra, 
Que'drìtti  onde  l'amai  mi  son  rapiti  ; 
E  nell'assenza  del  mio  caro  un  vuoto 
Immenso  io  devo  sopportar.  Lasciate 
Che  l'accompagni. 

Otello 

Oh  !  date  il  vostro  voto. 
Date  al  voler  di  lei  libera  vìa  : 
Né  già  ve  ne  scongiuro,  il  ciel  n^attesto, 
Onde  far  paga  una  focosa  voglia, 
0  compiacer  di  gìovenile  afletto 
Gli  ardori,  nella  piena  d'una  mia 
Privata  contentezza;  egli  é  soltanto 
Per  mostrarmi  indulgente  al  suo  deaire. 
E  cosi  tolga  il  ciel  che  in  cor  pensiate 
Ch'io  possa  non  curar  gli  alti  e  severi 
Incarchi  vostri,  perché  dessa  é  meco. 
Noi  se  in  molli*  lascivie,  allo  scherzoso 
Voi  di  Cupido  alato,  io  mai  dovessi 
Smarrir  la  mente  ed  il  valor  dell'q^re; 
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Se  dal  piacer  mi  fosse  la  fatica 
PoIIuta  e  guasta ,  l'elmo  mio  diventi 
Vii  tegghia  in  man  della  comare;  e  quanti 
V'hanno  indegni  disastri  e  vituperi 
Si  scatenino  incontro  alla  mia  fama. 

Doge 
Decidete  fra  voi  s'ella  qui  debba 
Ilimanersi  o  partir.  Stringe  l'impresa, 
E  vuol  prontezza.  Partir  voi  dovete 
In  questa  notte. 

Desdénuma 
In  questa  notte?  ' 
Doge 

Appunto. 
Domam',  al  tocco  delle  nove  accolti 
Qui  di  nuovo  sarem.  Qualche  uffìziale 
Lasciate  addietro,  Otello,  affinchè  il  nostro 
Comando  poi  vi  rechi  e  tutto  quanto 
Al  grado  vostro  e  a  questa  cura  importi. 

Otello 
L'alfiere  mio,  se  piace  a  Vostra  Altezza; 
Uomo  onesto  e  leal:  della  mia  sposa 
La  custodia  gli  affido,  e  per  lui  tutta 
Mi  potrete  inviar  che  più  vi  giovi. 

Doge 
Bene  sta.— Lieta  notte  a  tutti  voi. 

fa  Brabanzio} 
Signore,  il  vostro  genero,  s'è  vero 
Che  di  bellezza  ognor  virtù  si  fregi  ^ 
Ben  più  che  nero,  è  bello. 

Primo  Senatore 

O  prode  MofOy 
Addio.  Rendi  Desdémona  felice. 

Brabanzio 

S'hai  gli  occhi  aperti,  su  lei  veglia,  o  Moro: 

Ingannò  il  padre^  e  può  ingannar  te  pare. 

/partono  Ù  DogeJStnoÈori,  gli  VJfi^ar 

li  ec.) 

Oullo 
La  vita  mia  per  la  sua  fé.— Coovieimtf^ 
Onesto  Jago,  a  te  lasciar  la  mia 
Desdémona;  compagna  la  tua  donna 
Le  venga,  e  qual  sai  meglia  a  me  le  scorta. 
O  Desdémona,  vieni;  un'Ora  sola 
D'amor  mi  resta  a  consacrarti,  un'ora. 
Di  domestiche  cure  e  di  pensieri: 
Poiché  obbedir  bisogna  al  tempa. 

(partono  Otello  e  Desdémonaf 
Rodrigo 

Jago? 
Jago 
Che  dici,  egregio  cor? 

Rodrigo 

Sai  tu  qual  cosa 
Io  pensi  far? 

Jago 
SI  certo^  andarne  a  lettoy 
£  dormir. 


Rodrigo 
Ve'  annegarmi  in  questo  punto. 
.    Jago 
Se  tu  lo  fai,  non  ti  vonò  più  bene. 
Ma  perchè^  cenrel  pazzo? 

Rodrigo 

Ell'è  pazzia 
La  vita,  allor  che  il  vivere  è  tormento: 
£  se  la  morte  è  medica  per  noi, 
È  il  morir  la  ricetta. 

Jago 
Oh  gran  viltadel 
Già  son  setfknni  quattro  volte  andati 
Ch'io  guarda  in  questa  moodo;  e  dall'istante 
Che  a  cerner  giunsi  ingiurìa  e  beneOdo, 
tJora  non  vidi  che  sappia  amar  sé  stesso. 
Pria  di  dir  ch'io  mlumeghi,  per  l^more 
D'una  chinea,  vorrei  col  babouino 
Mia  natura  cangiar. 

JMrigo 
Che  far  posa'io? 
Ben  la  confesso,  di  si  deoo  affetto 
Mi  vergogno^  ma  in  me  di  fiime  emenda 
Virtù  non  ha. 

Jago 
Virtù?  Buccia  di  fico! 
Se  questa  siama  o  quello,  e' vien  soltanto 
Da  noi  medesflzi.  Il  nostra  corp  è  un  orto; 
N'è  il  voler  l\)rtolana:  se  a  noi  piaccia 
Piantarvi  ortiche  a  seminar  lattuca^ 
Se  l'issopo  innestar,  sarchiarvi  il  timo, 
Educar  d'erbe  una  famiglia  sola^ 
0  di  molte  intricarne,  a  Carlo  ancora 
SterU  coll'ozio  a  col  lavor  fecondo^ 
È  del  nostra  voler  tuÉta  balla. 
Se  della  vita  la  bilancia  un  guscia 
Di  ragioQ  non  avesse  a  contrappeso 
Del  sensuale  affetta,  il  sangue  e  '1  vile 
Istinta  di  natura  alle  più  aswmie 
Conseguenze  n'avrìan  presto  condotti. 
Ma  ragione  abbiam  noi  che  i  furibondi 
Sensi  rattempra  e  le  carnali  punte 
E  le  brame  sfrenate.  Ondlo  concbiudo 
Che  quanto  voi  ch«amate  amor...  gli  è  solo 
Un  germe  od  un  innesto. 

Rodrigo 

la  tal  non  credo. 
Jaao 
Altro  non  è  che  un  bollichlo  del  sangue. 
Una  licenza  del  voler.  Su  via, 
Uom  ti  mostra.  Annegarti?  I  gatti  annega 
£  i  catelliiii  ciechi.  Amico  tuo 

10  mi  dico^  e  confesso  ch'a'tuoi  morti 
Mi  legan  salde  funi:  e  non  potrei 

Meglio  che  in  tal  momento  a  te  dar  braccio. 

11  borsello  t'in^ngua,  e  vanne  in  coda 
A  questa  guerra;  con  barba  posticcia 
Trasmula  le  sembianze,  io  tei  ripeto: 
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D'oro  impingua  il  borsel!  Durar  gran  tempo 
NoD  potrà  di  Desdémona  farnese 
Pel  Moro-impiDgaa,  (Uco,  il  tuo  borsello!— 
Né  quel  del  Moro  per  costei:  fu  troppa 
Violento  il  principio,  e  uè  vedrai 
Ben  degna  fin— la  borsa  imphigua!  I  Morì 
Mutan  8em|H«  di  voglie:  impingua  dunque 
La  jborsa  1  II  cibo  ch'or  dolce  gli  toma 
Al  par  del  ^ucco  della  fedia,  amaro 
In  breve  gli  parrà  qual  coloouinzia. 
Giovine  è  dessa,  e  eangierà:  nen  presto, 
Sazia  che  sìa  di  lui.  vedrà  di  sua 
Scelta  l'error— la  nona  impinguai  E  dove 
Dannar  ti  voglia^  eleggi  un'altra  via 
Dell'annegarti  più  gradita  almeno. 
Oro,  più  che  tu  puoi,  trova.  E  se  il  voto 
Fragile  e  il  sacramento  onde  congiunti 
Van  quell'errante  barbaro  e  l'astuta 
Veneta  donila,  non  son  tro|^  saldi 
Contro  al  mio  spirto  e  all'infemal  ciurmaglia, 
Possederla  potrai-^el  l'oro  adunque, 
Dell'orci  trova.  Un  cancherol  annegarti? 
Saria  perder  la  bussola.  Piuttosto 
Sfida  il  capestro,  se  ti  par,  tentando 
Di  fare  il  piacer  tuoj  ma  non  gìttarti 
Ad  annegar  senza  di  lei. 

JRodrigo 

Prometti 
Vavoiir  le  mie  brame,  ove  il  successo 
D'aspettarne  io  consenta? 
Jago 

In  me  confida. 
Trova  deH'orol  cento  volte  il  dissi, 
E  tei  ridico.  Il  Moro  odio;  nel  core 
Ho  di  quest'odio  la  radice;  e  il  tuo 
Non  è  meo  giusto.  Insieme  uniti  or  dunque 
Tentiam  nostra  vendetta:  o^  tu  faccia 
A  lui  le  fusa  torte,  a  te  un  diletto, 
A  me  rechi  uno  spasso.  Eventi  molti 
In  grembo  stan  del  tempo  ;  e  noi  potremo 
Far  che  li  partorisca.  Or  va,  t'affretta. 
Raccogli  l'oro  tuo,  non  poco  ancora 
Avremo  a  dirci  alla  domane.  Addio. 

BodrigQ 
Ove  ci  troveremo? 


^ago 

Alla  mia  ( 

Rodrigo 
Di  buon'ara  verrb. 

Jago 

S,  vanne;  addio. 
M^tendi  tu,  Rodrigo? 

JRodriao 

Che  vuoi  dimii  ? 
Jago 
Annegarsi,  mai  piùl  mlntendi? 

Rodrigo 

Adesso, 
Mutai  pensiero.  A  vender  le  mie  terre 
Io  corro. 

Jago 
Vanne;  e  gonfia  ben  !a  borsa.— > 
(Rodri^  parUf 
Cosi  gli  aloccfai  metto  in  borsa  aiich'ìow 
L^arte  in  cui  son  maestro  e'  mi  parrebbe 
Di  profanar,  dove  spendessi  il  tempo 
Con  questo  scemo,  senza  alcun  mio  ^slo 
E  senza  prò.  Quel  Moro,  io  l'Odio;  è  voce 
Che  dietro  le  cortine  del  mio  letto 
Facesse  la  mia  vece  \  Ch'  e'  sia  vero 
Non  so;  ma  per  sospetto,  in  simB  caso. 
Io  far  vo'  come  per  certezza.  A  lui 
Accetto  son;  così  più  certo  colpo 
Faranno  in  esso  i  miei  disegni.  È  Cassio 
L'uomo  acconcio.  Veggiam:  trarlo  di  posto^ 
E  impennar  l'ale  A  mio  voler,  con  arte 
Furbesca  adoppio.— E  come?  come  mai? 
Ecco:  dopo  alcun  tempo,  nell'orecchio 
Sofiìar  d'Otello,  che  troppo  quel  Cassio 
Dimestico  si  fa  con  la  sua  donna  : 
Ed  esso  è  tal  che,  alla  persona,  ai  dolci 
Modi,  può  dar  so^tto:  e'  par  foggiato 
Per  trarre  a  mal  le  donne.  Aperta  e  fianca 
É  l'mdole  del  Moro;  onesti  ei  stima 
Quanti  dH>ne8ti  hanno  sembianaa;  e  lascia 
Per  lo  naso  guidarsi  docilmente, 
Come  l'asino  fa.— ^«  l'ho  trovata! 
Bella  e  concetta  è  già.  Notte  ed  inferno 
Daranno  in  luce  queste  parte  strano. 

(park/ 
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SCENA  1. 

(isou  m  ciPBo— Porto  di  mare/, 
^'nlrano  montano  €  ddit  cbntiluoiiiki 

Jfon/^an» 
In  aho  mar  die  discernete  7011 
Dal  promontorio  ? 

iVfwio  €enHlìiomo 

Nuftà  affatto;  inDirta 
L^midft  scenvolta,  né  fra  cielo  0  Biro 
Scopris  posso  una  vela. 

E  forte  m  (erra 
I^vggì  il  vento^  mf  por:  giammai  più  negra 
Proceita  non  mllò  le  mura  nostre. 
Se  in  mar  cotanto  imperversò,  qual  fitfico 
Di  quercia  manterrà  salde  Fé  fibro 
Ai  monti  d'onda  che  gli  rompon  sopra  ? 
Ed  aspettarne  che  dobbiam  ? 

«fecondo  GentUnoma  ^ 

Disperso 
n  navile  de^urehi:  un  solo  passo 
Fate  sul  lido  spumeggiante;  ed  ecco 
Gli  alti  marosi  flagellar  le  nubi, 
E  9  gonfio  flutto  daVenti  portato 
Con  mostriJk)se  chiome  inondar  pari 
L'ardente  orsa  nel  cielo  e  spegner  qfoasl 
Gli  astri  custodi  delUimmobil  polo. 
Io  mai  non  vidi  più  crudel  tempesta . 
Sull'irato  eceàn. 

Mféntane 
Se  hi  qualche  baia. 
Non  trovò  asilo  il  nayil  Turco,  è  cett/> 
Che  andò  sommerso:  sostener  non  puossi 
Tanta  fortuna. 

Entra  un  terzo  obntilumo 

Terzo  Gentihiomo 
Olà,  novelle,  amici  ì 
Fifd  la  nostra  guerra:  la  spietata 
Procella  i  Turchi:  martellò  sì  forte 
Che  ristan  dall'impresa:  una  possente 
Veneta  nave  a  guasti  ed  al  naufingia 


D'una  gran  parte  della  loro  armata 
Fu  testiffloiiio. 

Montano 
Èdunque'ver? 

Terzo  GentUuemo 

Lanate 
È  qui  nel.  porto;  è  di  Verona;  a  terra 
Michel  Cassio  scendea,  luogotenente 
D'Otello^  S  Moro  valoroso:  ei  stesso 
In  mar  si  trovn,  e  qui  ne  vìeo  col  sommo 
Cooìaiido  in  Cipro. 

Montano 
Ne  vo  lieto;  è  un  degno  , 
Gevemator. 

Tèrzo  Gentiluomo 

Ma  queAo  Cassio  istesso, 
Sebben  della  rovina  aTurcht  occorsa 
Contento  parli,  pur  s'attrista  e  prega 
Perchè  sia  salvo  il  Moro,  onde  staecollo 
La  violenta  ed  orrida  procellia. 

Montano 
E  il  elei  l'ascolti.  Sotto  al  suo  comando. 
Io  medesmo  ho  servito;  ei  da  verace 
Soldato  impera.  Andiemne  tosto  A  lido; 
Vedrem  colà  la  nave  ora  approdata, 
E  incontro  al  fNrode  OteHo  i  nostri  sguardi 
Spinger  potrem,  fin  dove  non  distinte 
Ci  sembnn  l'acque  dal  celeste  azzurro. 

Teno  Gentiluomo 
Andiamne  pur;  ch'ogni  minuta  aspetta 
Norelli  ^[^rodi. 

ifnlra  CASSIO 

Cassio 
Siéno  grane  a*capl 
Valenti  di  quest'Ischi  guerriera, 
Cui  tanto  il  Moro  apprezza.  Oh  lui  protegga 
Dagli  elementi  il  delol  io  lo  perdei 
In  un  mar  periglioso. 

Montano 
!  Ha  buon  naviglio? 

€assk> 
Di  salda  costmttnra;  ed  il  piloto 
Un  uomo  esperto,  consumato.  Ond'io 
Non  lascio  qui  morir  la  mia  speranza^ 
Ma  confida  nel  meglio  arditamente. 
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Voci  di  dentro 
UD9  vela  !  una  vela  !  ecco  una  v^la. 

Entra  un  altro  GENrauoiio 

Ca$$io 
Qaal  mai  rumore  ? 

<  Quarto  Gentiluomo 

La  cittade  è  vuota: 
Sul  ciglion  della  riva  in  folla  traggo 
Il  popol  tutto;  ognun  grida:  Una  velai 

Montano 
La  mia  speranza  già  vi  ra£figura 
Il  comandante.  ($'ode  il  cannone) 

Secondo  Gentiluomo    ' 
Udite  !  ecco  la  salva 
D'onore;  almauco  e'  sono  amici  nostri. 

Cat^ 
Ite  a  veder,  messere;  ile,  ven  prego, 
Poi  ne  fate  saper  chi  sia  qui  giunto. 

Secofnjdo  Gentiluomo 
Di  buon  grado.  (parte) 

Montano 
Mio  buon  luogotenente, 
Ditemi,  il  vostro  general  s'è  forse 
Ammogliato  ? 

,  Cassio 

Per  somma  sua  ventura  ; 
Tal  fanciulla  acquistò,  ch'ogni  parola 
Al  paragon  vien  manco  ed  ogni  fama; 
Che  vince  gli  splendor  d'ogni  pennello;  ' 
Tal  creatura  d'ogni  bel  vestila 
Che  onora  D  suo  Fattor .-Dunque,  chi  venne? 

Ritorna  U  sbcondo  gentiluomo 

Secondo  §entOMomo 
Un  tale  Jago,  alfier  del  geneiple. 

Cas^ 
Ben  fu  pronto  e  fólice  il  suo  tragitto; 
Fin  le  procelle  e  il  gonfio  mare,  e  1  mugghio 
De'venti  e  lo  scrosciar  dell'irte  roccie, 
È  le  ammucchiate  sabbie  ingannatrici 
Che  afferrano  ingoiando  al  suo  passaggio 
L'innocente  carena,  aver  per  lei 
Parevan  quasi  di  bellézza  il  senso; 
Ed  oUbliata  lor  fìital  natura, 
Aprian  secuio  il  varco  alla  divina 
Desdém<ma. 

Montano 
Chi  è  dessa  ? 

Cassio 

È  quella,  ondMo 
Or  vi  dicea;  regina  ell'è  del  nostro 
Gran  capitano,  che  le  diede  a  scorta 
L'ardito  Jago:  il  suo  si  pr<mto  arrivo, 
In  sette  di,  precorre  il  pensier  nostro. 
Gran  DiOj  proteggi  Otello^  e  la  sua  vela' 


Col  tuo  possente  alito  spingi;  ond'esso 
Rechi  a  codesta  piaggia  coll'àllero 
Suo  naviglio  la  gio(a,  e  fra  le  braccia 
or  Desdémona  sua  d'amor  s'allieti, 
Gli  spirti  estinti  in.noi  raccenda,  e  tutta 
Cipro  alfine  consoli.— Ecco,  mirate... 

Entrano  oBSoéMONi,  enilia,ia60,  roubigo 
I  e  Séguito, 

Cassio 
Il  tesor  della  nave  è  sceso  a  riva. 
Abitanti  di  Cipro,  al  suo  cospetto 
Il  ginocchio  piegate.  A  te  salute, 
0  nobil  donna  !  Te  preceda  ognora, 
Te  segua,  te  circondi  d'ogni  lato 
Il  favore  del  del.   '  ' 

Desdémona 
Grazie  vi  rendo, 
Prode  Cassio.  Che  nuove  a  danni  avete 
Del  signor  mio  ? 

Cassio 
Non  giunse  ancora;  ed  altro 
Non  so,  fuor  ch'egli  è  salvo,  e  verrà  tosto. 

Desdémona 
Oh  !  ma  pure  io  pavento...  Ed  in  qual  guisa 
Da  lui  vi  scompagnaste? 
Cassio 

La  gran  lotta 
Del  mar  col  cielo  separava  i  nostri 
Legni...  ma  udite:  Una  vela  ! 
Fod  di  dentro 

Una  velai 
(s'odono  colpi  di  cannone) 
Due  Gentiluomini 
Essi  alla  ròcca  mandano  il  saluto; 
Dunque,  altri  amici  son. 
Canio 

Chiedine  conto. 
(il  gentiluomo  parte) 
Buon  alfier,  benvenuto.  (ad  Jago) 

E  voi  ben  anco. 
Signora  mia.  (ad  Emilia) 

Non  v'adontate,  Jago, 
Del  mio  sciolto  costume.  Il  modo  ond'io 
Crebbi  educato  cortesie  si  ardite 
M'msegnò»  (fxhbraccia  Emilia) 

Jago 
Se  a  voi  prodiga  di  sue 
Labbra  ella  fosse,  quanto  a  me  di  lingua, 
Sazio  n'andreste. 

Desdémona 
0  ciel  !  non  ha  parole. 
Jago 
Anche  troppo,  in  mia  tè  !  ben  ne  fo  saggio, 
Allor  che  sto  per  pigliar  sonno:  è  vero 
Che  innanzi  a  voi,  signora,  ella  si  cuce 
La  boccai  eco'pensier  mi  di  martello. 
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Emttia 
Lieve  ragion  vi  diedi  a  tal  rampogna. 

Jago 
Eh  via,  via  I  quadri  mati  fuor  di  casa) 
0  femmine,  voi  siete,  ma  campane 
Nel  salotto;  voi,  gatte  alla  cucina; 
Sante  al  dir  male;  dèmoni,  se  offese; 
Fraschette  alla  dimestica  bisogna. 
Atte  solo  a  dar  prole,  ed  a  nuli'altro. 

Desdémona 
Sfacciato  detrattori 

Jago 
Se  non  vi  tiene 
Lo  spasso  alzate  e  il  poltrir  nel  Ietto  | 
Che  Turco  io  sia. 

Emilia 

Non  vi  darei  Pincarco 
Di  scrìver  le  mie  lodi. 

Jago     • 

Ohi  ve^  guardatCì 
Desdémona 
E  di  me,  se  lodarmi  tu  dovessi, 
Che  scrìveresti  mai  ? 

Jago 

Donna  gentile, 
Non  mi  ponete  a  prova:  altro  io  non  sono 
Che  un  censor. 

Desdémona 

Via,  fanne  pur  saggio.  Al  porto 
Alcun  nPtodb? 

Jago 
^  %  mia  signora. 
Desdémona       (fra  sé) 
Lieta 
No,  non  son  io;  ma  col  mostrarmi  in  viso 
Altra  da  quel  che  son^  me  stessa  inganno. 
Or  ben,  come  sapresti  a  me  dar  lode  ? 

(ad  Jago) 
Japo 
Ci  sto  pensando  ;  ma  il  concetto  al  mio 
Cucuzzo  tien,  siccome  vischio  al  legno, 
Che  strapparmi  potrìa  cerèbro  e  tutto. 
Ma  panni,  nondunen,  che  la  mia  musa 
Senta  le  dòglie  e  a  partorir  s^accinga: 

—  Bellezza  candida — spirto  vivace  l 
L'una  è  sorgente  d'ogni  diletto; 
Ma  Paltro  è  quello  che  il  fa  perfetto.— 

Desdémona 

Leggiadro  encomio  in  veri  Ma  s'ella  fosse 
Bruna  del  viso,  e  chiara  dell'  ingegno? 

Jago 

--  S'è  bruna,  e  vanta  l'ingegno  eletto, 
Trovar  fra  i  bianchi  saprà  taluno 
Che  pur  si  piaccia  del  suo  bel  bruno.  — 


Desdémona 
Di  male  in  peggio. 

EmUia 

E  s'è  leggiadra  e  sciocca? 
Jago 

—  Mai  non  è  sciocca  colei  ch'è  bella: 
E  il  poco  ingegno  pur  la  consiglia 
Di  fare  un  bimbo  che  l'assomiglia.  — 

Desdémona 
Via!  questi  tuoi  son  vecchi  e  strani  motti 
Che  allegrano  i  beoni  alla  taverna. 
£  che  di'  tu,  per  lei  ch%  scempia  e  brutta? 
Jago 

—  Si  brutta  e  scempia  non  è  nessuna 
Che  far  non  sappia  le  gherminelle. 
Che  tutte  fanno  le  accorte  e  belle.  — 

Desdémona 

Oh  grossezza  di  mente!  il  miglior  vanto 
Alla  peggiore  ei  dà.  Ma  qual  encomio 
Tributi  a  donna  che  sia  degna  in  vero, 
Tale  che  in  sua  virtude  abbia  possanza 
Da  impor  l'omaggio  alla  malizia  stessa? 

Jago 

—  Donna  ch'è  bella,  ma  non  altera, 
Che  ha  lingua,  e  m  freno  la  sa  tener; 
Che  d'oro  è  ricca,  ma  pur  leggiera 
Giammai  non  corse  dietro  al  piacer; 

Donna  che  il  volo  tronca  al  desio, 
Mentre  a  sé  dice:  Potrei  cosi  ! 
Che,  offesa,  all'ire  comanda  obbUo, 
Che  da  vendette  schiva  fugg^; 

Donna,  di  mente  non  mai  si  scema 
Che  il  megliorfn  p«^o  brami  cangiar; 
Che  di  pensiero  vive,  ma  trema 
L'ascosa  mente  di  rivelar; 

E  sa  gif  amanti  che  le  van  presso , 
Ma  indietro  un  guardo  mai  non  lasciò  : 
Costei  l'onore  sarà  del  sesso. 
Se  tal  fenice  trovar  si  può... 

Desdémona 
E  per  che  far? 

Jago 

Nutrir  marmocchi,  ciaramellar, 
Del  via  su'  fiaschi  l'auno  segnar. 

Desdémona 
Qual  zoppa  e  scempia  chiusal-T- 
Bada^  Emilia;  bench'ei  ti  sia  marito. 
Non  imparar  da  lui.  Voi  che  ne  dite, 
Cassio?  non  è  costui  procace  troppo 
E  libero  censor  ? 
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Cassio 
Sì^ra,  ei  parla 
Cosi  alla  dozzìnal  ;  ma  buon'  soldato 
Lui  polete  contar  più  che  poeta. 

Jago  .    fda  sé) 

Per  man  la  prende.  ..Oh  meglio!  nellH>recchio 
Susurrando  le  vai  Con  questa  lieve 
Tela  quel  grosso  calabron  di  Cassio 
Accalappiar  saprò  ben  io.  Sorridi, 
A  lei,  sorridi  pur;  nella  tua  stessa 
Galanteria  coglier  ti  ve':  ben  dici, 
£  vero,  ell'è  così:  se  mal  di  tua 
Luogotenenza  disbrigar  ti  denno 
Siffatti  lezii.  meglio  a  te  sarebbe 
Quelle  tre  dita  tue  per  cortesia 
Non  andjir  ribaciando  ;  che  ben  presto 
Far  potrai  da  maestro.  Oh  meglio  ancorai 
Bacio  gentil  !  perfetto  complimento  ! 
Ottimamente.  Come?  alle  tue  labbra 
Le  dita  un'altra  volta?  Ben  vorrei 
Fosser  sozzi  cannelli  quelle  dita , 
Per  Pamor  che  ti  portol    (suono  di  trombe) 
Jago 

È  il  Moro  :  il  suono 
Di  sua  tromba  conosco. 
*  Cassio 

É  vero,  è  questo. 
Desdémona 
Su,  per  fargli  accoglienza  a  lui  n'  andiamo. 

Cassio 
Eccolo,  ei  viene. 

&Ura  OTELLO  ,  con  Séguito 

Otello        (a  Desdémona) 
-^  0  mia  Leila  guerriera! 

Dcòdémona 
Otello  DUO  1 

Otelio 
Pari  al  contento  io  provo 
Gran  maraviglia  dj  ve  do  r  lì  giunta 
Prima  di  me.  r^ioia  deirolcna  mia! 
Se  nlle  procolle  ngnor  deve  una  calma 
Seguir  simile  b  questa,  obi  muggbii  il  vento. 
Ululi,  fm  che  desta  abhb  la  morteL 
Possa  la  nave  travagliata  alzarsi 
Su  monti  d'onde,  qual  Olimpo  eretti, 
£  fonda  ripiombar,  quanto  dal  cielo 
Lungo  è  l'inferno!  Oh!  s'io  dovessi  in  questa 
Ora  morir,  nel  sonmio  della  gioia 
^iorrei  :  tanta  è  la  piena  del  contento 
Che  l'oscuro  mio  fato  egual  conforto 
Più  non  avrà. 

Desdémona 
Che  il  nostro  amore  e  questa 
Gioia  non  cresca  in  un  co'nostri  giorni. 
Deh  tolga  Dio! 


Otello 
Sante  del  del  potenze, 
yesafiditel  Per  dir  tanta  dolcezza 
Non  ho  parola^  essa  il  respir  mi  tronca; 
É  soverchia  la  gioia. — ^Un  bacio,  e  un  altro! 
/baciando  Desdémona) 
Le  discordie  più  grandi  ohi  siéno  queste 
Che  s'accendano  mai  fra  i  nostri  con. 
Jago  fda  sé) 

Or  fate  bella  consonanza  in  verol 
Ma  di  cotale  musica  le  corde 
Farò  scattar  ben  io,  da  galantuomo. 

Otello 
Viem,  andianme  al  castello.  Or  son  finite 
Le  nostre  guerre,  amici:  in  mar*  sommersi 
Sono  i  Turchi.-— I  mìei  vecchi  conoscenti 
Di  Cipro,  come  stan?  Tu,  mia  dolcezza. 
Nell'isola  sarai  la  benvenuta: 
Qui  trovai  grande  amor.  Ma  ve',  com'io 
Ciancio  oltremodo,  e  nel  gioir  vaneggio. 
Vanne  al  porto,  buon  Jago,  e  sbarca  i  miei 
Forzieri;  indi  al  Castel  mena  il  piloto: 
£  un  valoroso,  e  gran  rispetto  vuole 
Il  suo  morto.— Desdémona^  n'andiamo: 
Ai^co  una  volta,  benvenuta  m  Cipro. 
(partono  OteUo,  Desdémona  ed  USéguUo) 

Jago       (a  Rodrigo) 
Tu  al  porto  mi  raggiugni:  là  ne  vieni. 
Ov'abbi  in  petto  un  cor  (dicon  che  i  vili 
Ttovin,  se  stan  d'amore  nella  pania. 
Una  tempra  nuglior  della  nativa) 
Ascoltami.  Vegliar  Cassio  stanotte 
Deve  alla  guardia:  ma  convien  dapprima 
Che  questo  io  ti  confidi:  apertamente 
Desdémona  è  di  Cassio  innamorata. 

Rodrigo 
Di  lui?  Non  è  possibile! 
Jago 

Cosi- 
li dito  sulla  bocca,  e  lascia  dire 
A  chi  ne  sa.  Nota  con  quanto  ardore 
Ella  del  Moro  s'accendesse;  e  solo 
Per  quel  suo  millantar,  per  le  narrate 
Fantastiche  menzogne.  Amarlo  sempre 
Per  tal  ciancio  potrà?  Di  darvi  fede 
Badi  il  tuo  cor  prudente.  Han  gli  occhi  suoi 
Di  pascersi  bisogno,  e  qual  può  dessa, 
Il  dimonio  guardando,  aver  diletto? 
Se  del  piacer  nell'uso  il  sangue  torpe. 
Per  destar  nuova  fiamma  e  dar  vigore 
Al  già  sazio  desir,  vuoisi  avvenenza 
Dell'aspetto;  degh  amii  e  del  costume 
E  di  bellezza  simpatia;  ma  tutto, 
Tutto  manca  nel  Moro;  e  lui  veggendo 
Scemo  de'pregi  benvoluti,  in  breve 
Desdémona  dovrà  del  dilicato 
Suo  sentimento  ravvisar  l'mganno; 
Quinci  il  fastidio,  il  disamore,  e  pù 
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L'abbonimento  per  colai:  la  stessa 
Natura  a  lei  sarà  maestra,  e  forza 
Le  farà  perchè  venga  a  nuova  scelta. 
Ciò  posto  innanzi,  amico  (e  ben  è  tjaesto 
Un  acuto  argomento  che  non  falla), 
Chi  locato  più  presso  a  tal  ventura 
Di  Cassio,  quel  compar  volubil  tanto 
Che  la  sua  coscienza  adopra  appena 
Qual  maschera  desmodi  e  dell'aspetto. 
Per  far  meglio  satolle  le  pungenti 
Sue  vofflie  occulte?  Cbìl  nessun,  nessuno. 
Un  furfante  di  lubrica  cotenna, 
Che  coglie  ognor  la  palla  al  balzo,  e  tale 
Sa  girar  d'occhi  da  mostrar  l'impronte 
Di  qualunque  virtù  che  mài  non  ebbe: 
Un  demonio  alla  fin;  bello,  per  giunta, 
E  giovine;  e  di  quanto  adeschi  l'alme 
Tenerelle.  inquiete,  appien  fornito; 
Schiuma  ae'trìsti,  peggior  della  peste; 
Cià  la  donna  n'ha  il  saggio. 

Rodrigo 

In  ver,  non  posso 
Creder  questo  di  lei,  sì  benedetta 
Della  natura. 

Jago 

Benedetta,  lei? 
Un  fico!  il  vin  che  bee  sugo  è  del  grappo. 
S'ella  era  cosi  santa,  amato  il  Moro 
Non  avrìa:  Benedetta  la  carotai 
Non  la  vedesti  lisciar  con  la  palma 
La  mano  di  colui?  non  la  vedesti? 

Bodrigo 
Si,  ma  fu  mera  cortesia. 

Jago 

Fu  mera 
Lascivia;  io  tei  so  dir,  per  questa  mano; 
D'oscena  storia  e  di  pensieri  turpi 
Fu  l'indiclo,  il  preludio.  Sì  d'appresso 
Si  tenner  colle  labbra  che  i  respiri 
Si  confusero  in  un — Sozzi  pensieri, 
Rodrigo!  Quando  awien  che  queste  mutue 
Corrispondenze  i^pran  la  yia,  bentosto 
Si  viene  all'opra  ed  al  bramato  efietto. 
£h  via!  lasciate  pur  ch'io  vi  governi. 
Qui  da  Venezia  vi  condussi;  siate 
Alla  guardia  stanotte;  ed  il  .comando 
Darovvi  io  slcsso  Ignoto  siete  a  Cassio; 
Non  lontan  vi  dtarò;  cercate  il  destro 
Di  morderlo,  o  parlando  in  alto  tuono, 
0  i  cenni  suoi  pigliando  a  giuoco,  ovvero 
Con  qual  pretesto  più  vi  gradi  e  il  tempo 
Vi  mostri  acconcio. 

.    Rodrigo 

Bene  sta. 

Jago 

Colui 

SlUKSPRAtE. 


É  violento,  siibitano  all'ira; 
fi  potria  forse  in  voi  metter  le  mani: 
Il  provocate  a  ciò;  sarà  bastante 
Perch'io  sospinga  quanti  sono  in  Cipro 
Alla  rivolta;  e  per  tornarli  a  nuova 
Quiete,  si  yorra  che  Cassio  stesso  * 
Di  qui  venga  sbandito:  in  cotal  guisa 
Riman  corto  viaggio  al  desir  vostro. 
Per  lo  cammin  ch'io  vi  farò  disgombro 
IVogn' inciampo.  Fuor  questa,  altra  speranza 
Non  v'è. 

Rodrigo 


E  farollo 


La  buona  occasion  trovate, 
Jago 


lo  ti  son  mallevadore. 
Vieni  fra  poco  nella  ròcca:  intanto 
Deggio  far  che  si  sbarchi  il  suo  corredo. 
A  rivederci. 

Rodrigo 

Addio.  fpartej 

Jago 

Che  Cassio  l'ami 
Credo;  ch'essa  d'amor  lo  pachi,  è  cosa 
Acconcia  e  di  fé  degna.  Un'alma  ha  il  Moro, 
Bench'io  no  'l  possa  sopportar— costante. 
Alta)  amorosa;  e  ardisco  dir,  sarebbe 
Il  marito  a  Desdémona  più  caro. 
E  l'amo  anch'io  costei;  non  veramente 
Per  voglia  impura  (abbenchè  in  questo  forse 
Debba  io  dar  qualche  conto)  ma  d'amore 
Ch'è  vòlto  a  far  la  mia  vendetta  sazia: 
Poich'ho  sospetto  che  il  lascivo  Moro 
Abbia  un  dì  galluzzalo  la  c^ei  mìa. 
Questo  pensier  le  viscere  ini  rode. 
Come  arsenico  fosse  ;  e  nulla  mai       Pi 
Né  può,  uè  debbo  farmi  pago  il  core 
Finché  con  me  noi  vc^go  andarne  a  paic^^ 
Moglie  per  moglie;  onlmm,  se  a  tantoioin^ti' 
Fin  che  noi  traggo  a  gi'loaia  si  fiera     (chi» 
Che  ragion  più  noi  sani.— A  cotal  fine, 
Se  quel  magro  segugio  di  Venezia 
Ch'io  qui  sguinzaglio  nella  calda  caccia 
Tien  bene  il  fermo,  il  nostro  Michel  Cassio 
Sarà  il  lepratto:  io  poi  saprò,  con  garbo. 
Denigrarlo  appo  il  Moro:  ei  pur,  lo  temo. 
Acconciar  si  potrebbe  il  mio  culfìotto: 
Anzi  farò  che  il  Moro  a  me  dia  grazie, 
M'ami  e  m'abbia  mercè  d'averlo  fatto 
Un  perfetto  giumento,  e  la  sua  piena 
Pace  mutata  in  frenesia.*— Qui  dentro 
Il  tutto  sta,  ma  pur  confuso;  il  volto 
Malizia  non  disvela  innanzi  all'opra. 

fpartej 
53 
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SCENA  IL 

(Una  via). 

Entra  un  araldo  am  un  bando; 
CITTADINI  lo  seguano. 

Araldo 

È  piacere  d'Otello,  fl  nostro  prode 
E  Uluslre  general  che,  per  le  certe 
Novelle  giunte  or  or  della  disfatta 
Del  navile  ottomano,  ogni  abitante 
Abbia  parte  al  trionfò,  a  danze,  a  fuochi 
D'allegrezza,  a  baldorie,  a  passatempi 
Qual  più  gli  torni  a  graao.  Insieme  a  tali 
Propizie  nuove,  annunzia  pur  la  festa 
Delle  sue  nozze,  e  fa  codesto  bando 
Proclamar:— Del  castello  le  dispense 
Già  sono  aperte:  libertà  di  festa 
£  data  a  tutti,  oalle  cinque  infioo 
Al  rintocco  dell'undici  di  notte.— 
n  Ciel  protegga  l'isola  di  Cipro 
£  il  noM  nostro  generale  Otello. 

(fOfrtono) 

SCENA  III. 

(Una  sala  nel  castello) . 

Entrano  otbllo,  dbsdémonAi  gassio, 
e  Séguito. 

Otello 
Baon  Mìcbele,  voi  stesso  in  questa  notte 
Àlli  guardia  vegliate:  a  noi  conviene 
Det  servìgio  onurato  esser  maestri| 
fifon  obbliarlo  neVsoUazzi. 

Cassio 

Jago 
FTebbe  consegna;  non  di  manco  io  stesso 
Cogli  occhi  miei  vigilerò  su  tutto. 

Otello 
Jago  è  specchio  d^onestà.  Michele, 
Buonanotte.  Domani,  appena  desto 
Parlar  vi  deggio.-Oh  vien,  mio  dolce  amore. 
Chi  un  bene  acquista,  l'assapora;  e  tale 
Beato  istante  ancor  per  noi  non  giunse. 
Buona  notte. 
(partono  Otello,  Desdémona  e  il  séguito) 

Entra  jago 

Cassio 
Tu,  Jago?  benvenuto. 
Andar  conviene  per  la  guarda. 


Jago 

Come? 

Questa  l'ora  non  è,  luogotenente: 
Non  son  fé  dieci  ancor:  ne  die'  commiato 
Per  tempo  il  general,  sol  per  amore 
Di  Desdémona  -suaj  ma  dal  recargli 
Biasmo  guardlamci  bene;  ei  non  per  anco 
Passò  con  essa  la  gioiosa  notte; 
Ed  è  ninnolo,  affé,  degno  dijGiove. 

Ca4Sio 
Un  fior  di  gentilezza. 

Jago 

£,  tei  prometto, 
Di  molto  saporita. 

Cassio 

Ah  si  !  non  vidi 
Più  fresca  é  dilicata  creatura. 

Jago 
Quali  oechi  !  e'  par  che  i  più  caldi  desiri 
Chiami  a  raccolta. 

Cassio 

È  vero; ^ducenti 
Son  quegli  occhi,  ma  in  un  cosi  modesti  l 

Jago 
E  allor  che  parla,  non  disfida  amore  ? 

Cassio 
Cosa,  in  vero,  perfetta. 
Jago 

Oh  nor  felici 
Su  molli  piume  1— Ha  n'andiamo,  amico; 
Un  buon  fiaschette  in  serbo  tengo;  e  fuori 
Stanno  un  par  di  valenti  CiprTottì, 
Che  vorrian  bere  un  sorso  alla  salute 
Del  nero  Otello. 

Cassio 
Ma  non  già  stanotte, 
Buon  Jago:  per  cioncar,  troppo  infralito 
Ho  il  cervello;  vorrei  che  cortesia 
D'altro  spasso  miglior  fosse  inventrice.  ' 

Jaao 

Eh  vial  son  nostri  amici;  un  sol  bicchiero; 
Berrò  ben  io  per  voi. 

Cassio 

Sol  uno  in  questa 
Sera  ne  behbi,  ed  anco  alla  furtiva, 
Anacquato;  eppur  vedi  il  mutamento 
Che  in  me  già  fece:  di  cotal  fiacchezza 
Ho  la  disgrazia;  né  di  ber  soverchio 
Oso  arrischiar. 

Jago 
Che  ?  galantuomo,  è  notte 
Di  tripudio  codesta:  i  valorosi 
n  braman  tutti. 

Cassio 
Do^  son? 

Qui  presso 
Alla  porta:  ven  prego,  .entrar  li  fate. 
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Cassio 
Ben  che  mi  spiacela,  lo  farò. 

(Cassio  partef 
Jago 

Se  appena 
Riesco  a  far  ch'ei  versi  un^ltra  tazza 
Sul  vino  che  già  behbe,  sarà  presto, 
Come  il  cagauol  della  mia  giovia  dama, 
Arruffatto  e  stizzoso.  Intanto  l'altro, 
Quel  mio  scempione  di  Rodrigo,  a  cui 
L'amor  travolse  quasi  la  celloria, 
In  onor  di  Desdémona  fe'molte 
Libagioni,  e  la  guardia  or  tocca  a  lui. 
Tre  Cipriotti,  neri  cor'  bollenti, 
Sull'onor  puntigliosi  oltre  misura, 
^  Veri  camjuon'  dell'isola  guerriera, 
'  Con  ben  ricolme  coppe  avvinazzai; 
E  sondi  guardia  anch'essi.  Or,  fra  tal  gregge 
Di  briaconi,  il  nostro  Cassio  a  qualche 
Atto  io  penso  aizzar  che  Cipro  offenda... 
Ma  qui  vengono  appunto.  Oh!  se  l'effetto 
A  quel  che  veggo  in  fantasìa  va  dietro. 
Col  vento  in  poppa  e  la  marea  seconda, 
Veleggierai,  mia  barca. 

Jiitorna  cassio  e  con  lui  montano 
ed  altri  Uffiziali. 

Cassio 

Per  Io  cielo  ! 
Già  tracannar  m'han  fatto  una  tirata. 

Montano 
Un  nulla,  affé  !  non  più  d'una  mezzetta, 
Da  soldato  ch'io  sono. 
Jago 

Olà,  del  vino. 

/canta) 
Il  tintinnabolo— lascia  sonar: 

Del  tintinnar— non  ti  curar  ! 
Un  uomo  anch'esso,  non  è  il  guerrìer? 

Non  è  la  vita  soffio  leggier  7 
Dunque  il  guerrìer— vuoti  il  bicchier  f— 
Olà,  del  vin,  garzoni,      /si  reca  del  vino) 
Cassio 

È,  per  lo  cielo  ! 
Un'ottima  canzone. 

Jago 

In  Inghilterra, 
L'imparai;  nel  trincar  sono  gl'inglesi 
I  più  potenti  in  tutto  il  mondo;  il  vostro 
Danese  e  l'alemanno,  e  il  ben  panciuto 
Olandese...  Olà,  vino  1..  un  zero  sono 
A  petto  dell'inglese. 

Cassio 

£  questi  dunque 
Così  gagliardo  cioncator  ?  • 

Jago, 

Che  dici  7 


Tranquillo  ei  bee,  mentre  il  danese  tuQ 
Ebbro,  fradicio  è  già;  noiK  suda  pure 
Per  dar  lo  scacco  all'alemanno;  e  quando 
Sta  per  far  billi  billi  l'olandese, 
E'  fa  sturarsi  un'altra  bottieina. 

Cassio 
Su  dunque,  viva  il  generale. 
Montano 

E  sia: 
Vi  io  ragione  anch^io.  * 

Jago 

Dolce  Inghilterra  ! 
(canta) 
Fo  re  Stefano  un  gran  potentato; 

Le  sue  brache  ei  pagava  un  ducato. 
Troppo  care  trovolle  d'un  soldo, 
E  al  sartore  gridò:  Manigoldo  1 
Fu  signor  di  gran  fama  e  corteo: 

Tu  non  se'  che  un  tapino  plebeo. 
Così  sfascia  superbia  o^i  stato: 
Tientt  dunque  il  mantel  bucherato.—- 
Olà,  del  vm  ! 

Cassio 
Questa  cauzon  dell'altra 
È  più  squisita. 

Jago 
^    Vuoi  ch'io  la  ridica  7 
Cassio 
(con  qualche  indizio  d'ebbrezza} 
No,  perdile  indegno  del  suo  grado  io  stimo 
Chi  adopni  fn  coiai  giiì^a...Or  bene... il  cielo 
£  sopra  tuiti...  ma  vi  son  quaggiuso 
Anime  che  n'imdranno  o  salvamento. 
Ed  anime  che  andranno  in  perdizione» 

Jago 
È  ver,  luogotenente. 

Cassio 

Io,  per  me,  spero. 
Senza  far  torto  al  generale  o  ad  altri 
Miglior  di  me,  di  giungere  a  salvezza. 

Jago 
E  anchHo,  luogotenente.  « 
Cassio 

Sì;  ma  pure, 
Non  pria  di  me,  con  vostra  buona  pace; 
Poiché  il  luogotenente  anzi  all'alfiere 
£  giusto  che  si  salvi...  Ma,  di  questo 
Non  più...  si  faccia  il  dover  nostro:  il  cielo 
Ne  rimetta  i  peccati.  B  voi,  signori, 
Ciascuno  alla  sua  vece.  E  non  si  creda 
Che  brillo  io  sia.  L'alfier  nostro  è  colui, 
Quest'è  la  destra  man,  la  manca  è  questa; 
Non  son  briaco;  e  bene  in  pie  mi  reggo^ 
E  parlo  bene  ancora. 

Tum 

Ottimamente. 
Cassio 
A  meravìglia;  non  pensate  dunque 
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Ch'io  già  sia  colto.  (parte) 

Montano 

▲Ilo  spianato,  amid^ 
E  pongaTisì  le  scolto, 

.    Jago 

Quel  compare 
Chef  primo  uscì,  ve^lesli  7  è  tri  soWato 
Che  di  C*^::;;ire  a  paro  andar  potrebbe 
Per  ofdinnr  I:ffltlagliej  e  pur,  tu  il  vedi, 
fla  tal  difi-'ltoj  un  equiDorio  vem 
Dì  sua  virtù:  l'un  dura  quanto  l'altra. 
Proprio,  è  peccato.  Io  temo  che  la  fede 
Poàta  da  Otello  in  lui,  per  qualche  stranio 
Acóesso  del  suo  mal^  l'isola  tutta 
A  sociquadro  non  tragjga. 
Moràano 

È  questo^  dunque 
In  lui  costume  ? 

Jkgo 
È  il  suo  preludio  al  sonno. 
Il  .giro  delle  sfere  in  sul  quadrante    , 
£i  due  volte  vedrebbe,  ove  l'ebbrezza 
Kol  venisse  a  cullar. 

Montano 

Cosa  opportuna 
Mi  sembra  fame  accorto  il  generale. 
Forse  ei  l'inora,  o  la  sua  buona  tempra 
Estima  le  virtù  che  in  Cassio  ^ede, 
E  a' vizi  non  dà  mente:  non  è  vero? 

Entra  Rodrigo 

Jago        fa  voce  sommessa) 
che,  Rodrigo  ?  voi  qui  ?  ratto  correte 
dietro  al 'luogotenepte.  Andate. 
Montano 

È  pròprio 
Da  deplorar  che  il  nobil  Moro  il  grado 
Di  dii  far  deve  la  sua  vece^  a  tale 
Cimento  ponga ^  in  mano  d'uom  marcita 
In  tal  difetto.  Onesta  cosa  io  dico 
Il  fargliene  parola. 

'  Jago 

Io  no,  per  fullà 
Quest'isola  si  bella  I  Ho  grande  amore 
A  Cassio,  e  dir  non  so  quanto  farei 
Per  poterlo  guarir;  Ma,  date  orecchie^ 
Qual  romor? 

Snira  cissìo  inseguendo  Rodrigo 

Cassio 
Tu,  ribaldo  !  tu  vigliacco  ! 
Montano 
Che  fu,  luogotenente  ?  . 
/  Cassio 

Quel  cialtrone 
Farmi  il  maestro  ?  VoTiccarlo  vìvo 


Dentro  un  bocciou. 

Rodrigo 

Percuotermi  ? 
Cassio 

Furfante, 
E  ancor  brontoli? 

Montano 
Buon  luogotenente! 
Le  mani  a  fneno.  (trattenendole) 

Cassio 

Mi  lasciate,  a  ch'ky 
Vi  sfregio  il  muse. 

Montana 
Eh  via  !  siete  briaco. 
Cassia 
f  0  foiaco  ?  fsi  battono) 

Jago 
(sotto  voce  a  Rodrigo  che  ti  ritira) 
Va  fuor,  dico,  va  fuori  ! 
E  grida  la  sommossa.  (a  Cassio) 

Deh  !  ctre  fate, 
Mio  buon  luogotenente?..  Ohimè,  messeri l 
Olà,  soccorso  I  olà  !  luogotenente  ? 
Ser  Montano  ?..  soccorso  !  In  fede  mia 
Che  bel  corpo  di  guardia  ! 

(suona  a  stormo) 
Ed  or,  chi  mai 
Suona  a  stormo  ?  che  diavolo  è  codesto  ? 
Leveranno  a  romor  la  città  intera.  — * 
Oibò,  luogotenente,  cibò,  cessate  l 
Voi  vi  coprite  di  vergogna  eterùtf 

Entra  otello  con  SéguitOé 

Otello 
Che  avvenne  ? 

Montano 
.  Scorre  il  sangue  mio;  ferho 
A  morte  io  son...  Che  muoia  ei  pur  I 
Otello 

Fermale^ 
Se  lavila  vi  cai.      .    ^ 
Jago 
Cessate  dunque  ! 
Luogolenente  !  ser  Montan  I  messeri  ! 
Così  ogni  senso  del  dover  perdeste  j 
E  del  loco  ove  siete  ?  Olà^  vi  dico: 
È  il  general  che  parla  qui—nel  nome 
Dell'onor,  giù  le  spade  I 
Otello 

Oh  !  che  fu  mai  l 
Donde  il  litigio  ?  Siam  mutati  in  Turchi^ 
Per  far  contro  di  noi  ciò  che  Itìr  Idlse 
Il  ciel  ?  Per  l'onta  del  nome  cristiano. 
Fine  al  barbaro  scontro  !  A  quel  dì  voi, 
Che  un.  passo  muova  a  disfogar  sua  rabbia  ^ 
Nulla  cale  dell'anima;  un  sol  moto, 
E  morto  è  già.  Quella  fatai  campana 
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Fate  tacer  che  spaora  e  sconvolge 
L'isola  tutta.  Che  fu  dunque  ?  dite: 
K  tu  che  morto  di  cordoglio  sembri. 
Onesto  Jago,  di':  chi  mai  fu  il  primo? 
Per  Vafflictzia^  ì\  vogh'o. 
Jago 

Non  90  nidia. 
Tutti  amici  pur  or;  pur  ora  accolti 
Nel  quartiere  e  concordi ,  al  par  di  sposi 
Che  poogon  giù  le  vesti  e  ranno  a  letto. 
£  al  punto  istesso,  or  dhnzi,  come  usciti 
Fosser  dì  senno  per  maligno  influsso^ 
Svaghiate  le  spade  e  Van  dell'altro 
Drizzate  al  seno^  in  sanguinosa  mischia: 
Dir  non  saprei  come  la  rea  contesa 
Incominciò;  ma  vorrei  ben  le  gambe 
Che  portato  qui  m%annO|  averle  in  qualche 
Fatto  egregio  perdute. 

Otello 

E  voi,  Ifichele, 
Così  obUiaste  voi  medesmo? 

Cassio 

Grazia, 
Signor,  vi  chieggo;,  ma  parlar  non  posso. 

Otello 
Voi  sempre  foste  di  gentil  costume. 
Degno  Montano;  tenne  il  mondo  in  pregio 
La  grave  e  mite  giovinezza  vostra; 
£  sul  labbro  de'saggi-più  severi 
£  grande  il  vostro  nome.  Or  qual  cagione 
Spogliar  di  questa  fama,  e  delPeletta 
Opinion  vi  fa,  per  aver  nome 
Di  piatitor  notturno?  rispondete. 

Montano 
Grave  è  la  mia  ferita,  illustre  Otello; 
Quel  ch'io  mi  so,  può  farvi  aprto  Jago, 
L'uffìzial  vostro;  crescere  gli  spasmi 
Con  le  parole  or  sento;  ma,  ch'io  sappiai 
Non  dissi  0  feci  cosa  onde  mi  penta; 
Se  pur  vizio  non  sia  di  vita  amoroi 
£  delitto  il  proteggerla  dall'ire 
Violente  d'altrui. 

Otello 
Già,  per  lo  cielo! 
Sento  che  il  sangue  la  ragion  m'offusca  ; 
E  quel  furor  che  mi  soverchia  il  senno 
Strascinarmi  minaccia.  Oh!  se  un  sol  passo 
Io  movo,  0  levo  il  braccio ,  il  mio  disdegno 
Travolgerà  qual  sia  di  voi  più  forte. 
Saper  vo'  la  cagion del  brutto  alterco, 
E  chi  Pautor  ne  fu:  colui  ch'è  reo, 
S'anco  abbracciato  meco  dal  medesmo 
Grembo  materno  usciti,  ei  m'ha  perduto. 
In  tal  città  guerriera  e  ancor  doo  doma , 
Ove  trabocca  di  paura  il  core 
De'cittadini,  suscitar  contese 
Domestiche,  nel  mezzo  della  notte 
E  nel  luogo  di  guardia  e  di  difesa^ 


É  mostmo^  eccesso.— Or  dunque,  Jago, 
Chi  primo  fu? 

MofU(sno 

Se,  mai  per  comunanza 
D^ufficio  od  amistà,  tu  dici  cosa 
Più  a  manco  del  ver,  non  sei  soldato. 

Jago 
Non  mi  toccar  sul  vivo.  La  mia  lingua 
Sveller  di  bocci  io  vo^,  pria  di  ferirne 
Michele  Cassio.  Ma,  dicendo  il  vero. 
Ne  vo  convìnto,  a  Ini  non  reco  offesa. 
Generale,  ecco  il  fatto.  Qui  parlando 
Stavam  Montano  ed  io,  quand'ecco  un  uomo 
Gridando  aita  fra  noi  si  precipita, 
E  Cassio  il  segue  coll'ignudo  ferrO|- 
In  atto  di  ferir:  s'avventa  a  lui 
E  Io  scongiura  questo  nobil  sere 
Che  si  freni;  io  pur  seguo  il  furibondo , 
Perchè  i  clamori  suoi  |  qual  fu  pur  troppo) 
Non  destassero  intorno  lo  spavento; 
Ei,  più  spedito,  il  mio  disegno  eluse: 
Retrocessi  al  fragor  di  ripercosse 
Spade,  e  Cassio  gridar  tali  bestenmue 
Udii,  cosa  che  infino  a  questa  notte 
Mai  da  lui  non  intesi.  Or,  giunto  appena, 
Che  fu  tutto  un  istante,  a  fiero  assalto 
Li  vidi  stretti,  qual  pur  dianzi. quando 
In  mezzo  a  lor  veniste.  Altro  ael  caso 
Io  dirvi  non  potrei;  ma  l'uomo  è  uomo, 
E  talvolta  il  miglior  se  stesso  perde. 
Se  lieve  insulto  a  lui  fé'  Cassio  (  e  ognuno 
Può  nell'ira  colpir  clij  ,4.\  pìi  ij  Cniro) 
Cassio j  per  certo,  ebbe  dall'uomo  che  ratto 
Quinci  scampava  qtmlche  Ot^ro  ollraggio 
Gbe  patir  non  sì  pau.  * 

Oteiio 

Ben  veggo,  Jago, 
L'amore  e  l'onestà,  con  die  il  misfallo 
l'enti  scemar,  perchè  di  Cassio  appaio 
Più  leggiera  la  colpa.  Io  t'amo,  o  Cassio  ; 
M^  tu  più  non  sarai  fra  gU  uiGziali 
D'Otello. 

Entra  i>tAi>£MONi  con  Séguito^ 

Vedi,  la  diletta  mia 
Turbata  anch'essa  si  levò.  M'è  forza 
Dare  im  esempio  in  te. 

Desdémona 

Che  accadde,  amico? 
Otello 
Tutto  in  calma  tornò.  Vanne  al  tuo  letto, 
Mia  cara.  —  (a  Montano) 

Io  stesso  le  ferite  vostre 
Vo'  medicar;  signori,  in  altra  parte 
Lo  trasportate.  Attento  movi,  Jago, 
Per  la  città;  fa  d'acchetar  coloro 
Che  in  isgomento  pose  il  vile  alterco. 
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0  Desdémona,  vieni  !  aver  da  risse 
Rotti  i  soavi  soma,  ecco  il  dei^tino 
Dell'uom  di  guena.  -^ 
(Partono  ttUti,  fuori  di  Jago  e  di  Cassio} 

Jago 

Voi  ferito  siete. 
Luogotenente? 

Cassio 
n  son  die  più  non  hawi 
Cerusico  per  me. 

Jago 

Lo  tolga  il  cielo  l 

Cassio 
La  fama^  ahimèl  la  mia  fama  perduta 
Per  sempre  I  la  più  cara  e  l'immortale 
Parte  di  me  medesmo  io  la  perdei , 
£  la  brutal  mi  resta.  Oh!  la  mia  fimoB, 
JagO|  la  mia  fama! 

Jago 

Da  onesl' uomo 
Qual  mi  sono,  credei  che  dir  voleste 
D^una  piaga  nel  corpo:  e  qui  v'ha  senso 
Ben  più  che  nella  fama;  un'ozYosa, 
Una  bugiarda  iHusTon  che  spesso, 
Senza  merlo  del  par,  l'acquisti  e  perdi: 
No,  delPonor  nulla  hai  perduto,  dove 
Non  ti  figuri  in  te  che  lo  perdesti. 
Esser  uomo  dovete,  e  via  non  manca 
Che  in  grazia  al  general  vi  riconduca. 
Cassato  ei  v'ha  nel  suo  rigor,  per  sola 
Disciplina,  non  già  per  malvolenza; 
Come  quei  che  percote  innocuo  cane. 
Per  metter  tema  nel  Iton  superbo. 
Itene  a  supplicarlo,  e  vostro  ei  toma. 

Cassio 

Invocar  vorrei  prima  il  suo  disprezzo 
Che  in  tal  guisa  ingannar  sì  nobil  duce  ^ 
Col  servigio  d'un  uom  lieve,  indiscreto, 
E  dedito  all'ebbrezza.— Oh!  bevi,  e  ciarli 
Qual  pappagallo?alterchi,ebravi,eimprechi^ 
Ed  il  gradasso  fai  con  l'ombra  tua?...    . 
0  tu,  spirto  invisibile  del  vino, 
Se  nome  altro  non  hai,  dimon  te  chiamo. 

Jago 
E  chi  inseguiste  colla  spada  ignuda? 
Che  vi  fece?  , 

Cas^a 
Mo^  so. 

Ja^ 

Possibir  mai  ? 

Cassio 
Mi  ricorda  d^  cumulo  di  cose 
firn  distinte:  un  litigio,  e  milla  affatto 
Della  cagion.  Può  l'uomo  apdr  la  bocca 
Ad  un  nemico  che  gli  fura  il  senno? 
Con  gioia,  con  diietto,  in  mezzo  al  plauso, 
Cosi  noi  stesai  trasmutiamo  in  J>ruti. 


Jago 
Ha  In  voi  tornaste  adesso.  Or  come  avvenne, 

Csssto 
Il  dhnon  dell'ebbrezza  a  quel  deU'ira 
Cesse  il  luogo;  così,  dentro  al  mio  core, 
Un  vizio  l'altro  addita  e  fammi  aperto    « 
Spregiator  di  me  stesso. 

Jago 

Eh  via,  voi  siete 
Troppo  severo  moinlista:  il  loco, 
L'ora,  lo  stato  del  paese ,  h  certo 
Che  mi  fanno  bramar  non  accaduto 
Quello  che  fu;  ma  per  lo  meglio  vostro, 
Se  cosa  fatta  capo  ha,  pensate 
Afarpe  ammenda. 

Cassio 

Come  ?  il  grado  mio 
Ridomandar?  risponderà  ch'io  sono 
Beone;  e  tal  risposta,  ov'io  pur  tante 
Bocche  movessi  quante  l'idra,  tutte 
Le  chiuderebbe;  esser  pur  ora  un  uomo 
Di  buon  senno,  e  poi  pazzo,  e  bestia  inlln  '! 
0  strana  cosai  maledetta  sia 
L'immoderata  coppa,  che  in  sé  chiude 
Un  dimenio  l 

Jago 
Via,  via!  l'eletto  vino 
È  creatura  dimestica  e  buona, 
Se  buon  uso  ne  fai:  non  dirne  male. 
Voi  pensate,  credlo,  luogotenente. 
Che  v'amo. 

Cassio 
SI,  messer,  n'ho  fatto  faggio. 
Io  briaco?... 

Jago 
Voi,  come  qualunque 
AI  mcmdo  ebbro  diviene  alcuna  volta' 
Ma  date  mente  a  ciò  che  far  vi  giovi. 
Or  la  moglie  del  duce  è  il  duce  nostro: 
Così  posso  chiamarla,  poi  che  a  lei 
Tutto  sé  stesso  ei  consacrò ,  notate, 
Contemplando,  adorando  i  pregi  suoi, 
Le  sue  bellezze.  Francamente  aprirvi 
Potete  a  lei;  l'importunate,  ed  essa 
Vi  darà  di  tornar  nel  grado  vostro. 
È  sì  pura  e  gentil ,  sì  dolce  e  buona 
Che  non  far  più  di  quanto  altri  la  preghi, 
Un  vizio,  in  sua  bontà,  l'estimerebbe. 
Pregate  ch'ella  saldi  il  nodo  infranto 
Fra  il  suo  consorte  e  vd;  ch'io  metto  pegno 
Ogni  ben  mio  contro  qualunque  inezia. 
Questo  crollo  che  fu  nel  vostro  affetto, 
Assai  più  saldo  lo  farà  di  pria. 

CoMìo 
Saggio  è  il  vostro  consiglio. 

Jago 

A  me  lo  delta 
Sincero  affetto,  onesta  cortesia, 
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Ve '1  protestò. 

Càsiio 
Lo  credo.  AIU  donmiie 
Supplicherò  la  virtuosa  donna 
Che  interceda  per  me:  della  mia  sorte 
Disperato  son  io,  se  qui  m'è  tronco 
Il  mio  cammin. 

•  Jago 

Ben  dite:  buona  notte. 
Or  la  veglia  mi  chiama. 

Cassio 

Onesto  Jago, 
Addìo.  {Cassio  parte/ 

Jago 
Chi  potrà  dir  ch'io  fo  il  guidone? 
Un  consiglio  a  M  diedi  onesto  e  franco, 
Ed  a  ragion  conforme,  il  sol  che  possa 
Vincere  il  Moro.  Inchinasi  indulgente 
Desdémona,  che  fu  dal  ciel  creata 
Benefica,  siccome  gli  elementi 
Della  natura.  Il  trionfar  del  Moro, 
Che  mai  le  costa,  s'anco  egli  dovesse 
Il  suo  battesmo  rinnegar  con  tutti 
Di  nostra  redenzion  simboli  e  segni? 
L'amor  di  lei  sì  gl'incatena  l'alma 
Ch'egli  vuole  e  disvuoi,  come  a  lei  piaccia  ; 
E  alle  debili  tempre  del  consorte 
Il  suo  volare  è  dio.  Chi  sarà  dunque 
Che  me  chiami  ribaldo,  perchè  in  questa 
Via  paralella  che  al  suo  ben  conduce 
Cassio  guidili?  Dei  dell'  infienool  quando 
Un  djmo9  le  più  nere  opre  comincia, 
Ne  fa  sugestìon  sotto  celesti 
Colori,  al  par  di  me.  Mentre  cotale 
Onesto  alocco,  di  rifar  sua  sorte 
Desdémona  scongiura,  ed  ella  spende 
In  suo  prò  caldi  detti  appresso  al  Moro, 
A  costui  voglio  pestilente  soffio 
NelP orecchio  spirar,  ch'essa  il  nichiana 
Per  voglia  disonesta:  e  per  tal  modo 


Quanto  più  di  giovargli  ella  s' adopri, 
E  più  tutta  fidanza  in  lui  disfaccia. 
Farò  qoal  pece  la  virtù  di  lei. 
Di  sua  bontà  tessendo  la  gran  rete 
Ond'io  l'impanii  tutti.— £  che,  Rodrigo  ? 

Entra  aonaico 

JRodrigo 
Non  come  veltro  che  la  belva  insegua. 
Ma  come  can  che  latra  io  qui  ne  veguo. 
Asciutta  è  quasi  la  mia  borsa;  in  questa 
Notte  m'han  di  soverchio  malmenato. 
D'esperienza  una  maggior  derrata 
Sarà  il  frutto,  cred'io,  delle  mie  pene; 
E  cosi,  vota  la  scarsella  e  fatto 
Un  tantin  di  giudizio,  andronne  in  patria. 

Jago 
Tapino  l'uom  che  non  ha  pazienza! 
Può  ferita  sanar  se  non  per'gradi? 
Col  nostro  ingegno,  e  non  con  magic'arte, 
Oprar  possiam  Tingegno,  il  sai,  del  tempo 
Vuole  l'indugio.  Tutto  a  ben  non  volge? 
Te  Cassio  percotea;  tu,  d'un  leggiero 
Colpo  a  prezzo,  lui  perdi.  Il  sol  di  molte 
Cose  a  rigoglio  cresce;  eppur  la  pianta 
Che  prima  mise  i  fior,  prima  è  matura. 
Intanto,  ti  rafTrena-^Ór  vedi!  è  giorno: 
Il  piacere  e  l'oprar  fan  brevi  l'ore. 
Dove  alloggiato  fosti  or  ti  ritraggi: 
Vanne,  dico,  e  di  più  quindi  saprai. 
Va  dunque.  (Rodrigo  poHe) 

Far  si  denno  ora  due  cose: 
La  moglie  mia,  di  Cassio  a  prò,  commova 
La  sua  signora:  e  mio  pensiero  è  questo. 
Frattanto,  a  parte  io  traggo  il  Moro;  e  poi 
L'avvento  là,  dov'ei  ritrovi  Cassio 
A  pregar  la  sua  donna.  Ecco  la  via: 
Tardanza  o  gel  non  guasti  il  mio  disegno. 

(tflHe) 
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SCENA  I. 

(Dinanzi  ài  castello}. 

Entrano  cassio  ed  alcuni  suonatobi 

Cassio 
Messeri,  fate  qui  la  mattìData: 
Breve  musica;  e  avrete  della  vostra 
Fatica  buon  compenso:  un  lieto  augurio 
Al  general. 

—  IfiMica  — 

Entra  il  buffoni 

Eiiffone 
Di  Napoli,  0  comparì, 
Vengon  forse  que'pifferi,  che  fiato . 
Dan  per  lo  naso? 

Primo  Suonatore 
Ehvial  disdite  mai? 
Buffone 
Aflè,  detti  non  son  codesti  vostri 
IstFomenti  da  fiato? 

Primo  Suonatore 

Oh  quest'ò  vero. 
Buffone  . 
Hanno  dunque  un  negozio? 

Primo  Suonatore 

E  qual,  messere? 
Bujfone 
Ehi  di  cotai  stromenti  io  ne  conosco 
Parecchi,  amico.— Orsù  questue  danaro 
Per  voi:  la  vostra  musica  è  si  cara 
Al  general,  che  per  amor  vi  prega 
Di  non  più  strepitar. 

Primo  Suonatore 

Bene,  o  messere: 
Tosto  cessiam. 

Buffóne 
S'altra  musica  avete 
Che  non  s'abbia  ad  udir,  ricominciate: 
Dicon  non  piaccia  troppo  al  generale 
La  musica  che  s^ode. 

Primo  Suonatore 

Altra  che  questa, 


Messere,  nonabbiam. 

Buffone 

Nella  bisaccia 
Mettete  i  vostri  pifiéri,  io  men^  vado: 
Via,  sparite!       fi  Suonatori  parUmoJ 
Cassio 
Ohi  l'onesto  amico  mio, 
Ascolti  tu? 

Buffone 
L'amico  vostro  onesto. 
Non  ascolto,  ma  voi. 

.Cassio 

Non  più  freddure. 
Di  grazia.  Questa  monetuzia  d'oro 
È  per  te;  se  la  dama  che  accompagna 
Del  general  la  sposa  è  già  levata^ 
Le  dirai  che  un  tal  Cassio  a  lei  nchiede 
D'un  colloquio  il  favor.  Dimmi,  vuoi  farlo? 

Buffóne 
È  levata,  signor:  dove  le  piaccia 
Di  scenaer  qui,  m'afiretto  ad  avvertirla. 

fparuf 
Entra  jago 

Cassio 
SI,  vanne  amico.— Acconcio  vieni,  Jago. 

Jago 
Come?  corcato  non  ti  sei? 

Cassio 

No;  prima 
Ch'io  te  lasciassi,  il  di  spuntava:  ardito 
Fui  d'invitar  la  sposa  tua,  pensando 
Far  si  ch'ella  d'accedere  m'impetri 
Alla  buona  Desdémona. 

Jago 

All'istante 
Qui  ve  la  mando;  e  cercherò  un  pretesto 
Che  qumci  storni  il  Moro  ;  onde  iratlanlo 
n  vostro  ragionar  lìbero  sia. 

Cassio 
Quanto  grato  vi  son!  Non  vidi  mai 
Un  fiorentino  più  gentile  e  onesto. 

Entra  ^ìDLik 

EmUia 
Buon  di,  messer  luogotenente;  duolmi 
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Dfilla  disgrana  vostra;  ma  confido 
Che  tutto  a  ben  finisca.  Il  generale 
E  la  sua  sposa  ne  facean  discorso: 
Ella  dice  per  voi  calde  parole; 
Replica  il  Moro  che  il  ferito  ha  in  Cipro 
Gran  fama  e  grande  parentado;  e  sana 
Prudenza  impor  che,  suo  malgrado,  ei  faccia 
Di  voi  rifiuto;  ma  che  v'ama  attesta , 
Né  chiede  intercessor  che  il  piacer  suo, 
Tosto  che  a  lui  l'occasYon  s'aChcci 
Di  riporvi  nel  grado. 

Cassio 
E  nondimeno. 
Se  si  può,  se  opportuno  vi  rasserobri, 
Deh!  m'ottenete  voi  breve  colloqfuio 
Con  Desdémona  sola. 

EmUia 
Entrar  vi  piaccia. 
Vi  condurrò  dove  possiate  ad  agio 
Libero  aprirle  il  cor. 

Cassio 
Quanto  favore! 

fpariofioj 

SCENA  II. 

f  Una, sala  nel  castello). 

Entrano  otbllo,  iago  ed  vffiziali 

OteUo 
Questi  fogli  al  piloto  consegnate, 
Jago;  ei  rechi  insiem  l'omaggio  mio 
Al  senato:  indi  af  òrti,  ch'ora  intendo 
Visitar,  raggiungetemi. 
Jago 

M'afiretto, 
Mio  signore. 

OtMo      (agli  uffizialH 
A  veder  questi  ripari 
Venite  voi? 

Ufficiali 
Noi  siamo  all'ordin  vostro. 

(partono) 

SCENA  IH. 

(Dinanzi  al  castello). 

Entrano  dbsdbmoha,  cassio  ed  emuia 

Desdémona 
Sii  pur  certo,  buon  Cassio;  in  tuo  favore 
Quanto  posso  io  farò. 

EmUia 

Deh!  il  fateT,  o  buona 

SriAKSPfiAfiK. 


Mìa  signora;  di  ciò  s'aflhnna  anch'esso 
Il  mio  consorte,  qual  di  cosa  sua. 

Desdémona 
Oh!  desso  è  un  onest'uom!  Non  dubitate, 
Cassio;  farò  che  tra  i!  mio  sposo  e  voi 
Si  ricomponga  l'amistà  di  pria. 

Cassio 
Egregia  donna!  Di  Michele  Cassio 
Awegna  pur  che  può;  voi  non  avrete 
Che  un  fedel  servo  in  lui. 

Desdémona 

M'è  noto,  e  grazie 
Vi  rendo.  So  che  amate  U  mio  consorte 
E  da  lunga  stagion  lo  conoscete; 
Or  siate  certo  che  da  so  lontano 
Non  vi  terrà,  se  non  in  quanto  il  voglia 
Politica  ragion. 

Cassio 

Ma  tanto  a  lungo 
Durar  cotal  politica,  e  nutrirsi 
Di  sì  parca  ed  insulsa  esca  potrebbci 
E  vita  ripigliar  da  circostanze 
Si  varie  che,  supplita  la  mia  vece, 
E  me  l(mtano,  il  general  scordasse 
L'affetto  mio  del  par  che  i  miei  servigi. 

Desdémona 
Non  temer.  Qui  d'Emilia  alla  presenza, 
Del  grado  tuo  mi  fo  mallevadrice. 
S'io  formo,  U  credi,  d'amicizia  un  voto. 
Il  so  compir  fino  all'estremo;  al  mio 
Signor  non  darò  tregua;  e  colla  veglia 
Il  domerò  di  te  parlando,  infino 
Ch'esca  di  pazienza:  e  scuola  il  letto. 
La  mensa  tribunal  di  penitenza 
Gli  paia,  e  far  i«m  possa  alcuna  cosa 
Cui  non  frastorni  il  mio  pregar  per  Gassitf . 
Sta  lieto,  orsù!  la  furotettrice  tua 
Morrà,  pria  di  lasciarti  in  abbandono. 

Entrano  otbllo  ed  ìaoo  in  qualche 
distanui. 

EmUia 
Ecco,  signora,  il  vostro  sposo. 
Cassio 

Io  prendo 
Da  voi  commiato. 

Desdémona 
Rimanete,  e  quello 
Che  son  per  dirgli,  udite. 
Cassio 
In  tale  istante 
Non  già;  troppo  a  disagio  qui  mi  trovo, 
E  mal  capace  di  giovar  me  stesso. 

Desdémona 
Bene  sta;  fate  ciò  che  meglio  parvi. 

(Cassio  parte) 
Jago 
Oh  questo,  in  ver,  mi  spiace! 
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Otelio 

Che  dicesti? 
Jago 
Nulla,  signor...  Ma  piire...  non  saprei... 

Oidio 
Non  è  Cassio  colui  che  si  diparte 
Dalla  mia  sposa? 

Jago 
Cassio,  signor  mio? 
No,  per  certo;  io  per  me  creder  non  posso 
Ch'egli  fuggirsi  voglia,  a  un  reo  simile^ 
Veggendo  voi  venir. 

Otello 
Ben  era  lui, 
Cred'io, 

Desdémona 
Venite,  mio  signore!  appunto 
Io  qui  la  prece  udia  di  tal  che  oppresso 
Langue  nel  vostro  diafavor. 

Otello 

Chi  mai 
Dir  volete? 

Desdémma 
E  clii  dunque?  C^sio,  il  vostro 
Luogotenente.  0  liudn  signor,  se  grazia 

0  favore  appo  te  trovar  possalo. 
Tosto  con  lui  ti  riconcilia.  Oh  cedi! 
S'ei  non  è  tal  che  veramente  t'ami. 
Che  inesperto  fatila,  ma  non  perverso, 
Uom  di  sembianza  onesta  io  non  conosco: 
Deh  lo  richiama! 

Otello 
È  lui  che  quinci  usciva? 
De$démona 
Desso,  ma  fatto  cosi  tristo  e  umile 
Che  del  cordoglio  suo  parte  lasciommi; 
Ond'ÌQ  soffh)  con  lui.  Diletto  mio, 
Deh  lo  richiama! 

Otello 
Or  no,  dolce  Desdémona; 
k  miglior  tempo. 

Desdémona 
Ma  fra  poco? 
Otello 

Ocara, 
Al  più  presto,  e  per  Ce. 

Desdémona 

Sarebbe  in  questa 
Sera,  alla  cena? 

Otello 
No,  non  questa  sera. 
Desdémona 
Or  ben,  domani  al  pranzo. 
Otello 

A  pranzo  iu  casa 
Domani  io  non  sarò;  m'han  convitato 

1  capitani  del  Castel. 


Desdémona 
Sii  dunqrie 
Domani  a  sera;  o  martedì  mattina, 
0  martedì  al  merì§^o  od  alla  sera; 
0  mercordì  mattina.  Oh!  te  ne  prego. 
Prefiggi  il  tempo;  non  lasciar  che  U  terzo 
Giorno  trascorra.  Affé,  ch'egli  è  pentita 
Ed  il  suo  fallo,  al  eomun  seono  (dove 
Ciò,  che  si  noma  la  ragion  di  guerra, 
Da'migliori  un  esempio  non  richiegga) 
É  tal  fallo  che  degno  è  di  privata 
Rampogna  appena.  Or  quando ,  Otello  mio, 
Venirne  egli  potrà?  Ditelo;  io  cerco 
Attonita  al  mio  cor  qual  vi  potrei 
Negar  domanda,  e  cosi  starmi  incerta. 
Che?  per  quel  Cassio,  che  con  voi  venia 
Quando  mi  vagheggiaste,  e  tante  volte, 
Sol  ch'io  di  voi  con  disfavor  parlassi, 
Pigliò  la  vostra  parte^  per  lui  debbo 
Far  tanto  onde  ritorm?  Oh  far  potrei| 
Credete,  ben  dì  più... 
Otello 

Basta,  ten  prego: 
Quand'd  vuol,  venga:  nulla  a  te  rifiuto. 

Desaémona 
Questo  un  favor  non  èj  sarebbe  come 
Se  d'armarvi  de'guanti,  o  di  schermirvi 
Dal  freddo,  o  di  cibar  sana  vivanda 
Io  vi  pregassi,  o  di  far  cosa  msomma 
Che  torni  buona  a  voi  medesmo.  Quando, 
Avrò  una  prece  che  del  vostro  amore 
Debba  far  prov%  sarà  cosa  dura, 
E  grave  ed  ardua  al  compimento. 
aello 

Nulla 
Negarti  vo';  ma  d'una  cosa  anchho 
Ti  scongiurp:  deh!  lasciami  a  me  stesso 
Un  istante. 

Desdémona 
Negar  ve  lo  potrei? 
Addio,  signor. 

Otello 
Mia  Desdémona,  addio. 
A  te  verrò  fra  poco. 

Desdémona 

Andiamo,  Emilia. — 
fa  Otello) 
Fate  pur  ciò  die  l'anima  v'inspira: 
In  tutto  che  a  voi  piaccia,  io  v'obbedisco. 
(parte  con  Emilia i 
Otello 
Ottima  creatura!  sh  sì  ch'io  vada, 
Se  non  t'amo,  perduto  eternamente! 
Quand'io  cessi  d'amarti,  il  caos  ritorni  l 

Jago 
Nobil  signor... 

ÓteUo 
Che  vuoi  tu  dirmi,  Jago? 
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Jaijo 
Era  egli  noto  a  Michel  Cassio,  quando 
A  corteggiarla  vi  faceste,  il  vostro 
Amor  per  la  signora? 

OteUo 

Sì,  lo  seppe 
Dal  principio  alla  fin.  Perchè  mei  chiedi? 

Jago 
Ohi  solo  per  far  pago  un  mio  pensiero, 
IMon  già  per  male. 

OteUo 
Un  tuo  pensier?  qual  mai? 

Jago 
Non  credea  ch'ei  n'avcs$e  conoscenza. 

Olello 
Oh  si:  ben  ei  venia  fra  noi  sovente. 

Jago 
In  vero? 

Otello 
In  vero?  Certamente.  Alcuna 
Cosa  vi  scorgi?  non  è  ^sso  onesto? 

Jago 
Onesto,  signor  mìo? 

Otello 

Sì,  onesto,  onesto. 

Jago 
Signor,  per  quel  ch^o  so... 

Otello 

Su  via,  die  pensi? 

Jago 
Che  pcnsQ^  mio  signor? 

Otello 

Signori  che  penso! 
Vivadio,  mi  fa  l'eco;  qual  se  dentro 
Al  suo  pensier  fbsse  un  orrendo  mostro 
Che  di  scoprir  paventa.  Alcuna  cosa 
Tu  accenni,  e  poco  stante,  allor  che  Cassio 
La  mia  sposa  lasciava,  io  dir  t'intesi 
Che  questo  a  te  spiacea.  Che  ti  spìacea? 
E  pur  or,  quando  dissi  ch'ei  fu  sempre 
Di  tutti  i  nostri  amori  il  confidente: 
In  ver?  gridasti,  e  corrugate  insieme 
S'aggrottar  le  tue  ciglia,  qual  se  appunto 
Tu  cercassi  occultar  nel  tuo  cefrèbro 
Un  orribil  concetto.  Se  tu  m'ami, 
Aprimi  il  tuo  pensier. 

Jago 
Signor^  che  v'amo 
Ben  sapete. 

Olello 
E  te  'l  credo;  e  perchè  noto 
M'è  che  sei  d'onestade  e  d'amor  pieno, 
E  le  parole  pesar  suoli,  pria  ' 
Di  fidarle  al  respir,  per  ciò,  ootali 
Reticenze  mi  fan  maggior  terrcM^. 
Ben  so  ch'esse  in  uom  falso  e  disleale 
Son  consuete  giunterie;  ma  in  lui 
Ch'è  retto  sono  invece  occulte  accuse 


Esalate  da  un  cor,  che  far  governo 
Non  può  del  proprio  sdegno. 
Jago 

In  quanto  k  Cassio, 
Oso  giurar  che  onesto  il  credo. 
Otello 

E  anch'io 
Il  credo. 

Jago 
L'uomo  esser  dovrìa  qual  sembra: 

0  almen,  chi  tal  non  è|  tal  non  dovrebbe 
Parer. 

Otello 
Si,  veramente:  l'uom  dovrebbe 
Esser  qual  sembra. 

Jago 

Ond'è,  ch'io  stimo  Ca:»iìio 
Un  oncst'uom. 

Olello 
Pur,  qui  ben  altro  cova.  . 
Via,  parlami,  ten  prego,  oome  atuoi 
Pensieri  stessi,  come  a  ciò  che  dentro 
Vai  ruminando;  e  la  peggiore  idea 
Colla  peggiore  tua  parola  esprimi. 

Jago 
Perdono,  buon  signor:  sebben  legato 
A  voi  per  gli  atti  del  dover,  legato 
Però  non  sono  a  cosa  onde  van  flranchi 
Gli  schiavi  stessi.  Come?  i  miei  pensieri 
Pronunziar  io?  Ma  dite:  se  fallaci 
Fossero  e  vili?...  V'ha  palagio^  dove 
Non  s'intruda  talvolta  ospite  sozzo? 
v^ha  così  puro  sen,  dove  talvolta 
Turpe  sospetto  non  ponga  il  suo  seggio. 
Il  potere  usurpando  ed  il  giudicio 
Del  lecito  pensier? 

OuUo 

Contro  l'amico 
Tu  congiuri,  ove  sd  dentro  te  stesso 
Oltraggiato  l'estimi^  e  a  ciò  che  penai 
L'Orecchio  suo  lasci  straniero* 

Jago 

0  mìo 
Signor,  ve  ne  scongiuro..,  bench'io,  forse, 
Feci  di  storte  confetture:  piaga 
Quest'ò,  il  confesso,  della  mia  natura, 
Sptar  per  entro  a'vizi;  e  talor  falli 
Che  non  son,  va  creando  il  mio  sospetto: 
Però,  a  concetti  cosi  monchi  il  vostro 
Buon  senno  non  s'acconci;  e  a  voi  medesmo, 
Su  tal  mio  vago  investigar  mal  certo, 
Non  fabbricate  una  cagion  d'affanni. 
A  vostra  pace,  al  vostro  ben  non  giova 
Del  pari  che  al  mio  stato,  alla  mia  stessa 
Prudenza  ed  onestà,  ch'io  vi  discopra 

1  miei  pensieri. 

Oidio 
£  che  dir  vuoi  con  questo? 
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Jago 
Caro  signor,  per  l'uomo  e  per  la  donna 
Primo  tesor  dell'anima  è  la  fama: 
Chi  mi  fura  la  borsa,  un  vii  metallo 
Mi  fura;  l'oro  è  qualche  cosa,  è  nulla; 
Fu  mio,  fu  suo,  schiavo  di  nulle;  in  vece 
Chi  fama  a  me  rapisce,  un  ben  m^invola 
Che,  senza  arricchir  M.  me  fa  mendico. 

adlo 
Per  lo  ciel  !  vo'saper  che  pensi. 

Jago 

S'anco 
Teneste  in  mano  il  mio  cor,  noi  potete; 
£  il  potrete  finch'  esso  è  in  mia  custodia? 

Otello 
Ahi!... 

Jago 
Dalla  gelosia  lien  vi  guardate. 
Signore!  £  il  mostro  dai  verd'occhi  biechi. 
Che  il  pasto  scbeme  onde  .si  ciba.  \ive 
L^ganoato  marito  ancor  felice, 
Se,  certo  del  suo  fato,  all'infedele 
Non  serba  amor:  ma  ohimè!  quali  dannate 
Ore  non  conta  chi  adora  e  sospetta, 
Chi  trema  ed  idolatra! 

Otello 

Oh  miserando) 

Jago 
L'uom  povero  e  contento  è  ricco,  ricco 
Fuor  di  misura:  opulenza  infinita 
È  povera  qual  verno  a  quei  che  sempre 
Teme  dlmpoverir.  Bontà  del  cielo 
Salvi  tutti  color  della  mia  gente 
Da  gelosial 

Otello 
Che  intendi  tu?  che  pensi? 
Ch'io  menar  brami  vita  di  geloso, 
E  della  luna  seguir  la  vicenda. 
Di  sospetto  in  sospetto?  Ah  no!  giammai. 
S'io  dubito,  in  quel  punto  ho  già  deciso. 
Tienmi  single  al  bruto,  ov'io  mai  volga 
Dell'anima  le  cure  a  tai  mendaci 
Turgide  bolle  del  pensier,  che  sono 
Del  tuo  dire  il  costrutto.  Udir  che  bella 
È  la  mia  sposa,  che  s'adorna,  ed  ama 
Liete  brigate,  e  scliietta  parla  e  canta 
E  suona  e  danza,  non  mi  fa  geloso: 
IX)ve  alberga  virtù,  virtù  son  queste; 
£,  negli  scarsi  pregi  miei,  non  io 
Cercherò  la  più  lieve  ombra  di  tema 
0  di  sospetto  ch'ella  siami  infida: 
Occhi  ha  pure  e  me  scelse.  No,  ti  dico: 
Vedere,  pria  di  dubitar,  vogl'io: 
K  nel  dubbio  la  prova;  e  dopo  questa, 
Sola  una  cosa,  amore  p  gelosia 
Disfar  per  sempre. 

Jago 

Come  io  ne  vo  lieto! 


L'affetto  ed  il  dover  che  a  voi  m'unisce, 
(]on  più  liberi  Jensi  or  m'è  concesso 
Mostrarvi;  e  quant'io  dico  il  ricevete 
Come  debito  mio:  ma  prova  alcuna . 
Non  pongo  innanzi.  Sulla  sposa  vostra 
Vegliate;  allor  che  a  lei  Cassio  è  vicino, 
Osservatela  attento;  e  così  gli  occhi 
Aprite^  né  geloso  né  securo: 
Non  vorrei  che  la  vostra  aperta,  egregia 
Natura  fosse  tratta  a  vile  mganno 
Per  la  bontà  sua  stessa.  Vigilate 
Dunque  sa  lei;  ben  del  j[Mese  no^io 

I  costumi  conosco.  Al  ciel  le  donne 
Di  Venezia  palesan  le  follie 

Che  far  chiare  non  osano  a'mariti. 
La  coscienza  miglior  non  è  per  esse 
Lasciar  di  farle,  ma  tenerle  ascose. 

aello 
Dicesti  vero? 

Jago 
Ella  ingannò  suo  padre, 
Quando  a  voi  si  fe^  sposa;  e  quando  I  ve 
Occhi  parea  causar,  di  lor  tremando, 
Maggior  desìo  n'avea. 

Otello 

Tal  era  appunto. 
.  J090 
Or  ben,  colei  si  giovinetta  seppe 
Pigliar  tale  apparenza  che  più  duro 
Delie  fibre  di  quercia  in  sui  paterni 
Occhi  ponea  suggello;  ed  ei  credette 
Fosser  malie.— Ma  troppo  da  voi  merto 
Rampogna;  e  umilemente  vi  scongiuro 
Di  perdonarmi  il  mio  soverchio  xelo. 

Otello 
Obbligo  etereo  anzi  a  te  deggio. 

Jdgo 

Pure 
Veggo  che  il  mio  parlar  gli  spirti  un  poco 
Voffuacò. 

aello 
PuntOy  punto. 

Jago 

Ed  io  lo  temo: 

II  confessate,  via;  spero  vi  piaccia 
Le  mie  parole  giudicar  siccome 
Dettate  dall'amor.  Ma,  non  m'inganno, 
Siete  commosso.  Pregovi,  non  date 

Al  mio  dir  troppo  indegna  conseguenza, 
Né  più  largo  confin  che  d'un  sospetto. 

Otello 
No,  certo. 

Jago 
Che  altrimente  il  mio  discorso 
Cader  potrebbe  a  cosi  abbietto  segno , 
Cui  non  mirava  il  mio  pensiero.  È  Cassio 
Mio  degno  amico.  Ma,  signor,  commosso 
Voi  siete,  il  veggo. 
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Otello 

Non  molto  commosso. 
Dì  Desdémona  io  mlio  solo  od  pensiero, 
Cb'è  onesta  donna. 

Jiigo 

E  tale  viva  a  lungo, 
'  £  a  Imigo  voi  del  par,  con  questa  fede! 

Otello 
Pur,  se  natura  può  smarrir  sua  traoda... 

Jago 
Oh!  qui  sta  il  pnto.  E,  per  aprirmi  a  voi 
Arditamente:  il  non  avere  accolte 
Le  profferte  di  noeze  de'garzoni 
Che  comuni  con  lei  patria,  colore 
E  grado  avean,  cose  a  cui  ben  veggìamo 
Tendere  ognor  natura...  eh  vial  potrebbe 
Qui  taluno  odorar  voglia  difforme, 
Brutto  deslo^  senso  a  natura  avverso... 
Ma,  perdonate;  non  è  già  che  d'essa 
Appunto  io  parli;  sol  temer  potrei 
Cile,  ritornata  alla  ragion  migliore. 
Non  paragoni  a  quei  del  suo  paese 
L'aspetto  vostro,  e  non  si  penta,  forse. 

(Hello 
Addio,  addio!— Se  mai  di  più  tu  scopra,    . 
Dammene  avviso;  e  fa  che  vegli  anch'essa 
Tua  moglie.  Jago,  lasciami. 

Jago 

Con  vostjra 
Licenza,  signor  mio.         fper  andarsene/ 

Otello  (da  sé/ 

Deh  perchè  volli 
Ammogliarmi?  Non  dubito  che  questa 
Creatura  dabben  sappia  e  conosca 
Ben  più,  ben  più  che  non  riveli. 

Jago 

In  tale 
Cura,  vorrei  pregarvi,  signor  mio, 
Non  frugate  più  addentro;  ne  lasciate 
Pensiero  al  tempo.  S'egli  è  ben  che  tomi 
Cassio  al  suo  posto  (ch'eì,  per  fermo,  tiene 
Con  gran  perizia)  voi  però  potreste. 
Stando  un  poco  in  sul  niego,  scoprir  meglio 
Quale  egli  sia,  quali  i  suoi  modi.  Attento 
Siate  a  veder  se,  con  istanze  molte 
Ed  opportuna  veemenza,  adoprì 
La  vostra  sposa  al  suo  richiamo:  e  questo 
Gran  lume  ne  dvà-  M'abbiate  intanto 
In  conto  d'uom  frettoso  in  sue  paure 
(E  di  tenermi  tale  ho  gran  ragione); 
Ma  lei  schietta  stimate,  io  vi  scongiuro. 

Otdlo 
Non  dubitar  del  mio  contegno. 

Jago 

Io  chiedo 
Nuora  licenza  a  voi.  (parte) 

OUllo 

Quest'uomo  è  in  vero     | 


D'eminente  onesta;  tutte  egli  scorge 
Coi  sagace  pensier  le  differenze 
De'fattr umani.  Se  restia  la  trovo, 
Fossero  i  geti  onde  a  lei  sono  avvmto 
Le  fibre  istesse  del  mio  cor,  vorrei 
Col  fischio  a  voi  per  l'afire  sviarla 
Alla  ventura.  Oh!  forse,  perchè  nero 
Son  io,  ned  ho  le  molli  arte  del  dire. 
Che  son  vanto  de'dami,  e  nella  valle 
Degli  anni  scendo,  pur  non  tanto  ancora.. . 
Ella  perduta;  io  son  deluso;  ed  altro 
Conforto  non  ho  più  che  l'abborrirla. 
Maledizion  del  maritaggio!  Nostre 
Nomar  queste  gentili  creature, 
Non  le  lor  brame!  Deh  foss'  io  vii  rospo. 
Vivessi  de'vapor  d'umida  chiostra, 
Prima  che  un  altro  di  cosa  a  me  cara 
Un  breve  angolo  usurpU  Eppur  di  grandi 
Alme  flagel  quest'è,  che  privilegi 
Ebber  delle  volgari  assai  più  scarsi; 
£^  al  pv  di  morte,  inevitabil  fato;    ' 
Piaga  d'Inferno  che  s'incarna  in  noi 
CoU'alito  primiero.— Ecco,  essa  viene. 

Entrano  desdémona  ed  bmilu 

Otdlo 
Oh!  s'ella  mente,  fl  ciel  sé  stesso  irride! 
No,  crederlo  non  vo'. 

Jksdémona 

Mio  caro  Otello, 
Venite?  Attendon  la  presenza  vostra 
Il  banchetto  ed  i  nobili  isolani 
Che  convitaste. 

Otello 
Degno  io  son  di  biasmo. 
Desdémona 
Ond'è  mai  che  si  languido  parlate? 
Non  vi  sentite  bene? 

Otello 
Acuta  doglia 
Alla  fronte  mi  pùnge,  qui. 
Desdémona 

Di  certo 
E'  fu  il  vegliar;  ma  svanirà:  lasciate 
Sol  ch'io  vi  bendi  strettamente  il  capo, 
E  starete  ancor  bene  in  men  d'un'ora. 

Otello 
Il  fazzoletto  vostro  è  picdol  troppo. 
Lasciate  il  male  a  sé. 

(si  leva  dalla  fronie  Ufavsoletto  che  ca- 
de al  suolo/ 

N'andiam:  venite? 
Desdémona 
Quanto  mi  duol  che  non  ti  senta  benel 

(partono  Otello  e  Desdémona/ 
EmUia 
Lieta  son  io  che  questo  fazzoletto 
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Trovai^  fu  il  primo  dell'amor  ricordo 
Ch'ebbe  dal  Moro;  cento  volte  il  mio 
Strano  marito  mi  pimgea  che  avessi 
Ad  involarlo:  ma  colei  si  caro 
Il  tien  (poich'esso  di  serbarlo  sempre 
La  scongiurava)  die  a  tutt'ora  il  porta 
Per  baciarlo  e  parlargli:  io  vorrei  farne 
Il  ricamo  (X)piar,  poi  darlo  a  Jago. 
A  che  servir  gli  debba,  lo  sa  il  delo, 

10  no;  soltanto  appago  un  suo  capriccio. 

Entra  jaco 

J(»go 
Che  fate  voi,  qui  sola? 

Emilia 
.    Eh!  non  vogliate 
Sgridarmi;  per  voi  tengo  «Icuna  cosa. 

Jago 
Per  me?  cosa  comune  ell'è,  per  certo. 

EmUia 
Eche? 

Jago 
Una  moglie  scema. 
I  Emilia 

E  poi  null'allro?- 
Che  mi  date  per  questo  fazzoletto? 

Jago 
Qual  fazzoletto? 

Emilia 
Il  fazzoletto  istesso 
Che  a  Desdémona  die'  la  prima  volta 

11  Moro,  e  che  si  spesso  mi  pregaste 
D'involar. 

Jago 
Linvolasti? 

Emilia 
No;  fu  dessa 
Che  cader  lo  lasciava  inavvertita: 
Sendo  qui,  per  ventura,  lo  lo  raccolsi. 
Ed  eccolo,  vedete. 

Jago 

O  gtazia  mia, 
A  me  fl  dona. 

EmUia 
*  .       E  che  mai  fame  volete 

Che  tanto  mi  spingeste  a  trafugarlo? 

Jago 
Venec?il? 

(togliendole  di  mano  Ufazztdettol 
Emilia 
Quando  non  fosse  per  cosa 
Che  nnporti,  me  '1  rendetel  fiU^ndrà  pazza 
La  povera  signora,  ove  s'avveda 
Che  lo  perde. 

Jago 
Di  non  sapme  nulhi 
Mostrate;  usarne  io  deggìo.  Or,  mi  lasrrate. 
f Emilia  parte/ 


Di  Cassio  nelle  stanze  il  fazzoletto 
Vo*  smarrir,  perchè  il  trovi.  Del  geloso 
Agli  occhi  inezie  più  dell'aria  lievi, 
Sono  evidenze  salde  e  forti  al  paro 
Delle  scritture  sante.  E  cosa  aJcuna 
Di  questo  nascer  può.  Per  lo  veleno 
Ch'io  gli  versai  già  si  trasmuta  il  Moro. 
Sono  i  sospetti,  in  queste  tempre ,  un  tosco 
Che  pria  lieve  disgusto  appena  desta; 
Ma  poi,  ouando  nel  sangue  ha  piccioP  opra, 
Come  sulfurea  cava  arde  e  consuma.-* 
Ben  lo  diss'io.  •—  Ve'  ch'egli  vien.  Giammai 
Papavero  o  mandragora,  né  quante 
Ila  il  mondo  essenze  soporose,  darti 
Il  rimedio  potran  di  quel  soave 
Sonno  che  ier  gustasti. 

Entra  otbllo 

Otello 

Ahi!  dessa  infida? 
A  me? 

Jago 
Come,  signor  ?  Non  più  di  questo. 

Otello 
Vanne,  fuggi;  alla  rota  del  tormento 
Mi  legasti.  Oh  !  tei  giuro,  è  meglio  assai 
Ingannato  del  tutto,  anzi  che  averne 
Leggier  sospetto. 

Jago 
E  che? 

Otello 

Qual  provai  senso 
Dell'ore  ascose  di  piacer  cli'ell'ebbe  ? 
No'l  vidi,  no'l  pensai;  nulla  soffersi, 
Dormii  tranquillo  la  passata  notte, 
t\H  libero  e  giocondo;  io  non  trovai 
Di  Cassio  i  baci  sulle  labbra  sue: 
Chi  rubato  è  di  cosa,  onde  bisogno 
Non  sente,  se  no  1  sa,  nulla  ha  perduto. 

Jago 
Ciò  che  ascolto,  m'accora. 

QàeUo 

Sì,  quand'anco 
E  fhntf ,  e  guastatori  e  il  campo  tutto 
Avessero  di  sua  bella  persona 
Preso  diletto,  ed  io  non  mei  sapessi, 
Sarei  stato  felice.  Ed  or.  per  sempre 
Addio  pace  dell'alma,  addio  contento  ! 
Addio  falangi  dagli  elmi  piumati, 
Guerre  superbe,  onde  virtù  diviene 
L'ambizione,  addio  per  sempre  !  Addio 
0  nitrente  corsier,  canora  tromba, 
Tamburo  animator,  piffero  arguto, 
Regal  bandiera,  ordmi,  eventi  e  pompe 
K  glorie  dì  battaglia  !  E  voi^  di  morte 
Ordigni,  voi  che  con  tonanti  bocche 
I  Di  Giove  l'immortal  voce  imitate, 


ATTO  TE1IZ<I 


m 


Addio  1  La  vece  si  compì  d'Otello.     ^ 

Jago 
Possibil  mai,  signore  ? 

Otello 

Sciagurato  1 
Bada  ben,  provar  dèi  che  Pamor  mio 
È  una  vii  druda;  a  questo  bada,  dammi 
Una  prova  ocular;  se  no,  ti  giuro, 
A  prezzo  delPetema  anima  mia. 
Meglio  per  te,  se  nato  fossi  un  cane 
Che  non  far  paga  la  mia  rabbia: 

(afferrandolo  alla  stroxza) 

Jago 

Come  ? 
A  tanto  siete  voi  ? 

(Hello 

Fa  ch'io  lo  vegga: 
0  almen  provarlo  dèi,  si  che  la  prova 
Non  offra  af^glio  e  nodo  a  un  dubbio  solo: 
0  guai  per  la  tua  vita  I 

Jago 

Alto  signore... 

Otello 
Se  calunnia  a  lei  poni,  a  me  tortura, 
No,  mai  più  non  pregar,  mai  più  rimorsi; 
A  cumulo  d'orron,  orrori  aggiugni; 
Opre  commetti  di  che  pianga  il  cielo, 
E  il  mondo  tutto  si  spaventi;  nulla 
Più  orrendo  far  potresti  per  la  tua 
Dannazion. 

Jago 
Grana  !  M'assista  il  cielo. 
Uomo  voi  siete  ?  avete  anima  e  senno  ? 
Dio  vi  guardi,  il  mio  grado  ripigliate. 
E  tu,  pazzo  infelice,  che  vivesti 
Per  veder,  lasso  !  chi  t^apponga  a  vizio 
L'onestà  tua  !  Perverso  mondo,  vedi. 
Vedi ,  0  mondo,  e  da  me  non  uscir  salvo 
Colui  che  retto  e  onesto  adoprì,  impara. 
Or,  grazie  a  voi  che  mi  sgannate  ;  amici 
Da  ({uest'ora  cercar  non  vo^più  mai  ; 
Poi  che  tal  onta  delPaffetto  è  figlia. 

Otello 
No,  qui  rimani.  —  Onesto  esser  dovresti. 

Jago 
Accorto,  dite;  è  l'onestà  follia 
Che  mena  a  male  chi  per  lei  fatica. 

Otello 
Per  l'universo!  io  penso  che  innocente 
É  la  mia  donna,  e  penso  che  noi  sia; 
Penso  che  tu  se'  onesto,  e  penso  in  una 
Che  tal  non  sei.  Vo'  qualche  prova.  Il  suo 
Nome,  al  par  dell'aspetto  di  Diana, 
Candido  in  pria,  s^è  fatto  oscuro  e  negro 
Come  il  mìo  volto.  So  laccio  o  pugnale, 
Affogante  vapor .  fiamma,  veleno 
Debba  sfidar,  noi  patirò...  Ben  io 
Farmi  certo  vorrei. 


Jago 
Signor,  vi  rode 
PassToD  violenta;  e  cb'io  l'accesi 
Assai  mi  duol. 

OtéUo 
Vorrei ,  che  dico?  il  voglio. 

Jago 

E  il  potete?  Ma  come  farvi  certo. 
Signor  mio?  Testimone  esser  voi  stesso 
E  a  bocca  aperta  stupido  vederla 
Fare  il  piacer  d'un  altro? 

OtéUo 

Morte  e  inferno! 
Oh! 

Jago 
Sarebbe,  mi  sembra,  arduo  cimento 
Condurli  al  punto  di  siffatta  scena. 
Se,  fuor  degli  occhi  loro,  occhio  mortale 
Scorger  li  può  l'uno  dell'altro  in  braccio, 
Dannateli  in  etemol— E  come?  come? 
Che  dir?  dov'è  la  via  di  farvi  certo? 
Vederli  voi,  non  è  posslbil  cosa; 
Fossero  pur  quai  capri  ardenti,  quali     . 
Scimmie  o  lupi  in  amor  lascivi  e  pronti, 
0  scemi  del  pensler,  come  la  stessa 
Ignoranza  briaca.  Eppur,  vi  dico 
Se  indizio  mai,  se  circostanza  alcuna 
Possente  sì  cble  guidi  in  sulla  porta 
Del  vero,  or  basti  a  fartri  certo,  certo 
Esser  potete. 

Otello 
Una  prova  vivente 
Dammi  ch'essa  è  infedele. 

Jago 

lo  cotal  parte 
Non  amo;  par,  dacché  sì  lungo  spinto 
Da  mal  cauta  onestà,  dal  troppo  zelo 
Ormai  mi  veggo,  a  seguitar  son  presto. 
Non  ha  molto,  io  posava  a  Cassio  accanto , 
Né,  per  atroce  spasimar  de'dentl, 
Trovar  sonno  potea.  Sonvi  taluni 
D'animo  cosi  sciolti  che  nel  sogno 
D^ogni  lor  cura  susurrando  vanno. 
É  Cassio  un  di  costoro;  e  dir  l'intesi 
Fra'l  sonno:  «—  Siamo  cauti ,  mia  diletta 
Desdémona!  occultiamo  i  nostri  amori.— 
Poi  m'afferrava,  mi  strìngea  la  mano 
Sclamando:  —0  cara  creatura!— E  ardente 
Baciavami  cosi,  come  se  avesse 
Sulle  mie  labbra  a  svellerli  que'baci 
Dalla  radice;  poi  col  suo  ginocchio 
Mi  cercava  il  ginocchio,  e  sospirava 
E  tornava  a  baciar^mi;  e:  —  Maledetto 
Destin,  dicea,  che  ti  concesse  al  Moro!— 

Otello 
Oh  cosa  mostruosa  I 

Jago 
Altro  che  un  sogno. 
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Non  fu,  signor. 

Otello 
Ma  pur  rivela  un  fatto 
Che  il  precedea.  Tremendo  indizio  è  questo, 
Sehben  non  sia  che  sogno. 
Jago 

E  porge  modo 
Di  saldar  l'altre  prorOi  che  pia  fiacca 
Han  dimostrane. 

Otello 

Farla  in  brani  io  giuro! 
Jago 
Deh!  saggio  siate:  non  abbiam  certezza 
Del  fatto  alcuna;  ella  innocente  ancora 
È  forse.— Sol  mi  dite:  un  fazzoletto 
Trapunto  a  fiori  e  fraghe,  noi  vedeste 
Talora  in  man  di  vostra  moglie? 
Otello 

Io  stesso 
A  lei  lo  diedi;  fu  il  primier  mio  dono. 

Jago 
Noi  so;  ma  con  un  simil  fazzoletto 
(Certo  era  quello  della  sposa  vostra) 
Oggi  Cassio  vid'io  tergersi  il  volto. 

Otello 
Se  quel  fosse... 

Jago 
Se  quello,  ower  qualunque 
Che  le  appartenga,  un'altra  prova  è  questa 
Che  contro  ad  essa  parla. 
Otello 

Oh!  almen  l'infame 
Avesse  mille  e  mille  vite!  È  poca, 
Poca  una  sola  e  misera  alla  mia 
Vendetta.  Or  si  che  veggo  il  vero.  Jago, 
Guardami,  vedi  come  tutto  esalo 
Il  tenero  amor  mio.  Sparì.— Ti  leva, 
Negra  vendetta  dal  profondo  abissol 
Dell'alma  il  trono  e  la  corona,  amore, 
Cedi  alPodio  tiranno;  e  tu,  mio  petto. 
Ti  gonfia,  poiché  tante  in  te  racchiudi 
D'asiùdilinguel... 

Jago 

DehI  vi  raffrenate. 
Otello 
Oh!  sangue,  Jago,  sangue! 
Jago 

PazienzaI 
Mutar  consiglio  voi  potreste  ancora. 

Otello 
No,  Jago,  mai.  Come  il  gelato  gorgo 
Del  mar  Pontico  volge  impetuoso. 
Né  sente  più  l'indietreggiar  del  flussO| 
Ma  sempre  alla  Propontide  si  versa 
E  all'Ellesponto;  i  sanguinosi  miei 
Pensier  così,  con  violento  passo 
Non  danno  addietro  e  rifluir  non  ponno 
Verso  l'umile  amor,  finchò  non  raglia 


Conscia  e  vasta  vendetta  ad  inghiottirti.-^ 
Or,  per  quella  del  del  marmorea  vòlta, 
Coll'omaggio  che  dessi  a  santo  voto, 
Alta  promessa  io  fo. . .        fs  inginocchia/ 
Jago 

Deh,  non  v'alzate! — 
/s'inginocchia  egli  pure/ 
Voi  testimoni,  o  di  perpetua  luce 
Astri  sovrani;  testimoni  voi. 
Elementi  onde  slam  qui  circonfusi, 
Consacra  Jago  ingegno  e  braccio  e  cuore 
Tutto  a  servìgio  dell'offeso  Otello: 
Ch'esso  m'imponga;  e  in  obbedir  rimorso. 
Per  quanto  fosse  sanguinosa  l'opra, 
Non  avrò  mai. 

Otello 
Quest'amor  tuo  ricambio, 
Con  vani  detti,  no;  ma  la  profferta 
Accettando  di  cuor:  ch^anzi  io  ti  pongo 
Tosto  all'impresa.  Fa  che  mi  sia  detto. 
In  tre  giorni,  che  Cassio  più  non  vive. 

Jcu/o 
L'amico  mio  già  è  morto  :  il  chiedi,  è  fatto . 
Ma,  ch'ella  viva! 

OteUo 
Oh  dannata,  dannata 
La  laida  donna!  Andiam,  vieni  in  disparte. 
Vo'  cercar  mezzo  di  spedita  morte 
Per  quel  leggiadro  demone.— «Or  tu  sei 
Luogotenente  mio. 

Jago 

Vostro,  e  per  sempre. 
fparUmof 

SCENA  IV. 

(Dinanzi  al  ccutelloj» 

Entrano  desobmona  ,  biii|.ià  ed  U  buffohe 

Desdémona 
Sai  tu  dirmi,  compar  dove  É'aggirì 
Cassio  il  lu(4;otenente? 

Bujfone 

Dir  che  aggiri 
Non  oso. 

Desdémona 
Che  di' tu? 

Buffane 

Cassio  è  soldato; 
Dir  che  un  soldato  aggira,  è  un  accopparmi. 

Desdémona 
Via,  dove  alberga? 

Buffone 

Dirvi  ov'esso  albei^bi. 
Sarta  come  aggbarvi. 

Desdémona 

Eh!  che  dir  vuole 
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Cotal  gergo? 

BufféM 
Io  non  80  chnr'abbia  albergo: 
E  dirriefi^qoi  albergalo  li  s^ggka,    . 
Sarebbe  .un  aggiranri. 

Detdémona 

Non  potreste 
Andarne  in  traoda  e  aver  di  Ini  oonteixat 

Buffane 
Ne  chiederò  ragione  a  quanti  incontro, 
Vo'  dir,  novelle;  e  vi  darò  risposta. 

DeMmana 
Ite  a  cercarlo,  ch'ei  qui  venga;  dite 
Che  a  suo  favor  pre^  lo  sposo  mio; 
E  tutto,  spero,  tomi  a  ben. 
Buffa/ne 

Talcosa 
Sta  nelle  seste  deU^DBnan  cervello: 
Farò  di  riuscir.  /Sporte; 

DeMmona 
Dove  potrei, 
Emilia,  aver  smarrito  il  tooletto? 

EmUia 
Mia  signora,  no  Uso. 

Dewiémma 

Vorrei  snurrìta 
La  borsa  piena  di  crusade,  il  credi. 
Anzi  che  quello.  B  se  il'nùo  nobil  Moro 
Candida  l'alma  non  avesse  e  schiva 
Dalla  baasezaa  desiosi,  ohi  questo 
Saiia  bastante  a  durgli  un  mal  pensiero. 

BwMa 
E  non  ha  gelosia? 

De$démima 
Chi,  desso?  Il  sole. 
Quand^ei  nacque,  credlo,  tutti  da  Im 
I  tristi  umor  sucddò. 

EmUUi 

Vedete;  ei  viene. 
Duiémona 
No  1  lascio  più,  fin  che  richiami  Cassio.— 
Or,  come  state,  mio  signore? 

Entree  <ynujf} 

OteUo        fda$èj 
Bene, 
Mia  donna...  Ohi  duro  il  simularl-^B  voi 
Desdémonaf 

Deidénuma 
Ed  io  pur  bene,  mio  dolce 
Signor. 

(kdlo 
La  man  mi  date.— QoMta  mano 
£  ben  molle. 

I^eidémofia 
Non  anco  sente  gli  anni, 
Nò  l'aChnno  conosce. 
Shaksfkaek. 


OUllo 
E  questo  appunto 
Fecondità  dinota  e  largo  core; 
Calda,  calda  e  sì  molle!  Questa  mano 
Vi  dice  che  divieto  a  voi  conviene 
Di  libertade,  digiuno,  orazioni, 
Castigati  desir,  pratiche  [àe; 
Che  un  giovine  dimon,  di  sudor  molle, 
Qui  dentro  alberga  e  si  rubella  spesso. 
£  una  mano  genUl,  mano  shicera. 

Dektémona 
E  dir  voi  lo  potete;  è  questa  mano 
Che  fl  mio  core  donò. 

OteUo 

Man  liberalei 
Fu  fl  core  un  di  die  die'  la  mano;  fai  vece 
Ha  fl  moderno  blason— man  senza  core. 

Detdémona 
Di  dò  dir  non  potrei.  Veniam  piuttosto 
Alla  vostra  promessa. 

Oieilo 

E  qual,  mia  gioia? 
Deidénuma 
Mandai  per  Cassio,  che  a  parlarvi  d  venga. 

'    Otello 
Ho  un'  ostinala  infreddatura.  U  vostro 
Fazidetto  mi  date. 

Dudénuma 
Eccolo. 
(Hello 

Quello 
Chlo  vlio  donato. 

Deidénuma 
Qudlo  non  l'ho  meco. 


No? 


Otello 
Deidénuma 


No,  da  vero,  mio  signore. 

Otdlo 

Émale. 
A  mia  madre  donò  quel  fazzoletto 
Una  zingara:  dl'eraincantatrice, 
E  leggea  quasi  ne'  pensier  di  tutti. 
Dissele  che  (luel  don,  finché  U  serbava. 
Fatta  l'avrebbe  amabil  sempre,  e  donna 
Del  cor  del  padre  mio;  che  se  perduto 
0  donato  l%vesse,  infastidito 
Da  lei  l'occhio  torcendo,  egUYi'andrebbe 
Svagato  in  traccia  di  novelli  amori. 
Pria  di  morir  dessa  a  me  '1  porse,  e  volle 
Il  donassi  alla  sposa  che  U  destino 
M^vria  sortito.  Il  feci.  Or  voi  n'abbiate 
Gran  cura;  e  qual  degU  occhi  la  pupiUa 
Caro  vi  sia:  smarrirlo ,  ower  donarlo 
Sarta  sciagura  che  null'altra  agguaglia. 

Deidénuma 
Or  come? 
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Otello 
É  certo;  una  malia  sì  cela 
In  quel  tessuto;  già  l'ordì,  ne^suoi 
Prmetici  furori,  una  sibilla 
Che  al  mondo  vide  il  sol  compier  delPanno 
La  curva  cento  e  cento  volte;  sacri 
I  vermi  furo  che  filar  le  sete; 
E  tinte  queste  colla  mummia  trita. 
Chissà  da  cor^  di  vergini  traea. 

Desdémona 
É  dunque  ver? 

Otello 
Nulla  è  più  ver;  n'abbiate 
La  più  gelosa  cura. 

Desdémona 
0  ciel,  l'avessi 
Neppur  visto  giammai  1 
Otello 

Ma  come  dunque? 
Desdémona 
Perchè  pa^rlate  voi  si  aspro  e  fiero? 

Otello 
Smarrito  forde?  non  v'è  più?  parlate: 
In  vostra  mano  più  non  è? 
Desdémona 

GipiDloI 
Otello. 
Ditel... 

Desdémona 
Non  è  smarrito:  ma...  se  il  fosse? 
Otello 
Ahi 

Desdémona 
No.  vi  dico,  che  non  è  smarrito. 
aeUo 
Ite  a  cercarlo,  chMo  lo  vegga. 
Desdémona 

Orbene, 
Io  lo  potrei,  ma  far  no  '1  vo'.  La  vostra 
£  un'astuzia  per  torvi  al  prego  mio: 
Dehl  concedete  che  Cassio  a  voi  rieda. 

Otdlo 
Recate  il  fazzoletto.  Il  cor  mi  dice... 

Desdémona 
Via,  cedete;  trovar  mai  non  potreste 
Capitano  mù  esperto... 
Otello 

Il  fa^olettol 
•   Desdémona 
Dehl  parlate  di  Cassio... 
Otello 

Il  fazzoletto! 
Desdémona 
Un  uom  che  tutta  nell'affetto  vostro 
La  sua  fortuna  j^se,  e  con  voi  sempre 
Partiva  ogni  periglio... 
OleUo 

U  fazzoletto! 


Desdémona 
Di  biasmo,  per  mia  fé,  degno  vi  fate. 

Otello 
Via  da  me!—  fpo^ 

EmUia 
Né  sarà  costui  geloso? 
Desdémona 
Tal,  prima  d^ora,  mai  noi  vidi.  Certo 
Qualche  malìa  quel  fazzoletto  asconde. 
Oh  sciagurata  me  che  lo  perdei! 

EmUia 
A  fame  chiaro  un  uom  qual  sia,  non  giovi 
Un  anno  o  due.  Tutti  affamati,  e>  Canno 
Di  noi  lor  pasto,  e  nulla  più:  rabbiosi 
Cibansi,  e  ne  ributtano  satolli.— 
Vedete,  Cassio  e  mio  marito. 

Entrano  jaoo  e  aasto 

Jago 

Alcuna 
Miglior  via  qui  non  è;  fario  essa  dee. 
Or  eccola,  oh  fortuna!  ite,  e  conpreg^ 
Le  state'attomo. 

Deidémona 
Che  novelle  rechi, 
0  buon  Cassio? 

Ùissto 

Signora,  il  consueto 
Mio  prego.  Fate  ch'io  ritomi  in  vita 
Per  la  vostra  virtù;  che  ia  n^  parte 
Nell'affetto  di  lui,  che  onorai  sempre 
Con  quanta  possa  ha  il  core,  alfin  riabbia* 
Patir  non  posso  indugio.  Ove  l'offesa 
Sia  d'una  tempra  sì  mortai  che  i  tanti 
Passati  uffici  e  le  presenti  cure, 
E  i  merti  all'avvenir  per  me  proposti 
Non  possan  racquistarmi  all'amor  suo, 
Pago  sarò,  ch'io  sappia  almen  mia  sorte. 
Chiuso  in  forzata  calma,  in  altra  via 
Potrò  gittarmi  a  mendicar  fortuna. 

Desdémona 
Ahimè,  troppo  gentil  Cassio;  il  mio  prego 
Ben  non  suona  in  tal  punto.  Otello  mio, 
Otello  più  non  è:  né  ravvisarlo 
Potrei,  se  fosse  di  sembiante,  come 
Tramutato  è  d'umor.  Così  m'assista 
Ogni  santo  del  del,  com'io  por  voi 
Parlai  quanto  più  seppi;  e  con  le  mie 
Franche  parole  mi  facea  bersaglio 
Al  suo  scontento:  sopportar  conviene 
Alcun  tempo;  farò  quanto  poss'io. 
Più  die  non  oserd  per  me  medesma. 
Vi  basti. 

Jaao 
Gorroodato  e  il  signor  nostro? 
EmUia 
Uscla  di  qui  pur  ora;  e,  per  dir  vero, 
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Stranamente  inquieto. 
Jago 

Egli  in  corruccio? 
Vidi  il  cannone  sparpagliar  nell'aria 
Le  sue  schiere;  e  d'un  dèmone  in  sembianza. 
Svellergli  dalle  braccia  il  fratel  suo: 
Egli  in  corruccioT  Grave  cosa  è  dunque. 
Vo*  ricercar  di  lui:  v%a  gran  ragionei 
Se  corrucciato  egli  è. 

J)esdéma9U$ 

Vaiùie,  te  *&  prego. 
/Jago  parte/ 
Qualche  nuova  di  stato  a  lui  sorgìunta 
Di  Venezia,  ppr  fòrmo:  o  oualche  buia 
Trama  in  Cipro  scoverta  che  il  sereno 
Spirto  gii  offusca:  in  questi  eventi  l'uomo 
Per  sua  natura  il  cruccio,  ohe  le  grandi 
Cose  destar,  sulle  minori  versa. 
Tal  è:  se  doglia  un  dito  punga,  e  l'altre 
Membra  sane  del  duol  invano  il  senso. 
Pensar  che  l\iomo  non  è  un  dio,  né  sempre 
Chieder  ne  giova  l'osservanza  istessa 
D'un  primo  di  di  nozze»  Oh!  mi  rampogna , 
Emilia:  io  son  che,  scortese  guerriera, 
L'accuso  nel  mio  cor  di  scortesia; 
Ma  subornate  ho  il  testimone  io  stessa, 
£  bugiarda  è  l'accusa:  or  ben  lo  veggo. 

Emilia 

Voglia  il  cielo  che  siao  cose  di  stato^ 
Qual  dite,  non  sospette,  né  gelosa  . 
Ombra  per  voi. 

Detdéfnona 
Funesto  di  legione 
Non  gliene  diedi  mai. 

EmUia 

Cotal  risposta 
L^alme  gelose  non  appaga:  desse 
Non  sempre  hanno  cagion  di  gelosia^ 
Ma  son  gelose,  perchè  son  gelose: 
£  un  mostro  che  da  sé  s'informa  e  nasce. 

Desdémona 

0  del,  da  questo  mostro  il  cor  d'Otello 
Tu  salva! 

EmUia 

Cosi  sia. 

Iksdémona 

Sdla  sua  traccia 
Corro:  Cassio,  non  lungo  rimanete: 
Se  propenso  lo  trovo,  il  vostro  prego 
Vo>  rammentargli;  e  porrò  tutto  in  opra 
Perchè  ai  compia. 

Cassio 

Grazie,  o  mia  signora. 
/partono  Desdémona  ed  Hiniiia/ 


Entra  biìmca 

Bianca 
Btton  di,  mio  Cassio.  i 

CeissIo 
Perchè  fuor  di  casa? 
Ohe  avete  mai,  vezzosa  Bianca?  Io  stesso. 
Mio  dolce  amor,  veniva  a  casa  vostra. 

Bianca 

Usciva  io  pure  verso  il  vostro  albergo, 
Cassio.  Lungo  un'intera  settimana? 
Sette  di  e  sette  nottj?  sette  volte 
Venliquatlr^ore?  e  venti  volte  e  cento 
Di  quelle  del  quadrante  assai  più  tarde. 
Ohimè!  son  l'Ore  delontani  amanti. 

Cassio 
Perdonatemi,  Bianca.  In  questi  giorni 
Di  gravi  cure  ebbi  la  mente  oppressa; 
Ma  cancellar  saprò  le  lunghe  assenze 
In  più  libero  tempo.  Deh!  m'imita 
Questo  ricamo,  cara  Biaocii. 
Jporgendote  Ufazaotetto  di  Dtsdémcfnaf 

Bianca 

Cassio, 
Onde  l'aveste  mai?  Dono  è,  cred'io, 
D'un'amica  novella.  Or  dell'assenza 
Per  nae  patita  la  cagion  ben  veggo. 
A  ciò  venimmo?  bene,  ohi  bene« 

CiMiio 

0  donna, 
Via^  rincacciate  il  vii  sospetto,  in  quella 
Bocca  infernal  che  a  voi  mandolio.  Adesso 
V'ingelosite  che  codesto  il  pegno 
Di  gualcii  amante  sia,  qUiÀche  ricordo. 
In  Kde  mia,  no,  Bianca. 

Bianca 

Òr,  di  chi  mai? 
Cassio 
Non  so:  il  trovai  pur  or  nella  mia  stanza. 
Piacemi  il  lavorio;  prima  che  alcuna 
Mei  ridomandi,  qual  sarà  di  certo, 
Vorrei  regnale  averne;  eccolo,  fate 
D'imitarlo;  e  laseiatemi  per  ora. 


Lasciarvi^  a  die? 


Bianca 
Cassio 


Qui  attendo  il  generale  ; 
Né  allMtil  mio  convien,  né  a  ciò  che  bramo 
Cb'ei  d'una  donna  in  compa^oia  mi  vegga. 

Bianca 
Perchè,  di  grazia? 

Oissio 

Non  già  ch'io  non  v'ami. 

Bianca 
Pw  troppo,  non  m'amate.  Un  breve  tratto 
Ricondurmi  vi  (Haccia,  e  dir  se  presto 
Vi  rivedrò  stasera. 
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CasHo 

Io  non  potrei 
Che  per  picciol  momento  accompagDarvì  : 
]irè  doopo  attender  qui.  Ka  por,  Cra  pooo 


Verrò  a  vedervi. 

Bianca 

Bene  sta;  frattanto 
Starmi  attenta  liisogiia^  qod  die  accade. 
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SGENA  I. 

flHnansU  cU  casielloj. 
Entrano  otello  ed  jaoo 


Jago 
E  sempre  fisso  in  tal  pensier? 
Otello 


PensieiOi 


Jago 

Che  mai?  Solo  un  segreto  bado... 
Otello 
Colpevol  bado. 

Jago 
0  per  un'ora  odoe, 
CoU'amico  posar,  senza  reo  fine... 

^         OUllo 
Come?  senza  reo  fin  posarsi,  o  Jago? 
Questa  è  contro  l'inferno  ipocrisia. 
Color  che  pensan  santamente,  eppure 
Fan  di  tai  cose,  il  dimenio  li  tenta  ; 
E  tentan  essi  il  del. 

Jago 

S'altro  non  fanno, 
É  peccato  vem'al.  Ma,  se  a  mia  moglie 
Io  dono  un  fazzoletto ... 
Otello 

Orbene? 
Jago 

Orbene, 
É  cosa  sua,  signore;  e  pdch'  è  sua, 
Può,  credlo,  regalarla  a  chi  più  stima. 

Otello 
Ma  Ponor  suo  pur  le  appartiene;  e  dessa 
Altrui  forse  può,  darlo? 
Jago 

É  Ponor  suo 
MonvisDifle  essenza:  e  il  serban  spesso 
Molte  che  più  non  liian:  ma,  il  fazzdetto... 


Otdh 
Per  Io  dell  ben  vorrd  dimenticarlo, 
Dicesti— ahil  dò  di  mia  memoria  è  in  cima, 
Simile  al  corbe  sull'infetta  casa, 
Nunzio  di  morte...  il  fazzoletto  mio 
Égli  ebbe. 

Jago 
Che  perciò? 

(Hello 

Questo,  per  fermo, 
Non  è  ben. 

Jago 
Che  saria  se  vi  dicessi 
Ch'io  Io  vidi  oltraggiarvi,  e  ch^  medesmo 
L'intesi  dir^-poichè  v'han  tristi  al  mondo, 
I  qud,  se  appena  per  assidm'  preghi 
0  spontaneo  favor  d'innamorata, 
L'abbian  sedotta  o  vinta,  a  men  non  pomm 
Di  novellarne... 

OteUo 
Alcuna  cosa  d  disse? 

Jago 
Sì,  0  signore;  ma  nulla  ch'e'  non  sia 
Pronto  anco  a  spergiurar,  l'abbiate  certo. 

Otdlo 
Che  md  disse? 

Jago 
Ch'd  fé*...  Non  80  che  fece. 

Otello 
Che  dunque?  che?.. 

Jago 
Ch'd  stette... 

Otello 

Nel  suo  Ietto? 

Jago 
Nel  suo  letto,  con  lei,  come  volete. 

OteUo 
Nel  suo  letto?  con  lei?  Stard  con  una 
So  che  dir  vuole.  E  con  lei  stettel  oheccesso!. 
H fazzoletto...  Confession...  Confesd... 
E,  per  mercè,  strozzarlo. .  •  No. .  •  strozzarlo, 
Confesd  pd...  Tremo  tutto...  Natura 
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Agitar  non  potrian  furie  fli  grandi. 
Senza  un  intemo  e  giusto  senso.  TremOi 
Ma  non  già  per  parole..'.  Orrìbfl  cosa! 
Guancia  a  guancia,  ed  orecchi,  e  labbri! .  .Oh 
Possìbae?..  Confessi...  il  fazzoletto...  (come 
Oh  demooio!  (cade  ioenutoj 

Jago 
0  mio  farmaco,  lavorai    * 
La^ra!  Tal  si  ^i^iano  codesti 
Creduli  scioccbif  e  svergognate  vanno 
Dame  oneste  cou,  tutta  innocenza. 
Olà,  signor. 

Entra  cassio 

Jago 
S^ore,  dico,  Otello!— 
Cassio? 

Casiio 
Che  avvenne? 
Jago 

Il  general  fu  colto 
Da  un  insulto  epilettico;  il  secondo 
È  questo^  un'altro  n'ebbe  ier. 
Casth 

Le  tempie 
Stropicciategli. 

Jago 
No,  così  non  fate.. 
Libero  corèo  vuol  questo  letargo; 
0  la  schiuma  gli  vien  tosto  alla  bocca. 
Ed  in  selvaggia  frenesia  prorompe. 
Ohi  vedete,  egli  s'agita;  per  poco. 
Tenetevi  discosto:  a  riaversi 
Non  sarà  tardo  ;  e  poi  che  sia  partito, 
Di  grave  affar  deggio  parlarvi. 

(Cassio  parte/ 
Jago 

Or  via, 
Mio  general,  non  siete  già  ferito 
Nella  tesU? 

Otello 
Dì  me  gioco  ti  prendi? 
Jago 
Gioco?  no.  per  il  delo  I  Ma  vorrei 
Vedervi  almeno  la  sciagnra  vostra 
Da  uomo  sopportar. 

Otello 
Mostro  cornuto, 
Bestie,  non  uom... 

Jago 

Eh!  di  lai  mostri  umani 
Popdosa  città  non  pochi  conta. 

Otello 
Ei  eonfessb?... 

Jago 
Uomo,  signor,  deh  siate! 
Pensate  che  appaiarsi  può  con  voi 
Chiunque  ha  peli  al  mento  e  al  matrimonio 


S'aggioghi:  milioni  di  mariti 
Giaceion  la  notte  in  que'non  proprii  letti 
Ch'osan  giurar  serbati  a  lor  soltanto. 
La  vostra  sorte  è  ben  miglior  ;  non  parvi  • 
Un  sarcasmo  di  Satana,  il  più  atroce 
Gioco  dlnfemo,  entro  a  secure  coltri        , 
Baciar  vii  donna,  ed  estimarla  onesta? 
No,  tutto  io  sappia;  e  qual  mi  son  sapendo, 
Qnal  sarà  dessa  ancor  saprò. 
Otdlo 

Ben  certo: 
Sa^o  parli. 

Jago 

In  disparte,  e  paziente, 
Voi  medesmo  frenando ,  a  udir  qui  state. 
Mentre  pur  dianzi  vi  premea  deliro 
AfTanno  (aflanno  d'uom  che  vi  somigli 
Non  degno)  Cassio  sop^^renne,  ed  io 
Buona  scusa  recando  della  vostra 
Smarrita  mente,  il  discosta^  dicendo 
Che  fra  poco  tornasse  a  panar  meco. 
Ei  promise.  Or,  tenetevi  nascoso; 
E 1  beflkrdi  sogghigni  ed  il  dìsi^ezzo 
Notate,  e  l'ironia  che  d'ogni  parte 
Del  suo  volto  traspar:  sa|Hrò  condurlo 
A  ridir  l'avventura,  e  dove,  e  come, 
E  da  die  tempo,  e  quante  fiate  egli  ebbe 
0  avrà  favorì  dalla  sposa  vostra. 
Sdo  avvisate  i  gesti  suoi,  vi  dico. 
Pazienza,  o  dirò  che  tutta  bile 
Voi  siete,  e  che  dtmian piti  nulla  èin  voi. 

aeUo 
Intendi,  Jago  ?  Puom  più  saldo  in  mia 
Pazienza  sarò,  ma  l'uomo  anowa 
Più  ^sanguinoso,  intendi  ? 
Jago 

E  non  a  torto. 
Ma,  in^tutto.  a  tempo.  Qd  vicino  intanto 
Nascondervi  volete  ? — 

/Otello  si  rUrae  in  dispartej 
Ed  io  novelle 
A  Cassio  chiederò  di  quella  Bianca , 
Fior  di  donna,  che  pan  si  compra  e  panni 
Vendendo  le  sue  grazie ,  créatura 
Che  va  pazza  di  Cassio:  oxne  sempre 
Delle  baldracche  fu  il  malanno,  cento 
Coccame,  poi  da  un  solo  andur  coccate. 
Cassio  non  ode  far  di  lei  panrfa 
Che  non  prorompa  in  alte  rìsa.  Ei  viene. 

iUfoma  CASSIO 

Jago 
Sol  eh'  ei  sogghigni;  e  Otello  ecco  diventa 
Furioso,  e  in  sua  cieca  gelosia 
Travolge  il  rìso,  il  gesto,  e  il  modo  impronto 
Drquel  Cassio  tapin.  —  Luogotenente  , 
Or  come  va  ? 


438 


OTELLO 


Canio 
Peggio  che  mai|  le  ancora 
Vi  piace  con  quel  titolo  nomarmi 
CbCi  perduto,  m'uccide. 
Jago 

A  fwror  vostro 
Desdémima  piegate;  ed  il  successo 
Tenete  certo. 

'  {parlando  a  voce  sommeisaj 
Se  codesta  grazia 
Fo9se  in  mano  dì  Bianca,  oh  come  pronta 
Conseguita  l'avreste  ? 

Cassio 

Ah  I  poverina. 
(MeUo  (da  sé) 

Ve',  come  già  sorrìde  ! 
Jago 

•      Io  mai  non  vidi 
Donna  che  tanto  amasse  un  uom. 
«    Cassio 

Ben  credo, 
Tapinella  1  che  m'ami. 

OiéUo  {da  sé) 

OrdebiLnente 
Nega,  e  sogghigna. 

Jago 

Comprendete,  Cassio? 
Otello  {da  sé) 

Ora  lo  preme  che  gli  narri  il  tutto. 
Via,  prosegui;  Iben  dici,  oh  ri  1  ben  dici. 

Jago 
Ella  contando  va  che  la  sposate: 
N'avete  voi  pensiero  ? 

-    Cassio 
Ah!  ah! 
OteUo  {da  sé) 

Trionfi , 
0 romano,  trionfi? 
•  Cassio 

E  che?  sposarla, 
Codesta  sgualdrinella?  Io?  Del  mio  senno 
Abbi  mercè;  non  lo  stimar,  di  grazia. 
Sì  guasto.  Ah!  ah! 

OteUo  {da  sé) 

Si,  rìdi,  si,  si  1  Ride 
Chi  vinse. 

Jago 
Eppure,  è  voce  che  l'avrete 
A  sposar  voi. 

Cassio 
Da  senno,  ti  scongiuro, 
Parla. 

Jago 
Mi  tieni  per  un  vii  marrano. 
Semento. 

OteUo  Ida  sé) 

I  giorni  miei  tu  conti  dunque  ? 
Bene  sta. 


Cassio 
Certo,  di  quella  bertuccia 
Una  ciarla  sarà;  per  l'amor  suo 
E  per  propria  lusinga  è  persuasa 
Ch'io  la  sposi,  non  già  per  mie  promesse. 
Otello  {da  sé) 

A  me  Jago  fa  cenno;  ohi  il  racconto 
Comincia. 

Cassio 
Ella,  pur  dianzi,  qui  se'n  venne; 
Sempre,  ovunque  mi  segue.  Io  me  ne  stava 
L'altro  di  ragionando  in  riva  al  mare , 
Con  certi  amici  di  Venezia,  quando 
Sorvien  la  pazzerella,  e  d'improvviso 
Al  collo  mi  si  getta. 

Otelh  (da  sé) 

E:  Caro  Cassici 
Grida:  quest'è,  col  gesto  il^dice. 
Cassio 

Intorno 
Hi  s'awiticchla,  s'abbandcma  e  piagne; 
Mi  riscuote,  mi  tragge...  Ah!  ah! 

Otello  (da  sé) 

Gli  narra 
Come  colei  lo  trasse  alla  mia  stanza... 
Oh!  il  tuo  grugno  veggio,  non  il  mastino 
A  cui  lo  gittero. 

Cassio 
Dunque,  evitarla 
M'è  forza. 

Jago 
In  faccia  mia!  Vedi,  ella  giunge. 

Entra  bungì 

Ca^ssio 
Alla  puzzola,  afiè!  costei  somiglia^ 
Se  non  ch'è  profumata.  Or,  che  vi  mena 
Sempre  su'  passi  miei  ? 
Bianca 

Su  vostri  passi 
Un  dimon  nero,  e  la  femmina  sua! 
Con  qual  pensier  quel  fazzoletto  or  ora 
Mi  deste  ?  In  ver,  fui  pazza  d'accettarlo. 
Copiarne  il  lavorio?  Baia  fu  quella 
Che  nella  vostra  camera  il  trovaste, 
Ignorando  chi  mai  l'avea  lasciato: 
Senz'  altro,  è  don  di  qualche  civettuola. 
Io  copiarne  il  ricamo?  A  quella  vostra 
Ganza  il  rendete;  ch'io,  per  me,  vi  giurO| 
Vegna  donde  si  vuol,  noi  copio  punto. 

Cassio 
Come?  deh,  come  mai,  dolce  mia  Bianca? 

OteUo  (da  sé! 

Cieli  ben  è  quello  il  fazzoletto  mio. 

Bianca 
Se  di  cenar  v'aggrada  in  questa  sera 
Con  me,  venite  pur  ;  se  no,  attendete 
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A  vostr'agio.  (porte) 

Jago 
Seguitela,  fi  dicO| 
Seguitela. 

Catiìo 
Per  fona,  ond'ella  intono 
Non  mi  berteggi  per  le  vie. 
Jago 

Con  lei 
Ite  a  cenar? 

Cassio 
Penso  che  si. 
Jago 

Va  bene. 
Forse  verrò  coli,  cbè  di  parlarvi 
Ho  grand\iopo. 

Canio 
Veniteci,  di  graziai 
Ch'io  ?*aspetti? 

Jago 
Non  plù|  n'andate.— 

(Canio  parte} 
Otello  (da  sé/ 

Jago, 
Qual  morte  gli  darò  f 
Jago 
Non  Io  ▼edeste 
Com'egli  rise  déU'ihikmia  sua  ? 

Otello 
Oh  Jago  ! 

Jago 
È  il  fazzoletto  lo  Tedeste, 
DiteT 

Otello 
Era  il  mio? 

Jago 
Per  la  mia  mano,  il  vostro. 
E  dir  quant'esso  in  pregio  abbia  colei. 
Quell'insensata  vostra  sposa  !  In  dono 
Ella  gliel  porge,  ed  egli  alla  sua  druda. 

Otello 
Per  nove  anni  a  morir  sotto  la  mia 
Mano  oh!  il  tenessi...  Una  slbella  donna! 
Una  donna  si  cara,  e  si  gratile  ! 

Jago 
Deh!  lo  scordate. 

OteUo 

Muoia,  imputridisca, 
E  sia  dannata  in  questa  notte  istessa. 
Ella  viver  non  dee.  Qui  dentro,  il  core 
S'impietrò;  lo  percuoto,  e  la  mia  mano 
Impiaga.  Oh  !  mai  più  dolce  creatura 
Non  ebbe  il  mondo;  di  posare  al  fianco 
D'un  Cesare  era  d^ma,  e  dar^  logge. 

Jago 
La  traccia  vostra,  signor,  non  è  questa. 

Otello 
Maledetta  !  Io  sol  dico  qual  è  dessa. 


SI  dilicata  cdla  spola  sua  ! 
Maestra  d'armonia  !  Tal  che  il  selvagp^o 
Orso  anmiansar  potrebbe;  eletti  sfarti^ 
Fecondo  ingegno! 

Jago 

E  tut^  questo  appunto 
La  fa  pi&  rea. 

OteUo 

9,  mille  e  mille  fiate.  — 
E  poi  di  tempra  A  gentil. 

Jago 

Gentilo 
Di  soverchio. 

OteUo 

È  ben  certo:  eppure,  Jago, 
Quanta  pietà  l  quanta  pietà  di  lei, 
OJagol 

Jago 

Ove  A  tenero  voi  siate 
Delle  neouizie  sue,  datele  un'ampia 
Licenza  d'oltraggiarvi:  se  ouest'onta 
Voi  non  ofiènde,  non  ofiisnae  alcuno. 

Otello 
Io  voglio  lacerarla  a  brano  a  brano  ! 
Infamarmi  cosi  1 

Jago 
Qual  vitupero  I 

Otello 
Col  mio  stesso  ufficiai  I 

Jago 

Peggiore  infamia. 

aello 
Qualche  velen,  per  questa  notte,  dammi| 
Jago.  Da  lei  non  chiederò  ragione, 
Che  disarmar  potrian  le  belle  membra 
L'animo  mio...  Per  questa  notte,  Jago  ! 

Jago 
N6n  usate  il  velen:  nel  letto  suo 
Strozzatela  piuttosto  entro  a  quel  letto 
Ch'essa  contaminò. 

Otello 

Giustizia  è  questa: 
St,  bene  sta;  mi  piace. 

Jago 

In  quanto  a  Cassio  I 
A  me  la  cura.  Pria  di  mezzanotte. 
Voi  di  più  ne  saprete. 

Otello 

Egregiamente. 
fSuotu>  di  trombe) 

OteUo 
Qual  suono  è  questo? 

Jago 
Un  messo  di  Venezia, 
Per  fermo  !  —È  Lodovico;  ei  vien  da  parte 
Del  Doge:  eccolo,  e  insiem  la  sposa  vostra. 
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Enirano  u>oovitiO|  duihuioiu  ,  e  SéguUo. 

Lodovico 
Salute,  illustre  general. 
OieUo 

Di  core 
Grazie  vi  rendo. 

Lodovico 

A  voi  mandan  salute 
Il  Doge  di  Venezia  e  i  Senatori. 

(consegna  ad  Otello  un  dispaccio) 
OteUo 
Bacio  il  foglio  custode  del  sovrano 
Loro  piacer. 

(apre  il  dispaccio  e  legge) 
Desdémona 
Che  nuove  (pii  ne  rechi. 
Buon  cugin  Lodovico  ? 
Jago 

Di  vedervi, 
0  signor,  mi  consola:  benvenuto. 

Lodovico 
Grazie.  E  come  sta  Cassio? 


(Hello 
Inver? 
Desdémona 


Jago 


Vive. 


Desdémona 

Un'aspra 
Rottura  accadde  fra  il  mio  sposo  e  lui; 
Ma  ogni  cosa  per  voi  sari  composta. 

OteUo 
Certa  ne  siete?.. 

Desdémona 
Mio  signor  l 

OteUo  (leggendo) 

Per  voi 
À  quesfo  non  si  manchi,  ove  non  sia... 

■  Lodovico 
Non  si  volge  ad  alcun,  nel  foglio  è  assorto.- 
Fra  il  signor  nostro  e  Cassio  hawi  scissura? 

Desdémona 
Oh  !  la  più  trista:  onde  tornarli  in  pace 
Io  non  so  che  farei,  per  quell'affetto 
Che  porto  a  Cassio. 

Otello 

0  fulmini  del  cielo  ! 
Desdémona 
Signore  ! 

Otello 
Avete  senno? 
Desdémona 

E  che?  s'adirà? 
Lodovico 
Forse  il  commosse  quello  scritto  ;  io  credo 
Che  a  Venezia  il  senato  lo  rìchiami| 
Qui  la  sua  vece  deputando  a  Cassio. 

Desdémona 
Per  mia  fé,  neve  lieta. 


Otello 
Ed  io  vo  lieto  di  vedervi  pazza. 

Desdémona 
Otello  mio,  perchè  ? 

Otello 
Dèmone  1 

(la  percuote) 
Desdémona 

Questo 
Meritato  io  non  ho  I 

Lodovico 

Signor,  creduto 
Non  sarebbe  in  Venezia  un  tanto  eccesso, 
Se  pur  giurassi  ch'io  lo  vidi.  È  troppo  t 
Fatene  anunenda:  oh  !  la  vedete,  piange. 

Otello 
0  dèmone  dlnfemo  !  ove  potesse 
Pianto  di  donna  fecondar  la  terra, 
Ogni  stflla  sarla  di  un  coccodrillo 
Generatrice!  Via! 

Jksdémona 

Più  non  rimango, 
Per  non  recarvi  oflfesa. 

(iHatioMparikr^ 
Lodovico 

Obbediente' 
Moglie ,  in  vero,  è  costei  !  Deh,  richiamarla 
Vi  piaccia,  ve  ne  supplico. 
Otdlo 


Desdémona 
Signor. 

Otdlo 
Dalai,  che  bramate? 
Lodovico 

Che  bramo 
Io,  signor? 

Otello 
SI,  non  mi  diceste  vm 
Che  indietro  volger  la  facessi  ?  Or  ella 
Si  volge,  e  si  rivolge,  e  va,  e  viene; 
Può  piangere,  si,  piangere;  e  qual  dite, 
£  obbediente,  in  vero,  obbediente  ! 

(a  Desdémona! 
Seguite  pare  a  lagrimar.—     (a  Lodovico) 

Ma  in  quanto 
A  questo  foglio,  signor  mio...  Ve^iuale 
Di  dolor  shnulacro  i-^Mi  s'impone 
Che  a  Venezia  io  ritomi... 

(aDesdémonc^ 
Or  via,  partite; 
Per  voi  tra  poco  manderò... 

(a  Lodovico) 
Signorei 
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Al  decreto  obbedisco,  ed  a  Venezia 
Farò  ritorno. 

faDesdémana/ 
Via,  ^sate  innanzi.— 

/Desdémona  parte/ 
Cassio  avrà  la  nua  vece:  in  questa  notte, 
Signor,  v^invito  a  cenar  meco:  siate 
In  Opro  il  benvenuto— 0  infamia  !  o.  lezzo! 

(parte/ 
Lodovico 
È  questi  il  nobil  Moro,  che  il  senato, 
Ad  una  voce,  proclamò  bastante 
Alle  geste  più  grandi  ?  e  quella  eletta 
Natura  è  questa,  cui  nessuno  affetto 
Vale  a  crollar  ?  la  cui  TÌrtù  possente 
L'urto  del  caso  o  della  sorte  il  dardo 
Non  isfregia,  né  fere  ? 
Jago 

È  ben  mutato. 
Lodovico 
Ha  ^intelletto  sano?  il  suo  cerèbro 
Non  è  svanito  ? 

Jayo 
Egli  e  quel  ch'è:  compio 
Senta  di  lui,  fiutar  non  posso:  scegli 
Qual  dovrebbe  non  è,  dal  cielo  invoco 
Che  sia, 

Lodovico 
Come?  la  moglie  aver  percosso? 
Jago 
Oh  non  è  bello,  affé  I  Ma  pur  vorrei 
Il  peggior  colpo  questo  fosse. 
Lodovico 

'In  lui 
Forse  é  costume?  ower  gli  arsero  il  sangue 
I  ricevuti  fogli,  e  fùr  cagione 
D'un  primo  eccesso  ? 

Jago 

Ohimè!  ohimè!  Peccato 
Contro  onesti,  dir  ciò  che  vidi  e  set>pi 
Sarebbe.  Voi  tenergli  l'occhio  adesso 
Potete,  e  in  ogni  portamento  suo 
Spiarlo  sì  che  delle  mie  parole 
Non  nasca  più  Insogno;  attento  a  lui 
Dunque  vegliate  ed  alle  vie  ch'ei  tiene. 

Lodovico 
Su  lui  dapprima,  e  duoUni,  illuso  io  m'era. 

(partonoj 

SCENA  IL 

fUna  camera  nel  castello/. 

Entrano  otello  ed  woLik 

Otello 
Nulla  dunque  vedìeste? 

SlIAKSPEARE. 


Emilia 

E  nulla  udii, 
Né  mai  sospetto  m^ebbi. 
Otello 

Eppure,  iqsieme 
Voi  li  vedeste,  Cassio  e  lei.  ^ 
Emilia 

Ma  cosa 

Men  che  onesta  non  vidi;  e  si,  qualunque 
Sillaba  udii  che  di  ior  bocca  usciva. 

Otello 
E  mai  sommesso  non  parlAr? 
Emilia 

No,  mai. 
Otello 
Né  vi  mandar  discosto? 
Emilia 

No. 
Otello 

Per  farvi 
II  ventaglio,  la  maschera  ed  i  guanti, 
Od  altro  ricercar? 

Emilia 

Neppure. 

Otello 

È  strano. 
Emilia 

Per  farvi  certo  che  fedele  è  dessa, 
Metter  pegno  vorrei  l'anima  mia. 
S'altro  pensier  n'aveste,  ah!  lo  bandite; 
Egli  é  pensiero  che  vi  guasta  il  core: 
Se  ve  '1  diede  alcun  tristo,  sia  l'eterna 
Maledizion  del  serpe  il  suo  compenso. 
S'ella  casta  non  è,  verace  e  fida. 
Felice  in  terra  uom  non  v'ha:  siccome 
Calunnia,  delle  donne  la  più  pura 
È  sozza.  ' 

Otello 
A  lei  n'andate,  e  qm'  ne  venga. 

{Emilia  esce) 
Disse  abbastanza;  essa  non  è  del  resto 
Che  una  mezzana,  né  più  dir  potrebbe. 
Furba  sgualdrina,  di  segreti  infami 
Essa  le  chiavi  tien;  pur  s'inginocchia, 
E  prega  il  cielo:  si,  ben  io  la  vidi. 

Ritorna  Emilia  con  desdémona 

Desdémùna 
Che  volete,  signor? 

Otello 

Vieni,  carina. 
Desdémùna 
£  che  bramate? 

Otello 
Vederli  negli  occhi. 
Guardami  in  viso. 

Desdémona 
Dell!  qual  mai  vi  prende 
56 
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OrrM  fantasia? 

Otello       (ai  Emilia) 
Soli  gli  amanti 
Lascia,  o  madonna,  e  poi  chiade  la  porta, 
La  femmina  che  fa  Pofficio  vostro. 
Tossiofuor  metti  mi  A^m/se  alcun  sorvengat 
Presto  al  mestier  segreto,  al  mestier  tuo. 
f  Emilia  parte) 
Desdémona 
ÀVostri  piedi,  signor  mio;  che  mai 
Significar  può  quel  che  dite?  Intendo 
Il  furor  che  n  detta  le  parole. 
Le  parole  non  già. 

Otello 

Chi  sei? 

Desdémona 

Signore, 
Moglie  voétra,  leale  e  fida  moglie. 

Otello 
Vieni,  ìlgirnuy  e  ti  danna:  poiché  forse. 
Mirar  credendo  una  celeste,  han  tema 
Anco  i  dim&ni  d'afferrarti.  Due 
Volte  dannata  sii  tu  dunque!  Giura 
Che  sei  fedele. 

Desdémona 
Lo  sa  il  qiel  ch'è  vero. 
Otello 
Che  bugiarda  sé'  tu  come  IWerno, 
Questo  il  cìel  ta. 

Desdémona 

.  Bugiarda?  a  chi,  signoreV 
Con  chi  bugiarda?  e  come  mai? 
OteUo 

Ti  scosta, 
Desdémima,  da  me...  Vamie,  si,  vanne! 

fpiange) 
Desdémona 
Ahi  tristo  di!  Perchè  piangete?  forse] 
Dì  questo  pianto  la  cagion  son  io? 
Se  in  voi  nacque  sospetto  che  il  recente 
Richiamo  vostro  il  padre  mio  movesse. 
Deh!  su  me  non  versate  un  tanto  cruccio. 
Se  il  perdeste,  anch'io,  lassa!  lo  pèrdei. 

Otello 
Fosse  piaciuto  al  del  far  di  me  prova 
Colla  sciagura,  e  sovra  il  capo  ignudo 
Qualunque  riversarmi  onta  o  dolore; 
Preci^tarmi  di  miseria  in  fondo. 
Farmi  captivo  in  un  colle  più  care 
Mie  speranzei  oh  trovar  sarfami  dato  ' 
Stilla  di  pa:i1enza  in  qualche  ascosa 
Parte  dell'alma  mia.  Ma  ohhnè!  vedermi 
Abbietto  segno  allo  scherno,  che  sempre 
Vèr  me  il  suo  pigro  immobil  dito  appunta.. 
Abi  1  ahi  1  Pure,  in  me  stesso  avrei  trovato 
Virtù  di  sopportarlo,  oh  si  l  per  fermo: 
Ma  l'asilo,  ove  tutto  del  mio  core 
Chiosi  il  tesor,  la  stanza  dov'io  debbo 


Viver  mai  sempre,  o  non  aver  più  vita; 
La  fonte  bella,  onde  a'miei  giorni  il  corso 
Deriva,  o  vanno  inariditi,  a  forza 
Esseme  spodestato,  o  in  sozzo  stagno 
Vederla  tramutata  ove  l'inunondo 
Rospo  s'accoppia...  A  tanto,  o  pazienza, 
Anglol  s5ave  dai  rosati  labbri, . 
Ti  discolora,  e  fa  il  tuo  divo  aspetto 
Atro  come  l'inferno. 

Desdémona 

Il  mio  signore, 
Pure,  cred'io,  m'estima. 

Otello 

Al  par  di  quelle 
Estive  mosche,  che  ad  upir  si  vanno 
Su'giovenchi  scamiaiì  e  batton  l'ale. 
0  fior  maligno,  che  si  belio  sei, 
E  si  soave  odori  che  d'ebbrezza 
Ogni  senso  ferisci,  ohi  tu  non  fossi 
Nato  giammai  ! 

Desdémona 
Lassa  me!  qual  delitto, 
Ignorando,  commisi? 

Otello 
Efattaell'era 
Questa  del  viso  tuo  pagina  casta. 
Questo  libro  divin,  perchè  soltanto 
Scritto  vi  fosse:  Prostituta! . . .  Quale 
Delitto  è  il  tuo?  Ma,  sol  ch'io  lo  dicessi| 
0  meretrice,  queste  guancie  mie, 
Fatte  ardenti  carboni,  avrian  consunto. 
Incenerito  ogni  pudor.  Che  fosti? 
Copre  il  cielo  la  fiaccia,  le  pupille 
Chiude  la  luna  ed  il  vento  lascivo, 
Che  bacia  nel  passar  quanto  rincontra, 
Teme  saperlo  e  si  sprofonda  al  centro 
Della  terra.  Che  fosti?  Infame  drudal 

Desdémona 
Ah!  per  il  cielo,  voi  mi  fate  oltraggio. 

Otello 
Una  druda  non  sei? 

Desdémona 

No,  com'è  vero 
Che  son  cristiana...  Se  verg^  sempre 
Conservar  queste  membra  al  signor  mio 
D'ogni  illecito  altrui  non  poro  tocco, 
É  il  non  essere  druda,  io,  no!  no  'l  sono. 

Otaio 

Desdémona 
No,  per  la  salute  eterna. 

Otello 

Desdémona 

Ociel,  pietà  di  ùoi! 

Otello 

Perdonvi  chieggo  dunque.  Io  quell'astuta 


Tu  no  '1  sei? 


È  possibile? 
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Veneta  cortìgiiOia  vi  credd 
Che  andb  sposa  ad  Otello. 

OeUe 

E  Toi,  damina, 
Voi,  che  a  quel  di  san  Pietro  incarco  oppcsto 
Tenete  qui,  poi  ch'avete  le  chiavi 
Delle  porte  d'inferno,  oh  voi  1  sì  voi  ! 
Vedete,  abbiam  finito:  ecco  dell'ora 
Che  vi  compensi  della  vostra  pena. 
Volgete  pur  la  chiave,  e  a  noi  serbate 
Il  segreto.  fpartej 

EmUia 
Oh  meschinaf  di  che  mai 
£i  va  sognando?  Che  late,  madonna? 
E  come  state? 

Desdémùna 
Al  ver,  mezzo  assonnata. 
EmUia 
Oh!  che  v'accadde  mai  C(A  signor  mio? 
Dite.    . 

Iksdémona 
Con  chi? 

EmUia 

Col  signor  mio,  madonna. 
Desdémona 
Ha  qual  è  il  tuo  signor? 
EmUia 

Madonna,  il  vostro. 
Desdémona 
Io  signore  non  ho.  Deh  non  parlarmi^ 
0  Emilia;  poi  che  piangere  non  posso, 
E  se  risposta  avessi  a  farti,  solo 
Lo  potrei  col  mio  pianto.— In  questa  nolte, 
La  coltre  nuzial  ponmi  sul  letto. 
Te  ne  ricordi;  or  chiamami  il  tuo  sposo. 

EmUia 

Qual  mutamento,  ohimè!  fpartej 

Desdémona 

Giusto  è,  ben  giusto 
Che  tal  meco  s'adopri.  Oh!  ma  che  feci, 
Perch'esso  del  maggior  d'ogni  peccato 
Solo  un  lieve  sospetto  in  me  ponesse? 

jaUoma  EMILIA  con  ugo 

'    Jago 
Eccomi  al  cenno  vostro.  Come  state, 
O  mia  signora? 

Desdémona 
Dir  no  '1  so.  Coloro 
Che  son  maestri  a'teneri  fanciulli 
Usan  modi  gentili  e  miti  pene: 
Tal  punirmi  ei  dovea;  che,  s'altri  appena 
Mi  fa  rampogna,  io  son  come  fanciullo. 


Jago 

Ma  che  arrenue,  nuulonna? 
EmUia 

Jago,  il  nostro 
Signor  chiamolla  svergognata,  e  tanto 
Oltraggio  e  disonor  gettò  sovr'essa 
Che  non  v'ha  cor  che  li  sopporti. 
Desdémona 

Oh  Jago, 
À  me  quel  nome? 

Jago 

E  qual,  madonna? 
Desdémona 

Il  nome 
Che,  com'fella  ti  disse,  il  signor  mio 
Midie\ 

EmUia 
Druda  ei  le  disse;  uguale  insulto 
Il  pezzente  briaco  non  iscaglia 
Alla  baldracca  sua. 

Jago 

Deh!  come  a  tanto 
Et  trascorrea? 

Desdémona 

L'ignoro;  ma,  per  fermo, 
Qual  diss'ìei,  non  son  io. 
Jago 

No,  non  piangete, 
Non  piangete!  Ahi,  qual  giorno! 
EmUia 

E  illustri  nozze 
Non  poche  rifiutò,  la  patria  e  il  padre 
E  gli  amici,  perch'altri  la  nomasse 
Druda?  E  non  si  dovrìa  piangere  a  tanto? 

Desdémona 
È  la  trista  mia  sorte! 

Jago 
Lo  punisca 
Il  del  !  ma  donde  in  lui  si  gran  furore? 

Desdémona 
Sallo  Iddio. 

EmUia 
Ch'io  qui  possa  cader  morta. 
Se  alcun  ribaldo  non  mai  stanco,  od  altro 
Operoso  guidon,  schiavo  piaggiante 
Sol  per  sete  d'impiego,  una  sì  vile 
Calunnia  non  foggiò:  che  morta  io  cada! 

Jago 
Non  è  possibil  cosa;  non  v'ha  in  terra 
Tal  uom. 

Desdémona 
Se  v'ha,  che  a  lui  perdoni  il  cielo! 
Emilia    / 
No,  che  il  capestro  gli  perdoni,  e  l'ossa 
Ne  ingoi  l'mfemo.  A  che  nomarla  druda? 
Chi  l'amoreggia?  e  dove?  e  quando?  e  sotto 
Quali  apparenze?..  Oh  certo  alcun  ribaldo, 
Alcuno  infame,  traditor  marrano, 
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Illuso  ha  il  Moro.  0  ciel,  codesti  vili 
Smaschera  tu,  poni  il  flagello  in  mano 
D'ogni  onesto;  e,  pertM)S80  a  nudo ,  il  tristo 
Corra  attraverso  il  mondo  tutto... 

Jago 

Or  via, 
Pon  modo  al  tuo  parlar. 
EmUia 

Lui  maledetto! 
Egli  é  della  genia  di  quei  che  H  vostra 
Senno  han  travoltole  a  aspettar  v'han  trattcr 
Me  col  Moro  iufedel. 

Jago 
Folle  voi  siete: 
Andate. 

JDesdémonA 
0  buono  Jago,  e  che  far  deggio 
A  nu^quìstar  del  signor  mio  PaffettO? 
Odimi,  vannQ,  buon  amico,  a  luir 
Com'io  l'abbia  perduto,  ohimèi  per  guelfa 
Luce  del  ciel,  non  so.-H}ui  m'inginocchio. 
Se  mai  delFopre  e  de'pensier  nel  corso, 
Io  falliva  volente  all'amor  suoy 
Se  mai  gli  occhi,  l'orecchio,  o  senso  alcuno 
In  altro  oggetto  fuor  di  lui  si  piacque; 
Se,  quii  fu  sempre  e  qual  sarà,  quantunque 
Con  misero  divorzio  ei  mi  discacci, 
D'amore  immenso  lui  non  amo  ancora, 
Oli!  die  deserta  io  àia  d'ogni  confortol 
Ben  è  ver,  molto  ponno  i  duri  modi; 
£  può  l'asprezza  sua  tormi  la  vita, 
Ma  rapirmi  l'amor  non  saprà  mai. 
Questo  nome  di  druda  io  non  so  dirlo; 
A  pronunziarlo  orror  mi  fa;  ma  l'opra 
Osar  che  va  congiunta  a  simil  .nome 
Non  mi  farlan  quanti  ha  tesori  il  mondo. 

Jago 
Tornate  in  calma:  cupa  fantasia 
Fu  sol;  cura  di  stato  6  che  l'affanna, 
E  '1  maltalento  suo  con  voi  disfoga. 

Desdémona 
S'altro  non  fosse... 

Jago 

Per  mia  fé,  nidl'altro. 
(Squillo  di  trombe)     . 

Jago 
Udite,  è  il  suono  che  il  convito  annunzia. 
I  veneti  inviati  ad  aspettarvi 
(lià  stanno;  andate,  e  non  piangete!  a  liet0 
Fine  tutto  uscirà.—^ 

(Desdémona  ed  Emilia  partono) 

Entra  bodalco 

Jago 

Dunque,  Rodrigo?... 
Eodrigo 
Non  veggo  che  leal  tu  adopri  meco. 


JOjfO 

Qual  del  contrario  hai  prova? 
Rodrigo 

Tu  mi  dai  ' 
L'offa  ogni  dì,  con  qualche  nova  astuzia; 
Non  che  recarmi  bkatn  4ella  speranza 
Il  più  tenue  lave»,  d'ogni  opportuna 
OecasYon  mi  togli.  Omar,  dell'aria 
Non  ve'  più  a  lungo;  nò  portar  so  ìa  pace 
Ciò  che  iinor  Con  tal*  follìa  soffersi. 

Jago 
Ascoltar  mi  voìete? 

Rodrigo 
Affé,  di  troppo 
V'ascoltai,  Topre  vostre  die  piatte 
Non  son  sorelle. 

Jago 
Accusa  al  sottmor  ingiusta 
Mi  fate. 

Rodriqo 
Altro  non  è  che  il  ver;  già  tutto 
Ogni  mio  ben  sprecai;-  bastanti  ai  certo 
Per  sedur  la  pinzochera  più  schiva 
Erano  que'gioie^i,-  ch'io  vi  porsi 
Pei^  Desdémona:  or  voi  ben  mi  diceste 
Che  dessa  aveali  accdti;  e  con  lusinghe 
Di  non  tardi  favori  e  di  compensi. 
Mi  faceste  ricambio.  Or  nulla  io  veggo. 

Jago 
Via,  seguite;  va  ben. 

Rodrigo 

Va  ben?  seguite? 
Ma  non  posso  seguir,  messere  mio; 
E' non  va  bene  affatto,  and  é  un^ndegtia 
Cosa,  lo  giuro;  e  a  credermi  incomincio 
Dcceilatodavoi. 

Jago 
Va  ben. 
Rodrigo 

Vi  dico 
Che  non  va  ben,  per  nulla.  Io  stesso  voglio 
Presentarmi  a  Desdémona;  e  dov'essa 
Que'  gioielli  mi  renda ,  il  mìo  proposto 
Smetter  saprò,  pentirmi  della  mia 
Noiìi  legittima  istanza:  in  altra  guisa| 
Siatene  certo,  avrò  da  voi  ragione^ 

Jago 
Tutto  diceste? 

Rodrigo 

Sì.  né  cosa  alcuna 
Adempir  non  sapro  di  quanto  io  dissi. 

Jago 
Bene:  or  veggo  che  hai  cuore,  e  da  tal  punto. 
Miglior  che  prima  non  avessi,  piglio 
Opinion  di  te.  Dammi  la  destra, 
0  Rodrigo;  vèr  me  giusto  sospetto 
Nudristi;  eppure,  in  ciò  che  sì  ti  preme, 
Oprai  con  tutta  lealtà ,  lo  giuro. 


ATTO  QIJAA10 


A\6 


Cosi  non  parve. 


Rodrigo 
Jago 


È  ver,  non  parve^  e  senza 
Ragion  non*era  e  senza  senno  il  tuo 
Sospetto;  pr,  s'è  in  te  quel  eh'  ora  debbo 
Credere  più  che  mai,  vo'  db**,  Rodrigo, 
Mente  accorta^  man  pronta  e  saldo  core, 
Stanotte  il  mostra;  e  poi,  se  alla  vegnente 
Della  bella  Desdémona  non  fai 
Il  piacer  tuo,  spaccianù  pur  dal  monda 
Col  tradimento,  e  fabbrica  tranelli 
Alla  mia  vita.     .    . 

JRodriga 
E  che?  ma  in  quel  che^dici 
Ve  sesto  di  ragion  ?  ^ 

Jaga 

Messer,  sappiate', 
Ordine  espresso  di  Venezia  è  giunto 
Che  investe  Cassio  del  poter  d' Otello. 

nadripo 
Come?  ed  è  ver  7  Desdemona  ed  Otello 
A  Venezia  così  faran  ritorno. 

Jago 
Mai  no;  se  ne  va  desso  in  Mauritama, 
E  la  gentil  Desdemona  con  lui, 
Se  caso  non  awien  che  il  suo  soggiorno 
Qni  non  prolunghi:  e  nulla  a  questo  fine 
Meglio  vani  che  il  tor  di  mezzo  Cassio. 

Rodrigo 
£  che  intendete  dir,  torio  di  mezzo  ? 

Jago 
Ma  si;  per  modo  che  non  sia  capace 
DelPufficio  d'Otello,  a  lui  facendo 
Le  cervella  balzar. 

Rodrigo 

*  Ciò  far  dorrei? 
Jago 
SI,  dove  osiate  rendere  a  voi  stesso 
E  servìgio  e  ragion.  Presso  una  sua 
S^aldrìna  ei  cena  in  questa  notte;  e  deggìo 
La  trovarlo.  E'  non  sa  quale  a  lui  mandi 
Ouor  fortuna:  se  a  spTar  vi  state 
Quand'egli  esca  (e  fiffò  vi  caschi  sopra 
Fra  mezzanotte  e  un'ora)  aver  potrete 
Con  lui  buon  giuoco.  Io  vi  sarò  vicino 
Per  darvi  mano  al  caso,  e  fra  noi  due 
Cadrà.  N'andiamo;  a  che  così  intronato  ? 
Venite  meco,  e  vo^  provarvi  come 
Sia  tal  necessità  la  morte  sua 
Che  dover  vi  parrà  di  qui  spacciarlo. 
Ma  l'ora  della  cena  è  già  battuta , 
£  la  notte  s'innoltra;  all'opra ,  andiamo. 

Rodrigo 

Ma  della  cosa  aver  ragion  più  chiara 
Vorrei  prima. 


.Jago 
Son  presto  a  farvi  pago. 
(partono) 

SCENA  HI. 

(Un'altra  stanza  nel  castello}. 

Entrano  otello^  Lodovico,  desdbmona  , 
EìULEi,  e  il  Séguito. 

Lodovico 
Ve  ne  prego,  signor,  deh  non  vi  date 
Maggior  disagio. 

Oidio 

Anzi,  mi  giova  assai         ' 
Il  passeggiar. 

Lodovico 
Madonna,  buona  notte: 
Grandi  grazie  di  vostra  cortesia. 

Desdemona 
Degno  signore,  grande  onor  ci  fate. 

Otello 
Or  ben,  volete  che  n'andiam,  messere  ?  — 
Desdémoiia!        (sotto  voce  a  Desdemona/ 
Desdemona 
Signor  I 
OteUo 
Senza  dimora 
Vi  corcate)  io  ritorno  in  brevi  istanti; 
E  rimandate  la  seguace  vostra: 
Che  ciò  sia  fatto. 

Desdemona 
Lo  £eu^,  signore. 
{partono  Otello,  Lodovico  e  il  Séguito) 
Emilia 
Or  che  ne  dite?  più  di  pria  cortese 
Egli  mi  par. 

Desdemona 
Dice  che  qui  ne  toma 
Incontanente;  e  mi  facea  comando 
Di  pormi  a  letto,  e  rinviarvi. 
Emilia 

Come? 
Rinviarmi  ? 

Desdemona 
È  il  suo  cenno.  0  buona  Emilia, 
Recami  dunque  la  veste  di  notte; 
E  addio.  Spiacergli  non  dobbiamo  adesso. 

Emilia 
Visto  oh!  mai  non  l'aveste. 
Desdemona 

Io  non  vorrei 
Cosi,  tanto  è  l'amor  ch'io  porlo  a  lui 
Che  la  tetraggin  sua,  l' ira,  il  cipiglio— 
Dischigimi,  te'n  prego— han  grazia  e  vezzo 
Agli  occhi  miei. 
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Emilia 

Le  coltri  che  chiedegte 
Già  sul  letto  vi  posi. 

Desdémona 

EIPètntt>i]na... 
Boon  padre  mio  I  Deh  come  mai  soq  folli 
Le  menti  nostre...  Emilia,  s'io  mai  deggio 
Prima  di  te  morir,  coprimi  d'ona 
Di  quelle  coltri,  te  ne  prego. 
Emilia 

Orna, 
Che  mai  dite  ? 

Desdémana 

Un'ancella  ehhe  mia  madre  : 
Barbara  si  nomava;  innamorata 
Ell'era;  ed  il  garzon  die  dessa  amava 
Mutoss»!  la  scordò.  La  gionneita 
Una  canzon  del  Salice  sapea, 
Semplice,  antica,  che  la  sua  sdagora 
Espnmeva:  e,  cantandola,  morto. 
Sta  lotte  aal  pensier  mai  non  mi  parte 
Quel  canto,  e  vorrei  quasi  H  capo  anch'io 
Reclniare,  e  cantar  quella  canzone 
Dell'infelice  Barbara...  Oh  t'aifretta. 

EmUià 
Deggio  recar  la  vostra  mantellina? 

Detdémona 
No,  slacciami  piuttosto.—Uu  uom  cortese 
Ili  par  quel  Lodovico 

EmUia 

E  molto  bello. 
Desdénuma  . 
E' ben  parla. 

Emilia 
In  Venezia  io  so  tal  dama 
Che  scalza  ita  sarebbe  in  Palestina , 
M  per  il  tocco  delle  labbra  sue. 

Desàémona       (eaida) 
I. 

La  poverella  piangea,  piangea: 
D'un  sieomoro'^^^  pie  sedea- 

n  verde  salice^^antale  ognor; 
Cantate  il  salice-^el  mesto  amor. 

Teneasi  al  core  la  man  vicina, 
E  su' ginocchi  la  testa  inchina.  — 
Cantate  il  salice'^ del  mesto  amor. 

Uh  fresco  rio  scorreale  accanto 
^  Che  mormorava^-'al  suo  compianto  — 
Cantate  il  salice'-^  del  mesto  amor. 

Jmaro  il  pianto  dal  ciglio  uscia. 
Che  fin  le  rupi  commosso  avr\a. .  •    > 
Poni  là  questi  veli. 

Cantate  il  satice^^del  mèsto  amor. 


Deh  t'aflVetta, 
Te  ne  scongiuro;  ei  tornerà  ben  tosto... 

il  verde  salice — cantate  ognor; 
E  la  corona^^del  mio  dolor. 

n. 

Jmo  I  suoi  sdegni ,-  nessun  V  accusi. 
Cosi  noB  kegue...  Odi,  thi  batte? 


BmUìa 
Desdémona 


É  il  vento. 


Jfomai  mendace  l'amante  mio  : 
'  Ei  che  rispose,  quando  m'udiof^^ 
Cantate  il  salice^^del  mesto  amor. 

Se  a  molte  io  dono  facile  U  core^ 
n  moM  allietck  del  tuo  favore.^ 

Or  vanne^  buona  notte;  una  puntura 
Sento  negli  occhi;  è  presagio  di  pianto? 

EmUia 
Eh  vial  di  nulla. 

Desdémona 
Intesi  dir  che  fl  ria. 
Uomini,  oh  quali,'  oh  quali  siete!  Dimmi  : 
Nella  tua  coscienza,  Emilia ,  eredi 
Vi  sien  donne  che  possane  a'  marid 
Fallir  di  tale  indegna  guisa  ? 
EmUia 

Mdte 
Ve  n%a,  senta  alcun  duttMo.  • 
Desdémona 

£  tu  di  farlo 
Avresti  cor,  per  tutto  quanto  il  mondo? 

EmUia 
E  che?  voi  noi  fareste? 

Desdémona 

Io  no,  giammu, 
Per  la  luce  del  cielo  ! 

EmUia 

Eneppurio, 
Per  la  luce  del  ciel;  piuttosto  al  buio. 

Desdémona 
Dunque  il  vorresti  far  per  tutto  Q  mondo? 

Emilia 
Il  mondo  è  una  gran  cosa;  a  picdol  fallo 
È  gran  mercè, 

Desdémona 

No,  noi  faresti,  io  credo. 
Emilia 
SY,  cred'k),  potrei  farlo;  e  dopo  fatto, 
I/isfarlo.  Affé,  non  mi  sarla  bastantei 
Porche  y  facessi,  un  anelletio ,  un'auna 
Di  tela  rensa,  un  alHlo,  un  cappuccio, 
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Un  gìubberello ,  od  altra  liere  cosa. 
Ma  pur,  per  tutto  il  mondo,  e  chi  affibbiarla 
Non  vorrebbe  al  marito ,  e  cosi  dargli 
Una  corona?  In  ver,  ohe  ne  ponei 
Il  purgatorio  in  pegno. 

Desdénuma 

Maledetta 

10  sia  per  sempre,  se  cotanto  male 
Dovessi  far,  di  tutto  il  mondo  a  pre&o. 

Emilia 
Come?  la  colpa  sol  nel  mondo  è  colpa; 
E  prezzo  il  mondo  alla  fatica' vostra 
Potendo  aver,  nel  vostro  proprio  mondo  ' 
Colpa  sarebbe;  e  una  virtù  foggiarne 
Di  subito  potreste. 

Desdémona 

Io  no^  non  credo 
Vi  sieno  m  terra  femmine  sì  ree.  * 

Emilia 
A  dozzine  ve  n1u^  che  bastar  ponno 

11  mondo  intero  a  popolar,  se  il  mondo 
Ne  fosse  il  premio.  Ma  la  colpa,  io  penso. 
Ove  cadan  le  Hiogli,  6  de'  mariti  : 

Che  qpialunque  dover  messo  in  t^liblio 


Ciò  di%  nostro  tesoro  a  gittar  vanno 
In  grembo  di  straniere;  ower.  rompendo 
In  pazxe  gelosie,  ci  fan  di  mflie 
Angustie  laccio;  e  sciupano  a  dispetto 
L^ver  nostro,  o  ci  gravan  di  percosse: 
Ma  noi  pure  abbiam  fiel;  se  nostra  dote 
È  la  gruia,  capaci  di  vendetta 
Siam  pur:  le  mogli,  sappianlo  i  mariti , 
Han  senso  al  par  di  loro,  e  veder  ponno 
Ed  odorar,  gustar  l'amaro  e  il  dolce. 
Al  par  di  loro.  A  che.  da  noi  fuggendo 
D'altre  in  braccio  si  oan  ?  per  lo  diletto  ? 
Il  credo.  Amor  li  traggo  ?  il  credo  pure. 
Error  gli  è  forse  di  fralezza  umana? 
Certo  che  si.  Ma  noi  fralezza  e  affetti 
Abbiam,  commessi,  e  di  piacer  desio. 
Dunque  lor  tocca  a  bene  usar  con  noi; 
Se  no,  del  mal  per  noi  commesso,  il  male 
Ch'e'  fanno  d  è  maestro. 

Ikidémona 

Buona  notte. 
Deh  1  faccia  il  cielo,  ch'io  veggendo  il  male 
Di  mal  non  abbia,  ma  d'emenda  esempio. 

fpofUmoi 
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SCENA  I- 

fUna  PiaJ. 
Entrano  iìgo  e  aoouoo 

4 

JOffO 

Qui  pònti,  dietro  a  quel  pilastro:  in  breve 
Ei  verrà;  snuda  la  tua  buona  lama, 
Drizzala  al  segno.  Presto,  presto,  dico; 
Non  aver  tema;  io  ti  fo  spalle:  un  colpo 
0  ci  salva,  o  ci  perde.  A  ciò  ben  pensa, 
E  saldo  tieni  al  tuo  proposto. 
Rodrigo 

AI  fianco 
Stammi;  fallir  può  il  colpo. 
Jago 

Qui,  ad  un  passo: 


Sa  ardito;  e  in  guardia  sta. 

(Hritira  a  breve  disiansa/ 
Rodrigo 

Per  tale  impresa 
Non  ho  gusto  soverchio;  eppur  di  molte 
Buone  ragioni  ei  diemmi:  alla  fin  fine    (ra. 
&  un  uomspacciato.  Esci,  mia  spada;  eimuo. 
(ti  pone  in  agguatoj 


Tanto  grattai  quel  figliuolo  novello 
Che  alfin  punge  e  s'irrita.  Ed  or,  sia  ch'egli 
Uccida  Cassio,  o  Cassio  lui,  sia  ch^ambo 
Restino  qui  freddati,  io  n%o  buon  frutto. 
Rodrigo  vivo,  egli  vorrà  che  a  lui 
Oro  e  gioielli  io  renda  e  tutto  quanto 
Dapprima  gli  carpii,  per  fame  dono 
A  Desdémona.  E  questo  esser  non  dee: 
Se  Cassio  invece  scampa,  il  bel  costume    . 
Della.sua  vita  è  tal  ch'esoso  altrui 
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Me  rende;  anzi  potrebbe  a  lui  scoprirmi 
II  Moro,  e  sarei  messo  in  gran  perìglio.^. 
Gonvien  ch'ei  muoia.-Zitto,  odo  chegionge. 

Entra  cassio 

Eodrigo 
Conosco  VsnAsT  suo... Ribaldo,  muori. 

fti  avventa  a  Cassio  e  lo  ferisce) 
Cassio 
M^era  il  colpo  fatai,  dorè  nngliore 
Che  non  pensasti  il  giaco  mio  non  fosse. 
Io  vo'  del  tuo  far  pnnra. 

(si  battono;  e  Cassio  ferisce  Rodrigo) 
Rodrigo 

Ohimè  !  son  morto. 
{Jago  esce  fuori  del  suo  nascondiglio; 
ferisce  Cassio  in  una  gamba,  e  fugge) 

Cassio 
Ahi  !  storpio  son  per  sempre.-All'assassino! 
Aiuto  !  almsassin  I  (cadej 

Entra  otello,  in  distanza, 

Otello 
Voce  è  di  Cassio: 
Mi  serba  Jago  la  promessa. 
Rodrigo 

OvOe, 
Sciagurato  cbUo  son  ! 

Otello 
Tale. 
•     Cassio 

Soccorso, 
Lume!  un  chirurgo! 

Otello 
É  lui.  Bra^o  e  dabbene 
Jago  !  che  senti  delPamico  il  torto 
Sì  nobilmente  !  0  tu  mi  se'nmestro.-* 
Damina,  il  vostro  vago  sta  qui  morto; 
E  Pora  tua  s'avanza.  0  putta  infame. 
Io  vengo.  Ogni  tuo  vezzo,  ogtA  tuo  sguardo 
Dal  cor  cancello^  e  il  letto  che  lascivia 
Ha  brutto,  il  lan  fl  tuo  lascivo  sangue. 

fparte) 

Entrano  lodohco  e  graziano 
in  qualche  distanza. 

Oissio 

Che  ?  non  v' è  guardia?  Olà  !  né  alcun  che 

Assassinio  1  assassinio  I  (passi? 

Graziano 

Una  sciagura. 
Per  certo;  qfuesta  è  voce  di  spavento. 


Soccorso! 


Qisslo 


LodcvicQ 
.   Udite  voi? 

Rodrigo 

Me  scianrato  ! 

Lodovico 
Son  gemiti  diveni;  è  notte  buia; 
Può  star  che'sièno  simulati:  panni 
Incauto  l'avanzar  verso  que'gridi 
Senz'alita  scorta. 

Rodrigo 

Né  alcun  viene  ?  e  intanto 
Perderò  sangue  e  vita  ? 

Entra  JAGO 

Lodovico 

Ob  state  ! 
'    Graziano 

Alcuno 

In  farsetto,  con  armi  e4  una  face. 
Qui  viene.        ' 

Jago 
Chi  va  là  ?  chi  va  gridando 
All'assassino  ?    . 

Lodovico 

No  '1  sappiam. 

Jago 

Ne  udiste 
Gridar? 

Cassio 
Qw*,  qui;  deh  !  per  amor  del  cielOy 
Mi  soccorrete. 

Jago 

Che  mai  fu  ? 

Graziano 

L'alfiere 
D'Otello  è  questi,  se  ben  veggo. 
Lodovico 

È  desso  ; 
Un  valente  soldato. 

Jago 

Slaifonnoso 
Chi  grida? 

Cassio 
Oh  Jago  1  da'ribaldi  cqUo 
E  ferito  qui  fui  ;  prestami  alta. 

Jago 
Oimè,  luogotenente  I  Del  misfatto 
Chi  fur  gli  autori? 

Cassio 
Uno  è  qui  presso,  io  credo; 
Né  può  fuggir. 

Jago 
Traditori!  assassini! 
Oh  chi  vi  siate,  a. me,  datemi  mano  ! 

fa  Lodovico  e  Graziano) 


I  Ahimè  t  soccorso 


Rodrigo 
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Cassio 

Un  d^essi  è  questi  ! 
Jago 

Ovfle 
Assassino  ! 

/Jago  trafigge  Rodrigo) 
Rodrigo 
Tu...  Jago?— 0  maladetto, 
Barbaro  cane  I 

Jago 
Assassinar  neiPombra 
I  cittadini^..  Ove  s'appiattan  questi 
Sanguinarii  ladroni  ?  Come  tace 
La  ciltà  tutta  I  Correte  !  Assassinio  ! 

(a  Lodovico  e  Graziano) 
E  voi  chi  siete,?  onesti,  ower  ribaldi  ? 

Lodovico 
Provateci  da  pria,  poi  giudicate. 

.    Jago 
Voi|  signor  Lodovico  f 

Lodovico 

Io,  si,  messere. 
Jago 
Perdon  vi  chieggo:  Cassio  è  qui  ferito 
Da'scellerati. 

Graziano 
Cassio  ? 
Jago 
Dèh  che  avete, 
Fratello? 

Cassio 
La  mia  gamba  è  tronca  in  due. 
Jago 
Lo  tolga  il  cielo  !  Olà,  lume,  o  signori  ! 
Io  voTasciarla  con  la  mia  camicia. 

Entra  bianca 

Rianca 

Che  fu  ?  chi  mai  gridava  ? 
Jago   , 

Chi  gridava  ? 
Rianca 
Mio  caro  Cassio!  amato  Cassio  !  o  Cassio, 
Cassio  mio  !  ^ 

Jago 
Tu,  sgualdrina  7  0  Cassio,  avete 
Alcun  sospetto  di  chi  v^abbia  storpio 
In  cotal  guisa  ? 

Cassio 
No. 

Graziano        fa  Cassio) 
Duolmi,  ed  oh!  qnanto, 
Ch'io  vi  trovi  cosi:  di  voi  cercava. 

Jago 
Prestatemi  un  legaccio.  Oleosi  !  bene. 
Si  cerchi  una  lettiga  che  il  trasporti 
Senza  disagio. 

S(lAKSPfiARE. 


Rianca 
Oimè  1  sviene.  0  ndo  Cassio, 
0  Cassio  mio  ! 

Jago 
Messeri,  ho  gran  sospetto 
Che  codesta  zambracca  abbia  sua  parte 
Nel  misfatto.— Buon  Cassio,  pazienza  l 
Andiam,  datemi  il  lume. 

fva  verso  Rodrigo) 
Conosciamo 
Quel  volto.  0  no?...  Misero  me!  lamico 
Rodrigo,  il  mio  compatriota?  Oh  mai! 
Ma  si  ch'c  desso;  è  ben  Rodrigo. 
Graziano 

Come? 
Il  veneziano? 

•  Jago 
Lui;  lo  conoscete? 
Graziano 
Se  lo  conosco?  Sì. 

Jago 

Deh,  mi  perdoni 
La  vostra  cortesia,  messer  Graziano. 
E  siami  scusa  quest'orribil  fatto 
All'inurbano  modo  onde  v'accolsi. 

Graziano 
Godo  di  rivedervi. 

Jago 
Orbene,  Cassio? -« 
Su  presto  una  lettiga,  una  lettiga  ! 

Graziano 
Rodrigo! 

Jago 
E  desso,  desso;  ecco  in  buon  ponto 
La  lettiga,     fé  portata  fuori  una  lettiga) 

Dì  questa  brava  gente 
Alcuni  Io  trasportino:  il  chirurgo 
Del  generale  a  domandar  m'affretto. 
Quanto  a  voi,  signorina,  la  fatica 

fa  Rianca) 
Non  gittate.— Colui  ch'è  qui  trafitto, 
0  Cassio,  fu  mio  buon  amico,     fa  Cassio) 
Or  quale      x 
Nacque  tra  voi  contesa? 
Cassio 

Mai  nessuna: 
Qucll'uom  non  io  conosco. 

Jago  fa  Rianca) 

Impallidite?  — 
Al  coperto  dell'aria  ei  sia  portato. 
f Cassio  e  Rodrigo  sono  tra^sportati  via) 
Degni  signori,  vi  fermate.— Or  come. 
Madonna,  impallidite? 

^fa  Lodovico  e  Graziano) 
Lo  vedete 
In  (juegli  occhi  il  terror?  Se  tale  è  in  voi 
1.0  sgomento,  altre  nuove  udremo  in  breve. 
Oli!  iissalola attenti;  non  vedete, 
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Messeri?  Benché  sian  mute  le  lingue. 
Parla  la  colpa. 

Entra  wMxuh 

Emilia 
Deb,  marito  mio, 
Che  fu?  che  fu?  ^ 

Jago 
Qui  Cassio,  da  Rodrigo 
E  da^  compagni  che  fuggir,  venia 
.  AssaJito  nell'ombre;  ei  morto  quasi, 
Rodrigo  è  morto  affatto. 
/  Emilia 

Ahi,  buon  signore! 
Buon  GassiOi  ahimèi, 

Jago 
Del  bordellar  gli  è  frutto. 
Emilia,  vanne,  e  chiedi  a  Cassio  dove 
Cenò  stanotte.  /a  Bianca) 

Come?  voi  tremate? 
Bianca 
In  casa  mia  cenò j  pur,  io  non  tremo. 

Jago 
In  casa  vostra?  Orsù,  venite  meco. 

Emilia 
Vii  meretrice! 

Bianca 
Tal,  no,  non  son  io; 
Ma  onesta  al  par  di  voi  che  m^ccusate. 

EmUia 
Al  par  di  me?  l'infame  ! 
Jago 

Andiam,  signori, 
A  visitar  quell'mfeCce  Cassio  : 
Voi  pur  venite,  signorina:  un'altra 
Stona  avete  a  narrar.  Voi  nel  castello 
Correte,  Emilia;  e  quanto  avvenne  al  nostro 
Signor  sia  noto  ed  alla  sposa  sua.— 
Mi  precedete  voi?  (da  tè) 

La  notte  è  questa 
Che  mi  solleva  oppur  mi  caccia  in  fondo. 

(partono) 

SCENA  IL 
(Una  aanza  da  letto). 

9IBDÉII0IIA  su/  letto,  addormentata: 
un  lame  è  acceso. 

Entra  otbllo 

Otello 
Alma  mia,  la  cacone  6  questa,  è  questal 
Ch'io  non  la  dica  a  voi,  pudiche  stelle. 
fi  questa  la  cagion.— Versarne  il  sangue, 


Aprir  quel  seno  più  che  neve  bianco, 
Più  gentil  che  alabastro  d'una  tomba. 
Non  vtì'.— Pur,  dee  morir!  Viva,  tradire 
Altri  ancora  potrìa.  Ch'io  spenga  il  lume, 
E  poi. .  ICh'io  spenga  il  lume?  Ah,  s'io  te  speo' 
O  di  luce  ministro,  la  tua  fiamma,        (go, 
Dov'io  me  'n  penta,  so  destar;  ma,  estinta 
La  luce  di  tua  vita,  o  di  sublime 
Natura  incomparabile  modello. 
Dov'è  mai  di  Prometeo  la  scintilla 
Che  te  raccenda?  S^io  ti  svelgo,  o  rosa, 
Non  so  ridarti  il  vital  nutrimento; 
E  appassisci  per  sempre!  Oh  ch'io  resjHri 
Il  tuo  profumo  sullo  stelo,  o  rosa! 

(badandola/ 
0  balsamico  fiato,  onde  ghiatizia 
Infrange  quasi  la  sua  spada!  Un  bacio, 
Un  altro!...  Ah!  quale  or  sei,  sii  dopo  morta^ 
Ed  io  t'ucciderò,  t'amerò  morta. 
Un  bacio  ancor...  l'uUhno  sia.  No,  bacio 
Si  dolce  mai  fu  si  fatali  M'è  forza 
Pianger,  ma  piango  lagrime  crudeli; 
Come  quello  del  cielo  è  il  dolor  mio: 
Gò  ch'egli  ama  percote.— Ella  si  desta. 

Desdémona 

Oh!  chi  è  mai?  Otello? 
Otello 

Si',  Desdémona. 
Desdémona 
Volete  coricarvi,  signor  mio? 

Otello 
Questa  sera,  o  Desdémona,  le  vostre 
Orazioni  faceste? 

Jksdémona 
Sì,  0  signore. 
aello     . 
Se  vi  ricordi  mai  qualche  delitto. 
Che  non  avesse  ancor  grazia  dal  cielo, 
Invocatela  tosto. 

Desdémona 
Ahimè!  signore. 
Che  volete  voi  dir? 

Otello 

Fatelo,  e  pronta. 
Io  qui  passeggio...  Non  voglio  il  tuo  spirto 
Uccider  non  paralo,  il  Ciel  me  'n  guardi! 
Uccider  non  vorrei  l'anima  tua. 

Desdémona 
V(H  d'uccider  parlate! 

Otello 
Sì. 
Desdémona 

Che  Dio 
Abbia  di  me  pietadel 

♦  Otello 
Così  sia. 
Di  tutto  cor. 
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Desdémona 
S«  il  dite^  morte,  io  spero, 
Non  mi  darete. 

Otello 
Via! 
Desdémona 

Pur,  di  voi  tremo: 
Fatai  voi  siete,  allor  che  gli  occhi  vostri 
Ruotan  così;  non  so  bene  ondHo  tremi, 
Che  m%  la  colpa  ignota,  nu  pur  sento 
Ch'Io  tremo. 

Otello 
Pensa  a' tuoi  peccati. 
Desdémona 

Eisono 
Nell'amor  ch'io  vi  porto. 
aelh 

SI!  per  esso 
Tu  muori. 

Desdémona 
AhiI  morte  snaturata  è  quella 
Che  per  amor  si  dà.  Deh!  perchè  mai 
Cosi  il  labbro  di  sotto  vi  mordete? 
Le  vostre  membra  passìon  feroce 
Agita;  è  reo  presagio!  Eppure,  io  spero, 
SI,  spero  €he  per  me  non  sia... 
Oidio 

Sta  cheta, 
E  m'odi. 

Desdémona 
Eccomi!  oh  dite. 
Otello 

Il  fazzoletto 
Che  si  caro  mi  fu,  che  a  te  donai, 
Tu  il  desti  a  Cassio. 

Desdémona 

No!  per  la  mia  vita. 
Per  Palma  miai  Di  lui  cercate,  a  lui 
Chiedete... 

Otello 
Bada,  anima  dolce,  bada 
Allo  spergiuro.  Ora,  qui  sei  sul  tuo 
Letto  di  morte... 

Desdémona 
Non  già  per  morirvi. 
OteUo 
Sì,  sull'istante:  schietta  il  tuo  peccato 
Confessa  ;  che  il  negar  l'alto  più  lieve, 
Anche  con  sacramento,  ornai  non  giova 
A  smuovere,  a  crollar  quella  certezza 
Che  fremere  mi  fa.  Tu  dèi  morire. 

Desdémona 
Mio  Dio,  pietà  di  me! 

Otello 
Si,  cosi  sia. 
Desdémona 
Ed  anche  voi,  di  me  pietà!  che  in  vita 
Hai  non  v'ofifesi,  ned  ho  Cassio  amato 


Altro  che  delPaflétto,  onde  far  parta 
Il  cielo  non  divieta;  né  alcun  dono 
Gli  feci  mai. 

OteUo 
Per  Dio!  Io  vidi  io  stesso 
Nella  sua  mano  il  fazzoletto  mio. 
Spergiura  doona^  tu  m^mpietri  il  core} 
E  nome  d'assassmio  a  dar  mi  sfoni 
A  ciò  che  compir  volli  e  ch'io  credea 
Un  sagrificio— Il  fazzoletto  io  vidi.     > 

Desdémona 
Dunque,  ei  trovollo.  Mai  dame  non  l'ebbe: 
Per  lui  mandate,  e  ch'ei  confessi  il  vero. 

OteUo  % 

Il  confessò. 

Desdémona  -^ 
Che  mai,  signor? 
Otello 

Che...  hai  paghe 
Le  sue  brame. 

Desdémona 
ftioneste? 
OteUo 
SI. 
Desdémona 

Ridirlo 
Ei  non  potrà. 

aello 
No,  la  sua  bocca  è  diiusa. 
L'onesto  Jago  a  ciò  provvide. 
Desdémona 

U  mio 
Spavento  l'indovina!  É  dunque  morto? 

Otello 
Oh!  se  altrettante  vite  i  suoi  capegli 
Fossero  stati,  il  petto  dell'immensa 
Vendetta  mia,  bastava  a  tutte. 

Desdémona 

Ahi  lassa! 
Ei  fu  tradito,  ed  io  perduta. 

Otello 

fi  il  piangi, 
0  meretrice,  in  faccia  a  me? 
Desdémona 

Signore, 
Discacciatemi  pur,  non  m'uccidete. 

OteUo 
Giù,  vii  donna. 

Desdémona 
Domani  m^ccidete, 
Lasciate  almen  che  questa  notte  io  viva. 

Otaio 
No!  se  resisti... 

Desdémona 
Sola  una  mezz'ora. 
OteUo 
È  cosa  fatta,  non  v%  indugio. 


m 


OTELLO 


Detdémona 

Almeno, 
Ch'io  dica  una  preghiera  ! 
Otelio 

È  troppo  tardi. 
fla  so/foca  nel  Ulto) 
Emilia  (di  dentro) 

Mio  signor!  mio  signore!..  Oià,  signore! 

Otello 
Qoal  romor?...  Non  è  morta?  non  ò  morta 
Del  tutto?..  Io,  al  crudel,  pietà  pur  sento, 
E  la  tua  pena  prolungar  non  voglio... 
Cosi  così! 

(premendo  di  nuovo  il  guanciale  sopra 
di  lei) 

Emilia  (di  dentro) 

Signore!  olà,  signore! 
Otello 
Ghie? 

EmUia 
Mio  buon  signore,  vorrei  dirvi 
Dna  parola. 

Otello 
Emilia  è  questa...  Or  vengo. 
Ell'è  morta;  e  costei  viene  a  narrarmi 
Di  Cassio  il  fin.  Poco  il  romor  non  era... 
Più  non  si  move?..  Qual  $ppolcro,  muta.  — 
Farò  che  passi?  E  ben?. .— Parmi  che  ancora 
S'agiti...  No.-^Ghe  far?  Se  viene,  è  certo, 
Di  parlar  chiede  con  la  moglie  mia. 
La  moglie  mia!  h  moglie  mia!  Che  moglie?. . 
Più  non  ho  moglie...  Oh  msopportabii  cosai 
Ora  tremendal  Credo  che  s'avveri 
Un  vasto  eclisse  di  sole  e  di  luna, 
E  che  per  la  terror  s'apra  la  terra. 

Emilia       (di  dentro) 
Vi  scongiuro,  lasciate  ch'io  vi  parli, 
0  signor  mio. 

Otello 
Di  te  già  mi  scordava: 
Entra,  Emilia;— Ma  piano— Or.  or— bisogna 
Ch'io  tiri  le  cortine—Dove  seir 
E  perchè  vieni?  (apre  la  porta) 

EmUia 
Buon  signor,  là  fuori 
Un  assassmio  fu  commesso. 
Otello 

Oh  come? 
Ora? 

EmUia 
Por  dianzi,  signor  mio. 

Otello 
^  Di  luna 

Maligno  influsso  egli  è:  più  dell'usato 
S^accosta  essa  alta  terra,  e  fa  le  genti 
Sceme  delia  ragion. 

EmUia 
•  Cassio,  0  signore, 


Spense  un  giovine  veneto,  nomato 
Rodrigo. 

'  Otello 
Che?  Rodrigo  ucciso?  E  Cassio 
Eipur? 

Emilia 

No,  Cassio  non  fu  ucciso. 

Otdlo 

Ucciso 

Cassio  non  fu?...  Ma  l'omicidio  sfalsa, 
£  la  dolce  vendetta  agra  diviene. 
Desdémona        < 
Oh!  mgiustamente,  ingiustamente  uccisa!.. 

EmUia 
Ohimè!  qual  grido? 

Otello 
Qual  grido? 
EmUia 

Là  dentro... 
Ahimè!  la  voce  della  mia  signora.— 
Aita,  aitai— Deh  parlate  un'altra 
Volta,  0  dolce  Desdémona!  Madonna, 
Deh  parlate! 

Desdémona 
Innocente  io  moro!... 
EmUUi 

0  cielo  I 
Chi  fatto  ha  ciò? 

Desdémona 
Nessuno...  io  stessa...  Adùio, 
Al  mio  signor  tu  m'accomanda...  Addici 

(muore) 
Otello 
Ma  come  ella  fu  uccisa? 
EmUia 

Oimè!  chi  mai 
Chi  saper  Io  potrà? 

Otello 
Voi  ben  l'udiste 
Dir  ch'io  non  ftii. 

.     EmUia 

Lo  disse:  altro  che  il  vero 
Ripetere  non  deggio. 

OUUo 
Or  ben,  colei 
Qual  mentitrice  gittossi  all'inferno: 
L'uccisi  io  stesso. 

Emilia 

Oh!  fatta  angiol  più  bdlo 
Ell'è  cosi:  ma  voi  dimoii  più  nero. 

Otello 
Il  vizio  traviolla;  era  una  druda.  ^ 

EmUia 
Menti  !  un  demone  sei. 
Otello 

Perfida  cll'era 
Come  l'acqua. 
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EmUia 

Furente  al  par  del  fuoco 
Tu  stesso  sei,  che  perfida  la  nomi; 
Era  divina  la  sua  fede. 
aello 
Cassio 
Per  sé  l'ebbe:  ne  chiedi  a  tuo  marito. 
Oh,  dannato  n'andrei  nel  più  profondo 
Dell'inferno,  se  spinto  a  tanto  estremo 
Giusta  camion  me  non  avesse.  Tutto 
Tuo  marito  ben  fa. 

Emilia 

Che?  mio  marito? 
OUUo 
SI,  lui. 

EmUia 
Che  al  letto  nuziale  infida 
EUa  fu? 

(Hdh 
Sì,  per  Cassio.  Ove  fedele 
Fosse  stata,  crear  poteva  il  cielo 
Per  me  d'un  sol,  purissimo  adamante 
Un  novello  universo,  oh  no!  ceduta 
Io  non  l'avrei  per  esso. 
EmUia 

Mio  marito? 
aello 
Sì,  pel  primo  me  'I  disse.  É  un  onesfuomo, 
E  la  belletta  abborre  che  a'malvagi 
Fatti  s'attacca. 

EtnUia 

Ilio  marito? 

(Hello 

Donna. 
A  che  ripeter  dò?  ben  te  lo  dissii 
Tuo  manto. 

EmUia 
0  signosal  la  nequizia 
Schernì  l'amor:— Vi  disse  mio  marito 
Ch'ella  v'era  infedel? 

(Hello 
Sì,  sì,  lui  stesso; 
Donna,  m'intendi?  tuo  marito,  dico. 
L'amico  miO|  l'onesto  e  buono  Jago. 

EmUia 
Se  il  disse,  putrefatto  il  cor  gli  cada 
Un  atomo  ogni  dì;  mente  il  perverso 
All'alma  sua.  Fu  tenera  colei 
Del  rtjo  consorte  ahil  troppo. 
(Hello 

Ohi 
EmUia 

Sfoga  adesso 
La  tua  furia  peggiori  db  che  &cestt 
Del  ciel  te  indegno  renda,  quanto  indegno 
Fosti  di  lei. 

(Hello 
Per  lo  tuo  meglio,  ah  tacil 


EmUia    . 
Per  farmi  oflèsa,  la  metà  non  hai 
Del  vigor  che  in  me  sento  a  sostenerla. 
Folle!  insensato!  stupido  qual  fai^ol 
Tal  cosa  fosti...  Il  tuo  ferro  io  non  curo. 
Vo'  ti  conosca  il  mondo,  anco  se  venti 
Vite  perder  dovessi.— Aita,  alta! 
Il  Moro  uccise  la  signora  mia; 
A'ital  all'assassino!  all'assasshio! 

Entrano  montakio,  gejubiano  ed  nao 

Montano 
0  general,  che  avvenne? 
Emilia 

Jago,  voi? 
Ben  venite,  che  qui  v'hanno  omicidi 
Che  vi  gravai!  sul  collo  i  lor  delitti. 

Graxdano 
Che  fu? 

EmUia 
Se  un  uom  sei  tu.  quel  sciaurato 
Smentisci;  egli  affermò  che  tu  dicesti 
Infedel  la  sua  donna;  io  so  che  dirlo 
Non  potevi:  oh!  non  sei  malvagio  tanto! 
Parla,  gonno  è  il  mio  cor. 
Jago 

Quel  ch'io  pensava 
Dissi;  e  nulla  diss'io  che  vero  e  giusto 
Eì  non  trovasse. 

EmUia 
Gli  diceste  mai 
Ch'essa  fl  tradiva? 

Jago 
Udissi. 
EmUia 

Una  menzogna, 
Esosa,  maledetta!  una  menzogna 
Voi  proferiste,  per  Panima  mia! 
Una  menzogna!^— Essa  infedel  per  Cassio? 
Per  Cassio  gli  diceste? 
Jago 

Sì,  per  Cassio, 
Madonna  mia.  Non  più;  freno  alla  lingua. 

EmUia 
No,  nessun  freno;  che  parlar  m'è  fona. 
Qui,  nel  suo  letto,  sta  la  mia  signora 
Assassinata. 

Tutti 
Deb!  lo  tolga  Iddio! 
Etnilia 
E  le  riferte  vostre  di  sua  morte 
Fùr  la  cagione. 

Otello 
Attoniti,  0  messeri, 
Non  mi  guardate:  ò  vero. 
Cra&iano 
•  Oh  strano  vero! 
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Oh  mostruoso  fatto  ! 

Emilia 

Eccesso,  eccesso 
D'iniqùitàl  nefando  eccesso  !  Io  penso, 
Si  penso. . .  e  tutto  ora  indovino.  Oh  eccesso! . . 
I>Pebbì  sospetto:  o  vorrei  per  dolore 
Tornii  la  vital  Orrìbil  cosa  ! 
Jago 

Pazza 
Voi  siete?  Deh  non  pii\,  tornate  a  casa. 

Emilia 
Datemi  di  parlar^  buoni  signori: 
Ben  so  che  deggio  obbedienza  a  lui, 
Jlfa  non  adesso.  Forse,  Jago,  a  casa 
Più  non  farò  ritorno. 

Otello 
Oh!...  Oh!... 
fgUtandosi  sul  letto  ove  giace  Desdémona/ 
Emilia 

SI,  vanne 
E  su  quel  letto  t'avvoltola  e  ruggì  ; 
Che  uccisa  fu  da  te  la  più  sOave 
Innocente  che  al  ciel  mai  folse  ^i  occhi. 

Oidio 
Essa  fu  rea.  — 

(alzandosi  ;  poi  a  6frasiano  } 
Ma  ravvisarvi,  o  zio, 
Più  non  80  quasi.  La  nipote  vostra 
Eccola  !  queste  mani  han  soffocato 
Pur  ora  il  suo  respir»  Quest'opra,  il  veggo, 
Appare  orrenda  e  spaventosa. 
Grazidno 

Oh  meglio, 
Infelice  Desdémona,  che  morto 
Il  genitor  ti  sia.  Per  lui  mortali 
Pur  le  tue  nozze,  e  solò  il  grande  affanno 
L'antico  filo  de' suoi  di  recise. 
S'ei  pur  vivesse,  a  follìa  disperata 
Spinto  l'avrìa  tal  vista;  e,  maledetto 
L' angelo  suo  custode ,  egli  cadrebbe 
J'ra  i  reprobi  per  sempre. 
Otello 

È  miseranda 
Cosa;  ma  Jago  il  sa,  le  mille  volte 
Ella  s'è  prostituta  a  Cassio  ;  e  Cassio 
Il  confessava;  all'amorose  prove 
Ebbe  premio  e  mercè  quel  primo  dono 
D'riffetto  ch'io  le  feci;  il  vidi  io  stesso 
Nelle  sue  mani;  egli  era  un  lazzoletto, 
Un  antico  ricoido  che  a  mia  madre 
Donava  il  padre  mio. 

Emilia 
Cielo!  che  intendo? 
0  celesti  potenze  ì 

Jago' 

Or  via,  tacete. 
Emilia 
11  vero,  il  ver  prorompe.  Gb^io  mi  taccia? 


No,  ùo,  giammai.  Libera  al  par  dell'aria, 
Parlerò.  S'anco  il  ciel ,  gli  uomini  tutti, 
E  tutti  quanti  i  demoni  d'inferno 
Avessero  a  gridarmi  vitupero, 
Parlerò. 

Jago 
Fate  senno;  itene  in  casa. 
Emilia 
No,  no. 

(Jago  minaccia  di  ferirla  colta  spada/ 
Graziano 
Qual  onta!  svaginar  la  spada 
Contro  una  donna! 

EmUia 

0  tu;  stupido  Morol 
Il  fazzoletto  di  che  parli ,  io  stessa 
Trovai  per  caso ,  e  a  mìo  marito  il  diedi. 
Egli  sovente,  con  instar  più  grave 
Che  quella  Inezia  non  valea,  pregommi 
Ne  l'mvolassi. 

Jago 
0  femmina  da  conio  ! 
Emilia 
Ella  a  Cassio  il  donò?  No,  lassa!  io  fui 
Cile  ,lo  rinvenni  e  il  diedi  a  mio  marito. 

Jago 
Sozza!  tu  menti. 

Emilia 

Per  il  ciel,  non  mento, 
Non  mento,  o  cavalieri!  Oh!  fu  mai  cosa 
Fra  te  comune,  o  carnefice  stolto, 
E  questa  eletta  donna?... 

f Jago  ferisce  Emilia  e  fugge/ 
Otello 

Or  non  ha  dunque 
Più  foco  il  ciel?  la  folgore  a  che  giova?— 
Oh  scellerato  senza  pari  ! 
Graziano 

Al  suolo 
Essa  cade;  colui  di  fermo  ucciae 
La  m<^Ue  sua. 

Emilia 
Sì,  della  mia  signora 
Al  fianco  mi  ponete. 

Graziano 

figli  sen  fugge, 
E  la  sua  donna  è  qui,  ferita  a  morte. 

Mioniàno 
Un  manifesto  scellerato  è  desso. 
Voi  questa  spada  or  da  me  tolta  al  Moro 
Prendete;  intanto  fate  che  la  porta 
Sia  di  fuor  custodita,  e  di'ei  non  possa 
Uscirne;  prima  lo  si  uccida.  Io  corrò 
Dietro  al  malvagio,  al  traditor  dannalo. 

(partono  Montano  e  Graziano/ 
Otello 
Io  più  core  non  ho  !  Può  tormi  ornai 
Quahmque  inetto  garioncel  la  spada.— 
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Ma  come  mai  sarà  che  sopravviva 
L'onore  alia  virtù  ?..  Tutta  finisca. 

EfniUa 
Presago  canto,  o  mia  dolce  signora, 
Fa  il  tuo!  Se  udirmi  puoi, m'odi!..  Morire, 
Qual  cigno,  io  vo'  nell^armonia  del  canto: 

Cantate  il  iolice  ^^del  mesto  amor. 

Ella  fa  casta,  o  Moro;  ella  t'amava, 
Moro  crudel.  Così  l'anima  io  possa 
Salvar,  come  il  ver  dico,  e  il  ver  dicendo 
Quale  mi  sta  nel  core...  io  muoio,  io  muoio  1 

^  »  ^^^^ 

Otdio 

Restami  un'altra  spada  in  quella  stanza. 

Una  lama  di  Spagna,  a  doro  gelo 

Temprata.  Eccola,  è  questa.  Uscire  io  deg- 

0  zio.  (  gio, 

Graziano       (di  dentro) 

Se  il  tehti,  può  costarti  caro; 

D'armi  non  sei  provvisto;  e  ti  conviene 

Ceder  per  forza. 

Otdlo 

Or  ben,  rientra  e  m^Mli; 

0  ch'io  mi  scaglio,  qual  son,  disarmato 

Sopra  di  te. 

Ritorna  obazuico 

Che  vuoi  tu  dunque  ? 
Otdh 

Mira! 
Una  spada  quest'è  ch'altra  sfanìle 
Mai  non  fu  cinta  d'un  soldato  al  fianco. 
Il  tempo  vidi  che,  con  questo  mio 
Povero  braccio  e  questa  buona  spada. 
Fra  inciampi  venti  volte  anco  maggiori 
Di  quel  che  mi  fai  tu^  la  via  m'apersi. 
Ma  pure^  ahi  vano  millantar  !  chi  vince 
Il  proprio  fato?  Or  più  non  son  Io  stesso.— 
Non  temer,  no,  s'ancor  me  vedi  armato: 
fi  questo  il  fm  del  mio  viaggio,  è  questa 
La  mia  meta,  il  prefisso  alla  mia  nave 
Ultimo  segno.  Perchè  mai  t'arretri 
Sbigottito  così  ?  vane  paure. 
Volgi  al  petto  d'Otello  un  giunco,  e  il  vedi 
Indietreggiar.— Dove  n'andrebbe  Otello?... 
Quale  or  ti  vegffo,  ahi  I  misera,  ahi  creata 
Sotto  un  astro  fatai  !  Pallida,  come 
Il  tuo  lenzuolo  !..  Questa  tua  sembianza. 
Quando  c'incontreremo  al  gran  giudicio. 
Piombar  farft  l'anima  mia  dal  cielo 
Nell'ugne  delllnfemo.  Fredda,  fredda 
0  giovinetta  mia  !  cosi  somigli 
Alla  tua  castità...— Tu,  maledetto. 
Tu  maledetto  schiavo  !  0  voi,  dimòni, 
Co'Oagelli  scacciategli  per  sempre 


Da  sì  beata  vista  !  in  sen  de'nembi 
Mi  travolgete,  con  sulfuree  vampe 
Le  carni  e  l'ossa  ardeteli  !  in  eterno 
Nel  suo  fondo  mMnghiotta  il  mar  «lei  foco. 
Desdémona  I  oh  Desdémona  l  tu  morta,. 
Morta!  Oh,  oh! 

Entra/no  Lodovica,  Contano,  cassio  portato 
in  lettiga;  UJfaiali  con  jago  prigioniero. 

LodmHco 

Dov'è  quell'uom  furente 
E  miserando? 

Otello 
Eccolo  I  Io  son  colui 
Che  Otello  fu. 

Lodovico 
Quel  traditor,  quel  serpe, 
Dov%  ?  Sia  tratto  innanzi. 

(additando  Jago) 
Otello 

A^suoi  piò  guardo: 
Ma  fola  è  questa:  se  un  dùnonio  sei. 
Non  temi  morte.  (ferisce  Jago} 

Lodovico 

Gli  si  strappi  p  ferro. 
Jago 
Ferito  io  son,  non  morto. 
OteUo 

Né  mlncresce; 
Vo'che  tu  viva;  che  il  morire  io  credo 
Felicità. 

'  Lodovico 
Di  te  sì  buono,  ed  ora 
D'un  malvagio  infemal  preso  alle  reti. 
Che  diremo  ? 

Otdlo 
Che  mai?  Sol  mi  chiamate 
Onorato  assassin;  che  nulla  io  feci 
Per  odio,  e  tutto  peronor. 
Lodovico 

Costui 
Confessò  in  parte  le  sue  trame.  E  vero 
Che  complice  voi  foste  nella  morte 
Di  Cassio  ? 

Oidio 
Sì. 

Cassio 
Cagion  non  io  vi  diedi, 
0  general. 

CHello 
Lo  credo,  e  ve  'n  domando 
Mercè.  Chieder  per  me  vi  piace  adesso 
A  quel  mezzo  dimon  perche  m'avvolse 
Nelle  sue  panie  anima  e  corpo  ? 
Jago 

Nulla 
A  me  si  chiegga  ornai.  Ciò  che  sapete 
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OTELLO 


Lo  sapete;  ed  io  più  non  dico  motto. 

Lodovico 
Nemmeno  per  pregar? 

Graziano 

Ben  v'apriranno 
Le  torture  la  bocca. 

Otello 
Ohi  sarà  bene. 
Lodovico 
Signor,  di  quanto  accadde,  e  che  a  voi  forse 
Nolo  non  è,  noi  ?i  darem  contezza. 
Ecco  un  foglio  qué^t'è  che  rinvenuto 
Fu  nella  tasca  di  Rodrigo  ucciso. 
Eccone  un  altro;  a  quel  che  l'un  rivela, 
L'incarco  assunse  di  dar  morte  a  Cassio 
Roilrigo. 

Otello 
Scellcratol 

Cassio 

Opra  fu  questa 
Di  traditor  cane  infedele. 
Lodovico 

È  l'altro 
Un  foglio  di  querela,  che  del  pari 
Era  indosso  a  Rodrigo,  e  sembra  avesse 
In  pensier  di  mandarlo  a  questo  infame; 
Che  intanto  sorgiungea,  trovando  via 
Di  scagionarsi. 

aello 
0  peste  di  malvagli 
E. come  aveste,  o  Cassio,  il  fazzoletto 
Ch'era  delia  mia  donna? 
Cassio 

Lo  rinvenni 
Nella  mia  stanza;  ei  confessò  pur  ora 
Che  cader  ve  '1  lasciò,  per  un  cotale 
Suo  pensier  che  alla  Inrama  indi  rispose. 

Otello 
Oh  foUe!  folle!  folle! 

Cassio 
E  di  Rodrigo 
Il  foglio  anco  palesa  le  rampogne 
Ch'egli  ad  Jago  facea,  perchè  lo  trasse 
A  farmi  insulto  nel  cortil  di  guardia. 
Onde  poi  venne  che  in  disgrazia  io  caddi. 
Rodrigo  istesso,  dopo  che  svenuto 
Giacque  a  lungo,  pur  or  disse  che  Jago 
L'avea  posto  in  agguato,  e  poi  ferito. 

Lodovico  fa  Otello/ 

Voi  lasciar  questa  stanza  e  venir  nosco 
Dovete;  il  grado  ed  il  poter  perdeste. 
Cassio  in  Cipro  comanda.  E  per  quel  vile 
Traditor,  quanti  sa  l'arte  tormenti 
Clic  lian  più  strazio  e  serbali  vivo  a  lungo, 
S'adoprino  con  lui.  fa  Otello) 

Qui  prigioniero 
Voi  siete,  Cn  che  il  veneto  senato 


Su  la  natura  del  iiMXo  vostro 
Faccia  aentenza.  Sìa  condotto  altrove. 

Otello 
Ddi!  vi  fermate;  uii%  parola  ancora, 
Innanzi  di  partirvi.  Alcun  servigio 

10  ijBsi  alla  repubblica:  è  beo  noto. 
Or,  di  questo  non  più.  Solo  vi  prego, 
Nelle  lettere  vostre,  ia  Car  palesi 
Codesti  casi  ahii  miserandi  troppo, 
Dite  di  me  qual  son,  nulla  scemando 
Nulla  sponendo  con  maligno  intento. 
Dite  d'un  uom  che  saggio  amar  non  seppe, 
Ma  troppo  amò;  d'un  uom  noo  fadl  tanto 
A  gelosìa;  perplesso,  ancor  che  spinto 
Fino  all'estremo;  d'un  che  di  sua  mano. 
Come  il  vile  giudeo,  gittò  la  perla 

Più  preziosa  di  sua  gente  intera; 
Di  tale  che  spargea  dagli  occhi  domi. 
Benché  non  usi  a  sciorsi  in  pianto  mai. 
Lagrime  tante,  quanti  Arabia  tutta 
Balsami  stilla  dalle  piante  sue. 
Questo  voi  dite;  e  dUe  che  in  Aleppo 
Avendo  un  dì  veduto  un  turco  audace, 
Un  ribaldo  in  turbante,  a  un  veneziano 
Menar  percosse  ed  insultar  lo  stato; 
Presi  alla  gola  quel  can  circonciso, 
E  lo  scannai. . .  così!  f si  ferisce) 

Lodovico 

Qual  fine  orrenda! 

Graziano 
Ciò  che  dicemmo,  ora  fallì  del  tutto. 
Otdlo  fstrascinandosi  verso 

il  letto  di  Desdémona) 
Prima  che  t'uccidessi,  io  ti  baciai! 
Ora  che  uccido  me,  non  so  morire 
Che  baciandoti! . .  fn^uoref 

Cassio 

Il  fine  ch'io  tornea, 
È  questo;  benché  d'armi  ancor  fornito 
Non  lo  crédessi.  Ma  gran  cuore  egli  ebbe. 
Lodovico  fa  Jago/ 

Cane  spartano!  più  crudele  ancora 
Che  l'angoscia,  la  fame  e  la  procella, 
A  veder  vieni  il  doloroso  peso 
Di  questo  letto.  È  l'opra  tua!  Gli  sguardi 
Sì  funesto  spettacolo  avvelena. 
Deh!  si  nasconda— Voi,  Graziano ,  in  questo 
Mura  porrete  stanza;  (^i  possesso 
Che  fu  del  Moro  v'appartenga;  in  voi 

11  suo  retaggio  passa.  fa  Cassio) 

A  voi  serbata, 
Mcsser  governatore,  é  la  sentenza 
Di  questo  infamai  mostro:  il  tempo,  U  luogo 
Le  torture  scegliete— e  raddoppiate. 
Salgo  la  nave;  e  in^  cor  dolente,  annunzio 
Reco  al  senato  del  dolente  caso. 

fparlono) 


NOTE 


ATTO  PRIMO 

SCENA  L 

Jago 


Pag.  M5. 


Se  il  volete  trovar,  le  deste  tracde 
ÀvTiate  all^stel  del  Sagittario: 

n  testo  dice: 

That  yon  shall  surely  find  him 

Lead  lo  the  Sagitlary  the  raised  seàrch: 

Cioè:  Per  essere  certi  di  ritrovarlo,  dir 
rigete  cU  Sagittario  la  soegliata  ricerca. 
—  Certo  è  qui  che  il  poeta  figura  tenere  0- 
tello  dimora  nelP  albergo  del  Sagittario ,  o 
aver  cdà  ricoverata  l^anuute  sua. 


Ivi. 


Brabanaio 


0  cielol  e  come 
Scampò  di  casa?  o  sangue  mio  tradito! 

Veramente  il  testo  ha: 

OtreasonoftheUood! 

Cioè:  0  tradimento  del  sangue  t  il  che 
pare  più  propriamente  significare:  È  il  mio 
proprio  sangue  che  m' ha  tradito  :  sebben 
v^Màsl  luogo  a  ritenere  anche  il  primo  sen- 
so ,  come  spiega  di  poi  Brabanzio  stesso  | 
supponendo  la  figliuola  ingannata  con  filtri. 


Ivi. 


scEifàn. 

Jago 


Il  Magnifico,  l'abbiato 

Per  certo,  amato  è  molto; 

Shakspbaie. 


n  titolo  di  Magnifico,  quale  l'usa  italiana- 
mente il  poeta  nel  testo,  era  dato  uà  tempo 
a'veneti  senatori. 

Pag.  407.       Brabanaio 

SI  di  marito  schiva  che  rifiato 
Fe'de'piili  ricchi  dami  del  paese; 

Nel  testo  : 

So  oppoaite  to  marriage.  that  the  shmmed 
The  wealthy  curled  daiung  of  our  natioB. 

Cioè:  Coéi  mwersa  al  matHmonio,  che 
sfuggita  i  ricchi  inanellati  vagheggini 
della  nostra  nastione. 


Pag.  409. 


SCENA  m. 
Ihge 


Voglionsi  uxUdi  ben  piò  larghi  è  aperti 
Di  tal  macri  sospetti  e  congetture... 

Nel  testo: 

uraiont  more  certain  and  more  over  test 
Than  these  thin  habits  aud  poor  Ùkelihoods 
Of  modem  seemiog. .. . 

che  vale  quanto  dire  :  Senza  più  certa  e 
manifesta  testimonianzti  che  non  sieno  code- 
sti vaghi  sospetti,  e  queste  poco  conosciute 
e  meschine  apparenze. 


loi. 


Otello 


Sulle  mortali  breccie  alti  perigli 
Per  im  punto  sfuggiti; . . . 

Nel  testo: 

Of  hair-breadth  scapes  in  the  immincnt 
deadly  breach  ;  cioè  :  Della  morte  immi-' 
58 
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MOTB 


nenie,  sfuggita  sulla  breccia,  per  la  sol- 
tiglievM  d'un  capello. 

Gli  assurdi  viaggi  pubblicati  nell'epoca 
del  poeta  contengono  molte  delle  maravì* 
glie  qui  accennate  nel  racconto  d'Otello. 

Pag.  440.       Desdénuma 

Ond%,  signorei  che  se,  inntil  tarlOy 
Qui  resto  in  pace 


Nel  testo  : 


Amothofpeace; 


ifibeleftbehind 


Cioè:  Se  san  lasciata  addietro,  tarlo  di 
pace,  come  perdlre:  se  io  rimango  nel  se- 
no della  pace ,  mentr'egU  va  in  traccia  dei 
pericoli  della  guerra. 


Jago 

Or  vai  t'affretta, 


Pag.  442. 

Raccogli  l^ro  tuo: 
Nel  testo: 


Traverse,  go;  provide  thy  money. 

TYaverse  era  tma  voce  di  comandò  sol- 
datesco. 

ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

Pag.  443.    Ter%o  Gentiluomo 

La  nave 
£  qui  nel  porto;  è  di  Verona;.  .  .  . 

Gli  è  questo  uno  de'  parecchi  errori  geo- 
grafici che  si  riscontrano  qua  e  là  nelle  tra- 
gedie del  nostro  poeta:  il  quale  sapeva  Ve- 
rona appartenere  al  territorio  della  veneta 
repubblica,  ma  non  ricordavasi  (o  non  gl'im- 
portava  sapere)  dove  fosse  situata. 


Nel  testo  è: 

She  Ihaf  in  wisdom  never  was  so  frail 

To  change  the  cod's  head  for  the  saimon's  tail . 

Qoè:  Colei  la  cui  saggezza  nanfa  n^i 
tanto  fragile  da  cangiar  la  testa  d'  un 
merluzio  contro  la  coda  d' un  salnume. 
Non  mi  venne  fatto  di  nicchiare  nel  verso 
altro  proverbio  che  rispondesse  a  questo. 


m. 


Jago 


Nutrir  marmocchi,  ciaramellar. 
Del  vin  su'  fiaschi  l'anno  segnar. 

Il  testo  ha: 

To  suckle  fools ,  and  chronicle  small  beer. 

Vha  chi  spiega  la  seconda  frase  nel  sen- 
so di  bere  la  piccola  birra;  ma.  come  pa- 
re, la  canzone  satirica  qui  ride  nella  donna 
che  attende  alle  bisogne  della  fanuglia  j  e 
credo  che  c^roRtc/«  possa  piuttosto  signifi- 
care scrivere  sulle  bottiglie. 


Pag.  446. 


Jago 


Quelle  tre  dita  tue,  per  cortesia 
Non  andar  ribaciando; 

L'atto  di  baciar  la  propria  mano  per  ren- 
der grazie,  è  vecchio  uso  ;  e  fra  i  contadini 
dura  tuttavia,  anche  nelle  nostre  campagne. 

ATTO  TERZO 


Pag.  424. 


Ascolti  tu  ? 


SCENA  L 
Cassio 
Oh  !  l'onesto  amico  mio, 


Pag.  445. 


Jago 


ronna,  di  mente  non  mal  sì  scema 
Che  il  meglio  in  peggio  brami  cangiar; 


È  questo  un  bisticcio  ;  poiché  il  Buflbne, 
cui  Cassio  chiama  suo  onesto  amico ,  gli  ri- 
sponde mostrando  di  capire  a  rovescio  la 
frase. 

SCENA  ni. 

Pag.  42$.       Desdémona 


e  colla  veglia 

Il  domerò  di  te  parlando,  .... 


Il  0TB 
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Qui  C'è,  come  n* incontri  in  aHri  passi  di 
questa  tragedia ,  allusione  aMe  voci  usate 
nella  caccia  de'  fdlchi ,  i  quali  venivano  ad- 
domesticati coll'impedir  loro  il  sonno. 

Pag.  i2S.  Clelia 

Ottima  creatura  !  Aii  si.  •  .  •  • 


Nel  testo: 

ExcelèetU  wretch  !  Wretch  y  misero  1  è 
voce  intesa  anche  com'  espressione  di  som- 
ma tenerezia  In  molti  luoghi  d' Inghilterra: 
poiché  nel  p(»ok>  simili  appellativi  compas- 
sionevoli sigmficano  grande  e  tenero  affettQ. 


Pag.  428. 


Clelia 


Punto,  punto. 

Allorché  il  famoso  attore  Garrick  rappre- 
sentava il  personaggio  di  Otello,  dicono  che, 
a  tal  momento  della  scena  tra  lui  e  Jago,  si 
sentisse  impallidire  per  la  potente  commo- 
zione; mentre  un  fremite  correva  nelle  vene 
di  tutti  gli  uditori* 

Pag.  42». 


Pag.iSSi 


Olello 


Otello 


Fossero  i  geli  oihì^  a  lei  sono  avvinto 
Le  fibre  istesse  del  mio  cor,  vorrei 
Col  fischio  a  voi  per  l'aere  sviaria 
Alla  ventura. 

Anche  qui  il  poeta  trae  paragone  delP  p^ 
sanza  della  caccia  col  falco  :  iesses  «  geli . 
sono  que'  corre^^oli  che  s' adattavano  al 
piede  de'  falconi ,  i  quali  poi  erano  avvezzi 
ad  obbedire  al  fischio  de>  cacciatori.  Con 
quella  espressione  Ifd  whisile  her  oJ[fec 
lajischierei  lontano  da  me ,  secondo  la 
direzione  del  venta ,  richiamasi  l'uso  dei 
falconieri  di  mandar  sempre  i  falchi  contro 
al  vento  :  poiché  lasciandoli  volare  a  &vor 
«  di  esso,  facilmente  perdevano. 

SCENA  iV. 


Pag.  455L       Iksdénuma 

Vorrei  smarrita 
La  borsa  piena  di  crusade,  .... 

Gruzade,  erano  monete  portoghesi  di 
quel  tempo ,  del  valore  di  tre  stelline. 


,    .    •    invece 

Ha  it  moderno  Mason  — *  man  senza  core. 

£  questa  un'allusione  al  blasone,  ne'lem- 
pi  del  poeta.  Giacomo  I ,  salendo  il  trono 
dfnghifterra,  aveva  creato  il  titolo  di  baro- 
net  ,  che  potevasi  acquistare ,  co^e  s' usa 
anche  modernamente,  per  danaro  -,  quel  ti- 
tolo dava,  fra  gli  aUri,^il  privilegio  d'nggiun- 
gere  nello  stemma  di  famiglia  una  mano  in 
campo  d'argento  :  e  quindi ,  egli  è  come  se 
il  poeta  volesse  dire  che  i  più  di  que'  nobili 
avevano  mano  senza  cuore  ,  doé  oro  senza 
merito.  Cosi  spiegano  il  Warburton,  ed  altri. 

ATTO  QUARTO 


SGENA  I. 

Pag.  436.  Otella 

Il  fazzoletto...  Confessioo...  Coofessi... . 

Così,  col  disordine  de^pensieri  e  della  e- 
spressione .  significa  mirabilmente  il  poeta 
Tangoscia  del  cuore  .d'Otello  ;  é  un  fremito 
doloroso  I  una  specie  d'agonia  morale. 

Pag.  4&8c  Otello 

....    Trìoofl, 
O  romano,  trionfi? 

Nel  colloquio  di  Michele  Cassio  con  Jago, 
vedendo  Otello  l'alterigia  di  colui  che  crede 
sedultoredi  Desdémona. prorompe  con  ama- 
rezza ,  alludendo  sia  al  suo  nome  romano , 
sia  all'orgoglio  e  al  vanta  di  lui. 

Pag.  44/.  Otella 

O  tnbmial  o  lezzol 

Nel  testo^  Otella  invece  prorompe: 

Goats  and  monkeys:  Cafri  e  scimmie! 

SCENA  in. 

Pag.  44S.  Emilia 

De^o  recar  la  vostra  mantellina? 
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Nel  testo: 


HOTB 


Yoiir  Die^t-gown,  giubboncino  da  noUe. 

ATTO  QUINTO 


Fàg.4S0. 


SGENA  IL 
Otelio 


.    .    .    •    Ch'io  spenga  il  lame, 
E  poi...  Qi'io  spenga  il  lume  ?.... 

In  alcone  edizioni^  il  testo  ha  : 

Pnt  oat  the  light,  and  then  put  out  the  light: 

Per  la  quale  espressione  vlia  chi  intende: 
Spegnere  questo  lume,  e  poi  spegnere  Ofi- 
che  l' altro ,  cioè  il  lume  della  vita.  Ho 
nondimeno  preferito  la  più  semplice  inter- 
pretazione, che  toglie  quel  senso  ricercatO| 
e  che  darebbe  il  verso  cosi  : 

Pnt  out  the  light:  and  then?...  Put  out  the 
lig^t  ?  il  quale ,  panni ,  risponde  meglio^a 
quel  che  segue. 

Pag.  458.  (Hello 

E  la  tua  pena  prolungar  non  voglio. 

Alcuni  annotatori  avvertono  qui  come  deb- 


basi  intendere  che  Otello,  per  troncare  il 
patimento  di  Desdémona,  la  trafigga,  m  mo- 
do che  essa ,  dopo  ferita ,  riesca  a  pariare 
ancora,  indi  muoia  :  altri  ritengono  in  vece 
che  Otello  la  soflloghi  nuovamente  :  ma  in 
questo  caso,  non  sarebbe  a  supporsi  ch'ella 
possa  parlare  ancora. 


Pag.  45S. 


aello 


Una  lama  di  Spagna ,  a  duro  gelo 
Temprata 

Dicono  che  l'acque  dello  Xalon  ,  in  [spa- 
gna, diano  coli'  aspro  lor  gelo  una  tempra 
singolare  alle  armi  che  vi  furono  immerse. 


Pag.  456. 


Otello 


Come  il  vile  giudeo  gitlò  la  perla  ec. 

In  alcune  edizioni  si  ha:  like  the  base  lo- 
dian  \  ma  preferst  la  lezione  :  like  the  base 
Jùdean,  la  quale  allusione  è  spiegata  in  di- 
versi modi  ^'commentatori.  Alcuni  la  cre- 
dono un  richiamo  alla  tragica  storia  d'Erode 
e  Marianne  ;  altri  al  racconto  di  un  ebreo , 
che  non  potendo  ritrarre  dal  valore  d' una 
sua  perla  l'enorme  prezzo  che  ne  voleva,  la 
gittò  piuttosto  che  darla  a  prezzo  minore  : 
altri ,  in  fine ,  fra  cui  uno  degli  ultimi  tra- 
duttori francesi  dello  Sbakspeare.  B.  Laro- 
che,  credono  che  questa  perla  rifiutata  dal- 
l'iniame  giudeo  voglia  significare  il  Messia , 
immolato  dal  suo  popolo  stesso;  dicendo  co- 
desta supposizione  conforme  al  genio  reli- 
gioso di  quella  età. 


UH  CAPITAlfO  VOKO  PI6LU  FER  MOGUERA  DHA  CITTADIIU  TBlfSTUIlA  ,  UH  SCO  AL- 
FIERI L*A0CD8A  DI  ADULTERIO  AL  «ARITO  »  CERCA  ,  CBE  L*ALF1ERI  UCCIDA  COLUI  , 
CH'EGLI  CREDEA  L'ADULTERO,  IL  CAPITANO  UGQDE  LA  MOGLIE,  È  ACCUSATO  DALLO 
ALFIERI  9  HOE  COHFEMA  K.  MORO ,  MA  ESSENDOTI  CHIARI  INOITll ,  È  BANDITO,  ET 
LO  SCELEIATO  ALFIERI ,  CREDENDO  NUOCERE  AD  ALTtl ,  PROCACCIA  A  SÉ  LA  MOR- 
TE MISERAMENTE. 


Fd  già  in  Venetia  un  Moro,  iD(4to  valoroso,  il  quale,  per  essere  prò* della  persona,  et  per 
hwrer  dato  segno ,  nelle  cose  della  guerra ,  di  gran  prudenza ,  et  di  virace  ingegno ,  era 
molto  caro  a'  que'  s^ori ,  i  quali  nel  dar  premio  agli  atti  vertuosi  avanzano  quante  re- 
publicbe  fur  mai.  Avvenne,  che  una  virtuosa  donna,  di  maravigliosa  bellezza, Disdemona 
chiamata,  tratta  non  da  appetito  donnesco,  ma  dalla  virtù  del  Moro,  s'innamorò  di  lui,  et 
egli,  vinto  dalla  bellézza,  et  dal  nd)fle  pensiero  della  donna,  similmente  di  lèi  si  accese, 
et  hebbe  tanto  favorevole  amore ,  che  si  congiunsero  insieme  per  matrimonio ,  ancbora 
che  i  parenti  della  donna  facessero  ciò,  che  poterono ,  perche ,  ella  altro  marito  si  pren* 
desse,  che  lui,  et  vissero  insieme  di  si  concorde  volere,  ed  in  tanta  tranquillità ,  mentre 
furono  in  Venezia,  che  mai  tra  loro  non  fu  non  dirò  cosa ,  ma  parola  men,  che  amorevo- 
le. Occorse,  che  i  signori  Veneziani  fecero  mutazione  delle  genti  d'arme,  ch^essi  sogliono 
tenere  in  Cipri,  et  elèsseno  per  capitano  de  soldati,  che  la  man  davano,  il  Moro.  Il  quale, 
ancbora  die  molto  lieto  fosse  dell' honore ,  ohe  gli  era  offerto  (  però  die  tal  grado  di  di- 
gnità non  si  suol  dare  se  non  ad  huoinini ,  et  nobili ,  et  forti ,  et  fedeli ,  et  che  habhlano 
mostrato  bavere  in  sé  molto  valore)  si  scemava  nondimeno  la  sua  allegrezza,  qualhora  egli 
si  poneva  inanzi  la  lungliezza,et  la  malagevolezza  del  viaggio,  pensandosi,  che  Disdemona 
ne  dovesse  rimanere  oifesa,  la  donna,  che  altro  bene  non  baveva  al  mondo,  che  il  Moro, 
et  era  molto  contenta,  del  testimonio ,  c%aveva  havuto il  marito  della  sua  virtù,  da  così 
possente,  et  nobile  republica  non  vedeal'hora,  che  il  marito,  colle  sue  genti,  si  mettesse 
in  camino,  et  ella  andasse  seco  in  compagnia  in  così  bonorato  luogo,  ma  le  dava  gran  noia 
il  vedere  il  Moro  turbato.  Et,  non  ne  sapendo  la  cagione,  un  giorno  mangiando  gli  disse. 
Che  vuole  egli  dir.  Moro,  che  poi,  che  vi  è  stato  dato  dalla  Signoria  così  bonorato  grado, 
ve  ne  state  tanto  maninconico?  à  Disdemona  disse  il  Moro,  turba  la  contentezza  del  rice« 
i  vuto  honore,  l'amore ,  che  io  ti  porto ,  perchè  io  veggo  di  necessità ,  delle  due  cose  de- 

I  verne  evenir  l'una,  ò  vero,  che  io  ti  meni  con  esso  meco  a  pericoli  del  mare,  ò  vero,  che, 

per  non  ti  dar  questo  disagio ,  ti  lasci  in  Venetia.*  La  prima  non  mi  potrebbe  essere  se 
j  non  grave,  perche  o^poi  faljca,  che  tu  ne  sostenessi,  et  ogni  pericolo,  che  d  sopravenisse, 
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mi  recherebbe  estrema  molestia.  La,  seconda,  devendoti  lasciare,  mi  farebbe  odioso  a  me 
medesimo,  perche,  parteudomì  da  te,  mi  partirei  dalla  mia  vita.  Disfemooa,  ciò  inteso, 
deb,  disse  marito  mio,  che  pensieri  son  questi,  che  vi  vanno  per  l'animo?  a  che  lasciate, 
che  cosa  tal  vi  turbi  ?  voglio  io  vemre  con  v<h  ,  ovunque  andejete ,  se  bene  co^ì  dovessi 
passare  in  camiscia  per  lo  fuoco ,  come  son  per  venire  per  acqua  con  voi ,  in  sicura ,  et 
ben  guarnita  nave,  et,  se  pure  vi  saranno  pericoli,  et  fatiche,  io  eoa  voi  ne  voglio  essere 
a  parte,  et  mi  terrei  d'essere  poco  amata  da  voi,  quando,  per  non  mi  bavere  in  compagnia 
nel  mare,  pensaste  di  lasciarmi  in  Venetia,  ò  vi  persuadeste,  che  più  tosto  mi  volessi  star 
qui  sicura,  ch'essere  con  voi  in  uno  istesso  pericolo.  Però  voglio  che  vi  apparecch\ate  al 
viaggio,  con  tutta  quella  allegrezza,  che  merita  laf  qualità  del  grado,  che  tenete.  Giltò  al- 
Ihora  le  braccia  al  collo  tutto  lieto  il  Moro  alla  mogUera ,  et  con  uno  affettuoso  bacio  le 
disse.  Iddio  ci  conservi  lungamente  in  questa  amorevolezza ,  moglie  mia  cara ,  et,  indi  a 
poco,  pigliati  gli  suoi  arnesi,  et  messosai  ad  ordine  per  lo  camino,  entrò  colla  sua  donna, 
e  con  tutta  la  compagnia,  nella  galea,  et ,  date  le  vele  al  vento,  si  mise  in  camino,  et,  con 
somma  tranquillità  del  mare,  se  n'andò  in  Cipri.  Haveva  costui  nella  compagnia  un  altiero 
di  bellissima  presenza,  ma  della  più  scelerata  natura,  che  mai  fosse  uomo  del  mondo.  Era 
questi  mollo  caro  al  Moro,  non  havondo  egli  delle  sue  cattività  notizia  alcuna.Perchè,  quan- 
tunque egli  fosse  di  vìlissìmo  animo,  copriva  nondimeno ,  coll'alte ,  et  superbe  parole,  et 
colla  sua  presenza,  di  modo  la  viltà,  ch'egli  chiudea  nel  core ,  che  si  scopriva  nella  sem- 
Uanza  un'Hettorre,  od  uno  Achille.  Havea  similmente  menata  questo  malvagio  la  sua  mo- 
glie in  Cipri,  la  quale  era  bella,  et  honesta  giovane,  et,  per  essere  italiana,  era  molto  amala 
dalla  moglie  del  Moro,  et  si  stava  la  maggior  parte  del  giorno  con  lei.Nella  medesima  com- 
pagnia era  anco  un  oapo  di  squadra,  carissimo  al  Moro.  Andava  spessissimo  volte  questi  a 
casa  del  Moro,  et  spesso  mangiava  con  Im',  et  oon  la  moglie.  Laonde  la  domisi,  che  io  cono- 
sceva cosi  grato  al  suo  marito,  gli  dava  segni  di  grandissima  benivolenza.  La  qual  cosa  era 
molto  cara  al  ÌILaro.  Lo  sceleratp  altiero,  non  curando  punto  la  fede  data  alla  sua  moglie , 
ne  amicizia,  nò  fede,  ne  obligo,  ch'egli  havesse  al  Moro,  s'innamorò  di  Disdemoua  arden- 
tissimamente. Et  voltò  tutto  il  suo  pensiero  a  vedere,  se  gli  poteva  venir  fatto  di  godersi 
di  lei.  Ma  non  ardiva  di  dimostrarsi,  temendo,  che,  se  il  Moro  se  ne  avedesse,  non  gli  desse 
subito  morte.Cercò  egli  con  vary  modi,  quanto  più  occultamente  poteva,  di  fare  accorta  la 
donna,  ch^egli  lamava.  Ma  ella,  c'havea  nel  Moro  ogni  suo  pensiero ,  non  pensava  punto 
ne  allo  Alfiere,  né  ad  altri.  Et  tutte  le  cose,  ch'egli  facea,  per  accenderla  di  lui,  non  più 
operavano,  che  se  fotte  non  le  havesse;  Onde  s^imaginò  costui,  che  ciò  avenisse,  perchè  ella 
fosse  accesa  del  capo  tii  squadra,  et  pensò  volerlosi  levar  dinanzi  à  gli  occhi,  et  non  pure 
a  ciò  piegò  la  mente,  ma  mutò  l'amore,  cb^egli  portava  alla  donna ,  in  acerbissuno  odio, 
et  si  die,  oon  ogni  studio,  à  pensare,  come  gli  potesse  venir  fatto,  che,  ucciso  il  capo  di 
squadra,  se  non  potesse  goder  della  donna,  il  Moro  anco  non  ne  godesse.  Et  rivolgendosi 
per  l'animo  varie,  cose,  tutte  scelerate,  et  malvagie,  alla  fine,  si  deliberò  di  volerla  accusare 
di  adulterio  al  marito,  et  dargli  ad  intendere,  che  l'adultero  era  il  capo  di  squadra.Ma  aap- 
piendo  costui  l^amore  singolare,  che  portava  il  Moro  à  Disdemona,  et  l'amicizia,  ch'egli 
havea  col  oapo  di  squadra ,  conosceva  apertamente ,  ohe ,  se  con  astuta  froda  non  faceva 
inganno  al  Moro,  era  impossibile  à  dargli  à  vedere  né  l'uno,  nò  l'altro.  Per  la  qual  cosa  si 
mise  ad  aspettare,  che  il  tempo,  et  il  luogo  gli  apprisse  la  via  da  entrare  à  così  scelerata 
impresa. £1  non  passò  molto,  che  ii  Moro,  per  haver  messa  mano«lla  spada  il  capo  di  squa- 
dra, nella  guardia,  oontra  un  soldato,  et  dategli  delle  ferite,  lo  privò  del  grado.  La  qual  co- 
sa fu  gravissima  a  Disdemona.  Et  molte^  volte  haveva  tentato  di  rappacificare  il  marito  con 
l^i.  Tra  questo  mezzo  disse  il  Moro  alio  scelerato  alfieri,  che  la  moglie  gli  dava  tanta  secca- 
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ginei  per  Io  capo  di  squadra,  che  temea,  finalmente,  di  non  essere  astretto  a  ripigliarlo. 
Prese  da  dò  il  mal^oomo  alimento  di  por  mano  a  gli  orditi  inganni,  et  disse.  Ha  forse 
Disd^emona  cagione  di  vederlo  volentieri.  Et  perchè?  disse  il  Moro.  Io  non  voglio,  rispose 
l'alfieri,  por  mano  tra  marito,  et  moglie,  ma,  se  terrete  aperti  gli  occhi,  voi  stesso  lo  vi  ve- 
drete.Mè  per  diligenza,  che  facesse  U  Moro,  volle  l'alfieri  più  oltre  passare.  Ben  che  lascia- 
rono tali  parole,  così  pungente  spina  nell'animo  del  Moro,  che  si  diede  con  sommo  studio 
à  pensare  ciò,  che  volessero  dire  tali  parole,  et  se  ne  stava  tutto  mamuconoso.  La  onde, 
tentando  un  giorno  la  moglie  di  ammollire  l'ira  sua  verso  il  capo  di  squadra ,  et  pregan- 
dolo à  non  volere  mettere  in  oblio  la  servitù ,  et  l'amicizia  di  tanti  anni ,  per  un  picciolo 
fallo,  essendo  massimamente  nata  pace,  fra  il  soldato  ferito,  et  il  capo  di  s(piadra,  venne  il 
Moro  in  ira,  et  le  disse.  Gran  cosa  è  questa,  Disdemona,  che  tu  tanta  cura  ti  pigli  di  co- 
stui. Non  è  però  egli  né  tuo  fratèllo,  ne  tuo  parente,  che  tanto  ti  debba  essere  à  core.  La 
donna,  tutta  cortese,  et  humile,  non  vorrei,  disse,  che  voi  vi  adiraste  con  meco,  altro  non 
mi  muove,  che  il  dolermi  di  vedervi  privato  di  così  caro  amico ,  qual  so ,  per  lo  testimo- 
nio di  voi  medesimo,  che  vi  è  stato  il  capo  di  squadra,  non  ha  però  egli  ooQimesso  si  g^a- 
ve  errore,  che  gli  debbiate  portare  tanto  xkUo.  Ma  voi  .Mori  sete  di  natura  tanto  caldi,  che 
ogni  poco  di  cosa  vi  move  ad  ira ,  et  à  vendetta.  A  queste  parole  più  irato  rispose  il  Mo- 
ro, tale  lo  potrebbe  provare,  che  non  sei  crede.  Vedrò  tal  vendetta  delle  ingiurie,  che  mi 
son  fatte,  che  ne  resterò  sazio.  Rimase  la  donna  tutta  isbigottita  a  queste  parole ,  et,  ve- 
duto fuor  del  suo  costume,  il  marito  centra  lei  riscaldato,  humilmente  disse,  altro ,  che 
buon  fine,  à  parlarvi  di  ciò  non  mi  ha  indotta,  ma  perchè  più  non  vi  habbiate  di  adirar 
meco,  non  vi  dirò  più  mai  di  ciò  parola.  Veduta  il  Moro  la  instaura,  che  di  nuovo  gli  ha- 
vea  fatta  la  moglie,  in  favore  del  capo  di  squadra,  s'imaginò  che  le  parole,  che  gli  havea 
detto  l'alfieri,  gli  avessero  voluto  significare,  che  Disdemona  fosse  innamorata  di  lui.  Et  se 
n'andò  à  quel  ribaldo  tutto  maninconoso,  et  cominciò  à  tentare,  che  egli  più  apertamente 
gli  parlasse.  L'alfieri,  intento  al  danno  di  questa  misera  donna,dopo  l'havere  finto  dì  non 
voler  dir  cosa,  che  fosse  per  dispiacergli,  mostrandosi  vmto  da  preghi  del  Moro,  disse.  Io 
non  posso  negare,  che  non  mlncresca  incredibilmente,  di  havervi  à  dir  cosa,  che  sia  per 
esservi  più  di  qualunque  altra  molesta,  ma,  poi  che  pur  volete,  ch'io  la  vi  dica,  et  la  cura, 
che  io  debbo  bavere  dell'honor  vostro,  come  di  mio  signore,  mi  sprona  anco  i  dirlovi,  non 
voglio  bora  mancare  né  alla  vostra  dimanda,  né  al  debito  mio.  Devote  adunque  sapere,  che, 
non  per  altro ,  è  grave  alla  donna  vostra  fi  veder  il  capo  di  squadra  in  disgrazia  vostra , 
che  per  lo  piacere,  ch'ella  si  piglia  con  lui,  qual'hora  egli  in  casa  vostra  viene,  come  co- 
lei, à  cui  già  è  venuta  à  noia  questa  vostra  nerezza.  Queste  parole  passarono  il  core  al  Mo- 
ro inaino  alle  radici.  Ma,  per  saper  più  oltre  (anchora,  ch'egli  credesse  vero  quanto  havea 
detto  l'alfieri,  per  lo  sospetto,  che  già  gli  era  nato  nell'animo)  disse ,  con  fiero  viso,  non 
so  io  à  che  mi  tenga,  che  non  ti  tagli  questa  lingua,  tanto  audace,  che  lià  havulo  ardire  di 
dar  tale  infamia  alla  donna  mia.  L'alfiere  allhora  non  mi  aspettava,  disse,  capitano,  di  que- 
sto mio  amorevole  ufficio,  altra  mercede.  Ma,  poi  che  tanto  oltre  mi  ha  portato  il  delito 
mio,  et  il  desiderio  dell'honor  vostro,  io  vi  replico  che  così  sia  la  cosa,  come  intesa  l'ha- 
vete,  e  se  la  donna,  col  mostrar  di  amarvi,  vi  ha  così  appannati  gli  occhi,  che  non  liab- 
biate  veduto  quel,  che  veder  dovevate,  non  è  mica  per  ciò,  che  io  non  vi  dica  il  vero.  Per- 
che il  medesimo  capo  di  squadra  l'ha  detto  à  me,  come  quegli,  cui  non  pareva  la  sua  fe- 
licità compiuta,  se  non  ne  faceva  alcuno  altro  consapevole.  Et  gli  soggiunse,  et,  se  io  non 
havessi  temuta  l'ira  vostri,  gli  hayrei  dato,  quando  ciò  mi  disse,  quella  mercede  coll'uc- 
ciderlo,  della  quale  egli  era  degno. Ma  poscia,  che  il  farvi  sapere  quello,  che  più  a  voi,  che 
à  qualunque  altro  appartiene,  me  ne  fa  bavere  così  sconvenevole  guiderdone,  me  ne  vorrei 
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essere  stato  cheto,  che  non  sarei,  tacendo,  incorso  nella  disgrazia  vostra.  Il  Moro  allbora 
tatto  cruccioso,  se  non  mi  fai,  disse  vedere  cogl' occhi  quello,  che  detto  mi  hai ,  viviti  si- 
curo, che  ti  farb  conoscere,  che  meglio  per  te  sarebbe,  che  tu  (ossi  nato  mutolo.  Agevol 
mi  sarebbe  stato  questo,  soggiunse  il  Malvagio,  quando  egli  in  casa  vostra  veniva,  ma  ho^ 
ra,  che,  non  per  quello ,  che  bisognava,  ma  per  vie  più  lieve  cagione,  l%avete  scacctato, 
non  mi  potrà  essere  se  non  malagevole,  che  anchora  che  io  stimi,  eh'egli  di  Disdemona  si 
goda,  qualhora  voi  gliene  date  L'agio,  molto  più  cautamente  lo  dee  fare  bora,  che  si  vede 
esservi  venuto  in  odio,  che  non  facea  di  prima.  Ma  anco  non  pèrdo  la  speranza  di  potervi 
far  vedere  quel,  che  creder  non  mi  volete.Et  con  queste  parole  si  dipartirono.il  misero  Mo- 
ro, come  tocco  da  pungentissimo  strale,  se  n'andò  à  casa,  attendendo  che  venisse  il  giorno, 
che  l'alfieri  gli  facesse  veder  quello,  che  lo  devea  far,  per  sempre,  misero.  Ma  non  minor, 
noia  dava  al  maladetto  alfieri  la  castità,  ch'egli  sapeva,  che  osservava  la  donna,  perchè  gli 
parea  non  poter  ritrovar  modo  à  far  credere  al  Moro  quello,  che  falsamente  detto  gli  have- 
va,  et,  voltato  in  varie  parti  il  pensiero,  pensò  lo  scelerato  a  nuova  malizia.Andava  sovente 
la  moglie  del  Moro,  come  ho  detto,  à  casa  della  moglie  dell'alfiere,  et  se  ne  stava  con  lei 
buona  parte  del  giorno.  Onde  veggendo  costui,  ch'ella  talhora  portava  seco  un  pannicel- 
lo da  naso ,  eh'  egli  sapeva ,  che  le  havea  donato  il  Moro ,  il  qual  pannicello  era  lavorato 
alla  moresca  sottilissimamente,  et  era  carissimo  alla  donna,  et  parimente  al  Moro,  si  pen- 
sò di  torgliele  segretamente ,  et  quindi  apparecchiarle  l'ultimo  danno.  Et  havendo  egli 
una  fanciulla  dì  tre  aiini,  la  quale  era  molto  amata  da  Disdemona ,  un  giorno,  che  la  mi- 
sera donna  à  casa  di  questo  reo  si  era  andata  à  stare,  prese  egli  la  fanciulla  in  braccio,  et 
alla  donna  la  porse,  la  quale  la  prese,  et  la  si  reccò  al  petto.  Questo  ingannatóre,  che  ec- 
cellentemente giocava  di  mano,  le  levò  da  cintola  il  pannicello  cosi  accortamente,  ch'ella 
punto  non  se  ne  avide,  et  da  lei,  tutto  allegro,  si  dipartì.  Disdemona,  ciò  non  sappiendo, 
se  ne  andò  à  casa,  et,  occupata  da  altri  pensieri ,  non  si  avide  del  pannicello.  Ma,  indi 
ad  alquanti  giorni  cercandone,  et  noi  ritrovando,  stava,  tutta  timida ,  che  il  Moro  non 
gliele  chiedesse,  come  egli  sovente  facea.  Lo  scelerato  alfiero,  pigliatosi  conunodo  tempo, 
se  ne  andò  al  capo  di  squadra,  et  con  astuta  malizia  gli  lasciò  il  pannicello  à  capo  del  letto, 
né  se  ne  avide  il  capo  di  squadra,  se  non  la  seguente  mattina,  che  levandosi  del  letto,  es- 
sendo il  pannicello  caduto  in  terra,  vi  pose  il  piede  sopra.  Né  sapendosi  imaginare,  come 
in  casa  l'havesse,  conoscendolo  cosa  di  Disdemona,  deliberò  di  dargliele,  et  attendendo  che 
il  Moro  fosse  uscito  di  casa,  se  ne  andò  all'uscio  di  dietro,  et  ivi  picchiò.  Volle  la  fortuna,  che 
parea,  che  coll'alfieri  congiurata  si  fosse  alla  morte  della  meschina,  che,  in  quell'hora  ap- 
punto, il  Moro  si  venne  à  casa,  et,  udendo  picchiare  l'uscio,  si  fece  alla  finestra,  et,  tutto 
cruccioso,  disse,chi  picchia  là?  Il  capo  di  squadra,  udita  la  voce  del  Moro,  temendo,  ch'egli 
non  scendesse,  à  danno  suo,  senza  rispondere  parola  si  diede  à  fuggire.  Il  Moro,  scese  le 
scale,  et,  aperto  l'uscio,  usci  nella  strada,  et  cercando  di  lui  noi  ritrovò.  Onde  entrato  in 
casa,  pieno  di  mal  talento,  dinuodò  alla  moglie,  chi  fosse  colui,  che  la  giù  picchiava.  La 
donna  rispose  quel,  che  vero  era,  che  noi  sapeva.  Ma  il  Moro  disse ,  mi  ha  egli  parato  il 
capo  di  squadra.  Non  so  io,  disse  ella,  se  sia  stato  né  egli ,  né  altri.  Rattenne  il  Moro  il 
fnrore,  quantunque  d'ira  ardesse.  Ne  prima  volle  far  cosa  alcuna,  che  parlasse  coli' al- 
fieri, al  quale  subitamente  se  n'andò,  et  gli  disse  quanto  era  occorso,  et  lo  pregò  ad  inten- 
dere dal  capo  di  squadra  tutto  quello,  ch'egli  poteva  intomo  à  ciò.  Egli,  lieto  di  cosi  fatto 
avenimento,  gli  promise  di  farlo.  Et  al  capo  di  squadra  parlò  un  domo  costui ,  che  il  Moro 
era  in  luogo,  onde  gli  poteva  vedere  insieme  ragionare.  Et  parlandogli  di  ogn'altra  cosa^ 
che  della  donna,  faceva  le  maggiori  risa  del  mondo,  et,  mostrando  di  maravigliarsi,  facea 
di  molli  atti,  et  col  capo,  et  colle  mani,  com^  che  udisse  cose  maravigliose.  Il  Mòro,  tosto 
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che  gli  vide  partiti,  andò  verso  l'alflerì,  per  sapere  ciò,  che  colui  detto  gli  havesse.  Qae-^ 
sti ,  dopo  haversi  fatto  lungamente  pregare,  al.fiu  gli  disse,  non  mi  ha  celata  cosa  alcuna, 
et  mi  hi  detto,  che  ri  ha  goduto  della  moglie  vostra  ogni  volta,  che  voi  coli!  esser  fuori, 
gli  ne  havete  dato  tempo ,  et  che  Pultima  fiata,  ch'egli  è  stato  con  lei,  gli  ha  ella  donato 
quel  pannicello  da  naso,  che  voi,  quai^do  la  sposaste,  le  deste  in  dono.  Il  Moro  ringratib 
Paliieri,  et  gli  parve,  che  se  ritrovava,  che  la  donna  nonhavesse  il  pannicello,  potesse  esser 
chiaro,  che  cosi  fosse,  come  gli  havea  detto  l'alfieri.  Per  la  qual  cosa  un  giorno  dopo  de- 
sinare, entrato  in  vari  ragionamenti  colla  donna,  le  dMese  il  pannicello.  La  infelice ,  che 
di  questo  havea  molto  temuto,  à  tal  dimanda,  divenne  nel  viso  tutta  fuoco,  et,  per  celare 
il  rossore,  il  quale  molto  bene  notò  il  MoiN),  corse  alla  cassa,  et  finse  di  cercarlo.  Et  dopo 
molto  haverlo  cercato,  non  so,  disse,  oom'hora  non  lo  ritrovi,  l'havreste  voi  forse  havuto? 
sliavntò  lo  havessi,  disse  egli  perchè  te  lo  diiederei  io?  ma  ne  cercherai  pia  agiatamente 
un'altra  volta.  Et,  partitosi  cominciò  a  pensare,  come  dovesse  far  morire  ladoima,  et  in- 
sieme il  capo  di  squadra,  si  che  à  lor  non  fosse  data  colpa  della  sua  morte.  Et  pensando 
giorno,  et  notte  sopra  dò,  non  poteva  fare  che  la  donna  non  si  avedesse,  ch'egli  non  era 
quegli,  che  verso  lei,  per  adietro,  esser  soleva.  Et  ^i  disse  più  volte,  che  cosa  avete  voi,  che 
cosi  vi  turbi?  che,  ove  solevate  essere  il  più  festoso  huomo  del  mondo,  siate  bora  il  più 
maninconlco,  che  viva?  Trovava  il  Moro  varie  cagioni  di  rispondere  alla  donna,  ma  non  ne 
rimaneva  ella  punto  contenta.  Et,  posto  ch'ella  sapesse  die  per  niuno  suo  mufatto,  non  do- 
vesse essere  cosi  turbato  il  Moro,  dubitava  nondimeno,  che  per  la  troppa  copia,  ch'egli  ha- 
veva  di  lei,  non  gli  fosse  venuta  à  noia.  Et  talhora  diceva  colla  moglie delP  alfieri,  io  non 
so ,  che  mi  dica  io  del  Moro ,  egli  soleva  essere  verso  me  tutto  amore ,  bora ,  da  non  so 
che  pochi  giorni  in  qua,  è  divenuto  un'altro ,  e  temo  molto  di  non  essere  io  quella,  che 
dia  esempio  alle  giovani  di  non  maritarsi  centra  il  voler  de  suoi,  et  che  da  me  le  donne 
italiane  imparino,  di  non  si  accompagnare  con  hnomp,  cui  la  nativa,'et  il  cielo,  et  il  modo 
della  vita  disgiunge  da  noi.  Ma,  perchè  io  so,  ch'e§^  è  molto  amico  dd  vostro  marito,  et 
communica  con  lui  le  cose  sue,  vi  prego,  che  se  avete  intesa  cosa  alcuna  da  lui  della  qnde 
mi  possiate  avisare,  che  non  mi  manchiate  di  aiuto,  e  tutto  ciò  le  diceva  dirottamente 
piangendo,  la  moglie  dell'alfieri,  che  il  tutto  sapeva  (come  cold,  cui  il  marito  havea  voli^ 
ta  usare  per  mezzana  alla  morte  della  donna,  ma  non  l'haveva  ella  mai  voluto  acconsenti* 
re,  e  temendo  del  marito,  non  ardiva  di  dirle'  cosa  alcuna.  Solo  le  disse,  hahbiate  cura  d| 
non  dare  di  voi  sospetto  al  marito,  et  cercate  con  ogni  studio,  ch'egli  in  voi  conosca  amore, 
et  fede,  ciò  faccio  io,  disse  ella,  ma  nulla  mi  giova.  Il  Moro,  in  questo  mezzo  tempo,  cer* 
cava  tutta  via  di  più  certificarsi  di  quello,  che  non  havrebbe  voluto  ritrovare,  e(  pregò  l'ai* 
fieri,  che  operasse  di  modo,che  potesse  vedere  il  pannicello  in  podestà  del  capo  di  squadra, 
et ,  benché  ciò  fosse  grave  al  malvagio ,  gli  promise  nondhneno  di  usare  ogni  diligenza , 
perchè  egli  di  ciò  si  certificasse,  Haveva  il  capo  di  squadra  una  donna  in  casa ,  che  ma- 
ravigliosi  trapunti  faceva  su  la  tela  di  rensa ,  la  quale  veggendo  quel  pannicello ,  et  in- 
tendendo, ch'era  della  donna  del  Moro,  et  ch'era  per  esserle  reso,  prima  ch'ella  Itiaves- 
se,  si  mise  a  farne  un  simile,  et,  mentre  ella  ciò  faceva,  s'avide  l'alfieri,  ch'ella  appresso 
una  finestra  si  stava,  et  da  chi  passava  per  la  strada  poteva  essere  veduta,  ondo  fece  egli 
ciò  vedere  al  Moro ,  il  quale  tenne  certissimo,  che  Mionestissima  donna  fosse  in  fatto  a- 
dultera.  Et  conchiuse  coli' alfiere ,  di  uccidere  Id  ,  et  il  capo  di  squadra.  Et  trattando 
ambidue  tra  loro  Cornelio  si  dovesse  fare,  lo  pregò  il  Moro ,  ch'egli  volesse  essere  que- 
gli, che  il  capo  di  squadra  ucddesse,  promettendo  di  restargliene  obligato  etemaoKnte, 
Et  ricusaiMlo  egli  di  volere  far  cosa  tale  come  malagevolissima,  et  di  molto  perìcolo,  per 
essere  il  capo  di  squadra  non  meno  accorto  che  valoroso ,  dopo  molto  bayerlo  pregato , 
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datagli  buona  quanliU  di  danari,  lo  indusse  a  dire,  che  proferrebbe  di  tentar  la  fortuna. 
Fatta  questa  risoluzione ,  uscendo  una  sera  il  capo  di  sqiudra  di  casa  di  una  meretrice , 
colla  quale  egli  si  sollazzava ,  essendo  la  notte  buia ,  gli  si  accostò  Palfiero  con  la  spada 
in  mano  et  gli  dirizzò  un  colpo  alle  gambe,  per  farlo  cadere,  et  avenne,  ch\>gli  gli  tagli& 
la  destra  coscia  à  traverso ,  onde  il  misero  cadde ,  gli  fu  addòsso  l'altiero ,  per  finire  di 
ucciderlo.  Ma  avendo  il  capo  di  squadra ,  che  coraggioso  era ,  et  avezzo  nel  sangue ,  et 
nelle  morti,  tratta  la  spada,  et,  così  ferito  come  egli  era,  dirizzatosi  alla  difesa,  gridò  ad 
alta  voce,  io  sono  assassinato.  Per  la  qua!  cosa,  sentendo  l'alfieri  correr  gente,  et  alquanti 
de  soldati ,  ch'ivi  à  tomo  erano  alloggiati,  si  mise  à  fuggire,  per  non  vi  essere  colto,  et, 
data  una  volta,  fé  vista  ancli'egli  di  essere  corso  à  remore.  Et  ponendosi  tra  gli  altri, Te- 
dutagli  mozza  la  gamba,  giudicò  che  sebbene  non  era  morto,  morirebbe  ad  ogni  modo  di 
quel  colpo.  Et,  quantunque  fosse  di  ciò  lietissimo,  si  dolse  nondimeno  col  capo  di  squa- 
dra ,  come  scegli  suo  fratello  fosse  stato.  La  mattina  la  cosa  si  sparse  per  tutta  la  ctttA, 
ed  andò  anco  alle  orecchie  di  Disdemona ,  onde  ella ,  ch'amorevole  era.,  et  non  pensava 
ch'indi  le  dovesse  avenir  male ,  mostrò  di  bavere  grandbsiìno  dolore  di  così  fatto  caso  ; 
di  ciò  fece  il  Moro  pessimo  concetto.  Et  andò  k  ritrovace  l'alfieri,  et  gli  disse.  Tu  sai  be- 
ne, che  l'asina  di  mia  moglie  è  in  tanto  afllinno,  per  lo  caso  del  capo  di  s^dra,  ch'ella 
è  per  impazzare.  Et  come  potevate,  disse  egli,  pensare  altrìmenli ,  essendo  colui  l'anima 
sua  ?  Anima  sua,  eh  ?  replicò  il  Moro.  Io  le  trarrò  beu'io  Panuna  del  corpo ,  che  mi  ter- 
rei non  esser  buono ,  se  non  togliessi  dal  mondo  questa  malvf^a.  Et  discorrendo  l'uno 
con  l'altro,  se  di  veleno,  o  di  coltello  si  devea  far  morir  la  donna ,  né  accettandosi  que- 
sto, né  quello  da  loro,  disse  l'alfiere ,  un  modo  mi  è  egli  venuto  nella  mente ,  che  vi  so- 
disfarete «  et  non  se  ne  bavri  sospetto  alcuno.  Et  egli  è  tale.  La  casa ,  ove  voi  state ,  è 
vecchissima ,  et  il  palco  della  camera  vostra  ha  di  molte  fessure ,  voglio ,  che  con  una 
calza  piena  di  rena  percoliamo  Disdemona ,  tanto  eh'  ella  né  muoia  ,  perchè  non  appaia 
in  lei  segno  alcuno  di  battitura ,  morta ,  eh'  ella  sarà ,  faremo  cadere  parte  del  palco  , 
et  romperemo  il  capo  alla  donna,  fingendo ,  che  una  trave  nel  cadere  rotta  gliele  habbia, 
et  uccisa,  et,  à  questo  modo,  non  sai-à  persona,  che  di  voi  pigli  sospetto  alcuno,  stiman- 
do ognuno  la  sua  morte  essere  venuta  à  caso.  Piacque  al  Moro  il  cnidel  consiglio ,  et , 
aspettato  il  tempo ,  che  convenevole  gli  parve ,  essendo  egli  una  notte  con  lei  nel  Ietto , 
et  havendo  già  nascoso  l' alfieri  in  un  camerino,  che  nella  camera  entrava ,  Palfiero ,  se- 
condo l'ordine  tra  lor  dato,  fé  non  so  che  strepito  nel  camerino,  et,  sentitolo,  subitamente 
disse  il  Moro  alla  moglie,  hai  tu  sentito  quello  strepito  ?  bollo  sentito ,  disse  ella;  levati 
soggiunse  il  Moro,  et  vedi  che  cosa  è.  Levossi  la  infelice  Disdemona ,  et,  tosto  ch'ella  fu 
appresso  il  camerino,  n'uscì  l'alfieri,  il  quale,  essendo  forte,  et  di  buon  nerlx),  colla  cal- 
za ,  che  in  punto  havcva  ^  le  diede  una  crudel  percossa  nel  mezzo  della  schiena  ,  onde  la 
donna  subito  cadde ,  senza  poter  trame  appena  fuori  il  fiato.  Ma  con  quella  poca  voce , 
che  potè  bavere,  chiamò  il  Moro,  che  l'aiutasse ,  et  egli ,  uscito  del  letto ,  le  disse.  Sce- 
leratissima  donna,  la  mercede  hai  della  tua  dishonestà ,  così  si  trattano  quelle ,  che  fin- 
gendo di  amare  i  loro  mariti,  pongono  loro  le  corna  in  capo.  La  misera  donna,  ciò  uden- 
do, et  sentendosi  giunta  al  fine  però,  che  l'alfieri  un'altro  colpo  dato  le  havea,  disse,  che 
in  testimonio  della  sua  fede,  ella  chiamava  la  giustizia  divina,  poi ,  che  quella  del  mondo 
le  veniva  meno ,  et  chiamando  ella  Iddio,  che  l' aiutasse ,  sopragiungendo  la  terza  per- 
cossa ,  rimase  uccisa  dall'empio  alfieri.  Poscia  ,  messala  nel  letto,  et  sfezzatale  la  testa, 
fecero  egli ,  et  il  Moro,  cadere  come  haveano  ordinato  fra  loro  il  palco  della  camera ,  et 
cominciò  il  Aforo  à  chiamare  soccorso,  che  la  casa  cadeva ,  alla  voce  del  quale  corsone  i 
vicini,  et  scoperto  il  lett0|  trovarono  la  donna  sotto  le  travi  morta.  La  qual  cosa ,  per  la 
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buona  vita  della  donna  ^  increbbe  ad  ognuno.  Il  giorno  seguente  fu  Disdemona  aepellita, 
con  universal  dolore  di  quel  popolo.  Ha  non  volle  Iddio  ,  giusto  riguardatore  de  gli  ani- 
mi altrui ,  che  cosi  gran  scelleragine  se  ne  rimanesse  senza  la  dicevole  pena.  Impero , 
che  il  Moro,  che  la  donna  haveva  amata  più,  che  gli  occhi  suoi,  veggendosene  privo,  co- 
minciò ad  bavere  tanto  desiderio  di  lei ,  che  Pandava ,  come  fuori  de  sé ,  cercando  per 
tutti  i  luoghi  della  casa ,  et  considerando  tra  sé ,  che  PalQeri  era  stato  cagione ,  ch'egli 
havesse  perduta,  colla  sua  donna,  tutto  il  dolce  della  vita,  et  anco  se  medesimo,  gli  ven- 
ne lo  scelerato  in  tanto  odio,  che  non  haveva  occliio,  col  quale  vedere  Io  potesse  ,  et,  se 
non  havMse  havuto  timore  della  inviolabile  giustizia  de  signori  veneziani,  Pavrebbe  pale- 
samente  ucciso.  Ma  non  potendo  far  questo,  con  sua  salvezza,  gli  levò  la  insegna,  et  più 
noi  volle  nella  compagnia ,  onde  nacque  tanta  aspra  niodcizia  tra  Pano ,  et  l'altro ,  che 
non  si  potrebbe  imaginare'  la  maggiore  ,  né  la  più  grave.  Per  la  qual  cosa  PalGero ,  peg- 
giore di  tutti  gli  scellerati,  voltò  lutto  il  pensiero  à  danni  del  Moro.  Et,  ritrovato  il  capo 
di  squadra,  che  già  era  risanato,  et  con  una  gamba  di  legno  se  n'andava  in  vece  della  ta- 
gliata ,  gli  disse.  Venuto  è  il  tempo ,  che  tu  possi  far  vendetta  della  tua  tagliata  gamba  | 
et,  quando  tu  voglia  venire  con  esso  meco  a  Venezia,  io  ti  dirò,  chi  è  stato  il  malfattore, 
che  qui  non  ardirei  di  dirloti,  per  molti  rispetti,  et  io  ne  farò,  per  te,  testimonio  in  giudi- 
ciò.  Il  capo  di  squadra,  che  si  ritrovava  Geramente  ofleso,  et  non  sapeva  pei^hè,  ringraziò 
PalQeri,  et  seco  à  Venezia  se  ne  venne.  Ove,  giunti,  che  furono,  egli  gli  disse,  che  il  Moro 
era  stato  quegli,  che  gli  havea  tagliata  la  gamba,  per  openione,  che  gli  era  nata  nella  te- 
sta, che  egli  si  giacesse  con  Disdemona ,  et ,  che ,  per  questa  medesima  cagione  egli  ha- 
veva uccisa  lei,  et  poscia  data  voce,  che  il  palco  caduto  uccisa  Phavesse.  Il  capo  di  squa- 
dra, inteso  ciò,  accusò  il  Moro  alla  Signoria,  et  della  gamba  a  lui  tagliata,  et  della  morte 
della  donna,  et  indusse  per  testimonio  Palfìcri  il  quale  disse,  che  l'uno,  et  l'aHro  era  ve- 
ro ,  perchè  il  Moro  haveva  il  tutto  communicalo  seco ,  et  P  havea  voluto  indurre  à  fare 
Puno,  et  l'altro  maleficio,  et  che ,  havendo  poscia  uccisa  la  moglie ,  per  bestiai  gelosia , 
che  gli  era  nata  nel  capo,  gli  havea  narrata  la  maniera,  ch'egli  havea  tenuto  in  darle  mor- 
te. I  signori  veneziani,  intesa  la  crudeltà,  usata  dal  barbaro,  in  una  ior  cittadina ,  fecero 
dar  delle  mani  addosso  al  Moro  in  Cipri ,  et  condurlo  à  Venetia ,  et  con  molti  tormenti 
cercarono  di  trovare  il  verq.  Ma ,  vincendo  egli,  col  valore  dell'animo,  ogni  martorio ,  il 
tutto  negò,  cosi  costantemente,  che  non  se  ne  potè  mai  trarre  cosa  alcuna.  Ma,  se  bene, 
per  la  sua  C9stanza,egli  schifo  la  morte,  non  fu  però,  che,  dopo  l'essere  stato  molti  gior- 
ni in  prigione  ,  non  fosse  dannato  a  perpetuo  esilio ,  nel  quale  finalmente  fu  da  parenti 
della  donna,  com'egli  meritava,  ucciso.  Andò  Palfieri  alla  sua  patria,  et,  non  volendo  egli 
ma«icarc  del  suo  costume,  accusò  un  suo  compagno,  dicendo,  ch'egli  ricercato  l'bavea  di 
ammazzare ,  un  suo  nimico ,  che  gentilhuomp  ^^  i  P^^  1^  ^^  ^^^  ^^  preso  colui ,  et 
messo  al  martorio ,  et  negando  egli  esser  vero ,  quanto  dicea  l'accusatore ,  fu  messo  al 
martorio  anco  l'alfieri  per  paragone,  ove,  fu  talmente  collato,  che  gli  si  corropero  le  in- 
teriora, onde ,  uscito  di  prigione ,  et  condotto  à  casa ,  miseramente  se  ne  mor) ,  tal  fece 
Iddio  vendetta  della  innocenza  di  Disdemona.  Et  tutto  questo  soccesso  narrò  la  moglie 
delPalfieri,  del  fatto  consapevole,  poi  cli'ogli  fu  morto,  come  io  lo  vi  bò  narrato^ 
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A  GIOVANNI  BATTISTA  NICCOLINI 


Illustre  Signore! 


QuacdMo  venoi  a  salutare  la  vostra  Firenze ,  che  non 
invano  è  posta  nel  cuor  deiritalia  ,  voi  m' accoglieste  con 
quella  sincera  e  sapiente  benevolenza,  la  quale  è  il  miglior 
pregio  degli  uomini  grandi.  Né  sarà  ch'io  dunentichi  mai 
le  alle  e  vere  vostre  parole. 

Accoglierete  voi  con  la  slessa  bontà  questo  mio  lavoro? 
—  Se  mi  avete  Ietto  neir animo,  io  Io  spero.  Io  aveva  sem- 
pre ammirato  in  voi  l'ingegno  creatore:  ora ,  io  amo  e  ve- 
nero la  vostra  vita.  La  patria  di  Dante  doveva  essere  la  palria 
vostra. 

Milano  a^2  di  gennaio  1843. 

Giulio  Gargano 


Mi  ricorda  che  quaad'io  leggera  per  la  prima  volta  gli  antichi  poeti  greci|  sembratami 
che  quelle  semplici  e  maravigliose  creazioni,  alle  qaali  essi  avean  dato  una  vita  immorta- 
le, quegli  antichi  Dei,  quelle  famiglie  de' Re  e  degli  Eroi,  que'c(M*i  lamentosi  e  gravi  che 
rappresentavano  Pumanità,  m'apparissero  veramente  dinanzi  agli  occhi,  nella  loro  poetica 
luce  e  grandezza.  Risorgevano,  come  ombre  sublimi ,  nel  mio  pensiero ,  e  pigliavano  ani- 
ma e  sembianza  al  paro  delle  divine  persone  della  Bibbia,  quando  negli  anni  della  fanciul- 
lezza la  mia  buona  madre  n\i  raccontava  la  Storia  sacra,  che  educò  la  mia  fede  e  i  miei 
sentimenti,  e  mi  fece  amare  cotanto  la  prima  età  del  mondo^ 

Più  tardi,  sedendo  l'intimo  desiderio  della  bellezza,  che  mi  rapiva  con  affetto  e  ma- 
raviglia nello  studio  delle  più  grandi  opere  del  genio  umano,  io  poneva  amore  assommi 
intelletti  che  fecero  la  gloria  de'nostri  secoli:  pure  nessuno  mi  parve  cosi  grande  com'era 
stato  Omero,  il  poeta  del  tempo  antico,  l'autore  che  venne  innanzi  alle  (Ilosofte: 

Ma  due  altre  stelle  mi  apparvero  poi  nello  splendido  cielo  della  poesia:  Dante»  il  poeta 
del  medio  evo,  colui  che  vola,  com'aquila,  su  tutta  quell'età  libera  e  cristiana;  e  Shakspeih 
re,  il  genio  annunziatore  de^secoli  moderni,  il  poeta  dell'Europa  novella. 

Omero,  Dante,  e  Shakspeare  sono  tre  geni  fratelli,  che  abbracciarono,  ciascuno  al  tem- 
po suo,  tutto  il  passato  dell'umanità. 

La  tragedia,  che  Platone  stima  più  grande  dell'epopea,  fu  in  Grecia  oda  continuazione 
de' poemi  Omerici.  Eschilo,  Sofocle,  Euripide ,  condussero  sulle  scene  gli  Eroi  e  i  Ggli 
degli  Eroi  d'Omero. 

Roma  non  ebbe  tragedia  sua  propria:  perchè  la  tragedia  è  opera  nazionale;  e  in  Roma, 
l'aristograzia  aveva  vinto  la  nazione  ;  il  popolo  altro  non  domandava  che  il  pane  e  i  giuo- 
chi del  circo;  dove,  in  veoe  dell'azione  finta,  si  consumava  lo  spettacolo  vero  e  aanguinost 
delle  fiere,  de' gladiatori,  de' martiri  cristiani. 

Caduta  dalla  sua  nobile  origine,  la  tragedia  ch'era  stata  da  principio  btituzione  religiosa 
e  politica,  non  fu  in  appresso  che  una  declamazione  retorica,  un'imitazione  d'imitazione. 

SHAKSPKAtB.  60 
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Poij  errante  per  dodici  secoli^  senza  alcun  magistero,  senza  culto;  e  nota  appena  come 
studio  di  cosa  morta. 

Il  cinquecento  la  vide  risorgere  a  poco  a  poco  alla  sua  grandeua.  E  noi  ItaKanii  pri- 
ma degli  altri I  ayevittno  già  parecchie  tragedie,  al  tempo  che  nel  restante  d'Europa  la 
moltitudine  accorreva  ancora  a  quelle  strane  e  mostruose  parodie  che  avevano  il  nome  di 
Misteri. 

Ma  le  tradizioni  popolari,  le  grandi  cose  che  s'erano  fatte,  il  iiaoi^;imento  della  civiltà, 
aprivano  novella  via  alle  umane  menti  ;  nuovi  e  migliori  affetti  s'erano  risvegliati  in  tutti  I 
cuori.  La  religione,  l'amore,  la  libertà,  la  pietà,  il  terrore,  la  speranzii  ^ch'erano  ben  al- 
tra cosa  da  quel  che  furono  al  tempo  antico) ,  tutti  questi  elementi  della  vita ,  creavano, 
per  dir  cosi,  un  nuovo  mondo  morale. 

Allorché  venne  Shaìspeare,  l'età  moderna  aveva  già  avuto  il  suo  principio;  ma  egli  sep- 
pe raccogliere  in  sé  stesso  tutta  l'eredità  del  medio  evo.  Egli  vide  nella  tragedia ,  quale 
esser  deve  a  questo  tempo,  la  più  potente  rivelazione  della  nostra  individualità,  la  rappre- 
sentanza dell'umanità  stessa  nell'azione.  E  panni  ch'egli  sia  stato  in  certa  guisa  il  poetico 
presagio  dell'Europa  moderna. 

Pure ,  a  quell'età ,  e  forse  per  due  secoli  interi ,  il  nome  di  Shakspeare ,  benché  fosse 
splendido  nella  sua  patria ,  fu  altrove  appena  conosciuto  :  e  parve  anche  a  lui  riserbato  il 
destino  di  Dante.*-In  Francia,  per  tutto  quel  gran  secolo  ch'ebbe  il  nome  da  Luigi  XIV, 
coloro  che  tenevano  Io  scettro  dell'arte  e  della  critica,  non  si  curarono  nenuneno  di  pro- 
nunziare qtiel  barbaro  nome.  Riccoboni  scrivendo,  nel  1726,  sui  diversi  teatri  d'Europa, 
cosi  coininciava,  con  ignorante  franchezza,uno  schizzo  della  vita  del  gran  poeta:  «  Gugliel- 
mo Shakspeare,consunto  l'aver  suo,si  diede  al  mestiere  di  ladro  ■.—Nessuno  pose  mente 
ai  primi  saggi  tradotti,  che  ne  offerse  La  Place  nel  1 748.  Solo  nel  1 7 76  la  traduzione  di 
Letoumenr  menò  remore  nel  mondo  della  lett^eratura  :  ma  tutti  gridarono  la  croce  ad- 
dosso all'ardito  traduttore.  Voltaire  istesso,  intanto  che  si  studiava  con  velata  prudenza 
di  copiare  non  poche  bellezze  dello  Shakspeare ,  non  temeva  di  chiamarlo  «  il  selvaggio 
briaco;  •  e  a  d'Alembert  scriveva:  «  Dovrebbesi  attaccare  alla  berlina  di  Parnasso  un  fac- 
chino che  vuol  mettere  de'GìIIes  inglesi  al  posto  de'Gorneille  e  de'  Bacine  »  .r-Anche  La 
Rarpe  mandò  gli  ammiratori  dello  straniero  poeta  alla  lanterna  magica ,  agli  spettacoli 
delle  fiere ,  a'  cerretani  che  fanno  vedere  le  rarità.  —  Ducis ,  mediocre  poeta  imitatore , 
pose  11  primo  sulle  scene  parigine ,  nel  suo  Re  Lear ,  una  sbiadita  imitarione  del  sommo 
tragico  inglese:  e  nondimeno  quella  nuoia  poetica  grandezza  cominciò  a  conquistare  la 
pubblica  opnione.  Di  poi,  la  miglior  traduzione  che  ne  fece  Guizot ,  e,  più  che  altro,  gli 
studi  forti  e  severi  di  parecchi  nobili  ingegni  sull'inglese  letteralura,dimostrarono  meglio 
alla  Francia,  e  di  poi  a  tutta  Europa,  qual  genio  avesse  avuto  il  barbaro  Siakspeare. 

Io  non  mi  farò  a  cercare  conie  e  quando  la  nostra  Italia  avesse  contezza  di  questo  gran- 
de poeta;  che  sarebbe  studio  curioso ,  né  forse  inutile.  Ma  non  so  come  il  fino  gusto  del 
Baretii  (il  quale,  prima  d'ogni  altro,  avrebbe  potuto  far  conoscere  agli  italiani  la  mente 
del  tragico  inglese)  gli  abbia  lasciato  dire,  forse  per  falso  amore  di  patria,  che  il  nostro 
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Carlo  Gozzi  è  il  più  sorprendente  genio  che  dopò  SIuàspeare  sia  comparso  in  alcon  secolo 
e  paese. 

Pure  è  vero  che,  malgrado  le  diverse  traduzimii  che  noi  aUnamo  del  teatro  dì  Shakspea- 
re ,  fra  le  quali  vuoisi  apprezzar  peglio  dell'altre  quella  ia  prosa  che  cominciarono  Baz- 
zoni e  Sormaoi  e  di  cui  non  s'ebbero  per  disgrazia  che  alcuni  drammi ,  pochi  ci  sono  an- 
cora che  ne  abbiano  gustato  le  native  bellezze:  e  l'alto  nome  e  ia  gloria  del  poeta  non  ven- 
nero a  noi  che  riverberate  dagli  stranieri.  A  quel  ch'io  sappia^  nessuna  delle  sue  sublimi 
tragedie  comparve  finora  su  qualche  italiano  teatro.  —Dico  questo,  perchè  non  vo'  tener 
•conto  della  traduzione  di  non  so  quale  riduzion  francese  d'Otello ,  messa  sulla  scena  da 
un  egregio  nostro  attore  alcuni  mesi  fa ,  sur  un  teatro  di  Milano ,  la  quale  dispiacque  al 
poco  pubblico  che  l'intese. 

Ben  veggo  che  a  questo'tempo,  e  per  molte  ragioni ,  neppur  uno  forse  di  que' mirabili 
drammi  può  essere  presentato  nella  sua  interezza  a  noi  italiani  ;  a  noi  superbi  ancora  j  u 
buon  diritto,  della  tragedia  illustre,  libera,  antica;  quale  gli  ne  la  diedero  Alfieri,  e  quei 
grandi  che  vennero  sull'orme  sue. 

Ma  ciò  non  tolga  aTmeno  che  il  gioviaeJtaliano,  senza  ripudiare  le  pnre  forme  del  bello 
antico,  si  ponga  alla  sua  volta  a  studiare  quelle  opere  d'uno  de'piu  alti  intelletti  che  sieno 
comparsi  quaggiù:  perocché  la  fatica  del  genio  appartiene  a  tutto  il  mondo. 

A  ragione  scriveva  Guizot  che  l'Europa,  nel  gran  mutamento  letterario  che  l'agita,  ri- 
volge gli  occhi  a  Shakspeare.  —  In  quanto  a  me ,  confesso  cbe  all'ardua  prova  altra  cosa 
non  mi  consiglib  che  il  grande  amore  della  poetica  verità;  e  della. stupenda  bellezza  che 
mi  sembrano  a  piene  mani  profuse  in  questa  creazione  veramente  Omerica,  Io  credo- che 
nell'infelicissimo  Lear  noi  abbiamo  il  tipo  più  sublime  dell'uomo  che  cade  sotto  il  gran 
peso  della  sciagura  :  e  in  lui  troviamo  tutte  le  temperanze  di  quel  sentimento  di  dolore 
che  forma  il  vero  patetico  della  moderna  tragedia;  io  voglio  dire  della  pietà. 

Re  Lear  agli  occhi  miei  è  assai  più  graqde  d'Edipo  Re. 

Ouesta  tragedia  fu  scritta,  a  quel  che  si  crede,  nel  1605.  £  pare  che  il  poeta  ne  abbia 
trovato  la  sublime  orditura  nella  semplice  verità  della  storia. 

—Lear,  dice  un  vecchio  cronista  gallese,  era  il  maggior  figliuolo  di  Bladud;  gmemb 
nobilmente  questa  contrada  per  sessant'anni  ;  e  mori  ottocenfannì  prima  di  Cristo.-— 
Gamden  racconta  una  stwia  simile  a  quella  di  Lear ,  di  un  Re  dei  Sàssoni  occidentali , 
Isra ,  e  delle  tre  figlie  di  lui.  Alle  quali  fonti  voglionsi  pure  aggiungere  la  storia  di  Gof- 
fredo di  Monmonth,  e  le  altre  cronache  citate  nella  famosa  edizione  Fariorum  di  Shak- 
speare, nell'Apologia  di  Chalmer,  e  nelle  illustrazioni  di  Douce. 

In  questo  dramma  (  cmne  bene  osserva  Drake  nel  sup  libro  :  Shtzkipeare  e  i  tempi 
suoij  noi  vediam  gli  attori,  vitthne  della  fragilità ,  della  sciagura  o  del  vizio  |  dipinti  con 
sì  gran  forza  di  colore,  che  se  la  scena  fosse  stata  messa  in  età  più  eulta  e  civile,  la  pit- 
tura sareUbe  sembrata,  non  senza  ragione ,  di  soverchio  oscura  e  fors'anco  feroce;  men- 
tre, in  fatto,  non  discorda  da  quelle  rudi  antichisshne  età  idolatre  della  Bretagna.  Questo 
primitiYO  e  direi  quasi  violento  modo  di  seolpire  i  caratteri,  si  vede  specialmente  ne'per- 
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soDaggi  di  Gonerìfla,  Regana,  Edmondo,  e  del  Cornovaglia;  la  soonoscenza  e  crudeltà  dei 
quali  ha  qualche  cosa  di  lelvaggìo  e  d'infernale  :  ma  essi  vivevano  in  una  età  che  vedets 
regnare  la  forza  e  il  vizio  con  efferato  potere  ^  in  un'età  nella  quale  non  era  fatto  strano 
che  si  strappassero  le  pupille  a  un  uomo— come  in  questa  tragedia  a  Gloster.  De!  resto, 
se  ne  togli  quel  non  so  i^he  di  rozzo  e  di  crudele ,  come  lo  voleva  il  tempo  a  cui  ne  ri- 
chiama la  storia ,  e  pochi  incidenti  a'quali  l'animo  ripugna  ma  che  non  potevano  essere 
distaccati  dall'originale  racconto,  noi  ci  sentiam  consolali  dalla  bellezza  della  virtù  die 
sparge  i  suoi  cari  affetti  in  questo  dramma.  Egli  è  vero  che  i  caratteri  d'Edgaro  e  di  Cor- 
delia toccano  quasi  alla  perfezione  ;  ma  la  filiale  virtù  di  questa  è  congiunta  a  una  tene- 
rezza cosi  semplice  e  squisita,  e  la  fona  affettuosa  di  quello  sopporta  cotante  e  t\  crudeli 
prove,  che  il  dolore ,  lo  sdegno  e  la  pietà  ci  rinascono  nel  cuore  a. ogni  momento.  B  son 
grandi  anch'esse  la  schietta  figura  del  fedele  Rent,  e  quella  del  debole  e  misero  Gloster; 
ma,  sopra  tutte  l'altre,  ben  più  grande  e  vera  è  l'antica  e  maestosa  figura  del  Re. 

Ce  una  vecchia  ballata,  alla  quale  forse  Shakspeare  attinse  il  primo  concetto  della  sua 
suUhne  tragedia. 

In  quella  noi  troviamo  un'allusione  aHa  pazzia  di  Lear,  della  quale  le  antiche  cronache 
non  fan  menzione;  e  ci  troviam  pure  descritte  la  strana  crudeltà  che  gli  usarono  le  sue 
fil^uole,  e  un  somigliante  racconto  della  sua  morte.  Alcuno  osservò  che  Shakspeare  non 
fosse  11  primo  poeta  inglese  che  abbia  messo  sulla  scena  la  storia  di  quell'infelice  Re  ;  e 
che  ci  sia  un  più  antico,  ma  gretto  informe  dramma,  stampato  nel  160S  (queiranno  stes- 
so ehe  Shakspeare  scrisse  la  sua  tragedia}  sotto  questo  titolo:  «  La  vera  cronaca  di  Lear 
e  delle  sue  tre  figliuole ,  Gonerilla ,  Regana  e  Cordelia,  quale  fu  parecdiie  volte  rappre- 
sentata. •  —  E  potrebbe  anche  esser  vero  che  da  questa  croifiaca ,  ch'io  non  conosco ,  il 
poeta  abbia  avuto  la  prima  inspiraitione  ;  come  forse  l'ebbe  Milton  a  cantare  il  Paradiso 
perduto,  dal  concetto  dell'ideiamo  del  nostro  Andreini.  Ma  ciò  a  nulla  importa.  Re  Lear 
sarà  sempre  una  delle  più  alte  creazioni  della  ppesia.-*Del  resto,  la  circostanza  della  ri- 
serva di  un  certo  numero  di  cavalieri  che  il  Re  vuol  fare  per  la  sua  persona ,  non  trovasi 
in  quel  dramma,  slbbene  nella  ballata. 

Qlftsta  ballata  è  tolta  da  un  antico  manoscritto,  intitolato:  •  Aurea  Ghirlanda  »  -*  La 
pongo  qui  appresso  tradotta. 

E  quanto  alla  tragedia ,  dico  soltanto  che  quantunque  nel  testo  si  alterni  talvolta  con 
mirabile  artificio  il  verso  alla  prosa  ;  pure  seguendo  il  consiglio  di  valenti  amici,  credetti 
meglio  nella  mia  traduzione  adoprar  sempre  il  verso  sciolto  ;  e  perchè  la  prosa  è  solo  in 
poche  scene  ;  e  perchè  panm  che  questa  vicenda  di  prosa  e  verso  mal  corrisponda  alla 
dlUoata  armonia  della  nostra  bellissima  lingua  ;  e  perchè  infine  il  nostro  endecasillabo , 
colla  sua  varietà  e  pieghevolezza ,  s'adatta  a  dir  tutto ,  dalla  sublimità  d'Omero  fino  aHa 
sprezMtura  e  negligenza  de'nostri  vecchi  poeti  comici. 
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il]  r  LAMENTEVOLE  CANTO 

DELLA  MORTE  DEL  RE  LEAR 

E  DELLE  SUE  TRE  FIGLIE. 

Una  volta,  Re  Lear  teneva  questa  contrada  con  molto  signorìl  potere  e  con  gran  pace; 
e  tntte  le  cose  egli  aveva  di  che  umano  cuore  rallegrarsi  possa ,  in  pienezza  di  gioia.  E 
fra  tuttociò  che  natura  avevagli  profuso ,  eran  tre  belle  figliuole ,  di  vaghezza  sì  eletta  e 
Sovrana,  che  non  avrebbero  potuto  esser  più  belle. 

Un  di  ^  piacque.al  Re  di  mover  dimanda ,  quale  delle  sue  flgliuole  avrebbe  saputo  di- 
mostrargli più  grande  amore.  E  disse  loro:— Avvegnaché  all'antica  mia  etade  tanto  con- 
forto recar  vi  piaccia  ,  ditemi  quale  di  voi  tre  sappia  rendermi  con  maggior  tenerezza  il 
debito  dWezione  che  mi  porta. 

Al  che  la  maggior  sorella  subitamente  rispose:— 0  caro  padre  mio,  pensate  che  tutto 
il  mio  sangue  vorrei  versare,  qui,  innanzi  a  voi,  per  il  ben  vostro  ;  e  per  vostro  amore , 
vorrei  pure  fosse  trafitto  da  parte  a  parte  il  cuor  mio,  anzi  che  vedervi  soffrire,  nella  ve- 
neranda età  vostra,  il  più  lieve  dolore. 

E  vo'  lo  stesso  anch'io,  disse  l'altra  sorella:  Caro  padre,  per  vostro  amore,  saprei  por- 
tare di  buon  grado  l'estremo  di  qualunque  angoscia  ;  l'Altezza  vostra  servirò  di  e  notte; 
perchè  soave  dolcezza  di  contento  tolgavi  di  qualunque  pena. 

Queste  vostre  parole  allegrano  l'anima  mia,  l'antico  Re  rispose:  Ma  tu ,  che  dici ,  mia 
figliuola  giovinetta?  e  che  prova  mi  dai  dell'amor  tuo  ?  — vQuell'amore ,  disse' allora 
Cordelia,  che  a  voi  mi  lega,  sarà  sempre  come  lo  vuole  filial  dovere;  questo  è  tutto  ch'io 
posso. 

E  tu  dunque,  inchiese  egU,  tu  non  vorrai  far  nulla  più  di  quanto  ti  pon  legge  il  dovere? 
^n  veggo  che  l'amor  tuo  è  poca  cosa,  se  nbn  vuoi  fare  altro  di  più.  Ond'è.  ch'io  ti  metto 
in  bando  dalla  mia  corte;  tu  non  sarai  ^ù  figlia  mia;  né  sarà  mal  che  parte  alcuna  di  que- 
sto mio  regno  ti  venga  da  me  concessa. 

—  L'affetto  delle  tue  maggiori  suore  trapassa  quello  che  attendermi  potrei:  e  per^pie- 
sto  a  loro  due,  in  egual  porzione,  cedo  il  mio  regno,  e  il  paese  tutto,  la  mia  regal  pode- 
stà e  ogni  mìo  bene  ;  affinché  io  possa  continuare  a  sostenermi  del  loro  grande  affètto , 
fino  all'estremo  mio  giorno. 

E  le  due  sorelle  allora ,  a  ripetere  lusinghe  e  giuramenti.  E  fu  l'altra ,  smu  ragione  / 
mandata  nel  bando.  Cosi  la  povera  Cordelia,  la  giovinetta  gentile,  se  ne  andò  urraudo  do- 
lorosa e  paziente,  senza  asilo,  senza  la  pietà  di  nessuno,  di  qua,  di  là,  d^uoa  in  altra  cit- 
tade  del  regno. 

E  finalmente  se  'u  venne  nella  famosa  Francia;  dove  più  amica  sorte  poitV  tm^  nn'  Ran- 
che poverella  e  priva  di  tutte  le  cose ,  essa  n'  andò  estimata  sopra  le  più  belle  di  q«el 
paese;  e  quando  il  Re  intese  raccontar  della  sua  virtù ,  e  la  bellezza  di  lei  vide  e  conob- 
be, eon  pieno  consentimento  di  tutta  la  corte,  la  fé' sua  sposa  e  Reina. 
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Il  padre  suo  fra  tanto  se  ne  stava  con  le  due  figliuole  ;  le  quali ,  dimentiche  in  breve 
dellliff^tto  per  esse  giurato,  IMna  e  ì^tra  intristirono.  E  vìvendo  egli  in  corte^lella  prin- 
cipessa Regana,  h  maggior  delle  due ,  si  vide  togliere  da  costei  i  suoi  ultimi  beni ,  e  la 
più  gran  parte  del  suo  corteggio.  ' 

Perocché,  mentre  dovevano  venti  cavalieri  recargli  servizio  a  curvi  ginocchi,  essa  non 
gliene  volle  consentire  che  dieci  appena;  poi  soltanto  tre;  anzi,  uno  solo  diceva  essere  di 
soverchio  ^r  lui:  e  tutto  gli  tolse  via ,  con  la  speranza  che  nella  sua  casa  non  sarebbe 
Tìmaso  più  lungamente,  il  buon  Re  ! 

—Ho  io  dunque  siffotto  compenso ,  diss'egli ,  dell'aver  fatto  dono  d' ogni  cosa  mia  a 
queste  due  figliuole  ?  e  mi  veggo  ridotto  a  supplicare  ciò  ch'io  pur  dianzi  donava  ?  Or , 
me  ne  andrò  a  Gonerìlla;  la  mia  seconda  figliuola,  io  credo,  sarà  più  cortese  e  pietosa  in- 
verso di  mef  e  mi  leverà  di  cotesto  afihnno. 

E  cosi  dicendo  s'affretta  vèr  la  corte  di  lei.  Ma  appena  éHa  ebbe  udito  fl  suo  lamenta- 
re, gli  fece  risposta  che  le  doleva  avess'egli  così  perduto  ogni  bene ,  ma  che  i  suoi  biso- 
gni alleviare  non  poteva }  pure,  dove  avesse  voluto  rimanere  nelle  sue  cucine ,  gli  saria 
data  parte  delle  i^liquie  de'suot  conviti. 

Udite  tali  cose ,  egli  con  laciime  amare  diede  questa  risposta:  —  In  quello  ch'io  fec  i 
sarò  esempio  degli  uomini  !  Ma  tornerò  di  nuovo  alla  corte  della  mia  Regana  ;  né  vorrà 
essa  certamente  trattarmi  così,  sibbene  con  più  cortesi  e  umani  modi. 

Pure  anche  quella^  allorché  fl  Re  n'andò  novellamente  a  lei ,  comandava  16  cacciasser 
lontano;  e  quando  se  fo  vide  venir  nella  corte,  gridò  non  volere  ch'egli  più  vi  rimanesse. 
Affrettavasi  allora  un'altra  volta  a  Gonerìlla  l'addolorato  Sire,  pensando  che  nelle  cucine 
di  lei  trovato  avrebbe  almeno  le  reliquie  del  suo  desco. 

Ma  ecco  che  anche  questo  gK  fu  negato,  che  pur  da  prima  eragli  stato  promesso  ;  è, 
respinto  una  volta,  egli  non  avrebbe  potuto  tornare  a  queHImtrala.— Cosi  dall'una  all'al- 
tra delle  sue  figliuola ,  egli  ne  andava  per  sollievo  e  miserìbordia  ;  accootentandosi  del 
cibo  del  naendico)  colui  ahe  diane!  portava  una  corona  suf  capo. 

E  avendo  richiamato  co)  pensiero  le  parolo  della  sua  i^Iiuéla  hi  più  giovinetta,  quando 
^i  disse  essere  fiUal  dovere  tutto  ciò  che  l'amore  produce;  ma  dubitando  al  tonpo  stesso 
di  trovar  ricetto  appo  di  quella  eh'  egli  aveva  messa  «ì  bando  cosi,  divientò  pazzo  freneti- 
<  co:  però  che  h  sua  mente  aveva  sentilo  anch'essa  la  gran  ferita  del  dolor^: 

Di  quel  dolore  che  lo  spinse  a  stracciarsi  le  anelta,  come  latte  hianche  ,  che  gli  eran 
eorcFnn  tAìà  fronte;  e  a  lordar  de!  sangue  suo queRe  guance  latte  per  età  e  onore  vene- 
rande, À'ùKMit! ,  alle  selve ,  alle  aeque  sorgenti  spargeva  il  suo  lamento  a  tutte  l'ore  ; 
fim^hè  nKiiti  e  sehre  e  ogni  cosa  muta  di  senso  impararono  a  sospirare, apiangere  con  lui. 
Cmì  sotto  il  governo  di  tanta  sciagura  passò  il  mare ,  e  venne  in  Francia  ;  con  la  spe- 
rao/o  che  là  almeno  trovato  avrebbe  alcuna  sorte  più  mite  dalla  bella  Cordelia.  OÌi  la 
donna  della  più  eletta  Tirtude  !  Quand'essa  udì  gli  allluiDi  del  padre  suo ,  suhitamenle  , 
come  il  dovere  impone,  mandò  chIegU  fòsse  confortato  e  sovvenuto. 
E  per  una  schiera  di  nobili  pari,  in  eroica  e  festiva  costumanza,  essa  diede  incarco  af- 
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finché  nella  cor&e  d'Aganippo  venisse  accompagnato:  e  il  real  Signore ,  con  grande  ani- 
mo, così  di  buon  grado  il  suo  consentimento  v^aggiunsei  che  chiamò  sull'armi  i  cavaliq- 
ri  suoi,  fedeli  alla  gloria  e  al  valore. 

Indi  si  tnosse  con  gran  prestezza  verso  Bretagna ,  per  rimettere  ne'  suoi  possessi  Re 
Lear,  e  cacciar  giù  le  sue  figliuole  deHroni  loro:  e  la  cara  Cordelia  era  con  lui.  Ma  essa: 
ahimè  la  nobile  regina  dal  cuor  fedele  !  essa  nella  battaglia  cadeva  uccisa  ;  e  intanto  il 
buon  Re,  ne'suoi  giorni  antichi,  racquistava  la  sua  corona. 

Pure,  quando  udì  che  la  sua  Cordelia  era  morta  ;  ch'elPera  morta  per  amore  del  caro 
padre  suo,  dapoi  che  per  là  sua  causa  era  venuta  alla  battaglia;  allora  egli  svenne,  e  la- 
sciò cadérsi  sopra  il  seno  di  lei ,  nò  volle  esserne  diviso  mai  più.  Ma  abbandonò  la  vita 
sopra  il  seno  di  lei,  di  lei  ch'ebbe  un  cuore  cotanta  fedele. 

I  nobili,  i  signori,  quuid'ebber  veduto  la  fine  di  queste  cose ,  l'altre  sorelle  a  morire , 
di  pieno  «^ssenso  ,  condannavano.  E  sendo  esse  morte  ,  lasciavano  le  lor  corone  al  più 
stretto  parente.— Cosi  voi  avete  veduto  il  peccato  della  disobbedienza ,  e  la  caduta  della 
superbia. 


TSTSBIOOITOSI 


LEAR,  Me  di  Bretagna. 

IL  RE  DI  FRANCIA. 

IL  DUCA  DI  BORGOGNA. 

IL  DUCA  DI  GORNOVAGUA. 

IL  DUCA  D>ALBANUl. 

IL  CONTE  DI  KENT. 

IL  CONTE  DI  GLOSTER. 

EDGARO,  jS^/io  di  GloUer. 

EDMONDO,  yS^/io  bastardo  di  Gloster. 

CURANO,  cortigiano. 

UN  VECCHIO,  vassallo  di  Gloster. 

UN  MEDICO. 

IL  MATTO. 

OSVALDO,  siniscalco  di  Gonerilia, 

UN  UFFIZIALE,  al  servizio  d'Edmondo. 

UN  GENTILUOMO  del  séguito  di  Cordelia. 

tlN  ARALDO. 

SEGUACI  del  Duca  di  Comovaglia. 

GONERILLA  i 

REGANA        >  JigliuoU  di  Lear. 

CORDELIA     ) 

CAVALIERI  del  séguito  del  Re. 

UFFIZIALI. 

MESSI. 

SOLDATI, 

SERVI. 

La  scena  è  in  Bretagna. 
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fOran  iola  di  stato  nel  palazzo 
dd  BeLearJ. 

EBNT}  GLOSTKBy  poi  KDMOlfOO 

Kent 
Non  parve  sempre  il  Duca  d'Albania 
Di  quel  di  Comoraglia  al  Re  plii  caro? 

Gloster 
Cosi  prima  sembrò;  ma  poi  che  il  regno 
Egli  divise,  qual  gu  sia  più  caro 
Non  è  facile  il  dir  :  poiché  si  giusta 
Misura  ei  fece  a  questa  parte  e  a  quella  | 
Che  ciascun  d^essi  con  acuto  sguardo 
Non  può  delPaltro  invidiar  la  sorte. 

Kent 
Dite,  non  è,  Signor,  questi  che  viene 
Un  figliò  vostro  ? 

Gloster 

A  me  fu  dato  il  carco 
Del  costui  nascimento.  E  tante  volte 
Arrossir  mi  fu  forza  in  confessarlo 
Del  sangue  mio.  che  per  lui  la  mia  fronte 
Già  s^è  fatta  di  nronzo. 
Kent 

Io  non  v'intendo. 

Gloster 
.  Ma  ben  lo  mtese  di  costui  la  madre, 
Quando  il  suo  grembo  arrotondarsi  vide  ; 
E  trovossi  un  bambino  entro  la  culla, 
Pria  che  un  marito  nel  suo  letto  avesse. 
E  ciò  noti  pute  di  peccato  ? 
Kent 

Iodico, 
Che  non  potrei  bramar  come  non  fatto 
Quel  pecc^  che  die  frutto  si  bello. 

Gloster 
Ma  un  primo  figlio,  da  legai  commbio, 

8HAK8PBAMK. 


E  che  solo  di  pochi  anni  lo  avanza^ 
Ebbi.  0  Signorel  E  pur ,  quegli  più  caro 
Non  e  al  mio  cor  di  questo ,  abbenchè  sia 
Il  troppo  ardito  martuol  comparso, 
Pria  d'esserci  chiamato,  a  questo  mondo. 
Oh,  sua  madre  èra  bella  I  una  dolcezza 
Quel  suo  nascer  mi  fu;  né  lo  potei  j 
Ben  che  bastardo;  rinnegar  per  figho.— 
Questo  illustre  baron  non  conoscete, 
Edmondo  ? 

Edmondo 
No,  Signor! 

Gloster    < 

Di  Kent  è  U  Sire. 
Da  quest'ora^ricòrdivi  di  lui. 
Come  d' un  onorando  amico  mio. 

Edmondo 
Sono  a'vostrì  servigi. 

Kenl 
Amarvi  io  vogtiOj 
E  più  d'appresso  stringermi  con  voi. 

Edmondo 
Sarà  tutta  mia  cura  il  meritarlo. 

Gloster 
Ben  nove  anni  ei  passò  fuor  di  paese, 
È  uscir  ne  deve  ancora.  —  Il  Re  qui  viene. 

—  Suonano  le  trombe-^ 

Entrano  lbìr,il  nuca  di  cornovìglia  b  il 

DUCA  d'albati lA,  60NBRILLA,  RBGANA  ,  COB- 

DBLU|  con  séguito. 

Lear 
Gloster,  di  Francia  e  di  Borgogna  i  prenci^ 
Alla  nostra  presenza  accompagnate. 

Gloster 
Obbedisco,  o  mio  Re. 
Lear 

Noi  qui  fra  tanfo 
I  più  ascosi  del  cor  proponimenti 
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IL  BE  LlvAR 


Rivelereni.  —  Porgeteci  la  carta 
Del  nostro  regno.  A  voi  dunque  sia  noto 
Che  in  tre  parti  formarlo ,  e  Jl  pondo  greve 
D'ogni  cura  civil  deporre  alfine, 
Onde  a  più  salde  giovanili  posse 
Confidarne  Pincarco,  è  voler  nostro: 
Cosi  noi,  disgravati  ornai ,  lo  stanco 
Piede  volger  potremo  in  vèr  la  fossa.— 
0  Cornovaglia,  mio  figliuolo!  e  voi , 
Albania,  che  men  caro  a  me  non  siete. 
Udite!  È  questa  l'ora,  in  che  prefisso 
Abbiam  di  palesar  quanto  ciascuna 
Delle  tre  nostre  figlie  abbiasi  in  dote, 
Perchè  fin  d'ora  distornar  si  possa 
Di  futuri  litigi  ogni  sorgente. 
Di  Francia  e  di  Borgogna  i  prenci  illustri 
Già  troppo  a  lungo  in  questa  reggia  stanno, 
Per  amor  della  mia  più  giovin  figlia; 
E  vali  d'mia  risposta  impazienti.  — 
Ditemi,  0  figlie,  poi  che  abbiam  deciso 
Spogliarci  i  dritti  nostri,  eccelso  imperO| 
Cure  di  stato  e  podestà  di  terre; 
Ditemi,  qud  di  voi  m'jimi  più  forte! 
Onde  possiamo  di  maggior  larghezza 
Quella  far  lieta ,  in  cui  maggiore  il  merto 
Ponga  maggior  diritto.— 0  Gonerillai 
Primogenita  mia,  tu,  per  la  prima 
Parla. 

Gonerilla 
Signori  v'amo  più  assai  di  quanto 
Possa  significar  parola  umana  ^ 
Più  della  luce  di  quest'occhi  miei, 
Più  della  libertà,  dell'aria  stessa 
A  me  caro  voi  siete!  oltre  ogni  cosa, 
Che  sia  più  rara  e  preziosa  al  mondo  ! 
Caro  non  men  che  la  più  lieta  vita, 
Con  sua  grazia  e  beltà,  salute,  e  onore; 
Più  di  quanto  mai  sappia  in  sulla  terra 
Un  figlio  amar,  sentirsi  amato  un  padre  ! 
Gli  è  un  amor  questo  mio,  che  fammi  inetta 
La  voce  a  dirlo,  e  povero  il  respiro  ! 
Oh!  assai  più  ancor  di  tutto  questo  io  v'amo. 

Cordelia  (da  sé) 

Chq  far  poi  m^i  Cordelm?— Amar ,  tacere. 
Lear        (a  Gonerilla) 
Di  tuli  a  la  rcgton,  ch'ampia  sì  stende 
Da  questo  a  quel  conlhij  con  le  sue  brune 
Foresi  e  f^mbm^Pj  i  pinoli  campi  suoi, 
E  i  larghi  liuiui  (l\ir borale  rive , 
£  i  prati  chiusi  da  gran  siepi  in  giro, 
Iq  te  nomo  Signora;  e  alla  tua  prole 
E  a  quella  d'Albania  rimanga  tutto 
In  perpetuo  possesso.— Ed  or,  che  dice 
L'altra  figliuola  mia,  quella  si  dolce 
Regana,  sposa  al  Cornovaglia?— Parla. 

.Regana 
E  me  compose  quella  stessa  creta 
Che  vesti  mia  sorella;  al  par  di  lei 


Anch'io  m'apprezzo,  ed  il  mio  cor  sincero 
Sente  ch'ella  spiegò  quel  grande  afietto 
Che  provo  io  pure:  sol,  gli  accenti  suoi 
Fùr  troppo  brevi;  e  invece  io  vi  confesso. 
Che  son  nemica  di  tutt'altra  gioia 
Che  il  più  raro  e  gentil  senso  possiede, 
E  che  solo  felice  esser  m'è  dato 
Nell'amor  della  cara  Altezza  vostra. 
Cordelia  • 

Se  cosi  fosse!...  o  povera  Cordelia! 
Ma  noi  In  me  sento,  che  più  ricco  assai 
Di  quanto  esprimer  le  mie  labbra  ponno 
£  l'amor  mio. 

Letir       faReganaJ 
Quest'ampia  terza  parte 
Del  mio  bel  regno,  che  non  cede,  o  figliai 
Di  spazio,  di  valor,  né  di  vaghezza 
All'altra  ch'io  concessi  a  tua  sorella, 
Sia  tutta  eredità  di  te,  de'tuoi  !  — 

fa  Cordelia^ 
Ed  ora  a  te  dolcezza  nostra  e  gioia. 
Benché  l'ultima,  a  noi  cara  non  meno. 
Al  cui  st^ave  giovinetto  amore 
Anela  il  Sire  delle  franche  viti, 
E  quel  del  latte  borgognoni  Qual  cosa 
Dirmi  puoi  tu,  che  meritar  ti  possa 
Un  retaggio  maggior  delle  tue  suore? 
Parla. 

Cordelia 
Nulla,  0  Signor. 
Lear 
Nulla? 
Cordelia 

SI,  nulla  ! 
Lear 
Uscir  del  nulla  altro  non  può  che  nulla.  — 
Rispondi  un'altra  volta. 

Cordelia 

Oh  me  infelice  ! 

10  no,  non  posso  far  che  sulle  labbra 

11  cor  mi  vegna.  Come  a  me  ponea 
Legge  il  dover,  cosi,  né  più  né  meno , 
Amo  la  maestà  del  padre  mio. 

Lear 
Che  dite  mai,  Cordelia?  Un  tal  linguaggio 
Tosto  emendate:  ogni  fortuna  vostra 
Vi  potrebbe  costar. 

Cordelia 
Mio  buon  Signore, 
Voi  mi  largiste  vita  e  cure  e  affetti  ; 
Ed  in  ricambio ,  io  tutti  rendo  a  voi 
I  giusti  offici:  io  v'obbedisco  .  v'amo, 
fi  v'onoro,  qual  so.  —  Perche ,  se  amore 
Nutron  solo  per  voi  le  mie  sorelle, 
Perché  un  marito  han  esse  ?  Allora  forse 
Ch'io  pur  sia  sposa,  l'uom  che  di  mia  fede 
Riceva  il  pegno,  porterà  con  lui 
La  sua  parte  d'amor,  di  fede  e  omaggio  : 


ATTO  piyaio 
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PerchHo,  certo,  alPaltar  non  fia  che  mova, 
Come  le  mie  sorelle,  amando  solo 
11  padre  mjk)  ! 

Lear 
Ha  dal  tuo  cor  si  parte 
Quel  che  ta  dici  ? 

Cordelia 

Si,  mio  buon  Signore. 
Lear 
Giovine  tanto,  e  si  d'alfetti  mutai 

Cordelia 
Oh  dite  :  tanto  giovine  e  sincera! 

Lear 
E  sia!— *La  tua  sincerilade  or  dunque 
Abbiti  in  dote!— «Per  lo  sacro  lume 
Del  sol,  per  gli  alti  d'Écate  misteri, 
E  per  l'arcano  delle  sfere  influsso, 
Onde  nostra  esistenza  ha  vita  e  morte, 

10  qui  dispoglio  ogni  patema  cura^ 
Ogni  legame  naturai  di  sangue  ; 

E  a  me  straniera,  ed  al  mio  cor  ti  tengo 
Da  questo  di,  per  sempre  .^-Oh  nel  mio  seno. 
Anche  il  barbaro  Scita ,  anche  colui 
Che  della  carne  de'  suoi  figli  stessi 
La  sua  fame  satolla,  avran  ricetto, 
Pietade,  aita,  al  par  di  te  che  un  giorno 
Eri  mia  figlia! 

Kent 
O  mio  buon  Sir... 

Lear 

Silenzio! 
Nessun  vegna  fra  il  drago,  e  il  suo  furore.*- 
Kd  io  Pamava  tanto!  e  alle  sue  dolci 
Cure  io  pensava  confidar  la  stanca 
Vecchiezza  mia! ...  (a  Cordelia) 

Vanne  di  qui:  ti  leva 
Dagli  occhi  miei!  Così  pace  mi  dia 
La  tomba,  com'io  qui  da  lei  ritiro 

11  paterno  mio  cuore.  —  Ora  si  chiami 

Di  Francia  il  Re ,  si  chiami  il  Borgognone. 
Chi  si  move  di  voi?  -—  Quest^altra  parte, 
Duchi  di  Cornovaglia  e  d'Albania, 
Delle  due  figlie  mìe  la  dote  accresca; 
E  lasciam  che  l'orgoglio  di  costei. 
Ch'essa  noma  candor,  la  faccia  sposa.— 
Di  tutto  il  poter  mio ,  delle  sovrane 
Mie  dignitadi,  e  d'ogni  ampio  diritto 
Di  che  si  fregia  lo  splendor  del  soglio, 
Congiuntamente  vi  rivesto  entrambi. 
Noi,  con  alterno  soggiornar,  verremo 
Di  mese  in  mese  appo  ciascun  di  voi, 
Con  la  scorta  di  cento  cavalieri. 
Che  a  noi  serbiam,  provvisti  avostro  incarco: 
E  per  noi  stessi  ritengbiam  soltanto 
Nome  e  insegne  di  Re.  Ma  l'alto  impero, 
I  rèdditi  del  regno  e  la  tutela 
Bella  comune  sicurezza,  a  voi. 
Nostri  diletti  figli,  abbandoiaiamo> 


Ed  or  pegno  vi  sia  di  mie  parole 
Questa  corona  che  fra  voi  dhrido. 

{porgendo  ad  essi  la  corona) 
Kent 
Angusto  mio  Signor,  che  onorai  sempre 
Come  sovrano,  e  come  padre  amai , 
E  come  duce  seguii  sempre,  e  come 
Unico  protettor  sempre  ho  chiamato 
Nelle  mie  pred... 

Lear 

Già  piegato  è  Pai^o, 
Tesa  la  corda:  dallo  strai  ti  scampa! 

Kent 
Che  in  me  cada  piuttosto,  e  la  sua  punta 
Di  questo  petto  la  region  penetri: 
Aspro  e  rude  sia  Rent,  se  Lear  è  folle! 
Vecchio,  che  fór  vuoi  tu?  Tu  credi  forse 
Che  se  il  potere  alle  lusinghe  è  prono. 
Il  dover  tremi  e  taccia?  È  la  schiettezza 
Il  manto  dell'onor,  quando  a  follia 
La  maestà  decima.— 0  mio  Signore, 
Muta  la  tua  sentenza;  e  con  più  saggio 
Consiglio  il  vergognoso  impeto  aflrena. 
Del  mìo  giodicio  la  mia  vita  stessa 
Ti  risponda  :  la  tua  più  gìovin  figlia. 
No,  non  può  meno  amarti;  un  vóto  core 
Sempre  quelli  non  han  che  sulle  labbra 
Sonar  non  fonno  i  lor  sommessi  accenti. 

Lear 
Non  più,  Kent,  se  ti  cai  della  tua  vita! 

KeiU 
Altro  per  me  non  fu  la  vita  mai 
Che  un  pegno  ofTerto  a' tuoi  nemici  in  faccia: 
Né  a  quest'ora  di  perderla  pavento, 
Se  n%  cagìon  la  tua  salvezza. 
Lear 

Lunge, 
Lunge  dal  mio  cospetto! 
Kent 

0  Lear,  deh  prendi 
Miglior  consìglio;  e  lascia  ch'io  rimanga 
Segno  fedele  ancor  degli  occhi  tuoi! 

Lear 
Or,  per  Apollo!.. 

Kent 
Or,  per  Apollo,  o  Sire! 
Tu  vai  giurando  pe'tuoi  Numi  invano. 

Lear 
O  vassallo  sYéal! 

(mettendo  la  mano  sulla  spada) 
Duchi  d'Albania  e  di  Cornovaglia 
Deh  vi  frenate, 
Caro  Signwe! 

Kent 
Or  via,  ferisci,  uccidi 
Il  tuo  medico  stesso;  e  questo  sfogo 
Concedi  al  sozzo  mal  che  ti  divora! 
i  doni  tuoi  rìvòca;  a  ch'io  fintanto  ' 
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Che  possa  uscir  della  mia  bocca  un  fiato, , 
Dirò  che  mal  facesti. 

Ltar 
Ascolta,  indegno!  ' 
Per  quel  dover  che  a  me  ti  lega,  ascolta. 
Poiché  tentasti  che  de'nostri  giurì, 
Qnal  non  osammo  imaginar  giammai. 
Fosse  infranta  la  fede,  e  poi  che  audace 
Con  folle  orgoglio  ti  ponesti  in  mezzo 
Fra  la  nostra  sentenza  e  il  poter  nostro; 
Noi,  per  (Costume  e  dignità  non  usi 
A  sopportarlo,  col  potere  istesso 
Nel  suo  pieno  dirìtto,  or  ti  rendiamo 
n  tuQ  degno  compenso.  A  provvederti 
Quel  che  schermo  ti  sia  ne'mali  umani 
Ti  son  concessi  cinque  di;  nel  sesto 
Tu  avrai  già  vòlte  l'esecrate  spalle 
Al  nostro  regno.  E  se  avvenisse  mai 
Che  nel  decimo  di  fosse  scoverto 
Nel  confin  nostro  il  dannato  tuo  capo, , 
Quell'istante,  per  te,  sia  morte!..  Vanne 
Per  Giove!  non  sarà  ch'Io  mi  ritratti. 

Addio,  Re!  poi  che  tale  apparir  vuoi, 

In  altra  parte  libertade  ha  vita. 

L'esilio  è  qui  !  (a  Cordelia) 

Del  lor  pietoso  manto 
Te  ricoprano  i  Numi,  o  giovinetta. 
Che  si  giusta  hai  la  mente,  e  che  più  giusti 
Sensi  esjffimevi.  (a  Begana  e  GoneriUa/ 

•  E  voi,  che  far  sapeste 

Sì  faconde  parole,  ohi  aleno  a  quelle 
Risposta  i  degni  fatti,  e  delle  vostre 
Amorose  proteste  esca  l'effetto. 
Questo^  0  Prenci,  è  di  Rent  l'ultimo  addio. 
£i  si  diparte,  e  nell'estrania  terra 
Seco  egli  porta  il  suo  costume  antico. 

fparte/ 

RUoma  otosna,  col  he  di  pramcia,  col  do- 
ga DI  BORGOGNA,  €  loTO  SéffUUo. 

Gioster 
Il  Re  di  Francia,  e  di  Borgogna  il  Duca, 
Ecco,  0  nObil  Signor. 

Lear 

Sir  di  Borgogna, 
A  v<M  mi  volgo  in  pria,  che  per  amore 
D'una  nostra  figlinola  a  questo  Rege 
Siete  rivale.  Or,  che  ponete  voi 
Per  ultima  ragion  delia  sua  dote, 
Pria  che  cessar  dall'amorosa  inchiesta? 

'   Duca  di  Borgogna 
0  regal  Maestà!  nulla  domando 
Oltre  di  quel  che  vostra  Altezza  offerse; 
Né  fia,  ciedoj  per  voi  meno  s'attenga; 

Lear 
0  di  Boi^gogna  alto  Signor,  quand'essa 


Era  a  noi  cara,  ben  ci  parve  degna 
Di  tanto  pregio:  ora  è  caduta  assai. 
Prence,  elki  è  qui!  Se  qualche  cosa  ancora 
Della  sembianza  di  costei  vi  piace , 
S'ella  tutta,  e  con  essa  il  nostro  sdegno, 
E  null'altro  di  più  vi  toma  accetto, 
Eccola,  è  vostra! 

JDuca  di  Borgogna 

Che  risponder  posso? 
Lear 
Costei,  di  core  inferma,  e  senza  amici. 
Adottata  pur  or  dall'odio  nostro, 
E  reietta  con  alto  sacramento; 
Dite,  costei  che  non  vi  reca  in  dote 
Altro  che  il  maledir  del  padre  suo. 
La  volete,  Signore,  o  la  lasciate  ? 

Duca  di  Borgogna 
Perdonatemi,  o  Sire;  a  questi  patti. 
Non  v'è  più  scelta. 

Lear 

Or  ben  l'abbandonate*. 
Ch'io,  pel  poter  di  lui  che  m'ha  crSato, 
Tutta  vi  rivelai  la  sua  ricchezza. 

'  (al  Be  di  Francia) 

E  quanto  a  voi,  gran  Re,  non  io  vorrei. 
Dell'amor  vostro  a  prezzo,  unirvi  a  donna 
Così  per  me  abbonita.  Il  vostro  core 
Volger  dunque  cercate  a  creatura 
Meno  indegna  di  voi,  che  non  sia  questa 
Abbominata,  cui  natura  stessa 
Di  conoscer  per  sua  quasi  vergogna. 

Be  di  Francia 
Strano  portento  è  questo!  Era  costei. 
Era  per  voi  pur  dianzi  unico  vanto, 
E  la  più  cara  delle  care  cose  ; 
Il  balsamo  di  vostra  età  canuta, 
E  la  gioia  miglior,  la  prediletta: 
Ed  or,  come  può  dessa  in  si  farev'ora 
Tal  mostruoso  eccesso  aver  compiuto, 
Che  d'ogni  manto  di  favor  la  nudi?.. 
Sì,  per  certo!  0  il  suo  fallo  è  così  grande 
Che  la  natura  ofl'ende  e  la  diflòrma, 
0  quell'amor  che  prima  in  lei  poneste 
Nell'odio  più  crudele  or  s^è  converso.— 
Ma  per  crederla  rea  vuoisi  una  fede 
Che  ragion  non  potrìa  figgermi  in  core, 
Senza  un  prodigio. 

Cordelia 
Benché  in  me  non  sia 
Quella  molle,  segreta,  e  lubric'arte 
Che  sa  voler,  che  parla  e  non  attiene; 
Ben  che  m  me  sempre  al  dir  preceda  l'opra; 
Pure  alla  vostra  Maestà  mi  prostro. 
Onde  le  piaccia  far  palese  a  tutti        * 
Che  né  macchia  di  vizio  o  di  delitto. 
Né  impuro  fatto,  né  versato  sangue. 
Ned  altro  vitupero,  a  me  rapìa 
La  vostra  grazia,  il  favor  vostro  antico: 
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Sìbben  db  di  che  sempre  ebbi  difetto) 
E  che  pur  fa  la  mia  maggior  ricchezza: 
Un  occhio  ognor  chiedente,  ed  mia  lingua 
Qual  son  ben  lieta  non  aver;  quand^anco 
Il  non  averla,  del  paterno  amore 
Derelitta  mi  faccia. 

Lear 

0  meglio  assai 
Che  tu  nata  non  fossi,  anzi  che  avermi 
Dispiaciuto  così  ! 

Me  di  Francia 
Non  è  che  questo? 
Non  è  che  colpa  di  tarda  natura , 
Che  si  lascia  morir  nel  suo  segreto 
Ciò  ch'essa  intende  e  vuole?-Or  voi  che  dite, 
Sir  di  Borgogna,  a  questa  alma  donzella? 
Amore,  amor  non  è,  quando  si  mespe 
A  freddo  meditar  che  lo  disvia 
Dal  verace  suo  fine.  E  ben,  vi  piace 
Di  farla  vostra?  Ella  a  se  stessa  è  dote. 

Duca  di  Borgogna 
Augusto  Lear,  donale  quella  parte 
Che  imprometteste;  ed  io  la  man  qui  stendo 
A  Cordelia,  Duchessa  di  Borgogna. 

Lear 
Nulla.-^Giurai  !  immoto  io  sto. 

Duca  di  Borgogna   fa  Cordelia) 
Donzella, 
M'incresce  allora,  che,  perduto  un  padre, 
Vi  tocchi  aver  perduto  anche  uno  sposo. 

ardeiia 
Sia  pace  al  Duca  di  Borgogna!  Ad  esso, 
Poi  che  amor  di  ricchezza  è  l'amor  suo, 
Sposa  non  sarò  mai. 

Be  di  Francia 

Bella  Cordelia! 
Tu  povera  cosi,  tu  sei  più  ricca^ 
Tu  abbandonala,  ancor  più^etla  sei, 
E,  dispregiata,  sei  d'amor  più  degna. 
Ed  or  qui,  tu  se'  mia  I  Son  mie  le  sante 
Tue  virtudi!  A  buon  dritto  io  fo  conquisto 
Del  rifiuto  d'altrui.«— Non  è  prodigio, 
Che  il  freddo  sprezzo  di  costor,  più  viva 
Dell'amor  mio  la  fiamma  abbia  sospinto 
A  venerarla?-— 0  Re,  questa  tua  figlia 
Reietta,  senza  dote  e  senza  asilo, 
Abbandonata  al  mio  voler,  salute 
Di  me,  de'miei,  di  nostra  bella  Franck 
Donna  e  regina.  Né  potranno  mai 
Dell'acquosa  Borgogna  i  Duchi  tutti 
La  cara  inestimabile  donzella 
Dalle  braccia  strapparmi. —0  mia  Cordelia, 
Volgi  a  tutti  costor,  benché  sk  rudi, 
Volgi  un  addio!  Di  quanto  or  qui  perdesti 
Miglior  compenso  altrove  è  a  te  serbato. 

Lear 
Ella  è  tua,  Re  di  Francia;  e  tua  sia  pure! 
No,  che  padre  io  non  son  d'una  tal  figlia: 


Né  mai  più  gli  occhi  miei  sulla  sua  faccia 
Riposeranno.  Itene  dunque  entrambi, 
Senza  l'amor,  senza  la  grazia  nostra. 
Senza  parola  che  a  voi  benedica!»- 
Con  noi  venite,  o  Duca  di  Borgogna. 

—  SquUlo  di  trombe  -^ 

(Partono  Lear,  i  DuchVdi  Borgogna^  di 
Cornovaglia  e  d'Albania,  Gioster  e  il 
séguito}. 

Re  di  Francia 
Dite,  o  Cordelia,  alle  sorelle  addio! 

Cordtlia 
Da  voi,  gioielli  al  genitor  si  cari, 
Cosparsa  i  dolorosi  occhi  di  pianto, 
Si  diparte  Cordelia.  Io  vi  conosco, 
Io  v'apprezzo;  e,  qual  suora,  i  vostri  falli 
M'ò  vergogna  nomar  col  vero  nome. 
Deh  voi  recate  a  nostro  padre  il  benet 
Ai  vostri  cor  si  prontamente  effusi 
Io  Io  confido  —Ahimè  I  se  fossi  ancora 
Del  suo  favore  all'ombra,  asil  migliore 

10  trovargli  saprei.  Sorelle,  addio! 

Gonerilla 
Non  fate  a  noi  del  dover  nostro  legge. 

Regana 
Ogni  studio  poneto  a  fai*  contento 

11  Signor  vostro,  che  v'accolse,  quasi 
Dal  fato  astretta  a  mendicar  la  vita. 
Oh  si!  il  rifiuto  d'oUsedir,  ben  morta 
Questa  miseria  che  portar  vi  tocca. 

Cordelia 
Solo  può  il  tempo  discoprir  l'arcano. 
Ch'or  dell'astuzia  nel  velame  é  chiuso. 
E  allor,  chi  tiene  le  sue  colpe  occulte 
Avrà  scherno  e  vergogna.— Esser  felici 
Possiate,  0  suore! 

Re  di  Francia 

0  mia  Cordelia,  vieni* 
(Partono  il  re  di  Francia  e  Cordelia) 

GonerUla 
Non  poco  dirvi  ancor  degg'io,  sorella, 
Che  ad  ambo. preme  assai.  Sta  notte  istessa, 
Nostro  padre,  cred'io,  di  qui  si  parte. 

Regana 
E,  per  certo,  con  voi:  nell'altro  mese 
Egli  nosco  verrà. 

Gonerilla 

Voi  ben  vedete 
Che  instabii  voglia  l'età  sua  governa; 
Né  quel  che  dianzi  agli  occhi  nostri  apparve 
Fu  lieve  esempio.  La  sorella  nostra 
Egli  amò  sempre  oltre  ogni  umana  cosa: 
Ed  or  l'aspra  sentenza  onde  caccioUa 
Ben  mostra  il  vacillar  della  sua  mente. 

Reaana 
L'egra  vecchiezza  n'e  cagion;  ma  sempre 
Scarsa  egli  ebbe  di  sé  la  conoscenza. 
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GonerUla  ^ 
Anche  nel  mezzo  dell'età  più  salda, 
Altro  ei  non  era  che  un  incauto  iroso: 
Per  questo  de'suoi  gravi  anni  ci  tocca 
Soffrire  il  pondo;  né  del  mal  soltanto 
Che  matuiir  Petade  ed  il  costume; 
Ma  delle  cieche  ed  ostinate  voglie 
Che  van  dietro  all'inferma  acre  vecchiezza. 

Regana 
E  noi  stesse  fors'anco  esser  potremmo 
Gioco  all'incerta  sua  mutabil  mente; 
Che  pur  or^  Io  vedeste,  al  bando  pose 
Il  Sgnore  di  Kent. 

GonerUla 
Col  Re  di  Francia 
Or  del  congedo  le  onoranze  ei  muta. 
Io  ve  n'  prego,  sorella!  un  sol  consiglio 
Sia  quel  d'entrambe.  Se  pur  usa  il  padre 
Del  sovrano  poter,  con  quell'intento 
Che  lo  guidò  finora,  a  nostra  offesa 
Sol  toma  il  dritto  ch'egli  a  noi  cedea. 

Regana 
Parlar  di  questo,  e  meditar  più  a  luogo 
Ne  gioverà,  sorella. 

GonerUla 
Oprar  deciso, 
Nell'ardor  dell'istante,  as^ai  più  giova. 
(partono! 

SCENA  II. 

/Una  sala  nel  castello  del  conte 
di  GloslerJ. 

Entra  eomondo,  con  una  Intera 
in  mana, 

Edmondo  (1) 
La  mia  divinità  sei  tu.  Natura, 
Tu,  che  ognor  mi  dettasti  opre  e  pensieri!— 
Perchè  dovrei  chinarmi  a  quella  peste 
Che  costumai^za  si  nomò,  lasciando 
Usurparmi  un  retaggio  dall'arguto 
Sofisticar  delle  famiglie  umane. 
Solo  perchè  se  'n  venne  a  me  dinante 
Diece  0  dodici  lune  un  mio  fratello?.. 
A  che  nato  in  vergogna?  a  che  bastardo? 
Non  ho  salda  struttura  e  giuste  membra, 
Cor  generoso  e  forme  elette  anch'  io, 
X^ome  chi  use)  d'onesta  donna  ?  A  quale 


(1)  ^ammiri  la  grandmarle  di  Shak- 
speare,  che  fin  dal  principio  pone  in  boc 
ca  di  Edmondo  que'  proposti  che  appa^ 
recchiano  allo  svUuppo  del  suo'  reo  ce»* 
ratiere  nel  resto  del  dramma. 


Dritto  costoro  van  gridando  il  nome 
Vituperato  di  bastardi  e  vili?... 
Oh!  noi  vUi,  noi  vili!  A  noi  natura, 
Nella  gagliarda  sua  possanza  occulta. 
Donò  tempra  più  pura  e  cor  più  ardente 
Che  spargerne  non  soglia  ad  un'intera 
Razza  di  sciocchi,  in  lento,  affaticato. 
Noioso  letto,  fra  la  veglia  e  'I  sonno, 
Ouaggiù  concetta.—  A  me  serbato  dunque, 
Fratel,  che  in  letto  maritai  nascesti, 
É  il  tuo  retaggio.  Nostro  padre  ognora 
Il  legittimo  figlio  ed  il  bastardo 
Amò  di  pari  amor...  Figlio  legittimo! 
Ve'  che  bella  parola!— Or,  se  codesta 
Lettera  i  miei  disegni  al  ver  conduce , 
Tosto,  0  mio  bel  legittimo,  dovrai 
Di  questui  vile  Edmondo  al  pie  chinarti.— 
Tutto  arrìde!  io  m'innalzo!— O  Dei,  vi  piaccia 
Sul  capo  de'bastardi  aprir  la  mano. 

Entra  glosteh 

Gloster 
Kent  bandito  cosi?...  Cosi  nell'ira 
Partito  il  Sir  di  Francia?..E  il  Re  che  in  questa 
Notte  lasciò  la  corte  e,  dispogliando 
L'alto  potere,  confidò  la  vita 
A  grama  prowigion?...  Tutto  in  un  punto 
Come  ciò  avvenne?— Che  novelle,Edmondo? 

Edmondo 
Se  vi  piace,  nessuna. 

(fingendo  nascondere  la  lettera  J 
Gloster 
£  perchè  mai  " 
Celar  quel  foglio  con  sì  presta  mano? 

Edmondo 
Signor,  nuove  non  ho. 

Gloster 

Che  scrìtto  è  quello 
Che  lèggeste  pur  or? 

Edmondo 

Nulla,  0  Signore. 
Gloster 
Nulla?  A  che  tanta  di  terror  prestezza 
Neil' occultarlo  entro  la  tasca?  Il  nulla 
Di  celar  non  curiamo.— Orsù,  ch'io  vegga: 
Che  s'egli  è  nulla ,  non  avrò  mestieri 
Ducuta  lente. 

Edmondo 

Or  ben,  di  perdonarmi 
Vi  scongiuro  ,  Signor^  Di  mio  fratello 
Una  lettera  ell'è  che  tutta  ancora 
Non  ho  trascórsa;  ma,  da  quel  che  lessi, 
Giusto  non  panni  offrìrìa  agli  occhi  vostri. 

Gloster 
Porgetemi  quel  fo?jHo! 

Edmondo     * 
In  me  sarìa 
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II  porgerlo  e  il  negarlo  eguale  offesa. 

Ma  pur  quel  ch'Io  compresi  in  questo  scritto 

Bìasmar  si  dee. 

.     Gloster 
Vederlo  io  vo',  vederlo! 
Edmondo 
Io  spero  almeno,  del  fratello  a  scusa, 
Che  tal  fogh'o  soltanto  egli  vergassei 
Di  mia  virtude  in  prova. 

Gloster        (legge) 

n— Amara  troppo 

V  Ci  fan  la  vita,  ne'suoi  dì  migliori, 

V  L'onoranza  e  il  rispetto  alla  vecchiezza; 

•  Che  dilunga  da  noi  nostra  fortuna,  ^ 

«  Finché  gii  anni  soperchi  al  godimento 

»  Ne  fanno  inetti.  £  parml  fiacca  e  sciocca 

»  Codesta  servitù  che  ne  incatena 

B  Sotto  il  governo  dell'età  tiranna; 

»  Che  non  per  suo  potere  a  noi  dà  legge, 

•  Ma  perchè  troppo  a  tollerar  slam  usi.-* 

»  Vienne  dunque  a  trovarmi;  e  beppiù  alun- 
»  Ti  parlerò  di  questo.— Oh!  se  volesse  (go 
»  Nostro  padre  dormir  fin  ch'io  lo  svegli!— 

•  Allora  la  metà  di  sua  ricchezza 

n  Sarebbe  tua  per  sempre;  il  prediletto 
i>  Vivresti  ognor  di  tuo  fratello 

»  Edgàro.— 
Oh  qual  trama!  «  Dormir  fin  ch'io  lo  svegli?.. 
»  Metà  di  sua  ricchezza!»— li  figlio  mio? 
E  scriver  questo  la  sua  man  potea? 
Ed  ebbe  cuore  e  mente  a  concepirlo?— 
Quando  aveste  un  tal  fogIlo?e  c^  ve '1  diede? 

Edmondo 
Signor,  nessun  me  1  die.  Ma,  con  astuto 
Modo,  il  rinvenni  infitto  a  una  finestra 
Delle  mie  stanze. 

Gloster 

E  siete  voi  ben  certo, 
Che  colui  che  lo  scrisse  è  il  fratel  vostro? 

Edmondo 
Scaltra  cosa  miglior  dicesse  il  foglio. 
Io  giurerei  che  la  sua  man  qui  scrisse; 
Ma,  a  quel  che  veggo,  ben  di  cuor  vorrei 
Credere  che  no  H  fosse. 
Gloster 

È  la  sua  mano! 
Edmondo 
È  la  sua  mano;  ma  il  suo  cor,  lo  spero. 
In  quel  foglio  non  è. 

Gloster 

Ma,  prima  d'ora, 
Leggervi  nel  pensier  su  questo  punto 
Ei  non  cercò? 

Edmondo 
Giammai.  Por,  non  di  rado 
Io  IHidiva  esclamar,  che  quando  stanno 
Nel  più  bel  fiore  i  figli,  e  dell'etade 
Van  per  la  china  i  padri,  equo  sarìa 


Che  fosse  il  genitor  soggetto  al  figlio, 
E  il  figlio  d'ogni  ben  governo  avesse. 

Gloster 
Oh  perverso!  oh  perverso!  in  questo  scritto 
I  veri  sensi  del  suo  cor  palesa. 
Oh  l'infame  ribaldo  abbominatol 
Oh  l'esecranda,  snaturata,  abbietta 
Bestiai  creatura,  e  peggio  ancora!— 
Ite  a  cercarie:  il  vo' nelle  mie  mani!  — 
Dov'è  l'miquo  traditor? 

*  Edmondo 

L'ignoro: 
Ma,  se  vi  piace,  deh  per  poco  ancora 
Ponete  giù.  Signor,  l'ira  concetta 
Contro  il  fratello  mio;  fin  che  da  lui. 
Per  via  più  retta,  del  suo  vero  intento 
Raccdr  possiate  testimon  migliore. 
Che  se,  mal  certo  de'proposti  suoi. 
D'un  violento  sdegno  a  lui  faceste 
Provar  gli  eflietti,  al  vostro  stesso  onore 
Questo  saria  grave  ferita;  e  forse 
Spezzar  potreste  un  core  obbediente.- 
S'egli  scrisse,  io  ne  do  pegno  la  vita. 
Fu  per  veder  quant'io.  Signor,  v'amassi, 
Non  già  per  altro  reo  consiglio. 
Gh^er 

n  credi? 
Edmondo , 
Se  il  volete.  Signor,  saprò  locarvi, 
Inosservato,  ove  a  colloquio  stretti 
Possiate  udirci  ragionar  di  questo; 
E  vostra  brama  soddisfar,  col  certo 
Testimon  dell'orecchio;  e  ciò  ben  anco 
Senza  dimora,  in  questa  sera  istessa. 

Gloster 
No,  non  può  farsi  che  tal  mostro  ei  sia! 

Edmondo 
Oh  noi  per  certo,  no! 

Gloster 

Contro  suo  padre! 
Contro  colui  che  di  sì  grande  amore 
L'amò  teneramente!— 0  cielo,  e  terra!... 
Ite  a  cercar  di  lui;  fate  ch'io  sappia 
I  suoi  disegm'.  Edmondo,  lo  ve  ne  prego; 
Questa  cura  aobandono  al  senno  vostro. 
Per  conoscere  il  ver,  pronto  son  io 
A  dispogliar  la  dignità  del  grado. 

Edmondo 
Tosto  io  movo.  Signor,  sulla  sua  traccia. 
Né  fia  certo,  ch'io  lasci  opra  intentata 
Per  riuscirne,  e  farvi  chiaro  il  tutto. 

Gloster 
Quando  apparve  del  sole  e  della  luna 
L'ultimo  eclisse:  Oh  non  è  ciò,  diss'io. 
Augurio  di  fortunal  E  se  Natura 
Della  ragion  con  la  saggjezza  ardita 
Di  tai  portenti  può  svelar  gli  arcani; 
Pure,  de'mali  che  ne  son  l'effetto 
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Essa  prova  IT  martir:  tepidi  amorì, 
Rotte  amistadì;  sdegno  di  fratelli 
Contro  fratelli;  ita,  tumulto  e  sangue 
Nelle  città,  nelle  campagne;  ascoso 
Il  tradimento  ne*palagi,  e  il  sacro 
Di  6gli  e  genitor  legame  infranto.»- 
E  pur  su  questo  scelerato  mio 
Cade  il  fatai  presagio:  ecco,  si  leva 
Il  figlio  contra  il  padrel..  Al  Re  nel  core 
fi  morto  di  natura  il  primo  afletto: 
Ed  ecco  il  padre  contra  ilfigUoI—- Oh  i  nostri 
Migliori  di  non  tomeran  più  mai !... 
Le  congiure,  le  insidie,  i  tradimenti, 
Ed  ogni  altra  ruina,  ahi!  senza  tregua 
Trascinando  ci  vanno  inver  la  fossa.-— 
Vola  a  cercar  lo  scelerato,  o  Edmondo. 
Nulla  perder  ne  puoi:  tutta  la  cura 
Vi  poni  1 — Il  nobil  Kent,  quel  cor  si  grande. 
Messo  in  bando  cosi  !  fatta  delitto 
L'onestà  sua! ...  Oh  strana,  oh  strana  cosa! 

(parte} 
Edmondo 

Oh  sublime  degli  uomini  arroganza!— 

Quando  nostra  fortuna  inferma  langue, 

(Ciò  che  sovente  de'bagordi  è  colpa) 

Usi  noi  Siam  delle  sciagure  nostre 

Dar  cagione  alla  luna,  agli  astri,  al  sole;  . 

Qnal  se  fossimo  iniqui,  per  eterna 

Necessità:  stolti,  furfanti  e  ladri 

Per  impulso  celeste,  e  traditori 

Per  Patta  possa  delle  sfere;  ed  ebbri, 

E  menzogneri  e  adùlteri,  per  cieca 

Al  voler  delle  sfere  obbedienza; 

E  a  tutti  i  mali,  che  son  l'opre  nostre. 

Da  una  forza  divina  ognor  sospinti. 

Or  ve'  del  femminier  pretesto  arguto! 

Di  sue  turpi  incolpar  caprine  voglie 

D'una  stella  il  talento!— Il  padre  mio 

A  mia  madre  s'uni,  sotto  la  coda 

Del  Dragoj  e  l'ora  del  mio  nascimento 

Fu  sotto  l'Orsa:  indocile  lascivo, 

Nacqui  per  questo... E  cheTquel  ch'ora  io  so* 

Lo  sarei  pur,  se  la  più  casta  stella         (no 

Del  firmamento  scintillato  avesse,. 

Nel  punto  che  di  me  fece  un  bastardo.»- 

Edgarol... 

Entra  bdgìro 

Edmondo 
Acconcio  ei  vien,  come  la  chiusa 
D'una  commedia  antica!  Una  funesta 
Tristezza  e  utl  sospirar  lungo  e  profondo, 
Come  fa  il  pazzo  Tom  nello  apechde. 
Ecco  mia  parte.— Oh  quest'infausti  eclissi 
Di  cotante  sciagure  eran  presaghi  ! 
Fa,  sol,  la,  mi  1... 


Edgaro 

Fratello  Edmondo,  e  quale 
Severo  meditar  così  vi  grava? 

Edmondo 
Fratello,  io  vd*  pensando  ad  un  presagio 
Che  lessi  l'altro  di  su  questi  eclissi, 
E  sugli  eventi  che  ne  son  l'effetto. 

Edgaro 
E  ciò  si  forte  sul  pensier  vi  pesa? 

Edmondo 

10  vi  so  dir,  che  per  sciagura  nostra 
Quegli  eventi  predetti  ornai  son  véri. 
Tra  il  figlio  ed  il  parente  ire  inumane^ 
E  morti,  e  carestie;  spezzati  i  nodi 
Delle  antiche  amistà;  diviso  il  regno 
Dal  parteggiar;  voci  alle  di  minaccia 
Gridar  maledicendo  al  Rege,  a'Grandi; 
Vano  qualunque  diffidar;  gli  amici 
Posti  al  bando;  disperse  le  coorti, 

fi  spergiure  le  nozze,  ed  altro  ancora. 

Edgaro 
E  da  che  tempo  siete  inittato 
Neil}  scienza  degli  astri? 
Edmondo 

Ohi  httciam  ^sto.— 
Quando  fu  che  vedeste  il  padre  mio 
L'ultima  volta? 

Edgaro 
La  passata  notte. 
Edmondo 
Ed  anco  gli  parlaste? 

Edgaro 

Sì,  per  due 
Ore  con  esso  m'intrattenm. 
Edmondo 

E  poi, 
Da  lui  vi  congedaste  in  buon  accordo? 
Né  vi  parve,  negli  atti  o  negli  accenti. 
Un  malcontento  in  lui  scoprir? 
Edgaro 

Nessuno. 
Edmondo 
Se  mai  l'aveste  in  cosa  alcuna  offéso 
Ben  ripensate;  e  la  presenza  sua 
Temete,  infiu  che  br^ve  tempo  passi 

11  foco  a  mitigar  di  quel  disgusto. 

Che  a  quest'ora  nel  sen  gli  arde  si  forte, 
Che  ad  acchetarlo  basterebbe  appena 
Di  vostra  vita  il  sagrificìo. 
Edgaro 

Il  veggo: 
Qualche  ribaldo  gli  soffiò  menzogne 
Contro  di  me. 

'  Edmondo  ^ 
Lo  temo;  e  vi  scongiuro 
Di  rimaner  fra  tanto  a  contegnosa 
Distanza j  infin  che  l'ira  in  lui  si  scenu. 
E  se  ascoltar  vi  piace  il  mio  consigliOi 
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Venite  al  mio  soggiorno:  ivi  opportuno 
Modo  saprò  trovar,  perchè  possiate 
Del  padre  udir  gli  accenti.— Ite,  ve'n  prego; 
Ecco  la  chiave.  Se  voleste  uscimei 
Uscite  armato. 

Edgaro 
Armato? 
Edmondo 

Io  ve  n^awiso    . 
Per  lo  meglio,  o  fratellol  Uscite  armato. 
Un  uom  dabbene  non  son  io,  se  alcuno 
Onesto  intento  contro  a  voi  si  volge. 
Quello  ch'io  vidi  e  quel  che  udii  vi  dissi: 
Ma  debole  il  mio  detto,  e  ben  lontana 
Era  l'imago  dall'orror  del  vero.— 
Vi  prego  a^cor,  partite. 
Edgaro 

E  avrò  tra  poco 
Di  voi  novella  alcuna  ? 

Edmondo 

Io  vo'  giovarvi 
Di  tutta  l'opra  mia.  f Edgaro  parte) 

Vedete  1  un  oadre 
Credulo  e  cieco,  un  nobile  fratello, 
Che  si  schivo  del  mal  serba  costume. 
Che  neppur  n'ha  sospetto;  un  cuore  integro 
D'una  sciocca  onestà,  che  agevol  troppo 
£  il  governarlo  allhirte  mia  sagace.— 
Gò  che  far  dessi,  io  veggo  !  Astuto  senno. 
Se  non  il  dritto  del  natal,  mi  faccia 
Signor  di  terre.— Oh  per  me  non  è  cosa. 
S'io  la  posso  acconciar,  che  non  sia  buona  I 

(parte) 

SCENA  III. 

(Una  scansa  nel  patavto  del  duca 
d'Albania). 

GONBRILLi  eU  suo  8UIISGUC0 

Gonerilla 
È  dunque  ver  che  il  padre  abbia  percosso 
Il  mio  fido  scudìer,  perchè  al  suo  matto' 
Fece  rabbuffo  7 

Siniscalco 
Mia  Signora,  è  yero. 

Gonerilla 
Per  il  dì,  per  la  notte  1  Un'onta  è  questa. 
Ogn'ora  ei  rompe  a  qualche  novo  fallo. 
Che  ci  mena  a  discordie.  Io  son  gii  lassa 
Di  sopportar:  più  riottosi  sempre 
Fansi  i  suoi  Cavalieri;  ed  egli  stesso 
Per  nulla  ci  rampogna  e  svillaneggia. 
Quando  al  castello  dalla  eaccia  ei  torni, 
Non  vo'parlargli:  che  malata  io  sono 
Gli  direte;  e  se  voi  più  lardo  e  scemo 
Shakspeare. 


Il  primiero  servìgio  a  Im'  recate, 
Sari  ben  fatto;  d'una  tal  mancanza 
Rispondo  io  stessa. 

Siniscalco 
Ei  vien,  Signora.  Io  l'odo. 

»^  Suono  di  comi  ^^ 

Gonetilla 
Qual  più  vi  piace,  inerti  e  negligenti 
Siate  voi  stesso  ed  f  compagni  vostri: 
Mi  saria  caro  omai  che  si  venisse 
Ad  un  litigio.— OVei  di  ciò  s'atììri. 
Si  volga  a  mia  sorella.  Io  ben  conosco 
Che  abbiamo  entrambe  in  cft  solo  un  volere 
Di  non  sofrir  sua  légge.  Ei  pur  pretende 
Di  sua  deposta  signoria  far  uso. 
Il  disutil  vecchiardo  !..  I  pazzi  antSefai 
Or,  per  l'anima  mia,  son  rimbambiti  I 
Di  rimbrotti  è  bisogna,  allor  ch^  tanto^ 
Son  pronti  ad  abusar  delle  carezze. 
Di  quel  ch^io  dissi,  vi  ricordi. 

Siniscalco 

Appieno, 
0  Signora. 

Gonerilla 
E  cercate  che  più  fredde 
Accoglienze  sien  fatte  alle  sue  genti. 
Di  quanto  può  seguir,  nulla  vi  caglia: 
E  il  dite  anche  a'compagoi.  Io  ben  vorrei 
Che  di  contesa  una  ragion  nascesse, 
E  nascerà.  Scriver  fra  tanto  io  dieggio 
A  mia  sorella,  perchè  tenga  anch'essa 
Egual  misura.— Il  pranztf  apparecchiato. 

(partono) 

SCENA  IV. 

(Una  salw  nello  stesso  palazzo). 
Entra  U  conte  di  kest  travestito. 

Kerd 

Se  cosi  potess'io  con  altro  accento 
La  voce  mia  mentir,  come  la  veste. 
Al  giusto  fin  veirrebbe  0  buon  disegno 
Che  trasmutar  mi  fé' la  mia  figura.— 
Ora,  0  bandito  Kent,  se  in  que'medésmi 
Luoghi  che  udir  la  tua  condanna,  al  tuo 
Sire  giovar  tu  puoi— lo  faccia  il  Cielo  !— 
Al  tuo  Sire  che  tanto  amasti  ed  ami, 
Ei  ti  vedri  dorar  nella  fatica. 

—  Suono  dì  eom<— 

Entrano  lbar,  i  cavalieri,  e  il  séguito. 

Lear 

Non  si  tardi  un  minuto  ad  apprestarmi 
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La  mensa.  Itene  dunque!  e  già  sia  pronta. 
(Parte  uno  dei  séguito) 
Lear     (oedench  KentJ 
Chi  sei? 

Kent 
Un  uom,  Signore. 
Lear 

E  il  tuo  mestiero  ? 
£d  a  noi  che  ti  guida? 
Kent 

Il  mio  mestiero 
È  non  esser  di  men  da  quel  che  sembro; 
Fido  servir  chi  ponga  in  me  la  fede; 
Collii  ch'è  onesto  amar  ;  farmi  compagno 
Chi  mente  ha  saggia  e  parca  ha  la  parola; 
Temer  l'altrui  giudizio;  usar  dell'armi , 
S'altro  non  posso;  e  non  mangiar  mai  pesce. 

Lear 
Echi  sei  dunque? 

Kent 

Un  compagnon  son  io 
Di  schietto,  onesto  qor;ma  poverello 
Al  par  del  Re. 

Lear 
Se  tu^  come  vassallo , 
Al  par  di  lui,  qual  Re,  povero  sei, 
Sei  povero  anche  troppo.— Or  ben  che  brami? 

Kent 
Servire. 

Lear 
Echi? 

Kent 
Voi  stesso. 
Lear 

Hi  conosci, 
'Amico? 

Kent 
No.-*Ha unnon  so  che  pur  leggo 
Nella  sembianza  vostra,  che  vorrei 
Chiamarvi  mio  Signore. 
Lear 

E  che  vi  leggi  ? 
Kent 
Autorità. 

Lear 
Qua!  puoi  prestar  servigio  ? 
Kent 
So  nel  netto  serbar  segreti  onesti, 
Correr  lungo  cammino  a  piedi  o  in  sella; 
Raccontando  sconciar  storie  bizzarre; 
Recar  facil  messaggio  in  un  baleno. 
In  tutto  a  c}ie  s'adopra  un  uom  comune 
Sono  eccellente^  ed  è  ilmjglior  mio  vanto , 
La  diligenza. 

Lear 

E  gli  anni  tud  ? 

Kent 

Signore, 


Non  son  sì  giovinetto ,  ch'io  deliri 
Per  donna  che  gorgheggi;  e  neppur  vecchio 
Sì  ch'io  debba  cascar  bamboleggiando 
Dietro  a'suoi  vezzi.  —  Pesanmi  sul  dosso 
Ott^anni  oltre  quaranta. 
Lear 

Or  via,  mi  segui. 
Tu  sei  mio  servo;  e  se,  nOn  men  che  adesso. 
Finito  il  pranzo,  a  me  piacer  saprai. 
Non  ti  terrò  dal  fianco  mìo  éi  presto.  — 
Olà,  la  mensa,  olà  I  —  Dov'è  il  mio  matto  ? 
Il  marìuol  dov'è?  Correte  tosto, 
E  qui  '1  chiamate. 

Entra  il  siniscalco 

Lear 

Amicol  appunto  voi  : 
Ov'è  mia  figlia? 

SinisecUco 
Con  licenza  vostra,    (parte) 
Lear 
Come  parla  costui  ?  Chiamate  indietro 
Lo  scimunito  I— Ov'è  il  mio  matto?  E'  pare 
Che  qui  ciascun  soimecchi.— Oh  dove  mai 
N'andò  quel  vii  mulazzo  ?... 
Un  Cavaliere 

Egli  dicea 
Che  indisposta,  o  Signore,  è  vostra  figlia. 

Lear 

Perchè  il  furfante  non  tornò,  quand'  io 
A  me  lo  richiamai  ? 

Il  Cavaliere 

Perchè  non  volle: 
Così  mi  rìspondea  ben  netto  e  tondo. 

Lear 
Perchè  non  volle  ? 

//  Cavaliere 

0  mio  Signor,  ragione 
Di  ciò  non  veggo  alcuna.  A  parer  mio. 
Accolta  qui  non  è  la  vostra  Altezza 
Con  le  usate  onoranze  affettuose  ; 
Ha  ben  sì  scorge  a  un  tratto ,  che  d'assai 
La  cortesia  delle  accoglienze  è  scema 
In  tutti  i  servi,  e  fin  nd  Duca  stesso , 
E  nella  figlia  vostra. 

Lear 

E  lo  credete? 
Il  Cavaliere 

10  vi  prego.  Signor,  di  perdonarmi, 

Se  mal  m'apposi;  ma  non  può  star  muto 

11  dover  faùo,  quando  t\)l'Altezza  vostra 
Io  credo  che  sì  grave  onta  si  faccia. 

Lear 

Tu  que'pensieri  richiamando  vai 
Che  la  mia  mente  concepia.  H'awidi 
Io  stesso  già,  che  assai  più  èel  costarne 
Son  qui  negletto  da  ciascun:  ma  pure 
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Questi  pensieri  lo  condannava  in  pria. 
Quasi  de'miei  sospetti  opra  gelosa. 
Più  che  di  scortesia  verace  intento. 
Ma  vi  porri)  l'occhio  più  fiso.— E  dove, 
Dov'è  dunque  il  mio  matto?  Io  non  Io  vidi; 
Or  fan  due  di. 

U  Caviiliere 

Signor,  da  che  parila 
La  regale  donzella  inver  la  Franciai 
Il  matto  se  ne  va  mesto  e  solingo. 

Lear 

Non  più  di  ciò:  ben  l'ho  notato  anch^io. 
Itene  voi,  e  dite  alla  mìa  figlia 
Ch'io  vo' parlar  con  essa.  — 

fa  un  altro  Cavaliere) 
Ite  voi  pure, 
E  chiamate  il  mio  matto. 

Mitoma  IL  SINISCALCO 

Lear 

OhI>oi,  Signore, 
Appunto  voi,  Signor!  Venite  qui.—» 
Clii  sono  io  dunquel 

li  Siniscalco 

Della  mia  padrona 
Il  padre. 

Lear 
Il  padre  della  tua  padrona?... 
E  tu,  del  tuo  padron  lo  scUavo  infamel 
Bastardo  cani  ribaldo!  paltonierel 

Siniscalco 
Perdono,  o  Siri  nulla  di  questo  io  merlo. 

Lear 
E  meco  ardisci  misurar  gli  sguardi. 
Tu,  marrano?  fio  balle) 

Siniscalco 
Io  non  voglio  esser  percosso. 
Kent 
Né  col  grugno  baciar  la  terra,  o  vile 
Giocator  di  pallone! 

(facendolo  cadere  iti  terra) 
Lear 

Io  ti  ringrazio, 
Amico!  Tu  mi  servi,  ed  io  vo'  amarti. 

Kent 
Presto,  sorgete  ed  ite,  itene  ornai. 
Io  vi  so  di  rispetto  esser  maestro! 
Se  misurar  vi  piace  un'altra  volta 
La  vostra  mole  facchinesca,  oh  state] 
Ma  no,  no,  via!  se  avete  senno,  via! 

(spinge  fuori  il  Siniscalco) 
Lear 
Amico  mio,  di  novo  io  ti  ringrazio; 
Abbi  questa  mercè  del  tuo  servigio. 

(dà  a  Kent  del  denaro) 


Entra  il  matto 

JlMaUo 
Un  buon  salario,  amico,  anch'io  vo' darti, 
TÒI  pònti  in  testa  il  mio  cappel  da  matto. 
,  (dà  a  Kent  U  9wy  berretto) 

Lear 
Sei  tu,  garzon  cajHÌcciosetto  mio? 
Di',  come  stai? 

Il  Matto       (a  Kent) 
Meglio  faresti,  dico, 
A  prenderti,  o  collega,  il  mio  cappello.     . 

Kent 
Perchè,  matto? 

Il  MaUo 
Perchè?...  Perchè  la  parte 
Di  tal  che  veime  in  disfavor  tu  abbracci. 
Se  volgerti  non  sai,  con  pronto  riso, 
Là  donde  spira  il  vento,  in  piccini'  ora 
Sarai  fioco,  infreddato.  Orsù,  ti  poni 
Il  mìo  cappello.— -Quest^uom  che  tu  vedi, 

(accennando  Lear) 
Ha  reietto  due  figlie,  e  mal  suo  grado 
Rese  l'altra  felice. --Or  bada,  amico; 
Se  tu  segui  costui,  del  mio  cappello 
Ornar  ti  del.  (a  Lear) 

Gompar,  non  sai  ch'io  pure 
Due  figlie  e  due  cappelli  aver  vorrei? 

Lear 
E  perchè ,  mio  garzon? 

Il  Matto 

Perchè,  se  a  quelle 
Io  versassi  ogni  ben  della  mia  vita, 
Per  me  vorrei  tenermi  i  due  cappelli.— 
Prendi  il  mio!  chiedi  l'altro  alle  tue  figlie. 

Lear 
Bada,  o  <compar,  bada  alla  sferzai 
Il  Matto 

Il  vero, 
È  un  veltro  che  dee  star  nel  suo  canile; 
Mentre  la  dama  sua,  cagna  levricra, 
Accanto  al  foco  s'accovaccia  e  pule. 

Lear 
Avvelenala  punta  è  per  me  questa! 

//  MaXto 
Ora,  0  collega,  un  bel  proverbio  ascolta, 
Che  vo'  insegnarti. 

Lear 
Udiam. 
Il  Matto 

Compare,  attentol 

—  Canta  — 

Abbi  più  di  quel  che  pare, 
Parla  roeu  di  quel  che  sai; 
Ti  ricordi  di  prestare 
Sempre  men  di  quel  che  hai: 
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Spesso  la  sella,  e  pocu  a  piedi; 
Studia  più  di  quel  che  credi. 

Non  lasciar  denari  tnoi, 
Se  non  vinci,  al  tavoliere; 
Fuggi  presto  più  che  puoi 
La  tua  druda,  il  tuo  bicchiere;       ^ 
Cheto  vivi!— Se  tu  il  fai, 
Tre  decine  al  venti  avrai. 

Xear 
Tu  parli,  e  nulla  dici. 

Il  Mafia 

II  mio  discorso 
Somiglia  allora  a  quel  d'im  leguleio 
Non  pagato  cìarlon.  Ma  non  per  questo 
,   £bbl  nulla  da  te.-^Sai  tu,  comparei 
L'arte  che  a  qualche  cosa  il  nulla  adopri? 

Lear 
No,  no!  garzon;  nulla  dal  nulla. 

Il  Malto       fa  KentJ 
Or  bene, 
Digli  che  appunto,  sale  a  tanto  il  frutto 
Delle  sue  terre:  a  un  msitto  ei  non  dà  £ede/ 

Lear 
Oh  troppo  amaro  matto! 

Il  Matta       fa  LéarJ 
Amico,  sai 
Che  difTerenza  sia  fra  un  martto  amaro^ 
£  un  matto  dolce? 

Lear 

No,  dillo  tu  stessa. 

Jl  Matto 

^  Canta  ^ 

Chi  ti  diede  11  bel  disegno 
Di  donar  la  terra  e  1  regno^ 

Starla  bene  a  me  d^appresso. 
Se  qui  star  non  vuoi  tu  stesso. 

E  n'andrian  due  matti  al  paro) 
L'uno  dolce  e  l%ltro  amaro. 
Se  Kun  d^essi  vedi  in  me. 
Tu  se^  Paltro,  per  mia  fé! 
Lear 
Dunque  pazzo  mi  chiami? 
Il  Malta 

E  che?  tu  forse 
Non  fèsti  getto  ornai  d^ogn^altro  nome 
Che  era  nato  con  te? 

Kent         fai  Re) 
Costuii  Signore^ 
Non  è  pazzo  dei  tutto. 

U  Matto 

Oh  noi  daweW. 
Me  non  lasciano  mai  grandi  e  potenti: 
S'io  sol  facessi  di  pazzie  l)arat(d| 


Ciascun  sua  purte  ne  vorrla:  uè  pomio 
Lasciarmi  cheto  e  matto  a  conto  mio 
Le  dame  anch'esse,  ed  arrappando  intorao 
Vengoomi  ognor. — Compare,  un  uovo  dam- 
Due  corone  io  ti  do.  (mi: 

Lear 

Quali  corone? 
Il  Matto 
Ve'I  poi  che  avrò  partito  l'uovo  in  due. 
Il  tuorlo  Oa  per  me,  per  te  l'albume , 
Che  appunto  fa  doppia  corona  all^uovo! 
Cosi  tu  pure,  allor  che  per  lo  mezzo 
Hai  spezzata^  o  compai;,  la  tua  corona 
Altrui  donando  l^una  e  l'altra  parte^ 
L'asmo  tuo  portasti  in  sulle  spalle 
A  traverso  del  fango^— *A  ptcciol  senno 
II  cticàzzolo  tuo  cerchio  facea. 
Quando  il  tuo  cerchio  d'ora  al  suol  gittasti. 
S^o  parlo  adesso  come  parla  un  matto,) 
Sia  sferzato  colui  che  a  dirlo  e  il  primo 

-^  Canta  — 

Allatti  oimni  ben  poca!  grazia4occa| 
Che  de^saggi  la  rtizza  è  fatta  sciocca; 

Né  pu&  dei  senno  sopportar  Uacume, 
Ma  prende  dalla  schnmia  altro  costume. 

Lmr 
Da  quatndo^  amico  mio,  si  gran  tesoro 
DI  canzoni  hai  tu  fatto  ? 

Il  Matta 

Da  quelKora 
Che  fé  figliuofe  in  madri  tue  mutasti} 
Delibera  che  fidasti  a  lor  la  sferza, 
£  tu  sciogliesti  le  brachesse  tue« 

-**  Canta  *^ 

QtiAndof  di  giola-^piangean  le  suore, 
Cantava  il  matto— per  gran  dolore; 

Un  Re  vedendo— far  capolino, 
E  gir  ccf^matti^ungo  il  cammino. 

tèi  (0gli,  0  bilon  compare^  un  barbassoro 
Che  ài  menzogne  sia  maestro  al  matto; 
E  anch^eaao  ^lor  capirà  mentire  a  tempo. 

.     ^ar 
Scf  mcfnti,  ia  ti  farò  saggiar  la  sferza. 

//  Malto 
Mi  maraviglio.  Che  il  medesmo  sàngue 
Scorra  del  par  nelle  tue  vene  e  in  quelle 
Delle  figliuole  tue.  ^  parlo  il  ver0| 
treman  di  lor;  di  te,  se  il  falso  dico, 
Le  mie  povere  spalle;  e  ben  sovente 
Denno  tremar,  se  quatto  e  zitto  io  slommi. 
Tutt^altra  cosa  esser  vorrei  che  un  matto; 
Ma  non  te,  bel  compare  I  Ù  tuo  oerèbro 
Tu  smozzicasti  da  ritta  e  de  manca, 
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Tnulu  cuc  nulla  uou  rimase  al  meno.— 
Ohi  ve'  uno  spicchio  d'esso,  che  qui  viene. 

Entra  conbrilla 

Lear 
Come,  0  figlia,  e  perchè  quei  vel  disteso 
Sulla  tua  fronte  ?  Omai  tu  rechi  sempre 
Uno  scuro  cipiglio. 

Il  Matto 
Ohi  pria  che  forza 
Ti  fosse,  amico,  di  spiar  lo  scuro 
Cipiglio  suo,  tu  fosti  un  buon  compare, 
Or  più  non  sei  che  un  0,  senz'altra  cifra  I 
Son  io  di  .te  miglior:  se  un  matto  io  sono. 
Uno  zero  tu  m, — Ma,  in  fede  mia, 
È  tempo  alfin  di  suggellar  la  bocca. 

(a  Gonerillaj 
Me  lo  impone,  o  Signora,  il  vostro  volto, 
Benché  si  taccia  il  labbro.— Zitto,  zitto  I 

—  Canta  — 

Se  altrui  doni  del  tuo  pane 

E  la  crosta  e  la  mollica. 
Gramo  te  !  non  ti  rimane 

Che  la  fame  e  la  fatica  1 

fpoi,  accennando  Lear) 
Di  sgusciato  pisel  quest'è  la  scorza  ! 

GoneriUa 
Non  solo,  0  Re,  codesto  vostro  matto 
Uso  ad  ogni  licenza,  ma  gran  parte 
DegPmsolenti  che  vi  fan  corteggio  ' 
In  querele  e  litigi  usano  il  tempo. 
Rompendo  d'ora  in  ora  a  sconci  alterclù 
Che  patir  non  si  ponno.— A  voi  novella 
Di  ciò  recando,  io  m^attendea.  Signore, 
E  rimedio  e  ragione;  ed  ora  invece, 
Da  quanto  dire  e  far  testé  vi  piaojpie, 
Io  temer  debbo  omai,  che  voi,  voi  stesso 
Siate  scudo  e  tutela  a  questi  pravi 
Lor  portamenti.  Che  se  mai  lo  foste 
Degna  al  fallo  verrebbe  alta  censura, 
Né  più  a  lungo  potrla  dormir  l'ammenda; 
E  tale,  0  Sire,  che  nell'util  giusto 
Della  comun  salute,  a  voi  potrebbe 
Far  grave  offesa;  offesa  che  vergogna 
Fora  in  altro  momento,  e  ch'or  diviene 
Della  necessità  figlia  discreta. 

//  Matto 
Ren  ti  ricorda,  e  ben  lo  sai,  compare  ! 

—  Canta  — 

Il  capincro  al  cucculo 
Ed  esca  e  nido  appresta; 
Fin  che  i  suoi  nati  crescono 
E  mdzzaiJgli  la  testa* 


E  spento  é  il  lume ,  e  uui  rcsiiumu  ai  buio. 

Lear 
La  figlia  noitra'siete  voi  ? 
Gonerilla 

Signore  ! 
Io  vo'  sperar  che  di  quel  fermo  senno, 
Di  che  vi  so  nudrito,  omai  farete 
Uso  miglior,  spogliandovi  le  vane 
Costumanze  che  fan  cosi  diverso 
Voi  da  voi  stesso. 

Il  Matto 
Asino  v'ha  che  ignori 
Quand'è  che  il  carro  strascini  il  cavallo?.. 

—  Canta  — 

Sei  tu,  Giannetto, 
Il  mio  diletto  i 

Lear 
E  alcuno  ancora  ò  qui  che  me  conosca?.. 
No  !  no!  che  questi  non  è  Lear— Cammina 
Egli  forse  così  ?  così  ragiona  ?.. 
Oh  dove,  dove  son  le  sue  pupille  ?.. 
Ahi!  langue  la  virtù  della  sua  mente, 
0  un  gran  letargo  la  ragion  gli  occupa.»» 
Me  preme  il  sonno  ?  ovver  son  desto?...  Oli 

I  desio 
Certo  io  non  sono  !— -Ma  chi  dir  potrebbe 
Quello  ch'io  sia?...  Di  Lear  l'ombra  son  io?.. 
Vorrei  saperlo.  Che  queste  di  regno, 
Di  senno  e  di  ragion  fioche  apparenze 
In  me  ponno  destar  bugiarda  fede, 
Che  figlie  io  m'ebbi... 

Il  Matto 

Che  deslan  di  farvi 
Obbediente  padre. 

Lear         fa  GoneriUa) 
Il  vostro  nome, 
0  gentil  damigella? 

Gonerilla 

Io  veggo  In  tale 
Stupore,  Signor  mio,  la  tempra  istessa 
D'ogni  nova  follìa  che  si  vi  mena. 
Ma  con  occhio  più  giusto  i  miei  disegni 
Guardar  vi  piaccia:  e  siate  saggio  omai 
Si  come  siete  venerando  e  antico, 
Qui  vi  traete  dietro  un  centinaio 
Di  cavalieri  e  di  seguaci,  ardita 
Libertina  genia,  sfrenata  razza. 
Che  de'costumi  suoi  codesta  nostra 
Corte  insozzando,  la  trasmutaquasi 
In  ostello  di  liti  e  di  tumulti. 
Già  la  baldanza  epicurea,  la  matta 
Lascivia  di  coator.  le  dan  sembianza 
Non  di  palagio  delle  grazie  albergo, 
Ma  di  taverna  e  di  bordello.  E,  tale 
Vergogna  istessa  va  gridando  a  voi 
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Uà  sùbito  rimedio.  Orsù,  di  quella 
Che  far  potrìa  ciò  che  pregando  chiede, 
Secondate  il  desir:  fate  più  scema 
La  turba  de'^seguaci;  de'restanti 
Penda  ciascun  dal  vostro  cenno,  e  sia 
Di  vostra  età  più  degno,  e  riconosca 
Sé  stesso  e  voi. 

Lear 

0  demoni,  o  fenèbréì— 
Presto  s^inselli  il  mio  destrler;  s'aduni 
Tutto  il  séguito  mio!->-Degenerata 
Bastarda!  Io  più  non  vo'  cosi  sturbarti: 
Un'altra  figlia  a  me  rimane  ancora. 

Gonerilla 
Del  popol  mio  voi  fate  aspro  governo; 
E  questa  vii  vostra  ciurmaglia  stringe 
A  servitù  gente  di  lei  migliore. 

Entra  il  duca  p'albaru 

Lear 
Sciagura  alUuom  che  nel  pentirsi  è  tardo!— 
Slete  voi  qu!,  Signor?  (ad  Albania) 

Vostro  volere 
Dunque  gli  è  questo?  Dltel-^I  miei  cavalli 
Sien  prestil-Oh  sconoscenza!  assai  più  cruda 
Tu  sei,  marqioreo  spirito  d'inferno, 
Più  orrenda  sei.  se  in  por  di  figlia  albergìii, 
D'ogni  mostro  ael  mar. 

Duca  d*  Mbania 

Sire,  ve  'n  prego 
Deh  siate  paziente  ! 

Lear  fa  GonerillaJ 

Oh  l'esecrando 
Avvoltoio!..  Tu  menti!  Eletti  Duci 
Di  rari  pregi  ornati,  e  in  ogni  parte 
De'  lor  diversi  offici  appieno  esperti; 
Tali  che  sempre,  e  ooll'onore  integro 
Serbar  l'altera  dignità  del  nome, 
É  questo  il  mio  corteggio!^— Oh  come  turpe 
Quel  lieve  fallo  di  Cordelia  parve 
Dapprima  agli  occhi  mieil-Ma  tu,  tu  adesso, 
Come  in  ferrea  tortura,  hai  crudelmente 
Dalla  sua  sede  naturai  slocata 
Ogni  nativa  mia  virtù!  Tu  fosti 
Che  da  questo  mio  core,  ohimè!  strappavi 
Tutto  l'amor,  fele  aggiungendo  a  fele. 
Oh  Lear!  Lear!  Lear! 

fbatlendosi  la  fronte/ 
Batti  a  codesta  porta 
Che  allafollìa  s'aperse,  ogni  tuo  senno 
Fuggir  làsciando.-Andiamo,  andiam,  miei  fi- 
Duea  d' jilbania  (  di  ! 

Innocente  son  io  del  par  che  ignaro. 
Signor  )  di  ciò  che  vi  commosse  all'ira. 

Lear 
Forse  è  cosi!— Ma  tu.  Natura,  ascolla! 
0  benedetta  Diva,  ascolta^  ascolta!*-* 


Deh  tu  trasmuta  I  tuoi  disegni  arcam', 
Se  mai  di  questa  creatura  intendi 
Render  fecondo  il  grembo;  e  poni  in  esso 
Sterilità!..  Le  sue  più  ascose  fibrCi 
In  cui  si  nutre  della  vita  il  seme, 
Per  sempre  inaridisci,  onde  non  possa 
Dell'abbietto  suo  fianco  uscir  giammai 
La  sua  gioia,  il  suo  vanto^  un  bambolino! 
E  se  il  suo  ventre  concepir  dovesse 
E  partorire  un  figlio,  di!  almen  sia  questi* 
Figlio  della  tristezza;  e  ognor  ^rverso 
E  snaturato,  a  tormentarla  ei  viva. 
£i  sulla  giovenil  materna  fronte 
Le  rughe  imprima  dell'affanno;  ei  faccia 
Piover  dagli  occhi  suoi  lagrime  amare, 
Ardenti  sdchl  alle  sue  guance;  e  tutte 
Della  madre  le  pene  e  i  benefici 
Con  lo  iphemo  egli  paghi  e  col  disprezzo! 
Provi  anch'essa  così,  qual  sia  ferita, 
Del  morso  de'serpenti  assai  più  cruda^ 
L'ingrato  cor  d'un  figlio!  -Oh  via!  partiamo 

.  (parte) 
Diica  d' Albania 
Per  gli  Dei  che  adoriamo,  ond'è  mai  questo? 

Gonerilla 
Perchè  tanto  affannarvi  ad  indagarne 
La  cagione?  Lasciam  che  a  suo  talento,^ 
Vaneggiando  così,  segua  sua  via. 

BUorna  lbab 

Lear 
Che  intesi?  Tutti,  a  un  colpo  sol,  cinquanta 
De'cavalìeri  mieir..  nel  breve  giro 
D'esti quindici  dì?.. 

Duca  d' Albania 

Che  mai,  Signore? 

Lear 
Te  ^  dìròi  Per  la  vita  e  per  la  mortel- 
la Gonerilla) 
Che  tu  valga  a  crollar  codesta  mia 
Viril  fortezza,  in  me  vergogna  io  sento... 
Queste  cocenti  lagrime,  che  a  forza 
Dalle  ciglia  mi  sprèmi,  oh  tu,  tu  stessa 
Pianger  possa  così!  Furor  di  venti, 
E  buio  di  caligine  ricada 
Sopra  di  te!  L'immedicabil  piaga 
Te  ognor  divori  del  paterno  grido. 
Che  maledice  a  te!— >Se  ancor  versate, 
0  antichi  miei  occhi  insensati,  il  pianto 
Per  cagion  di  costei,  dalla  mia  fronte 

10  stesso  ve'  strapparvi,  io  vo'  gittarvi| 
Coll'onda  del  dolor  che  da  voi  piove, 

A  mescervi  nel  fango— E  a  tanto  eccesso 
Dnnque  si  venne?  E  sia!— Ma  un'altra  figlia 

11  ostami  ancora;  e  certo  io  son  che  quella 
È  ancor  per  me  confortatrice  e  amica. 
Ohf  quando  udrà  ciò  che  tu  festi,  iniqua, 


▲T'Ki  PlilMO 


495 


Ella  stessa  verrà  con  Pugne  sue 
A  lacerar  quel  tuo  viso  di  lupai- 
fi  tu  allora  vedrai  che  un^altra  volta 
la  pìglierò  la  mia  sembianza  antica. 
Quella  sembianza  che  da  me  credesti 
Cancellata  per  semprel...  Oh!  Io  vedrai 
Io  te  '1  promeltof— 

(partano  Lear,  Kent,  e  U  séguito) 
Gonerilla  \ 

Ebben,  Signor,  vedeste? 
Duca  d^  Jlbiinia 
Quel  grande  amor  ch%  sento,  o  Gonerilla , 
A  voi  si  non  m'inchina... 
Gonerilla 

Ohi  vi  chetale, 
Ve'n  prego.— Osvaldo  venga.—- 

£  voi,  che  siete 
fai  Matto) 
Più  ribaldo  che  pazzo,  ite  sull'orma' 
Del  Signor  vostro. 

Il  Matto 

0  Lear,  compare  mio  ! 
Deh  sosta,  e  teco  prendi  anche  il  tuo  matto 

—  Canta  — 

Se  la  volpe  nel  laccio— tu  cogli 
Se  tua  figlia— somiglia  a  cotesta  ) 

Credi  a  me!  dall'impaccio— la  togli: 
Col  capestro  puoi  farle  la  festa  ! 

Ve'l  prometto— lo  stesso  io  farei: 
Per  comprarlo,  il  berretto— darei! 
Cosi  il  matto  se'n  va— via  di  qual 
(parte) 
Gonerilla 

Costui  segula  sani  consigli  in  vero! 
Cento  seguaci?...  E  lo  consenton  forse 
Politica  ragione,  e  sicurezza? 
Cento  seguaci  a  tutto  punto  armati. 
Al  cenno  suo?  perchè,  quand'osso  il  sogna, 
Per  qualunque  follia,  motto  o  querela, 
Col  poter  di  costoro,  ogni  sua  voglia 
Sfogare  ei  possa,  e  in  sua  mercè  tenersi 
Le  nostre  vite  istesse.— Osvaldo ,  io  dico! 

Buca  d'Albania 
Troppo  cred'io  questo  timor  v'incalza. 

Gonerilla 
Meglio  è  il  temer  che  il  confidar  soverchio. 
Lasciate  dunque  che  da  lungo  io  sperda 
I  nudi  che  pavento,  anzi  che  sempre 
Temer  d'esserne  tocca.  Io  ben  conosco 
Qual  è  il  suo  core;  ed  a  quest'ora,  tutto 
Quel  ch'ei  prolTerse  a  mia  sorella  scrissi.— 
Ohi  s'ella  è  presta  a  sostener  di  lui 
E  de'suoi  cento  Cavalier'  llncarco. 
Bench'io  già  le  mostrassi  che  saria       (do? 
Troppo  incauto  consiglio. .  .Or  dunque,Osval- 


Entra  il  simiscalcu 

Gonerilla 
La  lettera  scriveste  a  mia  sorella? 

Siniscatco 
Si,  mia  Signora* 

Gonerilla 

Alcuno  in  compagnia 
Or  vi  prendete,  e  tosto  in  sella!— A  lei 
D'ogni  più  lieve  mia  temenza  date 
Piena  contezza;  ne  v'incresca  pure 
Del  vostro  rapportar  quanto  più  vaglia 
A  farla  grave. — Itene  dunque  omai, 
E  sia  pronto  il  ritorno. 

f  il  Siniscalco  parte  / 
Gonerilla     (ad  Albania/ 
Ah  no!  codesta 
Melata  vostra  cortesia  di  modi, 
Bench'io  non  la  condanni,  assai  più  spesso 
Vi  guadagna.  Signor,  con  mercè  vostra. 
Di  poco  senno  accusa,  anzi  che  plauso 
D'innocente  mitezza. 

Duca  d' Albania 

Oh:  come  addentro 
Il  lampo  di  que'vostri  occhi  penetri 
Dir  non  poss'io.  Ma  so,  che  ogu.  sovente , 
Quando  si  cerca  di  far  forza  al  meglio. 
Si  guasta  il  bene. 

Gonerilla 
E  voi  credete  dunque?... 
Duca  d' Albania 
Ora,  non  più,  non  più!  l'evento  aspetto. 

(partono) 

SCENA  V. 

(Un  cortile  innan-ii  al  palazzo  del  duca 
d'Albania)* 
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Lear 
Vanne,  con  queste  lettere,  a  rmòontro 
Di  Gloster;  ma  di  quanto  è  a  te  già  noto 
Non  far  motto  a  mia  figlia,  ove  non  sia 
Ch'ella  ti  mova  su  que* fogli  inchiesta. 
Vanne;  se  tu  non  sei  pronto  e  spedito, 
Giugner  poss'io  primiero  a  quella  meta. 

Kent 
Signor,  non  dormirò  fin  che  in  sua  mano 
Io  non  abbia  rimesso  il  vostro  scritto. 

(pam) 
n  Matto 
Di',  non  ti  par  che,  se  il  cervel  d'un  uomo 
I  Dal  cucuzzolo  scenda  alle  calcagna, 
I  Debba  patir  de'pedignon'  la  doglia? 
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Lear  I 

Sì,  mio  garzone.  i 

li  Matto 

Or  bene,  io  te  ne  prego; 
Statti  di  buon  umor;  che  il  tuo  cerèbro 
Non  teme,  no,  di  gir  con  le  pianelle. 

Lear 
Ab!  ali!  ahi.. 

Il  Matto 
Tu  vedrai,  di  che  cortesi 
Modi  teco  userà  l'altra  tua  figlia: 
Che  sebben  quella  rassomigli  a  questa, 
Come  somigh'a  la  silvestre  mela 
Alla  mela  dell'orto^  io  sento  e  dico 
Quello  che  posso  dir. 

Lear 

Che  dir  tu  puoi? 

//  Matto 

Che  Puna  e  l'altra  avran  egaal  sapore, 

Sì  come  pomo  e  pomo.«~E  tu  puoi  dirmi. 

Perchè  mo  spunti  in  mezzo  al  vello  il  naso? 

Lear 
No.— 

21  Matto 
I^erchè  ad  ambo  i  lati  un  occhio  tiene, 
Per  discoprir  ciò  che  odorar  non  puole. 

Lear 
Del  male  io  fui  cagioni.. . 
'lì  Matto 

Sai  dirmi  ancora 
Come  si  faccia  l'ostrica  il  suo  guscio? 

Lear 
No.— 

Il  Matto 
Neppur  io:  ma  dir  ir  posso  almeno 
Perchè  la  propria  casa  ha  la  lumaccia. 

Lear 
Percliè? 

//  Matto 
Por  fame  scudo  alla  sua  testa, 
Non  dono  alle  sue  figlie,  a  nudo  ciela 
Le  sua  coma  lasciando. 
Lear 

Andiamo!  io  voglio 
Dimenticar  la  mia  natura  islessa... 
Un  genilor  sì  buouol..— I  miei  cavalli! 


//  Matto 
Fanno  gli  asini  tuoi  corona  ad  essi.— 
Oh!  la  ragion  percliè  lo  sette  stelle 
Non  sono  più  di  sette,  è  preziosa! 

Lear 
Forse  perch'esse  non  son  otto? 
M  Matto 

Appunto. 
In  veiltà,  saresti  un  buon  giullare. 

Lear 
Così,  di  tutto  dispogliarmi  a  forza!.. 
0  mostruosa  sjconoscenza! 
n  Matto 

Affé, 
Se  il  mio  gìuUar  tu  fossi,  io  ben  vorrei 
Farti,  0  compare,  accarezzar  le  spalle. 
Perchè  innanzi  stagion  sei  fatto  vecchio. 

Lear 
Come? 

Il  Malto 
Tu  non  dovevi  esser  canuto , 
Anzi  che  s  iggio. 

Lear 
Oh!  fa,  pietoso  cielo, 
Ch'io  non  sia  folle,  no,  ch'io  non  sia  folle! 
Tu  mi  conserva  in  temperalo  senno!.. 
Perder  non  voglio  la  mia  mente! 

Entra  un  gentiluomo 

Lear 

Or  bene  ? 
Dite,  i  cavalli  sono  presti  alfme? 

Il  Gentiluomo 
Sono  presti,  Signor. 

Lear 
Vieni,  0  garzone! 

//  Matto 
—  Calda  — 

Andiamt-Colei  che  adesso  è  ancor  fanciul- 
E  di  mìa  dipartita  si  trastulla,  (la  ; 

No,  non  sarà  cred'io,  fanciulla  un  pezzo, 
Se  le  cose  quaggiù  non  mutan  vezzo!»- 

/partono/ 
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SCENA  I. 

(Un  cortile  nel  castello  del  conte 
di  Glosterj. 

EDMONDO,  e  CUBANO  I  incontrandoti. 

Edmondo 
Salute  a  te,  Curano. 

Curano 
E  uToi  del  paro, 
0  mio  Signor.  Bll  presentai  pur  ora 
Al  padre  vostro,  e  gli  recai  novella 
Che  il  Sir  di  CornovagUa  e  la  Duchessa 
Regana,  sua  consorte,  in  questa  notte 
Al  suo  Castel  verranno. 

Edmondo 

E  perchè  mai? 
Curano 
Ne  ignoro  la  cagion.  Ma  voi  già  udiste 
Di  che  novelle  si  divul^  il  grido, 
0  meglio  il  susunio:  però  che  queste 
Voci  non  fanno  che  lambir  gli  orecchi. 

*       Edmondo 
Nulla  io  ne  so.  Di  grazia,  e  che  novelle? 

Girano 
E  non  udiste  che  romper  vicina 
Guerra  potrebbe  d'Albania  fra  il  Duca 
E  quel  di  Cornovaglia? 

Edmondo 

Io  non  ne  intesi 
Parola. 

Oprano 
A  tempo  lo  saprete.  Addio. 

fpartej 
Edmondo 

Qui,in^estanotte,il  Duca!..  Oh  non  potrìa 
Venir  ptù  acconciol  A  maraviglia  in  vero 
Quest'evento  s'intreccia  a'miei  proposti. 
Per  far  prigione  mio  fratello,  armata 
Gente  appostava  il  padre  in  ogni  canto.— 
Ardua,  segreta,  dilicata  impresa 
£  questa  mla—Celeritàl  fortuna! 

SOiKSPEARB. 


All'opra  ornai.— Fratello,  una  parola: 
Scendi,  o  fratello;  vieni  a  me,  ti  dico! 

Entra  edgabo 

Edmondo 
Mìo  padre  veglia:  deh,  Signor,  fuggite 
Da  questo  loco  I  il  nascondiglio  vostro 
Gli  han  rivelato:  andate,  ancor  vi  resta 
Il  propizio  favor  delle  tenèbre!*— 
Dite,  non  vi  sfuggi  parola  al  Duca 
Di  Cornovaglia  avversa?  Egli  qui  viene, 
In  questa,  notte,  In  questo  punto  istesso; 
E  Regana  con  lui.«— De'suoi  litigi 
Col  Duca  d'Albania  nulla  diceste? 
Ben  riguardate  in  voi  medesmo. 

Edgaro 

Piena 
Certezza  è  in  me  che  non  proffersi  accento. 

Edmondo 
Già  sento  il  padre  mio  che  a  noi  s'appressa; 
Perdonate;  ma,  ad  arte,  incontro  a  voi 
Qui  trar  degg'io  dalla  vagina  il  brando. 
Traetelo  voi  pur,  fate  sembianza 
Di  difender  voi  stesso!— Or,  via!  fuggite!  «« 
Cedi!  del  padre  mio  vieni  al  cospetto! 
Olà!  lume  si  faccia  a  questa  parte!— 
Fuggì,  0  fratello!— Torcie,  torcie!— Addio* 
(Edgarofugge) 
Edmondo 
Una  lieve  puntura,  e  poche  stille 
Di  sangue  mostreran  ch'io  tenui  fronte 
Al  più  feroce  assalto. 

/si/erlsce  in  un  braccio/    ' 
Ebbri  io  già  vidi 
Farsi  ben  più  di  questo,  e  per  trastullo.  -« 
0  padre,  padre  mio!-Ferma,  olà,  ferma!-^ 
Oh  chi  m'aita?.. 

Entrano  gloster  e  i  Servi  con  torcie. 

Gloster 
,  Edmondo!  ov'è  il  ribaldo? 
63 
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Edmondo 
In  questo  buio  se  ne  stava  occulto^ 
Col  nudo  ferro  in  pugno  ;  e  mormoruido 
Magiche  orrende  note,  alto  scongiuro 
Alla  luna  ei  facea,  perchè  gli  fosse 
Auspice  diva. 

Gloster 
Ma  dov'è? 
*  Edmondo 

Mirate: 
Io  sanguino,  Signor. 

Gloster 

Dov'è  l'iniquo? 
Edmondo 
Fuggi  per  questa  via,  quando  s'accorse 
Che  invan... 

Gloster  fa' Servi) 

S'insegua  tostol  Andate  voi     ^ 
Sull'orme  sue  !  (partono  i  Servì) 

Ma  via,  dite!— che  invano... 
Edmondo 
Bi  mi  soffiava  l'infernal  consiglio 
D^esser  vostro  assassino,  e  ch'io  risposta 
Gli  facea  che  gli  Dei  vendicatori 
Tutti  i  fulmini  lor  vibran  sul  capo 
Del  {»rricida,  e  ? icordava  a  lui 

I  moltiplici  nodi,  in  cui  si  forte 
S'avvince  al  figlio  il  padre.— Alfin,  Signore, 
Quand'ei  vide  l'orrore  e  il  raccaprìccio 
Onde  al  suo  crudo  e  snaturato  intento 

Io  repugnava,  sgullinò  la  spada 
Nel  suo  bieco  furore,  ed  awentossi 
Contro  l'inerme  fraterno  mio  petto, 
£  qui,  nel  braccio,  mi  feria.  Ma  poi. 
Scorgendo  che  riscosso  il  mio  coraggio, 
E  fatto  saldo  dal  securo  dritto 
Della  mia  causa,  a  sostener  l'assalto 
S'apparecchiava,  o  spaventato  forse 
Dal  remore  ch'io  feci,  all'improvviso 
Ei  si  volse  e  fuggì. 

Gloster 
Fugga  egli  pure, 
Fugga  lontan  !  Ma  pon  sarà  che  a  lungo 
In  onesto  suolo  ei  resti  occulto  e  scampi.— 
Orsù,  prontezza  !  Il  nobile  Signore, 
Mio  degno  capo  e  mio  patrono,  il  Duca, 
Qui  viene,  ih  questa  notte.  Edio,  coU'sula 
Di  lui  possanza,  bandirò  che  ognuno 

II  qual  ritrovi  e  tragga  al  palco  in&me 
Quel  codardo  assassin^  godri  di  tutta 
La  grazia  nostra;  a  chi  l'occulta  invece 
Fia  punito  nel  capo. 

Edmondo 

Allor  che  invano 
Sconsigliarlo  tentai  dal  reo  disegno, 
E  che  ostinato  a  consumarlo  il  vidi, 
Imprecando  a  lui  feci  alta  minaccia 
Pi  s^hr  tutto.— E  tal  mi  die  risposta: 


Miserabil  bastardo  !  E  credi  forse 

Che,  s'io  sorgessi  incontro  a'detti  tuoi, 

Potriano  mai  fòdé,  virtute  o  morto 

Che  in  te  si  ponga,  aggiugner  prova  ad  essi  ? 

No  !  non  è  cosa  cne  per  me  si  nieghi, 

(fi  tutto  io  negherò,  benché  tu  adduca 

Il  testimon  delle  mie  cifre  istesse) 

No,  non  è  cosa  ch'io  mostrar  non  sappia     ^ 

Suggestion,  congiura,  opra  malvagia 

Di  te  soltanto.  E  ti  sarla  mestieri 

Far  che  scempio  ciascuno  al» mondo  fosse, 

Che  non  abbi  a  pensar,  che  tutto  il  bene 

Ond'è  la  morte  mia  per  te  feconda. 

Non  ti  desse  a  cercarla  acuto  sprone.  ' 

Gloster 
Oh  traditor  valente  e  consumato  ! 
Anche  il  suo  scritto  negherà  ?»  La  vita 
Da  me  non  ebbe  ! 

—  Suono  di  trombe  — 

Gloster 

Odi  !  non  è  lo  sqjiiillo 
Delle  trombe  del  Duca  ?  A  che  qui  venga, 
L'ignoro.— Io  vo'serrar  del  re^o  i  porli, 
Af&chè  il  roo  fuggir  non  tenti:  e  il  Duca 
Me  ne  darà  licenza.- E  da  per  tutto, 
Lungi,  e  da  presso,  delle  sue  sembianze 
Manderò  nota,  perchè  il  regno  intero 
Lo  riconosca.— E  troverò  la  via. 
Ch'io  te  possa,  o  leal  verace  figlio. 
Nomar  d'ogni  mia  terra  imico  erede. 

Entrano  il  duca  di  cornovagua. 
BEGANA,  e  séguito. 

Duca  di  Comovaglia 
Nobile  amico,  è  loer  ?  Da  che  qui  venni, 
E  posso  dir  ch'è  In  questo  punto,  inteu 
Strane  novelle. 

Hegana 
Se  la  cosa  è  vera. 
Scarsa  e  lenta  verrebbe  ogni  vendetta 
Sul  capo  all'ofifonsor.— Deh!  come  state? 

Gloster 
Ohimè!..  Signora,  l'antico  mio  coro 
È  spezzato,  è  spezzato  1 
Begana 

È  dunque  vero 
Che  minacciar  la  vostra  vita  ardla 
Di  mio  padre  il  figlioccio?  Egli ,  a  cui  pose 
Nome  mio  padro  istesso  ?  Edgaro  vostro  ? 

Gloster 
Ohimè.  Signora,  ohimè  I  la  mia  vergogna 
Pur  celarlo  vorrebbe. 

Begana 

Ai  riottosi 
Cavalieri  seguaci  al  padro  mio, 
Non  era  desso  In  compagnia  ? 
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Ghaer 

L'igooro. 
Ahi  troppo  iniqua,  troppo  iniqua  cosa  l 

Edmondo       (a  Regana) 
Signora,  è  fero:  a  quelli  era  compagno. 

Regana 
Che  a  sì  malvagi  affetti  ei  fosse  prono. 
Non  è  più  meraviglia.  Essi  soltanto 
A  recar  morte  al  genitore  antico, 
Essi  l^an  tratto,  per  poter  con  Ini 
Divorar  le  paterne  ampie  ricchezze.— 
Ebbi  di  loro,  in  questa  sera  appimlo. 
Certa  ragion  da  mia  sorella;  ond'io 
Più  cauta  disegnai  che,  se  costoro 
Vengono  a  soggiornar  nel  mio  castello, 
Me  non  trovino  in  esso. 

Duca  di  Cornovaglia 

E  me  pur  anco: 
Te  n^accerto,  Regana.— Edmondo,  io  sento 
Che  appien  rendeste  i  filiali  offici 
Al  padre  vostro. 

amando 

Il  dover  mio  questuerà. 
GhUer 
Egli  le  trame  di  colui  scoverse 
E  arrestarlo  tentando,  ei  n'ebbe  questa 
Ferita  che  vedete. 

Duca  di  Cornovaglia 

Alcun  lo  insegue? 
GhUer 
Sì,  mio  Signor. 

Duca  di  Comooaglia 

S'egli  vien  colto  e  preso, 
Nessun  più  tema  di'  altro  male  ei  faccia. 
Fate,  all'intento  vostro,  uso  del  mio 
Poter,  come  v'aggrada.— fi  in  quanto  a  voi, 
Edmondo,  cui  vìrtude  e  obbedienza 
Fregiar  pur  dianzi  di  cotanto  onore. 
Voi  de'nostri  sarete.  Alto  bisogno 
Noi  di  tempre  sentiam  d'eletta  fede, 
Pari  alla  vostra;  e  senza  più,  vogliamo 
Con  noi  tenervi. 

Edmondo 

In  ogni  cosa  e  sempre, 
0  mio  Signor,  vi  servirò  fedele. 

CloUer 
Per  lui  grazie  vi  rendo. 

Duca  di  Cornovaglia 

È  ignota  a  voi 
La  ragion  che  ne  guida  a  visitarvi... 

Regana 
Cosi,  fuor  di  stagione,  attraversando 
La  cieca  oscura  notte.  A  voi  ne  adduce, 
In  circostanza  di  non  lieve  pondo, 
De'vostri  saggi  avvisi  alto  desìo. 
Il  padre  e  insiem  nostra  sorella,  a  noi 
Scrivean  loro  querele;  e  far  risposta    ' 
A  ciascun  d'essi  fuor  del  mio  soggiorno 


È  consiglio  migUor.  Parecchi  messi 
Aspettano,  qui  fuor,  nostri  dispacci.— 
0  buono,  0  vecchio  amico,  aprite  omai 
Il  cor  vostro  al  conforto;  e  ne  largite, 
Provvido  consigliere  al  nostro  intento, 
Quell'ntil  senno  che  l'istante  invoca. 

Glotter 
Pronto  a  servirvi  lo  soa.  Le  vostre  Altezze 
Sono  in  mia  casa  benvenute  ognora. 
fforUmo/ 

SGENA  II. 
(Vestemo  del  casteUo  di  Ghsterf. 

Entrano  kbkt  e  a  suciscalgo 
da  opposte  parti. 

Siniscalco 
Ehi  1  l'amico,  buon  di.  Sei  del  castello  ? 

K^nt 
SI. 

Siniscalco 
Dimmi,  ove  locar  possiamo  i  nostri 
Cavalli  ? 

Kent 
Entro  il  pantan. 
Siniscalco 

Se  tu  mi  sei 
Amico,  dillo. 

Kent 
Io  non  ti  sono  amico. 
Siniscalco 
Dunque,  di  te  non  curo  ! 
Kent 

Oh  1  se  t'avessi  ' 
Di  Lisbùria  nel  chiuso,  io  ben  farei 
Che  di  me  ti  curassi. 

Siniscalco 

E  perchè  mai 
Usi  meco  cosi  ?— Te  non  conosco. 

Kent 
Te  conosco  ben  io,  compare. 
Siniscalco 

Or  dunque,^ 
Chi  credi  tu  ch'io  sia  ? 
Kent 

Tu  se'nn  ribaldo. 
Un  paltoniere,  roditor  d*avanzi. 
Un  furfante,  un  superbo  e  reo  pitocco, 
Uno  scemo,  un  giumento  da  livrea 
Che  porta  calze  di  sudicia  lana, 
E  vuota  ha  la  saccoccia;  un  manigoldo 
Che  sol  per  codardia  processi  intenta; 
Un  infame  guidon  senza  cervello, 
Mastro  di  vani  offici  e  barattiere; 
Un  servo  erede  di  forzieri;  tale, 
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Che  da  meuin  farìa  per  iiuon  servigio; 
Tide.  ch'altro  non  è  che  sozzo  impasto 
*  D'infamia,  di  miseria  e  dì  viltate, 
Figlio  ed  erede  di  bastarda  putta; 
E  tal,  di'altì  farà  clamcm  e  goal 
Sotto  il  bastOD,  se  un  motto  sol,  di  quanti 
Io  l'ho  fregiato,  rinnegar  ^ur  osa. 

Siniscaico 
Di  qual  genìa  se'tu,  che  ad  uno  oltraggi 
Che  te  non  vide  mai,  né  tu  vedesti  ? 

Kent 
B  qual  bronzina  hai  tu  fronte  dì  sgherro, 
Che  nieghi  si  di  ravvisarmi?—- Appena 
Due  giorni  or  fan ,  ch'io  ti  fiaccai  le  spalle , 
E  che  ti  feci  tirar  calci  al  vento. 
Alla  regat  presenza.  Orsù,  marrano, 
Sguaina  il  ferro  !  Che,  sétiben  sia  notte. 
Splende  la  luna;  e  al  suo  splendor  vederti 
Qui  vo'notante  in  tua  sanguigna  broda. 
Sguaina  dunque,  o  vii  bertone,  il  ferro  l 

(traendo fuori  la  spada) 
Siniscalco 

10  non  ho  nulla  a  far  con  te  !  Mi  lascia  ! 

Kent 

11  feiro,  io  dioo,  o  scelerato»  il  ferro  !— 
Fogli  tu  rechi  avversi  al  Re;  tu  assumi 
Di  Fanità  la  parte  altor  che  soi^e 
Contro  al  sovrano  Genitor  rubella. 

Pon  mano  al  ferro,  mascalzone  1  0  ch'io 
Ti  fò  gli  stinchi  a  fette.  All'armi  I  all'opra  ! 

Siniscalco 
AlPassassido  !  aita  ! 

Kent 

O  vile  schiavo. 
Colpisci  !— Resta,  sciagurato,  resta  1 
Oh  scaltrito  ribaldo  !  Orsù,  colpisci  ! 

fbattendoloj 
Siniscalco 
Aita  !  all'assassino,  all'assassino  ! 

Entrano  bomondo,  duca  di  cobnovaglia, 

HBGAMA,  GLOSTKn  C  SCTVi. 

Edmondo 
Che  fu  ?  che  avete  voi?..  Vi  separate. 

Kent        fa  Edmondo/ 
Son  da  voi,  bel  garzon,  se  lo  volctef 
Venite  pure,  venite  innanzi;  io  sono 
Carne  pe'vostri  denti,  o  giovin  mastro. 

Glosier 
Armi,  spade  ?  che  veggo  ?  e  perchè  mai  ? 
Pace  una  volta,  ^  vi  cai  la  vita. 
Uorte  a  chi  fere  ancor  !«-Dite,  che  awenoe? 

Hegana 
Che  ?  di  nostra  sorella  il  messo,  e  quello 
Deltteìf 

Chster 
QuaA  mai  ragion  della  contesa? 


Parlate. 

Siniscalco 
Mio  Signor,  respiro  appena, 
Kent 
Maraviglia  non  ho,  che  a  tanta  prova 
Ponesti  il  tuo  valor.  Te  la  natura 
Rifiuta,  0  vile!  d'un  sartor  sei  l'opra. 

Duca  di  Cornovaglia 

0  compar,  tu  se'  folle  a  dir  che  un  uomo 
Sia  l'opra  d'un  sartor. 

Kent 

Si  d'un  sartore. 
Nò  un  tagliapietre,  né  un  pittpr,  sa  bratto 
Potean  formarlo  mai,  ben  che  lor  fosse 
Sola  concessa  una  mezz'ora  all'opra. 

Duca  di  Cornovaglia 
Onde  nacque  il  litigio?  Or  via,  parlate. 

Siniscalco 
Questo  reo  vecchio,  acni  lasciai  la  vita, 
Sol  per  rispetto  al  suo  canuto  pelo... 

Kent 
Oh  senza  numerale  inutil  zerol 
Vilissimo  bastardo!-— Almen  potessi, 
Come  vorrei.  Signor,  con  mercè  vostra, 
Dal  suo  carcame  pesto  entro  un  mcMiio 
D'una  cloaca  impegolar  le  mora!-- 
Tu  aver  pietà  del  mio  canuto  pelo, 
Tu,  cutréttola  sozza! 

Duca  di  Cornovaglia 
Olà!  sta  zitto, 
Ladro  brutal.  La  riverenza  ignori? 

Kent 
No;  ma  l'ira,  o  Signor,  vanta  i  suoi  dritti. 

Duca  di  Oomovagiia 
E  tanrira  perchè?     . 
Kent 

Perchè  uno  addavo, 
Qual  è  costui,  cingere  xm  brando  ardisce 
Che  non  gli  cinse  onor.-Hìuanti  ribaldi 
Pur  somigliano  a  lui,  ridenti  sempre 
£  a  roder  pronti,  come  sorci  ascosi, 

1  più  strettì  del  cor  santi  legami, 
Clie  il  lor  dente  non  temono!  sagaci  > 
A  carezzar  qualunque  turpe  affetto 
Covi  ribelle  de'pa<£rom  in  core; 

A  versar  olio  sulla  fiamma,  e  neve 
Su'lor  gelidi  umori;  esperti  in  uno 
A  rinnegare  e  ad  aflermar,  volgendo, 
Qual  volge  l'aic'iooe  a'venti  il  rostro , 
AI  più  lieve  mutar  de'lor  Signori: 
E  buoni  a  nulla,  che  a  seguirne  l'orme. 
Al  par  de'cani.-^n  canchero  ti  roda 
L'epilèttico  muso!...  E  che  di  mie 
Parole  or  ridi  qual  s'io  fossi  un  pazzo? 
Pàpero  vii  !  Se  di  Sarnm  nel  piano 
Fn  man  t'avessi,  infìno  a  Camelotto 
Già  balestrato  andresti  alto  cfaìocciàiido! 
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Duca  di  Comonaglia 
Vecchio,  voi  delirate. 

Gloster 

Ond%  quest'ira? 
Parlate. 

Kent 
Io  nutro  contro  a  quel  furfante, 
Qua!  non  fu  mai  tra  repugnanti  cose, 
Antipatia. 

Jhtca  di  Cornovaglia 
Perchè  furfante  il  chiami? 
In  che  t'offese? 

Kent 
La  costui  sembianza 
Non  mi  piace. 

Duca  di  Cornovaglia 
La  mia,  forse,  o  la  sua, 
/accennando  Gloster,  poi  Regana) 
0  quello  di  costei  pur  ti  disgrada. 

Kent 
Signor,  mio  solo  vanto  è  un  cor  sincero. 
Confesso  eh'  a'miei  di  non  podii  io  scorsi 
Visi  miglior'  di  quanti  in  quésto  ponto 
Sovra  le  spalle  di  ciascun  di  ?oi 
Veggo  posarsi. 

Duca  di  Cornovaglia 
in  yerita  costui 
É  di  quei  che  lodati  per  lo  merto 
D'una  cotal  prontezza,  aCR^ttan  pd 
Rudi,  msolentl  modi,  e  sforzan  quasi 
Altro  costume  a  lor  natura  avverso. 
Egli  adular  non  sai  sincera,  onesta 
Anima,  ei  sol  la  verità  ragiona; 
Pago,  se  accetta  ell'è;  se  no,  sincero. 
Or  ben  m'è  nota  quest'infame  razza, 
Che  sotto  un  manto  di  schiettezza  asconde 
Più  scaltri  fini  e  più  corrotti  assai, 
Che  non  cMno  in  venti  anime  sciocche 
Di  cortigiani,  che  ne'loro  offici 
Vedi  sbracciarsi  colle  curve  schiene. 

Kent 
In  buona  fede,  e  per  amor  del  vero, 
Io  vo»  col  piacer  vostro,  alto  Signore, 
La  cui  sembianza  tal  virtù  diffonde, 
Che  un  serto  par  di  radiante  foco, 
Qual  di  Febo  sfavilla  in  sulla  fronte... 

Duca  di  Cornovaglia 
Che  dir  tu  intendi? 

Kent 

Io  vo'  mutar  lo  stile 
Del  mio  linguaggio  che  vi  spiacque  tanto. 
Signor!  Ma  ben  conosco  ch'io  non  sono 
Adulator.  Colui  che  v^ingannava 
Con  sue  parole  di  color  sincero, 
Era  un  brìccon  sincero:  e  tal  giammai 
Io,  per  me,  non  sarò;  ben  che  il  timore 
Della  stessa  ira  vostra  a  diventarlo 
Mi  sospingesse. 


Duca  di  Cornovaglia    /cU  Siniscalco/ 
E  qual  mai  grave  olfesa 
Recaste  a  lui? 

Mniscalco 
Nessuna.  Or  non  ha  molto. 
Piacque  al  Re,  suo  Signor^  per  un  accento 
Mal  compreso,  percolermi:  e  costui. 
Adulando  il  suo  sdegno,  a  lui  s'aggiunse, 
Diemmi  il  gambetto,  e  rovescio  mi  stese. 
Poi  sovra  me  caduto,  insulti  e  scherni 
Iterando  volea  d'un  uom  valente 
Mostrar  l'aspetto;  e  coll'aver  calcato 
Chi  da  sé  stesso  si  rendea  per  vìnto 
Merco  plausi  dal  Re.^Qui  poi,  la  spada, 
Tronfio  ancor  di  codesta  alta  vittoria, 
In  me  volgea. 

Kent 
Non  v'ha  di  te  più  tristo, 
Non  v'ha  peggior  codardo,  al  cui  paraggio 
Uno  stolto  non  sia  lo  stesso  Aiace. 
Duca  di  Cornovaglia 
Recate  i  ceppi,  elàI---Foile  ostinato. 
Spavaldo  cianciatori  Noi  qui  vogliamo 
Insegnarti... 

Kent 
Signor,  son  troppo  vecchio 
Per  imparare  ancor.  De'vostrì  ceppi 
NoQ  ordinate  gli  apparecchi;  io  sono 
Servo  del  Re;  per  suo  comando  io  vemu; 
Né  il  grazioso  mio  Signor,  per  voi 
Si  rispetta  cosi;  poi  che  sarebbe 
Un  troppo  audace  malvoler,  se  in  ceppi 
Il  suo  messo  traeste. 

Duca  ài  Comova^ia 

1  ceppi,  io  dico, 
Recatel  Com'è  ver  che  ho  vita  e  onore,  " 
Egli  ne  avrà  fino  al  meriggio  il  carco. 

Jìegctna 
Fino  al  meriggio?  No,  fino  alla  sera, 
E  per  tutta  la  notte. 

Kent 

E  voi  potreste 
Di  peggio  ukar  con  me,  s'io  fossi  il  cane 
Del  padre  vostro? 

Kegana 

In  cotal  guisa  io  tratto 
Il  suo  fiéo  ribaldo. 

fi  ceppi  sono  portati  fuori/ 
Duca  di  Cornovaglia 
In  ver,  costui 
È  tinto  della  pece  di  que' tristi 
Di  che  scrivea  nostra  sorella.— I  ceppi 
Traete  innanzi,     v 

Gloster 
Deh!  Signor,  lasciate 
Ch'io  vi  soongiuri  di  mutar  consiglio. 
Grave  e  il  suo  fallo,  ma  saprà  punirlo 
Il  buon  Re,  suo  padrone.  Infame  troppo 
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Questo  castigo  a  lui  saria,  che  solo 
É  per  volgar  misfatto  o  ladroneccio, 
Serbato  a'rei  più  disprezzati  e  vili: 
E  il  Re  può  aversi  ad  onta  che  sì  h'eve 
Couto  di  lui  si  faccia,  il  suo  messaggio 
Cosi  tenendo  avvinto. 

Duca  di  Comovaglla 

Ed  io  di  tutto 


Eegana 
Assai  più  grave  onta  n^ivrebbe 
Nostra  sorella,  se  in  villana  guisa 
Tal  si  facesse  a  uh  suo  fedele  oltraggio, 
Mentr'ésso  adempie  i  cenni  suoi.  Su  via, 
Gli  sieno  avvinti  i  piedi.— E  voi,  venite 
Meco,  0  mio  buon  Signore. 
(Kent  è  me$$o  ne*cepp{,  kegana  e  il  Du- 
ca di  OMmovaglia  partono) 
GhUer 

Amico  mio, 

10  ti  comiMango.  Ma  il  voler  del  Duca, 

11  saj  tu  pure  e  chi  Pignora  al  mondo? 
Non  soffre  intoppo  o  freno.  E  pure,  io  voglio 
Invocarla  tua.  grazia. 

KetU 
Ah  noi  ve 'n  prego, 
Signor,  no  1  fate.  Io  son  per  lunga  veglia 
E  per  lungo  viag^o  afiaticato; 
Vo'  dormir  qualche  tempo:  II  resto  poi 
Fischiando  il  passerò.  — •  DelPuom  dabbene 
La  fortuna  uscir  può  dalle  cdcagna^-^ 
Dunque,  buon  giorno  a  voi. 

Gloiter 

Degno  di  biasmo 
Del  Duca  è  il  cenno,  e  fia  per  male  avuto. 

tfKirie) 
Kent 
Tu  d'un  volgar  proverbio  esempio  sei, 
0  mio  buon  Rei— Lontan  dal  benedetto 
Tuo  del,  vai  ramingando  al  sol  cocente!  — 
^volgendoti  alla  luna) 
P^  t^wìcina,  0  della  nostra  terra 
Lampa  solinga.  e  legger  mi  concedi 
Al  tuo  TWfSBLO  ledei  cotesto  foglio.— 
NesBODO,  fuor  che  il  misero,  di  questi 
Alti  portenti  è  testimone  in  terrai— 
Di  Cordelia  è  lo  scrìtto,  il  so;  propizia 
Fortuna  le  nunziava  il  mio  contegno 
Misterioso;  ella,  fra  tante  inique 
Vicende,  troverà  tempo  e  consiglio 
Che  ilan  salute  di  sì  grandi  mali.— 
Son  senza  lena  e  dalla  veglia  affiranto. 
0  voi,  lassi  occhi  miei,  cogliete  Torà, 
Per  non  mirar  sì  vergognoso  loco. 
Buona  notte,  o  fortunal  Un^altra  volta 
Deh  mi  somdi|  e  gira  la  tua  rotai 

($'addormenta) 


SGENA  HI. 

(  Landa  h 

Entra  sogaro 

Edgaro 
Udii  sul  capo  mio  gridare  il  bando; 
E  per  ventura,  in  cava  pianta  occulto. 
Da  quei  che  mi  dan  caccia  ebbi  lo  scampo. 
Non  v'è  porto  a  me  scliiuso,  non  v'è  loco 
Ove  d'armate  genti  vigilanza 
Più  dellHisato  non  attenda  al  varco, 
Per  farmi  prigionier.  Finché  mi  trovo 
In  libertade,  vo'  cercar  salvezza. 
Vestirò  i  panni  più  meschini  e  vili 
Di  che  miseria  abbia  coperto  nudi 
Creatura  quaggiù,  per  farla  abbietta 
E  de'bmti  compagna,  e  d'atro  fango 
M'insozzerò  la  taccia;  alle  mie  reni 
Cingerò  i  lembi  di  cenciosa  coltre; 
Folli  grappi  farò  della  mia  cliioma; 
E  altrui  mostrando  le  mie  membra  Ignudai 
L'ira  del  vento  ed  il  furor  de'cieli 
Affronterò.— Nelle  campagne  intomO| 
Di  loro  aspetto  mi  saran  modelli 
Del  Bédlam  i  pitocchi  vagabondi 
Che.  con  ululi  e  guai,  figgendo  vanno 
Spilli  e  stecchi  pungenti ,  e  chiodi ,  e  acute 
Frasche  di  ramerino  entro  le  carni 
Delle  lor  tramortite  e  nude  braccia; 
E  in  quest'orrido  aspetto  erran  mungendo    ^ 
Limosine  dalPumil  uttaiuolo. 
Dal  tapino  cultor,  dal  mandriano. 
Or  con  bestemmie  pazze,  or  con  preghiere.- 
Oh  il  poveretto!  oh  Tom,  il  poveretto!— 
Quest'ealmen  qualche  cosa,  fidgaro  è  nullal 

(parte) 

SCENA  IV. 

f  L'esterno  del  eaUello  di  Gloster). 

KENT  ne' ceppi.  Entrano  lear,  il  matto, 
e  un  oENincoMo 

Lear 
Strana  cosa  mi  par,  che  dal  castello 
Si  partbser  così,  senz^ver  prima 
Rimandato  il  mio  messo. 

Il  Gentiluomo 

A  quel  che  intesi, 
La  notte  antecedente  alcun  proposto 
Non  avean  di  codesta  dipartita. 

Kent 
0  mio  nobil  padrone,  a  te  salute! 
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Lear    (vedendo  Keni  ne'ceppy 
Che?...  Trastullo  ti  fai  di  tal  Tergogna? 

Kent 
No,  mio  Signor. 

Il  Maito 
Ve',  di  che  rozza  lana 
Legacce  ei  porta!— Suol  legar  la  fune 
Cavalli  al  muso,  cani  ed  orsi  al  collo , 
Scimmie  alle  reni,  ed  uomini  alle  gambe  : 
E  quando  P  uom  di  gambe  è  ben  gagliardo. 
Suol  di  legno  portar  saldi  calzari. 

.    Lear 
E  chi  dunque  fu  mai  che,  sconoscendo 
Il  posto  a  te  doTuto,  osò  cacciarti 
In  tal  loco? 

Kent 
Egli,  ed  ella!— Vostro  figlio, 
E  vostra  figlia. 

Lear 
No! 

KerU 

SI! 

Lear 

No,  ti  dico! 

Kent 
9,  fi  ripeto. 

Lear 
No,  giammai!  di  tanto 
Non  son  capaci. 

Kent 
nfte. 

Lear 

Per  (Hove,  io  giuro, 
No,  non  è  ver! 

Kent 
Per  Giuno,  io  giuro,  è  vero! 

Lear 
No,  non  l^sàr!  né  avrebbero  potuto. 
Né  voluto  osar  tanto.  Un  tale  oltraggio 
Recar  cosi  di  riverenza  al  dritto , 
Sarebbe  un  assassinio,  e  pe^o  ancora.  — 
Or  dunque,  in  modo  temperato  e  pronto, 
Spiegami  come  e  perchè  mai  castigo 
Mertasti  ed  essi  tlmponean  sì  grave. 
Quantunque  nostro  messaggier  tu  fossi. 

Kent 
Signor,  quandlo  ghmto  al  castello ,  ad  essi 
Di  vostra  Altezza  i  fogH  accomodai,  ' 
Prima  ancor  ch'io  levassi  i  miei  ginocchi 
Dall'umil  loco  che  il  dovere  impone. 
Sopravenne  un  corner,  tutto  fumante 
Per  l'ardor  del  canmìino,  e  trafelato; 
Che  recava,  anelando,  a'figli  vostri 
Di  Gonerilla  sua  regal  signora 
Il  cortese  saluto;  e  lor  porgea, 
Nulla  curando  il  nuo  mandato,  un  foglio 
Che  lesser  tosto;  e  letto  appena,  intomo 
Seguici  e  servi  si  cfaiamaro,  e  tutti 


Pronti  saltro  in  sella,  e  a  me  dier  cenno 
Di  seguitarli  in  via,  l'ora  aspettando 
Ch'essi  trovasser  agio  alla  risposta  : 
E  freddi  intanto  mi  volgean  ^i  sguardi.  — 
Qui,  m'incontrai  con  l'altro  messasgiero; 
E  quel  ribaldo  stesso  in  lui  conobbi 
Che  si  hnpudente  oflèsa  a  vostra  Altezza  . 
Non  a  guarì  recò.  Coll'lmprowisa 
Sua  venuta  costui,  ben  me  n'accorsi, 
Del  mio  messaggio  avvelenò  l'efletto: 
E  da  cieco  furor,  più  che  dal  senno, 
Sospinta  la  mia  destra  all'elsa  corre. 
D'ululi  allora  e  di  codarde  strìda 
Tutto  egli  empie  il  castello:  il  figlio  vostro, 
E  vostra  figlia  giudicar  che  degno 
Fosse  il  mio  fallo  di  tanta  vergogna. 

Il  Matto 
—  Quando  l'oca  selvatica  svolazza 
A  questa  parte,  non  fini  l'inverno  ! 

—  Canta  ^ 

Povero  padre  ne'cenci  avvolto 
Chiedii  i  suoi  figli  bramar  dovrà: 

Padre  che  mucchi  d'oro  ha  raccolto, 
Dolci,  amorosi  li  troverà.  , 

Monna  Fortuna,  la  putta  accorta. 
Non  vuole  al  povero— aprir  la  porta! 

Questo  a  te  frutta  dalle  tue  figliuole 
SI  ffran  tesoro  di  dolor,  che  appena 
Ti  nasterehbe  a  numerarlo  un  anno. 

Lear 
Atra  bile  nel  sen  mi  si  rigonfia, 
E  il  cor  m^aflbga.  0  cupa  ira  profonda. 
Sorgente  angoscia!  deh  il  tuo  foco  ammorza. 
Toma  nell'imo  petto  ov'è  tua  sede!  — 
Questo  figlia  dov'è? 

Kent 

Signor,  là  dentro, 
Del  Conte  in  compagnia. 
Lear 

Nessun  mi  segua; 
Restate  tutti  !  /escej 

n  Gentiluomo         fa  KenlJ 
E  voi  non  siete  reo 
D'Altro  fallo  maggior  di  quel  che  dite? 

Kent 
No!— Ha  per  qual  cagione  il  Re  qui  venne , 
Con  si  pochi  seguaci  ? 

U  Matto 

Oh!  se  tu  fossi 
Per  tale  inchiesto  tua  ne'ceppi  chiuso, 
Ti  starla  bene,  il  credi. 
Keni 

E  perchè,  matto? 
Il  Matto 
Dalla  foni)ica  vanne  a  scuola,  e  apprendi 
Che  nell'inverno  mai  non  si  lavora.— 
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Tutti  color  che  vanno  dietro  al  naso, 

Han  gli  occhi  propri^  tranne  gli  orbi,  a  guida; 

Né  ritrovar  potresti  in  venti  nasi 

Un  naso  sol  che  non  s'arricci  al  pozzo.— 

Se  tu  vedi  precipite  una  ruota 

Vei^r  dal  monte,  non  ficcarvi  il  liracci0| 

Per  non  fiaccarti,  in  seguitarla,  il  collo: 

Ma  se  la  vedi  rotear  sul  monte, 

Lasciati  pure  trascinar  da  quella.  — 

Quando  il  saggio  li  dà  miglior  consiglio^ 

ÀUor  tu  dei  restituirmi  il  mio; 

Il  mio  che  da  nessun  vorrei  seguito. 

F^uor  che  da'pazzì,poi  che  un  pazzoil  detta  .«— 

—  Canta  —  '    , 

Clii  ti  serve,  perchè  ci  guadagna, 
Segue  sol  per  figura  il  tuo  calle: 
Fuggirà,  se  una  stillalo  bagna, 
Te  del  nembo  al  furor  lascierà. 

Ma  se  il  saggio  ti  volge  le  spalle. 
Fido  il  matto  t'aspetta  e  s'arresta; 
Il  briccone  può  perder  la  testa , 
Ma  del  matto  un  briccon  non  si  fai 

Ritoma  LBAR  con  glostbr 

Lear 
E  di  meco  parlar  fanno  rifiuto? 
E  van  dicendo  che  son  egri  e  stanchi , 
E  ch'han  conspnta  in  rapido  viaggio 
L'intera  notte?-^h  sotterfugi  vani! 
Aperta  imago  di  ribelle  intento 
E  d'abbandono!  —  Una  miglior  risposta 
A  me  recate. 

Gloa^ 
0  mio  Signor  diletto, 
Di  questo  Duca  il  fier  costume  iroso, 
E  l'ostinata  immobile  ^Idej&za 
In  qualunque  proposto,  ewi  ben  nota. 

Lear 
Scempio!  Vendetta!  pestilenza  e  morte!... 
Costume  iroso?  e  qual  costume?— Al  Duca 
Di  Cornovaglia  ed  alla  sua  consorte) 
Gloster,  io  stesso  favellar  vorrei. 

Gloster 
E  ciò  fegi  pur  ora  a  lor  palese. 

Lear 
A  lor  paIese?-«E  m'intendete,  voi? 

Gloster 
Si,  mio  Signor. 

Lear 
Di  CornuvàgUa  al  Duca 
Parlar  vorrebbe  il  Re;  parlar  vorrebbe 
Il  padre  amato  colla  sua  figliuola, 
E  le  comanda  obbedienza.— Questo 
É  noto  ad  essi?— 0  vita  e  sangue  mio  ! 
L'irato,  il  fiero  Ducal ..  Andate  e  dite 
,  A  quel  bollente  Duca...  Oh!  non  adesso!... 


Fors'ei  ben  non  ri  sente:  e  spesso  accade 
Ch'ogni  doirer  cui  sanità  ci  lega, 
Se  mal  ne  colga,  sia  per  noi  negletto; 
Né  più  Siam  quegli  stessi,  allor  dbe  oppressa 
E  doma  del  dolorrende  Natura 
L'anima  al  corpo  nel  patir  sorella.—- 
Si,  raCfrenarmi  ip  vo'.  Forse,  nel  primo 
Cieco  arder  del  volere  io  m'ingannai, 
Ed  un  uom  che  si  trova  egro  ed  affranto 
Riguardai  come  sano.— Oh  maledetto 
Il  mio  misero  stato!... 

(guardando  Kentf 
E  perchè  mai 
Colui  qui  se  ne  sta?  Quest'atto  indegno 
Mi  persuade  omai  che  la  tardanza 
Del  Duca  e  di  sua  moglie  altro  non  sfa 
Che  un  artificio  occuIjto.-Orsù,  il  mìo  servo 
Sciogliete.  Itene  al  Duca  ed  a  Regana, 
Ch'io  vo'  parlar  con  essi,  ora  alllstante! 
Fate  che  vegnan  tosto  ad  ascoltarmi; 
0  che  la  porta  ov'essi  stanno^  io  stesso 
A  tempestar  verrò,  fin  che  risponda:— 
Dormono  entrambi  il  sonno  della  morte! 

Gloster 
Che  tutto  a  ben  fra  voi  rTesca,  io  spero! 

{parte/ 
Lear 
Ohimè!  mio  cor,  mio  cor,  ti  sollevi 
Pieno  del  tuo  dolor,  calmati  e  posa!.. 

Il  MaUo 
Sgrida  il  tuo  cor,  compare;  e  quella  imita 
Fenunina  sciocca,  ehe  viventi  ancora 
Mettea  nell'offii  le  guizzanti  anguille, 
E  con  una  verghetta  iva  picchiando 
Le  testoline  lor,  gridando:  Abbasso, 
0  sfacciatene!— Ed  era  a  lei  germano 
Colui  che  per  amor  del  suo  cavallo 
Di  burro  fresco  gli  condiva  il  fieno. 

Entrano  vu  duca  di  gobnovaolu,  bsgana, 
0L08TBR  e  Sertfi. 

Lear 
Buon  giorno  ad  ambedue. 

Du£a  di  Cornovaglia 

Salute  a  voi. 
(Kmut  nien  messo  in  Ubertéf 
Hegana 
Di  veder  vostra  Altezza  io  mi  rallegro. 

Lear 
Ben  ve  '1  credo,  Regana;  e  ben  conosco 
Qual  ragion  mi  consiglia  a  darvi  fede.-* 
Se  tu  non  fossi  di  vedermi  lieta. 
Io  dal  sepolcro  di  tua  madre  isteasa 
Separar  mi  vorrei,  che  avria  racchiuso 
Un' adultera  donna!  fa  Kenlf 

Oh  in  libertade 
Voi  siete  alfin?— Ma  questo  ad  altro  istante. 
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Dolce  Regana  miai  la  toà  sorella 

È  un'iniqua,  o  Reganal  Ella  qui  serra 

fsegnando  il  cuore/ 
Qui|  come  il  morso  d^an  acuto  dente, 
Come  avToUòio  che  sempre  la  rode, 
Un'alma  ingrata.  Ahi!  dir  lo  posso  appena, 
Né  tu  creder  vorrai,  Regana  mia. 
Di  c^  tempra  crudei ... 

Eegana 

Pace,  0  Signore. 
Abbiate  pazienza;  ho  speme  ancora 
Ch'ora  da  voi  medesmo  il  suo  verace  ^ 
Merlo  assai  meno  si  ravvisi  e  apprezzi, 
Di  quel  che  dessa  il  suo  dover  rinneghi. 

Lear 
E  come  mai?  parlate. 

Regana 

10  non  potrei 
Pensar  che  mia  sorella  in  questa  guisa 
Mancar  volesse  a  ciò  che  il  dritto  impone. 
E  se  de'Cavalier' seguaci  vostri 

La  procace  baldanza  ella  contenne, 
Fu  per  salda  ragione,  e  per  si  giusta 
£  sana  intenz'ion  che  da  qualunque 
Biasmo  la  purga. 

Lear 
Oh  sul  suo  capo  il  mio 
Paterno  maledir!.. 

Regana 

Vecchio  voi  siete. 
Signor;  vostra  natura  è  giunta  omai 
Del  suo  confine  sull'estremo  lembo; 
£  dovreste  lasciar  ch'altri  facesse 
Di  voi  governo;  con  discreto  senno 
Che  vi  guidi  e  discema  il  vostro  stato, 
Meglio  che  voi  non  lo  possiate. -Or  dunque, 

10  ve  ne  prego,  alla  sorella  nostra 
Fate  ritomo  e  confessate  pure 
Che  le  recaste  offésa. 

Lear 

11  suo  perdóno 
Domandar,  io?..  Vedete  se  il  mio  prego 

11  vero  di  famiglia  ordine  serbi 

finginocchiandosif 
—  Cara  figlia,  io  confesso  che  son  vecchio: 
Disutile  e  tapina  è  la  vecchiezza! 
Per  questo  io  ti  scongiuro  in  ginocchioni 
vChe  a  te  piaccia  concedermi  pietosa 
La  veste,  lo  stramazzo  e  l'alimento.-*- 

Regana 
Mio  Signore,  non  più!  sinacenti  tròppo 
Son  questi  vostri  scherzi,  k  mia  sorella 
Fate  ritorno. 

Lear 
No!  Regana,  mai! 
Essa  rapirmi  osò  de'miei  più  fidi 
Mezzo  il  corteggio;  cupi  avversi  sguMi 
Essa  lanciommi,  e  col  vipereo  morso 

SlIAKSPEAKK. 


Nel  più  vivo  del  cor  m'aprì  ferita.— 
Tutte  accumuli  il  dei  le  sue  vendette 
Sull'ingrato  suo  capo!  I  membri  suoi, 
0  pestiferi  venti,  avvelenate, 
Sì,  che  rattratte  si  deformin  l'ossa! 

Duca  di  Comovaglia 
Oh  vergognai 

Lear 
Voi,  folgori  faggenti, 
Saettate  in  que'torvì  occhi  sdegnosi 
Le  vostre  ignite  vampe  accecatrìci! 
Voi,  nebbie,  che  a  sé  tira  il  possente, 
Putride  figlie  delle  morte  gore. 
Contaminate  quella  sua  bellezza, 
Disperdete,  struggete  ogni  suo  vantol 

Regana 
0  benedetti  Numi!  E  tal  v'udrei 
Sul  mio  capo  imprecar,  se  mira  io  fossi 
Del  vostro  sdegno? 

Lear 

Non  temer,  Regana; 
Tu  da  me  maledetta  oh!  non  sarai. 
La  dolce  anim^  tua  piena  d'amore 
Non  può  insegnarti  sì  crudei  costume. 
Gli  occhi  di  quella  son  feroci,  i  tuoi 
Spiran  conforto,  e  fòco  in  lor  non  arde. 
Te  de'piacerì  miei  non  rode  invidia; 
Tu  non  scemi  i  miei  fidi:  aspre  parole 
In  me  non  vibri,  né  mi  fai  più  gramo 
L'aver  che  mi  serbai,  né  sulle  porte 
Tu  metti,  al  mio  venirne,  i  chiavistelli; 
A  te  della  natura  i  sacri  offici 
Meglio  son  noti  e  0  filTal  legame. 
La  cortese  osservanza,  ed  i  sinceri 
Sensi  d'un  grato  cor.  No,  tu  non  hai 
Messo  in  obblio,  che  di  metà  del  regno 
Io  t'ho  dotata. 

Regana 
Mio  signore,  al  fatto. 

—  Suono  di  trombe  — 

Lear 
E  chi  pose  ne' ceppi  un  mio  fedele? 

Duca  di  Comovaglia 
Qual  mai  squillo  di  trombe?... 

Entra  il  siniscalco 

Regana  ' 
*  '   Io  Io  conosco; 

È  lo  squillo  che  annunzia  mia  sorella. 
Essa  pur  or  mi  scrivea  che  giunta 
Qui  ben  tosto  saiìa.  fai  Siniscalco} 

Dite,  è  la  vostra 
Signora  che  qui  vien? 

Lear 
{additando  il  Siniscalco) 
Questi  è  uno  schiavo 
64 
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IL  «E  UUlA 


Che  i  vanti  suoi,  di  facile  mercalo, 
Impiogua  solo  ael  favor  fugace 
Di  quella  a  cui  va  dietro.--^  vii  ribaldo, 
LoDtan  dar  mio  cospetlol 

JDuca  di  Comomglia 

E  cbé  vuol  dire 
L'Altezza  vostra? 

Lear 
Chi  gravò  di  ceppi 
Il  servo  mio?..' Che  tu  ne  fossi  ignara, 
Rogana,  io  spero.— Chi  mai  viene?.. 

Entra  gonbrillì 

Lear 

0  cieli, 
Se  a  chi  negli  anni  è  antico  amor  serbate. 
Se  il  mite  poter  vostro  ancor  fa  santa 
L'obbedienza;  se  voi  pure,  o  cieli, 
Antichi  siete— oh  fate  vostra  adesso 
La  causa  mia!  Dal  vostro  sen ,  deh  1  scenda 
Uno  spirto  pietoso  in  mia  difesa. 
Tu  dunque  di  guardar  non  ti  vergogm', 

fa  GonerillaJ 
Proterva,  a  questa  mia  canuta  barba?.. • 
E  tu  Regana,  per  la  man  la  pigli? 

GonerUla 
E  perchè  farlo  essa  non  dee,  Signore? 
E  qual  colpa  è  la  inia?— No,  non  è  offesa 
Tutto  quel  che  indiscreta  o  strana  voglia 
Offesa  appella. 

Lear 
Oh  sei  pur  saldo  e  forte, 
0  mio  petto!  E  ti  resta  a  regger  possa?— 
Perchè  fu  messo  il  mio  fedele  in  ceppi? 

,Duca  di  Comovaglia 
Io  stesso  Pìmponea.  L'ardir  ch'egli  ebbe 
Degno  non  fu  di  più  mite  castigo. 

Lear 
Voi  l'imponeste,  voi? 

Regana 

Ve  'n  prego,  o  padre, 
Non  vogliate  sembrar  fiacco  di  mente 
Più  che  non  siate.  Se  tornar  vi  piace, 
Insino  allo  spirar  di  questo  mese. 
Da  mia  sorella  o  far  con  lei  soggiorno, 
Congedando  da  voi,  com'essa  chiede. 
La  metà  del  cortèo,  venite  poi 
A  stanzar  meco.  Nella  mia  dimora 
Or  non  rimango,  e  spoglia  aoi^or  mi  trovo 
Di  quanto  a  provvedervi  è  pur  bisogno. 

Lear 
Tornar  da  lei?..  Cinquanta  de'miei  fidi 
Congedar  dal  mio  fianco?..  Io  vo'  piuttosto 
D'ogni  ricetto  far  rifiuto;  e,  solo. 
Tutta  de'venti  sostener  la  guerra, 
E  andar  di  gufi  e  lupi  in  compagnia.— 
Ahi!  di  crudel  necessita  lo  strale! 


Ch'io  tomi  da  colei?..  Vorrei  dapprima 
Di  quel  bollente  cor  del  Franco  Sire, 
Che  senza  dote  la  minor  mia  figlia 
Fece  sua  donna,  strascinarmi  al  trono^ 
E  inginocchiato  a'piedi  suoi,  la  poca 
Mercede  di  scudicr  limosinando. 
Misera,  abbietta  supplicar  la  vita. 
Ch'io  torni  da  colei?...  Dimmipiuttosto 
Che  Io  schiavo  io  mi  faccia  ed  il  somiero 
Di  questo  vile  abbominevol  mozzo. 

(additando  il  Siniscalco f 

GonerUla 
Scegliete  pur.  Signore. 
Lear 

Io  te  ne  prego, 
0  figlia,  non  voler  ch'io  perda  il  senno!... 
No,  figlia  mia,  non  vo'  sturbarti.— Addio! 
Oh  non  temer,  non  awerià  più  mai 
Che  c'incontriam,  che  ci  veggiamo  in  terra. 
Pure,  tu  sei  mia  carne  e  sangue  mio. 
Pure,  tu  sei  mìa  figlia:  o  sei  piuttosto 
Della  mia  carne  una  corrotta  parte 
Cui  m'è  forza  dir  mia;  tu  se'  un  maligno 
Germe,  una  sozza  gangrenosa  piaga 
Che  fu  nudrita  del  mio  guasto  sangue.— 
Ma  biasmarti  io  non  ve'.  Vergogna  piombi| 
Piombi  sopra  di  te,  quand'essa  il  vuole; 
Non  io  la  chiamerò.  Del  Re  de'tuoni 
Non  io  t'imprecherò  le  vampe  ultrici. 
Né  del  tuo  fallo  al  seggio  alto  di  Giove 
Porterò  accusa.  Va,  t'emenda  pure     . 
Quando  tu  il  possa;  e  renditi  migliore 
A  tuo  piacer.  La  pazienza  mia. 
Posso  ancora  serbar,  restarmi  io  posso 
Co'miei  cento  seguaci  appo  Regana. 

Regana 
No,  per  certo,  o  Signor:  che  inaspettato 
Fu  il  giunger  vostro,  né  provvidi  ancora 
Quanto  bisogna  a  degnamente  accòrvi. 
Signor,  porgete  orecchio  a  mia  sorella; 
Poiché  color  che  i  vostri  irati  affetti 
Scevran  colla  ragion,  paghi  esser  donno 
In  giudicarvi  dali^tÀ  gravato... 
Ma  ciò  che  far  le  tocca  essa  conosce. 

Lear 
Cosi,  da  senno,  ragionar  tu  puoi? 

Regana 
Ed  affermarlo  ardisco.  E  che?  per  voi 
Non  son  cinquanta  cavalier'  bastanti? 
E  qual  bisogno  di  maggior  corteggio? 
E  quale  ancor  di  questo?  Anzi,  non  sono 
Avversi  a  tale  numerosa  scorta 
La  spesa  ed  il  periglio?  E  come  mai 
In  un  castello  si  potrà  fra  tanta 
Gente,  soggetta  a  due  Signor  diversi, 
Mantenere  amistade?  Arduo  sarebbe, 
Impossibile  quasi. 


ATTO  SECONDO 


sor 


Oonerilta 
E  quei  che  dessa 
Noma  saoi  servi,  e  i  miei,  perchè  del  paro 
Mou  potranno  recarvi  attenta  cura? 

Jìegana 
E  perchè  no,  Signor?— Che  se  per  voi 
Il  lor  servigio  fosse  scemo  o  lento, 
Noi  ben  sapremmo  ravviarli  all'opra. 
Se  di  meco  venirne  è  voler  vostro. 
Io  vi  scongiuro  (poi  che  veggo  il  danno) 
€he  non  vi  seguan  più  di  venticinque 
Di  vostra  gente;  che  a  maggiore  scorta 
Io  prestar  non  potrei  cura  e  ricetto. 
Lear 

10  vi  diedi  ogni  cosa. 

Megana 

Era  ben  tempo!  . 
Lear 
Mie  custodi  v'elessi,  e  tutta  in  voi 
La  mia  ricchezza  io  posi;  e  serbai  solo 
Di  questi  cento  miei  seguaci  il  dritto.— 
Re^a,  e  che?  degg'io  venir  con  voi. 
Con  venticinque  appena?...  £  voi  la  dite? 

Hegana 
E  ancor  ve  lo  ripeto,  o  mio  Signore; 
Né  sol  uno  di  più. 

Lear 

Vi  son  talora 
Ànime  ree,  che  più  benigna  e  mite 
Assumono  sembianza,  al  paragone 
D'anime  assai  più  ree.  fa  GonerUlaf 

D'alcuna  lode 
Tu  hai  merto  ancor ,  che  fa  più  rea  non  sei; 
Ed  io  teco  verrò.  Che  i  tuoi  cinquanta 
Jl  doppio  fan  de'venticinque  suoi: 
E  doppiamente,  al  paragou  di  lei. 
Cosi  tu  m'ami. 

Gonerilla 
Udite  me,  Signore. 
Di  venticinque,  o  dieci,  o  cinque  ^di 
Qual  mai  necessità  cosi  vi  stringe 
In  un  soggiorno,  dove  cento  servi 
Han  cenno  di  prestarvi  obbedienza? 

Regana 
Sì,  qual  Insogno  anche  d'un  ao^  dt  questi? 

Lear 
Nonragìonarmi  di  bisogna! ^Anch'esso 

11  mendico  più  vile  ha  di  soverchio. 
Nella  miseria  sua,  pur  qualche  cosa» 
Se  uulh  più  concedi  alla  natura 

Di  ciò  che  a  lei  bisogna,  abbietta  allorSi 
Come  queflla  de'bruti,  è  nostra  vita. 
NobiI  donna  tu  sei:  che  sé  soltanto 
A  serbare  il  tepor  nelle  tue  membr». 
-Valesse  il  fasto,  qual  sana  bisogno 
Di  sì  splendido  manto  andar  vestita 
Che  del  corpo  il  caler  difende  appena? 
Ma  i  bisdgni  più  veri  ! . .  0  cicl,  mi  don» 


La  pazienza!  quella  pazienza 
Df  che  tanto  ho  bisogno.  0  santi  Numi, 
Voi  qui  vedete  un  miserando  vecchio, 
Carco  del  pari  di  dolore  e  d'anni, 
E  da  quesU  e  da  ^ello  oppresso ,  affranto. 
Se  siete  voi  che  di  "codeste  figlie 
Incontro  al  padre  rivoltate  i  cuori, 
Non  prendete  di  me  gioco  crudele. 
Che  così  mansueto  io  lo  sopporti! 
Di  nobil  ira  m'accendete,  o  almeno 
Fate,  0  Dei,  che  le  mie  guance  virili 
Non  sien  bruttate  da  cadenti  stille, 
Sola  d'imbelli  femmine  difesa!-* 
No,  snaturate  streghe!  Alt^  vendetta 
Vo'far  d'entrambe,  e  tal  che  tutto  il  mondo 
Ne  sarà  testim<m.  Contro  di  voi 
Farò  tremende  cose...  Io  non  so  ancora 
Quali  cose  farò^ma  fian  per  certo 
Spavento  della  terra.  Oh!  voi  credete 
Forse  ch'io  voglia  piangere! . .  No,  mai    ' 
Non  piangerò.  Sebbene  io  m'abbia,  jl  veggo. 
Di  pianto  alta  cagion,  vorrei  piuttòsto 
Mi  si  frangesse  in  cento  e  mille  pezzi 
Il  cor,  prima  di  piangerei..  0  mio  matto, 
Anche  la  mia  ragion  n'andrà  smarrita. 
(Partono  Lear^  Kent,  Gloster  e  il  Matto! 

Duca  di  Cormovaglia 
Convien  ritrarci.  Un  nembo  già  s'aduna. 
($'ode  un  temporale  in  lontananza) 
Jiegana 
Questa  nostra  dimora  è  troppo  angusta; 
Né  il  vecchio  e  la  sua  gente  in  essa  ponno 
A  loro  agio  albergar. 

Gonerilla 

Sé  stesso  incolpi, 
Se  il  riposo  ha  perduto,  e  se  gli  tocca 
Di  sua  propria  follìa  gustar  gli  effetti.  . 

Regana 
Di  lui  solo  a  risguàrdo,  io  di  buon  grado 
Accoglierlo  vorrei,  ma  neppur  uno 
De'suoi  seguaci. 

ConerUla 

E  tale  è  il  mio  proposto.— 
Ma  di  Gloster  U  Conte  ov'e? 

MUoma  geostbr 

V 

Buca  di  Comovcu/lia 

'  De!  vecchio 
Dietro  i  passi  n'andava—^Ecco,  ei  ritorna. 

Gloster 
D'alto  furore  il  Re  s'accese. 

Duca  di  Comovaglia 
E  dove 
Volse-il  cammine? 

Gloster 
Di  saKre  in  sella 
impese  a'suoi;  ma  il  suo  earamin  Io  ignoro. 
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Duca  di  Qfmooaglia 
Meglio  è  lasciargli  libera  la  via! 
Cb'ei  sia  guida  a  sé  stesso. 
Gonerilta 

E  non  cercate 
Modo,  0  Signor,  cb'ei  qui  rimanga  ancora. 

GhUer 
AbiI  la  notte  già  vien.— Gelidi,  acuti 
Ruggendo  vanno  e  infuriando  i  venti; 
Cbè,  a  moke  miglia  nel  contorno,  appena 
Un  cespuglio  si  vede. 

Begana 
All'ostinato, 


Scuola  esser  denno  quegli  «tessi  mali 

Cb'ei  si  procaccia.— Orsù,  le  vostre  porte 

Chiuder  fate,  o  Signore.  A  lui  va  dietro 

Una  torma  ribelle  e  disperata: 

E  la  prudenza  a  paventar  v^insegni 

Ciò  cb'essiinstigar  ponno  in  lui,cbe  troppo 

Presta  agl'inganni  altrui  facile  oreccbio. 

J)uca  di  Comovaglia 
SI,  chhidete ,  o  Signor,  le  vostre  porte. 
Questa  notte  è  tremenda:  un  buon  consiglio 
Vi  die  la  mia  Regana.— A  ricovrarci 
Dalla  procella  che  s'avanza  andiamo  ! 

{partono/ 


ATTO  TERZO 


SGENA  I. 


f Landa.  Sode  un  temporale ,  con  lampi 
etuonij» 

Entrano  unt  e  un  GENT^.uoìlO 
da  opposte  parti.   , 

Kent 
Qd  viene,  in  compagnia  della  procella? 

//  Gentiluomo 
Uno  che  ha  l'alma  torbida,  agitata 
Al  par  della  procella. 
Xeni 

Or  vi  conosco*. 
Edov'èilRe?      . 

B  Gentiluomo 
Degli  elementi  in  guerra 
Egli  sostien  l'insulto^  e  al  vento  impone 
Che  inabissi  la*terra  in  grembo  al  mare; 
E  rigonfiando  le  muggenti  spume 
Ne  soverchi  le  spiagge,  ed  in  un  punto 
Trasmuti,  inghiotta  l'universo.  £i  strappa 
I  suoi  bianchi  capegli,  che  flagella 
Ed  arrufla  e  scompon  Pira  del  nembo 
Nella  cieca  sua  rabbia;  egli,  nel  breve 
^  Mondo  del  proprio  naturai  confine. 
La  fiera  pugna  che  da  tutte  parti 
Combattono  tra  lor  la  pioggia  e  H  vento 


Spregiando  insulta;  e  in  questa  orrenda  notte 
Che  l'orsa  istessa  dall'esauste  poppe 
Del  petroso  covile  uscir  non  osa, 
E  '1  lupo  ed  il  lion  cui  fame  punge 
Procaccian  di  tenersi  asciutti  i  velli, 
Ei  va  ramingo  colla  testa  ignuda, 
Ed  alto  impreca  che  si  sperda  il  tutto. 

Kent 
E  chi  ne  vien  compagno  a  lui? 
H  Gentiluomo 

Nessuno, 
Fuor  che  il  suo  matto,  che  pur  va  tentando 
Cogli  scherzi  scemar  le  atroci  angoscie 
Del  suo  cor  lacerato. 

Kent 
Io  vi  conosco, 
Signorei  e  sulla  fé  della  mia  lunga 
Esperienza,  confidarvi  ardisco 
Quest'arcano  geloso.  Una  scissura, 
Benché  velata  ancor  nella  sembianza 
Da  un  mutuo  simular,  nimica  i  Duchi 
Di  Cornovaglia  e  d'Albania:  che  servi 
Hanno  entrambi  (e  qual  mai  non  n'ebbe  intor- 
Di  quanti  in  alto  collocar  le  stelle  (no 

Su  trono  di  grandezza?),  e  servi  accorti 
Più  assai  di  loro,  che  si  fanno  spie 
Di  Francia  al  Sire,  e  chiara  intelligenza 
Aprono  a  lui  di  nostre  inteme  cose; 
0  che  ne  sia  palese  a  lor  l'aspetto 
Nelle  disGordiOy  e  nell'occulte  mene 


ATTO  TKEZO 


S(Kr 


Pe'Duchi,  ower  nel  duro  freno  ond'essl 
Fecer  governo  del  buon  Rege  antico^ 
0  foraneo  in  ragioni  assai  più  gravi, 
Di  cui  queste  non  son  che  lieve  esempio. 
Ma  vero  egli  è  che  incontro  al  nostro  regno 
Straziato  cod,  viene  di  Francia 
Una  milizia  poderosa;  e  questa. 
Di  nostra  negligenza  appien  fidando. 
Il  piede  già  ponea  segretamente 
Ne'più  securi  porti,  ed  è  sul  punto 
Di  spiegar  sue  bandiere  in  campa  aperto. 
Or  voij  se  tale  avete  in  me  credenza 
Per  drizzarne  spedilo  il  cammin  vostro 
Di  Dover  alle  mura,  ivi  potrete 
Trovare  alcun  che  vi  sarà  ben  grato, 
Se  verace  da  voi  Pannunzio  intenda 
Di  quegli  iniqui  e  disumani  oltraggi. 
Che  son  cagione  al  Re  di  tanto  affanno.  — 
Un  gentiluomo  io  son  di  cliiaro  sangue, 
Di  stirpe  eletta:  e  come  a  voi  m'inchina 
Conoscenza  e  nducia,  io  vi  commetto 
Siffatto  incarco. 

Il  GeniUuoìno 
Ragionar  più  a  lungo 
Con  voi  mi  giova. 

No,  non  più  se  vale 
A  confermar  ch'io  son  più,  assai  di  quanto 
Di  fuor  v'appaia,  questa  borsa  aprite. 
Prendete  ciò  che  serba,  ed  a  Cordelia, 
Se  v^è  dato  vederla  (  ed  io  non  temo 
Che  non  avvenga  ciò  ),  codesto  anello 
Porgete;  ed  ella  vi  dirà  chi  sia 
Colui  che  v'è  compagno,  e  ignoto  ancora.— « 
Ffttal  tempesta  !..  Io  vo  del  Re  suIPorm^ 

Il  GentUuoino 
La  vostra  ihano  a  me  porgete.  Nulla 
Vi  resta  a  dirmi  ? 

KerU 

Ancor  poche  parole, 
Ha  valide  assai  più  di  quanto  dissi. 
Appena  un  di  noi  due  nel  Re  s'incontri, 
(Ora,  a  tal  fin,  voi  seguirete  quella, 
Io  questa  via  )  colui  che  a  discoprirlo 
Primo  sarà,  ne  porga  tosto  all'altro 
Un  grido  dì  segnai. 

f Partono  da  opposèe  pafiiji 

SCENA  II. 

fJttra  parte  della  landa.  A  temporak 
.  continua). 

Entrano  imèm  e  ii»  matto 

Lear 

Soffiate,  0  venti,. 
E  vi  si  squarci  nel  soffiar  la  guancia  ! 


Soffiate  !  Infuriate...  Riversatevi 
Cateratte,  bufere,  infin  che  d'acque 
Rigurgiti  ogni  torre  o  sien  sommerse 
Le  guglieanch'esse!— *E  voi,  sulfuree  vampe, 
Ratte  come  il  pensiero,  annunziatrici 
Dal  tuono  orrendo  che  le  querce  atterrà, 
Lambite  voi  la  canuta  mia  testa  f 
Fulmine  scotitor  dell'universo. 
Schiaccia  tu  questo  grave  orbe  terreno, 
Frangi  ogni  stampo  di  natura,  e  tutti 
Tutti  in  un  punto  solo  i  germi  sfruggi, 
Onde  tanti  quaggiù  nascono  ingrati. 

Il  Matto 
Compare,  è  meglio  aver  la  lunga  noia 
Di  cortigiane  ciarle,  in  casa  asciutta. 
Che  non  durar  questa  dirotta  piova 
Fuor  della  porta.  Vanne,  o  bnon  compare, 
Vanne  a  chieder  ricetto  alle  tue  figlie. 
Questa  è  una  notte  rea,  senza  pietadc. 
Che  non  risparmia,  ohimè  !  savi  né  matti. 

Lear 
Ulula  dalle  viscere,  o  tempesta  !         (Voi, 
Sgorgate,  o  fuochi  I  scroscia,  o  pioggia  !— 
0  venti,  0  tuoni,  o  folgori,  o  procelle. 
Voi  non  siete  mie  figlie.  Io  non  v'accuso 
Di  crudeltà;  non  cessi  il  regno  a  voi , 
0  tremendi  elementi;  a  voi  non  posi 
Di  figli  il  nome:  obbedienza  alcuna 
Non  mi  dovete  !  Or  via,  chi  vi  trattiene  ? 
Tutto  sopra  di  me.  tutto  il  feroce 
Vostro  talento  dislnramate  !  Io  sono 
Vostro  servo,  e  qm'  stemmi,  io,  dispregiato. 
Povero,  infermo,  abbandonato  vecchio... 
Ma  no,  no  !  voi  pur  siete  empi  ministri; 
Però  che  uniste  le  vostre  battaglie. 
Generate  ne'vortici  del  cielo; 
Al  furor  di  due  figlie,  incontro  a'miei 
Bianchi,  antichi  capegli!..  Orribil  cosa  ! 

UMoJUo 
Colui  che  h»casa,  dove  può  tranquillo 
Riposare  il  suo  capo,  ha  un  buon  cappuccio. 

—  Canta  ^* 

Il  poverel  che  a  nozze  se  ne  viene, 
E  non  ha  tetto,  per  posar  la  testa, 
Non  ha  più  testa,  afle,  non  ha  più  bene: 
Antica  de'pitocchi  usanza  è  questa. 
Chi  per  la  donna  che  nel  cor  si  tiene 
Slibito  a  far  le  spese  non  s'appresta^ 
Si  duole  al  capo  d'una  punta  acuta, 
%  in  veglia  il  sonno  del  mescfain  si  mota. 

Che  mai  donna  non  fu,  che  non  facesse , 
Nello  specchiarsi,  le  smorfiette  sue. 

Entra  kent 

Lear 
No,  d'ogni  pazienza  esser  to^  esempio: 
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W  Boflrire  e  tacer. 

KM 

Chi  siete  ?oi?... 
n  Matto 
Ungnoide  ed  un  pigmeo -un  savio  euo  inatto. 

Kent  fa  LearJ 

Ahil  signor  mio.  voi  qui?  Le  cose  istesse 
A  cui  l'orror  delle  tenèbre  è  caro, 
Tremano  d'una  notte  al  par  dì  questa. 
Il  corruccio  del  ciel  tutti  spaventa 
Gli  animai  per  lo  negro  aere  vaganti, 
E  de'lor  Covi  in  sen  11  risospinge. 
Da  che  vivo,  o  Signor,  giammai  sì  orrendo 
Spesseggiar  di  baleni,  urlo  di  tuòni, 
Muggir  di  venti,  e  rombar  d'acque  irate. 
Né  udii,  né  vidi.  A  tanto  sdegno,  a  tanto 
Terror  non  regge,  no,  forza  mortale. 

Lear 
Or  gli  alti  Dei,  che  scatenar  sui  nostri 
Capi  l'irato  spaventevol  nembo 
Scerner  fra  noi  sapraimo  1  lor  nemici. 
Trema,  o  malvagio,  tu  che  porti  in  seno 
I  nascosi  delidi,  invendicati 
Dall'umana  giustizia!  Ti  nascondi, 
0  iniquo  dalla  mano  insanguinata! 
'£  tu,  spergiuro,  ipocrita,  che  al  mondo 
Con  manto  di  virtù  coprì  un  incesto  ! 
E  tu  pur  trema,  e  ti  si  spezzili  core, 
Empio'che  sotto  menzognero  scudo 
Di  cortesi  apparenze,  insidiasti 
Dell' uom  la  vita.  E  voi,  sepolte  colpe, 
Ogni  fitto  velame  ornai  squarciate, 
E  a  questi  di  divina  ira  ministri 
Pietà,  grazia  implorato  !— Un  uomo  io  sono 
Che  assai  più  mali,  che  non  fé,  soflerse. 

Kent 
Ohimè!  così  n'andate  a  capo  ignudo?-* 
0  mio  dolce  Signori  qui  non  lontana 
È  una  capanna,  ove  trovar  potrete 
Contro  la  ria  tempesta  un  qualche  asilo. 
Colà  vi  riposate;  ed  io  frattanto 
A  quell'aspro  castello  (  aspro  più  ancora 
De'massi  su  cui  poggia,  e  che  poc'anzi 
A  me  che  già  di  voi  cercando  intorno, 
Negò  l'entrata)  tornerò,  strìngendo 
L'avara  scortesìa  dì  chi  v'alberga, 
Araccòrvi. 

Lear 
Il  mio  senno  ahi!  già  si  perde. 
fai  MaUo} 
Oh  vieni!  &me  t'accosta,  o  giovinetto. 
Dimmi,che  senti?freddo?.  .Hof  reddo  anch'io! 

fa  Keni) 
Dov'è,  compagno  mio,  questo  di  paglie 
Misero  tetto?— 0  strana  arte  potente 
Del  tiranno  bisogno!  A  noi  pregiato 
Ciò  che  vHia  di  più  vii  render  tu  sai. . . 
Or  guidate  i  miei  passi  all'abituro.  — 


Povero  matto!  povero  garzone! 

Oh  qui,  nel  fondo  del  mio  core,  lo  sento. 

Sento  una  fibra  che  per  te  mi  tremai 

UMaUo 

—  Canta  — 

Chi  ancor  serba  una  dramma  di  ragione 
Cantando  sfida  la  pioggia  e'I  rovuo  : 

Acqua  e  vento  ogni  dì  faccian  tenzone; 
Della  fortuna  a'gritli  ei  sempre  è  gaio. 
Lear 

0  mio  buon  giovinettQ,  è  vero:  é  vero!— 
Or  via,  mi  conducete  alla  capanna. 

fpartono  Lear  e  Kent) 
Il  MaUo 
La  notte  è  tal  che  ad  una  cortigiana 
Toccar  farebbe  un'aspra  infreddatura! 
Prima  d'andar,  dirò  una  profezia. 

Quando  de'saccrdoti  la  semenza 
Parole  avrà  più  assai  che  sapienza; 

E  quando  de'birrai  l'iniqua  razza 
Mescerà  l'acqua  al  licer  nella  tazza; 

E  si  vedranno  ì  nobili  ^ignorì 
Maestri  esser  di  fogge  a'Ior  sartori; 

E  il  liberlin  dannato  al  rogo  fia, 
Non  già  colui  che  pute  d'eresia; 

Quando  ciascun  processo  vedrà  scrìtto' 
Nel  tibro  della  legge  il  suo  diritto; 

Né  vi  sarà  meschino  gentiluomo 
De'debiti  alPincarco  oppresso  e  domo  ; 

Né  scaglieran  le  lingue  de'mortall 
Di  vii  calunnia  velenosi  strali; 

E  il  tagliaborse  tacilo  e  furtivo, 
Fia  del  tumuko  e  della  folla  schivo; 

E  de'bordelli  uscir  saran  vedute, 
Per  erger  templi,  femmine  perdute  ; 

Allora  d'Albton  l'antica  terra 
N'andrà  tutta  a  soqquadro  in  vasta  guerra, 

E  chi  vedrà  quel  tempo  si  funesto 
A  camminar  co'piedi  suoi  fia  presto. 

Tal  profezia  farà  Merlin  dappoi: 
Però  che  prima  de'suoi  tempi  io  vivo. 

fpartef 

SCENA  III. 

fUna  stanza  nel  camello  del  conte 
dlGloster). 

Entrano  glostbr  e  idmondo 

« 

Gloster 
Ohimè,  Edmondo,  ohimè!  Troppo  m'accora 
Quest'atto  sì  crudde  e  snaturato. 
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^Quand'io  lì  scongiond  cbe  la,  pleiade 
Mi  fosse  almeno  a  prò  di  lui  concessa, 
Essi  dal  proprio  mio  castello  in  bando 
Cacciarmi  allora;  «  mi  poneano  incarco. 
Sotto  pena  del  lor  perpetuo  sdegno, 
Che  mai  più  non  osassi  in  suo  favore 
Mover  parola  e  supplicar  per  lui, 
0  cercar  modo  di  prestargli  Ulta* 

Edmondo 
Atto  selvaggio  e  snaturato  in  verol 

Closter 
Guardati  ben  dal  fame  motto!  I  Duchi 
Già  sono  in  rotta,  e  v%  di  peggio  ancora... 
Appunto  in  questa  notte  a  me  giungea 
Uno  scritto  segreto,— e  gran  perìglio 
Pur  sarebbe  il  parlarne  -«-  onde  nel  mio 
Gabinetto  lo  chiusi.  Oh!  degl'insulti 
Che  il  Re  sopporta  si  farà  tra  poco 
Alfa  vendetta.  Già  non  poca  schiera 
D'armata  gente  ha  messo  piede  a  terra; 
£  tempo  è  d'abbracciar  del  Re  la  parte. 
Sulla  sua  traccia  io  corro  a  confortarlo 
Segretamente:  ite  voi  pur  fra  tanto 
A  intrattener  d'altri  parlari  il  Duca, 
Che  questo  mio  pietoso  atto  non  vegga. 
S'ei  cU  me  vi  domanda,  un  subitano 
Male  mi  colse  che  m'astrìnge  a  letto. 
Sì,  quand'anco  incontrar  morte  dovessi, 
Né  fu  minor  la  sua  minaccia,  è  fòrza 
Che  il  Re,  Tantico  mio  Signor,  sia  salvo.  — 
Edmondo  mio,  di  nuovi  e  strani  eventi, 
Omai  s'appressa  l'ora;  ond'lo  vi  prego, 
Siate  prudente.  '  (patte) 

Edmondo 
Tale  opra  cortese, 
A  te  vieti^ta,  sarà  nota  al  Duca 
In  sull'istante;  e  saprà  ancor  del  foglio.-* 
Questue,  se  ben  m'appongo,  alto  servigio, 
E  degno  sì  che  vagliami  l'acquisto 
Di  tutto  quel  che  perde  il  padre  mio; 
Di  tutto,  nulla  escluso.  In  ^esta  guisa 
Sovra  il  vecchio  che  cade,  il  giovm  sale. 

fpartej 

SCENA  IV. 

f  Un'altra  parte  delia  Landa , 
con  una  capanna). 

Entrano  lbar,  ibnt,  e  il  sutto 

Kent 
Ecco  il  loco.  Deh  vieni,  e  ti  rìcovra; 
0  caro  Signor  mio.  Troppo  crudele 
E  il  rigor  d'una  notte  al  par  di  questa, 
Perchè  natura  sopportar  lo  possa. 

(U  temporale  continua) 


Lear 
Oh!  lasciatemi  solo. 

Kent    * 
0  Signor  mio. 
Deh  vieni|  entra  ! 

Lear 

Spezzarmi  il  cor  tn  vuoi? 

Kent 
Piuttosto  il  mio  spezzar  vorrei.  Deh  m'odi! 
Entra,  o  Signor. 

Kent 
Tu  estimi  un  gran  dolore 
Che  cosi  ci  penetri  inflno  all'ossa 
Della  tempesta  il  furiar:  t'inganni  ! 
Dove  uno  strale  più  profondo  è  fitto. 
Una  lieve  puntura  appena  senti. 
Tu  eviti  la  montana  orsa  fuggendo; 
Ma  se  al  muggliiante  irato  mar  ti  volgi. 
Ritorni  a  disfidar  dell'orsa  il  dente. 
Quando  tranquilla  è  l'alma  il  corpo  teme; 
Ma  la  tempesta  del  mio  cor  rifiuta 
A  tutti  i  sensi  miei  qualunque  affetto. 
Tranne  quel  solo  che  qui  dentro  pugna.  — 
Ingrati  i  figli,  ingrati!...  E  nonsarla 
Qual  se  questa  mia  bocca  lacerasse 
La  man  che  per  nutrirla  a  lei  si  leva?— 
Ma  punirò!— No,  più  non  fia  ch'io  pianga!-- 
In  così  orrenda  notte,  ahhnè,  scacciarmi?... 
Diluviate,  o  cieli!  Io  non  vi  temo.  — 
In  una  notte  come  questa  orrenda!... 
Regana!  Gonerilla!  £  non  son  lo 
Il  vostro  antico  afTettfloso  padre. 
Che  vi  donava  regno,  e  core,  e  tuttoT— 
Ecco Ja  via  che  a  delirar  mi  mena; 
Oh  non  avanzi  il  piede  in  questa  vìal— 
Non  più,  non  più! 

Kent 
Deh,  Signor  mio,  qui  entrate. 

Lear 
Oh  vanne  tu,  te'n  prego;  e  per  te  stesso 
Chiedi  ristoro.  A  me  l'aspra  tempesta 
Non  lascia  meditar  più  dure  cose... 
Ma  pur  ti  seguirò.  fai  Matto) 

Vanne  tu.  primo, 
0  giovine.— Ahi  miseria  orna  di  tetto!— 
Entra,  ti  dico;  io  qui  rimango  ancora. 
Qui  pregar  voglio  e  addormentarmi  poi. 

fU  Matto  entra  nella  capanna) 

Lear 
0  voi  poveri  e  grami,  ovunque  siate 
A  sopportar  di  sì  spietata  notte 
La  crudeltà,  come  trovar  potrete 
Ai  nudi  capi,  agli  af&mali  fianchi 
E  alle  lacere  vesti  alcuno  schermo 
Contro  sì  rea  stagion?  Nonio  m'avea 
Di  voi,  fin  qui,  pensiero!...  Orgoglio  mio, 
Or  quest'assenzio  bevi;  il  patimento 
De'miseri  a  durar  tu  stesso  apprendi, 
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Ed  a  ])arUr  eoa  loro  il  tuo  sotrerchio: 
Ed  i  cieli  allora  apparìran  più  giusti. 

Edgaro       (di  dentro/ 

UnVana  e  mezzo!  ua'auna  e  mezzo!  -OMmèl 
Povero  Tom  ! 

n  Matto 
(eorrendofìwr  dalla  capanna) 
Compare,  arresta  il  piede: 
Qui  dentro  alberga  un'ombra.  Oh  chi  m'idtal 
Oh  chi  m'aita! 

Kent 
Dammi  la  tua  mano.— 
Che  mai  vedesti? 

U  Matto 
Un'ombra  io  vidi,  un'ombra, 
Che  Tom  si  noma. 

Kent    f$  'affaccia  alla  porta 
della  capanna/ 
Chi  se' tu,  che  stai 
Cupo  geioAente  suU'ignuda  paglia? 
Soigi!— 

Entra  bdcaro,  in  abito  da  passo. 

Edgaro 
Fuggite  tutti  I  II  maledetto 
Spirto  dietro  mi  vien.  Dell'albaspina 
Fra  gli  aspri  stecchi,  fischiar  non  udite 
Gelato  vento?..  Nel  tuo  freddo  letto 
Corri,  corri  a  posarti,  e  ti  ravviva. 

Lear 
Tu  pur  facesti  d'ogni  cosa  dono 
A  due  figlie?  tu  pur  giugnesti  a  tanto? 

•  Edgaro 
Oh!  chi  al  povero  Tdm  dà  qualche  frusto? 
Lo  spirito  d'abisso  in  lui  si  mise, 
E  tra  il  foco  lo  spinse  e  tra  le  fiamme; 
Lo  condusse  per  vortici  e  per  guadi, 
Attraverso  i  pantani  e  le  paludi. 
Egli  locò  sotto  il  guancial  di  lui 
Ferree  coltella,  e  nodi  di  capestro 
Appiè  del  suo  genuflessorio  ascose. 
Ei  mise  accanto  della  sua  minestra 
L'arsenico:  e  il  suo  cor  gonfiò  d'orgoglio; 
Si  x^he  un  naio  corsier  ratto  inforcando 
Non  temè  traversar  fragili  ponti 
Larghi  son  quattro  dita,  alte  bestemmie 
Scagliando  alPombra  sua  dietro  le  spille, 
Siccome  ad  assassino.— I  cinque  sensi 
Dio  ti  conservi— Tom  ha  freddo;  ohimèl 
OhimèI— Dalla  tempesta  Iddio  ti  salvi 
Dal  maleficio  e  dall'avversa  stella. 
Ma  tu,  per  carità,  dà  (^dche  cosa 
A  Tom  il  poverello,  cm  martira 
Il  nemico  infernale...- Ecco,  egli  adèsso 
È  qui,  poi  là;  poi  qui,  poi  là  di  nuovo. 

(l'uragano  continua) 


Lear 

Dunque  le  figlie  tue  t'hanno  condotto 
A  tanto  estremo?  E  tutto  a  lor  donasti, 
0  misero,  e  per  te  nulla  hai  serbato? 

Il  Matto 
No,  per  sé  stiesso  egli  serbò  una  coltre; 
Se  no,  tutti  ai  vederlo  avrian  vergogna. 

Lear 
Oh  delle  figlie  tue  piòmbin  sul  capo 
Tutti  i  flagelli  che  nel  mobil  etra  ^ 
Libra  del  fato  la  tremenda  mano!  ' 

Kent 
Sire,  ei  figlie  non  ha. 

Lear 
Tu,  per  la  morte! 
Sei  traditor.  Nulla  poteva  al  mondo 
Far  si  abbietta  natura,  ove  non  fosse 
La  sconoscenza  delle  figlie.— ^r  benei  ^ 
Egli  è  costume  che  i  pailri,  reietti 
Da'figli,  ornai  non  trovino  (mù  in  terra 
Un  senso  di  pietà  nella  lor  carne? 
Giusto  castigo!  Delle  membra  sue 
Nutrìan  cosi  del  pellican  la  prole. 

Edgaro 
Pillicocco  sedea  sulla  collina 
Di  Pilliooccol...  Ahi  lasso  me!  me  lasso! 

Il  Matto 
Ahi  !  questa  notte  si  gelata  e  cruda 
Tutti,  credlo,  ne  fa  pazzi,  furenti. 

Edgaro 
Guardati  ben  dal  dèmone  d'inferno; 
Presta  sempre  ai  parenti  obbedienza; 
Serba  fedel  la  tua  parola!  Mai 
Non  bestemmiare;  non  peccar  con  donna 
Qh'è  giurata  ad  altrui;  di  vani  ornati 
Non  far  mai  dono  alla  tua  dolce  amica.. • 
Ahi!  Tom  ha  freddo. 

Lear 
E  tu  chi  fosti? 

Edgaro 

Un  servo 
Di  cor  superbo,  e  di  superba  mente. 
Io  portava  la  chioma  in  vaghe  anella, 
E,  sul  berretto,  delle  amiche  i  guanti. 
Io,  della  mia  padrona  alle  lascive 
Voglie  ministro,  commettea  per  lei 
Quanto  il  cor  mi  dettava;  e  le  mie  labbra 
Ai  giuri  leste  più  che  alle  parole 
Scagliavano  bestemmie  alla  sOave 
Faccia  del  cielo.  Io  m'addormla,  creando 
Novelli  ognor  di  voluttà  disegni, 
E  mi  destava  a  consumarli.  Amai 
Ardente  il  vino,  amai  furente  i  dadi: 
E.  nelle  belle  innamorate,  il  Turco 
Vmsi  di  lunga  via.  Falso  di  core, 
Facil  d'orecchio,  di  man  pronta  al  sangue  ; 
Ciacco  all'infingardla;  nel  furto  volpe; 
Lupo  all'avidità;  cane  alla  stizza, 
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Alla  fireda,  IToo.— Deb!  che  il  légreto 
Strìiciar  d^una  scarpetta,  od  il  fruack) 
D'una  serica  vesta,  il  tuo  negletto 
Cor  non  trascini  d'una  donna  al  giogo! 
Torci  il  pie  da'bordelli.  la  tua  mano 
DagFimbusti  donneschi,  e  tien  la  penna 
Dalibrì  dHisurai  sempre  lontana: 
E  poi,  disfida  l'infemal  nemico.—- 
Ma  ecco,  il  Tento  gelido  si  desta. 
Toma  a  fischiar  nell'albaspina...  Udite. 

OxDeliÌD,  mio  dolce  figlio, 
Fuggi  il  campo  del  perigliot 
(U  temporale  continua  ancora/ 
Lear 
Meglio  per  te  sarh  nella  tua  fossa 
Giacerti  ornai,  che  con  le  membra  ignude 
Del  cielo  sopportar  la  furia  estrema.— 
E  questo  è  tutto  iniom?— Guardalo  attento: 
Oh  tu  non  devi,  no,  la  seta  al  vermei 
Ed  i  velli  alla  fiera,  ed  all'agnella 
Le  lane  ed  il  profumo  allo  zibetto.— 
Ecco!  qui  noi  siam  tre,  del  par  travolti, 
Contraffatti.  E  tu  scila  cosa  stessa.-^ 
Se  tu  dispogli  l'Oom  di  ciò  che  Poma, 
Esso  più  non  sarà  che  un  gramo,  ignudo 
Biforcuto  animai,  come  tu  seti—* 
Orsù,  non  voglio  più  codesti  vani 
Cencil  Lungi  da  me!— 

(stracciandoti  le  vedi/ 
nMaÙo 

Compare,  m  grazia. 
Smetti:  che  per  nuotar  trista  è  la  notte.— 
Un  fuocherello  nella  vastr  landa 
Or  ti  parrebbe  appena  il  cuorìciuo 
D'un  lascivo  vecchiardo— «na  fuggente 
Scintilla,  e  ghiaccio  tutto  U  resto...  Vedi! 
Vedi,  una  fiamma  errante  a  noi  s'appressa. 

Edgaro 
É  Flibertigibetto,  il  sozzo  spirto, 
Che  sbuca  fuor  del  coprifoco  all'ora, 
E  fa  la  ronda  fin  die  canti  il  gallo. 
L'albugine  egli  somma,  e  la  negra 
Cateratta  dell'nom  sulle  pupille; 
Egli  fa  l'occhio  guercio,  e  fesso  il  labbro^ 
Spande  la  golpe  nella  bionda  messe, 
E  spietato  flagella  ogni  tapino. 

—  Canta  — 

San  Vitoido  tre  volte  se  ne  gli 
Della  selva  nell'ombra  più  funesta; 
E  a  Im  4%icoDtro  llncubo  veMa 
Co'  nove  figli  suoi  per  la  foresta. 
Ma  il  Santo  impone  alla  fantasma  ria 
Di  ritornar  nella  sua  bolgia  infesta: 
Vattene,  e  di  laggiù  mai  non  ti  slega; 
Vattene  via,  o  maladetta  strega!— 


Ktnt  fa  LearJ 

Or  come  vi  sentite,  o  Signor  mio? 

Entra  olostbr  con  una  face  in  mano  4 

Lear 
Chi  è? 

Kent 
Chi  vien  di  là?  Che  mai  cercate? 

Closter 
E  voi,  chi  siete?  I  vostri  nomi  in  pria. 

Edgaro 
Sono  il  povero  Tom,  sono  colui 
Che  fa  suo  pasto  la  guizzante  rana. 
La  biscia,  fi  rospo  e  la  Incerta  errante 
Sulla  muraglia  e  nello  stagno:  io  sono 
Colui  che  in  suo  furor,  qoanao  più  forte 
Lo  spirito  infernale  in  cor  gli  rugge. 
Raccoglie  e  mangia  fimo  di  giovenca 
Quel  cicòrea  condita;  e  il  vecchio  topo 
E  il  can  marcito  nel  palude  ingota; 
(.he  bever  suole  della  morta  gora 
Il  verde  manto;  che  di  terra  in  terra 
Volge  cacciato  da  nemica  sferza. 
Percosso,  avvinto  e  al  carcere  gittate: 
Io  son  colui  che  avea  tre  vesti  in  dosso, 
E  sei  camicie  sotto.  Un  buon  puledro 
Da  cavalcare,  ed  uno  stdbco  a  lato. 

—  Canta  — 

Ma  da  tant^nni  Tom  manicar  suole 
E  flord  e  topi  ed  altre  bestiuole. 

Da  colui  che  mi  segue,  ah  vi  guardate!— 
Pace,  0  dèmone  ornai,  pace,  SmolchhioI 

Ghaer 
Né  miglior  compagnia  vi  resta,  0  Sire? 

Edgaro 
Delle  tenèbre  il  prence  è  un  gentiluomo, 
Egli  si  noma  or  Modo,  ed  or  Mahù.— * 

Gloster 
Signor,  la  nostra  carne,  il  sangue  nostro 
Far  corrotti  cosi  che  abborrir  donno  • 
Chi  li  diede  alla  vita. 

Edgaro 

AMI  Tom  ha  freddo. 
GloÉter  (a  Lear) 

Meco,  0  SIgirar,  venite!  Il  dover  mio 
Delle  vostre  due  figlie  al  duro  cenno 
Mi  fa  ribelle.  Di  sbarrar  le  porte 
M'aveano  imposto,  e  di  si  orribii  notte 
Al  tiranno  governo  abbandonarvi: 
E  pure,  osai  cerc^  la  traccia  vostra; 
Ddi  mi  seguite  ove  riparo  e  foco 
V^pprestai. 

Lear 
Lascia  in  pria,  ch'io  parli  a(  sofo.-^ 
(a  Edgaro/ 
65 
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Quale  del  tuoao  è  la  cagion? 
£ent 

Signore, 
Accogli  la  profferta,  e  ti  rioo? ra 
Là|  nel  castello. 

Lear 
Sola  una  parola 
Vo'dir  di  Tebe  al  sofo.— -Or  via,  rispondi: 
La  tua  scteozi^qual  è? 

Edgaro 

Fuggir  dal  rio 
Spirto  d'abbso,  e  gir  di  vermi  a  caccia. 

I^ear 
Adesso,  un'altra  inchiesta  odi,  in  segreto. 
Eent  fa  GlosterJ 

Fate,  0  Signor,  ch'egli  vi  segua:  in  lui 
Già  la  ragion  si  turba— egli  delira. 

GloUer 
Biasmar  lo  puoi?  Della  sua  morte  han  sete 
Le  figlie  sue.— Buon  Rent,  non  ti  ricordi 
Ch'ei  stesso,  un  giorno,  lo  dicea  presago?— 
Esule  sventurato!..  11  Re  delira, 
Tu  dici,  ma  non  sai  chMo  pure,  io  pare 
Al  par  di  lui  deliro?  Un  figlio  m'ebbi, 
Ed  or  l%io  rinnegato.  Esso  pur  ora 
Incontro  al  sen  paterno  alzò  la  mano.— 
Ed  io  l'amava,  che  mai  padre  in  terra 
Non  amò  tanto  un  figliol  £  il  ver  ti  dico;* 
Questo  dolore  là  ragion  m'uccide 

fil  temporale  cqnttnuaj 
Che  notte  è  questal..  0  mio  Signor ,  t'im- 

(pioro... 
Lear 
Oh  abbiatemi  mercè!  fa  Edgaro) 

Con  noi  venite, 
0  nobil  sofo! 

Edgaro 
Tom  ha  freddo. 
GloUer 

Toma, 
Torna  alla  tua  capanna,  e  là  ti  scalda. 


Vandiam  tutti. 


Lear 
Kent 


Signor,  per  questa  via... 
Lear 
SI,  ma  con  lui:  v(yche  mi  segua  sempre 

Il  filosofo  DUO. 

Keni  fa  GhtterJ 

Siate  a  lui  inite: 
Ch'ei  meni  seco  il  suo  compagno. 
filoUer 

£i 
EetU 
Yiesà. 

Lear 
Ci  segui,  0  buon  Ateniese! 


GhOer 
Andiam:  non  più,  non  più  parole.«-ZiUol 
Edgaro 

—  Canta  — 

Setto  la  nera  torre  cadente 
Se'n  vien  Rolando,  prode  garzon. 

Orrendo  puzzo  di  sangue  ei  sente, 
E  freme  e  dice:  Sangue  breton! 

ffMàtOHOtutW 

SCENA  V. 

fUna  stanza  nel  castello  dei  Qmie 
di  GlosterJ. 

Entrano  il  duca  di  cormotaglu  ,  bohohdo 

Duca  di  Comovaglia 
Innanzi  di  partir  dal  suo  castello, 
Vo'far  la  mia  vendetta. 

.  Edmondo 

E  che,  Signore? 
Non  avrei  grande  accusa,  ov'io  dovessi 
Sagrificar  della  natura  il  dritto 
Alla  mia  Iftaltà?  Solo  al  pensarlo. 
Un  non  so  qual  terrore  in  me  si  desta. 

Duca  di  Comovaglia 
Or  ben  m'avveggo  che  non  era  solo 
Del  fratel  vostro  la  malvagia  tempra, 
Che  lo  sospinse  a  ricercar  la  morte 
Del  genitore;  ma  sibben  le  stesse 
Opre  paterne,  ohe  per  loro  interna 
Nequizia  han  provocato  il  suo  delitto. 

Edpiondo 
Crudel  fortuna  è  questa,  che  a  pentirmi 
D'esser  giusto  mi  sfonai— Ecco  lo  scritto 
Di  die  pur  ora  io  vi  parlava:  è  questa 
Aperta  prova,  ch'ei  mantien  segrete 
Con  la  nemica  parte  intelligenze, 
A  favor  della  Francia.  Oh  Ciel!  non  fosse 
Verace  il  tradimento,  o  non  foss'k» 
Chi  lo  scoperse!.. 

Dìica  di  Comovaglia 

Meco,  alla  Duchessa 
Venite. 

Edmondo 
Se  verace  è  questo  foglio. 
Un  affar  di  gran  pondo  è  in  vostra  mano. 

Éhàcadi  Comovaglia 
Vero  0  falso  che  sia,  desso  le  noma 
Conte  di  Gloster.— Di  tuo  padre  ia  traccia 
Or  vanne,  e  fa  che  senza  indugio  ei  sia 
Preso  e  condotto  a  noi. 

Edmondo     fin  disparte/ 
S'io  Io  trovassi 
A  confortare  il  Re,  più  grave  e  pieno 
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Dhrerrebbe  il  sospello.-*-  fai  Duca) 

Io  to',  Signorei 
Perseverar  nel  mìo  ISal  camimno, 
Benché  crudeli  in  me  facciano  guerra 
Natura  e  lealtà. 

Duca  di  Corna/vaglia 
La  mia  fiducia 
In  te  riposa.  Un  padre  assai  più  caro 
Ritrovar  tu  potrai  oell^amor  mio. 

ffortono) 

SCENA  VI. 

(Una  camera,  in  una  casa  colonica  ' 
dipendente  dal  castelloj. 

Entrano  il  conte  m  gloster  ,  il  contb 

DI  KENTy  1.BAB,  IL  MATTO,  BOOAAO 

Glosier 
Oh  qui  meglio  si  sta,  che  a  cielo  aperto. 
Mercè  me  ne  rendete.— Ed  ora  io  voglio, 
Con  quell'agio  miglior  che  m'è  concesso, 
Apprestarvi  ristoro.  Io  non  vi  lascio 
Che  per  brev'ora. 

Ment 
Della  sua  ragione 
Già  tutta  la  virtù  cesse  l'impero 
All'inquieta  prepotente  angoscia.— 
Le  vostre  cortesie  compensi  H  Cielol 

fGlosler  parte) 
Edgaro 
È  Frateretto  che  mi  chiama,  e  dice: 
Nerone  in  mezzo  al  tenebroso  lago 
Sta  coU'amo  a  pescar.  (ai  Matto) 

Alma  innocente, 
Prega,  oh  prega  che  il  Ciel  ti  guardi  sempre 
Dal  nemico  infemal. 

H  Manto  fa  Lear) 

Compar,  di  grazia, 
Dimmi  se  un  pazzo  è  nobile  o  plebeo? 

Lear 
È  un  Re,  un  Re! 

U  Matto 

Non  già.  Desso  è  un  plebeo 
Che  un  nobile  ha  per  figlio.  Kd  arcipazzo 
fi  quel  plebeo  che  soffre  a  sé  dinanzi 
Un  flgliuol  gentiluomo. 

Lear  fin  delirio)^ 

Oh!  dove  sono 
I  mille  con  gli  spiedi  arroventati 
Che  faccian  loro  crepitar  le  carni? 

Edgaro 
AhiI  lo  spirto  infemal  mi  morde  a  tergo. 

Il  Matto 
Ha  smarrito  il  cervel  colui  che  crede 
D'un  lupo  alla  dimestica  ddcezza^, 


D'un  destriero  alla  salda  vigoria, 

Di  fanciullo  airamor,  di  putta  al  giuro. 

Lear 
Così  sarà  !  Vo'  far  ragione  a  tutti, 
In  questo  punto  fstesso.  (a  Edgaro) 

0  giustiziere 
Addottorato,  vieni  e  là  t'assidi,  (al  Matto) 
E  tu.  qur  pònti,  uom  sapiente.— Ed  ora, 

0  volpi,  a  voi. 

Edgaro 
Guardate  ben,  guardate 
Oual  ei  pare  e  fiammeggiai  —A  tal  giudicio 
Bramate  testimoni,  o  mìa  Signora? 

—  Canta  — 

Sulla  sponda  del  ruscello, 
O  Bettina,  vieni  a  me! 

UMaUo 

—  CaaUa'^ 

Ab!  si  sfianca  il  suo  batello. 
Essa  è  muta  e  paQrosa; 
Né  sa  dir  perchè  non  osa 
Di  venirne  accanto  a  te. 
Edgaro 
Dietro  al  povero  Tom  se  'n  vien,  col  canto  . 
D'un  usignuolo,  l'infernah  nemico. 
Ulula  Ottanzo  k  Tom  nelle  budella, 
E  vuol  due  salse  arringhe.  0  negro  spirto , 
Non  gracchiar,  non  ho  pasto  al  ventre  tuoi 
Eent  (a  Lear) 

Ed  ora,  come  state?..  0  Signor  mio, 
Non  rimanete  slupetatto  e  muto! 
Adagiatevi  un  po' su  que' guanciali 
A  riposar. 

Lear 

Vedere  io  vo' dapprima 
Il  loro  esame.— Orsù,  vengano  ammessi      « 

1  testimoni.  (a  Edgaro) 

Pònti  nel  tuo  seggio, 
Ghidice  sommo,  in  venerabii  toga. 

(al  Matto) 
Tu,  suo  compagno,  che  aggiogato  sei 
Con  esso  all'equità,  si^di  al  suo  fianco. 

(a  Kent) 
Siete  voi  pur  de' giudici:— Sedete. 

Edgaro 
A  noi.  Tutto  si  faccia  con  giustizia. 

^^  Canta '^ 

Obél  pastor,  dormi,  o  sei  desto  T  Mira, 
If  gregge  in  mezzo  ai  colti  errando  va. 

Ma,  se  dal- tuo  bocchino  un  fischio  spira, 
Senza  periglio  il  gregge  tornerà. 

'Puh!  H  gallo fr grigio. 
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Lear 

Giudicar  da  prinift 
Costei  vi  piaccia.  È  Gonerilla— -A  questo 
Vostro  consesso  si  onorando,  io  giuro 
Qi^essa  col  piede  osò  cacciar  lontano 
Il  Re  povero  e  fecchio,  il  padre  suo. 

Il  Matto 
Avanzatevi,  o  donna.— È  Gonerilla 
Il  vostro  come? 

Lear 
V  Ella,  se  il  pub  lo  nieghi.  — 

n  àfono 

Io  vi  chieggo  perdon,  che  vi  scambiai 
Per  un  rozzo  sgabello.  — 
Lear 

Eccone  un'altra, 
Che  ne'cupi,  travolti  occhi  vi  dice 
Quale  alberghi  in  suo  cor  senso  crudele.— 
Oh  fatela  prigione!  All'anni,  all'armi! 
Al  ferro,  al  fuoco!— Ed  è  corrotta  anch'essa 
Questa  congrèga?...  0  giudice  bugiardo. 
Perchè  fuggir  la  lasci? 
JSdgaro 

I  cinque  seùsi 
JSio  ti  conservii 

Keni 
Ahi  miseranda  cosai 
Dov'&,  mio  Sir,  dov'è  la  pazienza 
Che  di  serbar  menaste  vanto  ognora? 

Edgaro  (a  parte) 

Queste  lagrime  mie  iroiHPO  mi  fanno 
Per  lui  pietoso;  e  toglieran  qud  velo 
Onde  mentii  la  mia  sembianza. 
Lear 

Vedi! 
Cani  grandi  e  piccini,  a  piena  gola , 
Truogo,  Bianco,  Cordolce,  tutti,  tutti 
Làtran  contro  di  me. 

EdgaYo 

Tom  la  sua  testa 
Gitteri  ad  essi.— Via,  brutti  animali! 
—  Canta  — 
Abbi  il  muso  bianco,  o  nero. 
Di  veleno  asperso  il  dente. 
Sii  mastino,  oppur  levriero, 
0  bastardo  can  mordente; 

Sii  ta  bracco,  o  barboneino, 
0  stizzoso  can  che  roda, 
Sii  scodato  botoUno, 
0  molosso  a  lunga  coda; 

Tom  vuol  farvi  tutti  quanti 
Guaiolar,  fuggir  di  qua.  — 
Che  se  appena  pochi  istanti 
La  sua  testa  ei  volgerà, 

La  cagnesca  razza  avversa 
Fuor  del  chiuso  balzerà; 
In  un  punto  fia  dispersa 
Neppur  un  qui  tornerai 


Din,  dan,  din,  dan  .-Vieni,  compare;  andiamo 
Alle  sagre,  alle  fiere  ed  a'mercati  — * 
Tom  poveretto!  Già  il  tuo  corno  è  secco. 

•  Lear 
Or  di  Regana  notomla  si  faccia. 
Guardate  bene  ci&  che  in  cor  le  alligoa-*- 
Ditemi,  v'è  in  natura  alcuna  cosa. 
Che  faccia,  come  questo,  un  cor  di  sasso? 

(a  Edgaro) 
Voi,  Signore:  io  v'eleggo  unde'miei  cento.- 
Ma  pure  il  taglio  di  que' vostri  panni 
Non  mi  garba.  So  ben  che  mi  direte 
Che  voi  vestite  persiano  ammanto; 
Pur,  vi  piaccia  mutarlo. 
Kent 

0  buon  Signore, 
Qui  v^adagiate  a  riposar  per  poco. 

Lear 
Non  fate  più,  non  fate  più  romore.-* 
Calate  le  cortine!— Zitto,  zitto.. 
Co^!— Noi  ceneremo  alla  domane. 
Zitto,  zitto!  — 

n  Matto 
E  cosi,  di  bel  merìggio 
A  ietto  io  me  n'andrò. 

Ritorna  olostbr 

Gloder  (a  KentJ 

T'appressa,  amico. 
Dov'è  il  Re  mio  Signore? 

,Kent 

Eccolo,  ei  posa. 
Non  vogliate  sturbarlo,  io  ve  ne  prego. 
Tutta  la  sua  ragione  è  già  svanita. , 

Gloster 
Deh  prendi,  amico  mio,  nelle  tue  braccia 
Prenditi  l'infelice.— Ebbi  sentore 
D'una  congiura  contro  ad  esso  ordita 
Che  lo  conduca  a  morte.— Una  lettiga 
Qui  fuori  è  lesta:  ivi  lo  poni,  e  ratto 
Verso  Dover  lo'scorta;  e  là  tu  avrai 
Fida  tutela  ed  accoglienze  amiche.— 
Si,  il  tuo  Signore  nelle  braccia  prendi: 
Che  se  tu  ancor  solo  mezz'ora  indugi, 
La  sua  vita,  la  tua,  quella  di  tutti 
Che  ardissero  levarsi  in  sua  difesa, 
Sar)an  perdute  senza  scampo  alcuno.-» 
Prendilo  adunque,  lo  sorreggi^  e  segui 
I  passi  miei^  che  provvederti  io  voglio 
Di  che  faccia  spedito  il  tuo  cammino. 

EerU     ^contemplando  U  Bef 
Ecco,  Natura  oppressa  dorme.— Oh  almeno 
Ti  potesse  versar  questo  riposo 
Un  balsamo  ne'sensi  ahi!  troppo  aeranti, 
Che,  se  lor  no  '1  consente  agio  opportuno, 
Trovar  non  ponno  la  virtù  smarrita. 

(at  Matto) 
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Or  vieni  dunque;  a  reggere  mtita 
Il  Signor  tuo.  Non  dèi  reitarti  addietro. 

Giacer 
Sa  via,  partiamOi  andiamo. 
f Partono  Keni,  GUnier  e  U  Matto,  tra- 
wportando  via  U  iie> 
Edgaro 

Allor  che  corri 
I  nugliori  veggiam  sotto  Tincarco 
Della  sciagura  che  noi  stessi  preme, 
A'nostrì  mali,  a'nostri  avversi  fati 
Noi  concediamo  appena  un  sol  pensiero. 
Chi  deve  solo  so^rir,  più  forte 
Soffre  nell'alma,  dietro  a  sé  lasciando 
Lìbere  e  care  cose  e  liete  scene. 
Ma  quegli  invece  ogni  mag^r  dolore 
Sostiene  e  vince,  che  quaggiù  ritrovi 
Alma  che  vegna  di  sue  pene  a  parte- 
Oh  come  lieve  e  sopporiahil  parml 
La  mia  sciagura,  or  che  la  stessa  angoscia 
Che  piega  la  mia  testa,  incurva  pure 
La  fronte  del  mio  Sirei  II  padre  io  m'ebbi, 
Quali  a  lui  fùr  le  figlie!— 0  Tom ,  ti  scosta, 
E  attento  nota  i  romorosi  eventi; 
Ma  a  disvelar  te  stesso  aspetta  ancora, 
Fin  che  la  falsa  opinion,  die  tanto 
Or  ti  deturpa  de'suoi^mal'  pensieri, 
Doma  da  giuste  prove,  a  sé  disdica 
£  grazia  ti  ridoni  .*-0h!  in  questa  notte 
Avvenga  ciò  che  vuol,  pur  che  ne  scampi 
Salvo  11  Re.— Ti  nascondi,  ti  nascondi  1 

(parUJ 

SGENA  YIL 

fUna  sala  nel  castello  del  eonte 
di  GtoHerJ. 

Entrano  il  doga  di  cornovaglia  ,  lEfiAK a  , 

«ONERILLA,  lOMONDO  6  SCTOi. 

Duca  di  Cornovaglia    fa  GonerillaJ^ 
Itene  voi,  senza  por  tempo  in  mezzo, 
Al  Duca  vostro  sposo,  e  ciò  che  in  chiesta 
Lettera  si  contiene  a  lui  mostrate.— 
Già  l'armata  di  Francia  ha  preso  terra.— 

(ad  alcuni  Servio 
Voi  del  perfido  Gloster  sulle  tracce 
Correte  intanto.  H  Servi  partono} 

Regana 

E  sia  sùbito  impeso. 
GoneriUa 
E  gli  si  strappin  dalla  fronte  gli  eochf. 

Duea  di  Cornovaglia 
All'ira  mia  l'abbandonate.— -Edmondo^ 
Ite  a  nostra  sorella  in  compagnia. 
No,  non  è  ben  che  testimon  voi  siate- 


Delle  vendette  che  compir  ci  tocca 
Sopra  quel  traditor  del  padre  vostro.^ 
Porgete  avviso  al  Duca,  a  cui  n'andate, 
Che  della  guerra  l'apparecchio  affretti; 
E  noi  pur  ci  leghiamo  a  far  lo  stesso. 
E  sien  sempre  fra  noi  rapidi,  accorti 
Corrieri.—  fa  GoneriUaf 

Addio,  cara  Sorella. 

f  ad  Edmondo/ 
AddiO| 
Conte  di  Gloster. 

Entra  il  sihiscalgo 

Duca  di  Cornovaglia 
Che  recate  voi?— 
Dov'è  il  Re? 

n  Siniscalco 
Poco  stante,  il  Sir  di  Gloster 
Lungo  di  qui  lo  trasportava.— Un  trenta- 
•cinque,  cred'io  della  sua  fida  scorte 
Che  ardenti  intorno  ivan  di  lui  cercando, 
L'incontrar  del  castello  in  sull'entrata: 
Questi,  ed  insiem  del  Conte  altri  seguaci 
Verso  a  Dover  col  Re  preser  la  via: 
Colà  vantando  di  trovar  raccolte 
Amiche  genti  e  ben  armate. 

Duca  di  Cornovaglia 

Or  sièno 
Presti  i  cavalU  alla  Signora  vostra. 

Gonerilla       fai  Duca/ 
Addio,  dolce  Signor.  fa  Beganaf 

Sorella,  addio. 
Duca  di  Cornovaglia 
Edmondo,  vi  saluto.— 

fpartono  Gonerilla  e  Ednwndo) 
fad  alcuni  Servi/ 
Or,  voi  correte, 
Fhigate  d'Ogni  parte,  ove  il  Mone 
Gloster  s'asconda^  e  di  catene  carco. 
Come  un  ladrone,  innanu  a  noi  sia  tratto. 

fi  Servi  escono/ 
SI,  quantunque  cooeesao  a  noi  non  sia. 
Senza  le  forme  che  giustizia  impone. 
Di  dannar  la  sua  testa,  il  poter  nostro 
Allo  sdegno  obbedisce  in  questo  punto^ 
Riverente  cpsl,  che  forse  il  mondo 
Biasmar  lo  può,  ma  non  frenarlo.— E  benei 
Chi  mai  s^vanza?  è  il  traditore? 

MUormauai  Servi,  conduevmào  «Msn» 

Meganes 

tde88o^-- 
Ingrata  vetpet 

Duca  di  Comovagtim 
Gii  serrate  a  forza 
JLe  vili  biaccia. 
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Gloder 
E  quale  è  il  vostro  intento  ? 
Deh  TI  torni  in  pensier  ch'ospiti  miei 
Voi  siete,  p  buoni  amici;  e  nou  mi  fate 
Villano  gioco. 

Duca  di  Comavaglia 
L'annodate,  io  dico. 

(  i  Servi  legano  GlosterJ 
Regana. 
Più  stretto  ancor,  più  stretto.— Ovil  fellone! 

Gloster 
Donna  spietata,  no!  tal  non  son  io. 

Duca  di  Cornovaglia 
Legatelo  a  quel  seggio.  Or  la  vedrai, 
0  scelerato  !  — 

{Regana  strappa  la  barba  a  Gloster) 

.   Gloster 

Per  gli  Dei  pietosi!... 
E  non  vi  pare  troppa  indegno  fatto 
Straziarmi  cosi  la  bianca  barba? 

Regana  ^ 
Bianco  di  barba,  eppur  sì  traditore! 

Gloster 
Malvagia  donna!  Questi  peli  stessi, 
Che  tu  mi  strappi  dal  canuto  mento. 
Rivìver  li  vedrai,  per  accusarti. 
Qui  foste  ospiti  miei.  Perchè  volete 
Con  assassina  man,  recar  sì  grave 
Alle  ospitali  dimostrarne  oltraggio? 
Ohi  che  far  vi  pensate? 

Duca  di  Cornovaglia 

Orsù,  Signore: 
Dite,  quali  di  Francia  a  voi  son  giunti 
Ultimi  fogli? 

Regana 
Sia  semplice  e  schiefta 
Vostra  risposta.  A  noi  già  noto  è  il  vero. 

Duca  di  Cornovaglia 
Qual  segreta  vi  lega  intelligenza 
A'traditori,  che  pur  or  nel  regno 
Sono  discesi? 

Regana 
Ed  a  qual  man  fidaste 
li  Re  demente?— Or  via,  parlate. 
GloUer 

Un  solo 
Scritto,  per  caso,  mi  giungea  da  tale 
Che  a  parte  alcuna  non  ha  servo  il  core, 
X^on  già  da  tal  che  siavi  avversa. 
Duca  di  Cornovaglia 

Oh  astuto! 
Regana 
E  menzognero! 

Duca  di  Cohìovaglia 
E  dove  il  Re  mandasti? 
Glosier 
A  Dover. 


Regana 
Perchè  a  Dover?— Non  av^ti 
Incarco,  a  tuo  periglio... 

Duca  di  CofTtovaglia 

E  perchè  mai 
A  Dover?— Prima,  egli  risponda  a  questo. 
Son  l^ato  alla  sbarra,  e  a  tale  assalto 
Règger  m%  forza. 

Regana 

Perchè  a  Dover,  dunque? 
Gloster 
Per  non  vederti  con  quell'ogne  crude 
A  strappar  le  sue  stanche  egre  pupille; 
Per  non  veder  le  bestiali  zanne 
Dì  tua  sorella,  non  men  di  te  cruda, 
Figgersi  in  quelle  sacrosante  carni. 
Il  mar,  turbato  dalla  gran  procella 
Che  a  capo  ignudo  il  misero  sostenne 
In  una  notte,  come  inferno,  buia, 
Il  mare  istesso  rotear  parca 
Sulle  sue  spume  ed  ingoiar  mugghiando 
Degli  astri  le  fiammelle;  eppur  dal  cielo 
Quel  miserando  veglio  aito  imprecava 
Lo  scrosciar  della  pioggia.  Oh  se  tu  avessi 
Udito  in  quella  notte,  alla  tua  porta. 
Il  lungo  urlo  de'lupi,  avresti  detto: 
—Serra,  serra,  o  custode,  i  chiavistelli! 
Ogni  più  fera  créatura  umana 
Mite  si  fea,  non  voi.:.  Ma  verrà  tempo 
Ch'io  l'alata  vedrò  vendetta  etema 
Calar  tremenda  su  quest'empia  prole. 

Dtica  di  Cornovaglia 

Mai  più  non  la  vedrai!— Tenete  saldo 
Questo  seggio,  o  compagni.  Io  stesso  voglio 
Strapparti,  calpestar  questi  occhi  tuoil 
f Gloster  è  fatto  sedere  a  forza  sulla  seg- 
giola; mentre  il  Duca  di  Cornovaglia 
gli  strappa  un  occhio  e  lo  calpesta) 
Gloster 
Chi  vuol  campar  fino  all'età  più  tarda. 
Venga  oh!  venga  e  mi  rechi  alcuna  aita. 
Crudelel...ODei— 

Regana 

Ve'!  che  una  gota  adesso 
Dell'altra  rider  può.  Fuori  il  compagno! 

Duca  di  Cornovaglia 
Se  voi  vedete  la  vendetta. . . 
(  volgendosi  a  Gloster  per  strappargli 
l' altr'  occhio) 

Un  servo  (trattenendolo) 
Omio 
Signor,  fermate  quella  man!— Fedeli 
Fin  da  fanciullo  vi  prestai  servìgi; 
Ma  non  vi  resi  altro  miglior  di  questo, 
Tenendovi  la  man... 

Regana 
Che  vuoi  tu,  cane? 
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nServo 
Se  aveste  barba  al  mento,  io  ben  vorrei 
Squassarla  e  rimenarla  in  tal  litigio.— 
Che  far  pensate  mai? 

Duca  di  Comovaglia 
Servo  rilMildo! 
fSnuda  la  spada  e  gli  si  avventa  eontroj 

llServo 
Su  via,  venite  innanzi,  e  dello  sdegno 
La  vicenda  tentate. 
(Snvda  egli  pure  la  spada.  Si  battano, 
U  duca  di  Cornovaglia  è  ferito) 
Regana     (a  un  altro  Servqf 
Il  ferro  dammi  !«- 
Un  villano  ribelle  incontro  a  nd  ! 
f Strappa  la  spada  a  uno  del  séguito, 
corre  indietro,  e  ferisce  il  Servo,  nel 
dorso/ 

Il  Servo 
Ahimè  !  son  morto.  fa  GloUerJ 

0  mio  Signor,  vi  resta 
Un  occhio  ancora,  per  mirar  fra  poco 
Sul  suo  capo  piombar  qualche  sciagura. 
Ahimè  !  —  (muore) 

Duca  di  Comovaglia 
Perch'egli  non  la  vegga,  è  bene 
Di  prevenirvi.— 

(Strappa  a  Ghster  V  altr'  occhio  'e  lo 
gUta  sud  terreno) 

0  succo  vile>  a  terra  :•> 

(a  GloUer) 
Or  la  tua  luce,  ov'è  ? 

Ghster 

Tutto  a  me  intomo 
È  tenebre,  e  dolore.— Ov'è  mio  figlio, 
Edmondo  ov^?...Deh  vieni,  e  tutte  in  core 
Tutte  le.furìe  di  Natura  accendi, 
Alla  vendetta  di  sì  orrìbil  opra. 

Jiegana 
Vanne,  o  ribaldo  traditor  !  Tu  chiami 
Colui  che  ti  detesta.  Egli  era,  egli  era 
Che  a  noi  scoverse  i  tradimenti  tuoi. 
Troppo  è  buon  quell'Edmondo ,  perch'ei 
Di  te  pietade.  (senta 


Gloster 
Oh  mia  stoltezza  estrema! 
'Doncpie  ad  Edgaio  feci  inghisto  oltraggio. 
Buoni  Dei,  concedete  a  me  perdono, 
A  lui  ventura  ! 

Regana  (ai  Servi) 

Andate,  e  sia  cacciato 
Fuor  delle  porte:  che  fiutando  ei  vada 
Inverso  a  Dover  la  sua  via... 

(al  duca  di  Comovaglia) 
Signore... 
Che  avete  voi?  Che^  vuol  dir  quel  volto? 

Duca  di  Comovaglia 
Ferito  io  son.— Seguitemi,  o  Signora.— 

(ai  Servi) 
E  voi,  luDge  di  qui  traete  tosto 
Il  ribaldo  senz'ocdii.— E  quel  carcame 
Di  schiavo  sia  gittate  al  letamaio. 

(additando  il  servo  ucciso) 
Regana,  non  vedete  ?  Inopportuno 
Sgorga  da  tal  ferita  il  sangue  mio.*- 
Datemi  il  vostro  braccio.-— 
(Esce  il  Duca  di  Comovaglia,  appoggiane 
dosi  a  Begana.  1  Servi  sciolgono  Glo- 
Uer, e  lo  conducono  via) 
Un  Servo 

A  me  non  caglia 
Di  qualunque  misfatto  oprar  potessi, 
Se  mai  quest'uomo  ne  riesce  a  bene. 

Un  altro  Servo 
E  se  colei  vive  roolt'anni,  e  morte 
Non  la  giunge  che  al  fin  del  suo  cammino, 
Le  donne  tutte  muteranno  in  mostri. 

Il  primo  Servo 
Venite,  seguitiamo  il  vecchio  Conte, 
E  a  custode  gli  diam  quell'altro  matto, 
Che  seco  il  guidi  dove  più  gli  piace: 
La  sua  pazzia  furbesca  è  buona,  a  tutto. 

L'altro  Servo 
Vanne  tu  stesso.  Io  cercherò  frattanto 
'Filacce  e  albumi,  d'uovo,  onde  possiamo 
Stagnargli  il  sangue  nelle  vuole  occhiaie; 
E  poi...  che  il  Cielo  abbia  pietà  di  lui  ! 

(partono  per  opposti  kUi) 
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SCENA  I. 
(La  landa). 

Entra  edgabo 

Edgaro 
Meglio  così  !  Saper  che  dispre^to, 
Tu  sia,  che  non  vederti  all'ora  istessa 
Spregiato  ed  adulato.— Àlior  che  l'uomo 
Precipita  nel  fondo  d'ogni  cosa, 
Benché  Fortuna  lo  prema  e  calpestìi 
insorge  ancor  nella  speranza,  e  vìve 
•Sgombro  d'ogni  timore.  Una  dogliosa 
Vicenda  ne  rapì  la  bella  sorte; 
Ma,  giunti  al  peggio,  noi  torniamo  al  riso.- 
Oh  sii  dunque  per  me  la  benvenuta^ 
Aura  spirtal,  che  imbraccio  !  Or,  l'mfelice 
Che  rovesciasti  d'ogni  male  all'Imo, 
Dal  tuo  soffio  crude!  più  nulla  aspetta.— 
Ma  chi  viene  ? 

En^ra  acam  amdaUo  da  rnn  viccgio . 

Edgaro 
É  mio  padre ,  accompagnato 
Come  un  egro  mendico  !«^  mondo,  o  mèn- 
se per  cotesti  mutamenti  strani  (do  ! 
Tu  non  fossi  esecrando,  allor  la  vita 
Mal  potrebbe  curvarci  alla  vecchiezu. 

n  reechio 
0  mio  caio  Signore,  k)  fui  già  vostro 
Vassallo,  e  il  fui  di  vostro  padre ,  in  questi 
Ottantanni  trascorsi. 

Gloster 

Ohi  vanne  via, 
Vanne,  pietoso  amico.  Il  tuo  conforto 
Non  può  farmi  alcun  bene,  ed  a  te  stesso 
Troppo  Costar  potrebbe. 

Il  recchio 

Ohimè,  Signore! 
Voi  spoi^er  non  potete  il  cammin  vostra. 

Gloster 
Alcun  cammino  io  più  non  ho:  per  questo 
D^occhi  non  m*è  bisogno.-^ Allor  ch'io  vidi, 
Spesso  inciampai.  Kè  rado  awien,  che  dura 


Necessità  ci  raasecori  e  faccia 
Che  fin  le  cose  che  a  noi  son  rapite  , 
Servano  al  nostro  bene.«>-0  caro  figlio, 
Edgaro  mio,  che  vittima  già  fosti 
All'ingannata  ira  del  padre  fOb  in  vita 
Durar  potessi  ahnen,  per  ravvisarti 
Col  toccar  delle  mani  !..  Allor  direi: 
Ho  gli  occhi,  ho  gli  occhi  ancora  ! 
Il  Vecchio 

Alcun  ne  viene. 
Chi  slete? 

Sigaro  (a  parie} 

Oh  Dei  !  Chi  mai  può  dire:  Io  sono 
D'ogni  miseria  in  fondo?-»E  non  son  io 
Misero  forse  più  che  mai  non  fossi  T 

//  Fecchio 
Costui  è  Tom,  il  povero  demente. 

Edgaro  (a  parte) 

£  più  nwsero  ancor  esser  potrei. 
No,  non  è  il  peggio  ancor,  fin  che  noi  stessi 
Dir  possiam:  Quesl'è  il  peggio  l 
U  Feccia 

Amico,  e  dove 
Ora  te 'n  fai? 

GloUer 
Costui,  dimoi,  è  un  mendioo7 
U  Fecchio 
Egli  è  mendico  e  pazzo. 
GUMer 

Un  qualche  lume 
Gli  resta  di  ragion;  che  non  potrla 
Cosi  andarne  accattando.  Or  mi  rammenta 
Che^  nella  procellosa  ultima  notte, 
Io  vidi  un  di  costoro;  ed  in  vederlo 
Credei  l'uomo  non  fosse  altro  che  un  verme. 
E  nel  pensiero  il  figlio  mio  mi  venne; 
Poro  il  pensiero  allor  non  gli  era  amico.  — 
Ma  poi,  mblt'altre  cose  intesi  e  seppi. 
Tali  a'Numi  siam  noi,  come  l'errante 
Mosca  al  vispo  fanciullo:  il  darci  morte 
É  in  lor  piacer. 

Edgaro  (a  parte) 

E  che  far  deggio  maif ... 
Brutto  roesfier  mostrarsi  a  un  infelice 
In  sembianza  di  pazzo,  e  far  corruccio 
A  sé  stesso  e  ad  altrui.  ^        fa  Gloster) 
Salve,  maestro. 
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GloUer  fai  Feechiof 

Ditemi,  è  questi  il  mendicante  ignudo? 

U  Fecchiù 
Sì,  mio  Signor. 

Glcster 
Duncpie,  te  hi  prego,  vanne; 
E  se  arrivar  tu  puoi  su'  nostri  passi, 
A  un  miglio  o  due  di  qui,  luogo  la  via 
Che  a  Dover  guida,  ohi  vieni,  per  l'antico 
Amor  che  ne  legò,  teco  recando 
Un  lembo  da  coprir  le  ignudo  membra 
Di  questa  poveretta  anima  errante, 
Ch*io  to'  persuader  d'essermi  scorta. 

U  F^cchio 
Ahknèl  Sgnore,  è  un  pazzo. 
Glosier 

fiirè  sciagura 
De'tempi  che  sien  guida  i  pazzi  ai  ciechi.— 
Fa  quei  ch'io  dissi,  o  quel  che  più  ti  piace, 
Ma  sopra  tutto,  omai  vattene  via! 

//  Fecckio 
Io  VQ^  recargli  il  mio  miglior  mantello, 
Avvengane  che  può.  (partef 

Gloiter      fa  Edgaro/ 
Povero  ic^nidol 
Fatti  vicino. 

Edgaro 
Ahi!  Tom  ha  freddo,    (date/ 
Invano 

10  vo  cercando  di  mentir  più  a  lungo. 

Gloster 
T'appressa  dunque,  amico. 

Eagaro  fda  tè) 

Eppur,  lo  deggìo.-» 
fa  GloUer/ 
Oh  !  che  tu  sii  negli  occhi  benedetto! 
Essi  stillano  sangue. 

Gloaer 
Odi;  fé  nota 
La  via  che  a  Dbver  mena? 
Edgaro 

Io  la  conosco 
Traverso  acchiusi  e  a'iochi,  e  per  le  strade 
Calcate  da  cavalli  e  da  pedoni.— 
Aliil  Tom  il  poveretto  usci  di  senno  ' 
Per  lo  grande  spavento.  Il  cielo  guardi 
Dal  nemico  infemiìl  l'uomo  dabbene! 
Cinque  dèmoni  ad  una  bau  messo  stanza 
NellWelice  Tom— Obidicutte, 

11  dimon  del  piacere;  Obidittanzo, 
Prence  della  mutezza,  e  Mau  deferti  : 
Mòdo,  il  dUmon  delHassassinio,  e  quello 
De'straoi  grugni  Fiibertigibetto, 

Che  fantesche  ed  ancelle  or  tiene  ossesse.— 
'  Dunque,  maestro,  te  ne  guardi  il  cielo! 

GloMter 
Prenditi  questa  borsa,  o  tu  che  tutte 
Le  celesti  sciagure  in  un  sol  punto 

SllAKSPEARK. 


Han  messo  a  terra.  Il  mio  misero  stato 
Te  renda  più  felice.— 0  Ciel,  provvedi 
Sempre  cosi!  Colui  che  nel  soverchio 
Nuota,  e  chi  sol  di  voluttà  si  pasce, 
E  chi  veder  non  vuol,  perchè  non  sente, 
Provi,  0  Numi,  il  poter  del  vostro  braccio! 
Cosi  da  un  equo  partiraento  mai 
Non  nascerà  l'eccesso;  e  avrà  ciascuno 
Quel  che  gli  basti.— Or  df ,  Dover  conosci? 

Edgaro 
SI,  mio  Signor. 

Glosier 
Là  sorge  un'alta  rupe 
Che  al  mare  inchina  spaventosamente 
Il  capo,  e  guarda  nel  profondo  abisso.^ 
Tu  dì  quel  monte  sull'estremo  lembo 
Hi  dèi  guidar  soltanto;  ed  io,  col  dono 
D'alcun  raro  g^oiel  che  tengo  meco. 
Dalla  miseria  che  tu  soffri,  allora 
Ti  salverò.  Quand*io  lassù  sia  giunto, 
Più  cercar  non  dovrò  chi  mi  conduca. 

Edgaro 
Dunque,  dammi  il  tuo  l)raccio.  E  a  quel  con- 
Cosi  il  povero  Tom  sarà  tua  guida.       ^fine 

fparloMoJ 

SCENA  IL 

fL'ettemo  dei  palava  dei  Jhtea 
d'Àltania). 

Entrano  QMnwMiUsk^  bdnonoo;  il  siniscalco 
vkne  ad  ineontrarii. 

Gonerilla    fa  Edmondo/ 
Benvenuto,  o  Signor.  Mi  maraviglio 
Che  il  daboen  mio  consorte  ancor  non  sia 
A  rincontro  di  noi  già  corso.— 

fai  Stnisralco/ 
Or  bene, 
Dov'è  il  vostro  padrone? 

SlnÌ9caico 

Enel  palagio.— 
Ma,  più  di  lui.  Signora,  ancor  non  vidi 
Uom  trasmutato.  Invan  gli  rammentai 
Che  già  l%ste  nemica  a  terra  è  giunta: 
Cuardommi,  e  rìse.  La  venuta  vostra 
Gli  dissi:  Peggio!— fu  la  sua  risposta. 
Di  Gloster  gli  ho  narrato  il  tradimento, 
E  il  servigio  l6al  del  figlio  suo: 
E  stolto  ei  m'appellò,  dicendo  tshHo 
Prendea  le  cose  a  torto  ed  a  rovescio. 
Gò  che  sgradir  più  gli  dovrìa,  gradita 
Par  che  a  lui  tomi,  e  che  l'offenda  invece 
Ciò  che  piacer  gli  dee. 

GonerUla    fvoigendoH  a  Edmondo/ 
Per  questo,  a  voi 
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Kon'oonvìene  Inoltrar.— Terror  codardo 
NelPanima  gli  siede,  e  più  non  osa 
Fatti  degni  ten^r;  né  nsentirsi 
£i  vuol  d'oltraggi  che  sforzar  lo  ponno 
A  ricambiarli.— Or,  quelle  amiche  brame 
Ch'ambo  ci  confidammo  in  sulla  via, 
Forse  attendon  l'effetto.  A  mio  fratello 
Tornate  tosto,  Edmondo;  e  di  sua  gente 
La  raccolta  afOrettate;  indi,  voi  stesso 
Siatene  il  duce,  fi  forza  ornai  che  l'armi 

10  muti  in  questa  casa,  e  ponga  in  mano 
Del  mio  consorte  la  conocchia  e  '1  fuso.— 

(indicando  il  SlnisccUcoJ 
Questo  servo  fedel  sarà  messaggio 
Fra  voi  e  me.  Né  molto  andrà,  cred'io, 
Che  se  osate  pel  vostro  istesso  bene 

11  periglio  tentar,  nobil  comando 
Vafliderà  chi  v'ama— Ed  or,  portate 
Questo  pegno  con  voi.— 

fgli  dà  un  pegno  d'amoref 
Non  più  parolel— 
Chinate  a  me  la  faccia...  Ohi  questo  bacio. 
Se  osasse  favellar,  potrìa  nel  cielo 
Levar  l'anima  tua! . . .  M'intendi:  addici    . 

Edmondo 
Anche  In  braccio  itila  morte  io  sarò  vostro. 

GonerUla 
Gloster,  diletto  mio!        (Edmondo  parte) 

Come  diverso 
£  l'uom  dall'uomo!  Tu  ben  mertì,  o  caro, 
D'una  donna  la  cura  ed  1  pensieri; 
Ha  quello  stolto  usurpa  il  letto  mio. 

Sinitcalco 
Viene  il  Prence,  o  Signora. 

Entra  il  duca  o'albanu 

U  Siniscalco  si  ritira. 

GonerUla 

E  non  fm'  degna 
Pur  d'un  sol  cenno  vostro  allor  ch'Io  giunsi? 

Duca  d'Albania 
0  Conerilla,  voi  non  siete  degna 
Pur  della  polve,  che  vento  villano 
VI  setta  In  faccia.— Quosta  vostra  tempra 
Mi  fa  spavento;  l'annua  che  sprezza 
L'origin  sua,  mal  noò  frenar  sé  stessa 
Entro  i  ginsthconàni;  e  ouando  li  ramo 
Si  divelle  dal  tronco,  onde  be^^ 
Il  suo  succo  vltal,  forza  è  serbarlOi         ' 
Inaridito  stecco,  alle  nefande 
Opre  di  morte. 

GonerUla 
Eh  via,  non  più!  Son  questi 
Vieti 'sermoni. 

Duca  d'Albania 
All^anime  deMli 


La  sapYenza  e  la  bontà  son  vili: 
Solo  se  stessa  la  lordura  gusta.-* 
Che  avete  fatto  mal?  Tigri  e  non  figlie, 
Che  mai  compier  poteste?. .  Un  padre,  d'anni 
E  d'amor  pieno,  a  cui  saria  venuta 
Mite  a  lambir  con  riverenza  il  piede 
L'orsa  feroce,  voi,  degenerale 
Barbare  figlie!  il  conduceste  voi 
A  furènte  delirio!— E  '1  mio  cognato 
Sofifrir  potea  che  tanto  osaste?  Un  uomo. 
Un  prence  a  cui  tali  versato  avea 
E  si  gran  benefici?  Oh  se  non  manda 
Quaggiuso  il  elei  gli  eletti  spirti  suoi , 
Che  in  vivo  aspetto  a  raffrenar  sien  pronti 
SI  orrende  cose,  egli  avverrà  ben  presto 
Che  gli  uomini  fra  icnr  si.  scagneranno 
Per  divorarsi  Pun  sull'altro,  alPorche 
Dell'océan  sembianti. 

GonerUla 

Oh!  te  codardo, 
A  cui  di  latte  il  fegato  ribocca  ! 
Tu  hai,  perch'altri  lo  percuota,  un  viso, 
E  una  testa  a  portar  carco  d'oltraggi; 
Ma  sotto  all'arco  del  tuo  ciglio,  un  occhio 
Non  hai  che  scema dalPonor  l'insulto; 
E  ignori  che  gli  stolti  hanno  pleiade 
Sol  di  que'scelerati,  a  cui  la  pena 
Giunse,  pria  che  U  misfatto  aUnan  compito.- 

I  tuoi  tajnburi  dove  son?  La  Francia 

Già  spiega  all'aure  i  suoi  vessilli ,  In  questa 
Nostra  contrada  taciturna  e  sorda; 
Già  1  prodi  suoi  da'grandl  elmi  piunuti 
Ti  gridan  morte— e  tu,  pazzo  dabbene. 
Rimani  assiso  e  cheto,  e  vai  gridando: 
Ohimè!  perchè  mi  tratta  In  questa  guisa  ? 

Duca  d'Albania 
Guarda  a  te  stessa,  o  dèmone  !  —La  vera 
Bruttezza  estrema  nel  maligno  spirto 
Non  par  ^  orrenda ,  come  pare  In  donna. 

GonerUla 
Vano  sciocco! 

Duca  d'Albania 
0  perversa  creatura 
Che  fi  fai  velo  della  tua  schifezza, 
Di',  vergogna  non  hai  di  palesarU 
D^ognl  mostro  peggiori — Se  con  quesl'ogne 
Correr  dovessi  dove  traggo  il  sangue, 
Ben  con  esse  potrei  senza  fatica 
Squarciar  tue  carni,  e  dislogarti  l'ossa. 
Ma  pur.  sebbene  un  dèmone  tu  sia, 
La  sembianza  di  donna  in  te  rispetto. 
GonerUla 

II  valor  vostro,  affò  l  lo  veggo  adesso* 


Giunge  vn 


Duca  d'Albania 
E  che  novelle  ? 
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Il  Mesto 

0  mio  buon  Prence,  fl  Duca 
Di  Gornovaglia  è  morto.  —  Un  de'suoi  servi 
Lo  trucidò,  mentr^ei  correa  sdegnato 
Di  Gloster  al  signor,  per  lacerargli 
La  pupilla  che  ancor  gli  rimaneé. 

JhicQ>  d'jélbania 
Di  Glosler  le  pupille  ? 

Jl  Messo 

Era  quel  serro 
Da  lui  stesso  nudrito  ed  allevato  ^ 
E,  appena  scorse  la  fatai  minaccia, 
Da' rimorsi  trafitto  e  dall'orrore, 
Ei  volse  contro  al  suo  Signor  la  spada. 
Quegli  allor,  da  una  cieca  ira  sospinto, 
Piombò  sovr'esso;  e,  con  aiuto,  giunse 
A  far  sì  che  cadesse  a  terra  morto^ 
Ma  non  giunse  a  scansai  quel  fatai  colpo, 
Che  poi  l'ha  spento. 

Duca  d'Albania 

0  giudici  supremi, 
Tal  che  lassù  voi  siete  è  manifesto, 
Cile  vendetta  si  rapida  e  tremenda 
De'mortali  a'delitti  apparecchiate .-« 
Misero  Gloster  !  Dunque  egli  perdea 
Anche  l'altra  pupilla  ? 

Il  Messo 

E  l'una  e  l'altra, 
£  l'una  e  l'altra,  mio  Signor  !— 
{poi  a  Gonerilla,  nell'atto  che  le  porge 
una  lettera) 
Duchessa, 
Pronta  risposta  questo  foglio  attende: 
L'invia  vostra  sorella. 

GoneriUa  {da  sé) 

In  certa  guisa 
Dì  ciò  che  intesi  mi  consolo.— E  pure. 
Or  che  vedova  è  fatta  e  che  con  lei 
Il  mio  Gloster  si  trova,  in  un  istante 
Potrebbe  rovesciar  sull'odiosa 
Mia  vita  istessa  l'edificio  tutto. 
Che  sì  bello  innalzai  nel  mio  pensieror 
Ma  d'altra  parte,  una  novella  acerba 
No,  codesta  non  è.—  (o/  Messo) 

Leggo,  e  rispondo. 
{parte) 
Duca  d'Albania 
E  il  figlio  suo  dov'era^  allor  che  gli  occhi 
Gli  strapperò  i  crudeli  ? 
Il  Messo 

Egli  venia 
A  questa  parte,  insieme  alla  Dtichessa. 

Jhica  d'Albania 
Ed  ora,  ei  non  è  qui  ? 

Il  Messo 

No,  buon  Signore; 
In  lui  m'avvenni,  che  tornava  ancora 
Sul  già  fatto  cammin. 


Duca  d'Albania' 
L'atio  ] 
Dite,  gli  è  noto? 

n  Messo    . 

Si,  o  Signor,  gli  è  noto: 
Che  levossi  egli  stesso  inccmtro  al  padre. 
Per  accusarlo;  e  abbandonò  il  castello. 
Sol  coU'intonto  di  lasciar  partendo 
Libero  corso  a  quell'orrìbil  pena. 

Duca  d'Albania 
Glostes,  10  vivo  ancor,  per  dirti  almeno 
Che  ti  son  grato  dì  quel  fido  amore 
Che  tu  sempre  hai  dimostro  al  tuo  buon  Sire; 
Vivo,  per  far  degli  occhi  tuoi  vendetta.— 

fcU  Messo) 
Or  tu  mi  segui,  amico*,  e  ogn'dtra  cosa 
Che  ti  sia  nota  a  raccontarmi  vieni. 

(Porgono) 

SCENA  III. 

fU  campo  francese  verso  Dover/. 
Entrano  iint,  e  un  gentiluomo 

Kent 
Sapete  la  cagion  che  il  Re  di  Francia 
Si  d'improvviso  richiamò? 

Il  Gentiluomo 

Fu  questa: 
Nello  stato  Incompiute  egli  lasciava 
Alcune  cure  gravi;  e.  giunto  appena, 
Nel  rammentarle,  dubitò  che  intanto 
Nascer  potea  danno  e  rovina  al  regno: 
Urgente  allor  necessità  divenne 
Il  suo  tornar,  la  sua  presenza  istessa. 

£efU 
E  fra  tanto,  a  chi  mai  pose  la  vece 
Del  supremo  comando? 

Il  Gìsntiluomo 

Al  maresciallo , 
Signore  di  La  Fèria. 

Kent 
Allor  che  lesse 
La  Regina  que'  fogli  a  lei  recati. 
Dite,  non  parve  nel  suo  volto  un  segno 
Che  l'angoscia  le  avesse  il  cor  ferito? 

Il  Gentituomo 
S],  mio  Signor.  —  Prese  quefogli  e  lesse 
In  mia  presenza,  e  ad  or  ad  or  dal  ciglio 
Gli  scorrea  sulla  guancia  dUicata 
Una  lagrima  grave;  e  ben  mi  parve 
Ch'ella  del  suo  dolor  fosse  regina; 
Di  quel  dolor  che  m  lei  sorgea  ribelle. 
Come  per  farsi  del  suo  cor  tiranno* 

£ent 
Ohi  dunque  la  commosse  il  fero  caso? 
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Il  Gentiluomo 
Ma  non  all'ira.  Per  mostrar  più  grande 
La  bontà  di  quell'angelo,  fra  loro^ 
Faceansr  guerra  pazienza'  e  affanna. 
Non  vedeistl  tak>r  l'in  del  sole 
Treniolar  della  pioggia  infra  ler  stille? 
I  sonisi,  le  lagrime  dr  lei 
D'un  gioraa  assai  più  bello  eran  l'iknagor. 
Fortunati  sorrisi ,  che  sdherzando' 
Sulle  sOavi  e  mQzzo-iyperte  labbra 
Non  conodceìBBO  gli  ospiti  dienti 
De'^suoi  begli  occhì^  onde  cadeau  siccome' 
Peiie  d'eletti  dkmantr  uscite.  -^ 
Oh  troppa  grande  e*  amabile  portenta 
Sarìa  FaHanoo^  se  ciascun  potesse 
Tanta  donarglr  di  dolor  magia  t 

Eent 
£d  elift  non  vi  fece  alcuna  ìnchiésCff  ? 

//  Gentiluomo 
Una  a  due  volte,  con  anela  vece 
Tentava  profferir  di  pardrer  il  nome. 
Come  grave  del  pondo  il  cor  n^avesse. 
£  gridava? -i^O  sorelle,  o  mie  sorellef 
Vergogna  delle  donne!...  0  Rentl  o  PadreT' 
E  che^  sorelle?...  Setto  la  bufera?..^ 
£  a  mezzo  della  notte?...  Oh  non  vi  sia^ 
Più  non  vi  sia  chi  creda  alla  pietade!*" 
.  Allor  di  sante  lagrime  piovenda 
Calle  celesti  sue  pupille  un  riva^ 
Si  chetare  i  suoi  lai  misti  di  pianto  i 
Ed  essa  qm'ndi  se'n  fuggi  lontana, 
Per  gustar  tutta  aola  il  sua  doiore^r 

£ent 
Alle  stelle  che  .aon  sopra  di  noi  ^ 
Solo  aUe  stelle,  degli  umani  affetti 
Fu  concesso  il  governo.  -^  E  come  mai^ 
Se  non  fosse  coà^  come  potrebbe 
Dal  medesmo  connubio  usdr  la  prole 
Cosi  diversa?-«£  j^ù  non  te  parlaste 
Dopa  qpiel  di? 

Il  Gentilu<muf 

No. 

Éent 

Quesfo  accadde  kinmii 
Al  ritome  del  Re? 

Il  GentUuomo 
No,  fu  dappdtf 
Sera 
Vi  ritfgr^zio^  Signor.  Nella  cittadoy 
Lear,  l'hifehce  e  miserando  Sire, 
Or  si  ritrova.  E  pu*  eh'egH  rimembri  y 
^)uandò  torna  alla  mente  il  primo  senna^ 
Qua]  cagien  qui  n'adduca  ì  ma  la  figlia 
A  nessun  patto  riveder  consente. 

H  Gentiluomo 
E  perchè  mai,  Signore? 
£ent 

Una  tiraonft 


Onta  ne  lo  respinge.  Il  fier  disdegno 
Con  che  negò  di  benedirla  figlia^ 
U  pensier  <m'ei  lasciolla  abbandonate 
Ad  estranie  venture,  e  che  largUt 
A  (pielle  tigri,  e  non  già  figlie,  i  sacri 
Dritti  di  lei  -*  queste  memorie  tutte 
Sono  al  suo  cor  sif  velenose  punte, 
Che  lunge  da  Cordelia  ancor  la  tiene 
Fata!  vergogna. 

M  Geniilnomo 
Ahimè!  povero  Sire! 
Xeni 
Nuìfa  udiste  delPhmri  e  delle  posse 
&[  Comovaglia  e  d'Albania  ? 

M  Gemtìnonto 

LescUere 
f  n  via  aon  giè. 

Xeni 
Venite;  iavo^guilarvf 
fnpttizi  a  Leafir  vostro  Signore  ;  e  al  fianco 
Di  lui  vi  ìascterb,  perchè  gli  siate 
Fede!  compagno  .•^Ancor  per  poco  iodeggio 
Serbar  questa  mentita  mia  sembianza, 
Fer  altra  cura  gi^e.  AHor  chlo  possa: 
Qual  veramente  son  mostrarmi  a  tutti. 
Non  vi  dorrete,  no,  d'avermi  date 
Qveate  novelle.— *Ve  ae  prego,  andiamo. 

(pCLJiOHO/ 

SCENA  IV. 

/Il  campo  francese.  Una  tenda/ ^ 

Entrano  eottOBirU,  on  «eoicu  ,  e  Soldati. 

Cordelia 
0  lasaaf  è  Iui.«^l,  fincontrìrr  poc'anzi, 
furente  al  par  di  len^pestòso  mare; 
£i  cantava  a  gran  voce^  incoronato 
Di  fumàrie,  di  lappde  e  di  loglio, 
Di  cicute,  d'ortiehe  e  di  gramigne^ 
!  £  di  ruta  e  dH)gn'a)tra  erba  selvaggia 
NaBcettte  in  mezzo  al  gran  che  ei  n«trìea.««^ 
Una  schiera  di  cento  tscir  si  faccia 
Sull'orme  sue.  Si  frughi  ogni  campagna^ 
Ogni  palmo  di  ferra,  ov^e  più  dte 
Crebbe?  le  messi^  e  fate  ch'agii  sia 
A  noi  condotta.-^*      (un  UJSHHaleparteJ 

Oh  s'evvi  alcuna  cosa 
Che  tentar  possa  la  acTenza  umana^ 
Per  ridonargli  la  ragion  peidutaf, 
Scabbia  ehi  gliela  rende  ogni  uno  bene» 

Il  Medico 
Si,  resta  ancora  qualche  via.  Natura 
A  noi  concesse  la  miglior  nudrìce 
Nella  calma  del  sonno:  e  gran  bisogno 
Ei  ne  sentev  Vi  son  semplici  moHi 
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Che  ili  conciliarlo  haiiiio  virtudei 
Cosi  poteoti  che  alPangoacìa  stessa 
Fariaa  gii  occhi  nrrar. 
Cordelia 
Della  pietosa 
Natura  o  toì  beHéfici  segreti, 
Voi  tutti  in  grembo  della  terra  ascose 
Virtudi  arcanOi  germogliate  adesso 
Per  le  lagrime  mie!..  Voi  siate  alta 
£  fàrmaco  al  patir  di  quel  buon  veglio!-* 

(al  Medico) 
Oh  cercate  di  lui,  cercate  intomo; 
Poi  ch'io  pavento  io' quel  furor  che  senia 
Aleuti  governo  il  menSi  ohimè!  non  cerchi 
Di  spezzar  la  sua  vita,  or  ch'egli  è  ^?o 
D^)gni  lume  di  mente  che  lo  guidi. 

Entra  ìm 


UMe$n 
Novelle,  o  mia  Signora.-*A  questa  volta 
Già  s'avanza  l'esercito  britanno. 

Corddìa 
Era  già  noto.  B  gli  apparecchi  nostri     , 
Qui  lo  stanno  aspettando.— O  padre  mio  ! 
Rer  te,  per  la  tua  causa  all'armi  io  corsi; 
De'miei  lamenti,  del  mio  pianger  lungo 
Il  Sir  di  Francia  ebbe  pietà.  Non  guida 
Tumida  anMzion  le  nostre  schieref 
Ma  Tamore,  il  sOave  amore,  il  dritto 
Del  nostro  padre  antico.— Ohalmen  fra  poco 
Udirlo  ancorai  e  rivederlo  io  possal 

(partono) 

,  .  SCENA  V.  . 

(Oka  Oanza  nel  castello  di  Gloster/. 

Entrano  kecana,  e  il  suiscAtco 

/texana 
Che  intendo?  Dunque  s^ecampir  le  genti 
Di  mio  fratello? 

.  Siniscalco 
SI,  Duchessa^ 
Hegatus 

EdegU, 
In  persona  v%  pur? 

Siniscalco 
Né  lieve  briga, 
O  Signora,  ei  si  dà.  Vostra  sorella 
È  il  miglior  de'soldati. 

Hegana 

E  il  Prence  Edmondo, 
Dite,  non  favellò  ed  Signor  vostro. 
Nel  suo  castello? 


Siniscalco 
Nò. 
JiegtEna 

Qual  era  dunque 
La  ragion  di  quel  fo^o,  che  a  lui  scrisse 
Mia  sorella? 

Siniscalco 
L'Ignoro. 
Begana 

Io  son  ben  certa 
Ch'ei  per  alta  cagion  di  oui  parila.— 
Fu  gran  stoltezza  di  lasciar  la  vita 
A  Gloster,  poi  che  venne  abbacinato. 
Costui  dovunque  vada,  il  cor  di  tutti' 
Contro  di  noi  solleva.  Or  dietro  a  lui 
Si  mise  Edmondo;  e  spaccierà,  lo  credo. 
Per  la  pietà  di  sua  misera  sorte, 
Il  resto  de'suof  giorni  ottenebrati; 
E  al  tempo  stesso^  spierà  da  lungo 
Le  posse  del  nemico. 

Siniscalco 

È  duopo  dunque 
Che  col  mio  foglio  dietro  a  lui  m'aflrettf . 

Heaana 
S'awìan  le  nostre  schiere,  alla  domane: 
Rimanete  con  noi,  che  peritose 
Sono  le  strade. 

5tii<sca/co 

No'l  potrei.  Signora: 
É  preciso  voler  della  Duchessa. 

Jìegana 
E  perchè  darvi  per  Edmondo  un  foglio? 
Non  potea  dircfae  gli  recaste  a  voce 
GÌ'  intenti  suoi  ?  Ragione  alcuna  forse  — 
Ch'  io  non  conosco  —  Oh  !  tutto  in  te  porrci 
L'affetto  mio!..  Disuggellar  soltanto 
Lasciami  il  foglio. 

Siniscalco 
Ah  no!  vorrei  piuttosto... 
liegana 
Noto  m'é  già  che  la  Signora  vostra 
Il  suo  sposo  non  ama;  io  ne  son  certa. 
Allor  che  venne  qui  l\iltima  volta, 
Essa  di  strani  e  assai  loquaci  sguardi 
Fece  11  nobile  Edmondo  assidua  mira.—  , 
Ben  so  che  siete  del  suo  core  a  parte. 

4$lin{sca/co 
Io,  Signora?.. 

Regana 
So  ben  quello  che  dico  : 
%  voi  ne  siete  a  parte.  Or  vo'  che  quanto 
A  spiegarvi  mi  resta  abbiate  in  mente. 
Il  mio  marito  è  morto.  Edmondo  ed  io 
Siam  venuti  a  colloquio;  alla  mia  mano 
Ei  conviene  beaa  più,  che  non  a  quella 
Della  vostra  Signora.  Ed  altre  cose 
Raccòr  quindi  potrete.— Òndlo,  vi  piego; 
Se  mai  trovate  Edinondo,  a  lui  porgiste 
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Questo  mio  pcgoo.  £  quando  il  mio  messng- 
V'adrà  narrarle  la  Signora  vostra,        (  gio 
Datele  por  consiglio,  che  richiami 
Tutta  la  sua  saggezza.— Intanto,  addio. 
Se  mai  del  cieco  traditor  novella 
Vi  giunge  alcuna,  io  vi  so  dir  che  grandi 
Onoranze  a  colui  sono  serbate^ 
Che  lo  terrà  di  mezzo. 

Siniscalco 

Oh  se  potessi 
Incontrario,  o  Signora,  io  ben  saprei 
Mostrar  per  cui  patteggio. 
Jiegana 

Or  dunque,  addìo. 
(partono) 

SCENA  VI. 

fLa  campagna  verso  DòverJ^ 

Entrano  Gi.osTEn,  e  eimaro  vestUa 
da  Pillano. 

Gloster 
E  quando  giungerem  deOa  monfagm 
SuU'alta  vetta? 

Edgaro 
Or  comìnciam  la  china^ 
Non  v'accorgete  di  nostra  fatica? 

GloUer 
Panni  piano  it  terreno. 

Edgaro 

Orrenda  è  l'erta.— 
Oh!  date  orecchio.  Non  udite  il  more?.. 

GloUer 
No,  veramente. 

Edgara 
Or  ben,  provano  anch'essi 
Gli  altri  sensi  de'vostri  occhi' l'angoscia. 

Gloster 
Può  star  che  sta  così.-«Ma  la  tua  voce 
Parmi  mutata;  e  tu  ragioni  adesso 
Con  miglior  senno  che  non  pria  facesti. 

Edgaro 
Voi  slete  illuso  in  ver^  nulla  mutai  *        * 
Che  la  mia  veste. 

Glosler 

E  pur,  ben  meglio,  panni, 
Or  voi  parlate.— 

Edgaro 

Fate  un  passo  ancora.*^ 
Ecco  il  loco,  0  Signor.— Non  vi  movete! 
Oh  qua!  vertiginoso  orroc  m'assale. 
Nel  gettar  d'uno  sguardo  in  quell'abisso! 
I  corvi  e  le  mulacchie  svolazzanti 
Per  lo  spezio  del  ciel  che  si  frappone, 
De'scarafaggi  bob  più  grossi  appena^  -• 


Laggiù,  della  montagna  in  v(r  Io  mezzo. 
Di  finocchio  maria  cogliendo  arbusti, 
Un  uom  s'attacca:  spavenftevol  opra! 
Di  qui,  cred'io,  più  grande  ei  non  appare 
Della  sua  testa.- 1  pescator',  che  vanno 
Lungo  il  lido,  di  sorci  hanno  sembianza. — 
Quel  gran  naviglio  che  là  giù,  nel  fondo, 
Àll%icora  si  sta,  prende  l'aspetto 
Della  sua  barcà^  e  quella  barca  pare 
Un  gavitello  che  alla  vista  fugge.— 
Il  mormorar  del  flutto  che  gorgoglia 
Rotto  sull'ampia  edozTosa  arena 
Non  può  levarsi  a  sì  tremenda  altezza!— 
Non  TO'  guardar  di  più,  che  già  vacilla 
Per  sdbìta  vertigine  il  cerèfaro, 
E  la  vista  vien  manco;  codio  potrei 
Precipitari  giù  capovolto,  al  fondo. 

Gloster 
Me  pur  guidate  là,  dov'ora  siete. 

Edgaro 
Porgetemi  la  mano.— Un  altro  passo, 
E  poi  sarete  sul  ciglione  estremo. 
Per  tutto  quel  che  v'ha  sotto  la  luna, 
lo  di  qui  non  vorrei  spiccare  un  saitol 

Gloster 
Lascia  andar  landa  mano.— Eccoti,  amico^ 
Quest'altra  borsa,  ove  un  gioiel  ai  chiude 
Degno  assai  che  l'tecetti  un  poverello.— 
Propizio  ognor  le  buone  Fate  e  i  Numi 
Cosi  il  rendano  a  te!— Vattene  pure  : 
Addio  dimmi,  e  poi  fa  ch'io  ben  ti  senta 
Diquipartk. 

Edgaro 
Mio  buon  Signore,  addio.* 
(finaendo  d' andarsene) 

Ghster        -  « 
Addio,  con  tutto  il  cor.  • 

Edgaro  (àatsè; 

Se  del  fatale 
Sua  disperar  si  amaro  gioco  io  prendo, 
Egli  è  sol  per  guarnrlo. 

Gloster 

0  Dei  possenti, 
EccO;  al  mondo  io  rinuncio;  e  in  faccia  a  voi 
Con  rassegnata  pazienza  il  mio 
Grande  affanno  rifiuto.  Oh  se  potessi 
Più  lungamente  sopportarne  il  peso, 
Senza  cader,  facendo  alte  querele 
Contro  il  sommo  vder  che  mai  non  muta; 
Allor  della  mia  vita  il  picctol  lume. 
Codesto  esoso*  di  natura  avanzo, 
Sarebbe  da  sé  solo  arso  e  consunto.-» 
S'Edgaro  vive,  benedite  a  lui, 
0  Dei  pietosi!— Ed  or,  compagno,  addio. 
(spicca  un  salto,  e  cade  boccone  sul  ter- 
reno). 

Edgaro 
Ito  sietOi  0  Stignore?  Or  benOi  addio.— 
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Pur  non  comprendo  che  volere  iiato 
Della  vita  il  tesor  possa  rapirne, 
Quando  la  vita  sé  medesma  fura. 
S^ei  fosse  stato  là,  dove  credea, 
Già  in  lui  sarebbe  spento  ogni  pensiero.-^ 
(si  avvicina  di  nuovo  a  Gloster ,  fingcn^ 
dosi  un  altro ,  che  lo  cU}bia  veduto  ca- 
dere dal  monte J 
Olà,  Signore! — Siete  vivo,  o  morto? 
Signore!  amicoI-^Udite  voi?  parlate! 
Cielo!  che  veramente  ei  più  non  sia!— 
Ma  no.— Ecco,  ei  rinvien.  Signor,  chi  siete? 

Gloster 
Itene  voi,  lasciatemi  morire. 

Edgaro 
S'altro  tu  fossi  fuor  che  un  lieve  filo. 
Una  piuma  votante  o  Paria  stessa, 
Da  quella  cima  in  giù  precipitando 
Schiacciato  ti  saresti,  al  par  d'un  uovo.  — 
Ha  tu  respiri  ancor,  sostanza  umana 
Tu  vesti;  sangue  tu  non  spargi;  e  parli, 
E  non  tocche  hai  le  membra.  A  tanta  altezza 
Onde  a  piombo  precipite  cadesti, 
No,  non  ponno  arrivar  l'uno  sull'altro 
Dieci  alberi  di  nave.— Oh,  se  tu  vivi, 
É  gran  portento!..  Parla  ancor,  deh  parla! 

Gloster 
Ha  caddi  in  vero,  o  no,  da  quella  rupe? 

Edgaro 
Dalla  tremenda  sommità  di  questo 
Gonfin  cretoso.— Mira,  a  quale  altezza! 
Veder  non  puoi  uè  udir  si  di  lontano 
L'allodola  dal  lungo  acuto  strillo. 
Oh  guarda  in  allo! 

Gloster 
Ahimè!  non  ho  più  gli  occhi.^» 
E  dunque  alla  sciagura  che  ci  preme 
L'estremo  beneficio  è  pur  negato 
Di  finir  colla  morte?— Erami  almeno 
Nella  miseria  mia  qualche  conforto 
D'un  vii  tiranno  lo  ingapnar  la  rabbia, 
E  '1  render  vani  i  suoi  superbi  cenni. 

Edgaro 
n  vostro  braccio  datemi!  sorgete. 
Così!— Or,  come  state? E  sulle  piante 
Regger  potete  ancora  e  slare  in  piede? 

Gloster 
Oh!  troppo  bene,  troppo  ben. 

Edgaro 

Sì,  questa  • 
Eccede  in  vero  ognf  più  strana  cosa.— 
E  là,  di  quel  dirupo  in  sulla  cresta. 
Che  fu  ciò  che  vid'io  partir  da  voi? 

Gloster 
Un  povero  mendico. 

Edgaro 
Ed  a  me  parve,      (chi 
Qui  stando  al  basso,  che  i  suoi  duo  grand'oc- 


Fosser  due  lune  piene,  e  che  ben  mifle 
Nasi  d  smesse,  e  due  ritorte  corna. 
Lento  ondeggiando  come  il  mar  commosso 
Era,  cred'io,  qualche  nemico  spirto.-^ 
E  tu  no  'l  pensi ,  o  fortunato  veglio?. . . 

I  santi  Numi  che  lor  gloria  fanno 

Di  ciò  che  l'uom  non  punte,  i  giorni  tuoi 
Han  serbato  cosi. 

Gloster 

Ben  me  '1  ricordol— 
Tutto  l'affanno,  da  quest'ora,  in  pace 
Io  porterò,  finché  l'affanno  istesso 
A  me  non  gridi:  Basta,  basta!  e  muori  !— 
Colui,  di  che  pur  or  feste  parola. 
Un  uomo  io  lo  credea,  bench'ei  sovente: 

II  dimon!  ripetesse,  il  rio  dimòne!— 
Egli  fu  che  gufdommi  a  quella  cuna. 

Edgaro 
Conserva  i  tuoi  penaier'  liberi  e  quoti. 
Ma  chi  vien?... 

Entra  lbar,  adomo  di  fiori 
in  bìsaarro  modo. 

Edgaro 
Fior  di  senno  in  simil  foggia 
Non  usa  d'acconciar  chi  lo  possiede.^- 

Lear 
No!  no!  sul  dritto  di  stampar  moneta 
Non  mi  ponno  toccar...  Sono  il  Re  stesso.. 

Edgaro 
0  qùal  vista  crudel  die  strazia  il  corei 

Lear 
Natura,  in  quanto  a  ciò,  sta  sopra  all'arte.—» 
Io  v'assoldai,  n'è  questo  il  prezzo.— Vedi 
Colui  tien  l'arco  nella  destra,  quasi 
Spauracchio  d'uccelli.  Ohi  mi  sapete 
Un  braccio  misurar  da  lanaiuolo?... 
Ma  guarda ,  guardai  un  sordo!  Zitto,  zitto: 
Questo  morsel  di  caccio  abbrustolato 
È  quel  che  fai...  Ecco  il  mio  ferreo  guanto: 
Un  gigante  disfido  al  paragone. 
Recate  l'azza  della  pugna...  Oh  come. 
Ratta  d'augello  al  par,  vola  la  freccia!.. 
Al  segno!  al  segno!..  La  parola  d^mi 
Chi  mi  dice?.. 

Edgaro 
soave  ouiggiorana. 

Ijear 
Passa. 

Gloiter 
Non  èmmi  questa  voce  ignota. 

Lear 
0  Gonerillal...  Tu  teicesli  oltraggio 
A  una  barba  canuta!— Esse  veniènOi 
Come  cane  che  lambe,  ad  adularmi; 
E  dicean  che  il  mio  pelo  era  già  bianco, 
Prima  che  un  solo  nero  pelo  avessi. 
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Ad  ogni  voce  del  mio  labbro,  pronte 
A  risponder  sì  e  no:  tristo  argomento 
In  sacre  cose!— Quando  venne  il  giorno 
Che  l^mpfa  onda  del  del  mi  rìcoversoi 
E  la  bufera  mi  soffiò  nell'ossa 
Un  gel  di  morte;  quando  il  tnon  fremente 
Al  cenno  ii[iio  non  tacque,  allor  conobbi 
Quali  eran  desse;  e  me  n^accorsi  al  lezzo. 
Lungi  da  me!  Cuori  non  son  cotesti 
Fedeli  alla  parola:  ivan  dicendo 
Ch'io  per  esse  era  tutto. . .  0  vii  menzogna! . . 
Ah  della  febbre  il  brividio  mi  prende. 

Gloaer 
Il  suon  di  questa  voce  io  bep  rammento. 
Non  è  eg^i  forse  il  Re? 

Lear 

Sìt  tu  lo  dici; 
E  Re  da  capo  a  piedi.— Oh  mira  come 
Tremali  suddito  mio,  se  il  guardo  appenal 
Vedi  colui?  la  vita  io  gli  concedo. 
Qual  era  il  tuo  delitto?— Un  adultero.— 
Tu  non  morrai  I  Per  adultero  a  morte? 
No!  lo  scricciolo  anch'esso  ed  il  ronzante 
Dorato  moscerin,  con  voglie  impure 
S'accoppiano  del  paro  al  mio  cospetto. 
Oh  via!  lasciate  che  s'alterni  in  pace 
La  meschianza  de'sessi  !««A1  padre  suo 
Di  Gloster  il  bastardo  era  pietoso, 
Era  mite  ben  più  che  le  mie  figlie 
Li  legittima  coltre,  un  di  concetto. 
ConfusTon,  lussuria  ed  adultero! 
Di  soldati  ho  bisogno.— Oh  non  vedete 
Quella  tutta  sorriso  eletta  dama. 
Che  dal  bel  volto,  a  cui  la  destra  è  velo, 
Ti  par  presaga  d'un  candor  di  neve? 
Che  contegnosa  di  virtù  favella, 
E  scote  il  capo  conturbata,  appena 
Le  tocclii  il  nome  del  piacer  l'orecchio?.. 
La  puzzola  lasciva  e  K>  stallone 
Con  più  cocenti  brame  non  trascina 
Del  piacer  l'appetito.  Essa,  no  '1  vedi? 
Dalla  cintola  in  giù  centauro  pare. 
Benché  il  resto  figura  abbia  di  donna. 
Dal  busto  in  suso  degli  Dei  retaggio, 
E  '1  di  sotto  di  Sètai^  è  fattura. 
£  quivi  che  l'abisso  apre  la  bocca, 
La  buia,  accesa,  puzzolente  bocca 
Sede  di  lezzo  e  di  bruttural«— Oh  viat 
No,  noi  non  più!  non  più! . .  Dammi,  o  spezia- 
Un'oncia  di  zibetto,  ond'io  mi  possa       (le, 
Da  queste  sozze  idee  purgar  la  mente. 
Eccoti  il  tuo  danaro. 

Ghster 

Oh!  mi  lasciate 
Almen  baciarvi  quella  mano... 

Lear 

Attendi 
Ch'io  l'abbi  netta  in  pria.  Quésto,  non  senti? 


Questo  è  pozzo  di  morte. 
GhsUr 

0  di  Natura 
Edificio  sublime  al  suol  caduto! 
E  pur  esso  cosi  l'ampio  universo 
Ritornerà  nei  nulla.— E  me  ravvisi? 

Lear. 
Ben  flit  ricorda  ancor  degli  occhi  tuoi.— 
Perchè  bieco  mi  guardi?— Oh  fammi  pure 
Quel  peggio  che  tu  sai.  cieco  Cupido! 

10  non  vo'  amar  mai  più.— Questa  disfida 
Leggi,  e  ciascuna  cifra  attento  nota. 

Gloster 
Ahimè!  se  ancor  fosseogni  cifra  un  sole. 
No,  sol' una  vederne  io  non  potrei. 

Edgaro        (da  sé) 
Crederlo  ah  non  saprei,  s'altri  il  dicesse: 
E  pure  è  vero!— Ahi  !  mi  si  spezza  il  core. 
Lear       (a  Gloster) 

Ghster 
Legger  pos^io  colle  caverne 
Degli  occhi  miei?..  ^ 

Lear 

Oh!  siete  dunque  voi. 
Voi  meco,,  qui?  Con  le  pupille  vote, 
E  con  la  vota  borsa?  In  una  fonda 
Caverna  ascosi  gli  occhi  vostri  stanno, 
E  alla  luce  del  di  la  borsa  vota.- 
Tu  vedi  ben  come  va  il  mondo. 
Gloster 

Il  veggo, 
Perchè  lo  sento  in  me. 
Lear 

Come?  delm?.. 
L'oom  può  vedere,  ben  che  d'occhi  cìeco,^ 
Come  va  il  mondo.— Guarda  con  gli  oreccmt 
Vedi  un  giudice  là  che  si  fa  gioco 
D'un  ladro  sempliciotto?..  Una  parola 
Odi,  all'orecchio:  Mutali  di  loco; 
Ed  una— ^  due— e  tre:  guarda,  indovina 

11  giudice  qual  è,  qual  è  il  briccone.— 
Hai  non  vedeste  il  can  del  fittaiuolo 
Uscir  latrando  addietro  al  poverello? 

Gloster 
Sì,  0  Sgnore. 

Lear 
E  la  buona  creatura 
Fuggirsi  ratto  dalla  bestia  rea? 
È  questa  del  poter  la  grande  imago.— 
Al  can  che  fa  Pofflcio  suo  si  rende 
Obbedienza.- Ferma,  Iniquo  sgherro, 
La  sanguinosa  mano!  A  che  percoU 
Quella  bagascia?..  Le  tue  vili  terga 
Disnuda  invece,  poi  che  sozza  voglia 
Cosi  ti  punge  a  consumar  con  lei 
La  colpa  istessa  che  t'armava  il  braccio.— 
Tal  l'usuraio  appicca  il  truflàlore.— 
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Ve'  trasparir  fra  bucherati  panni 

I  vìzi  lievi;  ma  toghe  e  mantelli 
D^ermellin  foderati  ascondon  tutto. 
D^oro  vesti  il  delitto,  e  senza  ofTesa 
In  lui  si  spezzerà  l'asta  possente 
Della  giuztizia:  vestilo  di  cenci, 
E  in  mano  d'un  pigmeo  debil  pagliuzza 
liO  ferirà.— Nessuaa  faccia  il  male, 
Nessuno,  dico;  ed  io  sorgerò  sempre 
In  sua  difesa.  Ascolta  bene,  o  amico. 
Le  mie  parole,  che  suggello  ognora 
Ad  ogni  labbro*,  accusator  saranno.— 
Vi  mettete  gli  occhiali;  e,  come  suole 

II  maligno  politico,  le  cose 
Che  non  vedete  di  veder  mostrate.— 
Adesso,  adesso,  adesso!— Gli  stivali 
Or  dal  pie  mi  traete!  Ancor  più  forte. 
Più  forte  ancorl'^Cosi!.. 

Edgaro 

Quale  di  senno 
E  d'insensato  delirar  miscbianza! 
Misero!  La  ragion  nella  follia!.. 

Lear 
Se  piangere  tu  vuoi  la  mia  sventura, 
Prenditi  gli  occhi  miei.— Te  riconosco: 
Gloster  è  11  nome  tuo;  serbar  tu  dèi 
La  pazienza.  Noi  quaggiù  slam  nati 
Col  vagito  del  duol:  da  quell'istante 
Che  le  prime  beviamo  aure  di  vita, 
«Tu  ben  lo  sai,  non  fu  la  nostra  voce 
Altro  che  pianto  e  grido.— Ora  vogl'io 
Farti  un  sermone,  ascolta. 

CloUer 

Oh  di  funesto  ! 
Lear 
Nati  appena,  piangiam  con  alti  guai 
Al  nostro  primo  comparir  su  questo 
Di  folli  ampio  teatro.— Oh  vedi,  vedi  \ 
Che  bella  foggia  ha  il  mio  cappello  1  Arguto 
Stratagemma  sarebbe,  in  fede  mia, 
Le  zampe  d'una  schiera  di  cavalli 
Di  questo  feltro  armar,  di  ferri  invece. 
Vo'iame  saggio.— E  se  repente  io  posso' 
Piombar  su  questi  generi  codardi,    (mazza! 
Allora:  ammazza!  ammazza!  ammazza!  am- 

JEntra  om  GEnrtLnoMo  con  séguito 

Il  Gentiluomo 
Eccolo,  è  desso  !  fa'seguact) 

A  voi  !  lo  trattenete. 

fa  Lear) 
Sigtoor,  la  vostra  più  diletta  figlia... 

Leat 
Nessun  m'aiuta?  E  che  ?  Son  io  prìgiom^?.. 
Dunque  io  sempre  sarò  l'unico  gioco 
Della  Fortuna?— Deh  mi  siate  umani, 
E  toccherete  un  buon  riscatto— Oh  !  fate 
Shaksprabb. 


Di  trovarmi  un  cbhurgo.  Io  son  traUtto, 
Qui,  nel  cerèbro. 

//  Cenfiluotno 
Come  più  v'aggrada, 
Tutto  avrete. 

Lear 
E  nessuno  a  me  soccorre  ?... 
Solo,  ahi  solo  son  io  ?..  Deh  non  è  cosa 
Che  il  pianger  mi  trasmuti  in  una  fredda 
Statua  di  sale,  e  sien  quest'occhi  miei 
Quasi  due  rivi  ad  inaffllar  condotti 
D'un  giardino  le  zolle,  e  dell'autunno 
Ad  ammorzar  la  polve  ? 

//  Gentiluomo 

O  buon  Signore!.. 
Lear 
Ha  da  forte  io  morrò,  qual  fidanzato 
Che  a  nozze  vada.— E  che  ?  Tutto  gioioso 
Voi  mi  vedrete.— Orsù  !  venite:  io  sono 
Un  Re  !  Signori  miei,  non  lo  sapete  ? 

Il  Gentiluomo 
È  ver.  siete  un  Regnante  ;  e  noi  qui  stiamo 
Obbedienti  al  vostro  cenno. 
Lear 

Ah  !  queste 
Son  parole  di  vita.  Or  ben,  se  a  voi 
Di  raggiungerio  preme,  or  lo  farete 
A  tutta  corsa.— Andiamo,  andiamo,  andiamo! 
(parte  correndo;  i  Soldati  gli  tenffon 
dietrt'J 
Il  Gentiluomo 
Cotanta  angoscia  ciie  pietà  farla 
Neirultimo  de'miseri,  trapassa. 
Da  un  Re  sofierta,  o^  parola  umana. 
Ma  una  figlia  a  te  resta,  ondvè  Natura 
Dall'universo  maledir  redenta 
Che  l'altre  due  sovr'essa  avean  chiamato. 

Edgaro        (si  atan^J 
Salve,  Signor  cortese. 

Il  Gentiluomo 

Il  Ciel  v'aiuti. 
Che  volete  da  me  ?     * 
Edgaro 
Novella  alcuna, 
Signore,  udiste  voi,  della  battaglia 
Omai  vicina  ? 

//  Gentiluomo 
lì  più  comune  e  certo 
Indìzio  n'ebbi.— Ognun  ch'abbia  gli  orecchi 
Il  suon  ne  intende. 

Edgaro 

Ma.  di  grazia,  dile: 
Quanto  è  lunge  il  nemico  ? 

//  Gentiluomo 

£  assai  vicino; 
Ei  s'avanza  a  gran  passi:  e  già  s'aspetta 
Che  d^ora  in  ora  comparir  si  vegga 
Il  grosso  delle  schiere. 
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#  Edgaro 

Vi  ringrazio; 
Basta  così. 

n  Gentiluomo 
Sebben,  per  sue  ragioiùi 
Qui  la  Regina  si  trattenga  nr.cora, 
Pur  ià  sua  gente  alla  battaglia  move. 

Edgaro 
Graiie,  o  Signor. 

fil  Gentiluomo  parto) 

Gloster 

Santi,  benigni  Dei, 
Deh  ripigliate  voi  l'anima  mia  ! 
Voi  fate  che  il  mio  dèmone  perverso 
A  ritentarmi  di  morir  non  vegna, 
Innanzi  al  giorno  che  lassù  fu  scritto. 

Edgaro 
0  padre,  questa  prece  è  sacra  e  pia. 

Gloster 
Ma  dite,  buon  Signor,  chi  siete  voi  ? 

Edgaro 
De'miseri  il  più  misero  son  io, 
Domo  dai  colpi  dell'avverso  fato. 
Me  la  scola  di  lunghi  ascosi  affanni 
NelPanima  durati,  ha  di  pietate 
Amorosa  pasciuto.— A  me  porgete 
La  man;  che  vo' guidarvi  a  qualche  asilo. 

Gloster 
Mercè  di  cuor  vi  dico.  Ohi  possa  il  Cielo 
In  sua  bontà  benedicendo  a  voi 
Darvi  largo  compenso.— 

Entra  il  siniscalco 
• 

Siniscalco    (vedendo  Gloster) 
0  gran  ventura  ! 
Il  bando  d'una  tagliai  —  Oh  da  gran  tempo 
Codesta  informe  tua  testa  senzjocchi 
Fu  impastata  a  saldar  la  mia  ricchezza.  — 
0  vecchio  sciagurato  e  traditore; 
Via,  componi  per  poco  i  tuoi  pensieri. 
Già  quella  spada  sul  capo  ti  pende 
Che  annientar  ti  deve. 

Gloster 

Oh  la  pietosa 
Tua  man  sia  forte  e  salda,  in  me  vibrando 
L'ultimo  colpo. 

m 

(Edgaro  si  oppone  al  Siniscalco) 
Siniscalco 

Ond'è,  villan  superbo. 
Che  non  temi  cosldi  farti  scudo 
A  un  tradilor  bandito?  Or  vanne  lungi 
Onde  a  te  pure  non  s'attacchi  il  lezzo 
Di  sua  sciagura.-Orsù,  lascia  il  suo  braccio. 

Edgaro 
No,  lasciarlo  non  vo',  finche  più  degna 
Ragion  non. v'abbia. 


SUnisealco 

Lascialo,  ti  dico, 
Vile  schiavo,  o  sei  morto. 
Edgaro^ 

Itene  pure, 

0  gentiluomo,  per  h  vostra  via; 
Ed  ai  poveri^  onesti  popolani 

Non  negate  il  passaggio»  -—Oh  !  se  dovessi 
Ceder  la  vita  a  un  braveggiar  superbo, 
Già  da  quindici  di  l'avrei  compiuta.— 
Or,  non  movete  incontro  al  vecchio  un  passo; 
State  lontan  pel  vostro  bene^  o  ch'io 
Tosto  un  saggio  faròj  qual  sia  più  duro 
Il  vostro  capo  o  il  mio  baMon.-— Vi  pare 
Che  schietto  io  parli  ? 

Siniscalco 

Via,  fangoso  imbratto!— 
Edgaro 
Signor,  saprò  ben  io  mondarvi  i  denti. 
Venite  !  il  vostro  stocco  io  non  pavento. 
fSi  battono;  Edgaro  col  bastone  atterra 
il  Siniscalco) 

Siniscalco 
Ahi!  tu  m'hai  morto,  o  schiavo.— Or  via,  ri- 
La  mia  borsa  ti  prendi;  e  se  tu  vuoi   (baldo, 
Far  la  tua  sorte,  scavami  una  fossa; 
E  poi,  ratto  que'fogli,  che  trovarmi 
In  do^so  tu  potrai,  reca  ad  Edmondo 
Conte  di  Gloster .-^Tu  n'avrai  la  traccia, 
Ove  s'accampa  la  britanna  gente.—     . 
Oh  intempestiva  morte  !..  (muore) 

Edgaro 

Io  ti  conosco, 
Scelcralo  officioso,  a  cui  far  legge 

1  bruiti  vizi  della  tua  padrona. 

Qual  sì  fosìser  le  sue  brame  malvagie. 

Gloster 
Dunque  egli  è  morto  7 

Edgaro 

Qui  sedete,  o  padre, 
K  riposale.— Io  vo'  frugare  intanto 
Entro  le  tasche  di  costui.  Quel  foglio 
Di  che  pur  oir  parlava,  esser  potrebbe 
Dono  di  sorte  amica.— Egli  è  già  morto. 
Solo  m'accora  che  gli  sia  mancato 
Un  uccisor  per  lui  più  degno,  il  boia.— 
Vediam. 

(frugando  in  dosso  cdVucciso  trova 
lo  scritto) 
Deh  mi  perdona,  o  gentil  muso! 
E  ivi,  rispetto  del  civil  costume, 
Non  mi  biasmar.  Se  de'nemici  il  core 
Squarciar  possiam.  per  leggerne  i  secreti, 
È  cosa  più  legai  gli  scritti  aprirne. 

«  Vi  piaccia  ricordar  que'giuramenti 
»  Onde  ci  slam  legati.  Avete  innanzi, 
»  Per  disbrigarvi  di  colui,  parecchie 
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•  Occasioni}  e,  se  il  voler  non  manca , 
»  Il  tempo  e  '1  loco  v'offrìran  ben  presto 
»  D'adempirlo  la  ?ia.  Se  trionfante 
»  Egli  ritoma,  nulla  ancor  s'è  fatto: 
»  Io  sarei  prigioniera;  e  mia  prigione 
»  Il  suo  medesmo  letto.  A  liberarmi 
»  Oh  non  tardate  dall'esoso  foco 
0  Ch'or  si  mi  crucia  in  quello;  e  voi,  venite, 
»  Per  mercè  vostra, ad  occuparne  il  posto.- 

n  Vostra  consorte  (cosi  dir  vorrei) 
»  £  affettuosa  serva 

»  Gonerilla.— 
Oh  non  visibil  &ere  che  stai 
Fra  l'uno  e  l'altro  femminil  desìo  ! 
Vedi  costei  che  una  congiura  ordisce 
Contro  la  vita  dei  suo  buon  consorte; 
£  il  successore,  mio  fratello  istesso  !— 

(voUjendo&i  all'ucciso) 
Qui  di  sabbia  e  di  sassi  io  vo'coprirti, 
0  dannato  corrier  di  que'lascivi 
Vili  assassini  !— E,  quando  vegna  l'ora, 
Gli  occhi  del  Duca  insidiato  a  morte 

10  ferirò  con  questo  scritto  infame, 

Oh!  ben  per  lui,  che  insiem  narrargli  io  posso 
£  la  degna  tujn  fine  e  l'empia  trama. 

fEdgaro  parte  trascinandosi  dietro 
il  cadavere) 
Glosier 

11  Re  perdette  il  senno.  Oh  come  e  quanto 
0  mia  vile  ragion,  tenace  e  immota 

Pur  te  ne  stai,  serbando  un  sotti!  senso 
Di  questo  mio  dismisurato  affanno. 
0!)  meglio  se  perduta  io  già  t'avessi! 
Che  n'andrebbe  il  pensier  scevro  e  lontano 
Dalle  crudeli  angosce;  e  di  sé  stesso, 
Per  un  pietoso  error  della  mia  mente, 
Non  avria  conoscenza  il  mio  dolore.— 

EOGABO  ritorna. 

Edgaro      fa  GlosterJ 
Porgetemi  la  man.  Da  lunge  io  credo, 
De'percossi  tamburi  i)  suono  echeggia.— 
Padre,  andiam;  ch'io  v'adidi  ad  un  amico. 

(partono) 

SCENA  VII. 

(Una  tenda  nel  campo  francese), 

LEAR,  su  dì  un  letto,  addormentatojìatDi' 
ci,QBNTiLiroiiuii,  ed  aUri  intorno  a  lui. 

Entrano  Cordelia,  e  reiIt 

Cordelia 
0  mio  buon  ILent,  mi  basterà  la  vita. 


L'opre  mi  basteran  per  compensarti 
Di  tua  pietosa  cura?*— Ah  troppo  brere 
Sarà  la  vita,  e  troppo-scarsi  1  mezzi. 

Eent 
Gran  compenso,  o  Signora,  èmmi  la  vostra 
Riconoscenza  ch'ogni  merto  eccede. 
Di  quanto  ora  vi  dissi  ogni  parola 
Va  della  schietta  verità  compagna: 
Nulla  scemai,  nulla  v'aggiunsi.  ^ 

Cordelia 

Or  vanne 
A  ricoprirli  di  più  degne  spoglie; 
i^hò  di  troppo  crudeli  ore  son  queste 
Dolorosa  memoria.  Io  te  ne  prego, 
Le  deponi,  le  getta. 

Kent 

Perdonate, 
Cara  Signora.  Lo  svelarmi  adesso 
l'erder  potria  l'intento  in  me  concetto. 
Grazia  vi  chieggo  di  mostrar  per  ora 
Che  di  me  non  avete  conoscenza. 
Fino  a  che  il  tempo  ed  io  non  lo  crediamo 
Util  consiglio. 

Cordelia 
E  sia,  mio  buon  Signore.—-     (al  Medico) 
Come  sta  il  He? 

Il  Medico 

Dorme  tutlor,  Regina. 

Cordelia 
Deh  risanate  voi  pietosi  Numi, 
DelPoUraggiata  umanità  di  lui 
L'ampia  ferita!  Voi  sgombrate,  o  Numi, 
Quella  tempesta  che  i  sensi  scompiglia 
Del  padre  mio  che  ritornò  fanciullo. 

Il  Medico 
Piace  alla  vostra  Maestà  che  noi 
Il  Re  dcsliamof  —  A  lungo  egli  dormb. 

Cordelia 
Di  vostra  scienza  il  lume  vi  governi; 
Fate  ciò  che  il  voler  dentro  vi  detta.  — 
Degna  veste  lo  copre? 

Il  Gentilnnìììo 

Si,  Regina: 
Che  nel  cupo  letargo  ond'cra  grave, 
Noi  gli  ponemmo  nuove  spoglie  in  dosso. 

//  Medico 
Or,  quando  noi  farem  per  ridestarlo, 
Restate  a  canto  a  lui,  buona  Signora. 
Dubbio  non  ho  ch'egli  non  sia  quotato. 

Cordelia 
Deh  sia,  deh  sia  così!... 

Il  Medico 

Se  pur  vi  piace, 
Fatevi  ancora  più  vicina  a  lui.  — - 
E  là  —più  forte  l'armonia  risuoni. 

(sìfono  di  musica) 
Cordelia 
0  caro  padre  mio!  Sulle  mie  labbia 
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I  suoi  più  eletti  fàrmachi  deponga 
La  pietosa  salate.— IS  questo  bacio 
Cancelli  almen  la  dolorosa  impronta 
De'crudi  mali  che  le  mie  sorelle 
Sul  venerando  capo  ahi!  ti  versàro. 

Kent 
0  buona  ed  amorosa  Principessa! 

Cordelia 
Sbanco  stato  non  fosse  il  padre  loro, 
Non  areali  forse  i  tuoi  bianchi  capegli 
.  Alla  loro  pietà  santo  diritto? 
Egli  era  questo  un  rotto  che  potea 
Durar  de'venti  la  battaglia,  e'I  cupo 
Scoppio  delle  saette  e  dMnnniti 
Baleiù  il  guizzo  e  l'aggrupparsi?..  0  padre, 
E  tu  vegliar  dovevi  alPaer  crudo, 
Vecchio  deserto!  colla  calva  testa. 
Coperta  appena  di  si  lieve  schermo?  — 
Del  mio  nemico  il  cane,  ov'io  pur  fossi 
Dal  suo  dente  ferita,  avria  trovato 
Presso  al  mio  focolar  securo  asilo 
In  quella  notte!  E  tu  dovesti  in  vece, 
Misero  padre  mio,  con  bestie  immonde 
E  cenciosi  dementi,  albergo  e  letto 
Spartir  sa  poca  ed  ammufRita  paglia! 
Ahimè!  ahimè!  Fu  gran  portento  in  vero 
Se  in  un  tu  non  perdesti  e  senno  e  vita. 
Ma...  ecco,  egli  si  desta.         fcU  Medico) 
A  lui  parlate. 
n  Medico 
Parlate  voi.  Regina;  -è  meglio  assai. 

Cordelia 
Deh  come  state,  o  mio  regal  Signore?..* 
Come  la  vostra  Maestà  si  sente? 

.  Lear 
Oh!  mal  faceste  a  trami  dalla  tomba!*- 
Crigwirdando  Cordelia) 
Un'anima  del  Cielo  benedetta 
Tu  sei,  lo  veggo;  e  le  mie  membra  invece 
Son  qui  legate  a  una  rota  di  foco. 
Cui,  quasi  stille  di  squagliato  piombo, 
Arroventar  le  mie  lagrime  istesse. 

Cordelia 
Signor,  mi  riconosci? 

Lear 

Io  ti  conosco. 
Uno  spirto  tu  aei.M}uando  sei  morta? 

Cordelia 
Oh!  ancor  delira,  ancor  delira!.. 
Il  Medico 

Appena 
Egli  rinvenne.  A  aè  convien  per  poco 
Lasciarlo.  «• 

jMr 
Dove  fui?  dove  son  io?... 
Oh  gli  occhi  ancor  mi  fere  il  dolce  lume?. . 
Strazio  han  fatto  di  me!  Se  altrui  vedessi 
Soffrir  cotanto,  di  pietà  morrei... 


Io  più  non  so  che  dir.— Che  le  mie  mani 
Skm  queste,  epurarlo  io  non  potrei. 
Ma  vediamo...  Pur  sento  che  mi  punge 
Codesto  spillo...  Oh  avessi  almen  certezza 
Di  quel  ch'io  sono! 

Corddia 

0  mio  ^gnor,  volgete, 
A  me  volgete  un  guardo;  e  sui  nrio  capo 
Le  vostre  mani  a  benedirmi  alzate.  —  . 
No,  Signor!  Non  dovete  inginocchiarvi. 

Lear 

Deh  non  vi  fate  di  me  gioco!— Io  sono 
Un  povero,  bizzarro,  ingenuo  vecchio 
Che  d'òttant'anni  e  più  llncarco  sente  ; 
E  temo,  a  dirla  schietta,  ch'io  non  sii 
Nel  mio  senno  miglior.— Ben  piirmi,  è  vero, 
Ch'io  vi  conosca,  e  che  costui  ravvisi. 
Ma  ancor  dubbioso  io  sono  :  appieno  ignoto 
M'è  questo  loco,  e  ricordar  non  posso. 
Con  tutta  l'arte  del  pensier,  le  vesti 
Di  che  cinto  mi  veggo  e  la  dimora 
Che  m'albergò  nella  paiTsata  notte.— 
Non  ridete  di  me:  come  gli  è  vero 
Che  un  uom  son  io,  codesta  dama,  io  credo, 
É  mia  figlia  Cordelia. 

'  Cùrdelia 

Il  sono,  U  sono! 

Lear 
Son  le  lagrime  vostre  umide  anch'esse? 
Si!  è  vero— Non  piangete,  oh  ve  ne  prpgi)! 
Se  un  velen  per  me  avete,  io  voglio  bérlo: 
Ben  so  che  voi  me  non  amate;  eppure, 
Se  ben  ricordo,  le  sorelle  vostre 
M%an  fatto  oltraggio.— Voi  ragione  alcuna 
N'avete  almen,  non  esse. 

Cordelia 

Ah  no!  nessuna, 
Nessuna! 

Lear 
Mie,  son  io  forse  in  Francia?.. 
MmU 
No,  voi  siete,  ò  Signor,  nel  vostro  regno. 

Lear 
Non  vogliate  ingannarmi.— 

//  Medico       fa  Cordelia) 
Or  ben  potete 
Consolarvi,  o  Signora.  II  suo  furore, 
Voi  lo  vedete,  si  quetò;  ma  grave 
Saik  periglio  il  ritornarlo  a  aaelle 
Ore  che  il  suo  pensiero  ha  già  perdute.— 
Ponete  in  lui  di  rientrar  consiglio: 
Né  lo  turbiam  più  oltre,  anzi  ch'ei  torni 
A  più  secura  calma. 

Cordelia  fa  Lear) 

E  non  sarebbe 
Piacer  di  vostra  Altezza  andarne  un  poco 
A  passeggiar? 
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Lear 
^,  ma  voi  stessa  meco 
Venir  dovete  a  sostenermi  il  passo. 
Andiamo.— Oh  peirdoDate  ed  ohbltate, 
Ve  ne  prego!  Io  son  veccliÌQ  e  senza  mente  .- 
(Parte  Lear,  toUenuto  da  Cmrddia ,  e 
accompagnato  dal  Medico  e  da  eUtri 
del  $è(jMo) 

Il  Gentiluomo 
Signore ,  è  dunque  ver,  che  fu  trafitto 
Di  Cornovaglia  il  Duca? 
£ent 

È  più  che  certo. 
Il  Gentiluomo 
E  qual  è  il  condoltier  delle  sue  genti? 

Kent 
A  quel  che  suona  intomo,  egli  è  il  bastardo 


Figlio  di  Gloster. 

//  Gentilmmo 
Suona  pure  il  grido 
Ch^Edgaro,  l'altro  suo  iigliuol,  bandito 
Sia  col  conte  di  ILent  nell'Alemagna. 

Eeni 
Spesso  mente  la  fama.— È  tempo  omai 
Che  teniam  gli  occhi  intomo.  A  gran  cammi- 
Già  s'avanza  Pesefrcito  brìtanoo.  (no 

//  Gentiluomo 
Dell%rmi  il  paragon  sarà.  Io  credo. 
Sanguinoso,  mortale.— Addio,  Signore. 

(pane) 
Kent 
D'ogni  mìo  fatto,  d'ogni  mio  travaglio 
L'intento  estremo,  o  fortunato  o  avverso^ 
Della  battaglia  sull^ento  posa,      (parte) 
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(A  campo  dell'esercito  britanno, 
presso  DàverJ. 

Entrano  al  suono  de' tamburi,  e  coUeban' 
diere  spiegate  Edmondo  ,  rboana  ,  Uffi* 
ziali.  Soldati,  ed  altH. 

Edmondo    fa  un  UffaUUe) 
Indagate,  se  il  Duca  ancor  sia  fermo 
Nell'ultimo  proposto;  o  s'ei  facesse, 
Per  novello  pensiero,  altri  disegni; 
Poi  che  ad  <^'ora  di  consiglio  ei  muta, 
E  si  ripente  di  sé  stesso.  A  noi 
Dunque  recate  il  suo  voler  deciso. 

(l'VJfi&iale  parte) 
Regana 
È  certo  omai  che  di  nostra  sorella 
Dissennato  è  U  marito. 

Edmondo 

E  dubitarne 
Debbo,  0  Regana,  anch'io. 
Megana 

Dolce  S%nore, 


,  Ora  vfè  noto  quell'amor  si  grande 
Che  tutto  lo  posi  in  voi.— Ditemi  dunque, 
Ma  veramente— ma  col  cuor  sul  labbro— 
Ditemi,  amate  mia  sorella? 

Edmondo 

Io  l'amo 
D'ossequioso  amor. 

Regana 

Né  quella  .via 
Cercaste  mai,  che  tranne  a  mio  fratello 
É  negata  ad  utrul? 

Edmondo 
Deh  non  vlUuda 
Solo  il  pensarlo.— 

Regana 

Eppur  m^affligge  il  dubbio 
Chissà  v'abbia  tenuto  avvinto  e  chiuso 
Fra  le  sue  braccia;  a  tal  che  dal  suo  fianco 
Vi  richiamai. 

£)Ì9fioiufo 
Sull'onor  mio.  Signora, 
Non  è  ver. 

Regana 
Sopportarla  io  non  potrei! 
Mio  dolce  amico,  deh  cosi  non  siate 
Dimestico  con  essa. 
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Edmondo 
Olì  non  temete!— 
Ma,  col  Daca  suo  sposo  ella  qui  giunge. 

Entrano  il  duca  oVlbanu,  GONBBtLLA 
e  Soldati. 

.  Gonerilla  (da  sé) 

10  perderei  della  battaglia  il  frutto, 
Anzi  che  questa  mia  sorella  vegna 
A  strapparmi  da  lui. 

.DiAca  d'Mbania      (a  BeganaJ 
Salute,  0  nostra 
Ben  amata  sorella!—  fa  Edmondo) 

Ebbi  Pannunzio, 
Signor,  elle  alla  sua  figlia  il  Re  s^inia. 
Con  molt'altrì  che  spinse  il  nostro  dura 
Governo  ad  invocar  l'esterna  aita.-— 
Colà  dov'eì  m'è  tolto  essere  onesto, 
Mai  valente  non  fui.  Se  questa  impresa 
Così  mi  preme,  è  sol  perchè  la  nostra 
Terra  ii  Franco  assaUa;  non  già  che  desso 
Al  vecchio  Re  presti  il  suo  braccio  e  a  qujlli 
Che  di  venir  coll'armi  incontro  a  noi 
Han,  lo  temo,  cagioni  alte  e  possenti. 

Edmondo 
Voi  spiegate.  Signor,  nobili  sensiv 

Eegana 
A  che  siffatto  ragionar? 

Gonerilla 

Le  nostre 
Divise  forze  raccogliamo  in  una 
Contro  il  comun  nemico.  Or  non  è  tempo 
Di  suscitar  fra  noi  queste  private 
Querele  della  casa. 

Duca  d'Albania 

Alior  conviene 
Determinar  coVeterani  Duci 

11  piano  della  guerra. 

Edmondo 

A  voi  ben  tostQ, 
Verrò,  Signore,  nella  tenda  vostra. 

Regana 
Venite  voi,  8(»^la? 

GoneriUa 
No. 
Regana 

Secret 
Non  vi  convien  piuttosto?— Io  ve  ne  prego, 
Con  noi  venite 

Gonerilla  (da  sé) 

Or  si,  cfie  alfine  io  tengo 
ÌA  chiave  dell'enimma.  fa  Regana) 

losonconvoi. 
(Edmondo  yRegana  e  GoneriUa  fanno  per 
partire) 


Entra  edoìro  travestito, 

Edgaro 

Se  porse  mai  l'Altezza  vostra  orecchio 

(trattenendo  il  Duca  d'Albania) 
A  un  povero  infelice  qual  io  sono, 
Deh  udite  solo  una  parola. 

Duca  d'Albania 

Io  vegno 
(agli  altri  che  partono) 
A  raggiungervi  presto. ,         (a  Edgaro) 

Orsù,  parlate. 
(partono  Edmondo ,  Regana  ,  Gonerilla 
gli  Uffizioli^  i  Soldati .  e  il  séguito) 
Edgaro 
Signore,  innanzi  d^aliaccar  battaglia, 
Questa  lettera  aprite  ove  per  voi 
La  vittoria  sorrida,  a  suon  di  tromba 
Colui  chiamate  che  vi  reca  il  foglio. 
Misero,  abbietto  qual  vi  sembro,  io  posso 
Addurvi  tal  campion,  che  faccia  prova 
Coli'armi  sue  di  quanto  è  qui  svelato. 
Se  l'impresa  fallisce,  ogn'opra  vostra 
È  fmita  quaggiù;  cessa  ogni  trama.— 
A  voi  benigna  sia  Fortuna. 

Dìhca  d'Albania 

Attendi, 
Fin  ch'io  conosca  quel  che  dice  il  foglio. 

Edgaro 
Ei  m'è  vietato.  Quando  giunga  l'ora, 
Fate  che  dia  l'araldo  il  primo  squillo, 
E  apparirò  di  nuovo. 

Duca  d'Albania 

'  E  bene,  addio,— 
Ora  leggere  io  vo' questo  tuo  scritto. 

{Edgaro  parte) 

Ritorna  Edmondo 

Edmondo    (al  Duca  d'Albania) 
A  vista  è  l'inimico.— Ite,  e  le  vostre 
Centi  schierate.  In  questa  nota  avete 
Il  lor  presunto  numero  e  le  posse 
Per  noi  scoverie  con  attenta  cura.-^ 
Ma  la  vostra  prontezza  urge,  o  Signore, 
Or  più  che  mai. 

Duca  d'Albania 
Noi  cogUcrem  l'istante. 

(parte) 
Edmondo 
Ad  ambe  le  sorelle  amor  giurai; 
E  ciascuna  dell'altra  ha  gelosia, 
Qual  d'un  serpe  ha  temenza  chi  una  volta 
II  morso  ne  sentì.- Qual  mai  di  loro 
Pigliarmi  deggio?- Entrambe?  una?  ònessu- 
Nèl'una  io  giungo  a  posseder  né  l'altia,(na?. . 
S'ambe  restano  in  vita.  Ov'io  prescelga 
La  vedova,  s'inaspra  Gonerilla, 
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Frenetica,  furente;  e  mal  potrei 

La  mia  meta  toccar,  fiun  che  a  lei  vivo 

Dura  il  consorte.  Assai  giovarmi  intanto 

Può  nella  pugna  la  costui  presenza:  • 

Ma,  dopo  la  giornata,  ella  che  <Mi7a 

Di  sbrigarsi  da  lui  si  gran  desio, 

Trovi  una  pronta  via  che  no  lo  spacci.-— 

Che  s^ei  volesse  con  pietosa  mente 

A  Cordelia  ed  al  Re  donar  mercede, 

Ben  io  farò,  che  al  fin  della  battaglia 

Nel  mio  poter  caduti,  altro  perdóno 

Non  veggano  mai  più.— Lo  stato  mio 

D'apparecchiarmi  a  valida  difesa, 

Non  a  vani  litigi,  or  mi  consiglia,    {parte) 

SCENA  IL 

(Una  pianura  fra  i  due  campi  nemici). 

—  MI' arme  — 

j4l  suono  di  musica  guerriera  e  colle  ban- 
diere spiegate  lear,  Cordelia,  e  Soldati 
attraversano  la  scena,  ed  escano. 

Sopraggiungono  kdoàro,  e  glostkr 

Edgaro 
Qui,  padre,  qui  !  Di  quest'antica  pianta 
Dolce  albergo  vi  sia  l'ombra  ospitale. 
Pregate  intanto  che  trionfi  il  dritto!-— 
Se  mai  ritorno,  vi  sarò  di  liete 
Novelle  apportator. 

GloUer 
Signore,  andate, 
£  del  Cielo  il  favor  vi  sia  compagno. 

(Edgaro  parte) 

—  All'arme'-^ 

Indi  la  ritirata  de' Soldati  di  Frància. 

Ritoma  edgaro 

Edgaro 
FuggiamoI  o  vecchio ,  la  tua  man  mi  porgi, 
E  fuggiamo.— Il  Re  Lear  tutto  ha  perduto; 
Egli  e  la  figlia  sua  fatti  captivi. 
Dammi,  ti  dico,  la  tua  mano,  e  vieni* 

Gloster 
Signore,  io  più  non  movo  un  passo. -Un  uomo 
Anche  qui  può  restar  putrida  salma. 

Edgaro 
Che?  ti  fan  guerra  ancora  i  rei  pen8ieri7<~ 
L^ora  suprema  della  sua  partita, 
AI  par  di  quella  che  '1  chiamava  in  terra; 
L'uomo  deve  aspettar:  matura  il  tempo 
Tutte  le  cose.^Andiam. 

Gloster 

Vero  anche  questo! 
(partono) 


SCENA  III. 

(Il  campo  britanno  presso  Dover). 

Jl  suonode'tamburie  colle  bandiere  spie- 
gate entra  Edmondo  trionfante;  lear,  e 
cotLDZLiky  prigionieri;  U/fiiiali  e  Sol- 
dati. 

Edmondo 
Alcun  degli  uffizialì  in  altra  parte 
Conduca  i  prigionieri;  e  sièno  posti 
Sotto  severa  guardia,  infin  che  noto 
Non  sia  l'alto  voler  di  quei  che  denno 
Soggettarli  al  giudicio. 

Cordelia 

E  pur  non  siamo 

I  primi  noi  che,  col  miglior  disegno, 
Ebber  la  peggio.— Ah  sol  per  te  son  io, 
Misero,  opiNresso  Re,  così  trafitta! 

Te  salvo,  io  ben  saprei  con  fiero  sguardo 

II  cipiglio  affrontar  della  fortuna.— 

E  noi  non  le  vedremo  or  queste  figlie, 
Queste  sorelle? 

Lear 
No,  no,  no!  giammai!— 
Oh  meco  vieni!  andiamo  al  career  nostro. 
Là  noi  due  soli  il  canto  innalzeremo, 
Come  gli  augelli  che  la  gabbia  serra. 
E  se  tu  mi  dirai  di  benedirti, 
Allor,  curvando  a  terra  i  miei  ginocchi, 
Il  tuo  perdóno  implorerò.  Tranquilla 
Noi  menerem  cosi  la  nostra  vita  r 
Pregar,  cantare  insieme,  e  anticlie  storie 
Raccontarci;  e  sorridere,  seguendo 
Il  voi  delle  farfalle  ali-dorate; 
E  la  povera  udir  plebe  che  passa 
Cianciar  di  corte  le  noveile.'E  noi. 
Noi  pur  con  essi  di  chi  vince  o  perde, 

:  Di  chi  cadde  o  sali  parlar  godremo; 

\  E  ci  fia  lieve  delle  cose  arcane 

'  Legger  gli  enimmi,  quasi  nunzi  ascosi 

I  Della  divinità.— Cosi  fra  l'alte 
Mura  d^untf  prigion,  vedrem  fiaccarsi 
Le  trame  e  le  nemiche  ire  de'grandi. 
Che  vengono  e  che  van,  siccome  i  flutti 
Sotto  la  luna. 

Edmondo 
Li  traete  altrove. 
Lear 
Su  questi  sagrifici,  o  mia  Cordelia, 
Spargono  il  loro  incenso  i  Numi  stessi.— 
Dunque  ti  racquistai?  D'un  tizzo  ardente 
Rapito  al  Cielo  s'armerà  la  destra 
Chi  pur  vuol  separarci^  e  con  le  fiammOi 
Come  suolsi  snidar  le  mfeste  volpi, 
Disperderci  dovrà.  Rasciuga,  o*figlia, 
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.  Le  papille  piangenti.— E  carne  e  pelle 
A  lor  divorerà  la  wim  lae, 
Anzi  che  un  d'essi  a  piangere  ne  sforzi. 
Oh  prima  li  vedrem  per  fame  morti!.. 
Vieni  !  — 

(Lear  e  Cordelia,  partono  fra  legwirdìff 
Edmondo      fa  im  Uffizialef 
T'accosta^  o  Capitano,  e  m'odi.— 
Prenditi  questo  scritto;  e  poi  li  segui 
Nella  prigione.  Io  t'innalzai  d'un  grado; 
fi  se  tu  adempì  a  quel  che  dice  il  foglio, 
A  più  nobil  destin  t^pri  il  sentiero.—- 
E  pensa  bene  a  cìò.--Gli  uomini  sono 
Quali  il  tempo  li  fa;  tenero  core 
Nutrir  non  può  chi  cinge  un  ferro. -Inchiesta 
Nessuno  moverà  di  tua  grand'opra. 
Or  scegli  e  dimmi  che  a  compir  l'impresa 
Ttij^Mesti,  od  a  cercar  la  tua  fortuna 
Per  altra  via. 

VU^ffìaMe 
La  compirò.  Signore. 
Edmonao 
Indiretta  dunque;  e  tienti  avrenturato 
Quando  l'abbi  compiuta.— Or,  bada  bene! 
All'istante,  io  ti  dico  ;  e  in  quella  guisa 
Che  qui  t'imposi. 

V  Uffhiale 
Trascinare  un  carro, 

10  non  potrei,  né  pascermi  d'avena; 

Ma  ci&  chhiomo  può  far,  vo'&rlo  anchlo. 

fpartej 
— Squillo  di  trombe  — 

Entrano  il  duca  dVlbania,  ooNBaiLLA, 
mBGAMA,  UffciiaU  e  Seguaci. 

Duca  d'Albania      (a  Edmondo) 
Chiare  prove,  o  Signor,  d'alta  prodezza 
Oggi  faceste;  e  vi  sorrise  amica 
Fortuna:  di  color  che  incontro  a  noi 
In  questo  dì  nella  battaglia  furo 
Lo  stuol  captivo  dietro  a  voi  traete. 
Or  fate  che  sia  messo  in  nostra  mano. 
Che  dispome  vogliam,  come  llmpoue 

11  loro  merlo  e  la  salvezza  nostra. 

Edmondo 
Boon  ooDsigUo,  Signor,  questa  mi  parve 
Dì  sostener  rinchiuso  e  ben  vegliato 
Da  guardie  il  vecchio  miserabil  Sire: 
Perchè  l'etade  antica,  e  più  d'assai 
Il  regal  nome  hanno  poter  si  forte^ 
A  suscitar  per  esso  il  cuor  di  tutti, 
E  volger  contro  a  noi  le  lance  anch'esse 
De>&iiliti  che  stanno  al  nostro  sguardo 
ObbedIenU.  E  la  Regina  io  feci 
Per  la  stessa  ragion  chiuder  con  luì; 
Entrambi  poi  fian  presti  il  di  vegnente, 
Ower  più  tardi,  a  comparirvi  innanzi 


Là  dove  più  vi  piaccia  aprir  coi^so. 
Ora,  ne  bagna  ancor  sudore  e  sangue; 
Ora  l'amico  ha  perduto  l'amico; 
E,  nel  più  vivo  dell'an^scia,  anch'esse 
Son  muedette  le  più  giuste  guerre 
Da  chi  ne  sente  la  crndel  ferita. 
Convien  che  sia  decisa  in  miglior  loco 
La  sorte  di  Cordelia  e  di  suo  padre. 

Dw:a  d'Albania 
Signor,  con  vostra  pace,  io  vi  risguardo 
Sol  come  a  me  soggetto  in  questa  guerra, 
E  non  qual  mio  fratello. 

Regàna 

E  quesl'è  il  nome 
Di  che  onorar  lo  vuole  il  favor  nostro. 
Pria  d'incalzar  tant'oltre  i  vostri  detti, 
Panni  che  si  dovea  del  piacer  mio 
Interrogarmi.— Duce  alle  miejgenti 
Ei  fu;  del  grado  mio,  di  mia  persona 
La  vece  io  gli  alhdai;  l'alto  mandato 
Dritto  gli  (à  di  sollevar  la  testa, 
E  di  chiamar  sé  stesso  a  voi  fratello. 

Gonerilla 
Non  tanto  arder!  Fu  il  suo  verace  pregio 
Che  l'innalzò,  non  fu  la  grazia  vostra. 

Regana 
Rivestito  da  me  de'dritli  miei. 
Egli  i  più  grandi  agguaglia. 
GonerUla 

Ah  no!  più  in  allo 
Non  lo  porreste,  se  a  voi  fosse  sposo. 

Regana 
Talor  motto  scherzoso  è  profezia.— 

Gonerilla 
Eh  vial  eh  via!  quell'occhio,  ove  leggeste 
Cose  si  bellOi  riguardava  sbieco. 

Regana 
Indisposta  son  lo  della  persona. 
Se  tal  non  fossi,  traboccar  farei 
Dalla  piena  del  cor  sul  capo  vostro 
L'ira  che  m'arde.—   '  fa  Edmondo) 

Prendi,  o  Capitano, 
Le  miejgenti.  i  prigioni,  ogni  mio  bene: 
Qual  t'affirada,  di  lor,  di  me  disponi; 
Son  tue  le  mura  ed  il  castello  è  tuo. 
A  testimonio  tuito  il  mondo  or  chiamo, 
Ch'io  te  nomo  mio  sposo  e  mio  Signore. 

Gonerilla 
E  che?  pensate  possederlo,  voi?.. 

Ihtca  d' Albania 
La  vostra  to^ia  non  può  farle  intoppo. 

Edmondo 
Nemmen  la  tua.  Signor. 

Duca  d'Albania 

Si  ch'io  lo  POSSO) 
0  nobiluzzo  di  mezzana  schiatta. 

Regana     fa  Edmondo) 
Fa  che  il  suon  de'tamburi  intorno  echeggi  ; 
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E  prova  a  tutti  che  il  mio  grado  è  tao. 

Duca  d'Albania 
Fermatevi,  ascoltate  i  detti  miei  ! 
Edmondo,  io  qui  di  fellonia  t'accuso, 
E  teco  ancor  questa  dorata  serpe. 

f  additando  Gonerilla  ;  poi  volgendosi  a 
Reganaf 

E  quanto  a  voi,  gentil  sorella,  il  bene 
Della  mia  sposa  alle  doglianze  vostre 
Mi  fa  nemico.  Come  in  nuove  nozze. 
Ella  a  quest'uomo  si  congiunse;  ed  io, 
(.onsorte  ad  essa,  al  maritaggio  vostro 
Oppormi  deggio.  Se  bramaste  mai 
Sposarvi  ancora,  amoreggiale  meco; 
Poi  che  la  mia  consorte  è  già  promessa. 

GonerUla 
Una  commedia  è  questa. 

Duca  d'Albania 

Armato  sei, 
OGloster!— Suoni  dunque  alto  la  tromba!*— 
)iove  non  s'appresenti  alcun  campione 
Che  incontro  a  te  sostenga  i  tanti,  esosi 
E  manifesti  tradimenti  tuoi, 
Ecco  il  mio  pegno! 

(gufandogli  un  guanto) 
Io  vo'  provarti,  io  stesso, 
Innanzi  di  gustar  cibo  o  bevanda, 
Col  ferro  nel  tuo  cor,  che  tu  non  sei 
Men  reo  di  quanto  io  ti  scoversi  al  mondo. 

Begana 
Ohimè!  m^ggrava  0  male. 

Gonerilla       (date) 
Ove  non  fbssei 
Più  neVeleni  non  porrei  fidanza. 
Edmondo 
(gettando  a  terra  un  guantof 
Ecco  in  ricambio  il  pegno  miol-^Quafunque 
Nel  mondo  ardisca  traditor  nomarmij . 
£i  mente  al  par  di  reo  villano.— Or  bene! 
Squilli  la  tromba;  e  dove  osasse  alcuno 
Venirmi  innanzi,  io  manterrò  da  forte 
Incontro  ad  esso,  a  voi  medesmo,  a  tutti. 
La  mia  fé,  Voaar  mio.— 

Duca  d'Albania 

Venga  un  araldo. 
Edmondo 
Si,  un  araldo!  un  araldo! 

Duca  d'Albania  ' 

Or  li  confida 
Alla  tua  sola  personal  prodezza; 
Poiché  i  soldati  tuoi,  che  nel  mio  nome 
Tu  già  levasti,  nel  mio  nome  stesso 
Tutti  fùr  congedati.— 

Regana 

Ahi!  che  il  mio  male 
Va  crescendo  ognor  più! 

Shahsprakk. 


Entra  mi  araloo 

Duca  d'Albania 

Dal  male  oppressa 
Ella  si  sente. — La  reggete  voi, 
E  nella  tenda  mia  l'accompagnate. 
(Regana,  sostenuta  da  alcuni  del  ségui-^ 
to,  parte) 

Duca  d'Albania 
T'avanza,  o  Araldo  Fa  squillar  la  tromba, 
E  questo  scritto  ad  alla  voce  leggi. 

•    Un  UffizicUe 
Squilli  la  tromba! 

—  Suono  di  tromba  — 

L'Araldo        (legge) 

—  a  Se  per  dritto  di  nascila  o  di  grado , 
B  Alcun  v'ha  nell'esercito  che  voglia 
»  Coll'armi  incontro  Edmondo,  il  qual  si  dice 
I»  Conte  di  Gloster,  sostener  ch'ei  sia 

•  Traditor  manifesto,  or  delle  trombe 

•  Al  terzo  squillo  si  presenti:  Edmondo 

•  Arditamente  sosterrà  l'opposto».— 

Edmondo 
Olà!  si  suoni  ! 

—  Primo  squillo  di  tromba  — 

L'Araldo 
Ancora! 

—  Secondo  squillodi  tromba^ 

L'Araldo 

Un'altra  voltai 

'^  Terso  squillo  di  tromba  — 

—  Un'altra  tromba  risponde  — 

EfUranoQkM  armato,  coti  visiera  cedala, 
preceduto  da  un  Trombetto. 

Duca  d' Albania  (all'Araldo) 
A  lui  domanda  qual  dfsegno  il  guidi, 
E  perchè  al  suon  di  questa  tromba  ei  vegna. 
L'ArcUdo  (a  Edgaro) 
Chi  siete?— Il  vostro  nome ,  il  vostro  stato? 
E  perchè  rispondete  a  quest'appello? 

Edgaro 
Sappiate  che  il  nuo  nome  io  l%o  perduto^ 
Poi  che  róso  a  me  l'ebbe  il  dente  aguzzo 
Ed  il  cancro  mortai  del  tradimento. 
Pure,  nobil  son  io  qual  é  il  nemico 
Che  a  afidar  venni  al  paragon  dell'armi. 

J>uca  d'Albania 
E  il  nemico  qual  è? 

Edaaro 
Chi,  per  Edmondo, 
Conte  di  Gloster,  qui  risponde? 

G8 
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Edmondo 

Ei  stesso!— 
Che  vieni  a  dirgli  tu? 

Edgaro 

Snuda  ìf  tuo  brando. 
Che  so  snrtn  le  mie  parole  olVcsa 
A  un  miài  empiii  \ìos^b  col  tuo  braccio 
Far  rogttJriei*  to  slussf»! — Icco  il  ni  io  ferro  .- 
t:ol  drkto  €(io  Jiìi  dan  Vomr  del  grado 
Ed  it  mio  gìurn,  ed  il  meitiGr  deU-arini^ 
lo^  non  curando  la  Ina  gr^a  fortezza ^ 
JjS  gis)venlù,la  dignilà,  gli  onori. 
A  dispetlo  del  tuo  vìncente  branio, 
r»cl  novi^Mo  splendor  della  fortmia, 
liei  tuo  valore,  del  Ino  ci>r — proleslo 
Che  tu  sci  traditori  pergiuro  ai  Numi, 
A  tuo  fratello,  al  pidre  im\  d'iniqua 
Congiura  autor  contro  quest'alto  Prence; 

{additando  il  duca  d'jlbaniaj 
Che  sei,  da)  sommo  de'capcgli  tuoi 
Fino  alla  polve  che  col  pie  tu  premi,^ 
Immondo  rospo  traditori— Se  il  neghi, 
Questo  mio  braccio  e  questo  ferro  immerso 
Nel  centro  del  tuo  core  a  cui  mi  volgo, 
E  tutto  il  mio  valor,  prova  faranno 
Che  tu  ne  mentii 

Edmondo 

Chiedere  il  tuo  nome 
Saria  per  me  sag^o  consiglio;  eppure, 
Poi  che  così  gentile  e  bellicoso 
Alla  vista  mi  sembri,  e  poi  che  spira 
Dalle  tue  labbra  non  so  quale  accento 
Nunzio  d'eletta  stirpe,  ogni  dimora 
Che  frappor  mi  consente  il  cauto  dritto, 
£  di  cavallerìa  la  legge  istessa, 
Io  qui  disdegno  e  sprezzo.  E  sul  tuo  capo 
Ogni  accusa  riverso  e  tradimento: 
Alle  menzogne  tue,  nate  d'inferno, 
Sia  sepolcro  il  tuo  core;  e  poi  che  queste 
Ponno  toccarti  appena  e  non  ferirli, 
Vo'  ad  esse  del  tuo.  petto  aprir  la  via 
Colla, mia  spada...  e  morte  eternamente 
Vi  giaceranno.— Date,  o  trombe,  il  segno! 

— Suono  di  trombe — 

(Edmondo  ed  Edgaro  combaUono,  Ed» 
mondo  cade  ferito) 

Duca  d'Albania 
Ahi  Io  salvate,  lo  salvatel 
Gonerilla 

Insidia 
Vile  fa  questal  D'accettar  la  stlda 
D'un  ignoto  rivai  nessuna  legge 
Di  guerra,  o  Gloster,  t'imponea:  non  vìnto, 
Ma  sol  tradito  ed  ingannato  fosti  1 

Duca  d'Jldania 
La  bocca,  o  donna,  richiudete!  o  ch'io 


Turar  ve  la  saprò  con  questo  foglioi 
(mostrandole  la  lettera  aouia  prima  da 

Edgaro:  poi  volgendosi  a  Edgaro) 
Signor,  restate.—  (a  Edmondo) 

fi  tu,  che  in  tua  nequizia 
Nome  non  hai  né  paragone  al  mondo. 
Qui,  il  tuo  misfatto  leggi.—- 

(a  GonerUla) 
Oh  lacerarlo 
Non  tentate,  o  Signora!  Io  ben  Io  v^ggo, 
EiM  v%  noto.— 

(dà  a  Edmondo  la  lettera) 
Gonerilla 
E  s'aooo  fossej  mie 
Son  le  leggi,  non  tue.  Chi  mai,  per  questo. 
Un'accusa  può  darmi? 

Duca  d'Albania 

Orrendo  mostro! 
Conosci  il  foglio  tu? 

Gonerilla 

Quel  ch'io  conosco 
Non  domandar!  —  (parte) 

Duca  d'Albania    (a  un  Ufjaiale) 
Seguite  i  passi  suoi.  ' 
Già  l'accieca  il  furor;  su  lei  vegliate. 
Edmondo 

I  debiti  onde  carco  a  me  ponete. 

Io  li  commisi;  ed  altrj  ancora,  e  molti. 

II  tempo  sol  ne  squarcerà  il  velame.— 
Tutto  e  passato  intanto...  e  passo  anch'io.— 
Ma  chi  se'  tu  che  la  vittoria  avesti 

Sopra  di  me?  Se  nobile  tu  sei. 
Io  ti  perdóno. 

Edgaro 
Di  pietà  ricambio 
Fra  noi  si  faccia>  Edmondo,  il  sangue  mio 
Non  è  del  tuo  men  chiaro;  e  s'è  più  chiaro, 
Assai  più  grave  a  me  recasti  oltraggio.- 
Edgaro— si,  Io  sappi— è  il  nome  mio; 
Ed  io  son  figlio  di  tuo  padr^.  Giusti 
Son  gli  Dei,  che  a  maggior  nostro  flagello 
Armano  i  nostri  vizi  allettatori.— 
Così  la  turpe  e  tenebrosa  stanza, 
Ove  te  generava  il  padre  tuo. 
Gli  costò  le  pupille. 

Edmondo 

Oh  saggio  parli! 
È  vero,  è  ver!  Compi  la  rota  il  giro, 
Ed  io  qui  sono. 

Duca  d'Albania    (a  Edgaro) 
Ben  mi  parve  Sn  pria 
Che  il  portamento  tuo  presago  fosse 
Di  regal  nobiltà.— Vieni,  io  t'abbraccio. 
L'angoscia  infranga  questo  cor,  se  mai 
Contro  a  tuo  padre,  a  te,,  nutrì  rancore. 

Edgaro 
Ben  lo  so,  degno  Prence. 
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Duca  d'jilbania 

E  dove  intauto 
Vi  rimaneste  ascoso?  E  come  mai 
Bel  padre  le  sciagure  a  voi  fùr  note? 

Edgaro 
Col  dar  conforto  ad  esse,  o  mio  Signore.—- 
Breve  racconto  udite;  e  poi  che  al  fine 

10  ne  tocchi,  il  mio  cor  si  spezzi  pure!— 
Quand'io  volli  scampar  dal  sanguinoso 
Bando  che  mi  ruggita  dietro  le  spalle 
(Vedete  come  dolce  è  nostra  vita. 

Che  amiam  nell^gonìa  di  lungo  aflanno 
D'ora  in  ora  morir,  più  che  morire 
Una  volta  per  sempre  t),  un  buon  pensiero 
Mi  disse  di  vestir  d'un  mentecatto 
I  vili  panni,  e  di  pigliar  sembianza 
Tale  da  far  ribrezzo  a'cani  istessi. 
Di  que'cenci  coverto,  io  m'incontrai 
Col  padre  mio,  grondante  ancor  di  sangue 
Dalle  pupille,  vote  al  par  d'anelli 
.  Ch'han  perduto  le  gemme.  Àllor  mi  feci 
Guida  a'suoi  passi:  lo  sostenni,  e  intorno 
Per  lui  limosinanao,  io  lo  salvai 
Che  non  uscisse  fuor  d'ogni  speranza. 
Né  volli,  0  stolto  I  rivelarmi  io  mai. 
Solo  mezz'ora  or  fa ,  che  già  dell'armi 
Vestito,  e  certo  no,  ma  nella  speme 
Di  lieto  evento,  a  lui  ne  venni;  e  chiesi 
Che  mi  benedicesse;  a  parte  a  parte 
Àllor  tuUa  la  storia  gli  narrai 
Del  mio  pellegrinaggio. .  .Ahi  I  che  il  suo  core, 
Debole  troppo  a  sostener  la  lotta 
Del  duolo  estremo  e  dell'estrema  giòia, 

11  suo  cor  si  spezzò,  mcnlr'ei  sorrise. 

Eamondo 
I  vostri  detti  m'han  commosso;  e  forse 
Render  ponno  per  me  frutto  di  bene: 
Ma  proseguite.  Il  vostro  aspetto  accenna 
Che  qualche  cosa  ancor  a  dir  vi  resta. 

Duca  d'Albania 
Se  cosa  alcuna  di  maggior  dolore 
A  dir  vi  resta,  deh  non  più  !  Cessate, 
Che,  a  quanto  già  dal  vostro  labbro  intesi, 
Disciolte  quasi  le  mie  membra  io  seotou 

Edgaro 
Chi  del  dolore  altrui  non  nutre  affetto, 
Qui  crederà  che  sia  venula  il  line 
Del  mio  dolore;  ma  chi  l'ama,  sente 
Ch'esso  può  farsi  assai  più  grande  e  vasto, 
Fino  a  varcar  cosi  qualunque  estremo.-^ 
Menlr'io  faceva  intorno  alle  querele. 
Ecco,  sorgiunse  un  uom,  che  me  veggcpdo 
In  quello  stalo  miserando,  in  pria 
Ebbe  orror  di  venirne  a  me  compagno^ 
Ma  poi  che  rawisommi,  e  ricojiobbe 
Colui  che  tanto  avea  sofTcrlo,  al  collo 
Mi  si  gettò  con  le  robuste  braccia, 
E  forte  a  me  si  strinse,  allo  ululaadu> 


Che  parve  aprir  colle  sue  grida  i  cieli. 
E  poi  del  padre  mio  sul  corpo  ei  cadde; 
E  di  Lear  e  di  lui  tutta  narrommi 
La  storia,  la  più  mesta  e  lagrimosa 
Che  umano  orecchio  udisse  ;  e  più  possente 
Si  facea,  raccontando,  il  suo  dolore; 
Sì  che  pareva  il  fil  della  sua  vita 
A  frangersi  vicino.— Allor  le  trombe 
Squillar  due  volte;  e  là,  privo  di  sensi,  / 
L^abbandonai. 

Dnca  d'Albania 

Chi  era  desso  ? 
£dgaro 

Egli  era 
Kent,  il  bandito  Kent,  che  di  mentile 
Spoglie  coperto,  iva  seguendo  i  passi 
Del  Ile,  nemico  suo;  prestando  a  lui 
Servigi  che  uno  schiavo  avria  negalo. 

Entra  vn  Gt^niLmmo  frettoloso ,  recando 
un  pugnale  insanguinato. 

X  Gentiluomo 
AIU!  alta!  aita!.. 

Edgaro 
E  quale  aita  ? 
Duca  d'Jlbania 
Su  via,  parlate,  amico. 

Edgaro 

E  che  vuol  dire 
Quel  ferro  insanguinalo  ? 

H  Gentiluomo 

È  caldo  ancora, 
È  ancor  fumante  !  Esce  pur  or  dal  core 
Di... 

Duca  d'Jlbania 
Di  chi  mai?.,  parla. 

//  Gentiluomo 

Di  vostra  moglie. 
Signor,  di  vostra  moglie.— E  da  lei  slessa 
La  sua  sorella  avvelenata  muore: 
Ella,  morendo,  il  confbssò.— 
Edmondo 

Lamia 
Mano  ad  entrambe  io  già  promisi;— ed  ecco 
Tutti  e  tre  ne  coogiunge  un  punto  solo. 

Duca  d'Albania 
Le  loro  sahne,  sien  viventi  o  morte. 
Recate  in  questo  loco.— A  si  tremendo  , 
Del  Ciel  giudizio,  di  terror  slam  pieni 
Non  tocchi  di  pietà. 

(Il  Gentiluomo  parte) 

Entra  kbnt 

Edgaro 

Rent,  0  Signore, 
Ecco  ne  viene  a  questa  volta. 
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Duca  d'Albania 

£  dosso  ! 
Qoesto  grave  momento  or  ne  dispensa 
DalPoDoraoze  che  il  costume  impone 

Kent 
Io  son  venuto  a  dar  l'addio  per  sempre 
AY  mio  Signore  e  Re  ! ..  Ma  dov'è  mai, 
Che  non  è  qui  ? 

Duca  d'Albania 
Come  ?..  Il  più  grande  oggetto 
Messo  in  obblìo  cosi?— Parlate,  Edmondo  I 
Oh  dov'è  il  Re  ?..  Dov'è  Cordelia?..  Parla. 
(Fengòno  portati  fuori  i  cadaveri 
di  Gonerilla  e  di  ReganaJ 
Duca  d' Albania 
Oh 'Kent  I  la  vedi  quest'orrenda  scena  ? 

Kent 
Ahi  fera  vista  !  Onde  mai  questo  ? 
Edmondo 

E  pure 
Edmondo  érane  amato.— Ed  una  d'esse 
Porse  all'altra  il  velen  per  amor  mio; 
Poi  sé  medesma  uccise. 

lAttca  d'Albania 

E  questo  è  vero. 
Or  ricoprite  delle  estinte  i  volti.  — 

Edmondo 
Ahi  1 .  .già  il  respiro  mi  vien  manco  ..Almeno 
Io  vo',  vincendo  la  mia  rea  natura, 
Far  qualche  bene  adesso..!— In  sull'istante 
Ratto  al  castello  accorra  un  messaggero; 
Poiché  forse  un  mio  foglio^in  questo  punto, 
,  Di  Cordelia  e  di  Lear  tronca  la  vita  !.. 
'  Oh  I  non  perdete  un  sol  momento. 

Duca  d'Albania 

Andate  ! 
Accorrete  I  accorrete  ! 

Edgaro 

E  a  chi.  Signore  ?— 
(a  EdmondoJ 
Chi  mai  n'ebbe  l' incarco?..  Un  segno  porgi 
Che  rivòchi  il  tuo  cenno. 
Edmondo 

Ah  sì,  ben  pensi. 
Eccoti  la  mia  spada:  al  capitano 
La  porgi  in  nome  mio... 

Duca  d' Albania      (a  Edgaro) 
Per  la  tua  vita  ! 
TMretta. . .  (Edgaro  parte) 

Edmondo 
Il  cenno  di  tua  moglie  e  il  mio 
Eragli  dato  di  strozzar  Cordelia, 
Là  nella  sua  prigione:  e  sparger  poi 
Per  tórre  il  biasmo  di  cotesla  morte, 
Che  disperata  ella  finia  sé  stessa. 

Duca  d'Albania 
Deh  voi  la  proteggete,  o  Dei  pietosi  !— 


Trasportate  il  morente  in  altra  parte. 
(Edmondo  è  trasportato  via,  morente) 

Entra  leìr,  recando  nelle  sue  braccia 
CORDILI  A  morta;  somaro,  Uffizioli,  ed 
aUH. 

Lear 

Ululate  I  ululate  !  sì  ululate  !.. 
Uomini  siete  di  macigno?..  Oh  s'io 
Le  vostre  lingue  avessi  e  gli  occhi  vostri) 
Gridar,  pianger  vorrei  finché  disfatta 
Si  spezzasse  la  vòlta  ampia  de'cieli.— - 
Ella  n'é  ita  dunque,  ita  per  sempre  ?.. 
Io  so  quand'uno  è  morto,  e  quando  vive; 
Ed  essa— ohimè!,  .come  la  terra,  è  morta!— 
Porgetemi  uno  spècchio.  Oh  se  il  cristallo 
Un  legger  di  sua  bocca  alito  appanna. 
Essa  ancor  vive  1  . 

Kent. 

Il  fin  promesso  al  mondo 
Fors'è  venuto? 

Edgaro 
Ower  quesl'é  l'imago 
Di  quel  supremo  orror  ? 

Duca  d^  Albania 

Rovina  e  morte  ! 
Lear 
(appressa  una  piuma  alle  labbra 
di  Cordelia} 
Questa  piuma  si  scote  !..  Oh  dessa  vive  !— 
Deh  s'ella  vive  ancor,  questa  ventura 
Di  tutti  i  mali  ch'io  fin  qui  soffersi 
Compenso  a  me  sarà. 

Kent 
(inginocchiandosi  presso  a  LearJ 
Mio  buon  padionel 
Lear 
Vanne,  te  'n  prego 

Edgaro 

È  il  nobil  Kent,  il  vostro 
Fedele  amico. 

Lear 
Empi  assassini  !  oh  piova 
Della  peste  il  velen  sopra  di  voi, 
E  vi  stermini  tutti  !— Ancor  salvarla 
Forse  io  potea. .  .ed  or,  passò  per  sempire!— 
0  Cordelia,  o  Cordelia  !  ti  rimani 
Per  poco  ancora,  .Ah  !.. .  che  dicesti  mai?. . 
Come  gentil,  soave,  e  mite  sempre 
Fu  la  tua  voce,  eletta  cosa  in  donna  !  — 
Ma  lo  schiavo  che  venne  a  soObcarti 
Io,  di  mia  man,  l'uccisi. 

Un  Ufficiale 

È  ver,  l'uccise. 
Lear 
No'I  feci,  amico?— Ben  vid'ioquel  giorno 
Ch'io  balzar  li  faceva  e  tener  dritto 
Con  la  mia  buona  ed  afiilala  lama. 
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Ora,  lo  son  vecchio,  e  dell'angoscie  il  poado 
M^aShinse  e  mi  prostrò.— -Chi  siete  voi? 
Oh  la  stanca  virtù  degli  occhi  miei 
Già  langue  anch^essa!..  Ve  '1  dirò  bentosto. 

Kent 
Se  mai  vi  fòro  due  mortali  al  mondo 
A  cai  già  tutto  prodigò  Fortuna 
L'amore  e  l'odio,  or  qui  ciascun  di  noi 
Nell'altro  11  contempla. 

Lear 

Oh!  la  mia  vista 
È  muta  e  8cemaI-*4Lent,  non  siete  voi? 

Kent 
Son  io,  ben  sono  Kent,  il  vostro  servo.—* 
£  il  vostro  servo  Caio,  ov'è? 

Lear 

Vi  dico 
Ch'egli  era  un  buon  compagno^  e  che  sapea 
Menar  colpi  maestri,  alla  spedita; 
Ma  ora— egli  è  già  morto,  imputridito. 

Kent 
No,  buon  Signore;  son  io  quello. 

Lear 

Orbene! 
Tosto  il  vedrò. 

Kent 
Son  io,  che  fin  dal  primo 
Giorno  di  sì  diverse  e  ree  vicende 
Le  vostre  dolorose  orme  calcai. 

Lear 
Voi  siete  il  benvenuto  in  questo  loco. 

Kent 
Non  io,  non  altri  esserlo  può!...  Qui  tutto 
£  tristezza  ed  orror^  tenèbra  e  morte!— 
Le  vostre  due  maggiori  figlie  prónta 
Sovra  sé  stesse  profferìan  condanna: 
Disperate  morir. 

Lear 
Così  cred'io.^ 

Duca  d'Mbatda 

Più  non  sa  quel  che  dica.— Al  suo  cospetto 
Livan  noi  stiamo. 

Edgaro 

Veramente  Invano.— 

Entra  un  uFrizuu 

L' UfJiziaU     (al  Duca  d'Albama) 
Signore,  Edmondo  è  morto. 
Duca  d'Albania 

Un  nulla  èquesto 
In  ora  si  tremenda.— A  voi  palese^ 
Signori  miei,  nobili  amici,  or  sia 
Il  nostro  intento.  Tutto  ciò  che  alcuno 
Conforto  arrechi  a  così  gran  sciagura 
Sarà  tentato.  E  noi,  finché  dì  questo 
Antico  Sire  durerà  la  vita, 


L'alto  nostro  poter  cediamo  a  lui. 

(a  Edgaro  e  a  Kent) 
Voi  ne'primieri  vostri  dritti  entrambi 
Riponiam;  con  più  larghi  benefici, 
£  con  que'novi  onori  onde  la  vostra 
Virtude  è  più  che  degna.— B  a  tutti  gli  altri 
Amici  nostri  la  mercé  fia  data, 
Secondo  il  merlo  lor;  tutti  1  nemici 
Alla  tazza  berran,  che  a  ciascun  d'essi 
Il  commesso  delitto  avrà  mesciuto.-^ 
Oh!  vedete,  vedete!.. 

Lear 

(contempla  Cordelia 
E  strangolata, 
Povera  creatura,  ahi!  così  fosti?.. 
No,  no!  più  vita  tu  non  hai!..  Ma  il  cane, 
Ma  il  cavallo  ed  il  topo  han  fiato  e  vita, 
E  per  te  spento  è  dunque  ogni  respiro? 
Spento  per  sempre?..  Ed  alla  vita  mai 
Non  puoi  tu  dunque  far  ritomo,  mai?.. 
Mai  più?  mai  più?  mai  j^ù?..— Deh  mi  scio- 
lgi lete 
Questo  fermaglio!-Grazie,  o  buon  Signore.- 
Oh!..  la  vedete  voi?.. Guardate  bene. 
Guardatela!..  Guardate  le  sue  labbra. 
Guardate  quii  guardate  quii .  •      (muorej 
Edgaro 

Già  muore... 
0  mio  Signore!  o  Signor  mio! 


Kent 

0  mio  cor,  deh  ti  spezza. 
Edgaro 


Ti  spezza 


Aprite  gli  occhi, 


Kent 

L'^m'ma  sua  non  affannate; 
Oh  sì,  lasciate  ch'ella  passi  in  pace. 
Odiarlo  sarebbe  il  far  ch'ei  resti 
Ancor  più  a  lungo  awmto  alla  tortura 
Dì  sì  crudele  e  dolorosa  vita. 

Edgaro 
Ecco!  Egli  è  morto. 

Kent 

É  gran  portento  in  vero 
Ch'ei  durasse  sì  a  lungo  a  tante  angoscle. 
Egli  usurpava  la  sua  vita  ! 

Duca  d'Albania 

Ai  nostri 
Occhi  togliete  queste  morte  spoglie- 
La  sciagura  comune  ora  domanda 
Ogni  nostro  consiglio. 

(a  Edgaro  e  a  Kent} 
A  voi  sia  data, 
0  dell'anima  mia  leali  amici. 
Di  questo  regno  il  freno;  a  voi  la  cura 
Dì  risanarne  le  sanguigne  plaghe. 
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Kent 
Acdngenni  àeggìo  per  bre?e  tempo, 
0  Daca^  ad  uà  viaggio.— Il  mio  Signore 
A  8è  mi  chiami^  e  rifiatar  non  posso. 

Duca  d' Albania 

AI  gran  pondo  di  questi  avversi  tempi 
Assoggettarne  obbedienti  è  forza; 


E  dir  soltanto  quel  che  noi  sentiamo, 
Non  quel  chedirdovrenuno.-AhimèI  serbata 
Era  la  parte  del  maggior  dolore 
Al  più  antico  degli  anni!..  E  noi  che  siamo 
Nel  vigor  dell'età,  sì  grandi  cose 
Piùyeder  non  potremo  in  sulla  terra, 
Né  si  lunga  menar  la  nostra  vita. 
{partono  ai  suono  di  una  marciafunebrej 


NOTE 


Alcuni  commeDtatori  si  danno  gran  cura  di  trovare  nelle  più  antiche  cronache  della 
Bretagna  qualche  traccia  della  tradizione  storica  di  questa  maravigliosa  creazione  di  Shak- 
speare.  Essi  citano  Goffredo  di  Monmouth,  Camden  che  narra  una  vicenda  poco  diversa 
del  Re  Sàssone  Ina;  e  soggiungono  poi  che  l'episodio  di  Gloster  e  de'suoi  figli  fu  imitato 
da\V Arcadia  di  Sidney. 

Ma  a  me  pare  che  avrebbesi  dovuto  cercarne  piuttosto  la  tradizione  morale,  il  pensiero 
antico  é  popolare,  che  fu  come  il  soffio  animatore  di  quest'opera  del  genio.  Chi  sa  chela 
storia  di  Lear,  così  piena  di  dolore  e  d'esempio,  non  sia  una  di  quelle  eempllci  e  antiche 
narrazioni ,  nelle  quali  la  poesia  primitiva  del  popolo  vesti  d'imagini  grandi  e  solenni  la 
verità  morale  ?  E  pare  che  quasi  in  ogni  paese  fosse  viva,  in  que' racconti  casalinghi  che 
si  fanno  intorno  al  focolare ,  nelle  ballate ,  nelle  canzoni  del  tempo  antico,  una  storia  as^ 
sai  sondgliante  a  quella  di  Lear,  inspirata  dalla  dolorosa  idea  dell' mgratitudine  de' figli 
verso  il  padre. 

E  forse  non  pochi  di  noi  si  ricordano  ancora  d'avere  ascoltato  negli  anni  della  fanciul- 
lezza, seduti  in  drcolo  presso  l'ampio  camino,  nelle  lunghe  serate  invernali,  o  sull'aie  al- 
legre delle  nostre  ville,  al  cadere  de'bei  giorni  d^autunno,  alcuna  di  quelle  antiche  pan- 
zane, che  facevano  le  delizie  della  nostra  piccola  mente. 

Una,  fra  queste,  era  la  storia  d'un  Re ,  che  aveva,  come  Re  Lear,  tre  belle  figliuole.  E 
sendogli  venuto  in  pensiero  di  donare  a  ciascuna  d'esse  una  parte  del  suo  regno,  le  fece 
venire  tutte  e  tre  alla  sua  presenza,  e  Romando  come  e  quanto  lo  amassero. 

La  prima  rispose  che  lo  amava  come  il  sole;  e  il  Re,  pieno  di  gioia,  la  faceva  signora 
della  miglior  parte  delle  sue  terre.  Disse  F altra  di  amarlo  come  il  pane ,  e  soddisfatto 
anche  di  lei,  il  buon  Re  le  diede  un'altra  bella  parte  di  quella  contrada.  L'ultima,  ch'era 
timida  e  modesta,  rispose  appena  che  lo  amava  come  il  sale  ;  il  padre  allora ,  incollerito 
a  quel  disgustoso  detto,  ne  la  cacciò  lontana,  e  non  le  volle  donar  cosa  alcuna. 

Quand^esse  furono  spose,  il  Re  già  vecchio  e  abbandonato  da  tutti,  andò  alla  corte  delle 
sue  figliuole  per  cercarvi  ricetto  e  alimento.  Ma  le  due  prime ,  che  avean  fatto  sì  grandi 
proteste  d'amore,  lo  respinsero  dalla  loro  porta;  e  facendo  sembiante  di  non  conoscerlo 
più,  lo  lasciarono  languire  di  stento  e  d'inedia  sulla  via. 

E  il  povero  vecchio  si  trascinò,  allora  quantunque  a  malincuore,  alla  casa  della  aua  fi* 
glia  più  giovinetta;  la  quale  lo  ifccolse  con  gran  festa,  lo  ricopri  di  degno  vestimento,  e 
Io  fece  sedere  a  lautissimo  convito.  Ma  il  buon  Re  si  maravigliò  forte  perchè  le  vivande 
elette  ch^ erano  imbandite  fossero  tutte  senza  gusto  né  sapore;  e  alla  fine  s'accorse  che 
nessuna  di  quelle  era  ^ata  condita  di  sale.  Si  ricordò  (lUora  le  parole  della  figlia,  e  lo 


sdegno  col  quale  nn  tempo  l'avena  respinta  dal  suo  seno  ;  e  dicendole  con  grande  affetto 
di  venirne  a  lui|  l'abbracciò,  e  la-  ben^sse.— E  poi  si  rimase  sempre  con  essa. 

Questa  semplice  e  nostrale  novella  vive  ancdm  nel  popolo;  e  facilmente  può  vedersi 
come  lo  stesso  pensiero,  che  dettò  qnella  ballata  in  cui  ri  racconta  la  storia  di  Lear,  in- 
spirò questa  e  parecchie  altre  somiglianti  tradizioni  volgari. 

Il  grande  officio  del  genio  è  quello  di  creare  da  questi  umili  ed  oscuri  principi  il  poe- 
ma che  consacri  l'antica  verità  vivente  in  mezzo  al  popolo.  Shakspeare,  nel  concetto  della 
sua  tragedia,  levandosi  ad  un'altezza  dalla  quale  potè  abbassare  lo  sguardo  su  tutta  P  u- 
manità,  e  rivestendo  il  suo  pensiero  di  quella  potente  e  mbteriosa  grandezza  che  hanno 
sempre  le  età  sconosciute  e  lontane,  seppe  rannodare  e  disvolgére  le  più  riposte  e  le  più 
dolorose  verità  deli'  umana  vita. 

E  noi  leggendo  il  Re  Lear,  non  dobbiamo  sturbarci  perchè  il  poeta  abbia  messo  in  un 
secolo  così  remoto  nomi  di  paesi,  di  persone,  di  digoità  assai  più  recenti,  né  perchè  l'a- 
zione 0  il  linguaggio  non  sieno  sempre  in  osservanza  delle  poetiche  leggi.  Al  genio  di 
Shakspeare  soltanto  era  concesso  di  seguir  sempre  la  sua  lìbera  inspirazione  :  e  convien 
dire  che  la  noncuranza  di  quelle  leggi  dimostri  sempre  più  ch'egli  cercava  nella  sua  tra- . 
gedia ,  anziché  la  storica  verità ,  la  verità  morale.  Chi  può  contemplare  la  sublime  ima- 
gine  dig|lla  vita  che  il  poeta  ci  presenta  in  questa  tragedia,  e  non  sentirsi  commosso  nel 
profondo  dell'anima,  costui  non  ebbe  mai  il  sentimento  della  verità  e  della  bellezza.— 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I. 
Pag,  Ì8S.  Kent 

Aspro  e  rude  sia  Rent,  se  Lear  è  folle  ! 

Credo  bene  di  notare,  che  ho  serbato  nel 
verso  l' ortografia  e  la  pronunzia  del  nome 
di  Lear,  come  nell'bglese,  cioè  lÀr. 


Ivi. 


Kent 


0  Lear,  deb  prendi 
Miglior  consiglio;  e  lascia  ch'io  rimanga 
Segno  fedele  ancor  degli  occhi  tuoi! 

Il  testo  dicef 

See  better,  Lear;  and  let  me  stili  remaìn 
The  true  blank  of  thine  eye. 

Cioè:  Fedi  meglio ,  Lear;  e  lascia  che 


io  resti  ancora  il  verace  bianco  dell'  oc- 
chio tuo. 

Pare  che  nel  doppio  senso  della  parola 
Idank  {il  bianco  delle  pupille;  il  segno ,  la 
mira  )  ci  sia,  come  osservano  parecchi  com- 
mentatori ,  un  bisticcio  ;  quale  non  di  rado 
usa  Shakspeare.  -—  Però .  il  senso  vero  mi 
par  questo  :  La  tua  pupilla  riposi  mcon  a- 
mica  sopra  di  me. 


Pag.  484. 


Kent 


......    e  nelPestranfa  terra 

Seco  egli  porta  il  suo  costume  antico. 

Il  testo: 

Hell  ^pe  bis  old  course  in  a  country  new. 

Shape  significa  così  piegare  come  rioof  • 
gere  ,  indirisaare.  Alcuni  intendono  quel 
verso  :  '^  Egli  piegherà  il  suo  costume  a 
quello  di  nuovi  paesi.  —  Ha  trovo  più  ve- 
rità nel  concetto:-«E£|r/|  seguirà  (/  suo  an- 
tico costume  ìj»  novelli  paesi  ;  •*  poiché 
questo  senso  risponde  di  più  al  carattere 
schietto  e  libero  di  Kent.  —  Ed  anche  la 
mia  edizione  inglese  di  Shakspeare  annota 
così. 


HOTB 


545 


Pùg.  487. 


SCKNA  n. 
Gloster 


Per  conoscere  il  ver,  pronto  àon  lo 
A  dispogliar  la  dignità  dal  grado. 

Nel  tetto: 

Iwoaldunstatèmyself,  to  bein  adaereaola- 

(tion. 

C'è  chi  traduce  :  —  Farei  sagHfi^io  di 
mia  fortuna  per  poier  averne  certesaa. 
—  Ma  parmi  più  giusto:-— /o  vorrei  anche 
scendere  dalia  mia  dignità ,  per  sapere 
il  vero.'^E  di  fatto  qui  Gloster  assente  alla 
proposta  del  figlio  di  starsene  nascosto  per 
ascoltare  il  colloquio  di  lui  con  Edgaro. 

Pag,  488.         Edmondo 

.    .    .    .  e  un  sospirar  lungo  e  profondo 
Come  fa  il  pazzo  Tom  nello  spedale, 

Nel  testo: 

UkeTom  o^Bedlam.-CbiM«  TomaBedlam. 

Questo  è  il  nome  dell'ospedale  de'pezzi  a 
Londra.  Tom  è  un  abbreviatura  volare  di 
Tommaso. 

Pia  sotto 

¥nj  sol|  la,  mi  !••• 

Sodo  dissonanze  musicali,  alle  quali  sole- 
vasi  a  qué*  tempi  attribuire  una  magica  in- 
fluenza; Edmondo,  vedendo  venire  il  fratel- 
lo, ai  finge  assorto  in  mistici  presagi. 

SCENA  IV. 

Pag.  n90.  KetU 

e  non  mangiar  mai  pesce. 

Questa,  se  pub  dirai,  un  anacronismo  nel- 
l'espressione. Al  tempo  in  cui  Shakspeare 
Bcriveva,  i  t;attolici  erano  considerati  nemi- 
ci dello  Stato  ;  e  per  significare  un  buon  in- 
glese,soleva  dirsi:  uno  che  non  mangia  pesce . 


Così  dice  per  iachemo  nellMtto  di  far  ca- 
dere il  Siniscalco,  rassomigliandolo  a  catti- 
vo giocator  di  pallone,  a  cui  manchi  il  piede. 


M. 


B  Manto 


Compar,  non  sai  ch'io  pure. 


Pùg.  494. 


Km 


Giocator  di  pallone! 

SBAKSPXàftB. 


ovile 


Il  testo  ha  Nunele  :  che  vorrebbe  dire  : 
Mio  zio  :  ma  parmi  più  naturale  usar  quel- 
V  antico  e  confidente  nostro  appellativo , 
Compare. 

Pag.  492.  n  Matto 

Compare,  un  uovo  dapmii: 

Due  corone  io  ti  do. 

Qui  il  matto ,  con  bizarro  esempio ,  allu- 
dendo all'  incauta  generosità  di  Lear ,  che 
diede  il  regno'alle  suoifigliuole ,  gli  fa  uno 
scherzo  di  parole ,  fra  le  corone  e  il  guscio 
delI*uovo,  le  due  sommità  del  quale  £consi 
in  inglese:  the  crowns  of  the  egg:  le  cerone 
dell*uovo.-4ia  corona  è  anche  una  moneta. 


Pag.  495. 


Lear 
e  perchè  quel  vel  disteso 


Sulla  tua  fronte  ? 

Nel  testo: 

What  makes  that  frontlet  on? 

lÀce^n  frontlet,  un  ornamento,  una  spe* 
eie  di  bencu  alla  fronte  che  usavano  le  don- 
ne,  e  alla  quale  Lear  paragona  il  cipiglio  di 
Gonerilla. 

Ivi.  21  MaUo 

Sei  tu,  Giannetto , 
11  mio  diletto  1 

Il  matto,  vagando  d^uno  in  altro  pensiero, 
gorgheggia  frammenti  e  ritornelli  di  vecchie 
ballate. 

SCENA  V. 

Pag.  496.  Lear 

Del  male  io  fui  cagioni... 

Nel  testo  : 

I  did  ber  wrong.  ^  lo  le  ho  fatto  torto! 
69 


M6 


«OTE 


.^DiooQO  akoni  eommentatorì  che  Lear  qui 
volga  i  sooi  penneii  a  Cordelia,  e  si  ricordi 
del  torUvGbe  le  recò.  Ma  mi  par  più  vera  e 
naturale  qnelP  interpretazioDe  trovata  da 
Gnizot:— «Sbn  io  che  l'ho  tnesia  nd  torto. 
—  Cioè  :  La  mia  indulgenza  fu  cagione  dei 
suoi  torti. 


M. 


Leax 


Cod,  di  tutto  dispogliarmi  a  forzai*..     « 

Nel  testo: 

To  take  it  again  perforce! 

Alcuni  traducono:  —  To'  rijp^liatmi  il 
mio  con  to/^rsa:— seguendo  Pmterpreta- 
sone  éi  iohnsoo .  che  Lear  concepisca  il 
pensiero  di  racqutftare  ciò  che  ha  donato. 
Altri  ooll'opiiMone  di  Steevens ,  rapportano 
«fuelle  parole  d  corteggio  de' cavalieri  che 
iGoDerifla  Uds^  al  Re.  fi  la  secpnda  spiega- 
«one  .crederei  più  vera,  sia  perchè  la  men- 
te di  Lear,  già  vicina  al  tremendo  momento 
della  pania ,  sta  sotto  il  peso  della  memo- 
ria dei  recente  oltraggio;  sia  per  quello  ch'ei 
soggiuQge  subito:  Monster  ingratitudel 

ATTO  SECONDO 


Pag.  499. 


SCENA  H. 


Òhi  se  i^vessi 
Di  Lisbdria  nel  chiuso,    .... 

Johnson,  Farmer  e  qualch'altro  non  san- 
119  a  che  luogo  voglia  alludere  il  Poeta  :  al- 
cuni I  come  per  esempio  £schemburg ,  il 
traduttóre  tedesco  di  Shakspeare ,  dicono 
che  fl  parco  di  Upsbury  fosse  un  luogo  pri- 
vilegiato da  hnmunità,  come  tant'allrid  tem- 
po antico:  e  pare  verisÌQiile. 


msoUo: 


KaU 


un  ghunento  da  livrea 


Nel  testo: 

Tliree-suited:— 7V*etxifte  ueseito:-^ioè, 
nomo  di  tre  abiti;  coslHPwrehbe  dire  :  e  si- 


gnifica certamente,  come  spiega  anche  Gd- 
zot,  i  servi  che  hanno  parecchie  livree. 


Pag.  500. 


EeiU 


tuassumi 

Di  FaMà  la  parte,  allor  che  sorge 
Contro  al  sovrano  Genitor  rubelia. 

Al  tempo  ohe  Shakspeare  scriveva  durava 
ancora  la  costumanza  di  quelle  antiche  ra^ 
presentazioni  ch'erano  una  specie  di  Misteri, 
e  cbiamavansi  Moralità.  E  quindi  questa 
sarebbe  un'allusione  a  qualche  carattere  as- 
sai noto  in  alcuni  dì  quegli  spettacoli ,  nei 
quali  i  vizi  e  le  virtù  vedevansi  personifica- 
ti. Cosi  spiegano  Johnson,  Steevens,  e  Ritson. 

Pùg.  SOO. .  EetU 

Oh  seAza  numerale  inutil  zero! 

Nel  testo  faiveoe: 

Thou  wfaoresonzedl  thou  unnecessary  lettert 

Cioè:  —  Tu  bcutardo  zeta  I  tu  inuitie 
lederà/ —  E  ciò,  perchè ,  usandosi  a  quel 
tempo  sostituire  oene  spesso  nella  gramati- 
ca  la  S  alla  Z,  quest'era  divenuto  quasi  un 
simbolo  dell'uomo  inutile.— Ho  creduto  p^ 
ter  dire  lo  stesso  pensiero  con  maniera  più 
italiana. 


lei. 


Kent 


Qual  volge  l'alcione  a'  venti  il  rostro. 

Gredesi  che  l' alcione ,  e  qualch'  altro  si- 
mile uccello  pescatore ,  quimdo  sia  dissec- 
cato e  appeso  ad  un  filo,  volga  la  punta  del 
becco  alla  parte  dofide  il  vento  spira. 


Ep'nitsoUo 


KetU 


Pàpero  vii!  Se  di  Sarùm  nel  piano 
In  man  t'avessi,,  infino  a  Camelotto 
Già  balestrato  andresCi    .... 

In  quel  piano  eh' è  situato,  come  dice 
Hanmer,  nella  contea  di  Sommerset,  c'enm 
molte  paludi  abitate  da  una  gran  quantità  di 
oche.  Camdot  era  una  terra  di  quel  con- 
torno. 

Pag.  502.  Xeni 

Tu  d'un  volgar  proverbio  esempio  sei, 


KOTB 


m 


0  mio  baoo  Re!— Lootan  dal  benedello 
Tuo  del,  vai  ramingando  al  sol  cocente:  — 

Variano  le  opinioni  intomo  alla  significa- 
uone  del  proverbio.  Sliakspeare  ha: 

.  .  .  that  must  approvo  the  comoion  saw, 
Thou  out  of  heaven^s  benediction  com'st 
To  the  warmsnn! 

Cioè:— 7n  te  s'avvera  U  proverhio  :  Tu 
vai  lontano  dalla  benedizione  del  ci^  al 
sole  ardente, 

Guizot  pensa  che  possa  riferirsi  a  colui 
'  ohe  non  avendo  altro  bene  che  la  benedi- 
zione del  CielO|  vi  rinuncia  per  vivere  al  ca- 
ler del  sole.  —  Hanmer,  invece,  a  colui  che 
cacciato  di  casa  sua  ai  riduce  a  campare  sot- 
to il  soie  cocente.  ^  Johnson,  a  quelli  che 
fuggivano  da  una  casa  di  ricovero  che  aves- 
se dòme:  La  benediiione  del  Cielo.— Nella 
traduzione  italiana  di  Bazzoni  e  Sorniani,  si 
annota  che  quel  proverbio  risponda  al  nostro 
detto:  Cader  dalla  padella  nella  brace. 

In  questa  incertezza  ,  sembrandomi  più 
giusto  il  pensiero  di  Hanmer  e  non  potendo 
renderlo  con  precisione ,  tenni  solo  il  con- 
cetto del  poeta. 

SCENA  Iti. 

Pag.  S02.  Edgaro   - 

Folli  gruppi  farò  della  mia  chioma  ; 

I  capegli  così  aggruppati  credeva  il  volgo 
essere  lavoro  notturno  di  streghe  e  folletti. 
Così  Steevens. 

/Vò5ofto 

Di  loro  aspetto  mi  saran  modelli 
Del  Bédlam  i  pitocchi.    .    .    .'  . 


Notasi  die  questa  spedo  di  mendicanti , 
che  si  credevano  fuggiti  dallo  spedale  di 
feediam,  erano  conosciuti  in  tutta  Inghilter- 
ra sotto  il  nome  di  Abrahamrmen. 

E  sotto  ancora 

Oh  il  poveretto!  oh  Tom,  il  poveretto!— 

Nel  testo  e' è: 

Poor  Turlygood!  poor  Tom! 

Warburton  crede  che  Turlygood  sia  una 
corniiione  di  Turlvpin,  nome  di  una  com- 


pagnia di  mendleaoti  o  vagabondi ,  che  nel 
secolo  decimoqoarto  sbrano  spani  per  toK» 
ta  Europa. 


Pag.  505. 


SCENà  IV. 
n  Matto 


Ve',  di  che  rozza  lana 
Legacce  d  porta  !    .... 

Nel  testo: 

He  wears  cmel  garters: 

Bisticcb  fra  cruel  i  crudele  I  e  erewel 
(di  lana). 


Ivi. 


Il  Matto 


Questo  a  te  frutta  dalle  tue  figliaole 
Sì  gran  tesoro  di  dolor,    .... 

Il  testo: 

For  ali  this  thou  shalt  bave  as  many  do- 
lours  for  thy  danghter8.«-C%  bisticcio  sul- 
la parola  dolours;  ddori  e  dollari.  ^  Cer^ 
cai  di  serbar  il  duplice  senso,  senza  toglie- 
re il  concetto. 

Piò  sotto  Lear 

Atra  bOe  nel  aen  mi  ai  rigoofii , 

n  testo  dice:  -       , 

lUs  mothert  hUterìca  passio! 

L'uno  era  il  nome  volgare,  l'altra  l'espres- 
sione medica  dell'isterismo. 

Ai^.  t04.         n  Mòtto 

Il  briccone  può  perder  la  testa, 
Ha  del  matto  un  briccon  non  si  fa! 

Nel  testo  c^,  comeamepare  d'avdt  tra- 
dotto: 

The  knave  tums  fool  that  urna  away 
The  fool  no  knave,  perdy  ! 

Credono  alcuni  che  vi  sia  stata'alterazio- 
ne  nel  testo,  e  che  il  primo  verso  abbia  do- 
vuto eaaere  : 

The  fool  turns  koave.     ... 


im 


VOTE 


E  anche  Guiiot  intènde  che  dica:— i^ric- 
cone  diventa  il  pano  che/ugge,  ma  non 
è  pazzo  U  briccone ,  per  c/io /  — Ma  così 
non  narmi  vedere  l'antitesi  abbastanza  chia- 
ra, ne  rispondente  a  quello  che  si  dice  prima. 


Ivi* 


MMaUo 


Femmina  scioccai 


e  quella  imita 


,  Nel  testo:  cockney;  toc6  colla  quale  so- 
gliono indicarsi  le  persone  ignoranti  del 
volgo. 

ATTO  TERZO 


SGENA  il. 

Pag.  509.         Il  Matto 

.    •    •    .    è  meglio  aver  fa  lunga  noia 
Di  corilgiane  ciarle,    .... 

Nel  testo: 

Court  holy-water;  cioè:  Jàgua  santa  di 
corte;  modo  proverbiale ,  comune  apche  ai 
francesi  per  significar  vane  e  lusinghiere  pa- 
role.^ 

Pag.  540.  A  Multo 

Un  grai)de  ed  un  pigmeo    .... 

^  Il  testo  ha:  cod-piece-^ volgare  espres- 
sione per  iildicare  un  pitocco. 

SCENA  IV. 

PtJig^  542.  Edgaro 

E,  sul  berretto,  delle  amicfie  i  guanti. 

Era  costume  dì  portar  sul  berretto  il  guan- 
to della  propria  bella,  come  pegno  d'amore; 
e  quello  ancora  che  si  riceveva  da  un  nemi- 
co, come  segnale  della  sfida. 


Pag.  545. 


Edgaro 


0  Delfio,  mio  dolce  figlio, 
Fuggi  il  campo  del  periglio! 

Nel  testo: 

Som,  muo,ba,  noinonny;  Dolphin  my 


boy,  my  boy  sessa:  lei  him  trot^.«-Pare, 
come  osservano  quasi  tutti  gli  annotatori,  sia 
questo  un  ritornello  d'antica  ballata;  un  mi- 
sto d'inglese  e  di  francese.  In  essa  si  allude 
a  un  combattimento  fra  le  due  genti ,  nel 
quale  lo  stesso  Re  di  Francia,  avendo  espo- 
sto fi  Delfino,  suo  figlio,  al  paragone  di  pa- 
recchi valenti  nemici,  lo  richiama  ogni  volta 
dal  combattere. 


Pag.  645. 


SCENA  VI. 
Edgaro 


Nerone  in  mezzo  al  tenebroso  Iago 
Sta  colPamo  a  pescar.. 

Vedi  nei  testo: 

Nero  18  an  angler.-^AÌcuni  intendono  che 
dica:  Nerone  suona  il  triangolo  atl'ittfer^ 
no.— Può  essere:  io  m'attenni  al  senso  Pia 
naturale.  Secondo  quel  che  racconta  Rane- 
lais,  Nerone  alPin^rno  suona  il  violinO|  Tra- 
iano il  triangolo. 

E  subito  appresso: 

Alma  innocente. 
Prega,  oh  prega  che  il  Ciel  li  guardi  sempre 
Dal  nemico  infernal. 

Cosi  par  che  dica  Edgaro,  volgendosi  al 
Matto:  imperocché  i  pazzi,  ai  tempo  antico, 
eran  chiamati  innocenti. 

SCENA  VII. 

Pag,  547.    Dnca  di  Cornovàgiia 

Addio^ 
Conte  di  Gloster. 

Cosi  saluta  a  Edmondo ,  onorandolo  col 
titolo  del  padre,  ch'è  risguardato  come  tra- 
ditore e  ribelle. 

ATTO  QUARTO 


Pùg.  522. 


SCENA  II. 
GoneriUa 


E  non  fui  degna 
Pur  d'un  sol  cènno  vostro  allor  ch'io  ffonsiT 
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Nel  lesto: 

J  ime  been  worth  the  whistle.— Cioè:  Io 
mi  credeva  degfìa  ddJUrhio.-^lA  è  que- 
sta nn^aliusione  ad  unveccbio  proverbio,  che 
dice  tristo  il  cane  che  da  nessuno  è  chiama- 
to. Somiglierebbe  al  nostro  :  come  un  cane 
sema  padrone. 

id.  Duca  (PJlbania 

Inaridito  stecco  alle  nefande 
Opre  di  morte. 

Era  credenza  comune  che  i  rami  appas- 
siti e  secchi  fossero  adoperati  negli  hicante- 
shni.  Cosi  Warburton  e  Malone. 


Fùg.  527. 


SCENA  VI. 
Lear 


Colui  tien  IHffCo  nella  deslrSi  quasi 
Sp&nracchio  d'uccelli    .... 

Solevasi  m  Ingliilterra  mettere  a  guardia 
de' campi  un  uomo  fatto  di  cenci  e  armato 
d'arco.  Co^  Theobald.    - 


IO  )  -*  Cercai  di  rendere  il  pensiero  ool  di» 
▼erse  senso  della  parola:  caccma. 

EpIiiteaUo:         Lear 

Ed  una«-e  due— e  tre:  guardai  indovina... 

Il  testo  ha: 

And  handy  dandy . .  .—Espressioni  usate 
in  un  giuoco  fandullescoi  che  non  saprei  in 
altro  modo  tradurre. 


M. 


Lear 


0  Gonerilla! ..  Tu  facesti  oltraggio 
A  una  barba  canuta!    .... 

Il  testo  reca: 

.  Ahi  Gonerfl:  with  a  ^the  beardl— Cioè: 
O  Gonerilla:  con  una  bianca  barba!  — 
E  v'ha  chi  pensa  che  il  Re,  vedendo  Gloster, 
si  creda  al  cospetto  di  Gonerilla;  e  che  si  fi- 
guri aver  essa  la  bianca  barba,  pnchè  si  ar- 
rogb  la  suprema  autorità.  Questa  panni  una 
stiracchiatura;  e  credo  mvece  che  sia  il  pen- 
sioro  fisso,  assiduo  dell'ingratitudine  delle 
sue  figlie  che  persegue  Lear  anche  nella 
follia. 


Fag.  SÌ8. 


Lear 


In  una  fonda 

Gavema  ascosi  gli  occhi  vostri  stanno, 
E  alla  luce  del  di  la  borsa  vota.— 

Invece  nel  testo: 

Your  eyes  are  in  a  heavv  case,  vour  pur- 
se  in  a  ll^t.— Doppio  bisticcio  suileparole 
ca$e  (casa  e  scrigno)  e  Ught  (luce  e  legge- 


Pag.  529. 


Lear 


Le  zampe  d'ona  schiera  di  cavalli 

Di  questo  feltro  armar,  di  ferri  m  vece. 

Un  commentatore  (Steevens)  dice ,  che 
Lear,  piffliando  il  suo  cappello,  e  avendo  in 
mente  di  raoouistare  il  r^gno  perduto,  affer- 
ri cosi  l'idea  dello  stratagemma  di  coprir  col 
feltro  i  piedi  de'cavalli;  poi  s'imagmi  d'es- 
sere in  guerra  e  gridi  contro  i  mariti  delle 
ribelli  figliuole. 


Wim 


Lear 


.....    Deh  non  è  cosa 
Che  il  pianger  mi  trasmuti  in  una  fredda 
Statua  di  sale,  e  siea  quest'occhi  miei 
Quasi  due  rivi  ad  inaffiar  condotti 
DHm  giardino  le  zolle,  , .    .    •    . 

Il  testo  dice: 

Why,  this  would  make  a  man  a  man  of  salt 
To  use  bis  eyes  for  garden  water^ts. 

Cioè:— i?dke^  Ciò  renderebbe  lui  tcomo^ 
un  uomo  di  saie,  e  farebbe  degli  occhi  snoi 
degli  anaj^oi  da  srianfino.— Parendo- 
mi troppo  ardita  la  figura  espressa  nel  te- 
sto, ho  creduto  di  moderarla. 

SCENA  VII. 

Pàg.  552.  Cordelia 

E  tu  vegliar  dovevi  all'aer  crudo, 
Vecchio  deserto!  colla  calva  testa. 
Coperta  appena  di  si  lieve  schermo?- 

n  testo  ha: 

To  watch  (poQT  perdu)  vith  this  thin  helffi;- 
Con  queUofragd  Wmo.-— Cosi  chiamando, 
forse,  i  pochi  capegli  che  difendono  la  testa 
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del  Re.  Quelle  parole  poor-perdu  alludono 
a  qneteldati  di  ventara,  coperti  d'anni  leg- 
gere che  solevano  esporsi  nelle  battaglie  ai 
luoghi  di  maggior  pericolo,  e  specialDiente 
di  notte  :  i  Francesi  li  chiamavano  di  fatto 
en/am  perdui. 

ATTO  QUINTO 


SCENA  ni. 

Pag.  6X.        ConeriUa 

quelUoochiOyOve 

Cose  si  b^e,  riguardava  sbieco. 

GII  annotatori  pongono  allusione  al  pro- 
verbio: Amor  geloso  fa  guardar  di  traverso. 

Fag.  SS9.  Edgaro 

...    «    grondante  ancor  di  sangue 
Dalle  pupille,  vote  al  par  d'anelli 
Ch%an  perduto  le  gemme.    .    •    . 

Nel  testo: 

Vith  bis  bleeding  rings    « 
Their  precions  stones  now  lost. 

Cioè:— Cb'moiaaiigfiiifio/enli  anelli  che 
avevano  perduto  le  wr  piate  presUoee.^ 
Ho  creduto  di  poter  mutare  fl  traslato  in  una 
similitudine;  ricordandomi  di  quel  bel  ver- 
so di  Dante: 

Parean  IVicchiaie  anella  senza  gemme* 

Pag.  640.  KnU 

n  fin  promesso  al  mondo 
For^  è  venuto? 

Il  testo! 

Is  this  the  promis'd  end?— K  questo  il 
promeseoJhef'^AÌevmì  intendono  che  Rent 
con  queste  parole  compatisca  all'estremo 


fato  del  Re.  Ma  da  quel  che  dicono,  dopo 
lui,  Kent  e  il  Duca  d'Albania ,  panni  chiaro 
che  una  scena  di  tanto  dolore  faccia  chiede- 
re se  sia  quella  la  fine  del  mondo,  o  il  tre- 
mendo presagio  di  essa.— 

Pag.  544.  KaU 

E  il  vostro  servo  Gaio,  ov'è? 

Kent  vedendo  il  Re,  die  in  quel  momento 
lo  ravvisa  e  poi  dubita  di  sé  stesso ,  vuol 
rammentargli  il  nóme  sotto  il  quale  l'ha  se- 
guito sempre  come  servo  fedele.  Ma  Lear  ha 
già  perduto  quel  pensiero;  e  no  1  riconosce 
più. 


Eplà  tolto 


Tosto  il  vedrò. 


Lear 
Orbene! 


Cosi  dice ,  rammentando  che  ^egli  è  ve- 
ramente quel  Caio  che  ima  volta  lo  difese  dai 
nemici  suoi,  gli  presterà  ancora  il  suo  brac- 
cio. 


lei. 


Lear 


B  strangolata,  ^ 
Povera  creatura,  ahi  ^  cod  fosti?.. 

II  testo  ha  veramente: 

And  my  poor  fool  is  hangedt 

Tutti  i  commentatori  discordano  sul  vero 
senso  di  questa  esclamazione  di  Lear:«— Chi 
vuole  che  l'espressione  di  poor  fool,  al  tem- 
po di  Shakspeare,  Iòsse  voce  m  tenerena , 
e  che  perciò  la  si  debba  intendere  rivolta  a 
Cordelia.— Chi  pretende  invece  che  la  si  ab- 
bia a  riferir  veramente  al  povero  molto,  che 
il  Re  amava  assai,  è  ch'essendo  §tato  esso 
pure  ucciso,  gli  toma  al  pensioo  in  quel- 
l'nltinio  momento. 

Ma  la  patetica  scena,  la  cupa  disperazió- 
ne del  Re ,  e  le  estreme  parole  ch'egli  pro- 
ferisce mi  fanno,  direi  quasi,  sentire  che 
quella  espressione  è  dùetta  alla  sua  Corde- 
lia che  morta  gli  sta  fra  le  braccia. 


FIN  JB 
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